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Di »«<jko in quefta nojlra vltima Impresone con fommd di- 
ligtn^t ricorrete , ffj* di vagfy figure adorato « 


appreso Gio: Antonio , ì& Gio Maria Millenni fratelli 
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Diflingne Dio il gran Chaos.s'l modofc 
' Cangia l'Età, i Giganti , e I tenone : 
Manda il Diluuio: e'ì fafjnfi trasfon 
In nujua gente c veri fa c i fier Pitoni, 
Dafn^.&Io con Merano ban va 
Diu’tn Stringa fi/lola , e'I Pano» 

Con gli occhi d'Argo la /ita coda 


i orna 

Io nei primier fembiante fus ritorna , 


L E fornir in nuoti i corpi tra* formai» 
Gran dei-lodi cantar il peti 

t > 1 » w Hip i pr tm i vi a ’f, «ifciSMrft e, 
Cliefò capo’a l'imperio AiTSttfto e’efto 
0«i.c’haaetenoii"ournupÌ!e ciivJt* 
Maroltoa voi piC'volie-iì proprio ‘fp< 
^óreci'e a nota imprefa tate aita, 
ga bbiano i veiii miri perpetui *i:a. 


Sru rchrnfutrohail’animdintemo , 
Iniutt'flimo ttf NRIOO, al fcio Marte 


• •.k'iii. t ii « i f r;i icin iriaiiC^ 

Merreio fono :t ruo nome ard'lco , e tento 
rii fruì »r il bei fonemi in carte, 

Fammi del ftuortuoralhor corrtento , 
fhc fruir e ratte a noi là rgo cotti par io j. 
Gli» sv(T«rgiato à re^rdiò ,| mio carme» 
r*;ò cantar le Mule al fuoi([ de l’arme . • 

Al Pru 
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Pria fhe’l eiel mar, la rdrra» e’J foco 
fVi il futfco.U terra, il cifl.cM mare : 

Ma-I marrcndeua il ciel Ja .rerra.k’l foco, 
Drforme il focoJlcielJa tèrra, e’I marci 
Che mi. era e terrl.eeielo.e mare, e foco, 

Douecra «cielo,e terra, efoto^emare : 

La terrà. ilfoco.e’l mare era nel cicli); 

Nel tirar. nelfoeo.e ne la terra il cielo. 

Non vera cjripoitafleil nòuogiorno- 
Col magglorlumeinduFnteaecefo. 

Ne ir inoiiaca mai la Luna 1 1 corno . 
Nel’altrrfiellehaoean lor corto prefo. 

Ne prèndala la re+rà incorno intorno 
I ibrata i ir j<rc dal fuo pròpriopefo ■ . 

Ne il maie liauea colfuo perpetuo grido 
Farse intorno a la tetra il tarlo lido . 

CJtiindi fvL-ea.che (landò in vn comporto 
cònfufo il ciclo, egli èletnehti inUeme. 
Face" no tn corpo infermo, e mal di (porto 
Perdonar forma al mal locarofeme: 

A n* i eia P vn con trario a pai t ro opoflo 
Per le parredi mezzo, e perj’eftreme . 

Fea guerra il leue al gratie.il molle al faldo 
C6ira il fecco PKumor.col fredd o il caldo 
Ma quei, Che ha cu radi t urte léeofe. 

La Natura migliore.e’I vero Dio , 

Tutti quei corpialfuo luogo dilpofe. 
Secondo il pròprio lor primo delio. 
D’intorno il cjrlo.e nel fuo centro pofe 
La terra, indtdalmarla dipartio; 

E’I palio f petto, onde eflalafle il fòco. 

Sene volò nel più fublime loco . 

Pro (lìmo aluii*auicihò primiero 
L’aetdc gli altri più veloce, e leue: 

Che quantoi il mar più del «etri leggiero , 
Tanto ci del foco è pi ut ardo, e più glene. 
Quindi nel centro il fuo più proprio, everò 
Luogo laterrapiù denfariceuc. 

L’vlrima patt^chèrefla.è dcl’onda, 
Chedintornó n terreo bagna, e circonda. 

EdouefuL nd’vnion nemici, 

E cercar fa r(ì femp re o 1 1 raggi o, e feornoj 
Ne la diùifion reftaro amici, 

Poi ch’ògnù fu nel fuo proprio foggiorilO: 

E partorir quèll.opre alme, «felici, 
Ondeirmondoveggiamflbello.éadorno: 

‘ Et i far *ì bei parti,8t infiniti. 

Sol la difuniongli fece vniti . 

Poi che'Iiùttodifpùfeapartea parte, 
QualfolTede gli Deiquel.chev’mtefe, 
/Celiò che fo(T< vgwale in ogni parte, 

I aterra in forma d’vna pa|la;refe . 
poi fe.che pacquefur diffùfe.efparra 
D’intorno, e dentro, perogni paefe, 

Lafciando itole, e terre, e quinci, equindi 
Agli Scfti.agPIbcri.a gli Afri, eàgl’Indi. 


E di (iduCa inmigJiorformavago, 
r a tei rio r nò di m i Ile $ofc bel fé , 

Qu ini f»n gì 5 (taglio. e quindi tnchfa., 
Lafeltieombrofc.cqua piante nouefle. 
Fecorrer più d’un fiume errante, e vago 
Eia torteripein qoefte parti, ein quelle, 
Tanto chcgibnto in piu liberonido 
Percote in vecede lo ripe il lido. 

Fece intorbidi prati ornati,r belli. 
D’herbe.edt fiori. e bianchi erofTì,egiaIi; 
1 frefehi chiaii; e limpidi rufcelli 
Gireirrigando le feconde valli} 

I co li , ameni di varijarbitfceili 
Fregiati d’crri.epbcoyfati calli; 

F. ibigrrglialri.efariCofi monti. 

Quel nudo, equellopien d’aibon.e fonti. 

Cìngono èinquecefChiilcielfuperno, 

Vno nel mezzò.edue perogni lato. 

Coli voi ei. che quello mondo interno 
Folle da cinque éerch' circondato. 

Sentori gli eli remi infopporrabil verno. 
Quel di mezzo è dal Sol troppo infocato; 
Dye fia gli eftremi, vi mezzo fi .ino in locò 
Che fon temprati è dal freddo, c dal foco . 

Soprarti l’aéteà quei cerchi terreni 
D’ogni pefò terren libero,? fcarCO ; 

Ah talhorpien di tuoni, edi baleni., 
Talhòrdi nubi.e nebbie, e pioggiecircò. 
Pofeiui venti torbidi, eifereni. 

Si pronti à farli l’vno à I alrtoincarro; 
Chea penaoftar fi puotei Ja lorguerra , 
Chenondiftttigga il mar, l’aere eia terr^ 

Eutoverfo l’Aurora il tèrno ròlfe, 





Che al raggio matutin fifottopone. 

Fation.iohe l’Occafo il feggiovolfe, 
Oppofto a lai eco albergo di Titone. 

Ver la fredda, e crude I Seithia fi vblfe 
L’horribil Borea, nel ferteilsnone. 
Tennel’AuflrO Ja terra à lu contraria. 

Che di nubi, e di pioggieingombial afi< . 
Tra lor diuifi i pena haueangli honorj 
Con fi mirabil magiftero,& arte, . 

Cheli nio/lrar le vaghe fielle fuori 
Nelbel manto del ciel diftjnte.e fparte. 
Poi dando à tutti » loro habitaron , 

Loci Venere in fjel,5aturnò.e Marte. 

A ledeteli tfrren donarli piacque , 

À i vaghi augelli I aere, ai pelei f’ac 
Fra 



i l’acqnrv 




ra gl animali il f>iù fanto.e’J pjù ejcriò 
Mareaiiaancfior.c’hauelTearte.epenfiero; 
col più purgatoalto intelletto 
; l 'altre cote hauefie impero. .A 
Gefieill’huom fraiurteil più perfetto / I 
Quel.Aefotmo Ivhp, el’altro heniirpeel 

O pur» noua terra di quel ferne, .jr 

Chc’lcfr l gl’infufe mentre furo infiente,. 
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Tutti l’huom fuprrò gli altri mortali 
Per l’eleuaro Tuo valore interno: 

Né prono il fecomeglialtn .miniali, 
ehcguardap. fenipte mai verfo l'inferno 
Perche mi rafie le cofe immortali. 
L’alzò col grauealpcttoalcielfupemei , 
E per farlopiuamahilé.epin pio, 
L’ornò de l’ainu iroagiae di Dio. 

Oche coli Prometeo il componelfe < 
Di terra fchietra.e d'acqua vaia, e pura. 
Poi col foco del ciel l’alma li dille: 

Opur che lolfeU miglior natura: 

Con quella renerà bil forma itlTe 
L’huom fu la terra ogni altra creatura . 

E darofineafi nobtl lauoio 
S’incoinrnciò la bella età de (fora. 




PRIMO. 


Quello vn frcolo fù purgato, r nerro 
D’ogni mnluagio, c* pei fido pendei o: 

Vii proceder leaI,libero,efchiecrr> , 
Sctuando ogu’vn la fc, dicendo 1 1 veto. 
Non v’era ehi temerle il fiero afpcito 
Del giudice implacabile, cfeueip: 

Ma ludi e/ìendoallhur.fempliet.e puri, 
Viueanfenz’altro giudice ficuri . 

Scefo dal monte anch or non era il pinot 
Per trouarnoue genti a folcar fonde: 

Nè fapeano i mortali altro confino , 

Che i propri liti lor, lepropnc fponde; 

Nè ccrcauan calcare altro camino 
Perfiportarui ricche merci altronde. 
Nonfitrouauaallhor citta. che forte 
D argini cinta.e di piofonde feffe. 

Non era flato anchogt ilfe roduro 
Tirato al foco in forma, eh offendertes 
Nè bifognaua à MAjodi metallo, ò muto 
Che da l’altrui pelfidie il «nfendeffe, 
Tromba noneraanchor, corno, ó tamburo 
Cheai fiero Martègiianimi accendere; ’ 
Ma folto vii faggio l’huotro.ofptto voce» 
E da l’huomo fi curo era, e dal ferro. (ro 
Senza erter rotto, e lacerato tutto 
Dalvomero.dal rolfrn.edal bidente. 

Ogni foau? .edelicato fruito 
Dauailgato tei rerv Uberamente. 

E qualeegji verna rla lui produtto, 
Talfe’igodea la forni nata gente . 

Che fpregiando condir le lor viuande, 
Magiauà come, emore.e fraghe, e ghiàie. 
Febo temprepuì lieto ilfuo viaggio 
Facea. girando la fu perita sfera,: 

F.eon fecondo, e tempri aro raggio 
Recauaal niondoercmapri mau era. 
Zffiroifiord’Aprilc, ci bordi Maggio 
Nutria con aura tepida, e leggiera. 

Stiliauail incida gli Elei, e J.i gii Olmi ; 
Cortcan nettare. c latte i burnì, c irmi. 


0 FORT v NATA cri. feliccgjntr. 

Cheti nomili in coli nobili anni-, 

C’hstiellt il corpt» hbeta,c l* ru-nie} 

Chtdla darei pcrifièr.quel da ti. anni: 
Douceraalmen (ecuroPmnocciue » 

Da gli odtl, da l’inuidie, e da gfingauni. 

Beato, e veramcntefecol d’oia , ’ 
Douefcnzaalcun mal tutu i ben foro . 

Poi cheai più vecchio Dionoiofo .elento 
Dal fuo maggior hgliuol fu tolto il regno 
Seguì i! fecondo fecol de l’argento iti i/l 

Men buó del primo, e del terzo P'Ù degno., 

Che fù quel viuer lieto in parfcfpciuo, l w 
Ch’i l’huó eonuéne vfar l’arte, e I ingegno, 
Scruarmodi, coftunii e leggi noue, 

Sì comepiacqueal fua tiranno li. oue. ? 

Egli jurldoleeiempo, ch’era eterno,' 

Fece, patte de l’anno molto bt tue, 

Aggiu/nrndoui fiate, autunno, e verno, 

Foco empio, acuti morbi, e fredda neue. 

S’hcbbcr gli huóiniallhorqlchegouern© 

Nel mangiar, nel vefiir, hor graue, hot fvuc 
S’aceommodaro al variar del giorno 
.Sccódo ch’era ò in Càcro.ò in Capi leorno. 

GiàTitfi.eMopfoil fiergituienco atterra 
Per pollo»! giogo. ond’ei ne mugghia, ege 
CiA il rozzo agncoltor fere la terra (me. 

Col crudo aratro ,epor vi fpatgeil fenie. 

Ne le grottcal copeitoogn’vn U ferra. 

Onero arbori ,ettafcheintefieinficme. 

E quello, equel fi fa capanna. ù loggia 
Per fuggir foie, eneue.c vento, e pioggia. 

Dal metallo , chefufoin vane forme 
Rende adorno il Tarpeio.e’J Vaticano, 

Sorti la terza età nome conforme jj 

A quel .che trond poi l ingegnohurnano, k- mt . 
Chenacquea Hiuemli va no, eli di (forni*, ’ * 

Che li fece venir con l'arme in mano 
L’vn contra l’altro impetuoft, c lieci 

1 lor difcordi,o(linati pareri . 

A l’hucun che già viuea del (no fudoca 
S’aggiunfc noia, in comniodo.de affanno, 
pencoi nella vita, e ne l'honore, 

fc fpcllò in ambedue vergogna, e danno. 

Ma fe ben v’era nfla, odio, ccinqorrr 
Non v’erafalfità. non v era inganno» 
Comefurnelaquartactà p,ù durai 
Cheda! ferro pigliò nome, e natura. 

Il ver, la fcde.e ojm bontà del mondo 
Fuggi io, e verfo.il ciel (piegarti l’alt; 

E’n terra vfciro dal tartareo fondo 
l a menzogna, la fraude, c curri imali. 

Ogn’infame penderò , ogni atto immondo, 
fntiò ne* crudi pmidc'niortaJi,-, 7 
F le pure vitm candide, e belle 
G.ro afplendcrttel ciel fra l'alt re fteb>. 
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/n cieco.evsfro an-órd'horori.ercgr.i . 
Gli h uomini induffr.à diucnrartiranni . 

É erfericchetae ig<à fu egli mi ingegni ■ 
mfia i furti. à\e folle.* i gl’inganni, 

A glt hotnièidj.S: a mille atti-indegni, 

Et à turcede l*iiu©m ruine, c danni: 
Chepec'eftarc in parte a tanfi, mali, 
^S’inrroduffer le leggi* i tribunali . 

Mlquei ciechidtfir non futofpenri, 

g h’erano già negli huqtnini caduti. 

ièl’auaronocchierl^irela a’ venti;, 
prima, che bearli hauelfr cpnofcmti. 
Gli.llboi rrrclfi ne’momi etmnenti 
Per fotta dagli artefici abbattuti. -, 

È ridotti altri in affé.* altri in traui, 

Si Fer ruffe. Galee.Carsche. e Naui, 

Nefurmolrofecuri i nauiganti, ' >• 
fh’olfre l’orgoglio de’ venti, e de* mari. 
Molti huominiimporcùni,& arroganti, 
'Su *ari j (rgni diiienta* corfari . 
Laterra.gii communeà gli habi, tanti. 
Come fon l’aure.e i bei raggi folari. 

Fù fatta in milleparei; eppftoil fegno 
.Fraeutade.e citta, fra regno, e regno. 

Nèl’buom contento da la ricqa terra 

jrarlebiade.elf Tue più care cofe, t ^ 
Andando quanto più porca fotierra ; •’ 
Cercò, s’hauCua altre ricchexie a (cole: 

E ritrououui 1 1 ncruo de la guerra, 

E de l’arme più dure, e perig liufc, 
lodicoil crudo frrro.e micidiale». 
t E l’oro più, fhe*l ferro, empio, e morule, 

Scottachrfù la più ricca miniera,,, 

É.quel metallo poi purgate, e nerro, • , 
Se n intuglino gli huotnim in maniera , 
Che per lui fero ogni crudele effe rio. 

Di tu tanr empie cofe empia Megcta, 
Falfa Erinni,lefifbne.& Aletto, , 

Voi tuttetfurie del regno di Dite, 

Voi,che leritrouaffe, voi le dite. 

» . ■ , . ,• i : 

Va il ricco peregrino al fuo viaggio , • 
Ecco vn ladro ilTaluta, ilbacia, e rider 
E fingendo amiftà.patya, e lignaggio, 
L’inuita ficco a cena* poi Precide. 

Il cittadin,più cortefe.chcfaggio. 
Alberga con amor perfone infide: ■ , 

Che fcannan poi perrubarlo nel letto ; 
lui, che con tanto amor dii lor ricetto. 

Vedeil genero, grane , efferil fieno 
Te la ritoglier, chefarà roflomadrr, 

E dando al ricco focero il veleno , 
Togliea la fida moglie il caro padre, 
vnìaltto la cui figlia il ventre ha pieno. 
Con le fucmaniirfidioCe, eladie, . . . 
Dando al. genero riccoocculta mone , 

Fa pianger a la figlia il fuo conforte . ■ — 


Tra fratelli ogni amorfi vpde effin’o 
Nel pa tir là paterna facul.fade.. p 

Vien dal proprio lr.rffeffeò2n’rn sì vinto 
CheCpeflo ladiuidon con le fpade . . 

I.amatrivna cmdel convifio finto 
A l’incautofigliaftro'petfuade, , 
Cheper fuc.brn l’occulto folco pigli » 

( Petvedcipoi piùricchi i propri figli. 

Chipotriadirl’ingiuriofe note,-*- • l 
C.h’ognidi nufeontra marito, e moglie? 
Chi pergodet la roba ecM la dote. 
Cercando van -Come l’vn l’altro fpoglie. 
Fgli ljtccide tlfigliò.elia il nipote . 

E lla i lui, egli à lei la vita toglie. • » 

Fa ricco ella il fu’amordogni, rapina» ' 

Ei de ladate altrui la concubina . , 

I . r 4 , Vi > 

Per nutrire il buonpadre il dolce figlio 
Fatira.r Cuda. e sfòrza la natura. 

Spedò lavita fua mette in periglio; ■> 
Pe»dargl’ilpane,a la fina bocca il fura. 

Poi, ricco il face H-fiio fauio configlio. 

E’I figlio ingrato moritegli prooura;. 

O rimbambirò il fine# e di fe.fuore. 

Per goder fentà lui dal fuo (udore . . 

S’acccrdón I afpre" & f|prride giornate 
Pien di fanguinofialti perigli, . ,. 

Che fpjn°:ono a morir le gènti amate 

S mo l’oft'fe de’.Jor fieri artigli . « 
nde le donne afflittet e fcon Colato 
Piangono i morti lot mariti . efiglij . 

F’I fanciullm ,con l’angofciofa madre 
Reftafenragouerno, e Tenta padre. 

Àftrea.checon la libra. éeon lafpada 
Conofcedi ciafcr-n l , ,errt>re.e’l metro; 
Poiché s'auide.ebe no* v’era ffrada,-^. 
Da giuenrr con la penaetj gran dimetto, 
Se non renderà per ogni conrratla.i 
Hmondo à fatto inurile,cdefe»fOt i. 

Pria cheveder che’l tutto fi oonfumi, 
Vltima andà fra t più beati Numi . .. 
Venrerpofcia iCigann al mal sì pronti, 
Cfiefpregiando ; be, donidela terra, 
Vollon tuftarelialttnerrafei fonti,- 1 , 

F ’1 maggio- ben «hefragliDpifilfrra, 
Onde ofar metter mo.ntt fnpra rttonti, 

E farli fcala al ciel perfar loreuerra. 
Ponendo enn la lor mirabil poffa'. r j, 
L’vn fopra l’altro Pel io OIimpo.de Offa» 

TI figltuol ^i. Saturno. chcdifcorrè; 
Vnsìnefando, èli crude! Hifrgno, 

F vedendoli pericolò, che corre i rp- 
L’alta rotea del c*Io. e’I Tuo bel regno. 

Al più dannofo fulmi ne ricotte. . . 
Sfolgorando inouel lauoto mdgeno, : > 
Fè.che quei monti equami a la pianura 
Fur di quegli empi è motte, e fepolrur*. - 




1 la natura pia che non ctìnfente.. 

Che quella flirpe fìa nirppta a fatto, , 

Fa gei mogliar di noiio vn’altia gente > 
”l n S u eloro il* tetra putrefatto, 
r jf *' u 11 ** ea «l’t>gnif>eruerfa mente j 
E d ogn, opera r j a npima ,.e ritrattò; 

Di fangue nacque, ene ft, ràtòingoi da, fda. 
Che di fangucera ogn’hor macchiata, dot 

I Nè [ù e . ontra nei la più fpiérata, (fe. 
I Ne cheti lor culto \ prn difpreggiò hauef- 
me nt re i 1 gì 5 mot or l’intende . e guata, 
Sdegro degno di Ciour.ilcorgii oppieffc 
Et hauendo la menfa federata",. 

Et trulle ingiurie ne (a mente imprelfe 
De l’empia Arcadia, con tuibato ciglio 

Fe chiamargli altri Dei tutti a ccnfiglió. 

[Vna fplendidav’a nel cjel riluce, 
Candidasi, che dal lartes’a ppeìjaj 


P K I M 0 . 


I 2 nobj Irà Selcici vi /? riduce, . »» •* 
I,a plebe alberga in qurfta parte, e’i/qùella 


' ■ _ .• ” C IJOl 

Qucflaè la via, la qua dritto conduce 
M-t corte rpal.fup, ib?. e bella. 

Per quella via con pompa , e con decoro.’ 
Gli Dei n’andaro al fantoConeifloro . 

Àffifò ópn’vnnelfuo bel ftggio rdoino . 

E nc l’a.ltp regale jlfommo G.oue, 

/«'intorno . 

Aicfliò d hauer cofe importanti, e noue, , 

f| r e eMa^ ‘é, ??* a,r,er * chf H ' 0 ?n’intornó 
li etcì, la terra, vi n>aje, c i tenti mouc: 

Vct far noto à ofìefin tutti raccojfc • 
la lingua irata in taj paroIefciòIfc > . 

Non mi frenai più grauementé oppreflTo 
Ber le cole del mondo dal perfiero 

Nel tempo, che i Giganti fot tornello 

Haué^notptro l’Artico hemifperò, •>„ 
Erutto ij cielo ingraqtrauagljo me/To, 

errando opprimer noi epl noftio imperò 
Tenqmdo con la fona, e con I’ingegiw 
'Darjfine al noiWo fempitcrno regno, 

fhefe ben’era l’inimico acerbo 
Del co. ro forte , e de f’abimo infierne?'.® 
Bttrtu,ito quello indegno atto, e fuperbo 
N.cque fol d’y na origine, e d’tin feme: 

rb.ia 7 m °ndo hqr neriferbo. 
Che la deità noftr? adora.e teme: 

0?m iliro.ouuro,,» il Sol lucr, e JefteI!e, 
ter tutto il mondo a noi fatto è ribelle . 


«perqueli-acqua giuro, che m’aliringe 
Adouerofleruarlemieparole., fg e . 
Per nitro ounnqne llmare.abbraceia, e cm 
Wer -torta annullar Inumana prole ; 
Fhefe neceflìtndea ciò ftefpjnge, 

Vna piaga inrurabil fe ben do le , 

(Jon ferro, d foco fi recida, e netti! 

Perche la parte lana non infetti'. 


Satiri, Semidei, Eauni< & Siluani r . fio, 

Non degni ar'chor de Paltò honór del eie- 
Frafpirti si crudeli, eslpròfani. , 
ComeviUran fimo il terreftre veloì ; 
Seme.checon lepropne inulti e mani 

lancio l’ardent?, e fpauehtcìfo telo; 

Me.che dò legge àia celefie corte, i 
Ha cei cato vn Inòrtal condurreà morte? 

Gran mormorici fralor , griromor nacque 
Vdita Si peruerfaintentione: . .. 

E tanto àciafchedu.n dolfc.edifpiacque; 
Ch o^n vn cercò fapejne la cagione. 

Chi sine le mal opreficompiacquej 
Ch «sòd-vur si gran prefuntione. t - 
• dimoitraio rutti à più d’vn fegno >. 

\et Gioue gran pierà, ver lui granfdegne 


Ma ponebecon la fnanó, > conia voce - 
Comandò, checiafcun tacendo, vdiffe; 
Via più chemai terribile j e feróce 
Ruppeilnuouo lìlenrio: ecolidiffc. .. 
la/ciateandar.chedel fuo^a Ilo atroce 
Volli . che degna pmaeineparrifle? 
Però.chelicangiai Iafntma..e‘I nome 
,Perfuo fupplicio.òc sdirete come. . 

Qi'ando mi refine per forte à l'orecchio , 
L’hptrt nda che del mondojnfamiafuor 
Dal ciel difeendo . e cercar incappateceli! 
S'e ver tutto quel mal, che fi ragionaceli 
Prrdo humano volto. e’^mio fcmbiSte v 
n . Ì.°’? T ò.(ton credendo, in perfona. , 
Qt'i fariajungoà dameil conto intero, 
Che la fama trouai minor del vero . 


Vidi cercando diuerfi paefi • < - 

Regnar per tutto la forra, e l'ingarno. 
Giunfial fìneih Areadia, equiuiintefi, 
Chey’cra vn crudeliffitpo Tiranno, 
ver le cafe fpierare il camin prcfì» ; 
veg voler ri parai’à.sl grati danno ;['n , 
^ l > P, cr Pran fegni noto al venir mio , 

, " ’osra in corpo humanl’ererno Dìo. 
Gli fpìrti più (inceri ; è più denoti,, _ 

Già Per tutto venian per adorarmi, 

A mandar preghi. & | promerrer voti 

Pertegnichevedean mirandi far m .* • 

r-u e j P° f eimaisl chiari, ero* 1 '» 
V"*"- volefie darmi : 

d? 11 (Essi forre fi i-idea, - 

v-nes fdcmhròciaftun.chemicredea. 

! ra fedilTe.io mifon lifolnto- 
voler di quello fatto effer più chiaro, f» 
P'irqualche huomoafi 
Che cerchi d'ingannare il vulgo ignaro. 
M inuitafecoàcenariononriftnro, . 
Perche’l Tuo mal pejnlìer gli cofticaro: 
Ch’era di darmi in quello fiìto me 
Chc’lfonnOàglocchi mieichind 
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i nonconrento del mortai oltraggio , 

C*hc nela mente Aia tene* celato, 
Vccifoc’heb.be vn’infelieeoftaggio. 

Che pur dianzi i Momflt gli hauean dato, 
3pera/ficurai)o de Phom-ggio . 

D peraltro intei effe dei luo luto ; 
E’nvariefoggiequel cotto, e condito 
.apprefemò nel fonerai cornuto. 

si’hotrendofpettacolo vedendo, 
rutta di fuoco quella cafa fparfit 
i EU Dei Tuoi famiglian.effendo 
>cgni di maggiorpena.accefi.dr arfi. 
Jnd’egli sbigottito andò fuggendo 
)ouc meglio pensò poter fatuarfi; 

: doueil bofeoha più le pani ombrofe 
iù torto, che porco, coi fe, e t’afcofe. 

volendo parlar feco , e dolci (e 
le la fua acerba, emeritata pena, 
lubitoin vlularofi conuerle 
.avocefua, d'ira, e di rabbia piena, 
.’humanoafpetto torto fidifperfe, 

'olfeil corpo à la testa, al citila fchena, 

1 volto human ù fe ferinafaccia, 

: piedi, e gambc,leniani, e le braccia. 

fed’vn huomo vn lupo empio, e rapace, 
eruando Tvfp de l’antica forma, 

:he l’humanfanguepiù che mai li piace, 
le’ Tuoi vecchi defi/ feguendo l’orma . 
lor per empire li fuo ventre vorace 
eruanel greggeanchor U licita norma, 
iliocchi ha lucenti, e guardatura fera, 
a canicie.e’I colorcome ptim’era. 

lorracofahofpenta, hora ime pare, 

:he s’haurianoa mandar le cofe vguali . 
erche perrutt o.ouela terra appare, 
ian prefo imperio le furie infernali: 
enfate.chegiuratohabbiandi fare 
ìli huomini tutti i più nefandi mali . 
i ch’io condanno ogni mortale à morte, 
'erche pari g l’errprja pena porte. 

fentenza di Gioueogn’vnconfenna , 
ltri con cenni, Se iteti con parole* 
ftan con fantafia (labile, e ferma, 
hefp'éder debbia ànnotio modo il Sole, 
ur acjafcun.che’nquel penlìei fi ferma, 
i generai iattura increfee,ed rie 
;heCan,che*lmfido effer non pti.N perfetto 
riuo del’animal, c’ha l’intelletto. 

riporterà, diccano, innoftroh onore 
'le* facn altari gli odoraci ir.cenfi ; 
hanforfeadarein preda «{gran furar* 
e città d’animali hortendi . eimmenGP 
afciateandar,c'ho(|iiertacofaàcnre, 

liCpofrGioue.e non facili cipenfi. 
'onmirabileorisjneio fb Itinia 
argenteaffai dimorile à la prima . 




Co’fuoi folgori ardenti a||hora al Ihora 
Giouediirrtiita hauria turca la terra: 

Ma tanti fuochi ben peccano anchora 
Ardere il cielo, crumailo a terra. 

Sa ben che>| tempo ha da venire, e l’hora, 
Che’I fuoco a lutici mondo ha da farguer 
E confumar con le fue fiamme ardenti (ra, 
La tetra, il cielo , erutti glielemtìiti. 

Da parte torto ogn i pender fi mette, 
Ched'intorno a l’incendio il cielo hauea , 

E fi npongon tutte!» facete 

Che fa Vulcan ne la montagna Etnea. 

In quanto al modo ogni Dio fi rimette 
A quel, ch'occulto anchor Giouetenea, 
Che fu contrariai primo, e a tutti piacque 
Di nafeonder la Tetta forco Tacque. 

Fa dire ad Eolo la cotte fupetna , 

Che vuol la terra a l’acqua fottoporre, 

Egli, eh e i venti.ifuomodogoucrna, 
fe ch’a fui porta gli può darese torre 
Rinchiude Borea in vna fua cauei na , 

Et ogni vento, che la pioggia abhorrei 
F. l’Aurtral manda fuor.ch’c detto il Noto, 
Chepier molti luoifegma molti è noto. 

Con Tali bumidefue per l’aria poggia , 

Ggli ingombrati volto mollcofciironébo. 
Dal doifo horridoftio feende tal pioggia. 
Che par , (che tutto'! mar tenga nelgrembo. 
Prouonfpeffeacquein fpauentofa foggia 

I a barbara il crine. e’I fuopiur.iofo lembo, 
le nebbie ha in fronte, i nuuoli a le bande, 
OuunqueTali tenebrone fpande. 

Quando conl’aii egli dibatte, c fcuo te 
l.enubi intorno, e fra le oalme picnic, 

Vn ftrepito , vn romor l’aria prrcuoce, 
Chepar che l’aria, e’I cieis’vrcino ifieme. 
Vieng ù la pioggia par fpeffa che puote. 
L’aria percoffa ne borbotta, e fi ente. 

Arbori fpog tia. Se herbe atterra, e biade 
Doue |a pioggiaruinofa cade. 

Il mifero villan, ch’intorno mira 
Venir dal del il non penfato danno. 

Con intendi dolor piange , e fofpira. 

Che perde ilfuo lauor di tutto l’anno. 
L’arco incuruatofuo carica,* tira. 
Laminila di Giunon;ehe,quindovanno 

L'ariaoffufcando i più torbidi venti, 

Po ige a le nubi i debiti alimenti . 

F. non badando il mal , che a baffo infonde 

II ciel.eontinuo.ch 'ogni cofa atterra , 
Settunno con le fuc mortifer’onde 
Contea ilterren prepara vn’altra guerra. 
Perche piu facilmente lofprofonde , 

Gli Dei eh limò de Tacque de de Ja terra, 
t lordiffc in parlai rotto .Esalterò, . 

II giu Ito degli DeifdeguQ, e penfiero. 

So bea 
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So ben crhenonbifqgnJ.eh’io vieflorti 
i ( Di fle;ad empirli volontà dj Dio, 

| Chevuol , che tutti gl i luioniini fian morti 
i Sotto il potente , Se ampio imperio mio. 

I Horvi inoltrare impetuofi, e fòrti 
1 A cuina deimondo in fame. erio. 

1 Hot vedrò , con checor ciafcunfi mone 
I Pervbidireil fuo lignote, e Gioue. 

1 Conv egli detto, fi toni a ogni fiume, 

I E rompe a l '.eque ogni riparo , e bocca. 

I Ijercotecolmdcnteil Marin Nume 
I L’afflttra terra Se apena la tocca, 

I Che trernartnto fuoi dclfao cortame, 

1 Ch’iti sì gt5 moto il mar erudel rimbocca 
I Trema, e par ben.cheinprecipitioeada, 

I e d’inghiorrirlaal mars’aprelaftrada. 

I.Corrono al mar con furia i fiumi alte, i 
I Di tanta atterza lor gonfiati Se empi; 

I F traggon ficco imperiofi, efori 
I Arbori, A . mimali, eeafc, e tempi, 

1 Kuinan’i palarci interi interi , 

I Quel che mai non potei tanti ardii, eTépi: 
1 E ValcunreftiS faido, comeprima; 

J Gli copri l’acqua l’eleuata cima . 

iQnefto.equelfiiime tanto, e tanto ingrorta, 

1 Cheal fin congiuntoli le pam fupreme 
1 E fanno di molt’acquevn’aequa grotta, 

1 Pergitein vn.i mafia mite infieme. 

I Vincoli tanraanojanrae<oi tal porta, 

I CJie’1 mat fdrgnato lenb.vte. epreme. 

I Ertecon tal farorvran, che pare 
I C’habòjan fatta vna lega coatta il mare. 

1 Nelmarein quello incòtto entranoi fiumi > 
1 Nc' fiumi il m are, e rotta horrcnda farti. 

I Prcualeai fine il mare, onde i cacami 
| Degli altri monti ogni borii fan più baffi. 
1 Ifconleferedcglihifpidi dumi , 

| Igtihuomini dicala afflitti, e laffi; 

I E'ncimaal monte patrio Tene vanno, 

I E'intornointornoafiediatcftannd . 

| Stanfi piangendo il lorcrudel delfino , 

! E l’acqua tuttauiacrefee.A abonda. 

I Hi grande inuidia a l-Mpì, e al* Spennino 
I Che par che poco anchor temei de l’onda. 
I Superbo intanto il gr in furore marino 
1 Clihuomjnf, gliantmali.e’l móre.affonda. 
1 Nuota il lupo fra capre, e fra montoni, 

I E glihuomir.iiYatigri.efira leoni. 

IN'invaleal'huomo il firn fubliineingegno; 
I Nulla gioua alleoneelfet feioce; 

| NonaSifnorihauer’intperic.eÀgnot • 

J Fero ri lena al ceruoeffer ve'ote : 

I < hc'l furore imp'acabile . e lo Idrgno 
I Hrlnure» tutti paritiientenoce 
I vanftaf.liarbori ip-fci nelc felle, 

[ Cu nidi, crane d’augelli, edibeluc. 


Molti fuggir in qualchemonte alpertre. 

In torre, ò rocca van correo do S poi li; 
Cercando al mat con l« lor ptopncileltre 
Con infiniti mezzi eontrapotfi r 
Rompel’onda fifcgrtawvfcì.efeticftre. 
Ch’ai fermo fuovolércetcanoopporfi} 

E batter quella rocca mai non Certa 
Infinclie non l’ha piefa.eftmomeffa. 
L'afflitto 'montRtur col figlio in braccio 
Di cafa fogge, e maggior monte falce 
L’acqua l'incalza, e già v e dentro rn brac» 

50 pi a vn’arbore monta, e (I preualc: ( ciò. 
L’acqua ancho ilguìge: ei fi fpftié colbrac- 
Al più fopremo ramo.enongli vale: fci« 
Che fouerchiamoal fin lerumideonde. 
Quel montealt ier , quell’cieuata fronde, 

Lenaui.che folean pei l’alto mare 
Andar falcando il lornotrfviaggio. 

Hot fapra terra fi veggo» portare , 

Sopra quefta ciuade.equel vitlagiot 
E non c lor poffibil contraltare 
A tanto, enon mai tal prouato oltraggio. 
L'onda è fi g torta , il remo è tanto graue. 
Che forzai, che perifea ogni gran naue. 

Hoc come, dunque imiferi mortali 
l'oteano in tanto mar notando. aitarli ? 
Come poteano i piu forti animati 
Vaici: tant’alropeJago,c(aIuatfi? 

51 tenne vn tempo il vago augel fa l’ali 
Cercando arbore , A rcrrao ic pofarfi; 

E ftalico al fin lafciò nel mar cadérli • 

Che tutt> altri animali hauea fammerfi . 

Età già il marea tanta altezza giunto, 
Cbefuperaua ogni fuperbo monrc, 

Et per tutto era il mar col mar congiunto: 
Fatto era mare il lago, il fiume, c'I fonte 
Il n»ar porca vedc.fi in ogni pun o 
Bagnar intorno intorno ogniOnzinte, 
Tutto’l mondo era mar per ognifito. 

Nè il mare hauea da vcrun lato tiro. 

Se immoli, e le nebbie folte.e nere. 

' Non t’hauellet celato ipoilo il tolto: 
Come hauterti faftèrto di vedete 
Il inondo, acuirufipleadi inniar fcpolto? 
Haureftà il pianto pocototenete? 

N in hau tetti il carroaltrouevolto? 
Maru.pernnn veder cafa fi duro. 

Ti velarti d'rn nembo coti feuro. 

Ditemi, hauete voi frenato il piamo 
Neteide , evo Guaritimi diurni. 

Vedendo l’hv, man farne turroqumro 
In bocca d-Orche, c di moftn marini ? 

Et ogni luogo fiero . ere nomiamo 
Ricetto di Ititene, e di Delfini? 

Che douea farein voi villa fi tetra, 

S’horda chi non la vide il pianto impetra? 

Fra 
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Fragli Artici r ej!» Aonij vn monte (Tede 
Che con due forum irà*' erge à leftelle, 
hit cui cim i à lembi (òprafiede. 

Nè remel’olrraggiofr lòtpfócelle. 
Duequiui alme arrjpat , a'.irrnr.ilj fede» 

! F d’ogmalrra wtrtuteornare ebelle;' 

I Ch’m vna picciòlftta , c dcbil barca 

; Scelfe, efaluù fra tutti il gran Monarca. 

1| figliuol di Promerheo.ió dico quello, 

• Che fot con la confòrte era rimafo . 
Sommerfòogn’altro dal marin flabello 
Da! Borea a l’Antro, e da l’Otto a toccato 
Tolto. che s’aecofiò col fuo battello 
A la cima del monte di .Parnafo , 

I éCoricide Ninfe, r Themiadora, 
Chél^otacol teneade* fati aJlhoia. 

Più giufio hiiorn rogi non fu, nè più leale 
pi quel,. thè fora libò t fuggì la morte ; 

Nè più religiofa.etpitKalc 
Donna de la prudente fua confortè. 

Cioue. che dal celefie, tribunale 
Seotfetu-te Idgenri effer già morte, 

F’I viucrfóloa due corpi permeilo , 

Vno de l’vn, l’alt iò de l’alrrofrflb . 

Trouandogli ambo fidi, ambo innocenti,' 
Ambo d'ogni v'rtù nobile ornati, 
fè per l’aria fóffiar gli Attici, venti, 

Pa etii fiir tutti i nnuolifeaèciatf. 

(t a (l’erma ri turagli elcmcn’i. .. 
fh’rranjunga ftagion flati omifcari, 
Mcftiò la tei ra al mondo de le (Ielle • 

Et à la t»ra lecofcalre.e belle. 

II gran petròr del pelago placato, 
l.’ita de) mare in vn mómenrq rronca 
rà, chel trombetta fuo Tritòli dà fiato’ 

A la cAiia.fònora.etoira conca 

Al fuor.ó altier da tal trómba (pirato 
Non ouèrifponH'er concauo <\ ffìelonea; 
Ma tonine in n-odo Paria , e con tal volo, 
('he ne rimbomba Peno, e I altro polo. 
Sparto e’hehbc Trifòri l'hórrendo Tuono 
(hevuolche à i luòghi lor rirotn n l’ac 
Ch’infiemedo'ei .efaffevnitefóno, (que 
Fertutriqutl.eheal R e de Pondo riacque. 
Simifeogrtt acqua incólta e’nabbandono 
Fin che nel pi imo fu© letto fi giacque. 

Già l’onda tutr, una manca, e diferrfee, 

E fecondo che manca, il tei ren crtCce . 

•inoro (ito e’àpstefiton fónde 
Del mar.cbe poetTcur.! vfenne fu óre. 

Ogni fili ne ha da i lariargini, èfpond* 

Alte p-r l’ord.nario fuo furore. 

Se viurfirto quei, cfie’l marafeonde. 

Saria irla la tcna al primo honofe . 

Stand» fi adunque muta in ogni canto, 

|£osl rhuótoppe l’aria in voce , c’u pianto'. 


O Pitta d mia forcllà, èrnia conforte, 

O donna da g I» Dei fola faluata, 

O fola à medi fanguè, èd’vn più forte 
Nodo d’sflfìiiità giunta, e legata , 

Ofola , à cui tri vnifee hor l’cmpiaforrrf,’ 
Ch’in noil’humana fpcticbariferuata, 

Ftco hor noi (Tarn tutta Phumana prole à 
E douenafee, e doue muoe il Sole. 

Noi tutto’! popoj, noi etiti .0 la gente. 

Di rutto’! mondo fiatno infirme vnita , 

Ben rheapchor l’aria mi turba la mente. 

Ne (Tarn molto ficunde la vita. 

Deh che faieflimifera, e dolente!,' 
Sefofiìfenva me dal marfuggita? 

Come fòla il timor difcaecerefti? . 

Chi ti confoleria? douen’andr erti ? 

Sappi pur certo compagnia di/erta. 

Che fe l’onda ver noi cruda. & auara» 

Haue (Te anchor di te fatto vendetta, 

F me Ufciatò in qurfla vita ;maia; 
lo ti regimerei con quella frerta, 
la qual riccrheria cola si cara; . . , 

A nch’io m i "irtet ri nel mar profondo é 
Per non dar fol nel drfolaro mondo. 

Sanrffi almen con la mirabil’arré. 
f ’huom di tprra fótmar del padre mio »’ 

F daighl a’rna , r tiparaj-ein parte 
Q.liel ebr morrà. fe tu ti rptioti ét io. , 
Hot fi5 d' , ^’hnrrroeflempio,ip ógni parte' 
A i monti à i bofcbi,à eli elementi, à Dio; I 
Ftodonta'o inoflri alti lamenti j 

Fetiue.i falli, leéampagrg.eiventi. 

Miferi.cbefarem noi fòli in terra? 

Già non porremo habirar noi pcrtnttó. 
Comr empieremo il mondo , rbelatrrra , 

Non renda in variò 1 1 fuo predato fmtto? 
l'eroe farafiì quando andrem fon eri a, 

c.b’el'a non reftì defolata ai timo ?. „ 

Q^ial (nego hab|taremo.ò quello, ftqiitfto, 
chenon Iafciarn dishabirato ilrefto ? 

Voi. che non mai con mi Ile e. mille ingegni 
Nel volere acquiftarfpuntafleaoantc; 

Voi. che per fatui ricchi agiarf.e degni, 
Vedrffe bora Prtnente.hora Penante, , 

Voi che per po/federe imperine regni,’ 
Hauete fatte tante guerre, e tante;. 

Che fa te ah i laflo percheron correte 
A farui hor quella parie che volete? 

Fermò il parla re, liauendo gorf dettò’. 

Ma non potè fermar lljmrnenfo pianto* 
Straccia la Donna il crin’pctcotc il petto 
Di lacrime fpaigcndo il.ifo, e*I manto- 
F s’è Io fp irto in rncifo iri lei riftrftto 
Che non puote formar paròla inumo 
Piange, e flà mina. e’I fido fpofo abbraccia. 

E non sà'.che fi dica j chefi facèta. 


Con chi»- 
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Conchiuduamto al fin, eh* li ricorra 
■a l’oracol celefte pct aiuto-. 

Pregando!'. eh ejrifroniia.c lor difeorra * 
•Forn* hàdaracquiitnqnel.c’ban pdino,' 
Nos> battendo altta ria, che a ciò foccotra 
Smewattno ai Ceffo , chevenuto 
Se n eia già ne leiuenotelponde, - 
,'E fi inondar r. e l’anehor toi bidè onde • 

[Sparti de l’acqua il cape). e’I reftimcnio, 

Al tempio van dela diu ina Theme « 
Deucil lo oafeondea di fuori, e dentro 
F le rumi e le parti fnpreme. 

» tallì ne’ facrt altari il foto fpcn*o . 

Giunti itti •;> inchinato à terra inficine ,, 

E poi.c’hehbej baciato il freddo faffo , 
v liKoniinrtar con Tuono i afflitto, e lalfo. 

3e ma» polfon drlcirl mitigar l’ ira 
I guiftt pieghi de’rrorrali inparre , 
fi modo >1 noi Thcmifarale utfpira 
Da riparar l’htmmna fgeci*.el-arteÌ^ 

A le cofe del mondo attendi ,e mica, e 
Che forvutte fommerfein ogni parte. 

! a Dea fi molle à la g iurta propofta , 
Dandoà l'intento lor quella rifpo tta. 

Del tempio vfcire.cdifcinrec’haureie 
Le vedi intorno, letcmpìe velate: . 

De la gran Madre poi l'offa prendete, 

E qtteWe -dietro à li fpajle gittate , t 

Stero vn gran pe>70 fiubrfattc'.echete 
Cnell’snitr «.trafitte. e (confolate: • . ; ; 
Parlasi fin Pi tra, c nega che ■* adempia 
|I.a tifpnfta farai, crudc < le,& empia . 

Perdonami, dicea.fttblime,& alma, , 
Immottal Rea, fc ben non mi fon morta 
A d v bidii eh eterno offender Ta Ima 
jbelagranmadremiagittandol’ offa . 
Piangfrnoneefl'a. e batcerpaltnaàpalma. 
Ch’altro non fa. ebe pingiouar le. porta , 
Pwr riprnfsndo al dir de gli alti Del, 
foli Deucalipnpad.òconlei . 

Pitta. l’opinionrua di molto etra 
Se che l’Oracol neeottrardi. ciedi, ■ * j 
Che copi le- putrì de offa homai lotterìa 
Crear dobbiamo al mondo i noni heredi. 

Io foche la gran madre è la gran terra; 

5on l’offa fue le pietre, cheto *edi . 

Ne penfar porto, ch.« l’Oraco! falle. 

S e quell’offa guarani dietro alle fpalie. 

rnrhe la donna conforiaflè • alquanto 


Quelche’lmaritofuo détto l’haiiea; 
E fehen fu quel fenfo fido, efanto; 


fion prrFifetmamentefierrdra: 

;*a 


Ptit s'aocotd aro di provarlo in tanto 
Ch’altro à U mente lornon occorrea, 

E febqn pajea lorcof* alta. e noma r 
•Chbnoctt potealor fàtnt la proda? - 


tfeonde! tempio, eli ber dan la fronte. 

Indi cfrfriilidi lor fcmto',edifcr.>:;«. 

Gli fpefli (afiì. che produce il mon~ • • 

c.irta a U patte. oue nonguardi il rotto ; 
Io dito cofemantfefle.e conte. • 

Nè fot fi-mi far ièri credute molto,' 
Dicendo «atei ch'ogni ercdei>?..-i eccede , 

. Se non ite felle il terrpoantico Fede. 

(fallì fpartiperpiani eper colli ' 

Secondo I .rf.tr.il yicfiffa norma. ; 

■Deporta la diurzza.e fatti moli} ’ 
£onunciaro àfortirevn’altr.i forma. • 

Già fi feotgono ecapi.ebiaccia.r colti,’ 
E.d’huonuni imperfetti trita gran torma. 
Simili a i corpi ne i marmi (colpirli 
, I quaifi tr.o abbpzra ti, e non finiti . 

L’humiriaherbafalorparreterrrna ’ 
idgioflì in carde irìsàgue ibirbc'e'nchio 
E. qur lla.che he’fiffì è detti «reqa , (me 
Té r.e in qucfi’altra fornii il proprio nome. 
Le patti di più rìcn#>.e-di più iena,- 
Diuentir neiui.de offa, e non fo come, 
profeogni faffeiqueldiuinorafpetro , 

. C*ha il.fenfo tfterio re,e l’,in:ell«to. 


E conie da gli Dèi lor fof onèrffo, 

E faflì.che da l'huom furo pittati , 
TuttifortirfacciAvitile.e (erto. ” • 
Fur ruttigli altri in donne tta* formati 
Ben nefaeciamo efperlcnra aderto, 

Da che duri principi; fiamo nati, 
Perciò lìam fOrri a le fancheie pronti; 
Che fiati. nati di fallì inafpri monti. 


Cofi ripieno fu d’huomini iitnondo : 

C he del lunco natio fer poca (lima: 

Cirar fra i poli, e l’rqninotrio il rondo, 
Finc'habitaiooghi paefe,é «lima': 

Al terren, più che mai lieto, e fecondo : 
Mancaua ogni dmipaliche vera pi ima : 
E quelli a.l *fo de Phumana gente 
La terra partorì fpontaneamente. ( 

Che poi cherifcaldftFcbo’ilrerrenò t 
C’hauea fenduto dianzi humido il mare , 
E concepì nel fuo fecondo fenó 
Patena la virtù del generare : . n ... . 

L bumido.e’l caldo.r'emperateà pieno 
Le parti.oue voi e. in Palme informare , 
F«r, che 1» terra partorì pArtutro ,-q 
Quello, equell animale, il bellone'] brutto 

Come quando le ferie altere corna 
Vnifceil Nilo.e*lfuopacfeinonda, . 
Tolto che nel fuo letto arèico torna, # 
E và'ienando la fu* ricca fponda: 

Fa d’animali affli feffeffa adorna. ! / 

La terra, ditata dal Sole, ed* l’onda. 

Ecco. ima fori iptpra.vna imperfetta rt. ; » 
Mezza h è viua, e mezza è terrà feti ietta. 
— -, — r-^-r— | 
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E fe ben.IMeque.e'I fopó fon difcordi. 
Portoni* hurrido e’fealdo vni'rlì infieme 
E fattiamieitemRrati.econcordi , 

Fan grauida Isteria deltòr fcn’.e 
E febcnqueftoàqucl par.ch e difcordi. 

E tempre pvn l’altro contrnriopie'me; 

Cotn la difedrde iorconcordiafanno. 

Che nafeon gli animai, viuono', e vacuo. 

E non fol tinoiiò l’aritirhc ferri 
Deglianimaltafc iteli» latina , 

Ma fpaóentofi inoftri,;mnienfì e forti. 
Ch'infiniti animai cacciar fòtt erra; 

Mi biu datcnefur feriti.ciporti , 

E n’ riebbe tutto il rnohdp maggior guerra; 
Da lecrudcl Piton flùpenvè ignoto, 
Chequafi ifmoiìJc'rltornaitivoto. 

V - y 

rome vna gran montagna era eminente., 
fc pero d’vn cól or, còllie d’ meli mitro: 

Vna grolla colonna era ogni dente. 

E n’haueatrecoionemroinoal roftro: 
Scmbraua ogni occhio vna fornaceardfite 
OgniTncmbrO chehauea.rcned del moltro 
Febo Al mondo leuò sì graue melico , 
•Vocart'do la faretra, oprando l’arco . 

L’arco.chefolo in#rui, in capri i,. e'nd^mo 
Dal biondo Dio fu ne le pacete v faro , 
Forò la perte.e quel le dure fquame , 

Onde il moltro crqdcl tutto era armato 
F. covi Febo quella ingorda fame 
Spente , ehe’i mòdo hauria tutto ingoiato 
Et vceifo che l’hebbe.fi. difperfe, 

Et come prima in terrai! coniKrte. 

I per che il tempo ingordo non »• ingegni 
"Tor la memoria di sì degna ofFcfa: 

Più giochi initituì celebri,** degni, 
PeiTttà giouinil nobil coni* fa 
Chiamolli pilli, edièpremij condegni 
Al' vfneitor d'ogni propolla irnprefa , 
Cheper immente; e più lodate proue 
Si coronaua del’ai bor di Gioue : 

Zolui.chcpiù veloce era nel co rio , 

11' premio fianca de l’aruore.el’honore . 

I fe col cario ài culi meglio hauea coifq*. 

II niedefniorcnca pregio, e fannie. ' 
Chi'con più foiia,deftrei7.a, edifcoifo 
Reilaua ne la lotta vincitore; 

Cinge:, di qucllefrondi il capo à tondo : 
Ch/’aneornoncrail verde Allotto al mòdo 
Apoi lo allhor d’ogni ai bor dtognifoite 
Ornò he bel le tempie, c I fiip crih «Jtyo: 

Fin ched fuo primo an or non fc di lorre, 
ChenacquealtTiodc il seprererde Alloco 
F. non fu l’empia, c dilpi<-taia forte. 
One’Hèee enrrar ne l’Amorofo choro; 

Ma fdegno.ondc lo ino d' unor s a ccefe 
Per l’ari ogar.t i.che d’apollo mtete. 


l-ieto Apollo fer,*ciàK.snfio,e fopeiho, 
D'hauer’ vecifo il motti o borendo. e crudo 
tr incomraro ni quel gai7oncaectbo , 
Conrr» ilcui (trai non vale elmo, nè frodo 
Vedendogli incornar le coma , e - l i.nbo 
A I arco.e gir con tanta audacia ignudo: 

SI tenneà grande ingiuria, àgljdeincarco 
Clic si riero & alticr portaflc l’arco . 

Erà lui dirte l.afciuo fanciullo 
Chevuoi ni fareòdifaertc.òdVtrcbi/ 
Chefei nel mondo t-n gioco, e vn iraitullo 
Aquei, chediprnrter fon voti, efcarchi. 

10 quello hoi fon. ch’ogni valo/cannu! lo 
Aciafcun.che qticft’arme adopri, ccarchi. 
Ch'in altro fpendersò lemiefaerte, 
Ch’inferirgaizonccìli.ògiouincite. 

A me ftà ben vfar l’arco, e lo Arale, 

Che fa con elfo far piu cerca guerra , 

Far piaga più fi cura, e più mortale, 

£ caccia l ammftrio mióforerra. 
Trouarpur diami il più fero animale, 
Chort vedelfe inaifopra la tetra , 

F. fu quell’arco podrrofo.e forie. 

Ch’a Febo diede fanu,al moltro morte. 

Leggierfanciulcon la tua face attendi 
Ad infiammare i piu tafciui cori: 

Con quel la ne’tuoi fcrui imprimi, raccendi 
Nonfo cne vari) tnoi fch era i,Òt amori; 

De l’ar conulla, ouer pòco t’imendi ; 

Tutti i preggifon miei, tutti g l h onori. 

Lo Dio d’amor cjsrpunto.e fch emiro. 
Olite a lui, piu che inai fiero, òr atdito. 

Vagì ia con fere put l'arco, che moliti, 

Cffe’l nyo vai conira te,canrra ogni Dio: 

E quando .a gii alci Dei cedono i morto , 
Tanto è minore il tuo valor, eh e’ J mio. 
Queft’arco, acciò che meglio io ig'iduno- 
fata di tanto ardir p 'gami! fio.. (Itri, 

£ fpicgò ratto le veloci penne, 

E nel monte Parnafo il vai ritenne . 

De la riporta fua maggior faretra 
Due Itralii'cegliedi contrario effetto; 
Quello fprona ad arn?re.cqucllo arcua : 
Infiamma l'imo, e l’altro aghi acciai! petto 
Querto fa l’huomdi foco.equel dipietra; 
Pei c’hanno òtto, e qu« l contrario obieato. 
E d'or quel, eh 'adamare inchina, euforia; 
Dì piombosi ch’ogni gri foco ammoni. 

Torr«iconlenouearmi à lavendecta, 
f rroug i| biondo Dio non menò altiero. 
Torto l’aurato ftral tira, efaeua 

11 corcai force, Scoltraggiofo aiciero. 

Poi liniortravna vagagtouinetta, 

C he gl’imprimé nct-cotnouo penderò , 
lorttaldi piombo allhor dal 'ateo t'eaccia 
fe’l cor di quella Ninfa indilla, e aggbia<ia' 


Dafne 
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Cofrra/fa, 
di Jipoi 
lo, ér di 
Cupide* 


LA 
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Dafne figlia ;ì Pcheo fu 1 alma.c bell* 
Ninfa-chc a jlhor folinga fcnegiua; 

E cercando imitar Diapa, anch’ella. 

Fu de l'huom Tempre mai ticipica.e iChiua . 
Molti, e molti cernir per moRliehaucIla 
Per l’jmmenfa beltà, cucinici fiorita^ 
Oliamoti ella, e iconnubii dilpreggiando 
Sen’giu* a caccia per le felue errando . 
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'giu* à caccia perle 

^ontehra horqueda.hor.quellafcra piglia 
Ne’bofehj più feluasgi e più remoti . 
$pe(T»f il padre le dille. O cara figlia 
Già da.tefpero e genero.e nepori» 

Próteiua ella al contrario fi configli» 

Serpa rei cadi fuoi peniteli e*oti ; 
Cbme/o.Teil conrub'O.vn grane eccello, 
Oonofternbn volea l’ignoto fello. 

Sparfel e guanciedi color di refe , 

Il follo al padre dolcemente abbracci* , 

E con paróle, fante evetgognpfe,. 
flilfe.D.eh padre mio dolce.ti piaccia» 
pbe calla io polla per le feitieombiofe 
Db larviforme bea feguir la traccia. 

F non ri paia tal richieda Itrana, • .• 
Chegià ilctìncelTe ilfuo padrea Diana. 

Vini pur figlia mia vergi ne, e calla. . 

Le dille il padre; ma veggio in effetto 
Che a I dclideria, c’hai, troppo contraila 
Cotedb vago tuo leggiadro afpft to. 

Febo l’ama.qla mira, e non gji bada, 
Vorria fpofarla.e far commune i I ietto. 

I.a fpera.e hfc coni piace a t dellr fui . 

Ma gii oracoli fuoi mentono a lui . 
Come.s'arida doppia accende il foco, 
Qfctca lìepe.c manda in aria ii vamp® * 
Comincia in vó* paite.eà pocoà poco 
Rinforza intorno erende maggior lafnpo; 
Si fparge al fin 1 incendio in ogni loco, 

E ticn tutta lafiepe.erutto’l campo : 
Cósìilfocodi apoUoalcor ridutto.. 

Al fin fi fparfe, e l'infiammi per culto. 

Vetf« * (* Ninfa incallì i fuoicrin d’oro» 

E cbefarian.dilTe egli, effendo ornati. 
Raccolti in Qualche vago, e bel lauoiov 
Fragemma, àcoro, in piiifcggielcrecèiat»? 
Loda la maeftàJoda il dccoio i 
De’ fanti n>odi fuoi leggiadrie grati ; 
Mapirrquelvago lume il tirale allatta. 
Onde il folgora Aipor feinpre,* fiesia. 
D’ogni pattedel vifoadoina.epieoa 
Di grana. e di beltà, diletto prende. 

Di fpemeHRgfce l'aria fu» ferena . 

R la benigniti, ch’iui ri fplcnde. 

Loda la dolce bocca.cduolfi, e peni» . • 
Chei frutti fuòi nonprOua.enon intende. 
Le bracci* tpegge ignude ammira, ^quelle 
Patti, che afeofe fot», crede piu belle. 


v mi d’accorta Ninfa ilttelld Dio, 

Che così intcnro.cfifo la riguarda: 

E pecche liaàl eopcontrario al fuo'drfio, 
Pifndevna fuga fubùa.egaglia^v 
Ma non.fi tófloil.cqrfo i piediaprio. 

Che li molla di fui non fu m,eni tatda. 
Fogge t! fa, ei feg’.ic.c’nquefté dolci noie 
Lcpària.r.c peiciò fermarla puqte. 

Deh non fuggirvaga fancinjla.ipbella. . 
DAI gaudio d’ambediie, da! piacctnof.ro 
Cerne lògge colr.mba.ó tortore! la; 

De |’Àc»TiHlacrudeI.l’artigfotl rodroj 
Come dal lupo la timida ag niella;. 

Come fi fuggevn fp.iuenroff) modto : 

Ben è.il douel.fc il nemico fi fogge . 

Ma non chi per amor fegpe.e fi firugge. 

Guarda <)uei p roni.oime, frinì» tuoi palli 
Cheriont’inuolm l aureo fparfocrine. 
Oimes’in qualchetronco CintopalG 
Ftatì precipito fe.al re mine, 

Ft io folli cagion chrdimpafli 
Prrafpri feogli,e fra pungervi i fpin« 

Qual mal potrei t rimar ri duro, e forte, 
ChepotelTead vn Dio porgerla morra/ 

Deh noneir»; veloce ,àt babbi mentq. 

Se qualche acuta fpina in terra firde,- 
f’he con la puma fua dura, e pungerne 
No» fede oltraggio a I tuo tenero piede ; 

Oferpe.ftd’altroin.fidio(b.«ifnte , 
Ches’afcondeftal’hrrba enonlì vede. 

Và Ninfa, và enn paltò mcn gagliardo’, 
Etancoribti feguiid piu tardo, 
Ceréa.edifcorri.a cuinon portiamore, 
Chi/uggi.echi fin quel, di cui pauenti, 
lonon fommontanar non fon pallóre» 
Non guai do rozzo quìgregge. od armenti: 
Deh volgi vn poco a me la fronte, e’I core , 
Tien nefen io voi to i tuoi begli occh i incCtp 
Non fai dotta, non fuchi fuggii* credi 
Forfè molto veder, ma nulla vedi. . 

Huó rei redrcio non fon ma Dio del creta 
Be n eh e in terra h o doni ino 1 1 Jnftre,e raro : 
Che fon.fignot diTenedo.ediDelo , 

F. di Delfo, edi Patata, edi Claro;. 

Toglioa la notte <1 teuebtofo velo, • 
Emendo al moKdoil d).fplendido,e thiar® 
Quei, ch’è.ciò che pia fu, quanto poifia. 

Si puftfaper perla feientiatm* . 

In fon figliupl del fommo Gioire, e fono » . 
Q.uel,cheincorcUniioineri]i al cauo legno 

Rendo col.canto mio sì doleeruon® , 

Che rompo, eplacoogni rancore, e fdtgno 
E s’hora hauefli il pietraie al fuo bel fuone 
Potclfi il canto vmr.forCs chedegno 
Fatffti me, ch’io ti mi radi alquanto , 

V mudai vario fuor, dai dolce cantò. 


Non 
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N<»n fitroua ferir più fcrrjio.e vero 
‘De l'Sfco mio, nè più e’ma filettai - 
Arni nVha v«ntb vn piuficut o ai cieto, 

Che da’bcgli occhi tuoi fere, e fami» 
Hòoe làmedicinaUfóir'n© impew 
La gran virtù de l’hetbeè a me log getta . 
Orarie non vtfgtior.’h erbe à l’an.or mio 
Nequel.chegipua ìltnikgioua al Tuo Dio. 
Chegof.rpmo»<fe|.giouarmipiìote.‘ ‘ 

SeM giu (lo porgo mio non pud fermarsi ? 
Non l’i'fnor mio non le rioff n'-.i rtate, . * 
Non rrinie, Emilie mie lodate parti ; 

Ma quanto più il mio'diiofPafia perente', 
Tanto più fuggi, emen porto arridami 
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1 Negiouarpónrtoa lentie piaghe ae<*ibe 
Regni, fati, beltà, cimo, aito Si herbe.- 
Al fin l’innamorato D io s’iceorge, ' 
Ch’ella nò vuol.chc’l (tib'pai l-rcóchiuda; 
Tac'e.e la mira. e più bella la feorge, 

; Che’l eorfctfa'ch’ellaarrcffifco.è fiida. 

Confa il ventole Vedi ematica c finge. 

! e motti a horqucftu boi q'U partfignuda 
L’aitrelehe a IcOrfo fuo contrai iafpira ’ 
la eh ionia aitata i maria api e,c raggira . 

Viftp eheogn’hor piu fagoildiuóa petto 
Crefcea-la Ninfa ,e rh afrolramon vuole 
Non può foffiir’l aecefo gioiunetto 
Digirear piùìufiptjhr.epiù parole: 

Lo cuoceinmodoul foco-, c’ha nel petto, 
Chenon par più cheéorra, riha che vole ; 

E peni-ultimo Cero maggior foccorfo , • 
Comegli moftra Amor.ncoric al corto. 

Tal fetal’hor la lepre al veltro innanzi 
Si (tende al coifo in ben’aperto campo, 
Ch’ei córre. ooe correria élla pur di uni : 
Col’p è l'un cetca pteda.e l'altra fcampo. 
F, perche l’auerfario non lauanzi, -fpo; 
Qnc(la,eqtìflpa(Ta ogni riubbiefo inciam- 
CÌà il'can !a piglia.e par ehèl’habbiaf hoc 
Ella è in dubbio s’è pi cfa,ei nòia tocca (ca 
Così Feto, e la vici pine fugace, * 

Fan quello fprona vrr.ói quella timore . 
Alfinchcfegut tiranno, e tapace , •• 
Forfeaiura'to da I ali d’ivniore ; . 
Nelcorfoè pio veloee.éptftinace 
Già iltifpirar.chcri.il cor foì maggiore» 
Soffia nel crin rie la'Nmfa già (lanca* • - 
A-citì la forza, eia prèOrzza manca. . 
Mirando sbigottita il patrio fiume . 

Offie p iangendo O niiobemgnop.-dte, 

'S'è retiche i fiumi habbun poter e,e mime 
Toglimi roftoi le mani empie, dadi e. 
Terra, che sótto pi oditei ,e confarne , - 
Terraglie a'tutii fei benigna madre 
Que(la,'o»dc offefa fon b! amata fórma 
Inghiottirò in Siero eorjio la trasfoima. 


Volea piu dirmadi tacer la (forza .. 
Nouoftupor theùmo il corpo prende, 

È fallavo corpo irrtrr.obil fmra for»a; 
Che n in ode non vcrie-.enon i -.tende; • 

I à cmgc intorno vna r.’ Ucthi fcot za. 

Che dal capo a le punte fi riiftende". 

Crrfcfi le ht accia in fami e in ver di fi onde 
Si ipargon l'àg.-ratechiome bionde. 

1 1 piè veloce s'aopig'ia al terreno, 

E Con radic' imrnohii vi lì caccia; 
Lafommii à de Irfoho arbore ameno 
Tenne la giA alo f lcgi idra faccia ' 

S-r iò fol lofplendore a Imo, e fer«no, 

Glie vuol; eh'à Febo aneor-.ift‘i'hnr piae- 
Dubb-iofo il tocca, etrou i età effetto, (eia. 
Tremar fort’altra fro:-za il viuo petto. 

incontrandole mani intorno al legno 
I.’-afrtfraccia, come folfem corpo tuonano; 
II' bacia, ma del bac o fuggii fegr.o 
L’arbore ehe’l nfold'e’l rendevano . 

Gli parla e dice: àrbore eceelfo. e degno 
Ila rocche foofa io t’ho brani ita in vano , 
Tu farajl’arbor min, tu la mia cetra, ■> • 
Tu la chiomaorncrai.tu la falena . 

ru cingerai l’inuitto capo intorno 
A i f mimi tuonfanti Imperatori • 

In quel fefiiuo.eg’oriofogiorno. 

Che i merfi morir era de'vinci cri : 

E’I Tarpeio vedràfuperbo e adorno 
Le riethe pompe, e" trionfali hanor».- 
Le porte augnile ornerai di ghirlande 
Hauenrfo incontro llionorateghiande. 

Lebiortdegioiifnil mie lunghecniome 
Nomnai da ferro ò mXrróche.ò f coreuta 
De le tue ffohdi.deltuó laureo nome • e 
Andrà» mai Tempre altetanierrre ornate, 
ì fomiti rami f<u>i fcr cenno. cerne 
Del’ar'eor capo, elTcr’accere.e grate 
Lefue larghe prometee piu che prima. 
Chinando fpefió la cortefeeima. •• . 

Ha l’Emonia vna valle ampia , St amena. 
Cinta in io- no di felue altere ombrofe, 
Oh’è deità Tvmpe.doue in étto mena e 
Il Penco fonde fue torte, efpumofe: 

F di tal nebbia ,-;-n l-atia ripiena, « 
Ch’auanza l’altefeluOtirnlc afeofe ; 

F.’l fuo (Tran mormorar tan'o fi (lende. 
Ch'intorno pj«i, che i fuoi vicini offende. 


uidifpùgnofifaflìè l'iltafedc. 


Qui i 
tr. 


t l’antroopaco dehpotenfefiùme; 
Ooue à dar leggi à l’ondeaIrierrifi tf de. 
itale Ninfe-c’han l'ondc per nume i • 
Ogni nume. che a lui propinquo (Tede, 
venne à feruar l’antico fuo coftmne , 
Dubii tra lordi quel.e’haueanÒ ì farli, 
O da d oierfi feco.ò d-al legrarfi .- 

— - ■ * <■ - ii 
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I ri Tadorne di pioppi ombrofe fponde 
Vivien lo Spérchio.e I’.. ni peo inquieto, 

E’ Apidpiveechjo eonlefue fredde onde, 
E l’Anfnfo biacciiole, equieto ; 

Et altri & alt ri ne vennero altronde 
per farquell’atto fra «jogliofo.p lieto: 

E fercondignitadc.e con decoro 
Quel, cl}e j’apparteneua al paCoi e loro. 

jnacofolreftò.ch’iui nnnvenpe , 

Enuncòfql di quél, che fardóuea ; 

Onde imputato da qua leh’ vp ne renne . 
Che'lfuo grande infortunio non fapea . 

I Difarfi degno rfficio lui ritenne 
V naipifig ha, ebe perduta fauea. 

Per cui nel'ar.tro fuo eh iufo fi giacque. 
Eolie acquetando colfiuo punto a Tacque 

r ien per trouarlaogni modo , ogni via, 

F più.cher.einucitiga, men nefenre, 
KèpuQpcnfar.chlin alain luogo fia, 

Nc chedimori fra Thumana gente; 

Poi phe luogo npn troua doue ftia , 

In qual fi voglia Òccafo,5c Oriehte. 

Io. nome hauea la fanciulla, e per ffodo 
Fu trafugata^! padre à queflo Biodo, ’ 

La vide vn di partir dal patrio fpeeo 
'Gioue, edifl’erer lei pon caldo affetto; 

O ben degna di me, chi fia. che teco 
Vorrai bear nel tuofeliceletto? 

Deh vieni A fjmfa fra qui ft'ombrcmeco, 
'Che fianhoggi'perpoidolcencrrto , 
^cercalo è il Sol.che’Jfuo tot rido raggio 
Non feflei tal beltà noia & olrraggio. 

I.fe qualche animai nqtfiuo.eftiano 
‘Tcini.cbenon t'ofFenda.òti fp.uicnta, 
Non temerichequ^l Dio veto,# foprano, 
C’iia lo feettro del ciel.mai gliel confenta 
QueJDió, checonlafua fi cura mano * 
li riemendo dal cielfolgoreauenta. 

Non fuggir Ninfa me, che fon quell'io 
D el Cicl fìgnore,e folgoiante Dio. 

fogge (a bellaNinfa.fnonafcolta. 

Ma Ciouc.che d'hauerlaera difpofto. 
fé nafeer vna nebbia ofcura.efdrta, 
Checon la Ninfa il teneflenafeofto : 

Qui lei fermata, & a’fiioi prie%»hi volta, 

I Non penfa di partirti coli tofifc: 

I Ma ficco quel piacei fi grato prendi, 

I Che c^uel, ch’ama, e Tottien beato rende. 

^5 li o^chi it\ tanto Giunon chinando i terra 
Vide la fipefia nebbia in quel contorno; 

E et c poco terren ricopre, e ferra . 

E ch'jn o^n ? 4 hra parte è chiaro il giorno. 
V c d ertelo, che pè i fiumi .nè la 'erra. 

V h an generara, e riguardando intorno ; 
Jiel manto ha ti,mor.che'ncicl non vede, 
£ conofce i fuoi furi i.e la fita fede. 


Nói ti; rollando tp cicfp.èpiìl che certa , 
Che fian ephtra djSftaudi Se offefie. 
Difcendem t’erra, e quel la nube Aperta 
Nonfc Ipfc quel, che crtd»a . pSlcfe. 

Gioue', chetai venuti pìtica (coperta, • 

Fe che fa donna vn’altr*/otma prefe, 

Efe la violata Ninfa bella 
Vnamitura,e candida Vitella .• ■ * * 

Poi finfqperdiporro.e pep rifioro -, 
Andar godendo il bel lupgo.oue egli ara. 
Giunon con gelofia eqqgrap marron» 

La giuuenca mirò fdegnata, calciasi. 

Pur finge, e dicetO ben felice Toro, 

Che goderà così leggiadra fera. 

Cerca Caperqu.il fia, donde, c di cui, 

E pi che armano, c et, i l’ha data à lui. 

Per troncar Gioue ogni fofpetto.eguprra, 
'Cfie fa gelofagiànclfuocor lente: 

Perche non ne cerchi altro, eh e la terra 
L’hà da fe partorirà, afferma e mente. 
Ella.c’hauer non vuol quel dubbio in terra 
Ceica.ehcvoghaà lei r.irqevnprefcnte. 
Che tarai Cicuc?.i che rifolui il cure ? 
Quinci il douer tifprona e quindi amore. 

Troppo c con ra ilfuo fin, ch’egli fi fpoglie 
D’ma vitq si dolce, eli gioiofa. 

Ma fc ncg.i a la fua barella, e moglie , 
Ohefofpcrtoda'à filieue eofa r 
Amor vuol eh’ ci có piaccia à Icfue voglie. 
Ma nonvuolgia la fua moglie rittofa. 

Al fin per torte allhor quel gran fofpetto, 
Tollea fcIteiTo il fuorùaggiordtletto . 

Colila Dea bencuriofa ottiene 
Qucldon.che tanto travagliata l’haue; 
fjeperò tolto quel timor levienc, 
thè l’imprime nel cor cura fi giauc; 

Anzi tal gclofia nel cor ritiene , 
rhenoui inganni, éc noni firripaue; 

Onde diè il don, che il t’atror^e'nfefta. 

In guardiaad vn,c'b«ucacciuVcchi i.elta 

Argo hauea nome illucido pallore, 

Che le eofevtdea percento porte. 
Glioccl\iin gnodornrxian le debite bore, 

E dueper voltahauean le lorimoite. 
Glialrrifpargcndoil lorch Uro fple::dore 
Tra lordiuififeandluafc fenrte. 

Altri hauean l’occhio.! la giuuenca bella. 
Altri intorno facean la fentinc!li|. 

Otiunqueil bel paftorla faccia gira. 

C’ha di fi ricchegemme il capo adorno, 

A la giuuenca fua per fona mira, 

Pernii ’eg I i fcuopr ea nco r d i di et ro 1 1 giorno 
Ni glie d'huopo, s’aj troue ella s’ aggira. 
Voltar per ben vcderlajl capo attorno ; 
Che fe ben dietro à lui fi ptrte.oriede. 
Dinanzi a gl i occhi fuoi fempre la vede. 
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lalcia chcpaica udì l’hcrbofefponde, 
Chefparte fon nel fuo bel patrio regno , 

A eque fangofe. Se herbe amare, e fi onde 
leiìie viuande foipo.e’l fuo foflegno . 

Ma come il Sol ne l*Ocfans’afeonde, 

Aigo legitta al col lo il Uccio indegno t 
E le fue piume fon, doue la ferra, 

L a non ben fem pre ^rameggiati tetra, 

Tal volta l’infclieeapre le braccia 
l'erabbrieciare il fuo r.oiro cùftcde ; 

Ma col piede bouindafe lofcaccw, 

Nc friÌnpuòrifroli3r’opdc!’'a'nnode. 
Pregai il vool.thed’afroltar li piaccia, 
Macole il fuo muggirehorribil’ode a 
Scorrediquà.di la tutto quelli to, 
fuggendo femedeftna, e-l fuo muggito. 
Doue la guidai! fucpaftor.foggiorna, 
Pafccndo l'berbe frefef e,e tenerci le. 

A lepaternerioevndì ritorna, 
Douegiocarfolea con leforelle. 

Ma comelefuenoue alt ere corna' 

^lita ne l’acquccriftaffine, e belle. 
S’adombra tutta, r fi ririra.e fnugge, 

E. mille coltevi fifpccchia.efugge. 

leNaiadenonfamchela vitella , 
Cbevuoljnocarcon loro elefcomplgli». 
Sia laperdutalorcaiaforellat 
Et Iliaco non fa ehe fia la figlia . 

Tutto quel ch’effe fan, vuoi fare andh'elTa 
/‘andò a ►orridi fegran meraoigiia. 
Toccar fi lafcia.eftigge, Torna à pioti*. 
Comcfail can,che’lfQoparronrirroua . 

Mentrefcberaardo ellas’aggira, Sterra, 
Ilmeftr» padtr Tuo grato, & humano 
Suellr di pi opti Amar l’h erba di tetra ,• 

A lei la porge cmoffra di lotvtano- 
Fllas’accofta, eltggiermenreafTerra 
I.’herbae poi bacia la paterna mano. 
Dentro a fepiartge.erfirrbbranche forte, 
Se potèffe pai lar, l’empia fua forte . 

f’urfa.che’lpadreftarto.erantoaccenrta) 
Seguendo lei nelnuddlitofeer de 
Douc Ivnghia fua feffavfa per penna 
Per far noto quei macche si l’offende. 
Rompe col piede al hr© lacotenrta 
Per dritto, pertraurrfo,e’r giro ilfrnde • 

F ranto.etar.tofa.chemoilra fcntro 
Il fao Caio infelice al padre afflitto . 

Quando il mifero padre i A terra legge , 

( he la figlia da laicetcarataAto ,■ 

E qiml i.rbrcredena efierdel gregge 
Nafccfta fotioaquel houino manto, 

A pena in piè per lo d©iór fi regge, 
Radnppiail duella pena. ilgrido, e’1 pjJro' 
lenoue corna à la fua figlia abbraccia , 
Baciando fpetlo la cangiata faccia. 


O dolce figlia nna, che in ogni parte 
Da doue nafceil Solfiti à l'OcCafo , 

Già ti cercai, ne mai potei tròuarte, 

E finalmentehor f'ho trottato à Caio. 

Figlia,onde il cor pergrandnol mi fi patte 
Menrréch’io pcnf.i al tuo nefando caro , 
Odòleefiglia mia. deh chi t'ha colto 
Il tuo leggiadro, e delicato volto ? 

Deh percheeoi parlarnon mirifpondi , 

Ma fol col tuo tnnggir ri duoli ,e lagni ? 
t’I miOparlarcol luomuggirConfondi ? 

E rtìlmuggitoilitiio puwitoaccompagui ? 

Tufai da; mioparlar.chcduol m' a bendi? 

Vedo io daltuo tr.uggif. come tu piagni. 

10 pai lo, e fb quel cheli defra noti 
Ma tu fol muggi.c fai quel ehe far puoi. 

Oime che letuenozzeio prepararla 
Farconporrfpa, con gaudio, e eoli decoro* 
Ondenepori, egeneioafpettaua 
Per la mia vecchia età dolceriftoro 
E quefto dunqunl ben, eh ìonefperaua? 

Dunque ho da damper maritovn toro? 

Dunque i vitelli al noffro ceppo ignoti 
I tuoi figlifaranno,et miein-epoti? 

Potcffialmen finir con lamia morte 
L’intenfo, edifpietatodolormio t 
Cheàfin verrei di si peruerfa forte. 

Veggo horquamo mi neccia effereDio. 

Poi ch’alniorir mi fon chiufeleporte, 
Cfiepoffbalrro perte che dolermi’ io? 

E mrntrerotanleerleftttempré, 

11 t ritta cafo tuo pianger mai Tempre. 

Mentre il mifero veCchioanchor fi duole « 

E tutte tefuc pene in vn raccoglie; 

Lo licitato pattar, che la riuole , 
prefeni e 1 1 padre la rilega, r toglie: 

E perdiuerfipafcoll.oue fuole 
Condui la fpeffo.lar iniena. e feioglie, 

Fgli in cima d’vn colle fafoggiorno , 
Chefcuoprelaforcftaiirtornointornot» 

Giouc nonvUoliCotrie ben gratoamartte, 

Ch’ in sì gran mal Lanuta fua s’ muecChi, 

Ortdeal fuo figlio, enipbted’ Atlante 
Cómetre. checontra Argo ircapparecchi 
E.perehenonfiapiù fi vigilante. 

Vegga di rotto lueei tanti fpecchi- 
Toltoci fa verga, el’ali^e’l pileoappreff* 

A le mani, Sta piedi, & à hi tetta. 
Lafciatat’altaregion celefte 
Nelapartepitrbaffa fenevenne j , M&w 

DonCgiu'nro mutò fembiame, everte, rio cojt 

E Isfciò il fuo cappel, lasciò le peone. g, a „ >» 

Per fai doifnir letame luci dette, foiiort. 

Sol la potente fua vergaritenne; 

E, doue è quelpaflore.il canunprefe, 

Che’n capo tien tante facclle accefe . 
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Come tozzo pattargli eriada canto , 
C'h»a I c frcfchcherbe il Ino gregge riftora 
F. Con le canncfuevì dolce canto 
Rende , che n’addolcifceil cielo, e l’ora. 
Hor I occhiuto pattar, che l’ode intanto, 
F>i si foaui accenti s’innamoià; 

E dice aIui,QmmecovenirpuoÌ , noi, 

C’haurc giata heiba , & ombra il gregge , 
*1 cauto D o fa tutto quel, chevuole 

L’aueilutocurtodc.ccucofpetco ; 

E eoi fuoii dolce, eie faggie parole 
Cerca addolcirgli il fenfo, e l’intellcto. 
D’Argo moli tacchi h5 già perduto ilSoIc 
E forza, c cheflianchiufia lordifpetto. 
Mài molti ei ne tien dtfti, egli ritarda , 
t con quei vfgghia, eia giuuenca guarda 

Mentre inpanedifeorte.in parte fogna, 

E non dà uoiaaldifcorfo il fognare. 

Col pcnli er delio di fapere agogna, 

E’1 paltor prega, che voglia contare, 
Comefùritrouata la fampogna. 

Cheti loauemente ei fa fonare , 

Dirtcquel Dio , cantando in dolce tuono, 
Facendo paufa al fuo cantar col Tuono . 

Ncigélatid' Arcadia ombrofi monti 
Fral’Amadnadi Nonacrine piacque 
Vna.che Naiad’eta , chem quei fonti, 

Che furgonquiui, fcfuanta, c nacque 
Satiri, e Fauni. cOei più vaghi, e conti, 
Sempre fchetniti hauea tanto le fpiacque 
Il cóniercio d’Atnor, quafì empio, e ftolto 
Per haucrà Diana il fuo cor volto , 


Siringa nomchauea la Ninfa bella, 
Chcftudiò d’unitar l’Ortigia Dea 
Con |a verginità , con la gonnella, 
Conognicofa.ch’efTa vfarfolea. 

Non li riconofccaquefta.da quella, 
Ch’inambe vgnalbeltà fi difeemea. 
Nel'arco fol difeonuenner tra loro ; 

(fletta l’rsò di corno.r quella d’oro. 

Mentreella vndìdal bel Liceo ritorna 
Carta nel cor. nel volto a llcgra, e vana, 
la vede vn Dio, c’ha due caprigne corna. 
Co 1 pie di capra , e có fembianza h umana. 
Com’ei la vede sì vaga. e si adorna , 

Nc fa , che’! cor factato habbiaa Diana, 

I.e dice, or Ninfa a i dolci voti attendi, 
EquelDiO.chetivuol , manto prendi. 

Hautamolto che dir Mercurio intorno 
A quel, chea Pane inquettoamoreoccor- 
II qual di Pino ,'e di cotona adorno , (fe : 
Invanprcgolla , in van dietro lecotfe: 

E come cotta haurian tutto quelgiorno, 
Senon.ch’vn fiumea lor venne aiTopporfe, 
Che’l ladoii fiume il corriere impcdio 
A la gelata Ninfa, al caldo Dio. 


Là douegiuma pregò le forelle. 

Che voleflet tatuarla in alcun modo; 
Es’apprcftr le punte teneielle 
Al terrenpaìudota.epoco tado, 

Che tutte Porti lue fi fcr cannelle. 

Ch’ogni giuntura taa fi fece vn nodo , 
Chegran foglicli ferlevelti iolto, 

E tutto ilcprpo fuo tenner nafeofto . 
Echecorrendo Pane,m.-bbandono 
Pensò tenerla, e sfogai la Tua voglia; 

E cbcprefevn* canna, donde vn tuono 
flebil vfcia.comed'huom.cliefi doglia; 

Cbcinemiceliafpitò, rendèquel Tuono 
Il verno moTTo in quella caua fpoglia ; 

E come Pan da tal dolcezza pceft>, 

DifTe; In van non hautò tal fuon intefo. 

E di non pari calami compofe 
Con cera aggiunti litichile iftfumento. 

A cui pofcia Siringa nome pota 
Dal nome fuo , da quel dolce lamento. 
Douea dir quelle con molte. thrc cofe 
Mercurio intorno a quello (cambiamento. 
Ma perche già tutte le luci chiuta 
In Argo (coita, il filo parlar cor.chiufe. 

Da la rampogna il Tuono , e la fauella 
Da la fua lingua Tubilo difgiugne . 

Con maggior tanno poi gliocchi fuggella, 
C.he con la verga Tua toccando aggiugoe , 
Sta dra lafpada Tua lucida, cbclla': 

E doue il capoai collofi congiugne, 

Fere, erronea là fpada empia, cfuperba 
E macchia del fuo (angue i fiori , el’herbà. 
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Argo tu giaci, e’J gran lume, che haueui 
In canti Junii,vn tal corpo tifura. 

T ami occhi, onde veggh iar Tempre tal cui. 
Perpetuo tanno ber t addormenta , e tura, 
E’i di che più d'ogn’vn chi.no vedeui, 

Vna infelice, e trita notteofeura. 

Solo vnaman con tuo gran danno, e feorno 
T ha toltti i lumi, la vigilia, e’1 giorno. 

Mala gelofa Dea, che gliocchi aterra 
Chinaua (pedo al tao fi lo partore, 

Quando il vide giacer diltefo in terra , 
fc'l capo tronco tanza il fuo fplcndore, 

E ch’empia mortequei bei lumi ferra, 

Iquai folcano affìcurarlcil core, 

Dal morto capo quei cent’occhi fucile, 

E fa lè penne al fuo pauon più belle 

Empie di gioie Ufuperba coda 
Del fuo pauone, egli occhi, che diftacca 
Dal capo t» onco, iui gl’imprimé, c inchio- 
E con mirabil’arcc vegli attacca . ( da, 

Tutta atrabiata poi la l ingua fnoda ; 
Dunque ,difie , ricbb’io perquerta vacca 
Sempre ftar’in fofpeito.in pene, e in guai, 

E non mi debbo nfent ir giamai? 
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iion pon già tempo iDitiHJoa la vehdena , 
Ma fa venire vna furia infernale 
Contra la figlia d* lineo urti cita 
pernio a la feorza d'vn brutto animale, 

I.à douegiunra.i) corpo, c Palma infetta 
Di quella afflitta cgiugncmaleamale: 

E lai furot’a lei ne l’alma poi fe, 

Che tutto il mondo profuga.» afeotfe. 

fafpiritara hrlliafcorre, epafla 
Dotici! rabbiofo fuo furore la niena : 
f s’alcunlej’oppon , le coma abballa, 

E*l fa cader da l'aria insù l’arena . 

Cfi huomini.é gli animali reta, efrarana 
Chea tempo a lei nófan voltar la fehena. 
Tu folo altero Nil reftaui in terra 
A veder la fuarabbia.e la fua guerra. 

Là douegiunta proftratafuHIito 

Sol col volto, e con gli occhi al ciel s ereflc 
E ccnvn (ófpirar. con »n muggito. 

Che veramente patta ,clie piangeffe; 

Pare a.che con Giunone.e col marito 

De fuoi Urani accidenti dolefle; 

F chechiedcfleil fin come innocente 
Del Tuo doppio mari ir, che proua ,« fentc. 

Sioue congrato modo, e caldo affetto 
Per a mmo trite oen i ran core, e f degno, 
Che todca la gelofa maglie il petto , 

Per rtac~ue giura del Tartareo regno. 

Che mai più non haura di leifofpetto, 

E tenga il giuramento Stigio in pegno : 

E prega che placare homai fi voglia, 

E* tori» quella labbia, e quella fpoglia. 

vrdito il giuramento allegra torna 
Giunone Ac ! o racquifia il primo flato. 

• Si fan due bionde trecce ambe le corna, 
Orni altro rei da lei toglie commiato. 
L’occhio fio tome pria picciolr torna , 
Uvolrpcpiù che malgioc"noo,egrato 
E minata che fù.l'humana faccia, 

I piè dipanai fuoi.fi fcr due biaccia. 

[ •vnghiafiiafrfL di ncuo fi fende 
D'alni tref. (li . che fan cinque dita. 

La man già fi difnoda, c già s'arrende, 

E torna più che mai fooita, e fpedtta. 
Tortoli Irua.einaliofi diftende, 

E ferma sii due piè tutta la vita , 

Mutata tutta in vn punto fi vede : ■ 

E quanto più le par, men'tlla crede. 

volea parlar p<r veders’era quella , 

Ch’ener folca, ma temea non muggite. 
Apre la bocca al dir . polla luggtiia 
Pernonedirquel, efie fuggii ti’vdite, 
S’arrifchia al fin, ma co* rotta fa U clU 
Tutiadubbiofa fotiovocea dire. 

lì poi, ehe’lcafofuoconobbeefpreflb, 

II Ciel r ingranò del buon fucceffo . 
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A cui dapoi più d’vn tempio bercile, 
l venerata fù fra gli altri Dei. 

Onde fi ticn.clie di Giouen.i eefle 
Epafo.vn bel fieliuoi, ch’vfcì di lei. 

Et in fegno di ciò par, ch'egli hanefle. 

Nel mondo lempij affai giouti a cortei. 

D'animq.e d’àni eguale hebbe i quel répq. 
Vnfigiiuol di colui, che tempra il tempo. 

Fcr sì la nobiltà, gli anni, e I valore, 

C’hrbbcr come fa de la precedenza . 

C’ciierquplto di quel volea maggiore, 

Ciafcun per la celerte dipendenza. 

E ftauan sì ne i punti de ,’nonnrc, 

Che ne fu gran quei eia, e d tfcrenza. 

Perche fetonte 1*1 bel figliuol del Sole, 

Difle vn dì molto aiticr quelle paiole. 

Qual piucbi-ifaprogeniepuò t tonar fi 
Di quella.che dal Sol chiaro difccnde; 

E fequalch’vna illurtreofa chiamai fi , 

Tanto illultre più fia. quanto pnifplende: Fetonti', 
Nófochi poflaaliniopadreagguag'jaifi , & Epa. 
Che vico da Gtouei e fi gran lume renile. 
Cbes’eiponefle a la fua luce il velo. 

Fari? Iteri I la terra, deliro il cielo. 

Non potè più patir quell 'altro alt iero 
Eigliuol oiGioue.c d’iqaco nipote; 

Ediflealui tuuoalicrato, eficr» 

Con quelle acerbe, éc orgogliofe note. 

Come fai tu di queita hilipriail vero ! 

Chi far del tuo parlar fede o puote? 

Qurii gton, qual certezza a dii ti moue, 

Che tu fia figlio al Sofinepotca Gioliti' 

Io ben conjxan ragion pollo vantarmi 
O'cifct nato di quei,clic . cgge 1 1 tutto. 

E di quello fan tede 1 tempi) , ei magmi. 

Chi a lamia madrefonfac» per, tutto 
Ma tu per qual fcgnal puoi dimoitrarmi , 

Che tantoiliuftte Dio t'habbi3 pto4u«to| 

E quando anchor di ciò deffi alcun legno 
Ti letrcitotfc vguàl. ma non piudegno. 

Tu matto ben poco fano difeorfo. 

Poi cheogmeofa a là tua madre credi: 

Pon per l’innar.z: a la tua lingua il morfo . 

Fin chcmaggiorcjuareazanen nc vedi, 
f ctenteailhor così sbattuto, e motfo 
Subito nro/Te 1 luoi vcl oc, P ,< di > 

£ ver la madie Olimene andò ratto, 

Pei ruiouai il ver di quello fatto . 

Torto la madie fua tioua Fetonte 
spinto da quel penfier , ch’entro il eófuma 
E prima, che’l fuoobhrobrio le laccolite ' 

P.ù volte fra fetteffo il volue, cruina. 

Madtemia, difle pot.uoa ho più fronte 
Farmi f gliuol di quel che’l mòdo a.'lumaj 
Poi cl e non pollo indubitatafcde 

Farne a ciafcun. che'ltvegJjtJrtm me I crede. 
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F qui lei accomòtutto l’oltraggio. 
Ch'intorno a quello gli era itaio oppolto : 
f che pi* non puierdeiluo igiuggio ' 
l)ar fct.no a. culi. non halle* mai U putto, 
F l’ella a lui tion nc liana a con faggio , 

Sai i.i femprca lai bufino fi-t opolto: • 

F fariafitnpteafiretto di (lai cheto, 

Per non pu ulo'iibutiafcii lincio. 

Horfegl e ver che di ftupc cclefte 

I al gì * : . pianerà, eh. diltinguel hore. 

Io tragga quella mia coi polca ve : e, 

A cui l’alma da legge imi «20 ..1 iore. 

Se felice Himeoeo lcHczz<-a t pirite 
Ut Icforelli tue ennogn bonoie, 
l). n nn qi riftgni.chc figltuol u i fanno 
In cln co| nocini n pun meta a I ..line. 

Nonsò ehi nela donna habbiapiu fona, 
U’I pi icso di eioure.ò la grand’u : 

Che |*vn e 1 afno a riAionrier la \for/a 
Quei.ihe'l tcmpiaio ft-'O furor h nfpira . 
Ò fgiiuol. diiir ognifofpetto ammorta* 
Chefopra ciò t’af igge.e ti marma; 

Ch’a l*e(T'er tuo eit.il diede la luce 

II pian rrttorde la fupeina luce. 

L difendendo al c;clp ambe le braccia 
per fuggii tanta intanila & :an o (corno, 
liifTc: ici tìglio a quella allcgia f-ceu, 
Checon bel variar da luce algiomio ; 


A quelfplcndor.che le tenebre fca.ccia 
Per tutto out appan lee nuoti omto'rno ; 
A quel, eh appotra a etueKa ntft>a>tcra 
F fiate, Autunno, Verno ,e Pi imauei a . 

Tic nfe l’alma dicoiporcefafee 
Que .c’hor le luciabbaguaad ambedui; 
Qiicl 1 no, chefcmpic muore, eseprenafee 
Quel, che forbendo anoi tramonta altrui 
Q.ucl.checonuirn.che uafporiai (ilafee 
Comiail fuo fin da ehi può più di lui. 
t fe di quel be I Sol figliuol nonfei, 
S’ofcui 1 hoggi per femprca gitoceli i mie 


Ma, perche meglio in quello n cementi, 

F nen che na lui piopi 10 le ne vadi | 

F che-l tuo difideiicrgli appief nti 
in quel fegna .che par che $i t'agaradi ; 
Pu: che'llungocamin non nfpauenti. 
Chili fi ilari .1 noi nouama gradi , 

Feto .te a ciòs’a'nen con buoncoraggic 
F. (tmia poco vn fi lungo viaggio. 

Ver l 'orto hi berno fi di uia f eterne , 

I va ri ratto che par c h.bbia .-ale. 
L’CJifa, quanto ripiu va. piti parche findi 
F lei clini da fccsaer manco fca le. 

Vide allibi i Poli (lai nel Orr/ontc, 
Quàiid'eglientiò neh’ t quii, ornale: 

F smodi andò concia la Z. na aulirne 
Ala conedcl padre in Q< tenie . 


Jl fine ' del primo Libro . 


AKNOTATIONI DEI PRIMO LIBRO. 


S FGyEN DO OutdiC rapimene di litficdo.O' di Ucurip idf deferita! ne! prirtipia di que- 
ll 0 frim;’ libre d,fh Aiilamurfufi ,il d avi ,ihe è qtilll .1 pi in. j mulina r quella prima eonjufiunt 
t" elementi amaflan in fiume, dalla quale fi fp,cè per tp, a .1,1 grand" iddi.- quella itila diltiuia, t 


■uoghififima faccia Ari monda-, leggiadramente ijprtfia dalllAnguiUara mila fiali*. Pi la chc’l 
CiCi tolfc, il lA rena e*i foco \e mlÌ€ due J ( fatui t,tiuie ji vede **cht 


JP.. , . , anchor* leuciffimamtntt 

/piegata la dtUifione de gli 1 tamii . infirmi c, „ la eh fi, riha , e da poi l'atmtiiiaiuro. le cinque 
Zone dillo Sfera, le dui tttr,me OUCint a , poli aggi,, aitiate , quiUa i i me*,\o arrida • dfarja , 
comi quella. chi {ente il maggior vigore del Suine li dutirenpirairpofiefraq etta.e q„iUt. 

VI EUR dipi) alfa marauiglt'/a cr latitine litD'huivw mojl randa come il grand'iddio nell lo 
{ut con la faccia -johaall’in giù.Came iuta gli altri animali, di che hautua ripiena la tetra; anici 
moSethi tra la faccia alla mirafit vtr/u il Cielo , cune Joic atto alla conti tapini ione delle tofit 
diurne. e infide fra Valuti j di Dm, eia tufi t\ia dille cojt cripte, bautndt 1 gli lo lo portale le 
co fe diurne in tirrail.auendcui parlai l'amniu mieUiapa vtraoitntt dui ina tmidifiaiamen/t 
anci.oro le terrene in Culai comi quando per fede jaflturaia da Imene opere .r degno di ej] tre fat- 
tomelo irò C lltflt <f Coll li munirà ttrr<ne,Jcltre, h'ntrna fthtittU dii Cute. 

( OchccofiPiqnic hio il couipuncfie f 
antichi che Inumila Eri munta lai aiata vn lucrila di fang,. Ai inerti* ri- 
maft malta marauiglfata di cefi iell operaicgli dijjt.cht cln, difle tutta qutOu thè vo.ea dot Cielo 
perder pir.fiituut all' apuo^ua eh* ne haurtulu compia cenilo le njpojt ErameibOu che nc» /«• 
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pena che chiederle non battendo valuti giuntai in dito quitti carichi perniano in quello efftrgli 
giovevoli l.'inathl Minerva all’ fora a vede - 1 1 beni itti C.,eh;doue vide la sii, tutte tt cefi tjfe • 
ri anima’ t da fiamma di fuoio;per dare d.,nqie l'animi atta ’ua •vrurt-prt/i vita verga, & aui 
dirotta [ceratamente alti roti itti 1o!e,thautndo'a acce fa ri fini il quei fuoco tn terra . (f ac- 
collatolo al petto dtlThuomo formato da lui, gl’infufe Camma ■ qututj'a um.g tara a l‘rt, me- 
lino il Principi /aggio,! prudenti, il quale Calendoli Orilo guidato ditta fapitnz , ni riporta -tu 
per fttto oriitne.dette ttgitdella Religione, ielle buone, t fante infittati ni c e fono l’animo del 
popolo fuo rozzo, tome quello che è tarmato di fango, ridvcind 'lm vna vita quitta cwite.e ri- 
pa fata mollo Cimile a quella dell’ età dell’Oro finta tufi diurnamente dal Poeta.comt anchcta tra 
I portata felicemente dall’ -Angui tiara. 

DO Po l’età dell’ Oro, figliano quelle ddC -Argento, del metalli, idei Ferro, per le quali fi può 
agevolmente cono fcert.quanloglirunmin fiano molta piu inclinati oda l nt mrfi dalla v lrtù 
che a farftlt vicini. poi che aniìaron di mano in mano sdrucciolando intigni man - ad vitto, 
d'infelicità, e di mi feria ; e vennero a tatuo cht’l Poeta dopi haueme deferti ta vna gran perle ; 
chiamate furie del Pregno di Plutone a definitemi U rimanente Come ritronaitdi • ff •' vedendo 
che tutte le vir i* miniare d,'la felicità della prima età, erano f: ggtre alfiel per non vi l-rtdel 
continuo le matti, prt degli Inanimi infoienti,! vitiofi.l’ -ItimadiLt quali fu -Afirea d , aluut , 
che è la Oiufìiha . 

C-ADVT 1 gli huomini nella infelicità dell'età del F rrn vennero i C ganti . che mettendo 
monufopra m.nttff l'vn fopra ('altre, Olimpi monadi AiaCid-nia & Pt.,o ' ff Of]a monti 
f amo fi in T beffagli a reitero ardire di m mert guerra al Cielo [legnaie, (j.ie del toro folle ar- 
dire (pianando col fuo tremendo folgore i man, diede laro à vn medefm,, tempo morte e fepoltu- 
ra 1 giganti non fono altro che i fupe'hi Tiranni .1 quali crii le I r i terze d-'oli e >n, rtati.pen. 
/ano arrogantemente dt effer ■guati a Dio immortale &unmp, tei. 'fune onde Viminali pm dal ■ 
lagiufhflima ira fuaper vtndeitarimang no / penti inferni con la fuptri,. i . ore quale poi di 

nouo ripigliando vigore fa infitmtCun la natura che del [angue putrefatto eie gli infihciGigan- 
ti viene a germogliare vna ttuouagtnte.empia, e letterata, e via più c ru tele ÌTngv’a era centra 
DiO,t contro gli huomini , Che diremo cl<t /igni fichi quefla tuona gente , [e n n eie da’ le radici 
d‘Uafuperbta nenafeouo tulle l’empietà,! mire le fcleraginH Onde ideg-aio di mio u, Game, 
Coti per le fceltraggim che vf aita Licione crudtliffimc T iranno di-A iad a che inuttaui a man 
giarfeco iforefhcri.gli vcctdetia. e dapoi gli focena mane a-l a quelli c • e mangia i an . con efjo 
luti come ancora per molte altre mg-urie ricevute da t[fo,hautndo raguualo il Con fi gt io de gli 
Dci.dchicraua it fptgntr il genere human One fi vedecon quanta vag e\za rabbia i’-Anguil 
Idra trafportaia netta noflra lingua in ver fi la dt'erttiinnt C-t fa O vièti del d,.o del luogo, do- 
tte fi adunavano a Con figlio g : Dei del Camino per andarvi', delia propizia d G "Me r de la narra- 
tionfahefa;e come poi jcendend > in terra f no forma ‘umana noi vi ir, un chtfctler, tgmi, vio- 
lenze, eY inganni, e come giunto alla Cafadt Licione non pur lo vide, che fi focena ichrrno della 
Jua divinili, m a fi Copri anchora.cht haueua Vnamahgaa meni ione di amdz.z,irio, Cime prima fi 
[uff e pollo a dormire-, onde hauendo dato il fuoco alloca fa /uà l’abbruccto . e Lieo, ne /uggendo 
verfo i bo fichi fu in quel punto tras /ormato in Lupo 
. P~AR.Ail che quefla fauolo fio tolta da vn hftloria ferina da Leone o, la qual narra che tf- 
fendo venuti a convenitene di pace dopò vna lunga guerra i Milo f fi , che fona gemi di Epiro , 
hoggiii detto villania, con gli -Arcadi detti Pilaf gì ; di’ quali tra Principe L.iaont ; al quale 
diedero gli -Allantfi per o/loggio per vn ceno tempo vn beh/ fimo, t nabli, Jfimngi, vanti puff aio 
il termine vedendo che Licacnt non lo rimandava loro fecondo le ConUe ntioni. m indarno a chie- 
derlo per iloro ^imballatori ; (degnato Licaone che giti baie fiero mandato coti [perbamente i 
domandare, come quello che era huomo crude:/ fimo, e pieno di ogni maniera di / uperùia, t di fee- 
leragtn e, fece amazzart l’ofìaggio ; thauendo multati gli Ambaid ire a d'finart Contffo lui ; 
efjtn.hui anchcra Lifantagiouaneapprtlfo gli-itC„di dt molto valore, ce/vpoi detto GiO- 
uc, fece loro porri innanzi per vivanda le membra Coite del’ miti ce gioitane già omaggio , ve- 
dute Li fama le membra Immane , gettò furtojo la men/a a terra , O" adunati mo,tt f noi amici , 
t fati lofi infume, combattè con Licaone.e'lvtnfe , fuggi t'huomo letterari fimo Con alcuni tuoi, 
aibofchi.drut fiondo alla llrada amagzaua e rubava tutti qui li , che gti davano nelle mani ; 
il che fu cagline poi che'l Poeta lo de ferme [j e cangiato da Giove m lupo. come fono Cangiati an- 
chora tvttt t crudeli, e pieni di Zete del /angue ali, ut che meritamente poi fono detti lupi per la 
famigliar.*, a che hanno con detti animali, ne per altro Crederò W Plauto d, ce fi e poi chtl’huomo 
diuer.iuactfi contri Coltro huomo,t[\tndo fet tirato, vn lupo : come anchoro t/jtnao buono, vm 
Dio . 

R, ISOLVTO Giove di fptgntr t il genere humano , conftrmorono Ulti gli Dei la fnt finte» 


II 

tia.enchora eh coma li ir veglia-, perche periranno i pri/g'-i-gli alluri ;i volt .egli dot fi j'atrf 
fia.cfo , rana laro foueni e latti ila zh hnnnnnt volendo fot mir alla ifìtcueioumnoM vCte far. 
luco! fu oca de’ Ivo, folgori per timer « c r dopa che fu/} e da fan fin eh abanicctata .a terra, non 
Sappitela fiero lt h, fiamme a chota ntl Cielo;* ne » tir ani fi t nndtfimcme-tt arfo.e cu»/umatol 
tua p, nei .fi Unirne di; ano eoa i a Cibile, fa:* Itilo venire il di l U ■'tao'oniit erldltqqiiiui [l vede *P/f 
t amenti <■ t Ouidin fCrtutndiquefie lue Iraiformanoni fi jtru i de ‘litri di Mote, ouero lo lenii* 
fpmt. da v a naftnffa virt:t di la vrrmi de/criutndo con propalamele l'iitncndaiti»*, che /pen/t 
l’humana tnmtt-.ont definita daafla ì e fi Come q itilo con/trui dal dtluuio ,'iumana prole in 
IJ.e t nella /uà donna-, tufi quella la conferita in Deucahune.e Lima. deut fi vi de quanto feil- 
Cimiate co il Patta tannu.com e il volgare.dt/criua come G ioni dopo battere nfojli ifuoifrl’ 
lori ntl manie h : a comanda ad Erio K< dt'venmcht richiudi Porta , tilt altri -attui nemici 
allepiottititC'it d-a libero cor/o aii'Otlro humido e piouol » i lanate palei andò J uri QJ Ottante 
le forze [ut , fpogltag 1 ! a' i,nri , (!f Atterra i'herbe, eie biade,! come Neteunnoperftcadr a tatti 
i fiume eh efeano ftinofi de > l/tt i -a , e Ingomnrmo tutta la terra ,rcuinando pala\Zi , ca[e e 
« Capitine . e tulli quelle cofe a- p fono impedire iter fi loro i t Come sii heeom*nl abomu.nnan- 
do it proprie tale Inumano lii'piit ani «n mi , peritoli ifiert calti deli impeto dell acque- .Eli- 
ii/finu lUZr e/fiane e turila dtll'AnguilUra.camc lotto molli altre Ce anchura I and trattilo ut 
diodo nelle [uè rime , che meominaa dell» fianca . Non vali all’fiuoino il luo lubnUic 
ingegno. . 

E LA conuerfioue alle Ninfe , e D </ del mare polla mollo vagamenti nella ffanza . 

Illude VOI limito il punto come r ancnor.i quella à gli auan,& Atttbuiofl, dopò l°cju- 

Tona itljan i’a.qut del diluiuo, in quella Uan\a . 

C voi che non mai con mille , e mille ingegni . ) „ 

LA fauci, di D turai ione, e Pirrha,i quali foli rimafero d. pò tigrati J fimo d. Ionio in Wii 
e iella i!.t vita biSlona antica che narra cene e ficaio ccpertatuita la G' J dall'acque del diLu 
uto.Deucaltcne A.' di Tì eli agita [spienti fiati con Pur ha J'uamo^liert,acColj< tutu gli lutai - 
eliche fuggendo l’acqae j 'erano Jaluait (opra i munii ne! monte Parnafo i dune per mezzo deli* 
prkdtnuafigt rata pirThentts figliuola del Cielo,* della Terra ; lindi, fife da quella toro primie- 
ra durezza d pietra a vnavtta qutla ,humana* c.uile.cou le fante hfgi.t c <>» tare.igune • 

P ITO NE Jpiutntt itole jt-pentt amaziaio dallo frale di Apollo. e allegoricamente il foller- 
ei lo Lumere rimalo fipra la terra dopo C mondano e dell' acqua. il quale Corrumptua gl hnetni- 
tu.mj, mauagh e gli occultila che fu poi fptntodat rj£f i d il Sole, che fono le fatue d Apoln, t 
fu ridetta la t.rra in una fruttifera purità, cht,n* il fon et One h.*more,nl la [uuerChia aridezza 
tannica /tu re, e può atta a produrre t frutn.che [ofitutano la vii a nc/ìrd, Che dell burnì do 
per coffe da i raggi del Scie [tue videro vfeire dalla terra timer fi animiti fette ha Cifietupto 
chiaro del Nilo fiume deil'Egitio.tl quale mondando quii pat/e . cl-t diraro Jtntt la benignità 
dclPacque, che piovane, lo rende fertililfimu.otidt qitAr.do rtiornanult lue acquea tieni loro t 
perche tntranuper fitte Foci nel inart.dicifi de quella • inndiia.ci t rimane fipra la ttr,a, ri» 
falda e da i potenti raggldtl Sole produci diutrfe farli d'animahiConit cocodi liln <f aliti eh* 
talhorr.fi veggano rimaner imper iti! . 

ACQVliTOSSl Apollo dopò t.auer ifptnto il noceuolt fPitòom, il nome di Fithio.tdil- 
ielo an-hora ad alcuni giacchi, che fi [attuano a gara nei correre /aliare , tf*r alta Ltia,c i vin- 
citori ne riportavano m figlio della viid.rta cotona ii. fremii di guercia arbore a Uh vi a grattò 
Febo come qui II i eie non tra anchura acctji. de Cam re di Uap..at,niprefo per fuv il laure late- 

lo bramato.! da fi Imperatori, eia i Fi tn,conit itijcgnadc' luto perpetui /tenori 

LA Cunttnttont del tir.. ri dell' ano ira tióo,t upticjn ote è altro, che quella che è fra Coti, 
le &" il d Icilcuole uetm r do Le/aene di Fiotn .cbe jenoi fiuoi raggi vtihjiitni, pertbi 
g cuano a glt animali, ai produrre dilla Iciro.Cr - i frulil-E quelle di Cupido fono Joaniffifilt,* 
lento, ohe afjt'Jcinc e un g an dii /una fot za l’mteUtttuii laiég/n* elt'i.uomO, cade ptr far cono- 
fette megli» Cupido quelito le /ente de’ fnoiilraii f uff ero maggiori, e f.i, profonde ; impiego il 
core deU‘t[ìti,o Apollo con vnujéitta d\ro ; la -.ir ih dilla quale (udì Jpmgtrlo ad amare ar- 
itnt mente conte anchura feri il coi e d. Dopane di vnj d. pn rubo. clic per la/ua frigidità fa Cgu 
trarlo e jjttto, rendendoci li pioinb tarili, ir p.g'i tic , placo i air.crcfi. 

DA <11 NE Cangiatoti Lauro aiti / pondi dii fiume Ptuco.ilqtialifctrrt p:r la velie Tttnpt 
amen: j/ipta filila nella tm ma e delia .agame, ni qui\ia iraifut matior.e per ifiertqueV.t odile 
piena de Lauri, Chi eiiaquj,, pu. ta.igiaia in qui fi aib fi fuggendo t piaceri amor ufi f Apcllei > 
fipub vedere la fuo va^m ^a. i per a /im gliai:e.a,ch ha quen'ui borecon la taflui, Uqualt vuo- 
le tjter perpetua, ce m, e pup ‘uu il verde del Lauro, e ih litri è fur rtfiiltnga alle fiainmt d a 
mure Cime firid.:n;,e refiji.no le /uè leghe, t ijtict rami gettali fcpiail fuoco, A tamii anno 

r * n volai* 


abiuro poi dire eh Dui.» finti eutla fi» piacere iti -Aignfio fi g'trando'o lofi prr apollo. come 
Unta per Dnnh-,,. 'biem.ifi il Lauro poi arbrt ili -Apollo, che è Pro tirali Oracoli , t delEtn- 
ctnni-nrtprr tfTrrtlr [ice frenò atte a far indovinarti» fogno , polio folte il capo di chi vuole 

quando vi a'd ,'nnire . • i ' . ‘ • 

rHE librimi che figni fichi la fannia ili lo amata rima ih ime he e corrotta ila Gioue, e fini 
matformata in vna vecce I ft non Chumrdo vitale Jet fenfo tfeS'huamo amalo ilei Sole : che de- 
fii-rn operare in lui ; peri nrl venire delia maitre lo circonda di vna folta nebbia , per Conferì 
nar'o T la puah nebbia è fg ombrata da Giunone , figurata quitti per la , Luna ; come quella al!» 
quale raffretta come Dea de i parti, aggrandir* t meati de i Cor pi, e condurli in luce, è queliti hu- 
qiido cannata in vacca, quando è latto animale; eche L a quella fimiglianc-a c n la yacca Che fi 
tome ella r animale fruttifero e fa fi eh. co fi E hi, omo volendo conuert are fra £■'< buoni, ni fa biftr 
glioeh renda frutti, e fra faticofoifftndo tufi paio alla f anca. come T veeOo al voi» E dato i'huo. 
*i» intintile animatelo guardia ad /Irgt.cher la rag, ontje quale vede con nubi occhi, che da pii 
aàorntàtaea da H1ercuri v ,che non e altro chela deleteatione degli oggetti propinqui vien’amat 
vara da effo.tg'i igch funi eh prima non vidruano eh cole òrme e gtuHe.fi voltano p Hi nel ; 
la cada del P aurine di Giunone , tlquale none altro, che il ftu/trehio defiderto delle ritche\\e de gli 
frani ri.e dldebaffe, e imperfette beSe\Tt di qua giu, a mirarle con vana, e llrabocheuole, edantr- 
fa affrettane ■ 

■ L-A favola diPan, e di Siringa è affai nota: parche quella voce Pan nella lingua Greca Cigni- 
fica il tutta. Si diri dunque che fa natura che è il tetto figurata per Pan rimane vinta dall'amo'- 
re quando ama come fa.ee Cnfe prodotte da e /fa Stringa amara da Pan, feri qne concetto, e quel- 
l’armonia foauiffima àt i'ytoti delle ifert, ama’a molto da tjj, a natura carne quelli che fono gnt- 
iati contènto ordine, e Con tanta mae/lrta à vnfint dettrm nato che nn è a reo cht’l fiume Là, 
òme Danno gli amichile fra gli altri Vtrgilio) voluto dtfcrmtreU maramginCa , e md) erto fa 
figura di Pan. dicendo prima che hi le tome fi flanella frontt,che mirano ver o tl Cielo, la barba 
lunga, che gli fende giù.ptr il petto xeon vna petit di/hnia a macchie, che lo coprono in luogo di 
ye/fechramata da gli antichi Ntbridtchf porta in vna mano vn bafl,,nt;t nell’altra vn'mftru- 
mento Mnficalt con fitte canne ha poi le membra più ha fi e hifpidt; eptio/tco t p ed, di capra ; 
p hanno con quella defertttione velato il mijltrto cht le corna lignifichino la Luna eh rmafet 
ed la faccia rafia , effondo egli figurato per tl Sole, La lunga barba die gli pende dal mento ftano i 
raggi di tfio Sole . La pelle dei} ma a macchia , l’ornamento, e la vagfirvta thè de. tua dalla fu* 
luce il bailone poi la difpofittont.e l’orhnt dilli coft ; l’inllrumme poi figura l'a monta dei 
Cielixtiinofciuta par il moto del Sole ■ > a 

, CtìEfìgnificht poiché Stringa ([reggia fit l'amore de i Salirti fi fruii d tre, eh lignifica, che la 
rettificai fu femprt poco amaro dagli huomini rom'.t Einfirumenio Co’ l fumo del quale ado • meni fi 
Atte tur log!, occl'i della ragione, fu l'ifìef/o di Panche C n la [un dolci ^ za c , adnrmenta di ma- 
nieri, cht rtmeqtmo morti quanto all’alta, a diurna confi, levantine delle marau g 1 io fe opere dii 
Creatore come quelli cht a-diatto perduti .nella dtltitativne delle co/t create Giunone vedendo 
morto il fuo Guardiano , èia vacca Ubera da -drgn.e Epitomo liberi dalla ragione :t che Giunon e 
f degnala pai come\ìtfiderqft di farne vendetta , ICntcmbra di maligni / piriti efrt gutmainon l& 
la! Ciano r/po far e, ma femjirtfolltCitato,t infuriato da tffi va / correndo tutto tl mondo fpmto dal 
foutrehii) de fiderio dille r,cche\e.t,da t piaceri deO’ ambinone ,e da tutte quel e i frenale p affimi 
eh lo tormtntano'.alfinegiugnt in Egitto, che è le tenebre della morte, dout diu me fide .che li- 
gnifica la terra , porci* miti al fine dtuenimo terra S ripigliando la prima figur adii primo huo. 
mo^ht. non fu alito cht terra , . a . , / 

L -Aconiintiont poi di nobiltà tra Pttonit , che vttn a dir’tnct ndto ,& Epaphn figliuolo di 
j fide, (h r la terra . non ) altro che la iifcordta,che e fra E elemento d-l fuoco, t quoto della ter - 
raCfof}tnuta.in quella maggiore egualità, che fi può per benigniti dilla natura dtTatrt ,t detl'ac 
qua, perche tutta voli» cht t ede l'acqua, che le forte di i raggi del Sole fono per farfi maggiori; 
far il fuo giro, come padre del fuoco qua giù.t dima jtera, che nfiammt l’aere j’affattica c<n li 
ptoggie della primautra,! con quella dell' aut uno fati modo cht la terra ftntt manco danno dal- 
r ardore dei [noi raggi, che fia poffibilt quando fall* più ytrno-,tftEhaurà I entità grane nella 
maggior furia dii cane ne fia riftorata • come prima cominciard il Sole a paf/ar v ciào alla Li- 
bra, & a lo Scorpione '■ medi [imamente quando la terra f fnfterchiata dall'acqua di modo Che ri. 
marrgbbt per fouerchia humtatta fitrtlt t fenta frutto, fa l atre [gomitando i nuoU, tlentUu.t 
lafc andu cht i raggi del Sole penetrino fin’ alle parti nafcoft,ajciuganrhj Clamore /outrchto, t ri-, 
duttnd, liat/a a produrre i frutti. Che Fetonte andafit poi a ritrovar' apollo fuo. padre fighi fica 
che agni ardore [par fa , e dtuifo tu molte parti alfine fi rtdutt al Jno padre: eòe non t altro cht'l 
Sale. 
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Il 



ARGOMENTO. 
fetente è fulminato : &> le fot elle 

Diueny>n Pioppo ; fi zio canoro augello : 
Otfe Arcade , & Calijlo , e pei due felle. 
Coronide 2 Cornice \eal Sol rubtllo 
nettimene l'augel , Per [ue nouelte . 

di bianco il cotao fello. 


Si cangia in ner 
Caua Ila e Garage Batto ir.dico% e Aglauro 
Dur ( affo : e Gtcrte vn bianco, e vagoT auro. 


1 1. Sublime rea l/nperbo trito , (Ite 

Pi lui.che’J mondoalluma,infotma,evc 
f' d’ArgentO.d A uorio. e d’Oro fch ietto , 
fon gemme riccamente iui conrrfte. 
Ben’opra par di diurno architelo , 
Enonterrenointaglio.ma crlrfte; 

E chevaifdi tal pregio è tal l.tuoio) 

Più l’artificio, elle le gemme.e 1 oro . 

I! muro in quadro 2 di mafficcio Argento, 

! 'prIefiipcrheff«iie*njche,erole , 
hefar.no infìcme hiftona.de ornamento. 
Emoftran tutti gli effetti del Soie. 


Auotìo c il ietto emsrmo il paoimento 
Pela fuperba.incomparabil n ole. fie. 
Quel poi.chefporgein fuori, e chetrafjps- 
Son tutte gemme pret iofe.e rare. 

I.'rleuatc colonne ci capitelli 
Sporgon con tutto ri f» rgio intero in fuor*. 
Pi tubin.diteffir, d’altri gioielli 
Piurrfi d’artificio, edi colore. 

Ricchi carbonchi. trafparenti.ebelii 
Orosn tutta la parte inferiore 
Seri le colonne del più baffo loco 
Carbonchi, che ffammegf ian come fe<* 

il 4. -P Alano 




L r B n ~o 


l'ofanoqujeftc fonia bai e in «erra 
D ìfette tede.ed’vn lauoro egregio. 

Di tre colonna vn ean tra lor fi fera. 

Effe llan /otto a i triglifi del fregio 
pjouon più fetroquei triglifi a tetra • 

Sei rate gocprcd’incredibil pregio. ' 
Più fono il eapitej rendono adorno 
Ghvuouoli.chegli fan corona intorno . 
Fra colonna, e colonna compartiti 
Dciiinfei feri il nobilearehitetto . 

1 meli intorno a quei ftan, no Icolpiri , 

•Chcmcftran tutti in lor diuerfo effetto , 

A i corpi meno fuor del mqiovfciri. 

Fan laichitraue.e la cornice *n tetto. 
Adornan letnerope in pi»' maniere 
Afttolabij.quadranù.hotloggi.e sfere. 

Diquitolfero i Dori il bel lavoro, 
r.he dorico hor fi 6 per tutto il mondo. 
Come tolfcr gl’ioni! anehoiail Joro 
Da la forma de hordinefecondó . 

Qui ,e cojonne di diamante/oro 
Col capite!, rheinvuruai laiial tondo’, 
Ch’àtitirar lafua *oiuta in dentio 
Diuerfo vuoi f redeci v oltdil centro. 

Le feconde colonne vn quarto meno 
Son dcleptimeima colpicde «allo 
S'inalzan tar. t>,ehene pift.nemeno 
Vien «ordine aito il medefmo intrrucllo 
None larghezze del cerchio più pieno 
pan lorl*altezza ; e fan nel fregio vn ballo 
Fanciulli ignudi sì vagh t,e lafciui 
Fra felloni d’allor.ebe paion viui. 

Intorno à l’ampie feneflte feconde 
1 fegni fplendon del Zodiaco inoro-; 

E ci^foiti fopr.i il fuo raefe rifi pende. 

Codi propri ir.fiiilli .chi piouono il oro 
Foco il lecci ghiaccio! Aquario inUinoe, 
Sparge ij mondo d. fior ^riete.e’l Toio . 
Più qua «a il Cancro, ep’ti la ilC.apricorno 
Quello fa lungo.e quél fa br eue ** Storno. 

L VI timo ado.-nanien o,che «a fopta, 
Epoca rofa differente a quello, 

C-hot dqito h>il>l>iJn:fql fan diuerf.i J’opua 

Le figure, lepietreifl eàpiteNo , 

Quello a'fogliam.j par, che uri, e (copra 

.V'nartificio più Cucito e più b:lio. 

I.e pietrcpretiofc ijji con - < «e 
^on di Zaffilo edicpl rcelcft.e. 

F*ar,che nel terzo fiegiofidifpicchi 
Vn viticcio, cheva con vaiij giri, 

É con quclla.ecò quel Tali erba sappi echi , 
E intorno a lor s'auolga ,e fi raggiri . 
Fann’orjo al fregio preriofi.e ricchi 
Rubini in oro, fmeraldi, e zaffiri . 
Fior.fronde. e frutti ingòbrandftro il !ocq 
Di lauro ,eedto,girafole,e cròco . 


I terzi vani ingombran con grand’arte 
Tuitii pianetireciafehedunila doue 
■Rifpondea piombo l'opra quella paice, 
rhefu’lfuo fegno del zodiaco pioue , 
Sopra a t iete c Scoi pioti fi vede Marte, 
Stafopra Pffci,e Sagittario Ginuc. 
Hauerfi Veggo’n due cafeciafcuno: 
N’han fol Febo.c Diana ma per vno. 

Non fon «altre facciate differenti 
Da l'ordine di quella architettura, 

F ber. ver.ch’altre hiftoric,& alrregenti 
Moftra in lor lo fcarpello.c lafcuirura . 
Son peròrutiecofeàpparteiitnti 
Al chiaro Dio.che di quel lungo ha cura. 
Ma tutto cnul la a quel, che di fua inano 
Nclagran porta d’orfculpì Vulcano. 

Il marvi fe,cheqirconda,la.tern , 

Nel mar pofe i maritimi diurni , 

Doue ogn’un I ieio «'upórtanilofi erta 
Sopra grand'Orelie e ve oci Delfini. 

Titon con lanuti delti a il coi no affetta. 
Cori «altra affiena i funi deftier marini, 
"V’è qucl.eh’innanzi il fuo grpgc fi caccia, 
E mura a fuo piacer perfona, e faccia. 

Con IrNercrrtev <1 fa madie Dori , 

Ritratte inaitigratiofi.ebelli. 

Quella coglie in vn Icoglio vani fioii , 
Mecca al Solcifuoi verdi (capelli: 

Quella Ita fopr.-i vn nefternezza fuori: 
1,’alrra baUftm i fuoi mirini augelli, 
Tutte' n mio non han, non vario molto , 
Qua! fi corniteli iia le forellc il volto . 

Il mar la terra abbracciare la circonda; 

Qui fa laterra yn baceio.aliroue il mare; 
l giunti in vn fa la sfera rotonda : 

Benché qui «luto.iui Nettunno appaie, 

La tei ra d'ammanti in copia abonda, 
p’h uomini, c di città fnper.be, e rare, 
Dinion-i,ctofchi.«agni,e laghi, e fiumi , 
Di Ninfe, e nulle fuoi terreftri Numi . 

Fetonte la facciata altera vede, 

Chefptio a l'equaror guarda a «oceafo, 
Non outAl altre, e bendegncleciedc 
Non inni di quella, c ha veduto acafo , 
Alza e pon fu la ricca foglia il piede 
Da maggior cura fpinio, e perfuafo : 

Erede jl sol nel fuo fregio giocondo 
vago dar la noua Iucca! mondo. 

A i ena nel grande atrio entrò Fetonte, 

Che la luce del Sol negli occhi il fere, 
f- perfotzaeli fa chinarle fronte, • 

E ì'nnfiefo fuo palio tenere , 

Huomuii.c donne aliai leggiadre, e conte. 
Che loflanno a fcruir, cerca vedere; 

E pepmiiarquel, ch’à ciafcun far tocchi , 
fi ' : r fbr proprieman fa feudo a gli occhi . 

Ne 
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Ne l'atrio il Sol j'arfornaper vfcire 
Gliammaman l’Horc i! ricco vcrtimento 
Qm’fte fanciulle fon.c’hAnno il vcftire 
Succinto pcrfuggi r l’impedimento. 

Han l’ali, e par, eh e Itian fempre per gire, 
E fan tutte lecofcinvn momento. 
Stannouianchora, e ferunù gli fanno (po 
on grà prcltezza i<Giorno,ll Mcfc.cl'An 

Gli tfa Ha la man delira rnadonzclla. 

Nè mai fta.chcnon rida, giocchi.ò halli, 

F. 1 laitagion, che verde ha lagonnella 
Sparta di bianchi fior, vermigli, e gialli. 

Di rofe.e lattee la fua faccia beila ; 

Son perle i denti , e le labra coralli : 

E fhirlandelefan di vani fioti 
^ ^Scherzando feco i Tuoi Inferni amori, 

^Vna donna.il cui vifo arde, c rifplendi, 
V’è.chc di varie fpiegheil capo ha cinto 
Con vn fpeecio che il Sole il foco accende , 
Doueil tuo raggio è rihatutro , cfpinro. 
Tutto quel. che percote, inmodo ofFaUe, 
Cherella fecco rt nitro. arfo.de eftintcì. 
Ouunqjiefi riuerberi, de allumi, 
CuocèlTicrbc.arde i bo.fchi, efeccaffiumi 


i/tu t un- 
to . 


trito • 


Tempo 


"tamii vr.’huom più maturo da man màca ’ 
Duo de i tre mefì.i qua i precede A godo; 
Chq l’vifo ha re Ilo egià la barba imbiSca. 
F. fta forddo.egralTb-, epien di morto, 

Ha il fiato infetto, e tardili rinfranca 
Chiviendalfuo venen nel letto porto. 
D'vuematurcfon lefue ghirlande, 

Di belìi, erteci di caftagne.e ghiande. 

Vnvecchiov’è, ch’ogn’vn d’honore eccede 
F. fai remar ciafcun, ch’a lui pon mente . 
Solper trauerfo il Sol tal volta il vede , 

Ei ffarigido.e freme, ebattcil drnte 
E ghiacco ogni fuo pel dal capo a! piede, 
Nc men brama gliiacciar quel raggio ajdé 
Et nel fiatar tal nebbia fpirar fole , (te, 
Ch’offufca quali i| fuo fplendore al Sole. 

Vn’alrro vecchiopiù grato e più bello, 

V’è molto amato.e conofciuto poco. 

Ha faii.e vola ogn’hor.come vn’vccello 
F. par chenon fi mona mai di loco. 

Hor fe nella col verno , hot col fratello 
Hor con colei. eh 'a nc lo fpecchio il foco, 
Hor con l’al legra Prunauerail vedi, 

Nc mai rieri fermi i tuoi veloci piedi. 


Con qualunq; fi ftia , vuol mangiai Tempre: 
E cibi poco prctiofi gode. 

D’aèci,iio hai denti, editi dure tempre, 
Ch’ogni fpurcitia.ogni durezza rode; 
Par,chp’l_ferro,el’acciar diuori, efteinpre. 
E te li ponproùarcofe più fode ; 

Ma molto più fi pafea, e fi nutrichi 
Di rtatue rotte, c d'edifici antichi . 


Se ben il Tempo è tanto ig irdo vecchio , 
Ch’à lungoandare ognicofa confinila , 
Egli^c padredel vero.vn lume, vnfpecfhte 
Ch’og li interno pffier faiopre, & alium; 
Ha tì buonocchio.es) fottileorecchio, 
Ch'enonbif gnà.ch’alcun fi prefuma 
Parlar mai Si fecreto : ò mai far’opra 
Sì fof, ch'egli non l’oda, vegga, efcuoprq. 

Ciò, che i fecoli fuoi gli dan dauante, 

F. i lurtri.egli anni, e i mefi,e v ’giotni,e l’ho 
S’ingoia ialino alporfido.e’! diamJte, (re 
Nò eh c’I gaudio. e’1 dolor, l’odio.el’amori 
Trangugia le fcrittureturte quante . 
Mangia lagloria altrui, l’arme, ei valore. 
Sol tre libri v’ha fiilui ornati d’òro. 
Incoronati di palma, e d’alloro. 


Ha rofa.a quelli iritarno la coperta. 

Ma la corona nonhà punto guada . 

S’ha mangiata la ma'gipe ricoperta 
I a lettera, ch’ànchor dura contraila. 

I.a fcrittiira G ita libera, e certa. 

Che ! ftiorabbiofo dencènon glibarta. 
Quiui fono tutte l’opre de i migliori 
Filofqb, Poeti, & Oratori.’ 

Guarda quei libri di malocchio il Tempo, 
Erodergli fi sfoiza più c he mai: 

Poi fra fc dice E v'nrà ben? il rrmpr» , 
CheHi fl fWdo iW’ho pèrduti alTai, 
Quello non fata già coti per tempo, 

.Nc IcS'otieqiainai (pegner potrai 
Di quei prudenti Principi, e difereti. 

Amici d’Crafon, edi Poèti. 


Nè f pegnerai, come di moiri Heroi. 

I ’inuifo nome d/Fj 1 - Nd ICO fecondo, ' * 
C'ha f..tto l’alto piofccnderfranoj. 

Acciò che dia dìù bella forma al mondo. 
Canran già moiri i eh ùu igeiti ludi 
COnfi felicertiìe, eli giocondo, 

Ch’afar chcrcrtin duioiati,efpcnti, 

Ti yarran poco i luoiràbbiolt denri.' 

C on eli occhi il Sole, onde ill.upma il tutto. 
Onde feopre ogni di tutte le cole, 
vide il figliuoì.che Climenchaproduto, 
Star con luci balie. evergognofe. 

O figli,, ol, dirte, echi r’haquì condutto? 
Ch> tanto alto dclirnelcorti pofe f 
Chi t’ha duo l’ardige.c chi’l gouetno 
Di perucnireal bel iCgno paterno? 

O padre, ei dirte, s’io non fono indegno 
Di poterci chiamar per quelto nome. 

Per lo fplendor ti prego illuttrc.edtguo, 
Che nafee dale tuelucidechiome, 

Dammi qualche certca r.à.e qualche pegno, 
Onde fi vegga m.rnif.- Ito come 
lo Ila vero a te figlio..! me tu padre, 

Nc in habbia il falfo pui detto mia madr g 
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LIBRO 


1 Soli ch’intende quelli intenta voglia. 

C’ha fatto al figlio far fi gran viaggio, 
perpotermeglioalui parlar, fi fpoglia 
Del fuo più chiaro, e lunnnofo raggio. _ 

Nè batta, che l’abbra ci, e che’! raccogli* 

F gli mottri nel vifo ilfiro coraggio. 

Per dimoftrar, ch'egli è fua vera prole, 

Ditte lieto ver lui quefteparolé. 

Non fi porri negar giamai Fetonte , 

Ch’vn ramo tu non fia dell’arbormio 
Per quel, che mottran l'anirrto.e la fronte 
Che tifcopron figliuol d’vrigr.lnde Dio, 
Non mente Febo, e Climene: Se ho pronte 
le voglie adempir meglio il tuo defio . 
Chiedi purquel.ehe più t’aggrada, egioùa, 
Che di quetto vedrai più certa pioua. 

Circa il propotto mio fermo pensiero 
Serua Palude frigia il tuo rigore; 

Voglio, perche ei non dubiti de* vero, 
Ch’in ci o mi leghi il mio libero core. 

De la proferta il giouinetro alrieto , 
Troppo fi confidò del fuo vafore , 

E diffevn giorno volcrefler duce 
Del fuo bel carro,* de lafuagran luce 

Vduo l’incredibile ardimento , 

Subitoii padre fi venne a pentire 
De|a premetta, e del gran giuramento, 
Chel'impediano a porerfi disdi re. 
Crollando il capo illuftre e mal contento. 
Ditte, ò figliitol quetto è troppo alto ardire 
E fe mancar potetti a i detri miei,' 

Quetta domanda fol ti negherei . 

Da quetto figliuolmióti diffuado. 

Come quel, ch’antiuedo i noftri danni. 
Chentio tu perirefti, e tuo mal grado: 

E fé credi altrartienre. tu l'inganni-. (do: 

Queft’è troppo alto honOr, troppo alto gra- 
Per le tue forre. e per ri teneri anni . 

Quetto penfiér, dou’hai 1 animo ihtefo , 

E per gii hud meri tuoi troppo gran pefo]. 

Figliuol t’ha fatto il tuo deftih mortale-, 

Ma quel, cheen chi, dal mortai fi parre. 

Che regger quetto carro .alcun non vaie, 

Fuor- eh’ io , che n’ho 1 ’efpvr ienza , e l’arte. 
Gli «frenati deftrier . le rapide ale 
Non potria raffrenar Gioue, nè Marte: 
Ciotte che auenta i folgori. e*l del moue. 

E che fi pud trottar maggior di Gioue? 

Erta è laprima via sì , che igranftenta 
1 miei frefehi deftrier potton montarla. 
Quando a l’altezza poi giunto mi fento, 

E vengo con la mente a mifurarla. 

M’aflal tanto timor, tanto fpauento,' 

Ch'io non ©fo con gli occhi riguardarla , 

E tremo, figlio, anchor foto a penfare. 
Quanto batta allhorfia la terra, e*l mare. 


Quindi eomineioa declinareal baffo , 
t tal forra a la còma il cartomena , 

F ponimi in tal trauaglio.in tal conquaffb, 
Che mi fa perder l’animo , e la lena; 

F. regger poffo affaticato , e latto 
Con ambedue le man la bnglraa pena. 

Tal che Theti tai’hor paucnta.e teme, 

Non pera io co causili e’I carro-infieme, 

E più bifogna opporfi al ciel, che gira, 
All’affiduo rotar del mohil primo . 

Ch’a forZa in alto l’altieftelletita , 

Di via le toglie & le traboccai l’imo: 
Medal viaggio mio già nonritira. 

Gli vòffenro incontro, enon lor ffimo 
Ti dò il carro, riletti ier, la sferza, e’1 tnor- 
Pcnfi ru contri il ciel fare il tuo corfo? ( fo» 
Nè ti Credei fra via prender riftauro, 
Selue.ecitu del ciel poter godere. 
..Péfapùr pria, che gì fighi al vecchio Mauro', 
Infie Qeatrrauerfar d’horiende fiere. 

di pattar fra lecomzd’vn Tauro, 
Che*l piu teriibil non fi può vedere: 
Quqfiomaf/lel rodiacOnénfi parte, 

E ne guardg di dodici «na parte. 

Si và.dbue filetta il Sagittario', 

E doue rugghia il feroce leone . 

E di ciafohedun di lor crudo -anerrari* 

A chi patta di li, toftos oppone. 

V’c.quel ,ch’incurua lebrancheal «fitrario 
Di quel.chefa l'horrendo Scorpione-, 

Vn piega . c l’altro sì Rende la braccia. . 
Che fiior del fogno fuo la libra abbraccia 

Ti prnfi tu glialipedi deft'r'ieri, 

Fatti ardui dal fuoco , edal veneno , 
ChejbufFan fuor, indomiti, & altieri, 
Po'ei ben gouernarfoirò il ruofreno? 
Poffo a pena farpm, quandoempi , efieri 
Per la gran fuga hi maggior foco in fono 
Deh figliuol mio non m’aftrmgersl forte. 
Perche l’auttor farei de la tua morie. 

Tu Cerch i fo I • vn fido peg no h auere , 
l’erfaper feda me di ferfofei: 

Quetto tu poi dalmoi volto fapere. 

Da la pietà cheftà ne gli occhi miei . 

In lor puoi chiaro foorgere, e vedere, 

S’io ti fon padre, ò nocosì vorrei. 

Che penetrar potetti ne l’interno 
Perveder meglio il miopenfier paterno . 

Che mi prieghi infelice, them’abbraccij 
Per ottener il temerario interno ? 

Ch e fonza , eh e parola più ne facci , 

Ho da foruar lo ftigio giuramento . 
Mifpiaceben,cheeofa ti procacci, 

Ond’io ne viua poi Tempre feontento. 

Ciò, che chiedi, hautrai : ma ben t’effort®, 

Che più nel chieder moti moftri atoorto. 

_____ 
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chedinccohailael.laterri.cn mare 
Chiedi figl tuoi che non tifi contende : 

Ma auefto.che detto hai.Iafcialo (tare; 
Ch'ogni tuina tua di qui dipende . 

Quel drfio, -cheti fa tant opiniate : 
f o! la balTezrauia eetca.dc attende. 
Quell'alto honot, che il tuo penfieroa go- 
Sarà la morte tua la tua vergogna . fgna, 


Hanea già dero il "iole ogni ragione , 

Che piu dal Aio drfio rotea rirrarlo ; . 

Ma vuoi Fetonte il carro, e fé gli oppone, 
T dice tuttaui». che vuol guidarlo. 
Oliandoci vide la fteffa mtentione, 

E non poter da lei punt-o tenario , 
Conduce lui prer dendol per la ipano 
, Al carro al dono egregio di Vulcano. 

Di ricche gemme èque! Bel carro , 

Et ha d’oro il timone d» l-affc d’;' 
E-ccornaturedelerote intorno 
Da falda fafcia d’or cerchiate fc 
I raggi fon, che fati piti chiaro il 
D’argento egenifne in »n-forcif 
E tutto inliemetì gran lutile por] 

,Chin eiel da rena il carro nOn I 



Mentre mira il magnanimo Fel 
I; nobil carro, iliauoro nccell 
L’Autoia vfeendo fuorttc l’o 
Sparge di refe tutto l’oriente 
Foggon le ttelle.efi brndan la 
Tolto, eh’appar la ftella pio lucerne 7 : 
Ch’anchor fi moftra.ecoprir non fi vuole, 
Sqfuot non vede pria fpuntare il Sole. 

Febo, che l’aria già farti vermiglia 
Vede, e fu ggir le tenebre I Aurora, .- 
Comanda à -I ’ Hc-e.che metta la briglia, 
Etiòche fà mettirrper vfeir fuora. 
Correla velocifiima famiglia, 
f fi rturte Ir cofe allhora.all hota. 

Tolto ifrrfchi deftrier d ambtofia pieni 
.Senttroal collo i lor fonori freni . 
n , 

IfSol pria, che Feronteil lume prenda, 

Gli rngediliqnorfaeroil capo,eil vifo. 
Cheda a fiamma rapida il difenda, 
fi faccia ftarda lei femprediuifo. 

Gli verte i raggi e fa, che’l carro afeenda. 

E poi. che nel ftio feggio il vide affilo, 
Piangendo ditte: poi .ch’ir rapparecch i, 

.A quel.c’hor ti vo’dir, preda gli orecchi 
La «ferra co i deftrier non v far troppo, 

Ma fa, ehr, Tappi ben tenergli in freno; 
Perche con l’ordinario lor galoppo 
Faran quatto viaggio' in vnoalcno: 

Arrèdi hortper non dar inqualcVintoppo 
A quel camin, ch’io ti difcriuo à pieno, 
per quella tona ha i da guidareil plauttro 
Ch’io metto fta fra {'Aquilone, e l’Auftro 


Vn cerchio obliquo quella tona ai me:, 

F per confin da quefto.edaquel in-' > 

Ha le duet one.che la noftra «tinger 
'il quello obliquo è il tuo carata ferrato. 
Ilvett igio vedrai, chevi dipinge 
llcarto-nno * che per<U>toè legnato 
Ma fa, ch’aqueftoanchorahabbinfp.etto. 
Ch’importa molto piu di quel c’ ho detto. 

petfar la terra, elicici nel caldo eguali 
Fa. che troppo alto.ò baffo andar non tenti. 
Sefpieghi verfo il ciel troppo alto l'ali, 

Gli arderai rurtii Tuoi corpi lucenti : 
Ma.fetroppoiPingiù r’atterrt.e ca{i , * 
Con la,terra aideui gli altri elementi . 
Se’l citi vuot fatuo, e non arder la terra, 
frarvno.e l’altro il tuo camin rtferra. 

f ^ 

ccomindo a la fortuna il retto* 
meglio di te fteffo ti configli; 
nuouot’elforto.e ti protetto, 
hr’Iperiglofo freno in man non pigli: 
la bilogna d’andatich’io fon richiefto 
DaicoIori.de) eie! bianchi, e vermigli • 

F già la norie fuggendo tal vifta, 

Ne l’Ocean, fommerfa, e fcura.e fritta. 

Più non .può ftarfi eccoti il freno in mano 
O fc pur è mutabile il tuocilore,. . 

Mentre anchór.fareilpuot difcédi al piano 
E lafeia guìdamedel mio fplendorr. 

Ti metti ad vn periglio fopra humano, 

F da potei nevfcir con poco honore. 

Deh non volerandar.deh prendi figlio 
Più rotto, che'l mio cario, il mio cófiglio. 

Egli con giouiniì corpo, epenfìero 
Poffiedeailegro il belcarto paterno. 
Allegro prende il fren d ogni deftriero , • 
Gli accoglieallegro furto il fuo gouerno: 

F. più, che foffe mai vano, e leggi ero, 
Ringratia il padre.che’l dolore interno 
Mottracol fsfpirar, ch’ogni hof rinoua, 

E con ogni attici, che'l vero approua. 

In ranto Eto.e Piroo.con gli altri augelli, 
Che fenton de la sferza il moto e’1 vento. 
Si muouon.fi raccolgon.fi fan belli, 
f co i piè zappan tutto il pauimemo . 
SbnfFan fiamme, annitrifeon, come quelli, 
Che tutto hanno al volar, l’ animo intente. 
Tolti un ti i ripari, e in aria alzati, 
,Trapattan gli euri in quelle bande nati. 

Gioifc* ail’apparit del Sol la terra, ■ - 
Lcuan’allegrr il capo l’herbe.ei fiori: . 
Cantando il vago auge! s’aggira & erra, 

E falutala luce, che virn fuori. 

Superbo l’ aureo fetpeefcefotterra, 
Chefpera al Sol godergli vfari arbori. 
Godono huomini,e fiere intotno intorno. 
Che veggon far fi bel principio al giorno. 
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Ociecaterra o mifènan'mali , 

Non fapcte.i Ite nule il sol «'apporti. 

Nè mene 1 hoggt f.tran turni mortali 
Dal tuo fococrudel diffami, emoni; 
Poco à tcva.go augel g loueian l’ ali , 

Pocp à voi ferpi effcr’al Sol più forti; 

£ teterra.àcui par che tanto gioue, 
Vcdiòeontra di lui dolerti a Gioue. 
Fendon le rate nebbie i deflricr tutte 
Coi piedi con le penne.econ lerotq, 

F. le fa rodo nmaner ditti ucce 
l.’impeiuofo Sol che le percote. 

E leue >1 pefo, & leiote conduttq 
Son dai dcftrier perregionngnote ; 

Che nonfentcndoà l’»fo ilgiógograue, 
van come in mar mal gouei nàta nau» . 

Naue.chefenzailpefo, chcrichicde, 

Sia combattuta dal vento, e dal mare, 
Chesì f>pr’ acqua il mar vagando fied 
Che par, che fcrrìpreflia per traboccarr- 
Hors alza.horli ribalta, hortorna i pie 
Cosi quel carro era coftretto a fa i e , 
E'fenza il pefofuo con piu d’vn fa Ito 
Gir balzando per l’aria hor baffo, hot alto. 
Gl’indomiti deftrict.c’han fatto il faggio 
pi quello nono Jor piu dolce inotlo , 
Falciano il noto fortrito yiaSSio > 
t rioue ben 01 vien, drizzano il cotfo. 
Fetonte fr nfcfta cdn mal coraggio , 

Che non ha più configlio.nc foccorfo. 

Non sa doue fi va da,ò p r qual via, 

Nc fe’l fapcfse, il t'ren regger poma . 

Vagli i forfè veder vari) pacli 
1 caua Iti comi ncianoa drizzarli 
Poueii gioino,e la notteè di lei meli, 
Uouefivedeil Polo imrr.ob.i ftatfi. 

Già l’orfe e i buoi dal itop^o caldo offe!! 
Nd prò. ibi io mar voller tuffarli; 

‘u ri<>ri men di lor tardo Boote 
f ugg ft: anchor con letue pigre tote 
tjjvip.g o tìra & o, che dai freddo aftrett 0 

Non tu inai formidabile a nemmò, ’ 
Come lenti dal aol icaldatfi il pei.o, 
Diuentòfieio.ho: libile, c importuno. 

G;.< fi prepara. e li mette in alici io 
D'vcculer quei c malli ad «no ad vno; 

E s oppoti lor fi Ipauentolo, elìc o , 
Chcgn lece c..niiar flrad^.epenfìeto. 

1 er fuggire i caua Ili e danno, e feorno. 

Voi m l i groppa al Drago; = n..fc*VvJno 
Tanto'afFrei andoverfo tl mezzo giurrio 
Che’l tropico del lancro pali r'hanno. 
Già non penfan gir la dai Ca pr corno, • 
Comdnelno olorviaggio fanno: 

Ma per non gir, come hauean facto a cafo, 
Si /rizzan pei lapeftamver l’occafo. 


. Hor comel’iiiffperro auriga , e ftoìco 
Mira da l’ alto ciel la baffi terra , * 

Trema, e Pimenta nallidonil «alto, 

F pocomen. eh e non mina a terrai 
Cia onci tanto fplcdorgii ha ilvedfr tolti» 
elicgli occhi conira il fon voler gl- Tetra . 
Vorna già hauer creduto a la fua madre. 

E non hauermai conofciuio il nadtc , 

Gli Sftrologifagaei,dc altri affai. 

Se ben non fquo in tal feienza inrtruttj, 
Stupilcun.chc ifolari ardenti rii 
Vcggon da Polo a Polo effer condotti* 

F piu. che ai don fi torridi ,e’ homat 
Gli han quafi tuttiquaniiarfi.cdilt rutti; 
Ma ben nono fttipoi allhor gl'mgoinbra , 
Ch’ali’ Aultro il corpo lorveggó cit'óbra. 

Cl;cfary ' infelice, ha già lafciato 
Vngr^foauodi cicldiecroa le fpalle , 
edeaque! giogo airiu aio , 

_ micia a declinarci! calle, 
a andar da qucito.o da qqel lato, 
palarne la profonda valle ; 

"^ en , ma noi regge, e non fa come 
‘mari dcftrier cmainat per nome. 

rendo il elei piange, e fofpira 
;aizon,nè fa, che farli , 
ndì ammali incontra, e mira, 
ptutlo citi diuifi,e fparli. 
ano, e la Vcigme il tira 
_ c nto,& ccco.ipprefen tarli i 
L Ponendo :corpion,chesì t’cftende, 

Che'l luogodi . uefegni ingòbra.eprende 
Quando ilpcnticogiouanej’ accorge 

De ! , ainma),chc per feiir l’cniullo, 

E f Ininudo Jo feorge 

Di more ifci venen per tutto il doffo 
Che refi ette la coda, e innanzi fporge 
I acute branche, e vuoi *cni<gnadtipffo, 

* fugRtr lafeih il freno, e piu che puoie. 
Con la sferza i dcftrier bat.c,e percuote . 

Coqje j caualli abbandonato in tutto 
Sentono il freno, e battèri! Tu’! dorfo, 
'chiuanquell’anitnal nociuo, e brutto, 

E < fuo crudele, e «enenofo morl'o 
Sconono hora to hor baffo il ciel a ,„„ 0 
Clic j.u nolvieta ’ininiicomorfo*' 
il nule. os\ppiiglia cuc ha piu fede 

K pm fermo, chcpuò fu 1 ) cairo ! e de! 

Come il nocchicr,chel’arbore,e-l timone 

t'cide.rilolue ìlfuo d-bbiolopet o 
Centra il voler del mai Piunóns’oppone 
Chcnon può piu u.uaift al f uo difpetto;’ 

Ma fi datuuo a fua difere ione. 

Indili volge a Dio c <} caldo affetto ; 

Tal ej,c hall freno . t ifuo carni n Perduto 

S’arrcndc.cfoj da Dior, cere a aiuto. ’ 
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Tanto vedo la terra il caro feende, 

Cheti troua da lei poco lontano 
Matauiglja,e llupor la Luna prende 
Vederli fiotto i ddtiiee del germano . 
Fuman le nubi, e la ferrali fende. 

At degii ilmonrc.e tnitoaperto ilpiano 
I pafcoli dal Sol percoli? • e fecchi, 
Diuenrantuttauia canuti, e vecchi. 

Già le mature, efecchebiade danno 
Occafion, ehevi s’appéhi il foco; . 

F poigono materia al lorgran danno , 
Ch’ad arder fon le prime in ogni loco. 
Cliarborifenza honorn’monti Hanno, 
Già I? vegpon fumare a poco a poco . 

Arde l’antica quercia. e la calcagna ; 

E fembra vn Mongibello ogni montagna. 

Arde il gìàviuo frartìno.e l'abete. 
Comefana lino incerato, ò paglia . 

Tutto è foco Ida. Se Etno.cTauro,& Ere, 
In Frigia, in Tracia, in Ciliéia.in Teffaglia, 
Freddi monti di Scithia non poietc 
Far.cb’l vuflio grd freddo hoggi vi vaglia 
Cauealo abbrucia. Se Cinto, Oluripo,e Cai 
Etogni parte, otte diuidoh l’Alpe. (pe 

?1 pien di nebbe, efiluofo Apenninó , 

F Pindo , Se Olla . e Ramalo t'a'ccende; 

Più batto atde il Tarpcio , e l’Auenrino; 

Di raddopiate fiamme ftnarifplmde . 

Indi prendenel pian forra, e domirtBf- 
Il foco einogni parte lì JiflcndeFwi 
Connette al fin, così terribil farti, 

In ccnerlecittà.elenmra, e i farti. 

Vede il metto Fetonreil mondo accefo. 
Filar di viuefiammerifplendente. 

Non fa che far .ch’ogn’horpìù retta ofFcfo 
Dal cieco fumo, e dai cafoi ,che fenre. 

Il metallo del carro ha il calor prefo. 
Cheda Vulcan ne la fucina ardente. 
Confufo tta nefa doueandar debbisi, 
Ciecodalafnmofaofcura nebbia . 

Allor fi erede eh ’arfo.einfumo voltò 
Dal foco ilfanguealafuprema carne, 
L’adutto E rhiopefortittequel volto, 

F quel nero color veni (Te a trame . 

Allhor fu al terren Libio il vigor tolto, 
Che mai potette poi più frutto dame . 

Le Ninfe allhor co i crin fparti', Ac incorni 
Cercato in vano i fiumi, e i laghi, e i fonti. 
BeotiaDirce.Sc Efiro Pirene 
Cercano. Se Argo d’Amimmenel’onde. 
Nèfol Languito fonte fccco viene, 

Ma i fiumi, che più large hanno le fponde 
Chi dai lati I Fntopa, el’Afia tiene. 

In meato all'aequeatiampa.c fi nafeonde, 
Xanro impara a gittar fiamme, e fauille. 
Per Caper arder ben poi contra Achilie. 
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Arfe :n Armenia Eufrate, in Siria Oronte, 
Il Gange, doucànojnafce l’aurora . 
Arfcin Scithia il veloce Tcrmodone, 

In Spagna il Tago, che’lfuo Ietto indora 
Nel mondo diremo |a fupeiba fronte 
Nafcófe il Nil: che Ita nafeotta anchora: 

E Icfucprrri già de I acque afcole 
Fur fétte vali adulte,* areno fé. 

I fiumi del'Hefperia nonfur meno 
«lial, rifatti lor fecchi,* afeiutti. 

Il Rodano rdlù fepza acqua ,e’l Reno; 

F’I Tebio altero Imperator di tutri . 

, ,* | , ’ ar »chc fuol hauer sì gonfio il fcrio, 
Allhor mancò de i fuoi fuperbi flutti, 
Mo|ti bracci di mar eh/ufi fra terra 
R crear campi arcnoli, arida terra. 

C ‘ e , fco P perturto’l mar gli fcogli , e i monti 
Che l’eieuato mar tenea coperti . 

Piu non fono i Delfini agili, r p'onti 
A f.ijcarfopra il martiuti-fcqpcrti. 

A Itro pefee non v’ì , che fopra monti, 
Neftan moltisù i liti arfi, e deferti : 

Molti fopr’acqua i più grandi, e i più forti 
Ne vanno a galla arrouerfciati , emoni. 

E come fuona la famantrl mondo, 

Ildubbio Proteo, eie Ncreide, e Dori 

Trouat del mare i I più fepolto fondo. 

Sotto i mcncaldieinen nocini humori. 
Nefruno m volto irato , e furibondo 
Inlino al petto vfcl trevolte fiiori. 

Erre volte attuffo/fi.c non He faldo , 

Per non poter foffnr la luce , e’I caldo . 

Ha feflure, e voragini la terra. 

Cbe fcuopron detto ogni Tuo luogo ftemo, 
Talche’l raggio folar , ch’cntrafotterra. 

Fa lume al Re del tenebrofo inferno. . 
Tem’ei.che'l ciel nò gli habbia morto guet 

Perpriuarlo delfuo Stigiogouerno . ( ra 

Percote Erinni il pettoafflitca. emetta, 

E'1 capei vipcrin lì tt taccia in tetta. 

L’alma gran Terra, eh’è cinta dal mare. 

Non può vietar . che*l foco empio no entre 
Doue fon feco ritirar i a Ilare . 

I fonti nel materno ombrofo ventre. 

Alia il mitifervdlto per parlare, 

Oppon la mano a l’arfa fronte; e mentre 
vuol dir, trema, efi mouq, e gjr fi latta 
Più, che ftar non folea.terrena, e batta. 

Poi ditte con par làrtremante.e fioco", 

O gran Dio de g I i Dei, che peni! farmi ? 
Setiparche perirmcrri di foco, 
Fa.chedal fuoco tuo fenta abbruciarmi, i 
Auuenra ilfolgortuo.che l duol noo poco 
Se to l’auttor farai, .vedrò mancarmi.-, 

Che’l mal non mi parra , ches’m'anpói , 

Se quello tu farai, chc’l tutto poi . ì_: 
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Cerche »ì eiudo.Jc empio hoggi il Sol v iene» 
Che meco i do ci tìgli arde, e confuma? 
Perchcnon fa quel.ch’a lui li conuiene, 

Nè il momlo come priafcalda.Se alluma: 
Petchefaquel, ch'are fol l'appartiene? 
Com’effer può, che tanto ei lì prefuma? 
Che faccia a tutio’l mondo sì gran torti , 

E tu prelente il regga, e te'l comporti. 


Mollo dal giufto priego il Ke cc Ielle • 
Tutto chiamò. per teitimonio il c elo; 

E quel, che diede il cario e quella velie. 
Che sforza {'auree (Ielle a porli il velo ; 

F- mutilando lefiammiiie ingorde, e picftc, 
Che fi nel mondo il diftrutror dei glielo , '' 
Dirtc:'Arderà feda noi gli e' permeilo , 
la Terra, il Ctelo.il Mar, l’Aria efeltcflo. 


Oime.ehea pena la mia Hebil voce 
Nel mio flebil parlar rifoluer porto. 
Impedita dal foea.ehrmi cote 
Il mio già lieto volto, etutto'ldoffo 5 
jlqualnóf lo in quel, eh '.ippar.mi noce, 
Ma ftrugge dentro lamedolla, e l’orto. 
Guarda gii arfi capei, l’arficcia pelle 
betegià membra mie s’raghe, e belle. 

Equerto il guiderdone, è quello il frutto: 
Dunq; i miei premij , 1 miei meni fon tali. 
De la fertilità, ch*'o fo per 'Utro 
Di fior.d’herbe.di frutti, e d'animali. 
Ch’ogni anno ho il corpo lacero.c dirtrutto 
Dal crudo aratro* da gli empi modali 
Nutnfco piante. aittel montoni de buoi, 

E fò lebiadea I' huom .gl’incenfi a voi. 

E’ dunque ben.cheperpremio e permetto 
Di comtertirmi in cener ne cenfegua? 
Horvù poniam rerdualchemio drmerro, 
Che’t crudo foco m’arda emi peifegna: 
C’ha fatro il tuo frarei chrfta coperto 
Inmezzoal’Octano.efi dilegu'? 

Che’l batte il Solfi rertinaee , e duro, 
Ch’io mezzo a I onde fur non èficuro . 

Pereheglimaneail mar? perche diferefee 
Quel gran regno , ch*a lui tocc?» per folte? 
Cerche eli « ecide il fuo gregge, il fuopefee 
Ilptti fooerbo niodela tua coite? 

Horfe di me nèd' lui non rinerrfeq , 

E giudichi ambedue degni di morte fno 
Deh mouati il tuo efel , deh guarda tntor- 
Comt l’infoca il porracor del giorno. 

peh granreitor del diel prouedi innante. 
Che I tyo ciel eada.aquclle fiamme fparte, 
Ch'ate brucali leftelle , à me le piante, 

E fan giitorto il celo in ogni parte; 

E cuocon sì Irfi-allealvccchio atlante 
Che lafcierà cader Mercurio e Marte, • 

E te.fe i poli il focoaide.eeonfuma; 

E vedi ben, che l vno, e l’altro fuma. 

Perehenon petailce\laterra,e’l mare, 

■Nè (ormam.comepria. tutti in confufo, 
Salui dal foco quei, che puoi fai uar e, 

. E nferualecofeamiglior’vfo. u , , 

Il v.-tpornon potè più fopportare 
La mrra.e’l volto in femedefma chiù fa 
Si riftrrnfe nel fuo lubgo più interno , 
prcflH'al giàbuio. hor lumino fin inferno 



Torto a l’altezza iralageuol poggia , 

Onde di nubi, e nebbie il mondo m gótta, 

E di neuc.edigr.indinr, e d. pioggia. 

Di turroquel ch’ai Sol foghon f.u’ombta ; 
Ma la trono con noua.cltranafi'ggra 
Tutta dal foco cffei I>iuctata,c fe ombra, 
t’I luogo, onde etedeafpegncr Vulcano. 
Ritrouò auto dilegualo 'e vano. 

A la maggiot’altezza irato afccnde , 

Onde ita lefaetré accende 1 lampi , 

Vn moriifeto folgore in manprcnde . 

Coi fa, ch’il celo inquella parte auampi: 
Lanna.e romando imperuofo feende 
f 'ardente ttr.il chegmgnc vampi a vampi 
Quelrolfeal mifer l’alma, e’i corpo acccn 
Onde foco per foco allor fi fpenfe. (fe, 

Dal foco. dal gran colpo edalromore 
Sbigottiti 1 caualli vnfalto fanno 
Conuario l'vnoai’alrro ,e’i collo fuote ' 
Tolgaci dal giogo, evagaliondi vanno 

spaigonfi 1 raggi, e quel chiaro fpiendore, 

1 e rorte por c in quel la parte Iranno; 
Qun’affr.iui il titv.on, lailfeggmcade. 

Per gliaifi campi, c’nceneritertrade. 

Si volge in preci pi tio il corpo eftinto. 
Ardendo i’auieo enn doppia faceti* , 

F per l’aria a Cingili gran trarrò fpnto. 
Sembra quando dal eie! cade vna Iteli* : 

F fe non cade e quel cadere è finto , 

Pur par, che cada, e che da 1 ciel fi fucila. 

I r-titan da la fua patria il Pò l’accoglie, 

E laua lui con le fiammate fpoglie . 

Le Ninfe de l'Italia .Hfncofpento , ffiume 

( Che 1 corpo anchoia ardea ,n e l maggior 
Gli dier fepolero : efer fu’I monimentò 
Così notarda lefabnli piume; 
Ferontegiacequì, c’hcbbe ardimento 
Del eario cfferrcrtor de] maggior lume : 

E e teggereal finbenno’l poteo. 

Pur ofando ahemiprclearfe . ccadeo. 

II mefto volto il fuo padre infelice 
Al moudo afeofe et jtiofol fidolfe: 

I fe creder vogliam quel, che fi dice, 

Vn dì pafsò, ch'egli gnarnon volfe. 
k’ineendio.eb'of’.ni plano, ogni pendice, 
Atdcua. al mondo il fuo fp'endor nò rolfe 
Tutto il mondo allumò l'ineédio , c’Ifoco 
Tan-« che Pi” eionè quel danno vnpneo 

roi. 
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Pof.ehe la madre Climene hebbc detto 
Quel ch'intantoinfortirunio eia da dire 
Stiacciando i cnrn e pei contendo il petto 
rcnoro a tutio’I mondo il fuo nutrire . ' 
Come infettata vfci del patrio tettò ' 
Spargendo amare lagt ime per'gire 
Per tutto il mondo tapinando tanto . 

Che potefie a I figlino] morii c acanto. 

P Dio, che dijTc.cfe, quando fu giunta 
' A la tetta lontana, e peregrina, 

Doucil Pò fende inope pam lapunra, 

F.ne ri per due ttiadeà la marina. 

Da fouetchio dolor trafirra.e punta 
(opra ilnouo fepolcro il colto china; 
Lcgge.e fpargedi pianto ildoleenoine , 
Stracciando le c.inute inculte eh ionie. 

Aliando al cielo poi gii homidirai 
Dille dal dolo/ cieca c da lo (degno; 

Deh perche Cioue vn figlio mito m’hai 
Degno de la tu acni re, e del tuo regno? 
Qual huom qual Dio tra coi fi ttouò mai 
Ches’aliatte «on I animo a quel legno? 
Dunque vn cor sìiragnannno e sì fui te, 
Douca per premio hauer da voi la moitc ì 

fiori hrbbemtention d-ardcre il mondo 
Quando raccinfeatj magnati m’opra; 
Mòn ornòdiquei raggiri fuo ciin biondo 
per fat’oltraggio à voi. chcitaicfopta. 

Per iaper quel viaggio obliquo, e tondo 
Chef*. clievai io tlgiornpanoi fi feopra, 
V*andò:petchefapcndoI fatagli anco , 
Potrà gicuar talhora al padre fianco • 

Deh non poreuifenxa fulminarlo 
Rapirlo dal bel carro, oue l edei ? 

E tal nejtuofupctbo impeciò Farlo, 

Qual meruaua l’animo, r’hauea? ' 

Molio maggior’honort'eca eflaltarlo, 
petto fpnto diuin.cbcinluifplcndea. ! ■ 
Ben peteui fchiuar quel gran periglio, 

E non mi tot ri generofo figlio . 

Quella nobile idra fublune, e degna, 
a cui. fighuol, tinto rimondo era poco'. 
Può ftii.ch’vnpicool fatto hoi chiuda, e 
E capii p ira in così ltrccta .oca? f legna , 
Ahi faetra momfpia . de indegna. 

Ahi crudo ingrato ciò ino (cerne foco, 
Ch’ofafti àsì bell’alma arder U frolla , 
Chenota fr la cuapofia»ia,efotia . 

? * hiediricip atTettuofe note 
con inciti «gratiofi atti accompagna. 

Si (traeria i ci i n i ,e fi graffia legote, 

“ on f *‘ Fi duol^.e lagna, 

Chen oucea pietà d' imorr.opuote 
Le riue,i monili bofehi, c la campagna 
F tanto il pp ne pianfc.elcnc dol/c 
Che l'acqua raqmftò, che’l Sol gli tolfe 


Ogni Torcila di Fetonte, e figha 
Del So' uonmendt Cltmriv-fi duole. 

Si graffia.fi pprcote.e fi (capigìia, 

F tempie il cie| di pianto, e di parole. 
QheHa a'raal ciellc luggudofc ciglia ; 

E quando incolpa Cioue. equando il Sole: 
Qucjla fopra il ffcpolcro fi turtende 
E chiama 1 1 fratein van, che non l’intcde. 

La rena fianca al fin s' afiìdc in terra, 
Leman eómettc e’nfenoafcouderi 
E frale braccia ilmutocapo ferra 
Colpenfierq il fratei lo intento « fifo. 
Stauui vn gran peaio.e poijeman ditterà, 
E rompequelfilemio àiyrfprouifo, 
Sigraffia.cfitaccia.eleman barre cftridc. 
Fin che di nuouo fi fianca. e s’afiide. 

Pattando van d’ vno in vn’altrpgetto, 

D’vn in vn’altro gemito, e lamento: 
fcadpgniattogratiofó, e niellò 

Dannò vn foaue , e doi*tp!o accento, 
l’attan dinouo poi di quello m quefio, 
llo'.ie le niouec fprona 1 1 lor lorinctno ; 

F tutti in.licip manifefio fanno 
Del ciudel cafo.edeldolor, chen'hapuq. 
Quattro volte feoperte, e «marno afeofe 

La Luna haiita le (uminofe corna; 

Da quattro legni banca di gigli , oro fé 
L’Aurora innanzi al Sui la terra adorna 
Cento, è piu volte hauca uirtelccofc 
Scoperteti biódo Dio.chr’jmó do. ignaro* 
E q utile per lungo hajiito.e cofìume 
Auchor pur, grano 1 1 mal rettor de, lume. 

Stanca Ferii fa, la maggior fi rocchi* , 

(’enfa federi?, c ttoual’infelice’ 
e egtuntnre indufare.e le ginocchi», 

Ne. comeprima piu federle lice 
Lampctieandarvi vuol, che quello adoc- 
la rruer,eìnfolirar3(|ice. (eoa 
Crede halrra firàcciar le chiome bionde,’ 

E fi troua le man piooe di fronde. 

Chili duo), eh e non può con ogni forxa 
Piegarle gambe, ourr girar la faccia^ 

Chi Che V, «ture info , :a g ,i ,/ora* 

Farli dueiunglu »ami ambele bracci*. 

Veggono in tanto i na piu dm . f, mia. 

Ch e 1 coipo loro a poco à pocq ^braccia 
Solrefiaua la voce, e il metto vii®. 

Con cui tje d.cio à la lot madreauifo. 

Hoi cheouò farlafconfolara„c metta, 

Che si filano fpettaco lo nmtra ? 

Pt a le fil li* vede vn’altra vetta: 

Se non andar nouei I fuiorlatira? 

Corre efocon er „ uo|r fcor qudla.hor òtta 
Vuo' far. nè fa che ftriì.c pur s’aggira; 
Guarda,* non vede co (a in quel contorno 
Da tarle quel aouelto acbor d’in-omo. 
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librò 


A i più tenti i tsm ini fin s’appiglia 
f <i’ raaccefaapiù poter gli (chiama, 

Per liberar I* incareeratafiglia 

j>a l’indifcrero legno flit l 'ammanta. 

Fa del Aiofangue iateriavei miglia 
Ceni ferita, e lacerata pianta. 

E dice, non tioncar madie, lem ami. 
Chelaceri il mio corpo in quelli rami. 

La feotra intanto tutte lecirconda, 

E toglie àloio il volto, e le pato.c ; 
llpiantoncVhe piu chemam'abonda 
L’arbor.c’hot fi» col lagrimar fi do le. 

Ben ch'ai fin perdon la fot ma del’ onda 

I elagrime indutaiea piud’ vn Sole. 
FlTchorfon pioppi, ambret 

Quelle adoinan le donne, e quelli t fiumi 

A quelle nouo.e molimelo fatto 

I I F e de la Liguria fu prefente , 

Tal grande amore a quel fepolcrotrat .o 

Ch e portaal fo Igotato fuo parente . 

Ma l’hauca pitiche per lo (àngue, f«‘o* 
Che gli era giunto d’anirro.edi mente. 

E loftimfislgenerofo.c degno, 

Ch’ abbandonò per lagr mallo il legno. 

più folti fcofchi per fi noui rami 
Jìe le mefteforelle di Fetonte 
Ripieni hauea didolorofi.c grami , . 

Piati. elamfti.eil fiume, c .piano, e lmotc 
E vedendo gl’mfoliti legami, 

Che ceprian lor la doloiofa fronte, 

Credo, eh inuidia gli tocca (Te il core , 

Che foffer fuor del foluodolore 

T'olio altro fuon la meda voce rende. 

Ili bianchepiumepoicoprirfi vede: 
IIcóllo le gli allunga, e fi diftende. 

Lega rofia giuntura i diti.e il piede. 

La bocca vn rolhononaguzzopr/nde, 
L’ala afe onde la mano, e ron fi vede. 
Cignohauea nomeil Re Ligure. equello 
Nomeritenne effendo fatto augello . 

In rtidnteanchór quanto già nocque, e ferr» 
A fetontea fpirprtiopp'alio l’ale; 
Petti non moltoiuzarfi cfadaterta. 

Che teme Gioue,e 1 1 fuo fulmineo (IraJe, 
Sol fia paludi egli raggira * erra, 

E pernon cader giù, pocoalto fate. 
Wabi'afiiimi.elaghi òcogniloco. 

Che pare à lui, chefia contrario al foco. 

Squalidoil padre di Fetonte intanto, 
Cotnemorrocaderd.il caitoil mira. 

Odia il giorno,efe(leiroJe’lregioamm3to 
■ fenia il fuo fplenco» piange, e fofpira: 
Nè balla. cheli doni itìpreda al pianto, 
Chcdal piantoli dona in preda à l’ita; 

E nega in volto irato, efùribondo 
l D’clfcrpiù fcortadelaluceal mondo. 


Troppoc flatoinquieto ilviuermio 
Dal fccolo primicr, ch’incominciai, 

C’h uendo al mondo di giouar delio, 
vagato fonfenza polirmi mai . 

Poich altro honordi ciò' trar non pofs’io, 
Me ccft.tròne’miei toimenri.c guai. 
Trottili vn’altro duca, vn’altrafcorta. 

Che guidi il cano.che la luce porta. 

Salcunnonv’èsì c raggiofo. c forte, 
Guidilo il Re de'folgori. e de'lampu 
Ch’allhor faprà ql.che l mio caro import» 
S'auuirr. qiicl.ch’io nò fredo.chc nc fcàpi. 
A Uhm (apra, che non metta la morte 

Chi giuda i nuei caualli.anchorch’ineiapi 
A cagion.chc talhor lanciars-’arrelli 
Lo llral.che rende ipadri orbati, emelli. 
Mentre che’I Sol così s'affligge, e dole. 

Turi i i celeftl Dei gli (lauro intorno; 

E pregaului confiipplici parole, 

Che renda il mondo del fuo lume adorno J 

Chevedcbcn.chcl’vniuerfamOle 

Fia terelio(a,fe letoglieilgiorno. 

Giouefi fcufa,e prega indi minaccia. 

Non pelò sì, che piu fdegnato il faccia. 

Gli fparri raggi pergjiarlìfentieri 
tcborittoua.e l’innammatefpoglier 
Glianchoi fmarriti, e lluptdi deli rieri 
Sotto il fiio duro frrn dinouo accoglier 
i’ncolpa lor, chc«ìvani,elrggieri 
Mal fecondar l’altruigiouiml voglie, 
t cortielian cagion del fuomartoro , 

Gli batte,e sferza . e incrudelifce in loto. 

Poi chè l’alto motot le luci fparte 
Vide raccor dal fiiorettor primiero, 
Volleveder, fe*lfoco in qualeheparte 
Nociutoli atielTeal fuo fuperbo impero : 
Dóue venertrouò* Saturno, c Marte 
Tutti il lor cerchio hauer faldo Se intiero: 
Ondevolfe à laterra il fu© coraggio , 

Per ultorarle il riceuuto oltraggio. 

Difcende interra, e la Aia maggior cura 
E di rifarle in tutto il torto, e’I danno; 

E troua i fiumianchorpietldi paura, 

Che nel materno ventreafeofi itanno; 

E d’vfcirfuora alcun nons’aflìcura 
Il timor.c’hà del focohauuto,* hanno. 
Fg'iliTecevfcir, benché fofpetti 
Adardab reài lor bruciati letti. 

Gli arbori allicci. e fenza il primo ornato, 
Scmfafior.fenza frutti, e Tenia fi ondi. 
Tutti fa ritornar nel primo flato 
l,i tutu i priegi lor lieti, e fecondi. 

Fa Che'ldiftrutró.e polueiolb prato 
D'herbe edifior, piuchemailictoabódi; 
Efiumi.epiante.cprati,* heibee fiori , 

Kacquiflartutti i lor perduti honori . 

" Andando 




Andando Giouejnquefla parte.e’n quella 
Per veder s’altio il mondo hauea di guado 
Trouain Arcadia vna vergine bella, 

C'ha il fembiante lafciuo.c’j pettocafto. 
SerueDiana.eCalifto s’appella , 

Figlia a colui, che lupo era rimafto, 
Quando pei fai letemerarieproue. 

Fé quel conu ito sì nefando à Gioue . 

Sopra ' re luftri hauea girato il Sole 
Vna volta i’ fuo ceicf ‘o intorno intorno 
Dal dì, ch’in terra vfcìsìd gna prole, 
Chefè disi bel dono i In. ondo adorno . 

Ben moftrari lebellezzevniehe.e foie. 

Che non ha più, nè manco tòpo vngiorno 
Che’l bendifpoflo corpo,ela beltade 
Ben cortifpondcalafua verdeetadc. 

Non vuol, nè meni’aceadeper ornai lì, 
Checapei biondi fi procacci. ò finga : 
Ch’affai l’è perche i fuoinoncadan fparfi, 
Ch vn fonil naftio li circondi. e Aringa. 

A i vcftunent fioi fuccinti.efcarfi 
Bada tanta cintura, che li cinga. 

F ftà li hen difpc Aa ogni fua pane, 

Che rafsembra vn difpregio fatto ad arte . 
Sola efieura la verginebella 
Figlia del Re d’Arcadia fe ne già, 

Vefiita a gu/a d vna naflorclla , 

Cerne a la leggefna ficonuenia: 

Perche eoflume fud’ogm donzella. 

Che di Diana la norma feguia , 

Fugeir lepompe.e veffir puro.efehietto, 
Perd moftrarlà purità del petto. 

L’argelieo fuovifo.il bel fcmbiante 
Il vago de’beglioccbi.élo fplcndore, 

E lemanieregratiofe cfante 
C.he rr.oftran la bellezza interiore , 
f l'altre eofe belle, che fon tante, 
Quanten’l a fatte di fua mano Amore , 

Con dolce vago fan, ch’infìenic accolto 
Fà Venerealbeigarnel fuo bel volto . 

Gioue conte farà, ch’incontra, egaarda 
Vn sì leggiadro, esì diurno afpetto , 

Che nuouo amor per lei noi prèda,* arda, 
ChrnonceichiguAarnouo diletto? 

Per lo piacer ch’egli ha, poi fi ritarda 
De) fuo liberoandarfrnza fofpctto'. 

Quel bello andar da 1 fuo drfio l’ai tetra 
Chefafupeibol’arco.ela faretra. 

Dalpiùfupremociel Febo haùra vitto 
Tutti il caldo fuggii del mezzo giorno ; 
Volta tr-i al ccCch io l'ombra di abito, 

Ch ella fe poi efi sì bel nome adorno: 

Col m*trO la cicala rhfanie.etriftìi 
Rendca norofo il mondo d’ogni intorno ; 
Quando ella, per fuggir quel caldo «gg e 
Volleporinctaalquantoal Aio viaggio . 

met. ovlE 


Dal Sole in vna felua fi nafeonde 
Di groffi faggi, e il'eleuaricerri, 
Checenio voltchaura cangiatr fronde, 
Ncmaifcntiti gl’inimici ferri. 

Si ferma ad vn rufee] di limpid’onde , 
Ma l’arco allenta prima, ches’atterri. 
L’arco s’allnnga.e'lneruo còito torna, 

E tocca vq fo I de le di Aefc corna . 

Indi fi china a la gelata fonte, 

F fpeffo l’acqua in fu con la man balza. 
Le (infonde fauci aperte, e proni e. 
QueUa parte n'inehiottcn, chepiùa’ali 
Bene ' poi bua la fi, data fronte , 
’nd'S'affidein terta efi di calta: 

Laua poif che fedina rfiernon credei 
Fm’àl mr.ocrh lóil fuo candido piede. 

Veftitoc’hebbei' piè fatto più bianco, 
F.ben trevoltcrranali lafcte, 

E fa faretra toltali dal fianco , 

Pfnfa prenderealquanto diquiete: 
Difier, de ilcorpo uguagliato. eftan co 
Per darfi pervn pezzo in preda a Lete. 

La faretra le ferue in quel eh c puote, 

E fa guanciale afe vermiglie gote. 
Gioue, chefempren’ha fegnita l’orma 
Con l’animo, e con gli occhi afcofamenti 
Fra la vaga fua maniera e forma. 

Di si hcIJearrioni ha porto mente, 

Non fi cura afpetrar.ch’ella s’addorma. 
Ma fi muta di volto immantinente: 

Da lei la riuerita forma piglia 
De la triformefua pudica figlia. 

Già non Tapta quello m io fiirro.c fi odo , 
Fùfic la d fpertofa mia conforte i 
F, fe’l fa ber; debbo io (limarlo in modo , 
Che deprezzi vn piacerdiqìtefta forte? 
Quando m’aSbatterù s’hor non la godo', 
lo cosi rata auuenruiof» forte? 
r g unto a lei con la men-ita faccia, 
Ied*-mandò domerà ftataaeaceia: 

Torto fi leua la Vergine bella, 

E riuerenrea la fua Dea s’inchina; 

F. dicecon la fua do'cefauellaj 
O vera de le Vergini Regina 
'appi.cb ió preferito la ma (iella 
A tutta quanta la corte d uina . 

Fr anchor, ch’egli m’oda. dire ardi fico, 
Ch’à Gioùepadi'etuo tipreferifico. 

Tu fiei di cartitate vnvero eflempio 
A ie dilette tue pudiche ancelle: 

Fg'ififa tallhor rapace,* empio 
ver le donne ch’a lui paion più belle. 
Trasforma il volto, rei Itrgiartefcempù 
Suole ingannar le fimplici dòntelle. 

Ride el.chc preferir s’òdea fe rteflo , 

Et accular dei fuo propinquo eccedo. 

C Allegrò 
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[Allcgio Giòuemtanto Ribacio viene, 
lucio.cl'c poco a dorma e .ita lice, 
Enon.el.eaii »nà veigi.ieitta bette, 

Maun.t e-ppoadyna nicic<rtCe. 

Ella pw f*i t ch’a lei fi comi iene. 

De la*fua t«ctia ié ragiona edite. 

Ma tuttofi egli le mene nel puglie . 
Dimeni* iafcia.e I honot fuoie toglie. 

|jLa rnrfcra dome! apcrfaluarfi 
Con parole, e con fairi fi difende. 

Ma eoinrpuote vna fanciulla aitarli 
tonerà chi iurte moue>e tutto intende? 

Pui l'infelice fa quel, che può farli . 
Cuaida,guaida Ciuhon.s’ella’contende: 

Che non Carati fi crudi i penfier tuoi, 
Ne,iltnalfarai,ehelefaccfl' poi. 

|Gioue nel eiel ymorlófb riede, 
t lafcia quella fconlblara, emetta, 

C'ha q iella felua in odio; e ciò. che vede ? 
C*havcdato il fuo cafo, la moietta. 

Dal confapetiol iocoa torteli piede 
Si mouesi foli icita ,c sì picrta , 
te ha tanto la fletta d’a ular via, ' 

Che quali 1 ateo e la faretra pblia. 

I Mentre fra fe la fua fortuna piagne, 

* E quali ad ogni fuo paffo Ibfpira , 

Di. nafreura de le Tue compagne 
venu le incontro * i’mtprouifo mira 
La lira fa cenno a leLches’aecoropagnp : 
Ma quelle a ; pnmofugge.cttrir a 
Che teme mchc>r ,e l '.c Cioucirr drofq 
Nuli li dimori in quella forma afcoCq . 

|Ma come poi Occorse, che le vanno 
No.i lungi i’.iirte file ca. le Torcile, 

■ che conòfc' rffer ‘on an l'inganno, 
S'accorta, ee-efee il iiumno di quelle. 

Ahi come af.-unefe ni I fera, ne panno 
Qjel vitio.chc fa donne le donzelle : 
Comenedanqundiibi aroauifo 
Lemani-r -, l 'andai. la lingua, e’ivifo. 

[ Piu non fi vede andar lièta.e fu per ha 
Innanzi a l’aitie.co’neftai io. e*; 

Ma gli occhi uon.u di Tee , Dar da Iffierba , 
Neil volto a l'alma, em erita Dea 
Pur ccfca afcnnderl.r fua doglia '«ceiba 
Pernoufarn uoilpifij qjifPe’ cica. 

Ma di porci la ben Celar l*é iol o 
D.lradioppiacotuoroiìor del volto. 

|Le Vergimhannoil cor pudico, r netto 
Nef*n pcrfe^niaccorgerfi del vero: 
Ondetunene vin Tenta folpetco 
i’enfando.che le prema altro penfiero. 

Ma ben Tapiete.onde viene il difetto 
Prima, che paffi ilnonontcfcir.tero: 
Viuetcpuie,cconuerf*ieinfieme , 
Cheiapr ere il dolor,c*hoggr la preme. 


Da’ dì eh informa de la figlia Gioue 
•.fogò |'imrp« d<-ratofuo delio , - 

Noue volte moli i ò le corna oue 
L* 1 rtni.dcallretante il tondo empio, 
Pria, che piana vndì giugn. (Te.doue 
Le panie difeimarfi appieflb inno. 
In vna fc.iiadi quercine di faggi, 

Per fuggirt i frdi ernieltiui i«ggi. 


(Loda io fch'bhtl’otnbra.iibofco «il lieo. 

Le par... faieii ..j; r io -mclioi de l’acqnes 
E dintro il piede podou'.e (entuo 
Jlfuó temperamene affai le piacque; 

E far-0 a tutte vf) grneralr in ù'.o 
Di doudrlì bagnar. lqt non djfptaequr, 
C'hanno n loco opportuno, c bé difpofto 
Et pgnt occhio ftogn.-rbr’rodifcoito 

Hor che farà Califtóìfe fi Ipoglia 
For?'è chel’eiior f.iofi niamfefte. 

S’md igia.emoltra bé clic nòn’ha voglia 
Ma l'alt r'cà fona lei ragon la velie, 

E feopron la cag.on de tatua doglia, 
t il bel licer o del feiqt eelclle. 

Fila non può eoninan ce arsì ófeno , 

Che l'erior non paleG il venne pieno . . 
Fuggi putta sfacciata, e come hai fron e 
Stai còn Poifenza il tuo virgmal bore? 
Non prof. nar quello lacraiof.mtc, 

Non p-Mcchiarqueiit limpido liquore. 
Deh non Diana, non le dir laut’onte, 

Che > ha corioto il corpo, ha paltò il core 
Ha fino il fup di derido, ma a icona 
Non, che I tuo gcnitor I ha fatto fotta. 

La carta compagnia (dr gnata diede 
A la compagna re- 1 pe. psu-o effigilo. 
Lht'Àeltcc califfo, cheli vede 
Eller mi odo al v itgmal conciglio , 

'C»n' enta.tr. Ita al patrio a. bei go riede 
rìp. è ocpdapoi d tè f-io.a v n ngl.o , 

Che riufei d* feme m perf'uo 
Nobi! di f.ngue, d’ammo ed’afpetto. 

Qiunon lo ttgupo hauea giàprefentito, 
Chefatto, aueàl’adulieio confotte, 
tt hauea in buon tempo ft abituo 
Dicaltigai colei di inaia forte; 

Ma tome ha po. notitia, ch’ai marito 
Ha fatto vn tiglio, s'altera sì forte, 
h* p u la pei. aa lei lardar nonvole 
ytx l'ira, e’h* del’odiofa prole; 

Q etto mancaua vntertimonio certo 
lì e l*à Itruif il ki.é de l'ingiuria mia, 
rhffe'.ma torto n’hauer.riquel merto, 
Ch'ala tua colpa eonueneuolfia. 

Hor hoi’voglip.chetogrta jltuo demerto 
AteUforji a a me U scioliti. 
Nonhaufarpiùquclsi lodato volto, 

Col oliale il lennoal n.iomai ito hai tolto 
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SECONDO. 


La prende con gran rabbia ne’c„ pel li , 

E la declina a reira.c tira e diaccia , 
Quell’alca gli occhi lagninoli e belli, 

E fupplice ver lei flende le braccia. 

Già coprono le braccia horridi rolli, 

E ver la bcccaj’agutza la faccia; 

Si velie a poco a poco ;»vtó il dolio 
D’vnrigiuofopel fia’lnero.e’l ioITo . 

Poi le toglie il par lar grato. e giocondo. 
Perche non polla al rui inou^r col dire : 
Vnminaecm >lf ,ono & iracondo 
Dal roco gozzo fuo fi fenre vfciie. 
I.'vnghiai’agozza a la fo. ma del tondo 
E lì rende arra a graffiarle Tei ne, 
rum ir prima la manò e poi lì vede 
L’rflìeio fardel fa ieofó piede . 

Qnelfi leggiad.o.eg atiofo afperto, 
he pia cqueran oal gran re lor del ejelo, 
piuenncv»-fcro,e fpauentofo obietto 
\ gli occhi alnui fotto odiofo velo 1 
L’hiirpana mente tolo.e r inteHeto 
Semòfotto l’hirfuro, e rozzo pelo . 
Qoefta.cb'in oEm parte tifa diuenne, 
L'antica mente fua fola ritenne. 


»a 


?e Gioue ingrato ben chiamar non p«re. 
Ingrato dentro a I nonno il comprende, 

F fe non può con le dolenti no e. 

Quelle mani chcptiore al cicldiftende . 
F.’n ruttigli arti funi par, che dmo'e, 
rheiurro I ma , eh ella ha, da lui dipende; 
C'ha per lui il volto, e l’horiftr fuo perduto 
E cheappar’enga a lui dj daileaiuto 


O^uantevolrefola dubitando 
Gir prr lefelue come l'alrrefirre, 

Sen giua incorno a le fu e cafe errando, 
Ouer per mezzo a qualche fuo podere, 

He i propri noti Tuoi frutti mangiando 
Pr ni mele,caflagne,noei epeie. 
Cb’anchor cono Ice, CHF. fa mal colui, 
Chedelfuo puote e vuol mangiar l'altrui 
Oquante.e quante volte l’infelice 
Scoidatalì.c’hanra can»ìau faccia. 

Fuggì tai fiere.ch agli Orli Hifdice, 

Se non cerea n di (or fognici a traccia . 
Quante volterafflitta eacoarrice 
Dai cani, e cacciatori hebbe la caccia. 

Se ville i lupi hebbe paura d’elTÌ. 
Anchorche'l padre in loro afeafo ftefli. 
FufgegliOilì efTendo Orla eamnrla .' farri 
Fuggirli il proprio albeigo.ò I] vicino. 
Mirerà dooe vaifragione.e forza 
Ti toglie il tuo per l'empio tuo d-ftino. 
Non può la mrnrrrua [aironi feenza 
reneme più ppflclTo oc domino ; 

/•* molilo noi comporta: 

Che fci fatta vnafera.e t*hì per morta. 


Quanto inlrlictf i.febenci peni}, 
ru vergine e compagna di i > jana 
Sei per afurgar glialtpuisftc .iti fenli. 

Dai fuo i empio f.it Cellule. eprofana. 

Q^jati huom .ni haicil tuo bri vifo accenfi 
H hornon hai pur la fembunta humana. 
Tu vedi il ruo bel r*gtio,e*| tuo po:cie> 

Nel puoi più dominar, nè polfedeie. 

Ciouane.enobilnele caecie altera 
ferii ’oftftì ogni animai frrqee: 
r r hor.che fei lì valproft fera , 

Ogni vil’animal.ti caccia, enoce. 

Deh moftra lor la faccia horrenda.e fera. 
Fa loro vdir la tuarremenda voce. 
Lefoiae.jl morlp.e l-vnghie uiefon tali. 
Che non hai da temer gh altri ammali. 

o fortunata, abbandonata, e pnua 
D ogni commercio. perche fuggi gli OrG? 
De |.i lor l'pcciefri.lornon fcjfchiua.- 
Non dei remerei lorgrafh'.i lor morii. 
Quanm meglio farla non elTerviua, 

Ch'ad animai lì bratto fortoporfi ? 

Pur per men mal Jandir con loro eleggi. 

É i lor collumi impararle folleggi. 

Figlia del Re d’ Arcadia, chcooteui 
tra tanti Rcgielegerri vnconfortc. 
Aht.qi.in.Q.quan o credo, che t’aggreui 
Soppo.ti a vn anima] ci > li vii foite. 

Fallo fcontrnta, fa, che farlo deq» 
Men'renon ha di te pietà la mopte. 

Per 111 Uniti deformefei liupiata.e fella. 

Ma gl Orli almen t'huurà per bona, e beila 

10 veggo, io veZgo bf rv.come tu piagni 
Lcunta inpiè.ltendend , al ciel le biaccia i 
Col batter zampa a zàpa ancho accòpagni 

11 fuon che'lgozzo tauco fuordifcaccia. 
Oime non li graffiar.vedi che bagni 

Pel fangue tuo la tua ferma faccia : (dej 

Cfie l'unghia c trop o aguzza, r fora, e feti 
Quella folo vfar dei ,s’altri t'ofFcnde. 
Arcade, il figlio.chegiàfp Califlp, 
fColì fianca nome; del Rettotfup efno 
Fra le ftagion de I anno hauea già r ,n 0 
Q.um<!ici folte eflei lìgnoreii vetm»; 

E l'Orfa in quello ftatp infame, e trillo 
Haqea T agato il bel regno paterno, 
lnfldiita.e pieni (fogni male 
Senza tor compagnia d'altro animi!*. 

Cacciando pcrlefc'ued’EiunaniO 
Arcade,# licei cando ogni pendice. 

Con carnee reti, e con con o altri a carico, 
''■intonerò ne I ignora genitrice , 

Conieei la vr<iV,u ntuaalqyanto, 

Ha nonfiriiitòqnellainfclice; 

Ma come ben nconofcelfc il figlio , 

Tenne ru lui ferm o il traifbrmaurefgtla. 

C 2 li, ~ 
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Ei.ches’aecorge.ch’à li'ifol pon mente 
Teme di qualche mal fe nor s’aita . 

Io ftralc.e l'arco incontr.’ immantinente , 
Epcnfndarlevna morrai feria. 

Che farai federato. e fomofeente. 

Darai lamorteachiiid ? lavira ? 

Protiedi al paricidio o fotrmo padre , 

Se non tuo figlio vecider fuamadre. 

Per vietar C-our eh’ Arcade non faccia 
Quel maleficio.alqualc il vede intento. 

Gii cangia invìi momrn:oefc{Tb,efaceia ; 
Fallo vr, 'altra Ofa.efa lenire vn remo, 
Ch’ambr le lena in aria.e via leclccia 
Verfo Boote a(Tìderato. e lento ; 

F ’anro le portò per l’ar a a volo , 

CJvin eiel leeollocò vicineal polo, 

tàdouepoi la lorrugofa pelle 
Si fecevn manroctiiaro etrafparente, 
f fi f«r tutte le lor membra ftelle. 

Ourfta emen grande, e quella e più lucete 
Hor l’Orfefon delciel lucide. e belle: 
EtOrfernehor fondetteda la gente: 

E prrl’Oifa minor la madreèrota, 

L’altra e maggior, che fa più larga rot a • 

Ahi come fi gonfiò d ira, e di fdegno ' 
Giunon villa colei fplender nel ciclo , 

Et efferfara del celelte regno 
Senza l'hirfuto.erueinrfopelo. 

Come fe n’altcìò come fe l'egro 
Del nouo r ato al cortimore, e gelo: 

Come andò tefio a feoprir le fuevoglic 
Al canuto Oceano ic a la moglie. 

fo sò.c’hauete di faper defio 
DilTe, perch’io così pafseggio l’onda; 

Altri nelcicl polfìcde il loco mio. 

Più graia al mio marito, cpiù gioconda : 
Evederet«ben,ehcnonmentoio , 

Torto, ehe'l Sol lafualucenafconda. 

Se in eiel ver Borea drizzatelo fzuardo 
foci cerchio,eh*è più picciolo. e più tardo 

Chifia per l’aucnir, che nonni offenda ? 
Chi, che mi tema più per quel.cb’io vedo? 
Coinè nel mondo il mio potè: s’intenda, 
Ch’allhbraio gioue ched offender credo. 
Damerai (iena ogni nocente ai tenda: 
Qtiefta è la gran portanza ch’iópc flìcdo : 
Per nocer foglio altrui l’humana verte, 
Egiouo.efolla diuenir cclefte. 

Perche non rende a lei l’antica faccia , 
Cornea ta figlia d’inacc fe GiOur? 

Perche dal letto mio me non difcaccia? 
Non fadmortto e non mi mandaaltroue? 
Pei che nel I cr o mio poi non abbraccia 
Le bellezze per lui sì rare, e nou« ? 

Chenon la Ipofaoltreil commrfio ftrupo 
E per fecero fuo non fceglievn lupo? 


Hor voi.fe l’honor mio punto vi preme, 
voi mia nutrice, e tutti i Dei del mare, 

I eferteftclle.chevedreteinfieme 
Fra’i rolo;e'l c'rculo artico girare. 

Che fan quell'Orfa.che nacquedel feme 
D’rn lupo. non lafciate in mar tuffare, 
Ch’ai voftro puro mar lauar non lice 
Vnaftuprata.de vita meretrice. 

Gli amici Dei del mar tutt i fcr fegno 
Di voli-rleortcruarquanrochicdea. 
Onderornolfi al fuo celrfte regno 
I ’anchor eclofa.e vendicata Dea. 

Neicaro fuo tornò nobile, edegr.o. 

Che più, che mai fuperbo rifplendea: 

Poi chela morte d’Argo, el fuo gran lume 
Fece sì belle al fuo paùon le piume. 

Con diligenza, e tacito il pauone 
Afetuir la fua Dea contento attefe. 

F quando venne poi l’occaficnc. 

Vedeteli guiderdon,cheghe ne refe. 

Imita Henrico inuitto hoggi Giunone, 
FtAIeffandroilmio Signor Farncfe. 
Chcchicon lealtà benferue loro, 

N acquifta honori.e dignitadi.de oro. 

TaPhor del ben fetuirs’bebbe buon merto, 
Mai fenon mal del mal feiuir non venne. 

F può di quello ogn’huom tendete efpcrto 
Quel, ch'ai pauone.de al conio intcuenne. 
Coruo loquace fai,che’l tuodemetto 
Fece altramente à te cangiar le penne; 

E s’ei ne fu sì nobilment eadorno. 

Tu ne portarti bufino, infamia, e feorno . 

SEMPRF fideueogni eofa coprire. 

Chepuò portarealtrui noi a, de affanno^ 
Non fi vuol mai nè rapportar, nè dire 
Cofa.ordc nafeerpuò fcandalo.edanno. 
Tu fai.cheper mercè del ruo fallire 
Ti conuenne veftir d vn alti o panno: 

F. doucbianco.egraro eri,& allegro , 

Sei brutto, emefto.dc od iofo,c negro. 

Non fu veduto mai più vago augello, 
Piùgratonel’afperro.epiù benigno. 

Vn mantoil Coiuo haueasì biàco.ebello. 
Che non cedrua a le colombe, eal cigno : 
Ma dentro il core haura crudele, e fello, 

F l’animo inamabile, e maligno. 

E ben ri dimoftrò.quando non tacque. 
Cofa;ondepoitantaruma nacque. 

Tempo fu già ,che amaua vna fanciulla 
Febo inThertaglia.nata Larirtea . 

("he la beltà reftar fatta hauria nulla 
Di qual fi voglia in eiel fuperba Dea, 

La vede il CotUovn dì. che fi traftulla 
Con altro amante, e che ad Apollo èrea 
F vàpcraccufar l'ingrata r fella, 

Clw pernomeCoronidcs’appella. 
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Il Conio fe ne và veloce, e pretto, 
per accular U donna, e non difeorre , 

Se bcnr.ù male è pei vfor di quello-, 

Nt in the pentito cglifi vada a poire. 
Difeu rci; padionec bcnel.onefto , 

Ma non però dirgli ogni cofa occorre. 

Hor men.reandaua il vide {a Cornacchia, 
Che Tempre vo lentie t ragiona, e gracch ia. 

Ella, che’l veder leggicr come vn vento 
Con canto iludio il fin. carni n Ipacoate , 
Subito prcfcmdicio.& argomento. 

Che qualche gran negoiio -mdalieà fare. 
E’D,-. Ir doniievniucrfalc intento 
Volere 1 fatti altrui Tempre fpiare. 

Ond ella per Trinare il lor eoltume, 
lè si, ch’ai ( oruo fè raccor le piume. 

Dopò molto pregar rroua-o vn faggio 
Fcrmollo, dnue il Tuo pender int' fe. 

Mal fia, dille, pcrtequettoviaggio, 
Coruo, fcqueftoerior iu fai palcfe 
Perche nc buon non fi può dir, nè faggio 
Quel che procura fcandali, econtefe. 
Nonsò, perche dir voglivR fatto tale, 
Chenonne può Tu cccdrrfc non male . 
pei quel che da ipiùfauij od». Se olferuo 
(Cofa puma da rr enialcuftodiia» 

Se ben tu fei d’ Apollo Augello, elenio, 

Non però dcifcoprir l’altrui panna : 
Tenuto fri, fequalche empio , e ptotcruo 
Oli machina nel regno, ò ne la vita; 

Poche altre cofevn buon fenio dè djre, 

E moire men Te mal ne puotevfcirc. 

OQvaNti quanti perlMniquecorti 
Pcìuando d’acquiltar beniuolenxa , 

E per moltar d’effer fagaci, eaccorii 
Parlano in dannoalrruìsépre in abfenza , 
Imparan poiquel, che il lor dir importi. 
Che n'hanno vniurrlalmaliuolenaa j 
E ne reftan fchrrnitj evifipefi, 

E ben tu' I p: oucrai.fcc.-òpalefi. 

E feconofeer vuoi, che non da hene, 
f c he fenza alcun dubbio cria colui, 

Che dicepiu di quel, chegli eonuicne , 
Ricerca quel, ch'io fono, equelch’io fui: 
E’imai intenderai, c'hoi n, e ne viene , 

Per voler troppo eflcrtìdele altrui . 

Ch «flerdourei norma, 8c elTempio a molti, 
Si come intendo ai ,fetu m’afcolti. 
Quando i Giganti mofl'er guerra a Gioue, 
t.ioue coni ordinane fuefaette 
Panie, che indarno fulminalTe, doue 
Fatta la fcala hauean , che falda (tette. 
Vulcano al Ihor cene f.,e:ie none 
Formò per quello fin pioprie, © perfette, 

C.1 ’addodb aqucimandarl’altocdificio , 

E diero al fallo lor degno fupplicio , 


Gioue per premio di fi raro aiuto 
Promifeal fabiodai ciò, chec-hiedea. 
t gli, che, fe ben zoppo era, e canuto, 
Dcl’amor tuttodì Mmeiuaardea. 

Gli dille, che per moglie hauria voluto 
La c afta, e faggia -re-hrllicofa Dea . 

Gioue, chen hauea fatto giuramento, 
Dille, ch'inquanto a luì n'era contento. 

Vulcanoallegro Palladerirroua,’, 

L'abbracta , c vuol baciarla come moglie , 
Ella, a Cui quello par cofa aifat nona, 
Contralta acerbamente a le Tue veglie 
I.ufiuriofo il vecchio ila ogni prona. 

Lll." lo fcaccia.ci da lei non lì fcioghe. 

Al fin con tal feruorcon lei s’afferra. 
Cheipargeperdolceazailfemc in terra. 
Pur co .11 feendo al fin, ch’ella noi degna 
Scornato il tallo, aliroucsTncamma; 

Ma de Tuo Teme poi la tcna.prcgna 
Partorì ildanno mio.lamiaiuiua : 

Fece vn figliuol.chauea nobile, e degna 
La facciagli bullo, infin doue confina 
Col nodo de le cofce ; e il redo tutto 
Fu dilerpentc fpauencofo, ebiutto. 

Palladequel fanciul auolfc tolto 
fra tela, e panno,* in vna cella il pofe; 

E pensò failo nutrirdinafcoflo, 

Per non ifeoprir mai sì brutte cofe . 

Die la celta a tre vergini in depolto, 

Ma, chcnonla fcopiiller, loroimpofe. 
Quelle donzelle in guardia al .moli rodate 
Del Red AtheneCtcropeerannare. 

Sopra vn-olmo io mi dò fra fionda , e froda 
Guai dando horqueda, hor quel l’altra fan 
Nè la primanonfa, nè (a feconda (ciulla. 
La legge di Minerua irrara, e nulla 
La teizavna.eduevolre, etre circonda, 

La mal fidata, e monltruofa culla 1 (de 

Chiama al fin l'ale re, e fcoprc.e inoltra, e ve 
11 volto humano,eilferpentinopiede. 

a Palladeriportotutroil fatto. 

Sperando al ben feruir condegno metto ; 
Comeferuar Pandi ofo, Se Herfeil patto, 
C’haueanlafciatoil patto dar coperto : 

Ma ben.ch’Agiauro hauea rottpil cóliatto 
Nèfol per le quel cedo hauea feoperto. 

Ma c’haueua a quell’altreanchoi moli rato 
Quel molilo , ch ’Erit» homo era nomato. 

Dirr.on micuto.comcs'alleualTe 
Quel figlio ,c come poi fusi prudente-, - 
Chc'l primo fù, che’l carro imaginaffc, 
Cofa di tanto comnaodo alla gente; 

Nc come Tempre poi fu’l catto andaffe 
Per ttarconderet piedi del'frrpcnte: 

Ch’l finfefar per pompa, e pei grandezza. 
E'ifacea per coprir la lua. b uttata. 
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Nè meo diri come Gioue allettato 
Da' fi'o fonile. Se eleua’o ingegno» 

Gl- alterte il Sol sì ben foto imitato. 

Nel etri d'vn riòuo lume il fece degno ; 

Nè come rutto in fteHerja,formato 
Si fe-l’Aorieadel crlefte regno . 
rhe’I fan tredici fteiie e’ti’ornoa loro 
Co Petfeo h J per confin Gemini » *'l Toro 

Ma ben dirA che perla lingua mia • 

Per accttfar chi mal 'a legge ertetua, 

10 ne fui detta noucJliera efpia, 

’ E rolra da la guardia di M n'tua. 

E doue io l’rrà lenta. e compagnia. 

Tolfein mio Inoro altra cóoaena.eferua. 
F Otiefto m’èner ftimolo. e flagello. 

Ch’io sé polipoli a ad ru notturno augello 

bollerebbe far la mia difeiar ra accorto 
Orni altro aure! di ouanro nnee il dite , 

F quanromerra hi a Imo. e q -anto ha torto 

Qljel: che i cf-lirrr alrru' eereafcorr're. 

Tu Tré' ben |* péna ch’io ne pnt O. 

Pruia dclerrdomi'.del mioferuiret 
Che vj j rr ’hehhe sì grata, e mi d;è nome 
Di fiia eompaena.e vònariatti come. 

<*Òroneodi Focide fili figlia , . 

fOime rh’iò tino'-ello il miódolorej 
Vergine, regia e bella a marauiglia. 

F età fei molti Re ferii; d'amore ■ 

Mio nome alnome di colei fimiglia , 
r.hereichi d’aeeufare al tuo lignote . 

(7ià de I* rria helià moiri Re rrefi 
r>er mogi re mi bramar, ma non v’at teli. 

perche *e voglie mie pudiche, e monde 
Fean refiften*'. come a ('acque vn fcoglio 
Andando vn dì per l arenofe fponde 
bel mar con lenti partì còm*io fogliò. 
Arder feci Set ninno in m»Z70 a fonde. 

Si ermi I mpad’ardr in turno a foglio; 
Nè tlmar fup tutti» potè fpegncrdrarbma 
De l’accefada me nel fuo cor fiamma . 

D'amor coftretio al fin del mare vfeito, 

O Mio, «he lufingheuoli parole 
Mi difft. Odonna-c’hoggi ileorferito 
M'hai-con lente bellette al mondo fole. 
Donna. che eoi tuo fguardoalmo.e gradito 
Pareggi.» partì il lampeggiar del Sole, 
ftonfuggir.ira quel Dio gradir tip ùccia. 

11 cnigranregno tutto il mondo abbi acci*. 
Q^él Dio fignor di quel tfcgr.o elemento* 

A cui ciafcùn degli elementi cede, 
Selaterra iofommergoamio talento, 
Pirra,e Deucalion ne faran fede , 

Temendo non reftareil focofpento, 
Ruggito è ne la più fuprema fede. 

Da l'a» puoi veder.i’io fon temuto,. 
Ch'Ogn giorno ho da lui cenfo, e tributo'. 


Perche ne Iceauerned» laterra, 
Nelefpetonche, c ,l, a qnefto. eqnel monte, 
L’aer. che denrto fi rinchiude.eferras 
gela.esfjce.e fonna il fiume, e’I fonte 
Per li potofi lochi entra forrcrra 
Soup ae^*g perder li primiera fion'e. 
Dotte vipn fe mede fino à trai formare , 

Per dar tributo al mio fupeiho mare. 

todiric*heiietanio. rtahtoahondo 
D’argrnto.e d’oro e pietre pretiofei 
Cnequantenefur inai per nino il mondo , 
Sitrotian tutte nel mio regno afeofe . 

Nel mar Uà il mid pajazzo più profondo, 
Doue fi vregon le più rare rofe . 
Rubini.oio. e d'amanri già fommerfi 
Di I.atim, edi Greci. Arabi, » Perii. 

Signor fon de’ coralli, e de le perle. 

Et acquilo ogni dì ricfhet.ie noue: 

F fe ri piace vrnir'à vederle . 
ròfevedrai .chenon hai rirtealrròue. 

Per torto aprirf fard l’acque perle 
Strade del tna r , fin ebetu giunga, doue 
Sra’i mio icfor.ch’è tutina piacer tuoi 
Per te per li parenti, cper chi vuoi. 

Fi nbnrrftaua di fegur dicendo t 
lofugair con detf fetta haurei votato 
Alfin l’innamorato Dio vedendo , 

Ch’era il pailar con me tempo perduro . 

Si prepara a la forti il eoifì* io ftend® » , 
f gli huomini.dt eli Dei chiamo in aiuto. 
Vintruafolaal min pregar roltoffe, 

E vergine per vergine fi morte . 
f filarla cuffia, e i erin ftrarciar di tefta 
Volendo empio leman di nera penna, 
la cuffia già j’immuma egià s’mncfla , 

E fa radice ne la mia cotenna 
Io cerco alleggerirmi della vita , ( péna 

Ma ansila anchora in me <’inearna , e im 
Graffiar volli le parti ignude.ehelle. 

Ma nè man non trouai.nè nuda pelle. 
Corrcua a più poter per liberarmi , 

Neil piè pofuia in rerra come prima, 

Ma m aria da’ d'fio lentia I animi. 

Nè de lo Dio del mar facea più (lima. 

Piu non itmea chepo cfle arriuarmi. 

Nè guadagnar di me la fpoelia opima. 

Poi perch’à l’honeftà fili femprrferua, 

Io fui fatta compagna di Minerua . 
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Ò sfortunata , echemi gioita hor quello? 
Poi che ogni tniofauot reftato è vano? 
Che quel di che l'error fei manifrflo 
Di chi feoperfi iMrafcan di Vulcano, 
Netrimene , c’hauea com m erto incerto, 

E fatto vn n'ouo augel notturno, e Arano , 
Ch’in f eibonacquceià delRe Nittto, 
P aUade in loco mio fua firm a feo . 
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O Dio, che veggo? eehim’è preferita? 
Vua.che.de l’amar del padre accefa, 

Fù ramo federata, e tantoardita, 

Fi hebbe rantoàciò la voglia intefa, 

Ch’à laro a 1 padre a mezza none gira. 

Dal padre fuo fù per la moglie prefai 
Ma fqopcrrofi il fallo, accrfo il lume » 
Fuggir volendo fi vtflì di piume. 

Vn manto di Ciuetra la coperfe , 

Ch’ihdirio hot fa del fuo p ccato.efcofno. 
la luce ha in odio .perche, la feoperfe, 
Ehonardifce compaiirdi giorno . 

Di giorno non bifogna.che conuerfe, 
Chetimi gli altri augei levanno intorno : 

F perchefanno il fuo peccato attroce, 

Ogni auge] più che può, l’offende, e noce. 

Hor la Ciuerra, perche ferue, e tace, 
Pofene||ocomio,mefcacciò vi3-‘ 

Dicendo, eh 'era garrula, e loquace, 

Ft olt*à ciò rapportante, e fpia. 

Si che Coruo non rflcr pertinace, .. 

Non f prezzar l’arte, e la dottrina mia. 

Non accular colei, ch’ioti predico, 
Cheten'atierrà peggio, ch’io nondico. 

^orride il Conio vdmdo la Cornacchia, 

Che fa piofeflìon d’indouinare 
F dice; A porta tua cicala. e gracchiafchiafe 
Ch’io nò «Virno il tuo auguriti, e’I tuo grac. 
Da l’arbor.doue fta, tolto fi fmacchia, 

S*. ffretra, egiugneal fin del fuo voIaie; 
Troua il padrone, e gli racconta, e dice 
Quel.ehcgli hauea vetatò la Cornice. 

AHI corr-a l’intelletto il lume ammorza 
La gelofia.r l’huom fa cieco, e fid o. 

Già Febo effrfa ha l'anima, e lafcotza: 

Oli i trema il cor, g impali idifee il volto, 
tafcia il plettro cader.perde la forza, 

Gli cade il lauro intorno al capo inuolto, 
Con l’arme, fate oue ilfuroteil guida. 
Corre. e ritroua alfinl’amica infida. 

L’arco nel pugno fuo finift'o p'-ende. 

Con la delira loft alnelneruo incocca: 

Poi la faerra.l’arc^ e ! occhiotende. 

Tanto chelafiniftiail f-rrortcea: 

Apre la dritta ,e’l neiuofi d ftende. 

L’arco fi fa men rur "0 , e’I dardo fcoeca: 
Ch’a ferii dritto fihilando afpira 
Li , doue 'occhio hauea prefa la mira. 

La mifeia fanciulla, che fi vede 
Frnr dal p> imo amante.ftì ide e (angue; 

Si irahedai'petroil ferro che la fiede,’ 

F tingrr il bianco co pò drlfuo f.ngue. 

Poi dille ; Mcorpo w:o Dnza mercede 
Frbo poceui far rrftaie «flf.ntuc , 

Ma pria lafcianm partorir: pel eh ora 
"ecidi meco vn < uo figliuolo anchoia . 


<luei fere , e quella con l’vdace palma 
Si toglie l'empie fieécie da lavica . 

Al fin filologi ieda quel nodo l'alma, 

A cui sì breue tempo è fiata vmta 
De la già bianca, Se hor purpurea fama 
Tinta da pitj d'vna mortai ferita fp> me; 
Sifcatca l’alma, e ; l co.povn fiead- op- 
Che ne la faccia Tua la morte impr me. 


S’accorge tardi del fuo crudo eccefTo 
Il ngorofoarcier .quando nr.ngioua: 
B che tantos’irafie. odiale ItefT.i, 
Odia I augei, chegli porrò la noua. 
Odia l’arco, lo (tril.la mano, efpefTo 
I.a rocca, e pur di ritinta r fa proua 
Lo fpirto.the dimora in altra parte. 
Oprando in van 1. medie na , e Tane . 


Ma poi, eh ’apparecch iar vede la pira 
Perardcr il belco.pc dicolci, 

Ch’egli vccifa s’hauea. geme, r fofp'ra 
Più di quel, che conuienfi a i fon mi Dei. 
Comegitiuenea . eh e’I vitello mira , 
Ch’ancora il latte fuol poppar da lei. 

In trrraandar da l’empia mazza motto 
Mugge.efi duol del figlio vccifo a torto. 

Lediede Apolloal fin gl’ingrati odori. 

E poi.cheinbracciopiù volrel’acculfe, 

E fel’inriufteeflequiea imortiamorì, 
Ch’ardelTeilfemefuo.pafirnonvOlfe; 
Traile dcfcorpodell’eftima fuori 
L'anchorviuo fanciullo e i braccioli tolfe,' 
F quindi il trafportò poi, chepartiflì , 

A te faggio Chiion, pcrche’l nutrilfi. 
Speraua il conio guiderdone.e merco 
Del vero fuo. ma fcanddofo auifo ; 

Ma d’vn nero mantel nrfù coperto'. 

Per fatiifare in parteal corpo vccifo. 

M S LF.DICO. loquace, fatti efpcr’o. 

Se in mal non vuoieingiarml:el|o,é'vifi>* 
S’in giudicio non fei per forza affretto , 
Non ifeoprir gianiai l’altrui difetto . 

eh iron.che del figfiuol prefo hauea cura, 
Ch’vfcì fuorvino d'vn corpo fuuefto, 

Fù fol virile infino a la cintura , 

Tuno era forma di cauallo il refto, 

Fù figliuol di Saturno, eia natura 
Fe ch’einafcelfegemino perquefto. 

Saturno amògià Filtra .chenacque 
De l’Oceano .ealfincon Icifigiaque. 

Vn dì perche la fila moglie, eforella, 

*~he ve’l iroui . non comprendcfle il ftJJo, 
Prrfea bel ft lidio vna forma nouella, 

E fi fece di fubito vn catta Ilo. 

Grauida lafitiò poi la Ninfa bella. 

Onde iiacqueC.hiron femicauallo ,• 

Che | ignobtl fua parie inferiore 
TrafTrdal trasfot muto genitore. 
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Quelli con rtudio di nutrir gode* 
sT degna proietta U fua farnilit, 
Edel’hono t.cheg unto al pefo hauea , 
Viueacom.-nto.e lieto amaiauiglia, 

Più cura \ na donzella ne tenea , 

Ch’craind urna, e del Centauro figlia, 

Che fapc.i, che quel parto al no, egiocódo. 
Salute effer dou.-a di tutto il mondo . 

In Frigia già ne ’honorstefponde 
Del furiofo, e lapido ''aico 
D’vna Naiade nacque di qtirlPonde 
Qo-ft’indpuin., v et gine, ch’io dico, 
t.hiainoffi Otira. òcìiebbesì feconde 
Leftelie a Tuonatale e’I eiel sì amico, 

Che profeti gli titillimi decreti. 

Che tornente degli Dn ftauan feereti . 

Tutta infiammare vn dì ’a f at:a Ocirq 
Si fenteda la t no c’ha ehinfo in petto 
Rino gegli occhi aldolceinfantc e’I mira 
Seapiglia-a de h-itrib.l ne l’afperio : 

Indi. fecondo i Tuo furor l’infpira, 

Scioglie lai ngqa a quel, che lev icn detto; 
Cibici fan^ml.ìa em fomiti 3 virtù. e 
Di te glori* far a d'altrui fa Iute . 

Alma gentil, più ehf mai foffein terra 
Accetta C*lunf ra g adita, 

Tul atma.'ed’lc ’tpofi diflerra, 

To-nar potfRi di nuouo aleoipo vnltg , 

Tu fol faptai trai I anima fotterra . 
Donanti... al corpo fi ftupcndo aira; 

Ma ri orrà da ì m rande prone 
lo fiial dd’auo tuo paterno Ciotte. 

E d’immcrtaldiucnterai mortale. 

Di mortai morto, c po'd. morto Dio 
Onde più volte ‘I tuo tcft.n fatale , 

Così i inourrai, com’hor dico io 
Così direa b donna fpiritale 
Al picciolo fang.ul nè qui finto.. 

Ma rinqlft il piofeticoforote 
Alb.fonr.e.Sc attento geniiote. 

E tu nato immorrai padre, che gli anni 
Fenfi, che non: idebbian mancar mai. 
Voglio, che da mefappi.chct’inganni, 

E vo dirti vna eofa.che non lìti. 

In quella grotta , in quefh Itr/Tì teatini 
Vii tuo nipotevn dì Ceder vedrai 
Figlio d’vn tuo fratti c'h.tuédc> vn moftro 
Vccifo, albergherà nel tetto nofìro. • 

L* ven'hofe lue freccic m irar.do , 

Chrdcl valor di lui ti faran fede, 

E le qualità Tue confideranno , 

Cadeiarne vna.e feriratn vn piede : 

E nout gì. mi vn gran dolor prouando. 

Non cefi, i di dimandar mercede , 

E pregherai che d immortai gli Dgi 
Ti facciano moi tat,doue hot nonfci. 


Onde moffi à pictade efli vorrano , 
Chetronchino il tuofil letreforelle . 

Dei fatti» 'eira, chefol gli Dei fanno, 
Haoea da dirthJl^ltrccofe belle; 

E forfe.chegli Dettrasformetano 
L e fuc mem 'r a bi fot me i n tante fi ri le, 
Che fomigi utndo il già terrefire ve'o 
Faran che fplendera Centauro in cielo . 

Ma tolto l.fciò ftar l’infante, e lui, 
uà maggior cura la vergine opprelf». 

E noncurand i • azionar d’altrui , 

Volfc il fuo profctartuitoafettefia. 
Ahil»ffaCVra,.Sc indoinna fui , 

Ma veggo ben che i on farà più detta , 
Soggiunte poi mùando il padre tifo 
spargendo ani-re lagrime dalvifo. 

Dolce getiitor mio ferma le ciglia 
Bm fitte in me te mai caia m’h.uefNj 
Codi con gli occhi la tua inetta ligia , 
Ptiachepcrda la forma, che lederti: 
Frari-efoiclle, ernia dolce famiglia, 
Dolcean ro d dei hofehi .e dolci velli 
Codeteuiquel poco, che fi puoce , • 
l ‘huin ma forma mia , l'humane note. 

Felice me . troppo felice, l’io 
Non haueffì fspu-i t gran tecreti 
I e l’alta mentede l’eterno Dio, 

Nè men terpeni i Tuoi fanti decreti. 

Non pei derei Disumano alpe ito mio, 

»■ vearej io» i voi con enri e lieti; 

C’hor e<>n faccia vedrà turbata e metta, 
Mentre pafcmdo andrà ptr la foreftta. 

Cit s’incomineia la mia forteacetha : 

Già perdo il mio bel volto, a voi»! grato; 
Cà p>u m’Rggrqda e m’appentec l’hetba. 
Che qual fi voglia cibo p,u pregiato ; 

Già cp icciofa indomita, e fuperba. 
Scorrer vorrei perampio . e verdeprato; 
G : a prendo f eterno Ibi l’humana mente ) 
La ca-iallina foima mia parente . 

Seruafiì almcn l’huoinoal ciuallo vnito, 
Ciàmiopadrehaviril l’afpetto , efldirc. 
Quello vl'imo pailarmal fù fentito: 

Che noi po è difiinto proferire : 

Papoi non fu nè parlar . nè nitrito. 

Ma paruei n.chefingefledi nitrire: 
Dinouofìpiouà nè pafsò guari, 
Chehinniri mandò fborfpediti, e chiari. • 

Star fi sfczi in due piedi .Bcvlà ogni aite, 

Pei vojer offe donna enonlegiouaj 
M .. trarformar fi teme a p^fte , a parte, 

G àl’vna , d’altra man la terra troua. 

Si e*jng iungon ledita.e non fi parte 
Più l’vn da l’altro, ch’vn’altravnghianoua 
Le lega vnifee, e cerchia intorno intorno, 
Ch’ènrra efoda e quali a par d’vn corno, 

S’allatga 
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S'allarga il cnpoverfolacemice, 
Siltringcoue fi piende il cibo.c’l fiato. 
Perlo giogo de collo Pmradice 
Ci It fpa.fi crini e «andai deliro lato. 

Non men la «elle mtfcra.e’infelice 
Cangiò contrafuo voglu il primo flato. 

Sì fé cuoio col pelo.irdt incarnoflì . 
Eench’vna parte in coda trasformo!!!, 

llnufeto Chiron piangendo forte, 

Ch’h.ucr lafigna fi vedea fmarrita, 

Del fuo dcflin do rafi, ede la forte, 

Che tanto tempo fofiencITc in vita. 

Chtarr aua rutta la celeftecorte, 

Map ù .ch’adaltndimindauaaiu 
A. Febo, ondeattendea fcdcl configlio, 

Per hauti dato al mal cagione il figlio , 

Mefauigtia non c. fe non (occorre 
Apollo il fiio rhirone.enonfi n'oue: 
Ch’oltre checonttaflarnonpuò.ne porre 
T eman douefcntentiatl fondino Cioue: 
Konpuò inaneopiegarGioue, chetoire 
Voglia le menai- ra a lei ferine . e noue: 
Ch'il fuo crudele .et cinerario telo 
L'ha pollo hoggi i difgraria a tutto il cielo. 

Chiton non afpe tarda Febo aiuto. 

Che pt iu i c del primnr dunno honore: 

E glie cafo ij mifero accaduto . 

Per (timarpocQ 1 1 filo padre, e fignore, 

Co 1 folgor Gioue hauea morto abbattuto 
Vn.chcd’ Apollo fu l’anima, eil coie, 
Vn.che Febo amA già più chefefiefib. 

Ma non ètcmpoadirchifofieadefib. 0 
P'i-a troppo profana Apollo aeccfo 
Chenon può contra Gioite vendicarli. 

Dai Ciclopi, eh efer quel dardo officio 
Si tiene, e contra lorpenfasfogarfi. 

Gli (frali immantinente, el’arcoprefo, 

1 tona il Ciclopi affumicati, 8i ar fi; 

Nel primo, cherroutS.la mira ptefe, 

E lalaetta, l'occhio, el’arco refe. 
Vnamanprrmel’arcoapiù potere, 
El.altratirail neruo, enons'accorda. 

Anzi par , ch’ambediano in vn parerò 
Di romper l’arco, òfeaurzzar la corda; 
Scoccai areo . eifta fermo per «edere 
Volar la ficecia di (criremgorda , 

E la villa da lei mai no idifgitinge , 

Che vuol «edet, come obcdifee, e punge. 

Veduto il primoftrale vbitltenre, 

Ch'ai pi imo.chetrouò. palio la fronte. 

Ne fcocca vn'altro , e manda fimilmenre 
Vn’altioa la barchetta di Caronte: 

Et odia si quell'afFumata gente , 

Che non vi lafcia Stcrope.nc Bronte: 
Sdegnato Gtour o tutto il fuo configlia, 
Per rn tempogli dier dal cielo effigilo. 


Si che Chiton tu preghi Tenta frutto; 

Ch'ai. roueegli ha il pefier feluiggio intéro 
Sbandi oegli dal ctels’era ridotto 
Paftoi d’ Amcto a guardia del fuo armfto; 
Dotte depoliaogn 'altra cur iti tu ro, 
Menauai gto.nifuoi lieto , e contento: 
h fu sì faggio, temperato, erotte, 

( hcviifel eto in cosi bafla force. 

Con vna pel le da pallore intorno , 
Con«ngroiro bafloq d'olmo, in mano, 
Sc’n«a lungo I Anfnfo ò 'nquel cótorno, 
Editando pafccil nonte , cqft il piano . 
l'affa tallhor con la rampognai! giorno. 
Come conuienfi al fup (lato lituano; 

D tndofpirrohora quelli . hor aqi fiori , 
Canta i nouellifuo. più rozii amori . 

FI LICI quei , che fon cosi prudenti, 

Che fan col tempo accom nudarla vita . 
Hor mentre Febo i fimi foaui . ccenti 
t .uftt.e il firn dolce fuon palletta einuita. 
Ha sì gli fpirtial fu® cantaieintenti > 
che gli è laguardia fu i di men.c «Trita , 
Tan o, ch’i buoi da lui fuggiti , efparft 
Scauan Tenia c-ttodia a pascolarli. 
L'accorto Dio de’furti a cafo feorge . 

C’ Apoi lo è intento adifnod ir le chiome 
petche il ciel l’ha in odio, al furto porge 
La man per granar lui di doppie Tome. 

1 buoi gl'inuola , cfo Idi cidi s’accorge 
vn canuto paftor . che batto t nome. 

Quelli pafeej fra Pilo , eil Ino aITco 
L’.’. rtrerto marnai del ReNelco. 

I buoi Mercurio tmbofea , indi fi parte. 

Et albo (co , & a i buoi volta lefpaile ; 
Ritioua Batto e titatolda patte, 

Difl*e; Qual tu ri fia, ch'in quella ralle 
Guardi vna razza per l'vfo di Marte 

Di si fupeibe ,? nobili c.iual e, (ro 

S’habbi ogn honor dal ciel, q'. c'hai vedu- 
Serba dentro al cuoco; nafcoftocma:o. 

e per farticnnofcer.ch.io compalTo , 

F. eh io mifuroben l'altrui mercede , 

Quelta giuuenca e.'n li da ti laflo , 

In premio, cguidttdon de la tua fede, 

R ifpofe Batto , e di moti rati lo r n fafib , 
Prima dira le tue bouinc prede 
Quel l’atra felce inanimata, ediira , 

Che quel paitor,c'hor ti prometre.eginra. 

II mefi’aggier di Gioue per far proua , 

S’cgiic perofferuare il giuramento, 

Si pai te. e fi t rasforma.etoina.erioua. 
Quel. che del don bouin tafciA contento: 

E con grand'attegli domanda nona 
Del purdtanzt di Itmub.ito armento. 

Se tu mi fai paftor de.' furto certo, 

Vn toro, & vna vacca haurai per mcrto . 

‘ lf“ 
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j! buon p.iflor . che raddoppiarli vd o 
Il premio di colui. che il furo feopre, 
Diffeiinquei monti p ù filuoli ch’io 
l’adtro.il gregge mos’afeonde , rcopte . 
Quiuiftaia fin che il no'tnrno obli » 

Ne' fiantaftiehi fo?m ilfcn r oadopie: 

Ma romeal Tonno ogn’vn U noti e chiame! 
Darà la pred i ai fuo paefe infame . 

Rifc Mercurio, rdifle; Ahi mancatole 
Di fè. quello è il fi r n' io, c’hai ptomefio/ 
fheni n credendo me l^mùnlaiote. 

Hai me u edefmo aceufa o a me fletto. 

F erario il pi mofi n fembiante fumé 
Ditte, Guarda, re nofri, »’ o ondello. 
Diceftì che*' du r i-he »n fallo pi 'ai 
Manonvò.e'habbi detta la bugia. 

Nero il fa diuenir qual’è vn cai bone, 

F »ì l'inoura poi, ri *vn (affo fallo . 

Quel f, Ilo il fa, che chiamiam Paragone, 
Che veto fagvio da d’ogm metallo. 

L* doue poi mu’ft conduione , 

Ncfiftn poi riadì più, non fé più fallo. _ 
Diffe pm répre il ver , per quel ch’io veggtcf 
l'er non fi rrasfoifnardimalein peggio. 

(.afeiato Apollo il Tuono, l’occhio porge, 
Doueil gregge pafcca.nevedei buoi : 

Dal luogo, mie fedea.fobuO forge, 

E cer<;a prima tutti i pafehifuòi ; 

Cerea pofeia gli Urani, e nulla feorge, 
Bencheiltuttotrouò poco dapoi . 

Seppe il ladro chi fotte, e deu e Mette, 

Ma non sònrrouarchi glieldiccfle. 

Il corno non fu gi3. e’hauea giurato 

Nona non dar mai più buona nè rea; 

Poi che I bianco mantel g 1 1 fù cangiato' , 
Per qii ella donna ch’aeeufat a hauea. 

Et olr rea quello, Apollo hauea lafciato, 
Perche sbandito, e mifero il vedea. 

CH ogni vii feruo, perche non n’acquida, 
Lafcia il padronne la fortuna trilla . 

Se ben Febodi Dio fatto è pallore. 

Non però s’è feordaro il trar de l’arco, /re 
Anchor ch’vn cappio del neruo habbia fuo 
De la fua coeca,e Ria difftcfo,efcarco; 

Ma giàl’incurua con rabbia, e furore, 

E tir^ il nemo insù, fin che l’ha carco: 
Troua Merrurioeinluidiitaalo fguardo 
E tende l’occhio.labalcfita,* ildardo. 

Sì eroda vòglia di ferir J’aiTald, 

Che gli fanel tirar pciderla mira, 

E manda alquanto a man deftralodrafe, 

Ond’eglida manmancafirinra, 

F par, che dica al dardo, che fa male. 

Se non fi driiia on’eg li accenna, e mira : 

Ma doue ei fi riarft, d'andar non retta 
Per eeonide la mano.ò della teda. 


Veduto il ptimo colpo fenza effetto 
A l’.ircii-i nono da rdo inuiar panie. 

V.a Mercui io cangiò fubiro a [peno , 

F fi fece inuilìbilc,edifparue. 

Com’vn’aer fi fe purgato, e netto, 

E di lui più nul'afembianza apparite, 
lo nonfaprei b, fi dir . che forma hauefte. 
Che non foffiiì , ch’allhota aleni! vedette, 
apollo fi laggira, epiu non vede 
l.’atrtiotdr ralTuirlàno,cdel fuofeorno; 
E gira, e’moue indarno l’occhio, e'I piede, 
E cerca cefi gran Audio quel contorno: 
Benché Mercurio al finvifibil riede. 

E prega , e flagli ron tal mezii intorno , 
Che fan la pace, e rende il tolto armento, 

E fallo d vn bel don di lui contento. 

blebbe Mercurio vn per fpicace ingegno , 
f poco prima ritiouato hauea 
Vn mrtrumenrop:ù dolce.e più degno 
Di quel; che Apollo alHicra vfar folea. 
Quello era vncauo.e ben difpofio legno. 

C' e con nerui ineguali ilfuon rendea, 
Dado vn l’accètO acuto, vn alno il gtaud, 
faceano vn Tuono amabile, e foaue- 


PCr dimoft rar Mercurio in qualche parte 
L’animo vetfo Apollo amico e buono, 

Gli dicquefto indrumefro. e inficine l’arrd 
Gl’infegr.ò, che fuol farsìdolce il Tuono. 
Q^efta è la Cetra, ch’a l 'amiche carte 
Diè sì fonoro.ét difctteuol tuono. 

Rendè enfi quella Apollo efpcrtc,& vfe 


fonde sì dolce poi cantar ) le Mufe. 
Dm I 


Dfh Tuona Apollola tua cetra, Tuona, 
Mentre lamufamia di refauclU : 

Dia grafia a quel, ch’ella di te ragiona, 

La tua delcearmoma fouoia, c bella: 

Si ch’vnfìumenouello d’Flicona 
Tragge lanofira anchornoua feuelìa. 

Deh rendi a noni le tue corde amiche. 
Che polliamo imitar le carte antiche. 

Febo vn bafione haueadi fua man farro , 
Douxran due fetpcnti incatenati 
Con quattro o cinquegioppi invn bell’atto 
Intorno a quel battone aiuticeli iati. 

Ambi vn cerchio facem , ma non a fatro 
Vcrfo la teda, ou’eiano inciiruati. 

E te tede guai dau.ino a quel punto, 

’l Ch’vnfemieetchio c i.alttO hauiebegiùto 
Donolloa chi già Racco fe di pietra 
losbandito dal ciel nouo padore 
Nonpiù per ricomper.fade la cetra, 

Cheper modr.ir l'interno del Tuo core , 
Così poi cheperdon ciafctir.o imperia 
E Fedeacquidaal rinouaro amore, 
Rcltandoogn vndel fuo delio contento, 
Quelli al ciel fi tornò, quegli a l'armento. 
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Mentre i! mcttp di Gioue al ciclo aiptta 
Con l’alt, cb’i piè gli o' nano e le chiaro.*» 

I a prudente cic.rà palando mira , 

A cui V inerua diè l’oliua e'1 nome^ , 

Poi ge gli occhi per lutto, e vaga, e gira, 

^ d\ tornare al ciclfifcorda come 
Vede! almecontrade ornate.ebelle 
Di mille vaghi , e nobili donzelle, 
fra vn fettiuoSc hònoiato giórno 
pinircraiò a Minerva, e fi fiacca 
Nel ’empiofuo più de I* rfato adorno 
ynfaciificio a la pudica Dea . 

V eracòncorfa ogni vergi nein’orno . 

F di fiori. c di frutti ógninna hauea 
Vn bri cinefilo incapo, perdonare 
Quél con gran pòpa al fuo diurno altare. 

Ne! ritornar, che fanno honette, ealtcre, 
Feiicec quel .chepiù tei luogo acquimi, 
fcli fan gli huomini à i Iati due fpalltere, 
Ftettein mezzo vna fiperba òtta. 

Vn s’alza, c l’altrofpinge à più potè te ; 
Che non vttol perdersi leggiadra ritta • 
Quel, c’ha già l’amor fuor ifto lì parte, 
t corte per vederlo in altra parte. 

Si cómefplendefopra ogn* attratteli* • 
Quella. eh’ innanzi al giorno apparir fuole, 
Come la l una appar di Iri più bel la , 
f conte tl'aiubeè più lucente il Sóle.’ 

Coiti fplendeua fopra ogtii.donzclla , 
Ftatanta.viiginai concoifa pròle, 
Herfe.la figlia Regia il cui bel volto. 

, ha già dal fuo camin Mercurio tolto. 

o Diottuptlcedi sì bella.evaga 
D< nna.cn in mezzoà tante altre rifpléde. 
F del.bel vifo tuo tanto »’ appaga, 
cheque! piacer chepuò.có pii echi prède, 
fenia tapirla eli raggira, evaga: 

Mail popol chel'è intorno, gltel rontéde. 
l’enfadi torli.e non s’atnfchia.e teme: 

Sta in dnbio;e ruota, e )’ intei tien la fpeme 

Si comeqvivndo invìi* aitar forétto 
Fan farnficio i faretdóri à Gioue 
Se il Nibbio vede a l’noftia il core.e’Ireflo 
Qndefolea fpirar.ch’antorfi moue, 
più «olle ruota intorno al cor funefto , 

F la fpcianza eir noi lafc«a ahroue; 

Pur terne onde noi prende e via nói porta 
Qùei fteerdoti che gli fan la fenrta. 
Poiché nelpiopiipalbeigofi copetfc 
Ciafcyna de le Vergini, rfpariro, 

£ Mercurio perde la v irta d’Herfe 
Ardente più ehemai crebbe il defilo : 
Tòrto à la terra l’animo eòniierfe, 

H non ficurA piti d’andare in giro, 

Ma per fi! dritto aterràfenevenne* 
Battendo à piu poter l ‘aurate penne. 


Con quel fuor, che caccia vn raggio ardente 
I! fuoco che l’mfiamma.e’I fa fetore 
Che v enga trattò dà tori c ctnrnenfe, 
Cbefibtla.e vicngijà tatiò, t veloce: 
tal MeCeuruO ah’in giù cacciar fi frate 
Pa quel lo ardnr.thc »] j’ accende c foce. 
Giunto pei compatir non fi rzas fumai 
Tal’ è lafcdr.c’hane lafiiafortna. 

Se bene il filò diuinfembiantec tale. 

Che mirabile apparparteper parte: 

Pur tafierra ilcappel. raflerra l* alp, 

F cerca d aiutai fi anchor con l*artej 
Aggiulta i fctpi. e fa pehdere eguale 
La vrftr: e contai (Indio la compare , 

Che morti a tutto ij.hel del fuo lauoro, 

E tutto l otnainenro.etuttol’orò. 

Accommodato il fuo celefte. ambiamo : 

Al palazzo regai tartos* inuia • . 

Affretta il pattò aliai. non peti’’ tanto, 

Ch’ à la Aia dignità biafmeuql fia. 

Stahno in tre ftize.el ’vna a l’altra a canto 
Le tre foielle erme in compagnia, , 

Con ornamento aliai fnperbo.e quale 
E condecente al lo t fiato regale . 
Condegno, epretinfoadornsniento fiat*, 

Mdrofo ha il deliro . AglatfO bai! manco 
L* altra piy bella ha quello appartamento,’ 
C-h’inmez'zo a l’ino, e l’alno è collocato-, 
Vitto Mercurio Agiamo hebheatdimemo 
Pi dir, che I informafledcl fuo Baro, 

Chi fofie 1 edouean'iarte.e d'altre cofe. 

A cui (accorto D ó co'ì rifpofe. 

Quel, che volando l’imbafciat* porto , 

Son delgranpadicmio.mio padteè Gioue 
L’almo vifo leggiadro, c’hoggi nofeotto 
Ne la forella tua, ver lei nn mo’ e 
Qui drntto Hérfir mi chiami: <• ticéforro, 
cK’a pormi ingratia^lej .t’adopri.c prove 
Che vedi. fc ciò ^ai parente, caia 
De la prolefi.rai CTitfte mia. 

I cupidi occhi .onde prima feoprio . . 
Q^el.chhnctiftodiaà lei Minrruadiede, 
Ferma nel bello innamorato Dio 
Agiamo. e brntunp il contempla, e vede, 
rói dando fpcmeal fuo caldo drfio. 

Tutto quel ditte far .ch’ei brama, e chiede; 
F d m. ndato »n gran tefor Eli ditte , 
Ch’allhot ledette :uogo, e fi partitte. 

CùarJò con torto, e conctudel àfpeno 
AgUuro allbor labe'licofa Dea: 

F tal fofpir Piè fupr.ché tremò il petto, 

E lo feudo eh a lui giunto tema. , , 

^de.ch’oltraà l’ingiuria, olneal difpett© 
Ch à fci'ptir queldragon fano l’hauea, 
fcelej'ata.auata.e fella 
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più la filettata Dm non pubfoffruo 
, Ollei. che sì malefica comprende. 

1 Nè men del fuo hcen- ;ofo ardire 
BiaHna quefl'altio.ertor.che far intende 
Perl’vno. e l’altro tuo fallo punire 
Vetfo l'afflitta munita il c ,min prende; 
Che vuol . che da I'inutdi.t fia punita 
Aglauto.trcppo auara.etroppo ardita, 

Vnaftretia. feluaggi cfoiravalle 
Ne U Celata Sctthia fìnafcpnde 
Tramónti. chetan ’altr hanno Icfpalle, 
Chc’l eiel la pioggia fuamainon v’infòdc: 
Pou’è tanto intricato c folto il ra Ile 
Al 'o! Ha Iprfli lami, arbori, c fronde; 
Chenonfo Febo mai non vi penetra. 

Ma a mezzogiorno è fpauemofa, et etra. 

In quella valle, nelpiù folto bofeo 
Sta cauata vna giótta.iflai piu fcura , 

Che (Vmprc ha il etcì caliginofo.elpfeo, 
Che mite ha muffe iemél polle mura. 

In quello infame i bei go,e pien di tofeo 
La magra mtiidia finpara.ctura. 

Qii i.thelon (emprefeco in cafa, efuQte, 
Suola Miferia.il Difpiegio.e'l Dolore. 

Qtuui drizzò la Dea prudente, e calla 
lì fuo (amo velligio,e'i tìnto piede, 
Giuntapeieotela porta con l'h.-rfla, 

F quellaal pruno picehios’apte.ecede ; 
Echcvip'ia Acafpido eecralla 
Mangia l’Inuidia a la fua menfa.vcdel 
E ,ehe lapafeon carni d ferpenti, 
Dc'biutti vitij fuoi degni alimenti. 

Non li degnala Dea dentro àia porta 
Porre il fuo alteto.e vener.bi I palio, 

Anzi tal villa e l’odio che le porta , 

Le fa l’occhio icnercuruato.e bado. 
L’muidia.che la Deadell’aime ha frotta, 
Mormora, c mouei! piede-fflitto.elalTo: 
I.afcia mezzo mangiare hidre.e lacerti , 

E va con palli inutili ,dt inerti. 

Come meglio la Dea fupeiba mira 
D’atmi.e di ricche vedi adorna, e bella, 
Dal profondo del corgeme , efofpira. 
Vedendo àie sì pouera gonnella. 

Lcciglia hitfute.mai dritienongira; _ 

Se guarda in quetta pai te, ha mira in qlla: 
Pallido il vclro.il corpo ha macilente , 

E m.4l difpofto.cruggmofo il dente. 

tutto fele am no i I cote, e‘| petto} 
la linguaèinfufa ^’v.n venen.ch’vccjde, 
Ciò.cne l’efqe di bocca, è tutto infetto; 
Auelena coi filai o,e mai non i idc. 

Se non talhor,che ptende in gran diletto, 
S’vii per trpppo dolor languifcc.eflride. 
Lo echio non doime mai. ma sepre geme: 
Tanto ilgioiraImu£affl)gc,e piarne. 



i Uhm fi Ih ugge, li ccnfuma.e prua, 
Chefi'lieequalchun viucr compì ende. 

E quello è ilfuo fupplicio e lalua pena, 
Chcfc nonnoreà lui frllcffa offende, 
«emprc cerea por mal.fempie auelena 
Quaichermol fuo fin ene infelice il tende. 
7 ìen pei non la veder . la frontf bada 
Mineiua.e ir Ilo larifoluc,e lafla. 

Latemeraria figli?. Aglauro detta , 

De. Re d Athene a ntioaai n’andrai: 

E l’alma lua de la ma pelle ii fetia , 
Nelmodo piu pclìifero . chefai. 

Pereore l’hafl i in terr- ;e patte infletta, 

E lafcia Icine'fuoi continui guai, 

Che mormora, s’afflige, eli tormenta 
D* haucr à far la De i rii ciò contenta . 

Prende vna verga inman difpim auolta 
E vola al dannoalirui pronta, eveloee. 

I a cuconda vna nebbia ofeura, e folta, 

Che fiori. & bei he, e pianieabbrucia ecoee 
Ouunque il vifo Ino muoio volta , 

Auelena, fa naufr, infetta, c noe e. 
Cortompe lecite? .gli huonuni attofea , 

E fa. th’vn fcniedeÌTino non conofca. 

Stri gScn doli l’inuiHi.iaffretta il piede , 
Gióge.id At bene, ella mnido alquàtofde: 
Quel popol. che i nettezza ogni alno eece 
Multo il troua in gioco. in leita.c in caco. 
Tieneinena le lagrime, che vede, 
Checofa luii.onèdegnadipianto. 
ver là cafa del kè la Itrada piglia , 

Pei frrlo poco lieto de la figlia. 

Coj) leman rugginofe più. che puote. 

Batte per far venir palude, c (morie 
D’Aglauro le vcimiglie , e bianche gote, 
Che coti belle , c così giatc ha feoue. 

Con la fpinofa poi vetga pcrcoie 
Quattro, elei voitelei, piu chepuò fortq.- 
tìàl vi mite han le fue veighe.e palma. 
Che nónoctndo al corpo al Higgon l’alma. 

Mentrerafflitta Inuidia.edifpietata 
A piu poterla liniera flagella. 

Fa, che nelfuo pcr.licr contemplale guata 
L’imagin di quel Dio leggiadra, e bella ; 
Le poneinnanxiagliocchi fortunata 
Sopra d’ogni altra donna la Torcila, 
Chesfogheral’amorofo delio 
Con così vago, e così beilo Dio. 

Poi che di fiato putrido , eveneno 
Ha I* infelicenglauiomfetta.cguafla 
L’inuidia.e vede haueifr tuitoapicno 
La belfieofaDea.ptudcnte.e calta ; 
Rcornaa l'anno frodi fefen pieno, 

A pafeer nona vipeia. cenali a: 

E lafcia Aglauro ai tutto inut diofa,. j 
C' Hetfeà sì bello pio fi /accia l'pofa. 
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Giomo.enotre s’affligc.rfi tormenta , 
f c habbi-i f»nrohen lefroppiail rote; 
Ma die? pian. perch’aiti i non la fcnta, 
ft fbltafotto vocell ftiodolore: 

Come vn- 1 ptra.che non fia bmfpenra, 
Ch'arde di dentro. e non appar di fuore , 
rfTala.esfopa in qualche pare. e fuma, 
f dentro apocoapocofi confuma . 

Ò quante volte. inuidiofa ettifta 

Pensai di propria mandarli lamorre. 

Piò tòflo che patii che la fuavifta 
Vedette la forila in sì gran forte. 

S afflitte li rammarica .e s’artnlta , 

Che vede. ch’ella è più Rimata in corte. 

«i d, 0 1 c’bahhia ra' eratia.hahbia tal fec 
ch'a tutti piò di lei fia grata. cpiaccta». eia 

F ouanto più ci penfa.più «‘accora, 
Chemembra habbia a goder tanto leggra- 
E non men l’auelena.e l’addolora, ( dre, 
Che di fieli d>rrDio debbia elfer madre ; 

F rubi più rofto procacciar chemora , 

F direi! nitro al lorrigido padre. 

Su l'vfcio al fin di lei trilla fogg'orna , 
Perdifc.iteiar Mercurio, fé ritorna . 
Mercurio. come faegio.il tempo appella, 
Chefola Herfe fillianela fua llanr.a! 

F vien con gran tefor per la rifpofta, 
Piendi Felicità, pien di fperan7a . 

Aglau'o come vede. ch'eis-accofta. 

Con villana e non fnlica creanza 
I o fcaecia.cmollra farne poca llima , 

E più non l'accarezza còmeprima. 

AHhora ileauto |>io, piendi malitia. fftra: 
Scopre il tefor . eh ella glichicfe, e’irró 
Come ella il vede.ageiugnealcortriltitia , 
Ch m lei l’inuidia.el’ guariti.! gioltra. 

Al fin finta è che perda l’Auariria, 

E l’inuidia h.b'ùa il premiod- la giollra , 
Non può uatir l’inuidiofa e fella, 

Ch’ei goda di quel ben, nè la folcila. 

Tutta laruafacondia.je eloquenza 
Con grande afferro via il fi?liuol di Gioue: 
Ma quella a più poref fa refiftenza, 
Nes’addolcircepunto.tic fi moue. 

Non farò, dice a Ini di qui partenza. 

Se prima re non feaecio, e mando altroue . 
Horsù dift’ei mi piare, vo che’l facci. 

Che ni (liafemprequì fé non mi fcacci, 
Tocca colfuo ballon lachiufa porta , 

F. quella al primo tratto s’apre e cede: 
Riman l’afflirra Agiamo mezza morra. 
Ch’aprir I a porta. e dopò entrare il vede , 
Sapendo quan'oà lei tal ferro importa , 

Si moue per leuarfi donde firde 

Ma f piè fe ben le braccia sforza, e Tenore, 

Per troppo grauitàmoiier non puote. 


Ella d’alzar fi pur proua, e contende . 

F ponmcgnifuosfo'zo ogni fua cura. 

Non fi prega il ginocchio e ron s’arrende, 
Che già indurato ha il nervo, r lagiùrura . 
Quel pnorta! freddo a poco a poro prende , 
Quel coi po.egià s’accolla a la cintura, 

Già nc la parte fredda.e ferva lena.- 
La carne hàrovn color, l'unghia, eia vena. 

Si come l’ineurabi! «néro ingordo 
Serpendorode vn corpo, e fempie acquili a 
t’I dente fuopetnictofo.elurdo . 

Rende f>mpremag»ior la partetrilla, 
Tahio, che nitro il face infetto, e lordo: 
Così quel nralerl ben propinquo armila,’ 
F l’infenfib'l parte va crrfendq. 

Del viuo più vrcin latto facendo! 

Già duro ha ilpetto.e’l rifpirar ritale 
Leroglieil noppo infuciefciutofalfo, 
Nonprouò di parlar. nè fece male, 

Però che cintilo hauria rrouaroil paffo, 

( a pietra tanto in fu crescendo fa le , 

Che fa he l’alto quel che fe nel baffo . 

La nera mehte fua neraanchor fece 
La iioua fatua, come inchiollro. ò pece . 

Qu*U aero quel dolore.cqucllo affanno , 
C’bebbevolendo alzarli, inlei fi vede, 

F pon rapido le man fopra il fuo fcanno, 
Moltra vn gran. sforzo pei leuarfi in piede: 
Ma tome hauelTe iuj inchiodato il panno, 
llae.che non poffa alzai fi de la fede : 

Eli ben quella fatua il tutto efprime. 

Che non vi potino aggiiignerlcmiéiime, 

Il telette corner, lì torna dalie. 

Con defiderio,& anfia l’artendea 
Il fuperno Rettor, fuo padre ciotte- 
Che gran bifogr.o del fuo aituo haliti. 
Comcio.fi voglio incielili fuggi altroue , 
Gioue acuì nouoamorr.irima prefra. 
Ditte. Deh non bauerte tanto a core, 

Che’l tuo ponghi in oblio padre,efignor« . 
Mercurio allhor per ifeufarfi in pane, 

F perche Gioue ha gran piac-rd’udire 
Quando tal volta egli dal crei 1? parre, 

I.rffì ó.ela cagion del fuo parri’C, 
volea tutto narrar parre perpaner 
Ma Gioue c'hauca voglia d «ttegnjre, 
vn nouo amor. non volle. rh’ei (V guitte; 

Ma fattolo tacer. coli gli ditte. 

Non e tempo di dirpicffo mio fido 
I bei diporti tuoi di quotinomi. 

Chepei vn nuouo amor.ch’in (nefa nitlD, 
Efolza chedinouo mima forni: 

Vanne in Feoicja.rfa frendrr fu’l lido 
L’armento refio. e fe cb’iui fogfiprni: 

Va, che sì pretto al mar dal monti feenda, 
Che’l mormorar, «he fa Anfitrite, intenda. 
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Xl nipo ed vlan-e vbid) orto, 

F 1'a ipcii o tega I mandò fu’lbro 
Quello fion moli o a la or. ; dilcofto, 
ia «noam*no rdileiteuoJfito . 

C nccufi -guc (lo loco a iprooppofto 
Molte trann e ie a il bora arte al manto 
Con U figlia ael Re I > cui b- bade 
Non r.fbbr pan al mondo in quella etarfe 

Di quetta ilpadie vre • note fu detto, 
t di T'to e idortiatu *iynore 
La figlia r uiop-, ebbr i giato appetto , 
r|i».ieeef« etc i ino .,p oi I alio tuoi re. 

AHI cóphi fl..nngii'a|e m vii i'oggietjo. 

Con gr-uen atlfa lafciuo amore. 
C«>meopran,ch’aitri fa f sì malff regge ) 
Cofefuoi di trnfuia,efuordi legge 
Quel che <}à lepgeagliajti Dei del fiele » 
Quel ch’advn cenno il mòdo fa tremate* 
Chi c< n lua piegata eeen fuo arden-.ete ! o 
Può fi mm f rger I a terra, ardere il mare, 
Veft' menti o,c veigognc,fo pelp 
Per lafcipo pender, per troppo amare , 

Fuor d’ogm dignità ed’ogm decoro 
l’iefe per troppo amor forma d-un Toro. . 

H millo fra il ical bouin f > armento, 

Di' uomo a lei vagar diletto prende. 

I a giogaia ebepende fotte pimento, 
Inurio a leginoccbiafi diftende. 

Ne l'jiumil frontefuaqucllofpauenro, 
thè lupi ne’rori (far non fi comprende ; 

II mantofuodineueeflerfì vede, 

C.henon ha guada ^ol, vento, nepiede. 

fomevn 5 gemma ilp.h aro epicciol corno 
sì bei nfp'ende che narfattoa mano: 
Mouecon dignità I occhio d'in orno , 

F molbrà vn volto amabile. òt luimano. 
Dolcerimiraquel bel vjfo adorno, 
poi fi moue ver lei quieto e piano 
J>auiofa ella l’afprtta vn pocp.e f'igge, 
fi toro per dolor fofpira.emugge. 

Llladel fno muagir fi matauiglia , 

Che vede.chc fi dolc.eche la guarda, 

E che t ien ferme in lei l ignote ciglia, 
Feheprrp'nnoiarlail piè ritarda. 

Dal prato per prouirdel’hrrba piglia. 

F ve lo lui va paurofa otarda . 

Crrfce eoi defilo piè, firnd.- la mano , 

E poi sì ferma alquanto a lui lon ano. 
Ileollo.il capo,» il mufo ei fìcndea pofta, 
l n offra di uuell httba bauergian voglia. 
Tjanpianp i con bel modo a lei v 'accoda, 
Percne non tema la menti'a fpoglu. 
EJIaflendr|a mano, e il piè difenda, 
t come fi ft i prr abboccar la fugliq. 
Cadérla lafcia cfugg» e fi rtir»; 

JJJmifw t oro an chor m ugghia ,cfofpint. 


Il toro prr moftiareh’aecero.rgritn 
Gli fu quel don de Ch erba .cn’el la offe rfc, 
semi punto rotear l’heibi del praio, 

Quel* a mangiò ch’ella lafeiò caderfe. 

Ved ndoloella C"*ì ben creato , 

A lui conrfea ooua fi co miri fe, 

K fonia hiunnepiùtaniàpaura, 

L’afpertò piu enftantee piu ficura. 

[I oro abbocca l’hrrba con dedreiia, 
i 01 IMecca la man tutto nioddfo : 

E tanté il iti 'tirqurllM ma lelc7*a, 
t’h’a perù può piu differire il lelto. 

E'ia fa d’vna c n a»na canrrta, 
rhr vuoi »e lei.fervbrdifer-imu-flo; 
Legami ritioallegro il corno falla. 

E poi lafeguecometn canea lafla . 
Erafenjarimor.fenai gfpertq, 

Per tur oil vuol menar, pernii io il tocca, 

G i palpa leggiermente ileo lo, c il peno, 

F ficma Untatigli mette in bocca 
lamanteeon piacer, con gt«n diletto 
Sfgue la boriila baldanaofa efripcca, 

La qual piu voitr le mentite corna 
pi vaghi fi , ri, e rii gii ir lande. adorna. 

Su l’heiba al fin l’alluto buefi getta, 

E col bugiai do fen la terra coua : 

Allb.or l’ardita e vaga gouincrta 
Di vedep femprequa'cliecofa nona, 

Su il fraudolente fùo dorfo s’alfetra. 

Che vuol far del giuuenco ynUJtra proni ; 
Pioua vuolfarlafempl|ce'ra,eftolt*, l 
Se vuol come* n delticr, porrai U involta. 

Pian piano il buefi leua e fi diporta , 

E mouedaprmc pio i 1 palio a pena; 

F la donzella in fu lefpale porta, 

Poi di ara il falio piè vcifo l'arena. 

I a fgmp'ic r fanciulla, e male accorra 
Noti eredédo ad vn Dio premer la fchena , 
Lieta lafciò portai!? oue a lui piacque; 

Et egli a poco a poco emeo ne l’acquc. 
L’ardita damigella non fi crede, 

Che’l toro troppo innan7Ì entri ne l’onda : 
Ma come il I top, ifcoft.u fi vede, 

F ii. n fi in dietio l’aicnofa fponda , 

Non perendo a I ’afciutto poiTe il piede, 
Peiche il mar non l’ighiotia.e nóafconda, 
Su’l dorfo vna man nen con l'altra afferra 
Vn coi no, e l’occhio tien volto a la iena. 

Bagna di pianto la donrellail volto , 

C.ne lairriaogn horpiii vafcódc.eabbafla 
Dritto a Fauonio il toro il nuotovolto, 
Cipro, t Rodi a man dcftra vede e parta. 
Veder dal laro manco a l’occhio è rolto 
I e gran bocche del Nil.eli’ailierro lafTa. 
Fllanon erme più potef campate. 

Ch’altro veder nonpuò,che cielo.emare. 

Le bionde j 
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-e' imidr chiome, il vcftimnto e’Inelo 
Maura dolce aura.e'lmai li rtaunnca'ma 
Scacciate hauea I» nubi il ..ole e ilcicio. 
l’er mirar la bel. cria vmca,& a. ma. 
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Gioire farro il bugiardo , c nono pelo, 
Con si foaur ,e picnofa falina, 

Tei l'onda fe n'andò tranquilla, e cheta. 
Tanto fhegiunlpal’lloladiCieia. 


Il fine del Secondo Libro , 


ANNOTATIONI DELSECONDO LIBRO. 


Cfìti quanta vaghetta t felicità, aree, f giudicio i' ^irchittnurt il ferini quiui l'^iiiguil- 
bara U co t dii S lr.ngn giudlCiofn le troie il può agtuoimtntt conni Ctrl con una non min iel- 
la . cl-f nrce flirti d’g'i /ione . file don tri por tri Col* firma od alcuno, chtdoppo li hnlt\ té 
baldi. a pelli la ’■.( tiliii nel fare le digrtffioni { perche Chi /Crime o per dir meglio Irajpori* V- 
0,-tre ltitHt,o di qual /! voglia altri lingua in q.tfla numeri di Putfit dilli linoni no/ìra 
volgilo ; Hvn d<ue comi vogliono alcuni /lari nelle mtdefimt pan, le , nt manip nelle mtdtfimt 
toltile perche olirà che nu/Cira Putii f, lido , tfjendc multo differenti 1 numeri, 1 r.lruideUt 
" ifii litui di quelli deili volgare -, non pota ancora inai m iliare quanto Vaghi da /f , e 
quanto pt aio a I piegati puramente 1 (onctth i('d’ autor t, che tra/ porta', tal'hor a cufonfcrmutn 
dnh, ttffindnui molte cofe nella tanna. eoe iralpcrtand.lt ntUi no/lra, non rtefiono. fe non fono 
actrcnnjcriiie dunque ubhgaiidcfi il P eia tUa l opinione M ne pura ; può dire foco fillio 
Ui fi, ma [evi faro alle volte alcuna digreffiunt v^ic propria , onero per maniera di con- 
^erfione.la quale ha gran jore-a tf‘ moueregt efletli , onero vagando Con qualche a tofpntiodi 
Poefia renderà ,1 poema fuo m„lto piu beilo, I piU U dal thè non fari non fi /pie candii mai dot' 
l’auinrt , che ha pre/oa tradurre Onde fe putejte%td(r t Ouid o trafpoi lite le lue Aitiamo*- 
fop Con le digrej pomi c r t yt fono dell’ Anguilla a non d , bua chea n le pace fiero grand ri en- 
ee t hautnde quel Z niicto iella lingua no lira, che baut. a a fuoi ttmp de. la tanna . (f che non 
dtpderafit che fujjeromolf piu Ipifie ,lie n, n f no -, cerne quellt che inuogi i/cono ir adornano 
Moholafua truennone t Crederò [e le haue/Je egli a rifai e c 1 mirerebbe igne diligenti, e tenta 
rtUet co ogni fuo lindi 0 ,t arricchirle di mone t m he deferita, ni chele pui'ebbo go m guatare 
a fiat, per che terrà jeiupreclie »«•« ftadij dicevole alla fatti la;quetlo che n,,n è d.fcn :euoie t itali- 
m dacie eli htftona E che fe l'-Arlollc I igne od,' t'hiìiona intornine! il e dal Bo ardo in p lu- 
to, e gli è flato he 10 far urne vaghe , proprie & alle dtgrtjpont per ornamento del /no poi ma, 
fbtmedihmamenl p„l/ì,e fi a tecn., ali’ J^agmllara fa' ni neìif f anale d'OutiiO erijpurijndole 
in ver fa : perche pò n /iranno cU lodale da ogni fauugtndtcìu t Untano da ogni mah, era di paf- 
fiùui terrò ir 4 poi indora fu ma opinione , pl.tfarei bono poco l daptledigriffioni: quando 
hauifie prefa a tradurre le AlatJttWrjoft in prof a: della qnaltnun è lecito a fa, tufi dalla it) li- 
tura dell’ reattore cma in vtijo crederò che fia leena a furie tu aie quelle eli' adornano e etileie.no 
Itiuhoipur e 1 pano luncollocatel proprie. 

La fauvtadi hit!, ni, è tolta dall' mUoria deferita da Euftliio. e da Oro fio che t el-e nella 
Grecia fu già a limpidi Ctcropt Redigi 'licheni, fi un grand'incendio mandato p:u prefio dui 
Cleto, che venuto ptr opra haitiana, e Jucbiaotafo 1 ‘ incenditi di Fetonte il quali ibbruJCiO te <a- 
ridufit in ciperi 1 fruiti toro , a/ tuga t fiumi arjt le Città , e romito le tij e . 1 

popoli fuggirono iparft dout meglio ptufauonodipoterfi faluart-durò aUummeft .‘tu .ito, 
che n. nft paoitj;egurre,ne pr.nn fi vidi Jptntc, che nt jopragiunltrolt p leggìi ÀtV’* 4 - run- 
uoc'elt jpenlero dei tutto ■ U allegoria di quella fannia, t che FnOntt che ne, la lingua Latina 
lignifica incendio. figliuolo del Iole è origine f. nte del fuvCoedt Chmtne.cbe /igni fica li. ialina 
nell a lingua Greca: non polendo continua, e, ut hautr forqa il fuoco ft non e aiutato,* Jo fi au- 
to dall homi do appripnalo - [La dimanda di Fitonll poi di guidar’ il carro dilla luce il quello 
innato dei, detto d aceri feti e, che ft / copre in tutte le Creata, eper c njeruarfi l’>e Fetente pa(- 
fnfi* guidando 1 1 carro perii feneiero Irj oche dal xx .grado il Libra al \ ifei Sc.rpi.nt.pa fi 
lindo li Sole quell a fermerò non è altroché quello che fa per quel gradi, q.,j,.do . lecca ihf,. 


he. e rende 1 » etri* mueilt al produrre pt T ,/ JouerchtO urdorrjf ' ( JfitpM. fulminato da Già- 
u e nel a. deli' ydui anno, fi donerà intendere quando larderei nume jpmio per le piog. 
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y.'f d, Quella (lagiOne'.nnde la terra raccogliendo l' tumido lafiia quella faceta ar fa, {f iti focata 
jaCrndofi l,f,a Ma t defidtrofa di produrre 

ECCOVI la xaghizza dilla dgre/fune dtfla Stanza Cli Aftrologi fataci , (ft. iufieme 


la belli ffim* comparartene dell* Stanza otne il nocchier. che l'arbore, e’I timone ; Co fi 
fratria,! ha collocata dall .Anguillaia che ad ma & ilhnlra molte tl Poema d'Omdio , co- 
rancherà legala omparaiicnt del caitrt di Perone a quello ielle /Ielle che , nel maggior 


ardore del cali pare che fi fptcchtuo la none dal .telo 

QVaNTO leggiadramente ■ a il Pitta concatenando li fauole Fona C6n Poltra', poi chtia- 
po i laroina di Fetonti Canta la trasforminone delle f retle Phaitufa, che virn’a dire rtfpltn- 
dinti,e Campili e illulìre t Chele luci in arbori c :t alle j fonde del Pò mandano fuori alcune 
roCCte f burni re etera collo con ami & indurato dalS’e pnidiUien Amirro furono quelli fo- 
rili, di F itomi dette ancor* Heltade.c, me figUuoltd ■[Siile. 

SEC V E la trasformai ione hit’ (finta di Cigno , chi è detto figliuolo di NelmnnO per la fu* 
tiaucltzza.ia quali è ttid ito di fruirci i a humidnà efindi, hit ninno padre dell’ I umido, onde 
fi tergano i Cigli tatuar luoghi Immuti, peduhfi, forfè temindoanchora d'e/Jert fulminati to- 
me fetonte fa’mdo in alto, ma t piu ereditile chilo tacciano per l* gratuita de corpi loro poco 
ulti a fahn malto. 

COSI i agamtnte ferine rJiguìlUr* le bell itti di Califlo teme anchrra fa la conuirfione 
aC’ouecime quello che ,nchilfinn di fm,h , marnimi della Pi tfia.redendo quanta fori a han 
no le conner fieni proprie .e lati, Ccng’ud cio.tr quella flanzaGicaccomrfitx &c Ela di- 
rrtffione di qitflo (he face* Calili ( taf a qi ardo Cuore trai formalo a ftr ghan\a di Diana l'- 
andh a trinare, Come ranci-ora la /lauta Tu fri di crfhitate, &c. Uditi ftma Cc.nurr fieni t 
amo, quella Hchnon rian? non ledirtant'onre Ztladtgreffiont. Quanto infelice fci 
ci pelili con Ir quattro ftante che/rgueno. 

I a nuota di Calilh’.td’Ai Cade trasformali iti Orfl maggiore , e minore ; pelle collocate 
•vicine al Poto ò tratta dall' h, fletta, che cacciato c'tfu Ltcaone d' Arcadia , (aitilo fui fi- 
rimi la , fece Voto di v,rg nitdi t vtueudo rn/itmi con molte altri j ergint, teine quella che eri 
Itili 1 lima fu ingannata da Oiout e cacciata ir/itme col figliuolo di chi nmajigrauida di Gio- 
ue.ial luogo facto, fé »Wo nt’bcfiht tv, fi nafiifeper vn tempo: e/Jetid, crr/cmio tl fanciul- 
lo e fatto gicuane valirofo, volle tm d\oe la madre per non vitate piu ne tifiti con epa Iti : 
fuggi la madre & fi ritiri a G ione, ilqttale la riConc lii eoi figliuolo , & embidui tornarono 
m fioro Regno, onde Arcade ridi flit 1 eiafgi fono Cvbidienza fu a e volle che fufieru chiama- 
ti Arcadi P tu forno quei popoli che Califfo (uff e morta, onde fi diedero a credere vanamente chi 
la fnfjt vènula tanti ne’bolch, & hauejle dirmitoen quale!, tiana’perb la chiamarono Orla & 
Arcadi Orfo-ihhedttàeacrtdteetct che fuf]i,o tradottati in Culo ne'lu.gh, dot egli Egitti 
prima connobbtrO , che non erano lafctatt tuffare nel mare da T httt a prtrfi-, di Gtwont » thè 
quelle Utile come vicine al Po lo per la fua tuuetient non girano tanto che paiano urne moli’- 

ultreatruffarfintll' onde dtlmare. . 

LA bella c'mparationt,chi fai’ Angutllara dilla gratitudine tF Arrigo 11. Il» di Fran- 


cia di fihuffima 'memoria : t di quell* deigrand,/ fimo Cardinale Farutft, intorno ilricompen- 
’ ili hanno firuiti > t quella di Giunone hautndo rimuneratoti (no l'ottone 

** . . u' . yeti.,- - fi I i n . *r. |L... J.l 


tarli (e i tetto ri eie g.- , - - - — - . — — — — . , , j 

delta vaghezza digli occhi d'A'go.Hill tifitela fernet eia e quella delle ftan zt- Tal hot del 
ben fcin’.r.&c e fctrpfe fi debbe.it c. teme fono attera quelle. Pereh e ne boon.non fi 
può dir n« faigio;Quel che piocurafcandali.e contefccon U (lanza.O quanti quan- 
ti perle inique corti . ... 

CHI’I torno hauendo prima le pii, me bianche le etngafe in atre ; lignifica che t matti- 
tenti, e (emina tori di di fiord, e, cangiano le volontà loro rollo che inchinano a q< eftq od tauf fi- 
mo vitto, di lene m moliti come prima l’anima loro tra pura e bianda, cofi dopo, iiuient fi\- 
la.brutt* entra . . 

COME vi il Poeta lai no marauiglic (amenti incatenandole fauole Cvna coni altra, t 
come bene 1 propriamente il volpare fa lei gì tjfiene delle par, lidi Nettuno mn amor a to', do- 
ue !Wc«ro/*ici 4 .Orf 0 nna c’hoggi il cor ferito ite. Con feflanze che ftgu-no .infume etnia 
traiforu/atient di Coronide in Cornacchia moliovagamtnierappriltniaia che non figntfita al- 
tro, ft nouchtgtamat , le linguert por latrici non pi, [fono fare al [multo della pruden- 
lia, perche fono (cacciati da e [J a .erme fu la cornacchia d.i Minima, per I aitert riportalo chi 
Agìaurohaucua fio perla la et fia doni flaua ua j eolio il moftruifo Er, nonio nato del fimi 

CHt Natimene poi per la fua fetterata libidine fnff, trai/ ormata in ti tlta.e fatta poi 
ferma e compagna « Minima, figmfica quello cl-t 4 • pò vn grane Jat.o /i ; rei é'-fdi modo della 
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fmtdtntia , cheja non meno faggìamtnte ttntrlo telato di futile che ifaeciattamntt Ceppe anchom 
• * " ' \ffttto col noncompàrtre giamai tilt Iute 


. „ Jr%0 itila gtlofia in flebo netti fianca. 

Ahi come all’int dietro, &c.' poi che fpitito del fuofurcrt veeidt lagwuant amen ftrper itili 
poco fedi 1 e dal corno. Efwlapia poi nato con arte fuori del venire itila madre am aia dalle 
frotte ili Pelo ; non i altro che la virtù medicinale tratta dalli radici dille Iurte , quando la ter- 
rai rima» ar fa dalle /nitriche fono i regp di flebo , è quitta virtù data poi nelle meni iti medico 
eccellente filtrato per Chtrone mt \\0 huomo , emetto cantilo , perche fa non meno efjer gio- 
ueuole d g‘i I, uomini con Carte [ut, che a gli animali ,t poi tanta l'ecctUtntia di qui/ta virtù 
medicinali , che può ri tornare gli huommi do morte avita , come fi legge hantr fatto E/'.ula- 
pio ; alcuni figurano poi Octra ninfa indouina a 7 htti madre diAclìite , diuturna c avalla 
per hauer generato vn figliuolo tanto bellico fo .Come tra Achille. 

COME fi p trtbbt dtfcriutr miglio il tiro iti’ Arco , di quello che Vha ferino CAngnil. 
tarai "tl luogo cntdice Nel primo chetroilò , ficc. & nti.a Haag a figurate : Come e an- 
cora de feruta fellamente la conutrfione cbt fa nella Uanna. Felici quei che fon coli ptu. 
denti, «c. 

CHE Apollo dintni/fe paftore di Admeto e tolto dall hifioria diTheodontio.la quale contiene 
che liauendo Apollo date le leggi a gli -Arcadi t/Ttnda loro Ut i le fauna ojftruare con tanto rigo- 
re che [degnati ilcacciarono del frigno, ond’egli riebbe ricorfo od Admeto fil quale gli confegnò aiut- 
ai popoli in gouerno.apprtfjo il fiume -Anfnfo . 

L -A fattola di Mercurio che ruba l’armento ad Apollo , » la trasformatane di Batto nella 
pietra del paragone , « tolta dall’hifiorta definita da Leontio che Snlbont che fgnifica v elcct, vo- 
ce appropriala Mercurio \ rulli l'armento a floronide facerdott di apollo in Delfo, & hautn- 
dolortpoflu dietro a vna fpelocha chiamata Matto, autnnt che vn toro t f endo vjcito fuori caie 
nella f pelone», <f non faceunche muggire, e vdrnJclogh ahrtglt nfpotdeuano mugg,andidi mo- 
do che fentendoli Foronide. andò dietro la fpelonca, e trottò l’armento che gli era tiara muoialo , 
c nt renatolo ; da i udì in poi fu femprcchiameta quella fptloua Indice, come c chiamata ancora 
la pietra del paragone. 

BELLA conuerfiane t quella dell' Anguilla™ ad Apollo nella fianca. Deh Tuo. 
Hi Apollo la tua Cetra fucina . come e ancora bella la definitone della verga di Mercurio 
nella fianca che fegui fingono i poeti che Mercurio ha per in/tgna vn captilo , vna verga , 
nell a quale fianno auilu fiati dm ftrptnti, <? leali a’pitdt ile quali tutti co fi fino net t fj arte al 
medico pergiongeral fine della profefiion fi té. B prima ntCt/fario A medito il capellodi Mer- 
curio che è il Ciclo, cho fé bruii Cielo è captilo generale di ogni veto, nondimeno i poi parti- 
colare de medici per la cegniiicnt chifa btfogno . che l'albino di miti i fnéi moti , idi tutti gli 
influii! Coli btnigni , ami contrari , per faptrtccmeniurrtà foniti l’infermo , la verga poi 
gli è ntctffan a , che è Cannanti nell’arte del meditare, lagnale fu conceduta a Mercurio dia 
Apollo Dio della Medicina, ilfnalt ni hebbe per rtcompenfa la cetra, che è la muftea de’ cidi , 
clami fura dell’ alter ai ione di’ poi fi , t firma qutfia giamai po tri alcuno effer detto perfetto 
medico. I ftTptntt t'it fono intorno la verga', lignificano la prudenlia eh, iene efjer pronta del 
medico ! fin\alaqualt per don- cht’l fio non fard giamo t buona cura richiama con qutflalo 
animi dalC in ftrno ritornando ntlt inferno i fi irti (mare, tt , per cagu>„t dell alt tram ne del ma 
le, I ancliora ntctfjano al medito hautr l’ah a’ piedi, i fi» che fin prtUi/fmo à porger’ i rimedi 

a' bdtltntl. 


h A fauci * di Aglauro trai format a in fafo , per opra di MtrrCurio : fi doutri tnten . 
dere ,cheAglauro lignifichi quella induflria,chtcamina fitUprt /olite uà, per la campagna. In 

J ual, teme auar a chiede d Mercurio Pimitta che poco l’allontana dal Sole , innamorato di Htrjt 
ortlla interpretata Rugiada , gran lemma iti denari , per Infilarla godere dell’amore dtlla Ja- 
reità, vedendo fuetto Mmerua fi [degna della viltà di Aglauro , che è che alla pr.dtntia firn- 
prt lf tacerne le enfi brutte : Onde vi alla ta/a dell’ l nutrita \ dt firitta cofi bene dall' Unenti Cura , 
eli* piò andar al paragone della defcnttione , che ne fi mtdtfimamemt l'Anoflo , thè Aglauro 
poiautncnato dall’ Invidia /turba /] ti piaceri di Mercurio , echi l induflna iuu,dio/a , chela 
Rugiada jua /urtila goda di cofi benigno pianeta , tutto che uepof/i irart molta vulii» , ptròMo » 
U vuole, onde Mercurio al fine /d, gotto la rraifoima in /afiu , rendendola fltrUt , ajciufa , * 

tliTii 

L A fattela di Europa portata da Ciotte trai formato in tauro , ntWlfola di Candì a , tnpp 
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rohtfiorio . come vuole tu f dio, eh narro di I; 
di fretto filinolo ili Agenore Redi Frmcia , hrhlt il m^tilt vnfuo ftMijfimoftrutiori , 1 
ih < ouiuffe lo ziouont omo io i -jtiitrt vnt fuo liti/ fimo none chomotoTonro , [tento \i»dufomt n . I 

• r * .■ * J-f.* — --- " r* l„ A /a f.in - tuDd fotrd It ddlit I Wdrfitdn fuétto diedero I 



ymu "&IQ l umruv * ~ r j • 

voi eh politoli lo fuo forno ior nomi olio itr^o foni del mondo . - 

COME vocomenu vo dtfcrtutdo l'jAntUillora [li indonni iti toro per co[lie^t / incauto fio- 
uant r apri/' mando Inni éitgfi tfftm il* fi pofiono dtfidirore in quell o/ìuio ruhmenlo . Dr/cvi. 
H, ancoro t, Itamene il camino eh fa ,17 auro portando Europa quando lofi io dolio forte de, tra 
Cifre ,e Redi.t dallo finterò le foci del Sdo. et Udì dtlTE[itto nofcofl, • ’ 
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e i denti d'vn Dragen nafcon Guerrieri . 

Cerno Atteon dtuten , Vecchi et Giunone. 

Tirefia , perche batte i ferpi fieri» - 

Gode ambo ijeffi . Le ho et l'altrui fermone 
E rifonan\a ne‘ mot}tan pontieri. &yf’ 

C dngia N arci fo in fior- felle cagione. 

ET>elfino d‘ Accte ogni con forte . ' B ■ _• c 
Periteo da le Baccanti hà de gna morte. 


G ià Del fa H »ce Toro il Fai fo volto 

Gioue lalciaro h su ra. prende do i| vero 
E dpi nono amor fuo quel frutto coitò, ' 
f hepofcua appagare il'fuo penfierò r 
E daqueloodo in breuetempo frinito 
S'trtTOJnnto al fu’o celclte.jnipeior 
Tornarnon vollef ur p.Val patrie^ feno.» 

I Conofcendoalrciaiohaucri! peno, 
jll mrflo padrefuo non la trouando 
I ’Pettjtrouarlavn ttran pai rito pigliai 
| Dì con pena del capo a filli bando 
Da! fuo dominio, eda la dia faldiglia , 


Se non vanno rtiìef tanto cifrando ■■ 
Che a. Im ritornin la perduta figlia , N 


t fusi caldo inqueflo fuò defìo, 

Cli e (i moftrò noi; ir.cn crude! che pio . 


Cadmo, en drfigìi fnoi.che vuol fuggire 
l^u'eHi ingioili del padre empirica Al . 
Cercò pertutto.ouefi poiesgiré, • 

Ncpoij maidrieTirltqich’i ha'-frr Jipj , i 
Ma ehi.gl*iireannj mai potna fcopriie "" ' 
Del graii marcir dtl cièlo edé’PÙiirti f 
Si voi C- il fine in si crudele effigilo 

A J’pracoj doppilo per cónfighu. 
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\ Poi ch’ai bclregno mio.nòvuol ch’io torni 
l a legge del mio padre iniQu.i.e dura , 
fComincip«'admo)t*lreftodc mici giorni 
Ho da fondate in patria biù fi cura ; 

Pimi \ polio, bue è ben ch'io mi foggiorni 
Pou’habbiaa por le mie rouellemura. 
Rifpordi.ef.t.ch’à tal patria iom’appigli, 
Ch a me fiafaufia.a micinepòti.efigli- 

Vn ben maturo, e candido vitello 
Ne più deferti campi incontrerai, 
fRifpofc Febojà marauigliabello, .. .. 
Che non ha il giogo anchor fent.ito mal. 
Prendi feco il camin.fegui finch’ello 
Si ferma, equiui il tuo feggio porrai. 
Chiama Beotia poi la tua contrada. 

Pai bue.c’horhor ti m’oftrerà la firada. 

A pena pon fuortjiquell'antroilpicde, 
Poueftai.dele Mufe il facro fonte. 

Cadmo, che folo irn bel giuuenco vede, 
C*ha voltoil tergo a quel famofo monte . 
Dando al configlio pio d’ Apollo fede, 

TI pafio verfo lui dritta, e la fronte . 

Febo adora fra fe eh’autrornefoc , 

Con ritenuto pièfeguendo il bue. 

Ci2 lecontrade.che’l Cefifo bagna, 

Hauean lafciate Ac eran giunti, dotié 

In vnaamena.e fertile campagna 
Pouea Cadmo fondar le rputa noue . , f . 
Qui volfe il volto 2 quel che PaccApagna , 
AqueLeuitolfelaforellaCioue , 

Quel buc.chenócuiSdo anda» p ; fl auante 
Mùggh iando verfo il ciel fermò le pi ante . 
Poi c’hehbe il cjeldel fuo riutgghiar ripier o 
Fermò ne i Tiri i la fronre fuperha. 
Comedteeflelor Quello è il terreno. 
Quella è la pattia.chepervoi fi feyba. 

Nel lòcopoi più nobile.» amerò 
Ch’elegger Teppe fìcotcòsùl’herba. 

Forfè per darea lot più certòfegno, 

Ch’i a i dtìuean fondare i I nouo regnò. 

Ringratia Cadmo la fortuna, efi agio, 

Che vede il belgiriurnco che rat terra , 

F. pien di Canto. e di diuoiqz.-lo 
Correa baciarla peregrina terra: 

Saluta l aerfanoal caldo, eal gielo, 
Chefcoigeamicoala futura terra: 

Saluta i lieti dampi.ei monti ignoti» 

Co i feguaci di luinonmen diuoti. 

Prima i debiti honor i a Febo rende,, . 

Poi con più diligenza al 1 irò piacque 
Far facuficioa Cioue.e farlo intende 
Là douea punto il b^lgiuumco giacque . 
Aqueldiuin mifterióogn'vno accende, 
Poi manda tutti perttouar del acque 
Ainueitigareapiì de iiioui monti , 

Doue diano acque vtue i facri fonti. _ 


Non molto lungi vna gran feluaantica 
Taceadj Ipcfiì tamia ielle (fa ombra, 

Che la fcurecrudele.de inimica , 

Mai non h. luca d’alcuna pianta fgombra : 
Qui doue il bofeopiù folto r’itiirica , 

Vna mitica grotta il centro ingombra . 

R ufi ico vn humile.arco ha ne la fronte, 
Rufiica,edencro,Ac ha nel mezzovnfóte, 

Quiui era afeofo vn martial ferpenre, 

Di erette, ed’oro horribimenre adornò , 
Ch’in tre partite haura dittincq ildentc, 

E fu laffOntevn bellitofo conio, 
llfuo collo cleuato Ac eminente 
Ouunquevuolffnqda.eraggira intorno , 

E fa fchernocolcoflo. agile eleuè 
Al doifofuo pili faticoso egreué . 

Ne gl i «.c«^h i vn co borri bi I foco fp tende, 
Chol huonopùoteijiluifeimarla vifta: 

Di. fuor 1.1 lingua triforcata rende. 

. F con Ubilo h orrendo il mondo arrrifia 
Quando di più colof ’ ali diitende 

Preftczta.e fórt^ al pigio' corpo aequifta 
Noce affai conia lingua At agii coda . 

La qual non me del collo aggjra.e fnoda . 
Non fa il picnelferii minoteeflFctto, 
rhel’vnghia ha cunia, elacera.ediuide, 
Laer.cpcfaor la tocca effala, infetto 
L’hèrbe e Ir piante egli ammali vecide ; 
Horoual fiancuti valo’of>> petto , 
Ch’rfiirguerpoff' le.membra forni ci de? 
Ch’ogni parte.eh è in lui noeerfivede; ,. 
La coda.ilcorno.il fiatò, il dente, e’1 piede 

Glijfortunati Tirii.ehenon fimno, • 
Chequuiì il fier ferpente afcófo ftaflj, 

Lieti r frrza fbfpr tofe ne vanno. 

E ponzo n dentro gl infelici pa Iff * 

Ma rifonaf la foioeia pena fanno ;> 

Con burnì ch'amffarne fondadafJì, 

'"he l’al'fiHiIando ildrago leuofe, 

F I Colin inalza efiende più chepuote. 
i.'omc.ilromore ode la gente Tiia, 

E »ede quel drqcon canto inalzarli , 
Chcmtnaee ofo.Ae empio gli ri mira, 

F guarda a chi di lor debbia aucntarfi. 

Da gli eftremi del cotpo fi mira 

Il fangucal core.e laftia i membri fparfi 

D’tnftibiiorreineir.chetantoabonda, 

Checadon lordi mano i vali, e fonda. 

Mentretieneiltimo.rciafcunfolprib, 

S’ha da tentar la fuga, ò pur la fpada, 

Fvl da) dragone vn ne la iella prefo, 
Fertorgli . vn tratto I vna e l’altra firada: 
Cadere il lafcia poi mono. e diltelo 
Il mottro.ódeogn’vn fogge e più nò bada 
' vede il dragr.n quel chetai Alga importa, 
F corre ratto aach’ei fuor de U porta. 
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ttcomc *n 5 urne, ch> (et del fnoletto, 
l'cr i toppo piottc ispido-, & errarne, 

A ciò, e! cl'impedtfce.dà di petto, 

E fchtanta, erompe le più gtoflepiante; 
Tal q. eldr-pon pien d'ira .e di difetto 
Seguendo quei , chcglthon volte le piarne» 
per foni apie Icmacchte. ciompe, cpaffa, 
fccl'iced, rn n Vuol, (chiaritalo lafia. 

| Alrri vcciòe co i demi, altri col fin o, (no. 
Quei il tacciai' vngbia', t qi trafora il cor. 
poj.cl.eMcii’del leipei it htbbcjrirato 
Non hauer huS. chenólia morto intorno, 
Come v n e ceri fa torre in pie Iellato 
Cere»' con pii occhi lU'to quel con orno. 
F*1 pi ò hcr fatla mortiuofa helua. 

Che i ette fono a lei tutta là felua. 

j Ben grande può p- rei dillrla.e’in piede: 

Che (e I-Icn tolta nrlftio Ita io a porfe, 

Non nicngiande del dia^ueffei li crede , 

C hccrmcvnfiun^incieldtuidel Otfe 

1 -iotpoi che’ n otiro n ccmparabilvede, 
Ch’ani: non v?è. et e polla lontra potfe, 
Diltefein iuta invanì modi armiti 
Gli fiichimcbri in meato a i corpi morti . 

|Ciàncl meiidiano era il Sol giunto 
Oe la noua citta chefarft drue, 

E flando allhor nel piti Tupr* ito punto 
In quel lorotendra l’ombta più breue . 
Quando al loi Fé, d; gri pci.fici cOtnputp 
Parma lafpertérnòiofo, rgieue , 
Elttanamenteilcor icneangli oppreflb 
Marauiglia, eriuioid’vn m- 1 fucccllo. 

Non ipct l’otmc loro a frguir tardo 
Di pel le dtleon fotte, & ornato 
Ticini.- la defila atto a lanciar vn dardo , 
l a <p 2 iiaal fia.n o ha dal finiltrolato 
La manca vn cerro tien grofio, egagliatdp, 
Ch’vn’clireni’ha d’acciar lucido armato , 
EU il coi poi sì magnammo, c pcUru , Ito 
Che più d’ogn'aime «al , più d'ogniaccia- 

JCome entra, e vede la felua fu n efta, 

E come il troppo fangueil fondoallaghe, 
E'1 drago dar con clcuata errila 
Leccando alncr le vclenofe piaghe : 
Foitaèfìdj compagni, che diqucfta 
lngiut-a voftra io mi compiaccia, e paghe, 

0 ch'io vendicete vi fatto tono , 

( Diflr | òqm preffo a voi triterò moro 

[Ecco, che vede vn grane faffo interra , 

Che gli pareattoafar I 'holk morite, 

1 ofa il dardo la delira, e'I falio aff erra, 

Per «Fondare in arme da ferire . 

Oli tiiaqucl con tal furor, ch’a terra 
Vn graffo mmó hauria fatto venire: 

Mal aurea fquania fua fcftcnr.r il pefo, 
Etrflò da quel colpoil drago illefo. 


jebennon nocqueal crudo fetpe il Caffo, 
Pure il fe rifornire, e’1 mode ad ira, 
Sbaid’ali, e la coda , caffi erta il patio, 

E d'aflahre il fuo nemico mira, 
vedendo Cadmo l'tmpetp , e’ifracafl*, 
Prende lofio di «errati dardo .etti a, 
th'e lefquame pofsò.U carne, epodo; 

E fu cagion.che non gli venneadoffo. 

Perche , come il crudcl moftto s'accorfc, 
Del dardo , c l- epeftorgliandòIa vita, 

A quel la parte il curuo collo torfe, 

E rtguaidò fu 1 tcigo la fciitai 
Poicòngian labbia PI, afta affifa motfe. 
Nè iafeiò fin phejion la videyfcital 
F tan- o fe.cheal hn fuor traile il cctrò , 

Ma tritò ben ne la ferita il ferro . 

Cadmo in quel tempoch'eta il drago volt* 
Atrgifì il dardo col tenace mollò, 

Impiagò conl’altiahaOa ( il tempo colto) 
Ncl'altiai artcàl’animalei- cotto: 

Ma conicei fu di quei j’impa ciò Iciolto , 
Contta ilnemico fuo nuolfcil eorfo. 
Cadmo ben fermo, in bell'atto fi pone, 

E la punta de l'/Tafta al multi o oppone . 

Il drago del fuo fangueil ferro oppoffo 
Vede tutto effer tinto, equcllo .ncolpa 
Del (no gran mal e,«Sf imboccando- otto 
Si sfoga contra lui . chcnon n'ha colpa. 

Ma bendai ditto asciar g’iifù nfpufio , 

Cne nel palato penetrò la ppipa , 

Ma l'ofìonò-che'l ferir, eh'eifentio, 

A mezzo ilcorfo i)fè vcr,»c teff io. 

Non può ne l’ofTo penetrarla punta , 

Che-I crude! tr.oftro hantiiato il piede j 
Epcrnonfar maggior la partepiuna , 
Ritirati collo,ela pctfotu.ecede. fu 
Crefce ognihor cadmoinr.à»i;c£chegjij 
Quell etnpia helua a mal partito vede , 
rfen nel fuo flato l'hafìa.e a erefcei mira 
Quamo cedeilfctpcnte, efi ritira . 

Mentrpch’inquello flato ogn’vn contraffa 
E Cadmopingc ben la punta vltrice, 

E’I drago cede a l’impeto de l’halta. 

Acciò che non gli forila cornice, 

Va alta quercia qgnj dtfegno guaita 
a) molilo, e’I ritrarll glidifdtce ; 

La doue vitando a cafo il tergo oflfefp : 
Piegar fc il tronco il Tuo fouetchiò peto . 

Il ferro a! drago allhor fora la teda; 

E perche pai,che]’arbot vi contenta , 

I a cqda di vendetta auida.cptcffa. 

La quercia a più poter batte, e roimrnta, 
L’aibcr di lui ma! fatisfarto retta, 

E geme , fi rammarica, e lamenta; 

Gli par, che faceta tono il ferpe infinito 
A l’inr.occqte fuo foftegno , e fuito. . 
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Mentre nelmorto drago egli fi fpecchja , 

E confiderà inirnibrifiry furati , 
ypagraii vote gl'irj'rona l’orecchia-, , 
Perchepù d ce, ihqnel ferpente guati. 
Sec,u ne l'et* tua filatura , e vecchia 
N’onfai.chet'habbian deftinato i Fati ? 

La fetpehor miri tir. che più non ferpe, 

E ferper tu farai mirato ferpe . 

Seorgeraonfi potcdacui venilTe 
Là v.oce.pur vfcir *>dì dal ciclo , 

E di coloie.ed'animo Gnàrnflc , 

IlTiro arricciò glifi ogni pelo. 

Mentre fiaua.così, gli appaine, c dille 
Minerua aerei» d'amichcuo! aelò; . 

I dfci.r;al dia'go qaua,cfpargj .in terra,, 
Sevuoi fondar la dcftinaca tetra. 

Cofi detto lanei> difpatue prefto. . 

E lafciòquelfignortmcofmarritò. ■’ , 
.Che uonf-i J’cgli dorme >.o s egli è dello. . 
Da tante nouiti viene affa Ilio . 
l’urdefiofo di vedeteli. tetto , 

Da poi . che fi fij alquanto rifentito» 
Pct.fbidir la Dea li (e bifolco . , 

Con l'aratro ala terra aprendoli fcolco . 

X ' .1 

Su’l campo a rato quei denti, compatte.: 

£ poi fa. che 1 aiacro gli ricopra; 

Indi fimeetcarinurar daparte,. - 
Chc'fnitnjmiei-eià di fi Hran’opr.ì-- • 
Nopmol.rp fiacche moire punte fparte 
Di tino acciai- vcdeapparir di fopra. , 

E percolicela (.Sol rendeano il lampo r *-n 
Che rende il ferro di tnolt’hafle in campo. 

Ecco che J’hafia appar già fuori vnpiede 
E mentre ei mira, a cbequeltò riefeei . 

M penna, e’ ImOrion la terra eccede V 
Di piu d’vn caua1ier,.ch,e di Porro efee. 

II bullo gii d’ognjgucrrier fi vede; 

f tutta vi» lanobil biada grefee ; < ~ > 

Cjàmoftra i fianchi , egli altri metti ori»? 
La nobi(roc(Tcdi gucrrier atftijti . (•»- 

r»l fe’l theati oi| ricco tar.ro adorna, . 
*lentre*'inaliaal cielIa fera', c l'opra;* 

De levarie figure. ond’elUc adorna;' . 
Prima fafeia apparir la refi a fopraf . 
Poifecondoclralpannòaltun le cortja 
l e corde, fa, cht’l bullo fidifeo pia;, 
Comepor giunge al legno. ini fTvede 
D’ojfni effigie ognrmébro infino al piede, 
fcajmo, cheved* sì fupeiiia gente, ■ • 

I janio ben’arrrata, e ben difpofta , 

Dei denti nata dei crude! Perpetue,. . 
Ch’ei pur dienti attenò. da lorfi fiotta 
Prende le follie armi immantinente, 

E'n buona guardia la per fona porta . 
l’afoetra, efermo tien, cheqnelle fquadrc 
Cei ehm veti detta a l’infelice padre. 
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i^uantlo vn di quei, chenacquer dela rena* 
Ch'irl arto il vide di voler ferire, 

Non rispedir la ciiiil noltraguerra, 

Dille; e fra noi la Ialina difiìnitè. 

Così dicendo , Pddoflo ad vii fi ferra , 
f con la fpada sghud/ilia moi ire.. 

Ee'ó lui fere vn dardo arimpiouifo » ' 

, E fa.chci’rceifor rimane vccifo. , 

QiUrfto homjeida anchpr, che con lo ftrale 
. 1. aiiio hpmicida hapea morto atterrato 
f u lento da vn colpo afpro, e mortale ,, 
D’vn batta, chcgl' apcifeil manco laro; 

E fpi'èquellofpirito vitale., 

Cnepur piami gli banca.)» terra dato. 

Così J’vn eoncra l’altrocmpi , e ribelli 
S’vceidon tutti i ni. feri fratelli . 

/ • .* ; • o 

Cjhelle due fquadrr coraegiofe, e pronte 
Vogliati morire, ò gua bagnar la Irte, 
Equefii, «quelli mollrando la front* 
Caggien per, le reciproche ferite. 

Così fen'vanno al regno d’Acheronte 
Le così poco incorporate virp , 

Il corpo cade, a cui-lo fptrto è tolto, n 
Battendo a la fanguigna madre il volto . 

Già s’ef^a cinque il numero ridprto , - *• 
Quando vn di loi detto eh inon già cede : 
E getta l’arme da Minerua initrtutto 
Epacea g'ialtrifuoi fratelli chiede. 

Cr ialiti deporto ogni difeotdia al tutto-, 
b’ er erna pace fi donar la fede. •. , 

Quelli hebbeiì Tiro-valorofo. e degno 
Compagni per fo ndare 1 1 fatai regno a 

Cadmo dnpètì vario, e gran perigli© 
Tebeveduto hauea crefeer di forte, > • 
Ch’ in quello fuo non meritato ertigli® 

Si potea contentatale la fua -forte. - -, 

Hquep più d’vn nipote, e più d’vn figlio 
E «piti Isella, e piu Caggia conforre, . . 

Ch’àJ inondo folfe in qual fi voglia parte 
E per foccri hauea Venere , e Mar**; : 

Che .gran felicità , eh* gran contento 
Ve^erfiyna famiglia si .fiorita, 
t cominciata hauer dai fondamento 

Vna citrali npbile,e/ofI 1 i^a. , 

Ma che?ntfiùn fi può chiamar.contento 
Final’ellremopuntodela vità«.-. , 
Fortuna ogni filò gaudio in piantoarolfe 
E’| fontento.c.’hauea, tutto gli solfe. k ’ 
Cadmo vn nipote hauea dV n a fua figlia. 
Felice lui fe non l’haurfie hauuto, 
Ch’apchor f«neij»l».iuria lenitile ciglia*, t 
CHE non fi piange il ben non conoìciuto . 
Cortefeera,eleaJeama*auiglia, v . 

Da tutto qqapto il Regno benvoluto; , 
G r ?l®>&icondo, e dipiaceuol faccia, 

E fopra modo vago de la caccia. 
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Già dettolo ogn’vn de la quiete 
Fa quamoegli far dee perc-ipofarfi , 

Chi Torto vnfaggio, e chi (otto vn'abete, 
Non lungi t'vn da Paino ciano fpaifi. 

Alti guarda la preda .altri la rete, 

1 etn fi veggon refpirando darli , 

Co'I pepofo cflalar, con lordo mqrfo 
Muftì .inquito bino il dì pugnato, e corfo. 

Vicino a I loco, oue a prender ripofo 
Gli afflitti ciccutors'crano metti . .IH 
JV era vna valle amena, e vn bofeo o ni bro- 
li i molto antichi pini.edi cipteffi . (f« 

Toueeta vn’antio aliai remoto, cafcofo, 
Ignoto infino a* padani Beffi 
Sola il fapra la cacciatricc Dea , . 

Ch'iui il caldo del dì fuggir folca» 

Detta Gargafia è que Ila nobi I parie , 

Di cui teneala Dea filucdrc cura . 

Non è la grotta fabricataad arie. 

Ma ben I arte imitato ha la natura. 

Vn natiuo arco quell'antro comparte , 
Ch'in mezzo epodo a lenatiuemura-, 
Tutta d'vn frlgil tufo è la caucrna , 

La fiorite, i lan.eanchor la volta interna . 

Coccia pèr tutto {ritornò la fpelonca » 

E *n chiaro fonte fa daldedro lato, 
Douepiù batto a guitta d Via conca. 

La natura que| tufo hauea canato. ,,, . 
Forma la goccia i{ tondo, e poi fi tronca, 
Nè dill.imemo v’è continouato . 

Ma per più gocce fparfevn rufcelcrefce, 
Ch'cpiequel vafo , e poi trabocca cn’cfca, 

De l’antro il èie!, crenatura eomp fe, 

, Da legocce edal gel druifo, etotto . 

V ha mille varie forme , ecapricciofe,' 
Ch’cflermoftran d'artefice ben dotto 
Trpnchiouati.epiramidi fpugnofe * 

Vi pendon, ch’aigocciarfanno aquedotto. 
Compartimento ha tal , cheto fcarpello 
Nói potria farprù vago, nè più bello. 

Qui dar folca la Dea lituana fpefTo . 

Ver foggi t il cajor del mezzogiorno, 
Douegiunt’hora , eie compagneapptettb 
L'arco i man d' vna diede, i dardi, .e') corno 
L’aureo lpai fottio crin fotcile, e fretto . 
Raccoglie vn’alcra , cpoi l’auolge intorno. 
Poi glielo lega in capo in vn bel modo. 
Con vn leggiadro, emacdteuolnodo . 

Cfai le slaccia i coturni , e fcopreil piede. 

Al tta I c frog 1 ia la fuccinta v ette, 

E l’vnaa l’altra in ben fcruir non cedi;' 

Ma danno pronte, vigilanti e prede. 
Come la Dtafpogliata efferfi vede. 

Non Vuol , cl/alcuna fuor vediueede, 

F ignudefe n’entrar (come a lei piacque ) 
Nele dolci, tranquille, elucid'acquc. 
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Vn cafo dianosi mifero inrerucrmc » 

1 1 maggior infortunio nonfò mai , 

F di quanti parlar ('antiche penne »• 

Tutti gli altri auanzòquedod'aflai. 

Da lui Diana offefa vn di fi tenne, 
Manònl’óffcfc ,e ru fortuna il fai. , 

E fe ben quel mefehm Diana incolpa r • 

Tu fai pur ,fhe fù tua tutta la colpa . • 

lofeufo in patte lafiluedte Dea, 

C'het be a penfar di tempo poco fratto. 

De la pena-, ch’a lui donar couea , 

Che don hautta (offerto fi gran d ratio , 

Ch ogni vilcan. che l’infelicehauea, 
S’hsùeffeg lai del viril fanguefano. 

Ecn farta data di pietade ignuda , , 

Se fiuttedara in Rivogliasi eluda, 
Qutfloinfelice ( ch’era Attcòndetto) •. 
Soletta a caccia ahdarquafi ogni giorno ; 
Nè fi. togliea talhoi data! diletto , 

Sc*l ciel pria non vedea di delle adorno . , 
V n dì, che’l bofcóhauea di fangueinfctio 
Di.beluefenzafin.non fefoggiorno 
Finehe’lSols’attuff-tteadar con Teli, 
Ma fè più lodo aliai raccot le reti . 

Già nel cielo era il 'ot eretteiuto tanto» 
Chèdifcopnua il decimar del monte, 

E di l’occafo era difeodo quanto 
Gli era lontano il contranoorizonte. 
Terteano l'omfcte de le cofe intanto 
Tutte al Settrmrion voltala fronte 
Qu.nd’ei leuò fla quei cocenti ardori 
Gli affaticati cani, ei Cacciatori. 

Ben’èdaro'il diletto hoggi compito; ■ 
Ben'hoggi hauuro ilfarohabbiS fecondo: 
Chgveggio il sàgue in fauor nofttovfctto, 
A tutto iì bofcho hauer macchiato il fon- 
Già fra Favonio, & Euro compartito , (do; 
Ha con vgual didantia Apollo rimondo, 
Ditteefia bene hòmai ritrarre i patti, 

E ricrearci corpi afflitti, elaffi . 

Toftoi nodofi.e’n fango mari lini 
Da i pali fi difciolganó bicorni , (pini, 
Pofciaou’Hanpiù grat’ombra i faggi,* ì 
Ciafcun prenda ripofo.efi foggiorng ; 
Come di perle adorna, e di rubini 
La dettata Aurora a noi ritorni, 

E faccia a pien del nono giorno fede , 
Temeremo altre caccio, de altre prede, 

Òsfortunarógiouahe, «hefai? 

Ch’il npofo de i can tanto riguardi ? 
Perchequeft’otio. e quiete lor dai ? 

Perche pcfTan fcguirti più gagliardi ? ' 
Omifeto infelice pcrchedai : 

Chrtifi cacci anchor hoggi infinoal tardi ? 
Se in quedi bottelli bai già frema (ignifera 
Chenonccrchialtrecacciemfi no a fera! 
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Acquila il ceruo perquelUeampagna, 

E inoltra haucr la gamba più leggierf, 

1 veltri, mrchid'ltalia cdi >pagva 
Sonine ndiTcofto a la cacciala fera . 

Di Corrtcaic.ingrrCì,cdi Hrragna 
Fan dopo l ve tri vna più frolla (chi era . 

<6 quci.che'lsctir pria piu lùgni, e USchi, 

I bracchi de la Marca , eiliurcr Franchi. 

Scorreil veloce ceruo e valli, e monti, 

F (alta folli, e macchie palla via. 

Per linea retta 1 can tcIoci , c pronti 
GJicotron femprea traiierfar la via, 

II pattar fpefo di forti , è di ponti 
Tienmoltoadietrola caualleria 
Gitequefti cacciator noh fon sì pretto , 
Perche impedito è lor la via piùfperto. 

Colui, che più vicinfeguela traccia. 

Siali fotte, ò giudicio.ò il delti ier buono, 
per far fapercagli al tr i otre la caccia , 

Dà fiato al corno, c fa fentire il fuono 
Quei , che non fanno oue voltar la faccia 
Perla diltantia, che infiniti fono, 

Ghe’l vario cerfogli ha (parli d'intorno, 

Si drizzan rutto oucgl’inuita il corno. 

Già il crruoprefohaueaiapto vantaggio. 

Che non era ipnranforfeafaluarfi; 

M* venne l’infelice in quel viaggio 
In due Tue gcntil’huonnni a incontrarli • 
C'hauran dei mezzo dì fuggito il raggio 
In qucllaparic, oue horacran comparii, 
Che nel cacciar di prima eran perduti 
Da giialtrr, al maggior caldo iui venuti' 

Hormenrreanpofarficranp al’ombra. 

Su l mezzo giorno slatti caualieti, 

Quel gran rumor I orecchie loto ingombra 
Di candì, cacciatoi i, e di deltneri . 

Subito l’rno e l’altro il bofeo sgombra 
Co i frefehi veltii'a laffa atti e leggieri » 
Cheli rfoizan fcntendoglialcricam 
A più poierd'vfcir lorde lemani. 

Quei veltri con gliorecehi alti , & intenti 
Dùpiù fcofle hor da qio, bpr,daquc| c5«o; 
E fan gemendo certi lot lamenti. 

Con pereo flcbil fuon.che morti an quanto 
Han voglia d’rrca infangumarei denti 
Nel'animal, eh ar.choraè lungi alquanto: 
Ma quei cactiaiorpratichi.flt accorti , 
Perlai lafiamiglior.gli tengunforti. 

Giamainel volto a l’animal cacciato. 
Quando incontro ti virn.non dei farlalTa, 
Perch’egli fltuinza lo fieon; io da vn aio, 

E fcerrerlafcia il cane, e innanzi parta. 

Il veltro dal grand’impeto sforzato 
Non puòteneirt.etrafpottarrt latta, 

E la fugace belua acquirta molto 
Priwa.chepolfarl can voltarlerl volto. 


Hot’eceo i ceruo affaticato, c (arto 
Con debil corfo.c con la lingua fuori, 
Chegiugneal trillo, e sfortunato parto, 
Doue Part endoci quei due cacciatori . 
fgli,ch,eghcoijofce,a(trena il parto, 

E fernjagliQCchun quei Tuoi feruidoti, il 

E detto haurebbe, s’hauefle potuto. 

Il Signor volito io fon.daicmi aiuto,. 

Maleparo'emancanoa la mente, 

E non puòefprimec fuorquelchevorriaf 
InvcCcdi parlar gemerefi fenrej 
l’ur a i f U oi fecur il fuo gemito inuia . 
Qu«'*h e ’l veggon fermato, immantinente 
Cli van di dietro ,ei can lafcian gir via 
Il ceruo, che lafeiarrt i veli ri vede , 

Affetta pitiche può, Io Itaneo piede. 

E per quei luoghi , ou’egli haueafeguito 
Più volre fiere affai, vren fcguii'erto: 

Ma gufi vede jl corio hauer fornite, 

Ch è Manco, e i frefehi veltri ha rroppoap* 
Fcco nel fiancol’ha Tigri ferito, (predo* 
Liei Tea in vna orecchiati denteila meffo; 

E ( han già inginocchiato al fuo difpetro. 
Stracciando a più poter l’ignoto petto. 

Qumi in tanto aniuat fu i lor cortaldi 
Quei. che laguro i can Poco lontano, 

E paion ben votonietufi, e caldi, 

Che'l cetuo vccifo fia per la lor mano . 
Giuntino I toccati gii, mattando fa di 
Tutti cercancó glioechj il móte.c’ipianot 
E quitti. e quegli, Atreon chiama, e grida. 
Acciò ch'Atcron fia, eh iiceruo recida. 

f l ceruo al nome fin leuala torta, 

E par, che dica; (o fon, dammi foccorfo. 

Ma l’vno r ( altro can ramo il moietta , 

Ch’a lor fi volge , c placar cerea il morfo. 
Quello , eqjel cacctaror gridar non refta, 

E farfejno al Signor, ch’affretti il.corfo, 

AJ lorfignor.ehegià credon fcoprirv 
Era quei, che di lontan veggon venire . 

Giungeintanto de i can la prima fchiera 
De i pretti veltri affaticarle ingordi 
Di fqr fu’l dorfo a la cacciata fera 
Imufiloio infangurnaci, eloidi, 

F i che non ha la fua faueJla vera , 

Gemendo prega i can fpietati.c fiordi, 

E inginocchiato a loi fi raccomanda , 
Volgendo il volto aquetta.e a quel la bida» 

Quello, eque Idi quei duediuenta roto, 

E fiduol, ehe'ISignornonè ptefente; 

Nè può gufta r di quel piacete vn poco, 

P i s ì de? no fpet taccio n ente . 

Mail mifer che npnè fuor di quel loco , 

Nc vorrebbe del tutto rrtor abftnte. 

Che vede effer per lui fperacol tale, 

Ch’altri gutta i) piacere, ei fent e il nul e. 

E tanto 


I 




LIBRÒ 


E tanto più, eh 'ogni altro cane è giunto , 
f. par, che moidan tutti quanti a ptoua. 

Nè più fi vede nel fuo corpo vn punto. 

Da poter darai vna ferita noua. 

Cosi Attroncai fin ftrfo, e defunto 
Dai cacciaror.ch e giungono, fi ttoua. 

E coi i vendicata effer fi dice 
la Deacontraque! gicuane infelice. 

Per quello in gran romore ilmondo venne 
Per la gran crudeltà, chcvtò Diana 
F la partemaggior conehmfe e tenne, 

Che fu troppo crudele.* inhurrana. ^ 
'Non mancò già chi'! contrario foftrnne 
Che perferuaifi & incorrotta, e Tana 
La fama d’elfer vergine ..e lineerà, 

Doueua in quelcaftigo effer Teucra. 

Sopra ogn’altro Giunon la loda forte, 

Che’l faerffe morir con quel martora. 

Nò perragion. ma perch’ella odia a morte, 
Cadmoco i figli, e tutto irfangue loto. 

1*0 di a, eheper Futopa il luoconforte 
Già non fi verge gnò di farli vntóro. 

Per vna hor più che mai fofpira , elangur, 
Dtl'odiofoa lei Sidoniò fangue. 

Giunnn fapea non ferra gran dolore, 

Ch'a Ciotte il cote ardea noua facella, 

Che Semelegodea d’ingiufto amore. 

Ch’ai Ihora n’ primo hauea grado di bella, 
Figlià al primo di Thcbe imperatore, 

A cui già tòjfe il toio la forella ; 

Horquel, che fa Diana , le rammenta, 
Com’clla a vendicarli è troppo lenta. 

Oime, che da ciafcun vendetta è prefa 
Contra quella impudica, e infame gente, 

F Giunon . che n’è più d'ogni altra offefa, 

Si Uà da pajte.enon fr nerifenté. • 

Ogni alma illuffre di giuft’ira accefa j 
Di defio dr vendetta arma la rtientc: 

Io ftommi . eogn’vna homai Gioue mi to- 
E pureio fendi lui forella , e moglie, (glie. 

Sorella iò ben gli fon : ma moglie in vano 
Mi chiamo più di lui , fcpiùno’lgbdo, 
S’ogn’hor l*rmpio figliaffro di Vlcano 
Con nono amor me’i toglie, e nouo modo. 
Ma ben di quello amore al tutto vano 
Faròquel forte mdiffolubil nodo, 

Ond’ha legato il m io marito , e prefo. 

Con modo non più vfató, e non più intefo. 

Heeina effer<H ciel detta non voglio. 

Nè fede: più A 1 mto Tubi tùie leggio. 

Se non isfoeo in modo il mio cordoglio, 
Ch’à lei deliderar noti fappia peggio . 

Madre de[ feme. ond’io madreefler foglio 
Vuoi làifì.egrd n è graneaquel, ch’io veg 
Del feme delmaggiorcelelle padre . (gì© 
Di oóìfola Giunon debbe effermac re. 


.Cornra lei vendicarmi in vna volta 
Vogl io , e contia l’ingiullo mio conforte, 

E fai òche coltei fata sì llolta , 

Che dj fila bócca chiederà la morte: - 
F vortè.chelefia la vita colta 
Da Ciotte fuo, dachil’ama sì forre, 
Cmìs’auolgemvna riuhe,efcende 
In tetra, evetloThebeilcamin prende. ’ 

I . . • 

Non fria dafe la Dea la nubefgombra , 

Che di fotmafenil tutta fi velie, 

Fà bianco il crin , di color mòtto adombra 

II volto, e crefpe fa leguanee mefie: 

Al vólto antico quell'aria , e quell'ómbra. 
Quel velo capo al.dofió quella vette 
OÌT.ch’cna vr^ch ia balia hoggi vfa,6c haue 
Che tiendeicordi Semelelachiaue. 

Sapea tutto iÌ/uo amor.tutt o il fuo intento 
Bei oc Fpidauta di colei nutrice. 
Iltàrdopatlar fuo , l’andar fuo lento 
Ben finte r fa di lei l’imitatrice . _ 

Hor prefo vn taro . e gran ragionamento 
La Dea con quella gì' uane infelice. 
L’aggira con grand’artè , c al finiamone 
A ragionar fòpii l’amor di Gioue. 

Quanto è che feco non fere foggiorno . 
le chiede, cóme Amor per lei faccenda,' 
Ella rrfponde ; E nor palla mai giorno , 
Ch’egli prr.rroppn ardordal ciel nó Icédà. 
Pur diami fe n’andò, fia di ritorno 
Diman, fecondo ha detto, ch'io l’arrenda. 

E Tempre, eh ’egl i viene, ha per coltume 
Pórli meco a giacer sù quelle piume . 

Sofpirada! profondo del fuo petto 
La finta Dea, con non finto fofpiro, . 
Perchequel.chq la giouane l’ha detto. 

Ha raddoppiato ni lèi l’odio , é’I martire. 
Bramo, che quello fia Gioue in effetto. 
Ch’ogni di rten adempiei! fuo defito., 
Pèreh-altn, diffe, con mentiti afpetti 
Macch lar piu volte i più pudiehi letti . 
Nonballa, ch'egli dica e/TéreDio, 

Senon dà del fuo amor più ceno pegno . 
Petòfevuói feguire tl parlar mio , 
Vò.chelbpra di ciò tu chieda vn legno , 

Chd come ci pei dar loco al fuo delio , 

A tedifceridedal celefte regno , 

Non venga, come Tuoi. Torto human velo. 
Ma con la inarilà , eh ’ei Ha nel cielo. 

Venga nel fuo decoro, e fero porte 
Le regie j nfegne , e’I fi.o diuin fplendoie; 
Comequard egli vidi la confort*, 

Pet tòr piaeei del con ugaleamore. 

C osi fe, ch'ella dimandò la morte. 

Che non vedendo il Simulato cote 
De la fint a nutrice.il dì , che venne , 
Ilmottaldon da lui non ca uto ottenne. 
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senza fcoprirqual dono,vndon gii chiede: 
Ma vuol, che Gioue pria prometta farlo. 
Fgli,ch.'alrto non bramì, altro norf vede. 
Chepia cercai fuo amore, e contentarlo; 
Acciò ch'eli' (ubbia. indubitata frefc, > 
Che fe’l p'omettc.cBIfè peroffetuarlo; * : 
Per quel fiume infeinal promette, e giura, 

. Ond hannogli alti Dei ranca paura. 

La gioitane mal cauta, ede'mfa 
Di veder cofe fopr’humane. enoue. 

Non fapendo la morte rifare afeofa • 

Per lei nel don, eh’ ella vorria da Giooe, 
Gli dicehumti la fronte, e vergognofa, 

Ch e come amor ver I «i di nuouo i I mou e , 
Nela fuamaeftà celefte regna- 
►Cpn l’arme innanzi, e con la regia infegna. 
Nei mcdo.eh’à lafpofa eis’ apprefienta, • 
Quando vuol Ceco il coniugai diletto. 

Di darle Gioue insù la voce tentai > 
M a non p uò far, che ella nó l'habbia detto 
pirprrme,eduolfi,e più, che fi rammenta 
Del giura mento ftigio.ond’c coftretto ' 

Di compiacer in modo a’ defir fui, 
f Che luipnui di lei, e lei di lui . y ,•* 

Gioue da quello etror cerea ri trarla i *• 
Mofttando il grane mal, eh* mdi s’afpetfS: 
Ma tutto d'tel. che le fuade. eparla.' 

Rende Ja donna incauta più fofpctta; 

E quanto più-difficile nel farla /•* 
DI ciò contenta il troua.più l’affretta; 
Che già fufpttion l’ha prefa, e vinta, • 
,Pcrquel,ch’ vdì da la murice finta. 

Vedendo al fin, ch’ogni fuo priegò è vano’ 
si tornaGiouc ai cielo, ouefi vede :• ■ .-. 
Del fuo fplendorc, e poi di m.m<V m enano 
Ditiuunli.di venti,* di tempefte, •> • 

E di lampi. e dì tuoni, eal fine In mano 
Toglie.il terribil folgore eelelte , 

Non però il più dànnbfo.anzi fi sforza 
jDifcemaigliJ’atdor, l’ira, eia forza. 

Non quel.cb’arfe il centimano Tifone 
Tfeglie.qhe rroppo èque) tremendo, e foro, 
Ma fraqueidiminorconditione ' 

Sceglie il manco nociuo.e’l più leggiero. 

E così Gioue contentò Giunone, 

Checolei non potè l’afpetto vero 
Soffìir di lui, quando in tal forata apparfo. 

, E de l’amante il don l’accefe.dc arfe. 

l’ infantatile nel cot potrà imperfetto. 

De l'infelice donna.che s’accele, 
chtdel feme di Gioue hauea concetto. 

Dal ventre^h’aprirfece.il padre pfefe,* 

E fepredetvogliam quel^he vien detto 
Con tanta induftriaa quelfanciul s’attefe 
Cn’enito vp tempo ài ’ riero del padre, 
Finì queimefi, onde mancò la madre. 
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Quando fu poi perfetta, eben matOra 
La degna prole.ch’in due venti crebbe, 
Gioue dafe fpiccolla.ene diè cura 
M Ino.vnafuazia, che cura n’ hebbe, 
Laqual fe ben di Giuno hauea peural' ’ ' ’ 
Non rtui ncòalmpotin di qacl,chcdebbe 
A le Ninfe Nifeideil diè di notte-, - 
Ch’jrfcofo il nurm.poi ne le lor grotte.. 

Quello fu il padre Bacco ,e l’muentore 
Del meglior culto àia feconda Zite, 

Che la dolce vua.equeldiHinliquorc 
Porgealfoftcgrro delertbftre.vite. 

Hot mentre egli è d*ogni pengliofuore , 
Giunoni eheftarnrinfuolmai ferree lite 
Vedendo in villa affai turbato Gioue , 

Per più turbarlo vn’altraiiiemoue.^ ,- 

Staffi Gioue turbato per la morte , 

Ch’ogni Tu a gioia, ogni fuo bé gli hatolcd, 
E’I punge.erodequel penficr di forte, 
.Chqoual fia'dentro il cuor» fuor moftrail 
Di'qfto-s'affltggealàfua cóforte ,'fvolfo, 
Che ffcorgea il fuo defio Isffcioo, erto Ito ; 

, E ' quefto tal ttauagl io, e duol Papperà, 
C*hagelófia di lei, febencè morta. 

Ne può teheifl d’ira, erabbia accefa, '• 

Vinta dardnol, che non le venga detto, 
Ch< cofa tanto v’ha la mente offefa, 
Chevifasì turbato ne l’afpZtto? 
benfare forfè à nona rete tefa, j* • o 
Pf r farmi ogni hor fiat vedoua nel letto, 
Prnfret nei ver datràrnehonore.e frutto 
Degno di quel gran Dio, checegge il tutto, 
Infinite ragion creder m> fatino , > ;ttj * i • 
Ch’à l’huom maggior eótento amore arf* 
Poi eh off potetti fpeffò vfa.e l’ingfnofcht 
Pervenire i quegl latti inforni, è biechi: 
Correte &l volito bufino al volito danno , 
Per fouerehia'^afciuia infante ciechi, 
CheT find'amorpervoifoaue e tanto 
Che vi fa la Vergogna por da canto. 

Ma ben naequer ledonneper fchtire * 

Tutti quanti i martir, tutte le doglie. 
L’cffer grauida.e’I duo! del partorire. 

F.’I nutrir tocca à la f contenta moglie. 
Qutft© è il nollro piacer .quello e’I gioire ? 
Quello frutta d’amor per noi fi coglie, (Aro 
CiS.che di tnale ba ri matrimonio, ri no- 
Ma i I piacer ,e‘l contento e tutto il veltro. 

Mar sui glia non è dunque, i’a more 
Del focofuo eoi ì fpeffò v r aceendé , 

F non curate punto de l’hoho re; < ■ 

Tal gioia.etalpiacerda voi fi prende. ’ 
Non ci penfate più sfogate il core 
Giteìtrouar l’amica, che v’attende: • 

E lenza hauer d’honot,nè d’altro cura, 
Date luogo al diletto, e à la natura. 
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Non poft f.irtllhor, che non ridette 
Giour.brnth’alrro bluette infaniafia, 
Vdendo le quereteftrine.efpette, " * 
Thela moglie monca per edotta. 

Ni fi potetrn'r.chenondieefTe, 
Chedauaqtiilcbe indirio dì follia 
a dir.ehel'hnom più fi cópiarcii ’egoda. 
Quando con la con forte amor l’annoda, 

F. fe par riabbia l’hnontmagrior piacere, 
rh’ei orerà ei frnieei narraci fuomartofo 
F con’ difficolti le donne hauere 
Può.fenó fpende i pt leghi, il tépo.el'oro: 
Oorftoaoien.ehelelerpi forfeuere, ■* 
Checonofcendoi*ìneordi8ia loro, 
Fercome infanSeettermottrara à dito 
Donna, eira Ir ri godra, che’l’fuo marito, 
r he fe non raflfrrr^fTr quello alquanto 
Qòeldtfffo.ebe le donne hannq di nui; 
l’huompregato farialdji tante, e tanto 
ChYoponongli faria pregare altrui,’ 
Quello èquel che vi tien-.rhesefar quanto 
Sta bene à 1‘huom’leeito fotte ì vuii 
Sarefti'al proferir lame» per tempo ^ 

Che 1 huó non fpéderia priego.oro.o tcpo 

i che quello lìa il ver, poniamo mente 
A eh i pon maggior cura in adornarli, 
le donne fol per allettarla gente. 

Altro noti lludiam mai. che belle faro. 

Ben vede quello ognVnpalefemente, • 
Ionon parlo di quel, che dee celarli. 

Che voi.fe come à Phuom vi foflje honefto, 
Farcite à la fcoperta.anchora il retto. 


ili Arano cafo mai nonfii fmeno , 
l-iù degno di memoria.ediftupórr, 

Ch’ ettehdo inetti vn giorno a eafngito 
In vn bofeo à fatarle pili cald’ hore, 
i tdedue ferpi.la moglie, e ! marito , 
t'beeongiun'iBodeahdeOot amore : 
Freon vn cCrróàlorbanrrido il tdrgo 
Fe, ch’ai lor Un cercar più occupo alberg, 

A pena da ne baurce.e vaghepelli, 

Chegji yren l’effer fuo di prirpa tolto , 
Manca la barba ecrefcene’capel lr< ‘ 
Sifapiù mollc.e delirato ilvoiro. 
S’ingrotta il petto, e fuggon Mirti i velli. 
Si ritira entro al corpo, e ftàfcpolr’o 
Quel. che dittmguc da la donna Ihuómo, 
Tal che/ì iroua donna, e non fa corno. 
Trouo,ehe la natura ba molto a fdegno 
Chi impedirei diletti naturali,' 

F fe nadir! fórte.e talhor fegno 
He fa con vari) & infiniti mali; 
Difpiacquea la natura, cbeqnel legno 
Tolfegìiabbiacciamenti lor carnali 
A gl’indolciti ferpi.e dimottrollo 
Allhor, ch’irata dille e trasformo Ilo. 

De feflp io voglio farti per tua doglia, 

Cbe tanto ingordo quel diletto agogna, 

A cciò che quando n’hauerai più vòglia, 
T’impcdifca il batton dèla vergogna. 
Ma’] vezzo rio feguì la noua fpoglia ; 

F. djel’honor febernendo ogni tampogni 
Poco pattò, che pejefpenvnza 
Hauria potuto dar quella fenrenza, 


len raddoppia in diunon l’orgoglio.epira si»* ben proueder feeretamente 


Quella ingiufta.& infame opi mone; 

F tanto piu le preme, efe n’adira, 
Qjjantoniù vede, ch’egli al vers’opponc. 
Ttoua chequel piacergli buomini tira 
Fuorad’ogni honeft.à.d’ogni ragione: 

Nè tien.che tanto à loro aggradi, egioue, 
Da poi che ranto non le sforza, e tnòue. 

Replica, e dice, e pur cerca prouare. 

Che Phuom piu dolce fruto gufta, e coglie 
Egli la lafciai fuo modo sfogare, 
E’inpaticntiaognicof» fi toglie . 

Al finsi ilpunge.ch’eirifponde.e-pzre 
Più il manto ottinato, che la moglie; 

E vuol, eb e he le dpnttc al fuo aifpetto 
Sia fenza paragon maggior diletto, ■"* 

)opò molto garrir conchi ufp fue , 
Perporrtlentio »l lorridieol piato; 
Chedieefl* ciafcun le ragion fue ’ 

Ad vn.cbemafchio efemina eraftato 
Fu femina « na volta e mafehio due 
Vn hnpm.ch’era Tirelia nominato: 

Efpelfo hot donna, hot huó guttati hauea 
(frutti del figliuol di Cithcrca. 


Per fnisfar la fua voglia impudici 
jirefìa.ma non tanta, che la gente 
Noi veda.nonnemottnori.cnol dica. 

Ahi come donna A fcuopre fouente 
De l’jionor di fe (tetta, poco amica, 

Ch’à duhonetto amor ceda, e compiaccia, 
Penfando che fi.fceli e cheli taccia. 

Ben fò minata fi puòdir colei , 

Chenonda orecchici dishonctta inuito 
E che può far,chela ragione ifilei’ 

Vincili pender lafcitto, e l’appetito. 

O ben felice cinque volte,? fei. 

Chi fi fa contentar del fuo marito, 
non la léga altro impudico nodo 

: Che sògli huomini alfit\.uttiadrnmodo 

V ide dopi i Cftte anni.ehe A» donna , 
la feipe fono a Pimhrofa fonia. 

E ditte; S’a turbargli l’huom s’indonna, 
lo vèprouar. Tela donnas’inhuoma. 

Gli batte,evnfaio allhor sì fe la goni*. 
Crebbe la barbi, c s 1 'accorr b la eh ioma. 
Spinotti il petto, e quel ch’eranafeofto 
Vfcendo.il fe per huom conofeer tofto 
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Ei'tietqucl che mólti hanno aff. rmato 

Quind'eiI’vUinu voaa sii batteo. 

Voliti) colporurar c’hauca menato. 
Mutilato eratroppo-c non porco: 
rhrtrouAfenipteinfeminileltito, 

Come piti volrecfpcncnia feo, 
vtnrre affai più dolce. epiù foaue: . 

E peiòiltomat’huom le parca grane. 

Vo’fdiffejad ogni modo «Rigarti ■, > • 
vetluilch'era anehor donna )la Natura: 

E inrendo i f tuo maggior piacer leuarti, 
Poichenonhaidcla vetgogna cura. , ; 

E quanto era- colui .yo anchor inoltrarti , 
Che d’impedir l'altrui gioia procura ; 

F. ro» folle il ben più dolce a lui» - 
| Perla doleezaa.c’hauea tolto altrui. 

b quello elleno giudice s'efpote 
La di ridico) merito tenzone: , 

Il quii lenza perdami fu.nfpofe, • 

E la fentemia diè contra Giunone/ > '•> 
Lenun.fdcgnata.addoiToella gli pofe , 
f fuor d’ogni doucr.d’ogni ragione,. 
Come s’haoertca lei fatto vno (corno, ,• 
Gii occhi innocenti Cuoi priuò del giorno . 

Cosi perpetoa nOtteil mifero hebbe, 
Perpagamentodelaluafentenza. ' t . 

E’/ Redelcielo.acuimolro n’mtrebbé ; 
Sofferfe.che’l facelfe in fua prefenza : 

Però chegiuftoa vnPiògiànpn farebbe 
A l’Oprar d’alrro Oio farviòlenza • 

Pui per ricompenfarffuelno dettino, 

De le cofefutureil feiridouino. 

Coti die Giouericompenfa in parte t- -.i-' 

! Al mifer huom.C’h.nuea perduro il lume: 

1 E per dirlo la Fama inogni parte 
| Torto fpiegò le file veloci piume; 

1 Come in Rcotiayn cieco »’è che l'arte 
i D’indouinai’il eer.faper prefumé. 

B'n poco tempo da tutte le bande i 

' Vi concorfe i trouarlo vn popol grande, 

Q»ef voolfapereil fin d’ima fua lite, 
Eqtieli’alcro il furcefTo d’vna guerra . 

Chi di fanciulli lefuturevire. 

Chi j’vn’abfenree viuo, ouerfoiterra . 
tnnamoratc.egelofe infinire 
Correntia tutti i lati de la terra. 
Fifecpniiochelorlaforteviene,' . 

Predice adaltri il male, ad nitri Ubcnt. 

»na Ninfa atfe già lo Dio Cefifo , 
jctta-Liriope.che diTeti nacque : 
potè tanto iliiio leggiadro vifo, . 
>n*ei la sforzònelefuelimpid. acque , 
<’hcbt>e ella vn figlio nomato Narcifo, 
d a roche fitor l'hebbe andar le piacque 
quci»che l’occhioerterjore ba feuro, 

la con !*interior vede il futuro . 

-’oue.poi che fu giunta, dimandollo, 

Che per virtù de la fua profetia 
\l figlio predice/Ie.c'hauea incollo, 

La fortede la Tua Sella natia, ... 

No’l polendo veder, con man roccolo. 

Poi con quello parlar la mandò via, 
Ch’unyiuct lungo a lui lana concerto , 

Pur chènon conofcellc mai fe fteflb . 

Panie per lungo rempo van quel detro t 
Ne la madre nè fu mr fra, nè lieta; i 
Senondapoi.chenefegu? l’effetto} 

Che fr vera la voce del profera. • ,r ' 

A hi ftrano amote.ahi troppo caldo affetto 
Da far ifarti intenerir di pietà* 
Chetoglferti aqtiel mifero la Vita, 

Nel’eta fua più verde, e più fiorita « 

Daldì.ehel’empio fuo deflino.efato 
Die pcrnataleal mi fero garzone: 

Sopra tre luftri era tre vo Ite andato 
-r pollo da la vergine al Leone; ' zr-n 
Q"and*egl i vn volto hauea si bel lo, e grato 
Ch innamoraua tutte le perfone ? 

Diqual fi voglia grarfo.equalitade, ‘ 
D’ogm affar.d’ognì fcffo.e d'ogni etade. 

Le fatezzedel gifoeransì belle, i 
rh’ognevoltopiùbel fean parer nullo: 
Erano inmodo adulre.e teuerelle t . 
Ch’io non fo, l’era giouane,ò fanciullo, 

E maritate, e vedoue.e donzelle >• 

Ardean de i’amorofe fiuo trartello.. 

Non v’era cor si mondo, ne si catto, (fto. 
Chenon haueffe a llhor macchiato ,egua- 

Ma fù cotanto altier.chenontenea 
De le pjùfceitc vergini pur cuta . 

Se l’amo, virginalnongli premei 
Dotte più l’huomo inulta la natura; 

Ben può per. farli quel, che fardouea 
Di qualche donna vedoua.e matura. 

Si riputò sì bel,nobile,e degno. ■ 

C’haueaciafcun.fùor che feftertb.afdcgno 

Videvn dì quel le luci alme, e gioconde, 
Vide le bianche, e le vermiglie gote 
Vna Ninfa, ch’ai dird’alrrui rifponde, 

Ma cominciare a dire eUanon puote; , 
Replica il tutto, ma i 1 par lar confonde, 

E lafeia folo vdirl’vltimcnore : 

Che mentre !*vno,e l'altro a dire a (tende. 
Il parlar.che precede, non s’intende. 

Cortei, ch’Eco chiamoflì.e chiama anchora 
rheparla fol da l’altrui dir commorta , 
voee fo»a non fu noda.com’hora. 

Ma forma,equantità di carne.cd’offa; 
Benohecom'horquell'infeliceallhora, 
D’efier prima al parlar non hauea porta. 
L'irail principio aldirrolro l’hauea 
D» la Tempre gelofa.e tntfta Dea . 
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Vn parlare bebbr già tanto, foaòe- 
Quella i cui malica hor la'foquela infera , 
cfeie mai nò hebhe ri mòdo', -e mito h«ggi 
Donna ditanto abbile maniera.' • fliaue, 
Ogni sfpfaoura.farieofa.e gtaye 
Fatta bauria dolce facile;e leggiera: 

E l’vsò Tempre mai et»r» bnonVmente 
Schiuando-riffe.efcandali fouente. • J 

Queftaniirabil Ninfa ornata, e bella. ■ 
FraNtrfe.fra Siluani.e fra Paftoti,' 

Con l’eloquemefua dolce fauella .- 
Acchetaua agni dì mille romori. - 
La g^qfa Giunone al fin fu quella. 

Che tolfe al Tuo parlar tutti gli h onori: 
Perche Ip Tee p*raleornate;e colte 
L’haueqn nociuto milie.emtllevalte. 

Hauuto jjaueaGiifnon fpeffo fofpetto , 
Che’l marito norrfoife accompagnato; 

E men»r»gia perrirroùarlo in Iciio , ■ 
Com’eglifuoheon qualche Ninfa I lato, 
Coftciprfouiarperbuonrifpetto," 

Che qualche error pómon ne foficnato , 
Intettenea la Rca-colfuo bel dire 
Tanto, e-hauefTer tempo di fuggire. 
Giunon de leparole alfine aecortat 
Che tante volteintenenuta I hanno, 
Difle;La lingua tiiasìdolce.efcorta 
più. non mmzanneràis’io nó m’inganno-: 

10 fatòsìlafuafaueilamocta, *.. 
Cheperl'innanzi io non hauti più danno, 
IoCttò.chepotrà parlarti poco ; 
Chenonpottàmai più farmi tal gioco. 

■ ben tLitoftocff.ttoai.de/jr fui, 
Hauendo in lei per Tempre ftabilito, 
Chemotraotaffeal ragionar d’a rmi , 

E'I fin fpl del parlarfoffe fentito . . .. 

Hot vedrà pena il vifodi colui 
Si bel cbr*l bramabauer per Tuo marito, 
E’Ivorria beh con le file dolci note -n. 
Perfuader.ma cominciar non puote. 

Ella, ch'ai dir d’altrui Colo rifponde , 

Sta muta.e non ardifeedi moftrarfi,, 

Ami teme, enei bofco/Tnafconde ; ; ; 

E pervnpiarvedéndoldiporearfi , 

Fura il bel Tifo fuo fra fronde, effonde 
Cogl occhi ecercAegn’hpr più d'accoftar 

11 mira,eg l'occhilo |uj «ì /ilo inrende, (fi: 
Che col fuo foco -Amane il cor l'accende. 

Come a vnafacebenfecea, che Tenta . 

Il foijo ardere a lo poco difcoftd. \ ■ . ■ 
.S’ahcun quellegnoale fiamme apprefent a 
. A riceuer il foco atto.e dtfpofto, 

; Pria chegiiihgatallhor, ratto pai/enta 
;Vnafiamma.el*aerende,t]’aHetofto: 

, .Tal ella a] foco fuo volle accoftaife, . 

I E innanzi algiugnerfuo t'accefe.AcaHe * 


Mentre l’accefa Ninfa il fegne.e’I vede; 

£ quella, equei tien muta h fiorila • 
Vrtandoacafo irr certe frafcheil piede , 
Fcceafquanto romor la Ninfa bella . 
Come il romore a Inil’orgeehià fiede, 

S adóbra.e mira inqfta parte e in quella. 
E’qui forfeqtialch’un.di/feeinrmiero . 
Qualdi’vn.dapoi rlifk'cllaediiTe i I vero. 

Dii quel pariarea lui gran meramglia, 
Chefch'ger-non.poiè d'onde v’vffio: 

F. gira intornopurl auide ciglia. 

Indi inqnefto parlarle labraa'prio: 

Non ri vegplo.ella il parlar ripiglia, 

E chiaro vdirglifrce, Ti leggio. 

Nai eifo in quel la partegl'oceh i porge: 

Aia rrmoella es’afconde.enon lafcorge . 
Atupifeequeide le parolèafeofe, 

E guarda intorno cinque voi re;efci : 
Vienquà,pa»dif!«,elU,*ietTquà,rifpofe,‘ 

E chiamò quelic’hauea chiamata lei. » , 
Di nouo-ìhrornoariguardarfi pofe, 

E difiefto r'odOie non fochi tu Tei, 

Soeh i ru fet.dlfi’ella.cben fapea: 

Che Ibi dilui.edimill'alrro ardea. 

Dift’ei bramofo di fiap reilredo, 1 
Polche tu fai chi fon godiamci infieme. 
O conjevolentierrifpnfea qurfto, 
f/hefòpraogn’altro affar Quefto le prema . 
Dice.Godiamci infiemode effe prefto 
Delbofeo.e fi difcopre.rpiù non teme: 
Che quel p:ft larda manifelionuifo , 

Ch’iui po^ goder del fuo Narcifa. , 

Mentre a! eollofprratoelladiflende* 

Per volerlo abbracciar, lauare braccia. 

Da quegli abbracciamentiei fi difende, 
Quando fuggr da lei -quando la fcaecla. 
Nona-qmo.eg diee.ellart patlarriprende, 

E dice, T’amo. f poi forz’è. che taccia. 

Ni amar ti vogl io,eiTegue,a la rifiuta. 
Diceella, Amarti »oglio,epoi Aa muta. 

Narcifoalfin fi fùgge.e non la vuole* 

E da giouane.e fciocco fi gotici na, 

Ahi còme ella fi afe fi lagna e dote , . 

Vedendoli sì beila. ech ei la fcheina: 

E s’haurlTel’anriehefue parole , • 

F potrffedar fuori» doglia jnternat 
Pianger farana i Tuoi mura lamenti 
LaterfA,llci»Io.,e.tuttiglielemeiwi.. 
Quante fiafafua vita afpra,eboiofa, ' ...» 
AÌoftra lo ftratio.de I e rhiomebionde. 

Si hatte.egrafifia,« comparir non ofa 
Fra l’#l<tte,e ne lefelue fi nafcmrde . ■ 

Si viùnnqualchegrotraouemofa, "9 
. Doue tal verità a l'altroi dirrifpohdej 
E cicfceagn*hor più Pamorofo foco, - : <-■ 
Chcrarde.elaeonfuBfaapoco a poco-. 


I r\n*l fnro ch'CinrO !»dilttugge. e cote» 
rirK ^^^o^e-f•i<an? a, ir groflbagrnfolue. 
i i e^Rto confumando al corpo n°e e > 

? E ( hf u carne fi fa cenare. e polne. 

Al fin fui icrcftar l’olla, e la voce» 

, „ "-Jto l’offa in duri farti volue. 

c aff, home gl antri, d’offa, orarne pnuo , 

SS fuomche folo in le, rimammo. 
Ahrr’à cortei difpreaaa hor quel le, hot qftì 
°Sarcifo,e !’ Amadriadi^ le Nappe; 
Smerlo potria forma ce effe, 
Mmeiua.ò Ciihtrea con 1 altre Dee, 

Fra tante, e tante difprewate certe 
rhtefe ragione à le bilapc# AlHee 
. vna.e’hauendo al Ciel le luci fifle , 

Con le bracca eleuatecosi difle . 


Aftrea. ch’in man la retta 1 ibra poni 
pela giuftitia del celefte regno. 

Facci ultnn di mille, emillctom 

òontracoftuiic’fiatutioil modo a fdegno. 

Fa cbetalmenteAinoiieco fi porti, 

Chenel mondo n’ appaia lUuIrefef-no. 

Fa c'habbia quel contento ai ddulu». 

C’ha dato e, fimpre, & « per dare altrui. 


li CJl Dei __ * _ . 
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Pria.chei uiona&s* 

Laeiuftaoratiort, che fé colei. 

Il fan cordoglio,! l^tfcfput a^enui 
Ch v n’amo r prefe lui piiifolle,e rtrafio, 
Che mai nafeefle in'intel letto hutnai^. 

. « e i - mnn 


Dentro vn’ombrofa felua.i piè d 
Ooue verdeggia à 

Sorge vna ch ura, e aitei»'»» » 

Che confina,» I a linea di S^f 1 ' a '° * 


S^uandVequ'<h<^e à U O. i*«J 
De l'Orto, edel’Occafoe il So.eaUato , 


De l'Orto, e rie 1 Occato e 11 
L’ombtofa fpalUdel monde . J* 

Che’l più cocente Sol-mai non 1 otten^ 

Duci chiaro fon toc ri pagato, emendo^ 

t l’acqua in modo è lucida, etuCpare, 

Chccìo, ch'egli hanelfuopiucupolprrdo 
Scoperto à Rocchi altrui 4- fopra »»*": 
Hor mentre il MIA -l 
Ne uùio.ch’è pricipfoadtfehnatp.frap 
An or inenA coitili per caHigailO 

A quefto puto.eliqu do criftàilo. 

Arfo dal Sole, e da la cacci# » ant « 

Brama il ripofo.epiutrarh fa Jet , 
Allenta l’arco, e toglie i dardi al fianco. 

Per darti ,dopA libere, à laquit-re : 

già mu loft’acqua egjinon'beimt »rt qùi«o 

Di quefta.e fu per lui l* ondadi Lete, 

Di quefta, ehefinpofe agli anturi,. 

E fu quel giorno il roal fonte per kh , 


Mentre à guitare il 1 
L’auide.e fecchclabra il fon.e tua, 

Vna fere maggior gli crc ' c . c al c °^ 

Di fe.chel’ombia (u* nt t ondanura. 

Come guardar ne l’onda il vede Amore, 

La Oetta dorata incocca, ejita, 
l’I cor d’vn vandéfio ro^o «l'ingombra: 
tfa, chtr'innamocadi quell’ombra. 

La vaga, e bell’tmagine.ch’ei vede,- • 

Che’l corpo fuo ne Iq fontana face, 

Chcfia'fbrma palpabile, fi crede, 

Enonombia wfenfibile , , e fallace. 

In turo aquel'o errorf» donarcene, 

E di miiarla ben l’ocehio compiace. 

E | occh io di quelfocch ip aerefo.e vago 
Gioifce di fc fteffo m quella imago, 
icomeftatua di marmo immoto! guata 

Il bel Volto ne l’ondcripercollo, 

È loda ne la guancia delicata . 

Il ben mirto color candido,* irono » 

Gli pat ch’ai Sol la chioma h abbia Iellata, 
Et à venete ilvifo.a Marteil dodo. 

E loda, eli , |ta. &r ammiraincolui 
Tutto quel bd»chc fainiwbil lui. 

il odadafe medefmo il degno afpetto, 
Mentrtquel di colui lodare intende. 
Éfe'l.dcfiode l’ombra gli arde 1 petto, 
yn gran defio di Un ne l'ombra accende. 

E diciò vcdevn’euidente effetto, ^ 

Che gli atu.che Icfa.iutt i gli tende. 

§e’l volto a lei pietofo melma , e porge, 

I.a nicdcfpia p.etane l' ombra forge. 

Morto da vnafperanaavana.cfciocca, 
Che-gli'daqueil'imigin.diuiha • 

Accorta inarco di tacciar la bocca, 

E quei tende l e Jabra, e s’auietna. 
fcco.cheqoafi già l’vni aitto tocca, 
cVvn'aJaa il vifu in fu, l’altro l'incmi»*- 
V ienquelloai caldo.e dolce bacio. e * 

Di fcmpUcè acqua vnfotfb fteddo.e m# 

L'acquatqortadl luiturhata ordeggJ# » 

[ E fa tr.on et l'iraagine. e ta feaecj»^ ; 

Fgl ipcnfando. chefi<pc(»degg a, 
Stendepei merceria ambe Ir b''*ec_ - 

Quél-moto fa chel’ombra piu vaneggi»* 

Eanouein modo il vifo, che minacci»* . % 

Ei nulla ftringe, e torna a mirar hi», 

E temale ttnnaccie del fuo vifi» • 

Nonfaquel chefi veda, ò chefi eoE 11 »}. . 

i NojVtroua qo«l,checr rea, epureilv _ - 


F.qucftoc.che’iconluma.e enei 

Che'l pile a II l’or che d’acquiffatlo ocde 

Acci elee il cupid occhiqogn'horJa vogltal 
E dona fempre i qiiell’ eriot pm f’^ 
L’ombra c già fcima.e nom.nac-a.o.gg 
f*ì nvii3,c PW ch ctaaifi *f a cc i c 1 

— — * — — ^ Ornile; o. 
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Umifero. « infelice, clic rimiri 
Più il finiulaetotuo vano.e fugace? 

Non vedi, che colui. per cui fofpiri. 
L’ombra è, eh e* | cor po tuo ne l’onda fece? 
Non vedi memetanto, che raggiri, 
Eehefolledefiotiftrugge.esface ? 

Een poi vedvr.fefe’infenfato, e cicco', 
Chevaicereandoquel,c’haifempreteco« 

"Tu il portircmpreteco, e mai noi latti, 

E ftaràfemprcquì.fin theci 
E fcquindi ritrarpotefli i patti, 

Ti feguiria fenza lafcimi mai. 

Io veggo gliocehi tuoi bagnati, elaffi, 

Ma non fati) però deli finti fai. 

Tu lagrimi per lui , quél parte piange, 

E d’ambi il piiro in ms*incontra, e Frange 
HorPinfeliéeinnamorato eftolto 
Vedendo pianger lui sì caldamente, 

Nè gli afnorofi lacci il crede inuolro , 

E c’habbia anch’ei per lui calda la mcfrie. 
Di nouoaptelebraccia.eehinailvolro, 
Quel con atti ftambieuole cor.fcnte: 
QÙéflodaverfichina, eisalza.efingé. 
Qucfto di nouo abbraccia, e nulfci ftringé. 

Non la cura del éibo,nè del fonnO 
Diforre il può dal radicato erroré . 

Quel penfier nelfuo coi già fatto dorino 
Tutto il dà in prtda à quel fallace inutte 
E gl’océhrir namoian più non potino 
Icuatfi dalgiOitdel lor fplendore j 
F difcfteflifonvaghidiiorte, 
Checondurran quell’ infelice à motti*. 

Si leua alfine, e manda gl’ocehi in girò; 

E moftra’l fonte.che*l confoma.e coce 
A i bofehi incorno. e con più d’vn fofpiro 
Inquefta formaarticoia la voce 
Voifelue, chel’ardeme irvodcfiro 
Vedere in parte, e’I irta |. che fi mi noce, 

A fcoltare pei Dio quel che dir voglio, 
Eivdirereiniurtoil mio cordoglio . 

Selue eh e’ivoftro.honor ch’ai celo iafee 
l’I piede che di voi rende àlii.fetno, ffo, 
Hauetetaiitiferolidifefo 
Dalgran rigor de l’indifcrero verno, 

E piu d vncor d’amot ferito. e frefo. 
(Chesfogò qui tal volta il duo'o interno) 
Vedurohfiirte duerni prr Dio 
Semai vedette amot fimileal mio t 

Strana teeeecPamor mi piaee.e’l vedo, 
Nettouo ouelcheveggo.échemi piacer 
E allhor.ch’io’l piédtì efiritt rlom i credo 
Più libero ilritiouo.e più fugace, 
lo cono r co il npioerrore.eme n*auedo, 

E Co, eh ’id credo i quel ehe m’è mendace : 
F sì accecato Amorm’haue.epcrcofib. 
Ch’io cerco quel, cheritrouarnon pollo . 

E perche maggior doglia io viraccortte. 
Chimi toglie lavia? chinol comporta? 

E forfè largo mai e? & a 1 peltre monte? 
Grotta parrtefò ben feimara porta? 
Oinie.chem imprdiicrvn pieeiol fonte, 
Fa vn pieno! rio la mia fpeianza morra. 

Ei vuol, ch’io l'ami, a 'voti mieirifponde, 
Ma ifncgan Ir gelofe,& inuide onde. 

Ches’iO ptf darefivnbaeio à lui m’inchino 
per dai quel refrigerio a li mia doghi: 
Eicol ftio dolce vifo e refopino 
Ver medimoftra la m'rdefma voglia. 

Qo*Ì rifritta morraf»ifo òdiuino. 

Vic i frfor.deh fa ch’io nel nno fen t’aceo- 
Lafeia >1 nemico fonte a noi nó arato. (glia 
Etr.infturtiamei infirmc mquetto prato . 

Ahieomemaleilminpregarfi t>ro«a. 
Perche nùnefct liò'mai/chefai?chetatdi? 
Oime che'. ’e àmia. I.i mia be' lezza ■ 

Non fidoueria fog'Jrf.fe ben C' guardi. 
Ahi, che l’^fpettotnite la mia vaghezza. 

Le mie vernuglieguance.e i dolci fcuardi 
Somal i.ch’ogn i ki t ro oech io fe n’accede 
E (bl .rf’uomifchiua.evi ipende. 

In te non fo pur che di fpeme io feorgo , 
Che moftri vn vifo amabile, e diferero; 

1 e braccia porgi a ine J’à te lo porgo; 
sé lieto a te mi innftro.ametu lieto; 

Svo piango che tu lag timi. m’aeecrgo, 
Emoft ri ragionar,»’ onon fio cheto: 

Ma il dolce fuori de le tue mute note 
Le notti eorréch le penetrar non puote. 

Ahi chepurhoiati conofeo.e intendo, 
Tufèil’irraginmia.le benriguardo, 

E’ 1 miofplendOi .éhediquà fu ti tendo. 
Da ti bel lume a! tuo foaue (guardo, 
lo fon lOfbn collii- che’l foeoaccendo, 
t delmedelino foco io fon quel, ch’aedo. 
Qu*| lume 1 oethiotuodamefi (ugge, 
Ch’in me riflette,# mi confuma.eftrusge 

''onofco.eh’etto è me, ech’iofon etto, 
Tanto ch’io fon l’amante, io fon l’amato 
Che debhn far?debb topregar me dettò? 

O por debbo afpetrar d’etter pregato ? 

Ch iedrrft fotfcquel, C’ho fenpreappreflo? 
Quehehe nel CO' po mio ftaflì informato? 
olme.chc la richezza à me fainopiaj 
' t pouerfonper troppo hauerme copia. 

Potetti a Imen da quello corpo mio 
rendendo vr’alt io corpo fepararmi , 

• Lafciando in lui però la forma, ch’io 
Amo tanto in colui, che veder parrai : 
Chefe fbtte in due corpi vn fol defio , 

Si poiria tqouar via da contentarmi: 

Ma già non potto ettrndo vnfolfoggetto, 
Qu fto petto goderconquefto petto. 
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Già l’alma il gr.n dolorpreme < ! forte . 
D.rrrrcnporcndo il fuo contento al core. 
Che perme ferito auicinar D morte. 

Ne la mia veideetà , fu’l più bel fiore. 

F più m'mcrefce .checon vgual forte 
Morendom’io quel, eh’è nel fonte! more. 
S’vccideme , non la foia in vita lui 
Morte; efenetoglicvn.ne toglie dui. • 

Ameperme non duolqueftapartita, _ 
Mancar douendo il mio dolor con le». 

Mi grana ben chenon rimane invita 
Colui che piace tanto àgli occhi miei. 

Ma il dolce fonte mi richiama, e inulta 
A mirar quel, eh’ancot toccar vorrei. 

Cos' dicendo ritornar gli piacque 
A rimirar lefuemortifereacque. 

Lagrima. elagrimar l’amato tifo. 

Vede e vuol pur toccarlo, e turba l’onda; 

F. mira il fimuJaro fuo Narcifo . 

Che par, che fuggir voglia, e IT nafeonda. 
Ouurquf I onda il manda, ei l’occhio fifo 
Tic 'fpre e*l piltoogn’hor crefce. de abóda 
Se no vuoi ch’io ti rocchi nè che t’oda. 
(oiflc)lafcia eh’almen l’occhio ti goda. 
D’ira aecefo in fefteffo e di difpetto. 

Poi ch’egli alfuo già mal sìcaldo intende, 
Co’ pugni chiufi l’innocente petto 
Per cote, pur la veftègliel contende; 

Per dare al batter fuo maggiore effetto , 

I ena la fpoglia. e quello ignudo offende. 

Si batte. cduolft.e dalTì in preda a Hutto, 

F. par de l’intelletto vfciio al timo . 

L’eburneo peno fuo così percoffo, 
Sifparfed’vna nobiletinrnra. 

Ptefevn miftocolordi bianco, ero Ito, 
Qual mela funle hauernon ben marura: 

O com’vua.che l’acino ha già groffo. 

Che già rofTeggia , e rende a farli ofeura. 
Sivcftìd’vn color, d'vna maniera, 

Cfie'l fc più bello affai , che pria non era. 

Hor comeanchorfì fpecehia , e che saccor- 
fei quel le carni renere di latte, (ge 

E I bel cinabrio «ì henmifto feorge 
In quel Ir parti lgnudc.fi ben fateci 
L’amorofo delio più caldo forge 
Di' palpar quelle membra anchora intatte 
s febeneglifa.che nulla abbraccia, 

Gl’è forza in quell’error tuffar le braccia . 
fonda fi moue.A ei fi duol.che fugge, 

Lafcia fermarla , e torna à rimirarli; 

F. sì crefee il delio, unto l’adhugge. 

Che doue ardea, comincia à liquefarli, 

Così nel forno il metallo sì ftrugge , 

Che comincia a I principio ad infocarli ; 

Et infocato ogn’hor li fa più molle, 

Tal che com acqua al fin liquido bolle . 
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Già manca il belcolorvermiglio , ebianco, 
Mancan le foizt Aie manca il vigore , 

Il fuo beNrifo, ei fuo fplendor vie manco, 
rbegià pfeEcho , horà lui ftrugge il core. 
Echo anchor.cbe fdegnara, non dimanco 
Ha fempre accompagnato il fuo dolore , 
Replicò ciò. che mai Narcifo diffe, 

E fe.che’lfin del fuo parlar l’vdifte. 

Al fuon.che’lbatterdelemanrendea» 
Quando il petto, eleman battessi forte, 
Edla col fuonmedefniorifpondea. 
Difs’egliall’óbra , ecco ho per telamone. 
Ecco ho perte la morrei elladicra) 

E rinumbraua la fua cruda forre . 
Dieeeglial fin, Men «ò rimanti in pace. 
Ella dice il medefino, e poi fi tace. 

Lo fmorto volto al fin fu l’herba verde 
Pofa, e’n quel van penfier fi ftà pur fifo; 
Etantoà pocoà poco il vigor perde. 

Che la morte s’alberga nel fuovifo. 

Leluci ehefariar non fi porerde 
Gli vfati fguardi in quel finto Narcifo, 

A fpecchiatfi fe’ngirdi carne ignudo 
Ne lanera infernal Stigiapalude. 

I ofpirto diqncl vano amante , eftolto 
Quando fù giunto àl’onde d‘ Acheronte, . 
In quel medefmoerror iroi ofli inuolto , 

E rimirofti in quel pallido fonte . 

II petto fi batter . graffiatfiil volto , 

E lechiomefttacciarfparfe.de income 
Le Naiadediluimefteforelle, 

E l’Amadriade.el’altre Ninfe belle. 

pechocon loril fuo ftriderconfbnde, 
Elafeiafolovdirl’vliime note, 

Ma graffiarli, e ftracciar lechiomebiondè 
( Non hauendo più il corpo) elTanó puorc; 
Ma ben finge quel Tuono , e glirifponde, 
Che fan , fe palma à paluialìpereote . 

E s’vna dice, Ahi quel bel lume è fpento: 
Ella il ridice, enarra il fuotormento. 

Già preparatahatiean la pira, e’1 foco 
Pei far lefacre effequie al corpo eftinto: 
Marion trottar cadauero in quel loco, 
Douel’vccife il fuo bel vifo finto, 

Fatto era il cor po del color del croco , 

Vn fior da bianche foglie intorno cinto.' 

F sì leggiadro , enobileèquelfiore. 
Chcparteanchor riticn del fuofplendore. 
La fama di Tiretti allhor ben crebbe 
E n’hebbe lotto tutto il mondoauilo , 

Come il laggio pronofticó effetto hebbe, 
C’hauca già fatto al figliuol dicefifo. 
Incafoìn vero à tutto’l mondo inerebbc 
De lafpietatafoitedi Narcif*. 

E ben, ch'altero einon ftimaffealcuno, 

Pur tal belletta à pietà mo tte ogn’Vno . 
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Tal eredito la morre al Cieco diede 
Di ehi de l’ombra aeeefo hauea Cupido , 
Che tutto il mondo in lui piefeta I Tede 
Ch’egli hauea, più che mai concorfo, egri- 
Fraturtiè Penteo foletie nógli crede, /do 
Sprezzator degli Dei nemico, infido, 
Niporeat primo Imperato! di Thebe , 
Chendeadcl concoifodcla plebe. 


Efeguirandoilfuoeoftume, eriro. 

Dille fprezzindo ilproferar del vecchio 
Ben’? ciafcunditoi del fenno vfeito 


A chi perduri ha eli occhi dando orecchio: Corion. eiafcu neon la più degna velia. 
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fù perdeercio publico ordinato, 

Che con gran pópa incontro a luis’andalTe 
Pin’al monre Citerò, oue adunato 
I Ipopoi, quella fcfta celebrale 
Ecbe fecondol il fuo grado , e’I Tuo flato 
Ciafcunpiù.che poteiTes’adoinaffe. 

Coti fu dal configlio (tabi Ino, 

E da ch’n hchbe il carico, elleguito. 

De |a.più ricca velie , enobil velo 
Orna il corpo ogni donna orna la teda, 

E nobili,* plebei con Tanto zelo 


Quel.cui fuppiifcelamenie, l’vdito 
Ih rjue l,ehe manca l’vno.e t’alrrofpecchio, 
Pronoftieando le future cofe. 

Conria Penteo infedcl così rifpofe . f 

Felice te, Te quando vn tuo cugino 
A Tebeiomi.haurai perduri gli occhi, 
Sl.chenon vegga il Tuo culto diuino, 

E’I tuo trillo infortunio in te non (ciocchi. 
Allhor faprai.s’to fon buono indoumo, 

N è terrai quelli auguri) vani, e fetocehi, 
Allhor pernonvederquel diuin Nume 
Ti fatta meglio hauer peiduto il lume. 

Che non volendo adorar lui nelztmpi© 
Sicomecerroio fo. chenon vorrai. 

Del sagueruo pei damagli altri eiTcmpio, 
Citerq.il nobil monte infetterai 
E concorverfo te fdezmto & nrrpio 
Tua madre.e le tue zie qorrervedrai . 

F ti doirai con tu* gran doglia .epianto, 
Ch ’e (Tendo io circo habbia veduto tanto . 

Mentre ha de l’alrrecof- auehora in petto 
Da dire inn-rno à quello 1 (facci dorè , 
penteo fupcrho lUuiba.mi l'effetto. 

Che. rrdoorafeguir lurbarnon puore; 

Che già l'e'crnogio'ufrn.l .ifpetto 
Dì Bacco tornaa Icèonttadrignore , 
Ignorealui.ehe ftì metisro afrrotie 
Poi che due volte il videnaferr Gioue. 
Hauea Tircfraantiuetluro il giorno , 

Ch iui Jo Dw Thebzn donca lomare ; 

E detto a Tbcbc.dc iflcntoEno, 

Che a più poter s’hau ITead honorare. 
V’era concorfo t i.i tutto ii contorno , 

Per voler la graii fcfta ccKb' a nr , 

Con v*ri| Tnori infegni efimnt'cri 
In hot'Ordi quei riri ignoti , c facci. 

Di (Te Tirrfta, al cui diurno ingegno 
Il popol tut togli fi riporr aita , 
ChelìmòfttalTcvnmaniffrtf* fegno 
Di gaudio a I Theban D in, che rirornaua, 

E ch’era lamini di quel regno , 

Se con dmoro cpr nor. s’adotaua , 
C’honorarft douea per diuip Nume. 
Ecelebyr l’ignoto fuo collume 


E dtpampini ornato in mano vn telo 
Tengon.fecondoilrito de la fella; 

E rallegrano il cielo, egli clementi 
Con varij pinti, e m tifiti frumenti. 

Spaiiì.dc incoronati hanno icapelli 
Le donne , Oc vanno in quella fcfta a porli 
Nonfolamentegli habiti più bell» , 

Ma fpog lie di leo 11, di lupi, e d’urfi. 

Cinte hanic fpadeanchor l'opra iepelli , 
Tal che v’eran molti huoninu concorli , 
Non perla fella, fot ma per le, donne 
perv agheggiarletn quelle nouc gonne. 


Moftra ogn’vnquS.o cerchi , equito brame 
Di venerar lo Dio net lor bel regno , 

Quel bai te vn ferro in vn vafo di 1 ime, 

Que I Tuona vncorno , vn tlpano .od vn le- 
Co>i pei dar 1 recito a nouo eilamc (gno. 
D’api, con vailj Tuoni 11 fa legno, 

Quanto a gli agcicoltor contento apporti 
Dar lo’oaib«igo,òr efea ne' Iorhorti. 

Bacco :©nt;p d.i lor ben venti miglia 
S’ènT’oro c d’olhoa’.etamenreoinato, 

F oon poinptìfa.rnobile famiglia 
Di pampini e no jc viue incmonaro . 

Vico 'opravo caito belioa maiau’glia 
Da q’ amo tigrihorribi! tirato. 
rbe*l‘morfo leccan lornemico.eduio 
Bagnato d’vn buon vinfoaue, eputo. 

Mauea già da’r. apollovn’bora al giorno, 

F ttaon stimimi vago.i intento 
Quelnobtl carro riccamente adoino 
DÌlino e ben coteftooio, & argento, 
Séprarn» ricca poipora .cli’intoino 
Eacnia al carro vn ricco adornamento; 

Ft n col t . regio fuo, che’J pcrcotca , 

Mo topiù bello. elucido ilrcndca. 

Quando fi molfe il gran cairoenuncnre 
Dipampmi;, e di fiondi ornato ebelio, 

Di (tinto eficndoogniornatoralmenie, 
fhequelto nontogliea la viltà a quello. 
Sopra il fuo capo egual fi ftà pendente 
l)‘oro, e di gemme à pióbo vn giicriuello. 
Da (pedi -buchi cpiccioii forato, 
Nonfcnzagraniuifterioalui dicalo. 
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pèrvolergire al Tcggto.ou’egli è affilo. 


PertnttaiJiliSMd'i «itìfale* 

V freme, e bello , e gratiofo ha il vi(o , 
t la'fronre benigna e liberale. 

Haquafì feinpiein bocqa vn Jolctnio, 

E »c(te »na lorica trionfale. 

Di capi adorna di duerfefere» 

Di pardi.di leoni, c di paniere . 

Innante dopò il carro , ou’ei fede» > 

Venia dine ta, Se oidinara gente. 

La pri dmora, e ch'orteruato haue» 
r>apqi,e*hehbe occupato l'Oriente, 

Quel, che di giorno in giorno egltfacea, 

Con piu lì n cera, e ben dilpolts mente. 

Plebe affai pochi illurtrihuomtni. e donne 
Vari) di lingue, e d’effìgie, e di gonne. 

|nnaniial carro tre tanno ad vn paro 

Vari) dafpetto.d habiro, e d’honore fro. 
Quel di meno è*l più degno VI più prtcla- 
F*iù bello, e piu diTpoftu,flc è il v igoi-e. 

L’illuftrevifo fuo nitido .cehiaro 

Fa fede del robuffo fuo valore , 

E ditnottranegli atti. e ne Pafpetto. 
D'elftre vn’ buona temprato, e circofperta. 
Da inandeftraal vigor fwuern’htió f feo , 
Chemott'-a baucr’in lui pocaragione 
J.a eh toma ha rabbuffata, e Doccili J lofeoi 
E porta in vece d'armi vn gian baffone , 

F quanto ftcnder puote il morto botto , 

Fa trar difenile tutte le perfone. 

Non vfa di ferir c >n fromba , ò dardo; 
ChenongliCeruedilontao lo (guardo . 
Quitto e il Furor, pericolbfo i fatto, 

E ci*lcu n fuggcai conucifar Ceco , 

|>rrò ch'egli va inculerà in vntrauo, 

E giraincerchio quel battonda circo . 
Ferite» ftrnpremai da pretto erano, 

Ma nò tardi, ò lenti, che l'occhio ha bieco 
E fepuiea fmrdifeorto atdifee , 

Troua (emprefravia chi l'impedifce. 

L’ira vi Tempre dietro* quarto infarto, 

Che'l vifo ha magio iliaci lente. e brutto. 
|I capo ha Cecca p cciolo. e malfarò. 

Ch e (petto poco forno cjnp.r fuol tutto . 
Di fccpi ha vn tnazzcfìic ladefteamano, 
Eq. Minio ha pien di tomo il capo afciuco , 
Con quei punge il Furor, fece s'adira, 

E quel col fuo bartonfi ruota, «gir» 

Da man manca al vigor non molto oppreffb 
Segue il Timore. etta Tempre incauta 
và sbigo'tito.timido . e dimetto. 

E intento mira.epon per tutto cura. 

V» rtwito enon fi fida di Te ftelfo, 
Vuoltaivoita parlar, ndj'affiùra^. 

Se parla al fin col dir ballb.de huinTle, 

M offra l’animo Tuo mefcbtno , e vile . 
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fjonardiTceil Furorguardar nei vilo, 
t gli pai fe nprc hauerquel legoo adorto 
E te ne.ch'ei noi coglia » l’inipiouilo. 
Da qualcne humoreirragioneiol morto , 


Però lì ftacon l'occhio in lul’auilo 
Per fùggirviaprima ehefia precotto* 

Nè crede il vii d ogni fortezza ignudo 
Che'l vigor fia battanteà faiglilcudu . 

U vigor.che fra lor nel meno è porto , 

Che va ai podeiofo, e lanioaitcìo, 

Non può far, che'l Timor non ltia difeoft#, 
Nè ailicutagli il fuo sì v il pcnfieio . 
Scovai! Vigore in triodo ben a. (porto. 

Che non tien conroae! futur si nero; 
rur le ben va con sì lievito peti© , 

Gli ita tornano aoch eipct buon ufpeeto- 

segue da poi fu’l cario orna» , e bello, 
Macco, con vilo amabile, e frrcuo. 

Indine vicnftt’l ptcciol afindlo 
Il vecchio e nou giamai (obito sileno. 

Che di fumo di vio colmo hall ce.ucik » , 

E di cibo, c di vino il v<n:ccha pieno; 
Etchro vn paralitico t alleluili a , 
Coslttemmoa luil’antichcnicmbra , 

D’ intorno a lui vani fanciulli hauca , 

Quel tenta tu man de lalincùo il laccio , 
QoijiJ r »Iftp ne la groppa iliaca cui ea. 
Poiana e* (opra duequetto, e q aci Uran.il> 
Econplaulb d’ognj v» (petto beuea , 
t li *;■ 'de a quei t.nciulìefco impaccio: 
t’i vecchio, cquci fanciulli allegri, egrqt 
Di pampini: « di (tonai erano Oman. 

Mentre và Ittcooal bel monteCit«ro 
Con sì bene ordinata compagni», 
llpo. ol rhebaoo.etu'toil Clero 
Per incontrai loa quel monte i'muia . 

Hot mentre quelli, e quegli ,1 Ini Tennero 
Cinzano a vn Tegno per dm .-i fi via , 
Pcmeo volgendo ni quella tui bai lumi 
b ialino queinoui toniti, e cottami. ' 

Penteo di farli Imperaror credei , 

Morto che forte il vecchio auo materno. 
Che figli imfchiCadmo non h.iuea , 
t già quali egli hauea prelb il gouerno • 
Autori, cne concorrer vi porca , 

Già partatoeraalregnodci'liilèrno ; 
Haucan bendtitcugini ; Sc ambe lui 
Nel regeo prctendeaq non meri di lai . 

Quelli tran figli -d'ino, ed’ A carname; 

Ma Pemeo nulla, ò poco gli ttimaua, 
Potch'cra l’vno.e l'altro mchotà infanta. 
Et egli >1 popol già tirannegr.iaua . 

^{oi quando farli tante fette , e tante 
Vide a quel Tuo cugfeche ritornanti, 
Chefti di Gtouein Sc.nefe concetro , 
Prei'e dentro dafe qualchefofpcUo . ; 
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Gli cadde à vn trattone 'afanrafia. 

Che quello fuo cogin quiui vrmrte 
per alpi rare à quella monarchia 
Tulio, ehe’l vecchio Imperai or rr.orife 
Quello fofpcito equcftageiofia 
Nel capo facilmente fé gii Urte. 

Manto più che turto’l popol uede. 

Che fasi gran trionfo, egli ha tal fede. 

E difuperbiapien di fdegno, e d’ira 
Rmolfe al popol trionfarne gl'occhi , 
Ahi,chefuror lamenrefì v’aggira. 

Che diare fede S quelli giuochi Inocchi? 
Checofa sìfuordcldouerui tira , 

Che parche l’honor voflro nòvi rocchi ? 
Vipafeartodiuoi pelato, edegno , (gno ) 
C.’habbia vn fanciullo inerme à toici’l re 

Puòranroun corno in voi tanto vnpetcofiò 
Vafo.chefa fonar ferro, ò metallo, 

O’I f'on, che rende lineano,© lungo bollo, 
Chefacciafirui un sì notabilfallo ? 

Ch’a voi.chepiù d*vn cSpo^lpcrto, e grof 
Di gente eletta a piede, & a caua'.lo (fo 
Non «bigotti, di donne vi» gran romore, 
Gheda] vin nafce.dia tanto terrore ? 

Ahi, come indcgnaproledel fet pente 
Dicato à Marteehiamarvi potere, 
Dapoi.chevoi ccdetea sì vii gente, 
Obfeena.e molle, come voi vedete . 

Horda voi vecchi Ti ri fi ‘coniente. 

Che con tanto fudore, efpefahauete 
Dal fondamento fatta quella terra. 

Che r i <?a p refa e tolra fenza guerra! 

A voi di più robufU,e verdeetade, 
Chefeguite lo ffuol canuto, e bianco. 
Meglio Haria.che lance, feudi, cfpade 
r.eman v’aimafTer.la pctfona.e’i fianco. 
Quel pampino fù l'h.ifla indegnuade 
Portaal voflro valore, cl’habitoaneo, 

E conpiù honor la roftra chioma afconce 
Vn coperchio di ferro, che di fronde. 


Ch’almeno il dcrtin noflro iniquo, efello 
Pianger poma eia fai n ferra tortore. 

Nè imputato potrebbe erter d’hauello 
Perduto t\ per vilcade , ò per errore. 
Horquì Cara venuto vagiouincelio, 

Vn moile, effeminato, e fenra core. 

Che veflcoflto.c profumi in vece d’armi ( 

E Thebeci torri, perqucl, che parrru. 

Ma farollo ben’io confclfar prefto _ 

Chi fìa il fuo verft padre , e quel ch'importa 
Quelli fua cerimonia , eo’l contelto 
Di miei ridicolohabuo, che porta . 
Hunque à «nfancmllo infame.c duhonerto 
^o|o A et ilio . Tapi à chiuder la porta? 
Dunquevn (tranier . feguito da la plebe, 
fai a Pentcoticmarcon tutta Thebe? 

Et à funi ferui con furot tiuolto 
D irte, Fate ch’io l’habhia hot’horaf mano 
Ch’io vò far notoal mondo, qn 5 ;o è (folto 
Orn vn.checredcalfuocortume mfano. 
fi popol, ch'era intorno à lui raccolto, 

S’al trio di quel dire emp io .eprofano: 
Perche Tirtlia, a cui ciafcun eredea, 

Quei fieri g lochi comandati hauti . 

Vuole a ramante , vuol l’auo prudente 
Raffienarquelloorgoglioal fuo nipote: 

F. quel furore , e quella rabbia ardente 
Nèritenereòquegli.òquelti il puote. 

Ma tanto più s'accende ne la mente. 
Quanto più il fuo parlar li ripercote. 

E più cheli conrralta al fuo volere , 

Più crefce à l’ira fua forza, e potete, 

Tals’vnoagncoltor s’appone, e vieta, 
Ch’vn torrente nel fuo non entri , evada. 
Perche con l’onda fua , poco difereta 
Non coglia à lui la feminata biada. 

Doue l'onda era pria meno inquieta 
S ingorga, e per vfcirtenraogniftrada. 
Porta al fin via laterra, il legno.e’Jlartb, 
t tutto quel, che gl’impedifce II parto. 


Vi prego ricordateui fratelli 
Di che chiara progeniefiate nati. 

Si vi rimembra, voi liete put quelli 
Dal ferpentedi Matte generati . 

Perche i fuoi fonti enfiatimi, e belli 
Mondi, & imatti.forterconfeiuati, 

Et morir voi tr:hor tu, popol fuo figlio. 
Vinci per l’honor tuo lenza pei iglio. 
Ch'egli hebbe l'inimico acerbo, c fotte: 
Ma tu vecchi, fanciulli, e fem inelle. 
Ei.fuor rh’ad vno.à tutti diè la morte } 
Voi, che f irete à quella gente imbelle? 
Vorrei, che fevoltfTel’empia forte, 

E Icnoflre nemichi c crude iteli*. 

Che perderti moil légno.cqueiloloco, 
Ce’l togliertela foiza.òl arme, o’I foco. 


Tolferfi i fetui via daquei furore, 
Anchor.chel obedirmal volontierit 
Petò, ch’a tutti hauean toccato il core 
Queigiochi chetenean diuini. evert, 

Nc conoscano in for tanto valore , 

Cb'à molti fòrti ,edegni caualieri 
Poterter eonttaflarteh’ogn'vn fapea 
Del gran poter «che fiacco» intorno baue*. 

Dapoi.shcsauuiar timidi, e lenti. 

E chel’vnl altro fi guaidanel volto, 
Enconnober tutti mal conienti 
D'vbidirquel fignoi crudele, e ftoltoj 
Difcofto forfè rii miglio da le genti 
Di Theberitrouar ches'era tolto 
Dagl’alm vn.che I0D10 rheban feguia, 
Et hauea fe co quattro in compagnia. 

S’accor- 


terzo. 


S’acciv dar torto, è fu Ha lor prnfatp 
Prendrr'diqueftiqocl.cKep.ir più degno , 

E dir come min* hanno altro rrouato, 

E condurlo a! Tiranno del lorregno , 
Chefotfe in tanto fi farà placito ; 

F. fe purferua anclior l’ira, e lo fdegno. 
Disfogate ilpotra onera coftm_, 

’ F tuttoquer.che vuol faper da lui. 

Subito a tal pe nfict fi diede efferro. 

Ma nonfcnvagratidifiìma corlrefa; 

Che queivedendoquefii ne l’afprrto. 

Che mortran di voler far loro off. fa, 

Torto deliberar per buon nfpetto 
Di rtaraidiiamentea la direni; 

E fi fermaro in atro in fu l'auifo , 

Chefcgno fean.c’haurian ir.ortraroil Tifo. 
E benmoftrarlo.e ben con lor pnjnaro, 
fe.ira.fui frrit/.e finalmente 
A forza il capo lor prender ! afeiaro, 

Refiiiei non potendo a tanta gente . 

Con quel prifioncal lor Signor tom.aro, 
Ch’a quei lordi di l'angue pofe niente , ' 

E fa rer eolie con chi hauean conrefo. 

E perche iltaifo ino non hauean prefo . 

Trottar mai non l'habbian porutonui 
( Dirtèr ;tna ben di quei, chetutta via 
Lui feguon cori fatica hahb.ain collui 
l'refo.efe fionrr egli, e la compagnia, 
l’refo l’hauiccvoi non Hen per lui, 
(Pifferi js’eglidiquci di fracco fia. 

Da ch’il coi obbifnfpofeegii allhora) 
Efler fuo voi li, e voglio e (Ter anchora . 

Pentrofdcgnato più che forte mai, 
Kiuoifegli.ccchi à lui turbato,& empio , 

E dille, O tu. ch’ai fermoamonr'hai , 

Tu, ch’ai fermo hai da dare a gbaltn elfem 
Dì lituo nome, e lapfia.equelehefaitpio 
Di cui nafc^fti.cpeiche voinel Tempio 
Poncvn tnortaljfta lediuinecofcJ 
Ereifenza timor coli rifpofe. 

Mio nomex Acete.edelpopol Tirreno 
A Mcoma mi dierbafii parenti. 

Ch’oro non mi lafciar.nemen terreno, 

Nc lanigeri greggi, ò grofli armenti , 
Quando il imo pouei padrevene mero. 
Ch’andò a trottar le trapaliate genti, 
Altroiiomni po e del fuo lafciare, 
Ch’vn h amo, de vna canna da pcftare. 
C’hebbe dal mondo anch’ei sì poca parte , 
Che col pefear fi foltcnea la vita . 

Le «udite c’haucua.eran quell'arte. 

F. dille quando tc da noi pai tita , 

Altro non porto heredemio Ufciarte 
Che quetto e l’hamo.e la canna m’addita. 
Altro da me non s’ha, nè fi potfede; 

£ tc ne faccio vo onjicn bercile. 
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Aii lafciò l'acqua anc* or.fi ch’ion hauertf 
In rutto il tempo ne la vi a mia 
Da be reseda perca f quanrio volerti , 

A par di qual fi voglia huoino.che fi i. 
L’h.imo e la tanna ini mancharoanch’efli, 
Ch’vn giorno vn nume me gliportò *u. 

Tal. che fol l’acqua, perche viue eterna. 
Porto chiamare hercdita paterna . 

Or.d’io.che da vii animo «enea 
D ertereitarnouo hamo.e nona canna, 
Conofcei volli la Capra Amaltea , 

Anuro.dc la co-onad’ Arianna; 

Quale ftella è ben gna.equaleè rea , 

Qjal rafferenail cielo.equal l’apanna ; 
riv i venti. oue Fauomo.ou’Kuro alberga , 

Qi Ifia dftioalnoechier,qja losómctga 

Coi' i’artc fotti Idei nauigare 
Auptefi c corfi io v'iio tanti perigli. 

Ch'era meglio pcrme Itarmi a pvfcàre. 

Con la pnueramiaconiorre e figli • 
Horqùelche sì gran Dio fummiadorare.. 
Onde tanto tu fol ti marauigli , 
Vng:anmirscol*è eh e egli fatt’h.me 
Innanzi a gli occhi miei ne la mia Naue. 
Hauendovna mattina il legno fciolto 
Da ‘ìmirna per andai mfino a Deio. 

La fera io veggo vn nemboofcuto.e folco, 
Che irti nafeonde d'ogni intorno il cielo i 
A 1*1 fola di Se o l’animovolto. 

Non mi fidando in quel oombrofo velo : 

E lego il laccio inaienaficura , 

Fin ch'vn giotno più lieto m’afrtcura. 

Poi come la fanciulladi Titone 
Difcoprca noi lefue ghirlande none, 

E fo ra i frum Hi quel la ftagione 
Pei ben nutrirgli la tuggiada pione, 

E chiainaa gliertercttn leperfone, 

A li re al remo. altre al rafho. At altre alt roue 
Mi leuo e’I etri riguaido d’ogni intorno, 
Comeprometta anoi propi.ioilgioino. 

v edendo il ciel ,ch e mi fa certo legno , 
c.fhauré propino il vélo, e chiaro il raggio 
D Apollo io chiamo i compagni fu’l legno 
prr voler fcguiraieil mipviaggio; 

F eco mena vn fanciullo il In (ite, e degno 
"Ovelre.vn de’compaenr che mccohaggio: 
t m’acceMia có l’occhio.e vuol, ch’io il ve 
E chegfi approdi così nobil preda. (da 

Mi dice piar», eh’in vn campo deferto 
Soliirrbuo lo.eche l vuol menar via. 
Come m lui fermo l’occhio, io tengo certo 
Ch’vndium Nume in quel f.nemliofia .- 
Quanro piti il miro. più paiefe eaperio 
M’appai de la crlclte monarchia.- 
E d isi loro, vn diluii Nume il credo , <do . 
Gli c cerio vn diuin Nume àquel ch’io ve. 


e voi- 


Ma 


LIBRO 




é^olroa luicol rifo hnmile, echino. 

Gli dirti in atto honrfto.eriuerenrc, 

Porgi fauoreò fpirto almo, e dittino 
A la noffradiuots, e buona mente, 
f fa.ch’a faluamemo ilnoftropino 
ri guidiariurdcrlanoftragente, 

Et àcollorperdona.cbc c’han prefo. 

Se non ti conofcendo. t’hanno offefo. 

Prega Aeereperte.quantotuvuoi, 
Mrdiffevn eh era Ditti nominato : 

Niri curar di pregar più per noi, 

<’hr gì a quel, eh e voci amo.h abbi 9 péfato 
Di quello huotn non fumaì.neferapoi 
Piò deliro. più ve'oce, e più lodato 
Nelgirfopra I antenna in siila cima, 

O calar perla corda. ou’er» prima. 

Qurfto I ibi apprettò qtiefto Melanro, 

Il medefmo conferma Alcimedonte, 

F da me in foora .il redo rutto quanto 
Ha il penfier *olro a le belerre ronte, 
Gliptefein modo quel bel vifo Canto, 

Gli occhi lucenti, e la benigna fi onte , 

G'i acrefe tauro qticldiuin fp lendore, 
Cb-arfer di lui di dishoneflo amore, 
fo.cnì enfi parca profa na.dr empia. 

Dirti. Non fofft irò che*n quella Nane, _ 
Don’ho la m’ggiorparte, mai s’adempie 
Quello cieco defio.chepreliv haue. 

Ft ecco mi percore in quella rempia 
Vn pugno, di cui mai non fu il piu grane 
Mentre m’oppongo. ecerco cenmio danno 
D’inuolar quel fanciullo al loro inganno 

f-o'ui, ch’aitò Ter me l’audace palma, 
Heuea prima in Ftruria al7ato il braccio 
Contea m col ferro, egli hauea tolta Pai 
F n’era fi aro mndennatoa! laccio, (mi 
Ma non pendala fua terrena falma 
Per grauar i miei guai d’m altro impaccio 
Fuggì da’birri a me Copra il nufi legno, 

Ft io’l conduci meco a! Lidio regno. 
Quellvmpia rutba tutta in vn concorre, 
C*hebbe il Tofcm ragione, e che febene 
Ch’io vo fopra di me quel pefo torre , 
Ch’a patto alcuno à me non li comi iene 
Inquelroinorpar.chefi Tenta feiore 
Dalfonno il b' Igairó, ch’npprerto iltiene 
Che fvn allhoraadormenrato.e lento 
S’era mollro Itotdito.e fon nolento. 

É con piaceuol vifo a noi riuolro , 
CherotnorfdifCcèqucfto.ehe voi fate ) 

Chi m’ha dal luogo.ou'io mi ftaua tolto 
Chi qui condottoli che camino andate/ 
Non dubitar, conlìmulato volto 
Gli dirter quelle genti federate : 
t>) pur doue vuoigir. prendi conforto; 

Che per gtaditti prendeteti) quel poeto. 


A I Ifoladi NafTo andar vorrei, 

DilTc egli. oue la pa ria, e I regno mio. 
Giuranquci tradiror per ru-ri i Dei, 
Chedaran torto effetto al Tuo delio. 
Sapendo i lor penlìer malli agi. « rei; 

Di no'l voler (offrir penfo allhor'io: 

Mi di quel pugno inranromi ricordo; 

E fa.cheitrti anch’io con lor d'accordo. 

Io già per gire à Nalfo hauea voltato 
A quel camiti lafcelerata proda, 

F con vento già foauemente.e gràto: 

Ma Ofelte intento a la biafmcuol froda, 
Mi dice ch’io mi volga a l’atrio Uro, 

Non fi f >rte però.ehè’l garron Ifoda . 
Bishtglia altria Porcechia. altri m’accenna 
Ch’io volga altrouc la bugiarda antenna, 
lo. che vego l’infame inrentiorie, 

Ch ingombra lor ia vitiofa mente , 

F. tufi hauer l’ifterta opinione 
Vetfo il fanciullo ereditilo. e innocente, 
Mi lidio di la guardia del timone 
•«Cóntra il voler di ruta l altra gente. 

Non piacoaa Dio.difs’io.mal dirti piano 
Ch’a si nefando vitio io tenga mano. 

Ogn'on m i biafma.e dice r i I lan ia , 

Fra mepian pian mene lamenro.e doglio 
vrrfo il timone allhorf ibis’inuia, 

F, aiceagli apri, Io quella cura foglio. 
Parben.chefe.ira lui sfittato fìa 
Qtiefto leenoa ferir’inqualche fcoglio; 
Par ben che vaglia ei fol per rutti nui: 
S’ogni fperanza habbiam'fondata in lui . 

Cos ì (opra di fe prefe la eura 
Di eondurreil nanilio in Quella parte, 
Dotte peniauin di goder ficura 
La nobil Preda, e Nalfo andò da parte. 
Finge il fanciullo a ìlhor d’hauer paura , 
Piangendo con bel modo, e con grand’arte, 
Guardo per tutto il mare, Òr ih lor £fl* 
t e rugiadofeluci.ecosi dilfe. 
Onauiganri.doueandateadeiro ? 

Doue volete voi eondurreil legno? 

Non è quello il camin ì me prometto. 
Non è quella la via.che vi al mio regno 
CHehonor rifia.s’vn timido, edimerto 
Fanciul lo fenra forra, e fenra ingegno 
Voi giouani ingannate?ehe s’vnfolo 
Vincereertendo voi sì grorto rtuolo? 

Quello dicea con coti caldo afferro 
Bieco che Baccofera il predato Dio) 
C’hauria morto a pietà Megera, e Aletto 
E il Redi Stige e del eterno oblio. 

F à m« fein modo intenerire il petto , 

Ch e fu i sfoi rato a lagrimare aneli ’io . 

Ride la turba iniqua.vmpia.e peruerfa 

Del pianto che’! mio vifo Alila ,c verfa 

■ ■ ... _ • 
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!l noftro legno hauea contrario il remo 
per voler gire al desinato loro , 

T ferra vela con grand’ira,* ftento 
To itemi andana via per qualche poco 
Hor per quel fornirò Dio fò giuramento , 
Che dal crei lancia il formidabil foco ( 
Pivoìerdirti d’vna cofa ilvero. 

Ch’eccede il creder d’egni human pffiero 

Fccede il cieder sì del baffo mondo , 

Ch’i raccontarlo la mia lingua paue. 

In merro a! maip’U alro cpiù piofondo 
Non altramente fi ferirò la naue, 

Chefe toccaf r ro’lfuo fondo il fondo , 
Del mare. e foflì ben di tnercigraue. 

Far co i remi per ir oreria ogni pioua 
Quei marina 1 1 efpeiti.c nulla gioua . 

Non lor giouando i remi.i nauiganti 
Aitar la vela. indi'ti fnoda.etira: 
l’cnfon l'antenna a fquadra poi dinanti 
A quel la parte, donde il vento fpira: 

Ma non mouon dirocchi, nè Levanti > 

Se ben l’antenna à lorfi vo!ra,egira , 

Quel leenotma fta falde al fororgoglio »_ 
Come farebbe in meno al marvn fcoglio 

Par, ch’ai fondo del mar congiunto ftia. 
Quel irrmobil nauilio con vn chiodo. 
L’hedeta fiera al gran fignot di Dia 
Sernìccome volle eijquel legno in modo , 
Chetoni i remi invìi legarihauia 
Con vn tenace, e indilfolubil nodo . 

I ’arbor.l’anrenna indi la vela afeonde 
L’hetba. d’adorna di corimbi,* fronde. 

Tutto il legno afferrar l’hederc inforno, 
Comeal'offefo Diodi Thebepiacque, 

F di pampino e d’vua il capo adorno, . 
Chefnon fo comejin quel nauillo nacque. 
Fa con vn’hafta a rutti oltragio.e feorno * 
F ne sforza afiltar molti ne ( acque: 

C hauea d’intorno a lui ditierfefcre 
Orli,Tigri,Lcon,ratdi.e paniere. 

Medoneil primo fu, checominciaffe 
A perder il Tuo primo afperro vero, 

F. che la fpina.egli bomeri incuruaffe, 

F che folcaffe il marveloce.enero. 

Ditti perch un Leon noldiuoraffe. 
per vna corda andò premei, e leggiero. 

Fin che gtunfea l’antenna in sù la cima» 
Ma non vi poif ftar come fea prima. 

Ch’à pena in cima del antenna giunge. 

Che fi vede nel corpo entrar le braccia. 

E l 'una gamba a l'altra fi congiunge, 

F rade al fin nel mar con nona faccia 
Miro mranto il Tofcan.che non m'è funge 
F quellamannel corpofe gli caccia, 
QhcmiperrofTe,c v’entra infinoa Pugna, 

E fìcuro mi fa da lefuc pugna. 


Dal banco dorico felle a] remo fiede, 
Penfaleuarfi per fallarne l'onda. 

• quando vuole alzare il deftro piede 
Per porlo fopra l’infiondara fponda, 
vniro egiunto al piè finiftro il vede, 

C, li manca vn piè nè la doues’afeonda, 
Coda effervede la fua parie eftrema 
A guifa d-vna ! una quando e feema. 

Libi volendo dir che gli era appreffo , 

Chi l’ha tolto il tuopièfdoue s’afconde? 
Vede aguzzar de la fui bocca 'IfefTo, 

E fente che*| parlar non gli rifponde. 
S’afcolta de odevnfuonmuro’edlmertb. 
Che la pronuncia ogn horpiù gli eófonde 
Il nafo poi. mertreri dolerfi vuole, 
Crcfce.e la bocca afeonde, e le paiole . 


C.rjdarvolendo anchora Aleimedonte, 
Oime.voi vi cangia nre.ò ftranocafo, 
Sentedi dura fquam* aimarla fronte* 

F’I fuo parlar coprir da nouonafo. 
M»,che bifozna piò.ch’io vi raccqnte ì 
Diventi iofnlo A cete era boom riniafo, 

F temenaanebor’io.che’l mtodrftino 

Non ini facertediocnrar Delfino • 

Daroi chetutti trasformati foro. 

F furpertutro il mardiuifi.efparfi . 
lo temendo, e l’andar mirando eloro, 
Hor forgergli vedea.de hortuffarfi. 

F mi fiaccano inforno al legno vn choro. 
Ne fàppean dal feceoalbcro fcoAaru • 

F lafeiui vedeanfi diportare, _ 

F.'l lor nafo innaffiar col mareilmare. 


F.rer quel, che da moiri ho poi fentiro. 

Incontra lieti horfjfto horquelnuiguo» fofctni 
F fe veggono vn legno in mar fdrufeito, 

E'ereanglibuominitrarfuordiperighOj mtl j ^ 

F fu’J lor dorfoqueiporranoal liio: Dtljiai. 

Mad’una cofa più mimarauiglio, . 
eh ’ama no a neh - r. fe v eggonovn fanciullo 

Coderdel faneiullefco lortraftullo. 


Stupido io ftauo, timido, e tremaote. 
Colmo di marauiglia.e di paura. 

Quando quel Dio mi fi feallegro aitante* 

F diffe, Non remer.ma prendi cura. 

Ch’io noffa forra Dia ficrm"^ le piatite, 

E rofià pena a'qnanro m’affieura, 

Sn< do le vele.fenra hederaal vento. 

F guido Bacco à Dia li ero, e contento. 

F s’haueflefignor veduto voi 
Ognihuomoinquel nauilio trasformato»' 
Ch’io feguiraflì i facri riti Tuoi, 

Non vi (areftrfi marauigliato , 

Volea contsi’anchor.come da pai 
l 'fianca per tutio.e fempre feguitato, 

E quel.cne in ogni parregl’interuenne, . 
Fioche con fiacco à Tebe fe De venne. 
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Ma l'emeo.hauendoanchor ferma crederà 
Cheloidi] ilreguo llfuu cugino agogni, 
Diffc-H abban dato troppo giara vdienza 
A quelle noli' lue fauo'e.e logni. 

Penfando forfè in meiiouai c'< menta , 
M’ha detto i Tuoi (radagli, e ifuoi bifogni 
Peritò tardando in me I ira placare 
Colnoucllat delfuo finto parlare. 

Prenderei olio, e co i maggio» tomicnii, 
Chedarfapeie.f ,ielo morire 
E fu (i> Hi io piefo eda i lei genti 
Polio * i prigion da non poterne vfeire . 
Hot mcntie dicchi, e dadi e fochi ardenti 
Preparano i mimiti i al fuo martire. 

Da le fi ruppe vna carena fotte, 

Ond eiaaumto.e fé gli apur le porte. 

Peni tp t’ofhna di volerlo morto. 

Ne vuol che fianda fe le porte aperte- 
Ma benché jfcrui gli habbianfa to torto, 
Tenendo quelle pompe fante.e certe, 

Tal che più non volendo eflerefeorto, 

A giiui egli in perdona ficonueue. 

Ne più vi manda iferui come puma, 
Dapoi.che d'un fopciul fan tanta (lima . 

Giàq tfle genti offendo giunte, equelle 
►accano vn'artronia difcorde.e vana 
D'inllnimenri d- gridi cdifauetle. 

Che rrnd: 2 Tordo l’huom la tcira,c Paria. 

E P‘ù 1< fintole damigel e 
Con rna libetià nonordinaria 
Stridean cantando pei tutto il ramino 
Vctilitn honordr l'inuentor del vino. 

Si come freme vn feroce cauallo 
A l'ufo dela giieiraefpcito,cfcuono, 
Quando il tionibettaalfuocauo metallo 
Lo fpirtoauuiua.e fa fen* ir il Tuono , 

Che sbuffa, c coircal bellicofo ballo, 
Douriefquadtealui nemiche fono: 

Tal Penteo corfe centra le Baccanti 
Al fuondiquei Jifcordi vtlarj,e canti. 

Ha il Citeron di felue vn prato cinto 
Senza arbo> i natiune Tenta p ante, 

D-'herbe e di vani fiortutro dipinto , 
Douefi fan lecerimnme fante. 

Vetfoquel prato da grand’ira vinto 
Penteo drizzò le tcmeianepiante, 

Eapena v'cmra.chelamadrei vede 
Nel prato por lo sfortunato piede . 

Contra quei riti farri andando I empio, 

Età flato da tutii abbandon no 
L’acciecò ileiel per darnea gl'altri cf(f pio 
E fè.che v’andò folo e difarmato , 

La madre ch'era per entrar nel tempio, 
Toffo.ehe'l vede comparir nel prato. 
Prima d i tutte l'alire infana .e Ito Ita 
tefpalleal tempio, ìlujla faccia volta . 


t sìcomedi lui volean leflelle, 

( omehau a detto già Tirella il faggio , 
DifTe lainadrcà I altre duefore le. 
Volgete gli occh i a quel porco feluaggio , 
Ch'a lurbarvi-'n le fclte facre.e belle, 
endian tutte d’vncorca fargli oltraggio. 
Tanto .che contr-. le donne vnitfi 
r on millefpade ignude.e mille thitfi . 
Egli,checontra aluervemr fi vede. 

Quei donefeo etto, e fùriofo duolo, 

Pèi fuggir voltai auuilito piede, 
be' che lì ifuua dif'tmaro e folo, 

,J oi fi volge à pregar perche non crede, 

Ch empia lamadrefia contra il figliuolo, 
Ncmen.rheleduezie.di cui sì fida, 

Poffan foffnrgiamai. ch’altri 1 uccida. 

Non più quelle orgogliose afpreparolo 
V fa con leparenti empie, e lupei br; 

Ma confefla il fuo eriotr, e ferie duole 
Con quelle più, che maifiere.&aceibc; 

E con quell hurnilu,ch ufarnon fuole, 
Moltra.che’l fanguc fuo già tinge Ihcrbe 
t le prega che traggan dipciiglio 
Il nipote lene, la madre il tiglio. 

Ft à la madre «T Arteon ricorda 
Quel. ch'ai fuo figlio incognito interuenne 
M-r quella.à i pricgnifuoi fpietata,e lorda, 
A ferir lui pococortcfc venne . 

Ino l’altra fua zia con tei s’accorda , 

E l’vna.e baiti a tal manina tenne, 

CVuna tagliò a] nipote empio.* profano 
Ladeftta.elalttaJa finiiltamano. 

F. volendo abbracciar la madre irata. 

Che piu dev'aure dride,eg'i minaccia . 
L'una cl'altra fua mancrou.itroncara, 

Ne la ponnoannodar I» monche braccia 
r>eh dulce madre dolcemente guaia , 
OilTeJe pioti fa amev lei la faccia . 

Vn er»n grido ella dii, poi che miiollo, 
di fui propria man rroncogh il colio. 

I più di venen piena affai .ch’vn'angue, 
Prendendo in man la fangumofa teda, 

- macchiando fr della del fuo fangue, 

Per l’aria la gitrò veloce, e prefta 
l’rcndeterdiffeà l’altre;i! corpo effangue. 
Smembrale voi la parte, che ci reftai (ciò 
maino anco al corpo morrò il fuo fuppli- 
Poifatisfarteandremo al facro officio. 

Ecco in vn tranoquel corpo ftnembrarfi 
Come lamadrem molte parrichiedc ; 

1 memori pan per l'aria à vo'o fparfi: 
Qmiifì citta à ‘nmi.qualcade.ericdc. 

Cosi lefoglteallhor veggon volarli. 

Chc’l crudele Aquilon gii arbori Sede, 
Quando il Sol loScorpion caualca e doma, 
t -oglieà lor la non più verde chioma. 


Ahi 
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Ahi ci u del madre.ahi quando mai Fvdio 
I off ratio, e'I ma! che del tuo figlio fai r 
Tu fai pur. ch'egli del tuo ventre *fcio , 
Tuquella fei.che generato l'hai . 

S’a ('altre vn figlio muor.fia buono,o rio , 
Non poflon rafeiugar glihumidi rai; 

Tu di tua man l’hai morto, eron lei fatua . 
Se non fi fmembra anchor .lacci a, cftratia. 

Seno! cercando andremo in tutti i tempi 

In og'ii legge in ogni regione . 

Trouereni mille, emille crudi efTetnpi, 
Contra chi febei ne la religione, 

F non fo< contra loridegnari.de empi 

Hanmofibi cor de le ftiane pcifone. 

Ma i cor di quellehan contra loro acce» , 
Cheglihan portati in carpo nouemeli . 

Hortuitiglial'ri cauri, & ammoniti 
Oa l’afpra morte del profano,& empio 

Seguendo ifacri. e non vfati tiri, __ 

Qnel Dio tolgono al carro e'I dSnoal tcpio 
E gli huomini più degni.eriueriti 
r primi furperdatea gli altri esempio • 
Che l'adoraio in quei feggi eminenti, 
Douel’hauean locaci fuoifrruenti, 

E gli al tri anchor feruando il grado loro 
Come comanda il faceidote Canto . 

Con pompa.cerimoma.e con decoro 
Ne l'adorarquel Diofanno altrettanto. 
Danno al diurno altate.e al nobil ehoro 
Mirra ,dc inccnfo.c- n gran p laufo.c canto 
Ecelebran I officio Tanto, c pio 
AltorTeban riconofciuto Dio. 


Poi ch’ai diuinofficio il fin fu poho , 

E fatto a Bacco mini opportuno honore. 
Come dal factrdotr lor fu impo’to. 

Tornar ledonne -1 folito romoret 
f t m honor de l'ipu entor del molto 
Molti ano il muliebre lorfutore, 
r da loro ogni nomegli fu derto, 

Ch’alui fi dà per più d’vn degno effetto . 

Altri l'appella B omio, altri Lieo . . 

Quella Bimatre ilchiama.equella Bacco, 
Chi Nifio.chi Nutelio.echi Tioneo, 1 

Altri Eleleo, altri f uante,& altri lacco. 

Lo nomano anchor Libero. e Lcneo, 

E paion tutte vfciiedi Baldacco: 

Tanto fi inoltra in quella allegra fetta 
Sfacciata ciafcheduna.c dùhonefta. 

DiLibero ogni fatto eccelfo.edegno, 

Che facefTegiamai cantar fi lente ; 
Com'egli fon lafotaa.e con l’ingegno 
Hifoegiogatotqtto l'Oriente: . 

f tome al RediTraciaingiutto.e ndtgno 
Litui go bipennifero, e infoiente. 1 

C h o'òtagliat 'e trite feee.ctvambe 
Tagliò a fe «erto l'infelici gambe, 

Chegiouentù perpetua à AR mantiene 
Di v ergine » r. giocondo egrato vuot 
llfl'ialconiepiometia o’I niale.o lbene. 
Hot ne da con le corna, hor fenza.auilo,. 

F ciò. che lornel cbre menti viene, 
Cantancon plaufo.econ tumulto, e rifo: 

F innanaia! cibo, e dopo. e nel ritorno, 
Non fi fece alito mai furto quel giorno. 


Jl fine del T er?y Libro . 
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A N NO TATIONI DEI TERZO LIBRO. 

tJl F^iVOL-A di Ci timo cht ne» rrouemde T.nropt fu» ForiBé, non vottt tornir» iti R«* 
inoliti padri ma procace t ir ft nuotiti pitft.t [tguendoper confitto dett'Oracohdi-Apott.. ilE»t 
fatali g iunft in Beota . do* t Intuendo mandatili fme genti i pigliar a’qua. furono m. rtedetto 
fpautnttuoli [trpente.che ama\~ato pot da Cadmo /nino che hUi fimmaiot fuoi denti comi 
gli fu Comandato ialT Oracolo, ne nacquero nout genti armate, che ttmbilteuano infime cinqui 
dei quali ef] indo rima f vini i’ accompagnarono contfjo lui, e diedero principio à 0 *el nuovo A.» 
gno, Crederò ‘Ite fignifiihi chi l huomo foreUttro che vi per hahttar vn nucuo paefe. hi molti CO* 
Citn di quei luoghi nuouuche [fingendoli fuori per ver [farli, foro tulli amazZati.e Ipmli dal- 
la prude n ha figurati per tl [repente, LquaChaiita come e fio, in vna gretta nel metto di -una fai- 
HI [ima [e’.ua di errori .perche efia [ola fa irouart li via de v[ciriu quando vuole,! quando Vuoti 
anchora Ila nafcofla i Uftrta;t fiera la prudenna come il [refluii , perche recide e [pigne tulli 
quitte cefi che più ci piacciono; t propr temente è afftm ’ghata al [erpenie . mutcchiandu quitto 
animale affai : e la prudenna auchor quanto l più attrmpaia,tanto è piu fiderai nen ia prudtm, 
za innatista dall'impeto giouam, te figuriti per Cadmo, ilquale pot traetegli i dente ij emina.! 
ne tei [tono bui mini armati chi combattine tu fumigli butwiui armati /< no t pt"f‘ tri giouaniU 
nati de i denti dtlftrptnte che /olio lt ragioni dilla prudenna, eh fono di maniera can fu fi rcrn 
erari l'vnoaB' alno chi Comi, alieno in[itmt;tanto che ridotti in pochi' amicano Cadmo,' f’g’ii- 
HO nuoui c "figli tnrorno Chabtlarl il nucuo paefe per vti.tr fellamente!, me riffe vn tarpo ft- 
lict Cadmo, fin che gli fopragtunfe la mala fonema del Htpoit.r bel. ffima e propria ih quella fa 
u la la comparatane dttt’^ingu, Bara ntOa franta Si conne *n fiume chVef del Tuo letro. 

SEC VE 1* fauola di linone, ò per di mtgjio come vogliono alcuni rinfiori a fcriutndpPul 
genti,, che -Antoni fu vno che amò grandemente la caccia neUa fua giouanezza . giumopoi ntl- 
l'eti i maiura.e c.,nfid<rand. meglio i pencoli dilla cacciachencn jaceua inquegh amifocvfinS 
PefllrCItaua della maniera che era accofìumatodi fare fiondimene anchora chi in queBa lld fug 
glifi il pencolo dtBi cacc t.nfi però lafciò Caffettani fmtfuratachtportMa a'ca»t;perchepa[cin 
doni gran numero cont faceuan nel tempo che fi feruiua di loro con/ umà tane le fui facoltà -ondi 
venni i dar ma ter la alla fauola che narra eh' ri fu mangialo da’cam,l.AO.goria 1 che quitti che 
fi danno con ogni diligendo à confiderai! i mi tieni fi ordini dt'cnh.e il vinari deBa Luna , fi- 
gurata per Diana,! trafmutato in Ctruo, Mando ne i bofeh* luoghi fottitarii tratto dalla Curii >- 
fili di queBa fc terna .onde trouatapot dette propri! cure famigliare. eh fono i Cani, è dinotata 
da effe, come quitte ih non /appartano mai rht Chuomo vtua à [e fiefin in quella fauola de fert- 
ili felicemente l -Angu tiara la caccia del Ceruo come la fanno i gran Blc-rneè quella di Frau- 
di t cominciando n t Bi Stanza . Acquila il ceruo per quella campagna . conqueBtcht 

^ * co fiC-AT ENASDO C indio. come fa per femprt in quello libro detta Mttamorfufi 'vna 
fauola con l’altra. vni/ct i quitta di cintone, qu.fìa di Stmete ingannata da Giunone .trai firma 
ta in Berot fua nodrtct.i per futfiont detta quale la milita fi procaccia la morte, che ci viene a 
far enofeert come noi chiedendo grafie à Dio, noie faptndo que lo che dimandumn.venim^ d che 
dtr il p,ii delle volte cojt eh ci fono danno [»* morti] tre, tome pe rfuafi dalia He [ir a cupidigia m 
[anelile, che t per femprt nutrice la noflra. 

DIREMO anchora eh Semiti è pregni d, Giout quando la vite figurile per Sem ile. netta 
ùrimauer. i fi gonfia per il Céltre del Sole, f àtuieu pretti* di Jfacco, tc'rt poi fulminai* nei ***£• 
por ardore dePtttare quando per il tran vigore d tl Sole mcvmtnct* a mandar fuori i fruiti fi 
congtung.mo i frutti potai ventre di G ione, non efjendoridoin aperfetttone dotta vile , quando 
egli piglia cura di renderli maturi,! quali fono poi cnnftruim da Jnv,quando copimi dalie foghe 
i daipampani.fi vanno uafcondtnio à i raggi dei Sole, vengono poi nod riti dalle Ninfe quando 
fono rte! aurati daB'humidità ditta notte- Ch Sileno fia poi attiuodt Bacco, figm fica che i vecchi 
ftnodrifeono piu col vino eh con le viuande Volendo poi figure li deferititene ih hanno trote 
di Bacco i quello chef li itiribuifcono dirò eht i Lupi Ctruieri non fono altro che enfi liviriu 



furori,! le pazzi» [oprale quali montano fieramente quttttche fono tocchi dal vino, perche fon* 
di modo [tn\a confiderai!, ne, che indirebbero sfrenatamente in Ogni maniera di pericolo • Sono 
inchori timidi quelli ch fi danno al vino, come quitti che hautndo perduta la ragione non dtfeer- 
He no. quali coft filano da temere,! quali no ,t gradi infialili poi che fono numerati fra t compa- 
gni di Bacco , figntficano quei vari , e diutr fi, e non mai fermi paffi cht fanno quelli che ha nno 
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foinchiaétmt ben*», ò tip iato Bac: . ignudo . perche chi è tocco da 

una, iene alcuna afa nafcnfta e poi pere!,' ri bere U*rch,*mtuttr,fi **ad g™'* 
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mtOii » Iptfnt f>fK f/ /Owrrwiwuwu»»* ■»-r— * — — _ 'i * 

; ,ì B «Cfn fair, Urlio ,1 Capri» , molto quello colmali t ìfupi (‘"P™- 

DF fr R ?VF /’ -Angàiltara molto ftlic imiti, t la ir a, format tool ti T refi* ti imo mo in don. 
Hi /titillai io »u mti.tc. mifi portò tufi anni che confami rffcndo f emina , dourfi «'•{««A* 
{ ( ,7a [lattaria fa cauti li tiooe maritate ch t ri, huomtnt fono lutti ad vi modo, e chi fi 
contenuti di /propri marui.ia quell (lente. Rrn fortunato. &C tomeanchoratifcrn. I, 
ìnterHonicht fpingnno ih hw muti A g.t mdouint , che predicono li tofe future come Tire f,a, 
nella flauti Quel »uolfaper’il findi *na fua lne,&c. ecome anchorapredtlje ojcaramentt 
l'infthctiA di Piarci fo. 

L~A F^l'/Ol~d di Nere ili, A affai chiara per feJltffa;onde pe r venire att'^ttegorii dirò 
eh per Echn fi può intendere /* immortalità dettinoti , amata molto da gli fpiriti alti . e nobili, 
ma poco prezzata da i PI arci fi chedait alle dtheiet' innamorano miferamente di fe mtdtfìmt, t 
al fine poi fono trasformati in fiori, che lamattìna fono vaghi.ela fera guefii, enfi quelli vtaen 
io à mòrte rimangono fepoin tnfieme con i l or o nomi eternamente, non pioti andò Ime» le delicit 
ne i piaceri, ue’quati hanno confumala la vita loro Jittla cnùuerfione quella ditta flan\a£) mi- 
fero Scc. come è belli ffima anchir ala dtfref fione de!! amento di Namfn. 

PftWTEO- che f pregia i fatrifia egli hnjÉghchtfaceuano i T’i'jj « Bacco, ci dà tfl empia, 
che quelli, che fprtfianola Rjlit’oue , tempre Capitano male , tffendo egli flato amatuata dalla 
Madre, e dalli infuriate Bacchje, Pbifloria di Vtntfo è perch'tglt non beueua vino ; però è 
defentto nemico di Bacco, tentando ogni bora con mal’animo tivcciderlo : anlhorachepltfun» 
ricontile fue prone e la fui P tenta e la fui lotta , che liebbe in trasformare gli empfi t fette- 
rati Compagni d' Aceti in Delfini, animali naturalmente amiti att'huomn fi vede quieti quan- 
to felicemente defcriual'^inguiOara la forma di B <cco, e i nomi ohe gli fono attribuiti: di’- 
qua i il primo eh è Bacco [unifica furore , paffiant che fi IcnprentgU vUnacki-chiamafi am- 
chora hrmio.che [tonifica rifoluert- Lieo perche raccoglie le forte fmarrittbtuuto temperata- 
menti: lenitene, degenera fuoco, percht'tl capo di chi blue fauenhiamenet ì tempre fumo fa Di- 
iirimbo.cht A nato due fiate ; tjftnd, prima trina dal ventre della madre eoi ferro , t dipoi dà 
fuetto del padre ridotto A perfezioni ;ptrb è detto auchora Bimadrt piifto. detta città di Plifa. 
tutroda vna dette cime del monte Pamqfo cht gli è confinata Thiomeo ,cht fuona , finta ptlli,^ 
perche le vili hanno hi fogna ddefftr cgn'anno potate. e Cane finta rami e i pompati i che fonofuoi 
peli, onere < per dimnflrare la fua gituantX‘Ìe,t[J end i dipinto gi"uant sbarbato N iitelio,cht con- 
duce la notte. perche il vino induce il fanno. Elio per tffert mollar inerito nella Città Elea. 
Siaco,perchtprouoca il fingiti otto letta lo ingordamente. Euante.come ti dottò per ottima fan- 
ciulla. Brifro come quello, ch'è flato il primo A cauar'tl vino dell' vua onero htr futa .perche ili 
Creda hebbedue flatue.vna Hirfuta chiamata J{rifei,ivn’altra deltcata chiamata Lenii. per 
quello è detto Lineo, è detto anehara Libero, pere he pare che dia 4 gli huomi ni vna Certa liber- 
tà \che non lafcia che paffuto cono fare alcuno legi'medi ftruitù quando fono vbbrta chi è libero 
auchora, perche libera da penfieri.t fa pronti n,ll' tfecutioni . liberi nette ntitffità, t alti nelle 
bafl t ett,fi folcitagli aniicamtnttne gli edifici/ delle Città far facrifici al Padre Libero perche 
te conferuaffe perpetuamente libere eie Città libere foggeitt à gli Imperatori Ro matti, hantua- 
ho anticamente l ’ itnagme di Marfia.cht fu femprt fotta la protezione del Padre Libero Offra 
i nomi ti Bacco fi vede ancho quanto Poeticamente fa la comparai ione del caualti in fatiti 
fianca. Si come fremern feroce causilo, eia collier fotte ad Agaut mairi ti Ponto in furi 
Ù.Ahi crude! madrc.ahi quando inai s* vdio. 
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Et eloquente, proluda , &»fp rta 
Nei faper coiour I «fua istrione : 

Quantoè meglio dicca, Hi fareofferta 
L> opre, che fiaii tenutevtili , e buone, 

A quella miglior Dea, finita. e certa. 

Che gir có l’altreercduleprifone, (finge. 
Che fanno h onore à vn’hudtn, eh’vn Dio fi 
Secondo il (toppo bet lefptona, e fpinge. 

F fevi glian la ròngraue fatica, 

Megraue h.iucr.non (Imn tacite, e mute; 
Maogn’vha ingiro vnanouelladica 
Di co fe più notnbiliaccidute . 

PERCHE l’hiftdric de l’etateantica 

Fan le petfoncateofte, &auedute; 

E fono a> viuei nolt i o e (Tempi, e fpeccni. 

P giaci cibi à gli occiofiorecihi . 

I od inoafTaiquel , che la prima ha dettò, 
Quel piacer di virtù lor pofto atlante 

LedònnercprcganleijChataldiletto 
Pi incipiO dia , che ne sa tante e tante 
Elia à cui fouenia piùd'vn foSS'lWO 
Cangiato ni bcllie.in pefei. r faffte’n pi 
Nè comincia vna e poi fi peni 1 
Nènfoluerfi sa, qual più le pi 
Pensòdir pria. sì corr.ebirferr.adre 
Pi chi fu à |a militia fi riuolta , 

Ch’andò a ferirle mal concordi fquadre 
Con vna treccia fparfa. e’I’altra auolta, 

Hi da-le vaghelucialme , e leggiadre 
D’rn Siro a' l amorofo lacciocolta, 

E fermò tanto in quello amore il piede, 
Còcchi fondollaa Babilonia diede . 

E come foco poi fdegnara forte , 

C’haue/fc sì impudico hauuto il core 
Ch ad tn huom nò fuopar.nèfuoconforte, 
Donato haueflc ilfuo non cado amore ; 
Scacciò l’amante, e pensò dar la morte 
A la figlia, chen'hebbe. e advnpaftore 
Là diede, ii qual fecondo ella gl' imponi. 
Quella à le fìeiein vn deferto efpofe. 

E conici' grandplor così lamoife 
D’haucr ceduto à sì lafciua fete , 

Cfi’invn piofondo (lagno al fin girrofle. 
Per atruff»r quetta memoria in Lete; 

Là douc in nono pefee trasfortnofie , 

E le genti di Siria poco liete 

De la perdita ftta , ch’atutti fpiacqué, 

S’aftennero da pefei di queil’acque . 

: coirein meiToà quello (lagno anaro, 
Chesì ricco th’efof iornafeondea, 

Vn grande, enobilrempio le fondato, 
Ch’vna biforme imago in incitò hauea. 
Però clic in partedonna la formata , 

In partepefee, efù lor patria Dea! 

E come il tempio, eia biforme imago 
Diede vngran nome ilPglgft ino lago . 


Ma perche Alcitoe à piu cenn- s’accoifc. 
Che nota à tutte l’afirecra tal cofa ; 

Che nel pioporla ogn’rna in ciglio torfe 
E s’accennar, ch’a 'oi non era a/co fa: 

Dir non la voi I*. e (tette vn peno in forfè 
7 urta dubia ftì fe, tutta prr.fofa. 

Se douea dir. quel, cji’à la figlia auenne, 1 
E coine sì vedi di bianche penne . 

Che l’innocente figlia ,& infelice, 

( ui deflir.aro hatitan vita sì corta, 
fli’effèr dftuea sì grande imperatrice, ■ 

Non fu da fere dinotata, ò morta, 

Ma ie colombe fiir la fon nutrice, 

I a fuavrra culi odia, e la fu* feorta; 

Le pie co lotnbe ifuoi lamenti» diro, 

E fùr da pietà vinte, e ia nutrirò. •_ 

E poi cbe’l fuo gran feggio hebbefondato ) 

1 rctroil regno fuo bchqtMrant'anni, 
Sentendo, che’l figliuol veniua armato 
Con infinito efferciio a* Tuoi danni. 

Comm ifc à tutti i capi del fuo dato , 

£h’v bidi fiero al figlio ; e’n tanti affannf, 
i tante pene, in cni vedeano darli, 
ennerlefuenuttici ì Confolarla. 

Vcnneriepieeolombe , e dicr conforto * 

A l’affannata , e combattuta donna; 

E poi. Che I fuo ir.fotrunio hebbero feorto, 
Cpe nel fuo imperio don faria più donni. 
PCnf.it condurla in più tranquillo portò', 

F di piume ve.'t ir la regiagonna . 

Quell* le diè due penne, e quella dué; 

E volò poi conìe nutrici fuc. 

F fe diei bando ai pefei i Siri allhora, 
r he la fua madre v t, 'altra foinia ottenne ; 
Staftenncr poi da le colombe anirhora, 

E con lefquame venerar lepenne. 

Quella fauola Alcitoe hebb e à dar fuori ? 
Mi, perche fapean l’altra, G ritenne: 
t 'altra, cheptecedei tea quelle cofe, 

Nc ia volle contar, nè la ptopofe. 

Chele par verifimil, cbe.fefanno 
Dircenel lagopefceefferftouello , 

Sappiano pnchor de l’,mpiumaio panno 
De la dia figlia diuer.tata augello . 

Hor nicntretutte l’altre attente dannò 
Per vdir qualchefatto ignoto ebcllo; 

Di pouo vdnepropon, poi fi condanna. 

Che creder, che no’J fappiano.e s’inganni * 

Voile di Naide dir, che degl’incanti, 

F. dei valor de Hierbe à pien s’intcfe j 
Efù d afpettosì genti), chcquanri 
la videi mai.dcifuo bel lume accède: 

Onde fù tal Ja copia de gli amanti , 

Che di ciò altiera à nullo amor s'arrefir; 
Non merci, prieghi veifi.oro.ò valore 
lapotcr fargiamaiferuad’srt'pre 
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Anzi l'eran coi} verniti à tedio 
I pnegni, ipremij.i vetfi i canti, e tuoni, 
Cnefè per corti vn sì noiofoaffedio. 
Ineunti. a quefto appropriati. e buoni 
Ahi troppo in core human crudelrimedio. 
Chetolfealor si preeiofidmp . 

Fù in muto pefce ogni amator cpnuerfo : 

F. perde i! Tuono ilcanto.il pregio, e’1 veiiò 

Qu -fio, come noueila afcoft. approua 
Alcuoe.e i airi e ad afcol tarla multa . 

F. ben l’hauea per peregrinai nona 
Che l’hauea poco prima ella Tenuta: 

Mj la •toponea pena che ntrona, ( 
Chel’nan per co aaffai volgare, yrita 
L 'altre, che 'a pregar con caldo affetto ■ 
Che e piaee/Je di caagiar foggetto . 

Nè fol dtffer fapcr quel. che difs’ellSi 
Come Naide cangiò gli amanti Tuoi; 

Ma quel, chef? piu lunga la noueila, _ 

Ch’à quella incantati ice uuenne poi 
E à te. crude! -d’ogni pietà rubeMa, 
■Conuenne al fin pi ouar gl’incanti tuof 
Cheti fecerportardegno Tupplicih 
Di sì èrudele.efeeleraco vfìfieio . 
perche come ad Aleitoe confermato 
Le dhnne.poi che quei Tal tar ne l’acque, 

E pcfti di più Torti dinentafo. 
tòfftei l’iniqua incantatrice piacqae-, 
Tutti gli altri il paefe abbandbnaro. 

Che l’infelice cafo honfi tacque, 
pertetti» ogn’vfi di quel dominio s’efce 
Per non amarla , e trasformarli in pefce. 

Edouepriffiaogn*vn eorrtrfblca 
In queRa.e’n quella parte per mirarla: 
Ogn’vn poi l'abhomoa, e t'afcondea ; 
Ogn’vnpiq, che potéa, foggia d'amarla 
Quando s'accorfe al fin. eh otn’vn temea 
DÌlei, ch’ogn’vn /uggia per ifchiuar/a. 
Pentita, fu coftrerta a Far pur Rima 
Di quei .^hetanrò in odio htbbedaprima. 
E confidando inqnei m iteri amanti , 

Per non gr Tempre abbandonata, efb la, 

A cui dopò mille'querefe, e pianti 
Hauea tolta l-effigiè. e la parola, 
pwìtita.torna a gì’infe'iei incanti, 

Ft à Tr a eira anchoi la forma inuola : 
Fra'dure fqi’ame il Tuo bel totpo aTconde 
t pervmei con'orfalta ne londe. 

fi ; N. è del maggror lume orbo, «nfenTato 
C hi regger non fi sà ne la grandezza -, 
Chepe. hauer ne gli altri Imperio , e Rito, 
Ogn vagli vienahOia.ogn vn deprezza. 
Ch*' ivtn daturri alfin tanroodiato , 
Chaogft'vft certa fugettib _, al cifn noi azza 
Eirche fi vede abbati dnnasb allhora 
Chi ptra Tthernì.ron fua vergógna b onora 



Tutto differ faper, eomeptfiaiTe 
Quel fatto l’alne a la maggior fo-e’la, 
'ranchorche ciafcnn.i l'appio ulTe 
Perrnt elertion morale, e Delia: 

Non di -nen la pregar , che ne contadi 
Vh'.iltraal tutto incogm a noueila 
Che sa .m’al genio miniali par che piu giù 
Pafcer l’alma, e'I delio di oofe nou* . (ue 

Paroe. eh’Àlcitoes’arrolTìiTe a’qnanto, 
ò che vergogna la piendeffe airheno , 
Nonntrouando hiftora dal Tuo canto. 

Ch'a leforelle dilettale a pieno-, 

Si ftà tacita vnpoeo epeofa in tanto, 

F. dopò allenta à la Tua lingua il freno; 

E dir propon delGelfo in prima cllangue 
Che si fi dentro e fuor tutto di fangue. 

Girò le luci, epofe àlultre mente, 

F. a| mouerdeìa fronte, e de le ciglia » 
Conobbe , che la fauolaprefente 
Sarebbe graia a tutta la famiglia* 

fiaccando pallimi min a à niem e , 

et ruttas'appig’i» : 
luajiar ptefiffe , 

F acque tOJJgT'arrre, e quella diffe. 

Ragiona t intanto induftrioTa.epreRa 
Toglie la forma a 1 lin di e in fil rifb'ge. 
F’ver. ch’alquan o il Tuo parlare arreda, 
Mentrcì'humidoal fil 'a lingua porge: 
f tanto I in la inanfiniftra apprefta ,- 
Qjuìto chiederne ilei la deitrafcorgetfgnq 
L vnail toglie a la canna , ond'hail fofte- 
g l’altra in filo il volge , g dalla al legno. 

Come da l’vna mari l’altra fi toglie , 

Girar fa i! fufo . e vi puì che può lunge: 
Quel nodo.ch’è eagion da ' ui pi i feiogi ie. 
Che mai la terra nonpercote.ò punge. 

E dopò intorno ai fufo il filraccogiie. 
Tanto. ch’à l'altra man fi ricongiunge: 

Dour oor, nono nodo il fil l’afferra. 

Perché! ft >uctgirar non cada interra . 

Mentre iì dotta la maggior firocchig 
Rende a la n#a l’uvempeftiuo vlfitio, 

E vede il fufo e (notila la conocchia , 

E l’al rcinnogliaa si degno tffercitio; 
et hor le Tenie, hoi leforelle adocchia, 
Chedei diletto lor vuol qualche mditio£ 
Vh dir .che in dolce fuon I aria percotc, 
Ciba l 'orecchie lor di qmftcnote. 

NfLA città magnanima che cinfe 
Colei, ch’oli re a Iva tot rito hebbe ingegni» 

Chemono ilfuomaiito . ilTeTTofinfe, 

F come Tuo figlino I, ottenne il rtgno. 

Due nobil almevn forte nodo auinfe 
tramortì caro.gpreeioro pegno. 

Che'l fole, ouuftque il fròdo aKtyna.evede 

Non vide tal beltà, nè unta fede. 

T " ~jtUamq-~ 
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(>iramo l'vn di guelfa coppia fella, 

F l'altra il nomeTiibc hauca turrito . 

L’vn tenero gar/on, I altra donzella. 

Egli idoneo a ia fpofa.ehaal marito 
Lor cafeeraneong unr«;e quetta.e quella 
Comune vn muro haueS, eh’ eiasdrufcito 
E ver.cheM fello in parte era riposo. 

Ch’ à tutti gli occhi anchoraera nafeofto. 

Fraipiulodatigiouani del mondo ( belli» , 
Non fu allhor nè il piu accorto , nè il più 
Nè di parlar piu dolce, e piu facondo , 

Nè ch’inuitaflcpiù gli occhi à vcdello. 

Il volto grato angelico. e giocondo 
Non dauamdieioanchordel primo vellof 
Nè f.iprei dir, chi shauefTepiù parto 
Nelgrato vifo filo Venere , • Marte 

Marte tauro v’hauea, quanto il facea 
Virile,* vigorofo nel’ afpetto. 
I.egtatiehauea da la Ciprigna Dea, 
Cbcdàno agliocchi altiui magior dilette 
Tanto, ch'ogni mortai come il vede» , 
Diccanon fi trouarpiùgrato obietto ; 

E iedonoei! voieano umequanre v t 
Chi per conforte hauer, ehi pcramante . 

£ s’ei tutti eccedea di quella erade 
I giouanmdigratia.e di belle7 7a: 
Tisbehaucarì dolce aere etalbeltade 
Tal virtù, al valor, tal gennlcz7.a ; 

Che le dorme, ch 'albera rran piu rade, 
Pafsò d’ogmbelta d’ognitaghrtta: 
Etogn’huoni d*' gmetare, e d onni forte 
La v.olea per amarne , ò per conforte. 

Ma quei che da principio eran vfari 
Vederli fprflo.infiemc,* traftullarfi , 

(Però che fogiionquei d‘ vn tempo nati 
Ter ’a medcfma eia molto confarli.) 

S’ eia.no ogni di più talmenteaman , 

Che non porcino ad altro ’mor voltar/! 

E faccan poca ftima ambi di mille, 
Ch'aidean del’amorofe lorfauille. 

Era hamor crefeiutoà poco à poco. 

Secondo erano in lorciefciuti gli anni 
Edoue pumaeratraftullo egioco 
Schciri cornicel e f-nciullefcm inganni 
Quando fui giurili à quella età di foco, 
pone cominci-in gli amorofi aff.nni , 
Chei’aiimmltra hafi Icggiadioil manto, 
Edie la rlonna.el'huom s’amaro tamo, 

Tra tanto 1’amor. tanto il delire, v 
Tancala fiamma, ondeciafcunardca ; 

Che l’vno.e l'alno fi vedea moine, 

Se piciofo Himentonon gli g.ungea . 
t tanto era maggior d'anibi il martire , 
Q^anio il voler del’vn l'altro fcoigea. 
Benambo de le norie erancon enti , 

Ma no’i tuffino t loro empi parenti . 


tra fra i padri lorpochienm auanti 
Naia vniuoppocrudainimicitia; 

E quanto an.orc,e fè s’hcbbci gli amanti, 
Tan o regnòne’padtiodio.emalitia. 

Cli huomini de la terra più predanti 
Tentar pur di ridurgli t*i amicitia : 

E vii’aftancarpiù volte affai: 

Ma non vifepper vi* rinouat inai. \ 
Queipadri.chc fra lor fui sì infedeli, 
vTet noa lafanciulia.tal giouinetro, 

A duesìbelliamanri.csì fedeli, 
Chenon dice luogo al delia. oaffetto . 
Ahi padr/irragiuncuoli , c crudeli, 
l'eichc togliete lor tanto diletto , 
S’ognun* di loro il fuo defio corregge 
Con la terrena, eia ccieftcJegge ? 

O s fonunari padri oue tendere , 

Qualvc gjifa definì tener difg.unti? 
l-ctche verate quel , chenon potete? 

Ch* gli animi farai! fempic congiunti? 
Ahi,che (ara di voi, fcg.t vedietc 
I l J er io voftrorigor rcliardefunti? 
•je^hi, checo voltn nonfameonfig i 
Procurate la morie a'voltri figli . 


Iviti f * dunque fecretoil loramore: 
l cenni, i dolci fguardi folamenre 
Aflìcurauan, l'ino d'altro core , 
inquino fofleJ’ vn de h altro ardente? 
Ahi che non ttoua.enon difeopre amore? 

A che non apre l’occhio, e non pon inente? 
Hauea il nuuo cóinunquel pelo aperto. 

Ch’io dilli, eàchorncllunl’haueafcopcito 
Voi primaaceorMamamidifcopnfte 
llvuio.e’ipel.ch'a la parete noce ; 

Là doue cauti poi la Itrada aprili* 

A i dolci fgtiardi.a la pietofu voce : 
Donde tottrdagriir.e fui viiie, 

(infilila il chiufo foco, che vi coce : 

Doue perche troppo ai de vn chiufo foco , 
TioiiaAeftiada,ondccffalalle vnpoco. 

Là doueil pailardolce, epiend’afteuo 
Scoprì uirti i manti, tutte le voglie 
Pel’vno e l'alno innamorato petto» 
Ch'era di diuemar ina rito, e moglie, 

Si diffeiui de padri i Igran difpetto. 
Che*! volito dolce amor colmi 1 ) di doglie ! 
Lì visfogafle.evi godette alquanto , 

E vi fu millevolrehor rifo.hor pianto. 

In prima giuntal’vns.el’alrra villa 
Lofplendor, che delia, contempla e gode, 
Gioia infinitapoi l'orecchia acquili*- 
Delfoaue parlar, ch’afcolta, &ode. 

Ma poi la ini n:e quel per, fioro attuila , 

F tutta dentro la contuiba .erode , 

Che loriainmenta il ben vento, e tolto; 
E/a,ch ad ambii) pianto irrighi il volto. 

L 


* 


libro 


*-a donna più vrlocenel penderò . 

Più tenera di cor pi murra piange , 
I.’huom.fe bene è più forte, e più Tenero, 
Vedendo pianger lei, l’alma rnfta ange. 
f lla.che’lvorria lieto apteil fentiero 
Al gaudio, e con bel modo il dolor frange. 
Ride e l'allegrate in quello , e'nqueiauifo 
La donna è prima al pianro.e prima al rito 

^nn vn bel modo à fui rirorna à men'e 
Qualche bell’arto eh’ei eia feee.eride, 
Che’l fe in prrfentia d* infinita gente, 

E Così ben. eb’alcun non fe n'auidr,- 
Ei. che quel vaeorifo vede.efente, 

Che di dolcezza l'almaglidinide, 
S’allegta,i ide. e godere teranimenra 
Qualche eofa di lei. che la contenta. 

I cupidi occhi flati fermi Aintenfi 
Ne la beltà del’vno.el’altio amante: 
A<colta,egodequel.fràgli altrifenfi* 
fbe feorge al enr l’alt* parole fante. 

A più bramato ben da fornon rienfì , 
Che’J muro ileirta lor, c'hanno dauatlH 


i ne i muro neirra ior, c-nanno ■•Ì1U4IH» .. 'V . , 

F henrbe Tordo il rirronaro , erfure, v' 1 g?» f »P on •? "? rte * 1 


Il bacio fol coldefìderioarriuai 

F fol gode di lor l’inuidia pietra } 

Chequei miferi giouani ne priua, 

F perfefeglifuccia.e fegl'impetri- 
l a donna, ne l'amor più calda, e viu*, 
Dapoi che t'è partita, anchor s’arretra; 

Richiama lui. ebetorni-.evuol.ch’afcolte 

Quel, che gli ha detto mille, emilievolte. 

L’innamorata fieliatantol'atna. 

Ha sì il penfiefoin lui fermo.Òc intento, 
rhenon folo vna voltai I prega.e’I chiama 

Ma talhorquatrro.eeinquemrnmométo 

E poi quel, cheda luirìcerca, ebrama, 

E quel c'h a detto cento rolte.e cento: 

F. mentre furo al loco à lotti grafi. 

Non hauea quali mai d’altro parlato. . 
partonfì equeftue quella, e’IluogoapertO 
Ricopronpri atonie medefmecofe, 
Chepna ch’a gliocehi lor folle Coperto, 
Tcnnerquellc fedirne attlni afeofe. 
Ritornanpoi che’ltempoò lorooffertot 
E fe le vedi ofctire.e tertebrofe 


Piùvolteedella.eJeidideroal muto. 

Poi che tu dóni aldolcefguardo il palio , 
Che goder polla ilfuodiuin obietto. 

Et al parlar, ehefaceiam cheto, e bado , 

Dai via, chefcoprir polla il noftio affetto 
Percheci vieti inuidiodo fido, 

Che congiugniamo vno.e l’altro petto? 
Sequrflo etroppotchenon ci compiaci, 
Checi godiafno almen de i dolci baci? 
Monti lìanperòingrati, anzirenun. 

CI efeopri gli occhi il vobo oue lì fpechia 
Concedi a i detti aflettiiclì e muti, 

Che podan contentar I amieaorecchia. 
rehpercheanchorainquefto non ci aiuti 
Rinonaqurfta tua ’elTuia vecchia : 

F percheia tua grafia Ita' più larga : 

Qtielfa antica feneftra alquanto allarga. 

Deh perche non timuouia’noftnprieghi? 

C hcnont’allaighihoiiiai, che noA ciani/ 
F oliando inr anzi a' noi di farlo nieghi , 
Deh fai lo almen. qua ndo farcAi partiti. 
Deh perche no’l piomctti?e ron tl pieghi 
A rollìi irli no aouìvari appetiti ? 

Il mmonol p omette, e manco il niega; 
Mò fuor de !*vfo fuo s’allarga, ft piega. 

Tornar più volitai grato locoilgiorno , 
Quando Ce n?a fofpetro il poflon fare , 

F eliebor. 1 anno alcun dicala intorno. 
Che ciò poda veder. nc rapportate. 

Poi quando fat'Ov'han tanto foggiomo, 
Che temon nò alcun gli hab bia à trouare, 
baciandoli mutoogn’vnda la fua parte, 
Diee.Dioei contcnti,epoili patte. 


Ni 1 a donn a,nò 1* h uom non Tene vanno. 

Quando la notte poi 1 ofeuta vede 

a’ammanta iniorno.e le campagne adobra 
E la maggior la su luce evlefte 
Letenebieà gli antipodi difgombra, 

F.’l bel manto di delle il ciel fi vede, 

Ógni pena d’anpor gli amanti ingombra 
Quella, e quel fi rammarica, e fi dole, 
Chetanto à rallegrarli indugili Sole . 

Chi potria direogni amorofacura , 

Che trauaglia la rnentcàquefta, ei quello 
A la donna nonpatd'eflerùeura. 

Ch’egli, (come detto ha jle dia l’anello, 
Conofce, ch’ai parlarpoco fi cura 
rivolerla leuar dal patrio hofteltó 
Che fel’amanteta! penfier haurfle , 
Ellafecon'andria.doti’eivoieiTe. 

N’ha ben talhor gittato qualche motto , 

Ma l’ha veduto d ir tutto fofpefo. 

Anzi ba più volt e ilfùo dir interrotto, 

E» ha moltratononhauereiniefo, 

Teme. cb’egl i i n a mor fagace.e dot ro 
Non habhla contra lei quel laccio télo. 

Per isfogar le fue cupide voglie , 

Macfie non penfi già farlafua moglie. 

piange, e fodura.e fe neduol pian piano; 

Nò molto dà, Che quel penfieto annulla; 

Nc può penfar.th e t fia tanto itihumano, 
Che cerchi d’ingannafevna fanciulla, 
penfa.fenon la mena più lontano , 

F marito con lei non fitraflula, (to 
Che’l fa, pcreh’egliè fagio, e indugiaafqul 
perche crede placare il padre intanto. 


Mentre 
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Mentrepian pian la aliterà donzella 
Per nonfi farevdir ragiona,epiange; 

E quello e quel.penfier, che laflagella. 

La dubiameniefua tormenta, & angc ; 

De Ja luce del Sol lucida, e bella 
Ì i duol ,che troppo tardi elica del Gange* 

Si lena, e guarda, e duolfi.che Boote 
Volga più chcmai pigre lefue rote. 

E Tela donna hor piange, & ha fopetto, 
Cbenon l'ingam l'huomo.ic hor s’attrifta 
Ch 'elea sì tardi il Sol de l’aureo letto 
A tallegrate.il cipl de la (uavifta; . 
Nonfrnicl’huom tné travagliato il pettó, 
E non ha men di lei la mente trilla; 
Nemendileifi duoidei maggior lume, 
Chetanto ttia ne I’occiofe piume. 

Nonhavprùtimorjch’ellanonl’ami. 

Ne che per fuo piacer cerchi ingannarlo , 

F confintelufingheordifca, trami. 
Goderli freo rn tempo e poi. lafci^rlo. 

Ben vede, quanto il matrimonio brami, 
poi ch'ouunqueei s’inuia,vuo.lfeguitarlo 
Vupl .dare ógni conrcnto a le fue voglie, 
Pur che prima, che,] dialafaccia moglie. 
Tutto tiauaglia addolorato. e meli» 

Il fuo letto innocente ,oue fifpofa ; 

Penfa con q*>a| ragion, con qual protefto, 
Poi che’lpadte non vuoljafarà fpofa 
Difcorre.e folue hor quel perielio horqflo 
Ma preueder nefiiin puote ogni cofa. 

Vna notte a vn partito al fin s’attenne , 
thè per mald’ambeduenel cor li Tenne. 

Penfa, gita che fia lanorteofcura , 

A for con l’ombra fua la luce, a quelli, 
Chemenrren lor fu notteacerba, e dura 
Videro i rajdelSoì lucidi, e belli 
Tornar di nouo a le cortrfi mura . 

C|ie permetron,eherrg*a,e che fanelli: 

E t ordinar con lei, ch'al’aer cieco 
Si debbia preparare à fuggir feco. 

Ohe vuol condurla in vn’altraeittade. 

Dica jl padre. chesà.vnol poi fpofarli’. 
Denari, gemme.* altre coferade 
Per qua I che rem po ha ben da fomentarla. 
Inrantoamici haurà diqualitade, 
fcheporrannoco ipadti accomodarla • 

Ma ben conniene in quello vfar ta| froda. 
Ch ’a i cun di ca fa non la vegga.o l’oda . 

Paffarachefarà la mezza notte. 

Che vién.d’vn’hora.ò duepenfad'vfcire», 
Allhqrcheper lecafe.e per le grotte 
Orni Huomo.ogni animai d’affì a dormire 
SMcifler prima, ò poi forfeinrerrotte 
Sariano a lor le ftradedel fuggire ; 

Potran per vja più d - »n ritrouar dello. 
Che varrtardj a dotmire.ò fiirgcri predo 


F. fe prima efee Ti sbe ne la ftrada. 

Nonli parehefia ben.eh’iui 1 afpetri: 
Perche qualch’utf de la llefia ccntrada 
Nifi fa vcfga e cono fica, e noli fofpetti: 

Ma fard ben, che da lei Tene vada 
Ptrquefti.S altri infiniti rispetti 
Fifurde la terra ad vn fonte vieino, 

Dóù’il ricco fepólcro del Re Nino. 

Quiui corra del fuo bramato amore 
Quel si fiiaue, e pretjofo frutto'. 

Per cuisì fprfTo afflitto hauuto ha il core 
F per cui cosi raro il volto afeiato . 
N’andran poi comevégail primo albore 
Poco lontan.ch ei sà il camin per tutto; 
Dotte haurà da vn fuo amico f rn vilaggio 
Canal li, & altre cofe da viaggio. 

Quello fol dubbio al fin rcflatógli era. 

Come a quell’hora aprir potran le porte, 

che i padri 'or le chiudon.comeè fera; 

Si per l’inim'icitia temon forte , 

E per torre a lorferuiogni maniera 
Di poter lor tramar vergogna, òniof’e. 

Se in letto, fon, pria chefia fpento il lume, 
Voglion léchiaui hauer fotto le piume. 

Conchiudeal fin, che fia buono argomentò' 
Di far lechiaui contrafar, chedanno 
A l’vno.e l’altro amante impedimento , 
Che quando piace lor non fe ne vaono, 
L’Auroraa pena hauead’oro, e d’argento' 
Scoperto al mondo il fuo lucido panno, 
Ch’atnbidel letto fi leuaro.e furo 
Quali ad vn tempo al defiato muro . 

E ver.chefempre l’huom fri pili per tempo» 
Non chesrima di lei lafcìafiei I letto ; 

Ma v’andd Tempre vn gran fpatio di tempo' 
Pri»,ch’e!la a modo fuo folte in affetto. 
S’affretta, eterne di non girda tempo, 

E grida con la fante, e col vaierto: 

E chiama pigro lai, lei poro accorta 
Pertfuefla.equella cofa chenon porta. 

Come a lei parue effere in parte ornara. 

Ma non a modo fuo per la gran freta; 
Ritorna allegra efeopre il muro, c guata, 

E ttoua l’amot fuo ch’iui l’afpetta . 

Ode forerei) iaallhor la voce grata, 

E l’occhio feopre il bcl.che gli diletta. 

Ma non vi fanno già quel gran foggiomo, 
Chefcrpiùd’vnavolca.e più d’vn giórno' 

Perche l’huom. come pria. non fi diflende 
A dar de l’amor fuo quello, e quel fegno , 
Ma le difeopre.e fa ch’a pieno intende 
Il poco fortunato fuo difegno: 

Che S’altto non gjel vieta ,enol contende 
Vuol viuer qualche di fùordi quel regno 
Purch’ellad’accettardegniil partito 
Di fuggii feéo.efatlo fuo marito. 


MET. OV1D. 
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f Ma.eh’attro nel co» mai nonhauea , 
v che»’*»* fra fedoluta fpelto, 

Ch'egli quel buon partitonon prendea , 

D» via fuggire.'* lei menai con eflo, 
l ina fi <ua ad *dir;manolcredea, 
lin che Pii amo fuo noni hebbecipreffo, 
rh e oodo e che man icra a tener s’haue, 
Per coni tafat’ogni nemica chiaue . 

A quel, eh, ella ha da far, tempo non mette 
Nc vuol punto mancar da «a uia parte. 

Ma detto a ramai Tuo, eh iui Mpcttc, 
Dtce,A Dio, bacia H niuro,epoi ♦» P*"c • 
Caura e frac* a andò, nc molto flette, 
Checoncerainuolò con ftudio.As arte 
A si incauti Tettagli impinrineme 
La {lampa dlogni cioce ,e d’ognj dente . 

Ritorna, doue intrattenuto s*era <ge 

puamo intantp.e’l eh iania,e l’ode, e feor- 
w>npoifopta*n ballon l'imptelTa cera, 
f ‘ l'inuia pei' quel teffó.e glie la porge. 
f laitnedefma nen forma* maniera , 

Quel ferioif>g»tma,e»|cu nó fc n’accorge; 
OtTela lima il martel, l’mcudr.tl foco 
Fct tal ,che fol la fua chiaue Vba loco. 

Sipaiteei eongr.l ftudiu.e affretta ilpiede, 

E iiirona vn’ai celie* ben dotto ; 

E-l prega, eli promcife grapmefcede , 
Cbevòglia U'.orar.ne faccia motto. 

Più chiaui, coinè in quelle cere »ede. 

E le vuol ptia.che’l dì fplcnda di fotte: 
pe'ò che pria che’.l Sol nel mar (ì luui> 

Di ce d’haucre a far di quelle chiatti. 

fl< n conofce bartifta al bel fembi ^'te, 

‘A piarti Hrtvfti.a lagemil faucila. 
Ch’eimalfaiOr non c, ma bene amante 
[ he yuol goder d'aituna donna bella» 
t kcna'.lhetfì riccordò diquante 
pei fc (t n- la fua età nouc'Ia-, 
f ’ltromimquello rifarsi bm difpofto , 
Che ’lccntentò con diligeni.t.c redo. 

*n tanroTishe aduna. emette infieme 
Quelp’oco mobil.cbeFoitac difegna 
E pei che alcun non fc r.’accovga. tenie, 
riùfecrefta.chepuò.farcih «-ingegna . 
t che tropea poi llian.l'afflige.cpien.e. 

Le (felle a farlafolitaralfegna; — ’ 

Lepar.che ftian piu de la loro i-fanii 
A far veder la lor bella ord.naiwa . 

le parchetioppoi I Spi faccia dimora 
‘A moina: lì al fuo fplcn-lido retto ; 

E non le pargiamai redcrqueilhora 
Di giugnereol fooamorpetto con petto; 

E giiftar quell’ambrofia.che dimora 
Ne le veintighelabra.equel diletto, 

Che da del vero amor l'Ultimo fegno. 

Ne n può hauer di lui piu certo pegno 


Ha piùd'un luogo in cafa, doue fole 
percoctete àcert’hora il fola» raggio , 

Nc fol che già v’haobia percoli o,vi|OIe, 
Mi che I habbia paffaio d auanraag.o. 
Cotte,* vi guardai» poi del ,ol fi duole* 

Non ches’oda però.ma nel coraggio. 

Che (Ta quel dì sì negligente etardo 
Ad il loft, ar quel mufp col fuo fguardo . 

Lafcia quel luogo,* torna al fafTo aperto , 

E tanto ch’andò via.ehe fperana’haue , 
Che fia tornato Piramo.e tien cci to, 

C'habbi* con lai I adulterina chiatte. 

vi guarda, c’I chiama poi che I ha (coperto 

E l’è.c'-eei non vi na.noiofa.egraue t 

Teme eh- alcun non iroui a lui $i fido, 

Chevogjw far quello , (frumento infido. 
Con t rauaglio , e timor l’afpetta vn poco 

M»paral«id'hauertardato tyjolco; 
va poifeome ha coperto 1 1 rotto loco; 

a I ,nuro,ond’haueaulpie piu dun*i tolto 

Ben erede, ehe’lmsggipr celeft» foco 
Habbia a quel (affo nomai Rcoffq il volto, 
F. trema. e fc ne dnol.qhe non v i gmgne, 
Antì le par.chcfia poco men (unge. 
Piramo intanto a futi r.egori ) intende» 

E cerea 4i fpedinnolti partrti - , 

Clt*e bon.s'à gir ìqntan I amor I accende, 
Cjielafei i fapifuoi chiari.c fprditi. 

E così Veri si far.chenon comprende 
Alcun, ch’ei lafciat cerchi i P-*e»'t liti; 

F'Ifuo più erap tranaglip .egraod intctti 

E d’ ammaliale inficine oto ,& ai gemo . 

Poi crebbe q ielle cpTe a fin c 

Cb eranq à t’andar fuo molto miportantt , 

A cafa fi rornò v icino i 11 ' 1 * 1 * 

Con gl’ilìfumen i fidi ai fidi amanti ; 

E come torna a le niuraggli» ron '' - 

Tro.ialafpobfua.ckendqTl.a.epian» 

Zaffato hauea gran parte d iromo 9 ’ 
vedendo tanto indugio al fuo ritorno . 

r allestita che l’hebbe.* frutta meglio 

V qrfantohavtelTea fa, paneperpaue . 

Staffi poco a goder fatnarofpeg'io., 

Midi le chinili a lei, bacia ,e fi parte. 

Che pna.che l'aurea fpofa il bianco veglio 

t »rr. foera goderl a in altra parte. 

F fra ienqtti lung he .c’baut hanno. 

Caeffa U F.iÙ lun? 3 .? d ' P m aan, “'- 
Il padi e in guardia hauea la fi tlia bella 

*1 fa 'a ad yna prudere, c calta V» . 

Che eon l’effrmpio bu ° n ' f "''.^ faU<?IU 

La riù lodata a lei moli-ai «>ia. 

Seco ,’inniniotau damigella 

j n vna (Tania ogni nonedonnU. 

F ben le conuenu d’cffeicaccoi.a, 

per ingannai sì diligenti Icosta- 
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E però |.aurad'vnrin dato la fri a 
^ A quellavecebia accolta r vigilante; 

II guai concetta poi . cre.eré v eia . 
Dffar»<loimiriam v t'oi e era K» (tante . 
Beni;' ni. fòia l'aura fidata evr'ra , 
Cheiuuo bacino hauea del fmaamante. 
fe Fu quel h< nei aggio sì pei fè'rò . * 

Che ioti «lue. la cionna,e fel’ifFerro. 

• > . *. 

La prende vn Tonno i profondo, e grane, 

, 'Che fia piir’rojtiorgiantle, ella n^n l’odq, 
Onde d’api ir il fi eia più non paiie 
Idpnrie dei balcon ne la cuftode , 

E fefen l’aitrc noni aprn tll f.aue , 
Trouò più d'ma feufa ed’«nj fiore» 

E diflccofa hauer fior de la loegi>, 

C}ie volra tpne.a la pomi ma pioggia . 

ft hor con cor intrepido, e ficuro 
‘Senza facilita Grufa i btalconiapre . 

Hor quel che guarda rerfo il pigro Arturo 
felorqoel.chr feerie le cc1«-fti Capir, 

Si duol del 'aido pioto e dopo il nv.no 
Ch.udene mplro ftà. eh tanche il ria pie, 
Vuol faperfe ben sà.ch’è tiopro pi cito . 
Quanto sal^a quel fc£no,c abballa quello. 

Leua,cr)me è vieni d'vn'hoia a l'hoi a, 

’Ché partir fi douea', l'ardita faccili : ■ 

fe lerarmrglio vleir per tempo fuotn , 
Chegir.Vì tardi clrafpeuar fi feccia.' 

C he tuoi fere infelice. afpctta anchóra. 
Fuggi >1 crucici defiin cheti minaccia: 
Ch’io unio'chelarùafouerchia voglia 
Quel bc.che fperi hauer.nó c5gi invoglia . 
SÌ vefte.e prende en fjfcctto,c*ha fatto, 
Doue Iccfcfeltiepiiirajcporra , 

He leb. fogna firrpcontiafarto, 

Col qual fi drBbwtaprir la puma porrà: 
Che non li puù conienti et minto riatro 
1 echiaut (nel atidormenrart fco.ta; 

Che mentre donne t for.nachioù tifala. 

Le toglie, & apre,& elee in vnafaia. 

Douer.on feeegiàd’andar djfegno 
Perdnnofiio.ou’ha fermo il penfiero 
Di poire in opra il rpntrafatio ingegno, 

E pioua r (te quel fahfo ha detto il veio: 
Che$*al buio non p.iflea punto al fcgnO, 
le fi potria Confondere ilfentiero 
E potrebbe tentar fnolri vfcipnnia, 
Chequrl rtouatte, che d’aprir fa ftima. 

Come il fofpefo piè lafala ottiene , 

‘S i tolge a pian (jmftià.eTmuro troua; 

F. cor, ambe le mani a luu’attierie, 

MA la dèfti ara innanzi e palpa, cpiotia, j 
Batta quett’»(cio,e quel .tanto che viene 
A quel.dope ha da far laprimaproua; ' 

F. dopòaflaicercv In toppa incontra, 
RprouafeUchuuefiiiffonrra. 
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Se ben la fcdel loppa non ronfi nre 
Con *arii tuoi hlcoritrie Vari) ingegni 
D’c(Tere adahicchiaue vbidicmc, 1 
Ch’a quella, cht’1 Signor vuolch'iuiregn. 
lui qulr.dofcontia ognicroèc.ognidciub, 
F 'cbemròua tutti i comiafcgni , 

Che ie diede il fignor,ciedr ai mentire 
Dclabugiitda chiane, clafciaipr.re, ' 

Allrgiaefcedi fi»la,e*l muro prende, . 

F. u«h ben a memonaouunque palla, 

C iugne a le fcalc.equeilè.che difende. 
Corna che vuoi fapei 'aitamene latta 
F. iano agire in giu contando intende, 

Che fi ritioy^ala Ica la più bara. 
Gmgnrpoi dune vn fono aliai più forre 
Àpie,& inganna anchoi le maggior porte. 

Corre il cupido pitia Brada ir tenne , 
Affeuno Iqfo amor cosi la pugne, 
Chéquan-'o flanelle al fuo toraci le penne, 
Kongineneria più picflQ.che v i giugnc. 
Sorto l’onibia d vu’athoiefi.ccnne, 
Cli’mtoihu i rami fuoi (tènde aliai lungc, 
D’vn gelfo.cn eia 1^ carco di fruiti , 

C cnir ncue del crei .candidinoti. • 

Con intrepido cor ne fliei ba giace. 

Che forre e arditala (scena -more. 

Hor mentre fperahauct contento e pace, 

F faiisfardlogm diletto al cote; 

( o in par vn fier Leone enipio c rapace, 

Non lui ge,e nel venu; fa lal.romore», 
Cii’clla.che fentc come ahi ro imjge. 

Si leua.e con piè umilio Io fugge. 
pai vifo il bel color (ubico fpajfe , 

F s’ainuò a l i donna ogni capello. 

Come al raggio luna i lontan cni\ipatfe 
Quei feioce a'nniial riudclé.e fello. 

Nevi me il p.cc;oIfafcio arieurdaife» 

Cli appiedo al lonicVmfalIn.o e belio 
Hauea Isfciato.ou’cra la (ha , 

Anzilc c*c)deil vel.c’haue-jain celta. 

Invna ofeura grotta fi nafeonde. 

Là d. ue piena di paura (tatti ; 
fe s'odcii'Oin.o.ar pure viia fronde 
’J rema qual foglia al'vcnto.é di f a /jj 
putto il Leone a lefue follie onde 
Percauaifi la fete affi citai pliflì, 

C’hanca pur dianzi rn tmepoiloagiacere 
£ benfaug di Ini venia per bcie. 

£ tinto d| quel fangue.efparfo tutto; 

F la boccs.éufronte.e'lcpUo.c i pel®. 

Al fonie già così niaechraro.e bruti o , 

£ cóme piacqueal non benigno ciclo, 
hi in quella parie il rio Lc^n coudmto, 
Doue lalc iato li anca la donna il i ciò :• I 
£ Ipmiq dalfuioi che’Jpugc c cacciacela! 
Il fiuta, in Bocca II piede, ti macehia,cètiae , 
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A l’arborpoi.trha’l picciol fafcioal piede 
Có maggior rabbia, e maggior fùria giùge 
* Quello imbocca fùbiro che I vede, 

F. d-empia mo.rrf noui indicii aggiunge; 
Dapoi heuei baftanraalfonte.criede, 
DPue il fùror.ch’egli ha, lo fprpna.e pùge 
Et à pena i I crude I ferverà andato, 
Chegiugnerinfeliceinnamoraro . 

p iramo anchonel petto hit tamo foco, 

Che di quel, eh’òrdinò, pili rofto forge* 
perche le gmgnepria la donna al loco. 
Troppo grand’agio à gl’infortunii porge 
A ratto ahdar lo fticnula non poco 
ì.a por/a del fuo amor, ch’aperta feorge; 
Cheli h vero indicio.emanifeftp, 

CH e fi partì di lui Tisbe più pretto. 

ftitroua prima il *el macchiato interra , 

E d’tngran mal rdmineiaa temer forte. 
Npl ricónofce già, che in quella terra 
Molrefoglion portar di quellaforre: 

Ma come con più rtudio gl 'bechi atterra, 
Tioua fegnal di neceflaria morte, 
vèdefangue per tutto, e nel fabbione 
Conofee le pedate del Leone. 

>eh LunaafcbndiiMuminofocorno, . 

E più chepuoi,fa quelta notte btuna : 
Adombra ilCieltu Noto d ognintorno, 

E le piu fatre nubi infiemeaduna. 

Che’l mal, ch’ad ambedue voi torre il gior- 
E intarfrpparterà quefta fortuna, ( no, 
Non troiii.e vegga, io dico quella v.efta, 
Checoppiasigentil vuol far fùncrta. 

Stieon grandiligentaa riguardare, 

E non può gli occhi pi ù torda l’areni • 
i’I pi$ eh’impreflbdel Leon v’appare, 
Quel giouane infelice a morte mena, 
t)ifcorre,guarda,evi,nèpuòrrouare 
Cofa.che non fia trilla, edi t^uol piena , 
L’ohna il conduce.efaehetroua.eguarda 
Quella verte eolpeuolc, e bugiarda. 

D.eh non dar fede mifero a quel panno, . 
Che dixQsì gran nule indicio apporta, 

E che t*aftringe a creder per tuo danno, 
Chqfenia dubbio a Ir un Tisbe fia morta. 
N« tf la (Vi a r fi vincer da l'affanno, 
Chevogliagiorni tuoi chiuder la porta, 
Attendi vn poco anchor.ch’cHa ne viène, 
E Aon ti priuerai di tanto bene, 
bomedàl infelicei miferiocchi 
Nel fangue.eprende quella verta,» vede, 

È riebnofee le cinture.ei fiocchi, 

E moltialtri ornamenti, ch’ei le diede ; . 
Cóuic.chr inpiàto eh lagrimar trabocchi 
(I gran dolo r, che I cor gli punge, efiede; 
Ben ch’in principio il duo! l'occupa tanto 
Che pena a darle fùora in voce, e in pianto: 


Come ricuperarla voce puote, , 

E ch'aperte al fuo duol troua le porte, 

Di lagrime bagnandaambe («gorre, 

F. facendoli vdir.pm ehepuò fòrte, 
Dicequeft’acre.edolorofer.orc . 

Dunque m'hai tolto inuidiofa morte . 

La mia dolce compagna in vn momento 
Fior, ch’io fperaua hauerne ogni contento. 

Ahi quanto,?hi quanto a noi voi fare torto , 
Si*rbftel!e,deftin,fo!(una,ò fato, 

A farne inqnrftoamorri/nanetmorto > 
Chi non ha punto in querto amor'errato . 
Cercammo al nqrtro mal r tonar conforto 
Con motto ragioneuole.elod vo; 

F.'l ntìitro confumafgmrto defio 
Con la legge degli huomini.edi Dio. 

Non merirauagià sì giufta voglia 
Da tefortecmdelral premiohauere. 

Ne d’almasì gentil^ bella fpoglia ^ 

Farftefcadirapaci,Ìcrmpiefiere. ¥ 

Deh cieli pe r aggiugner doglia a doglia, 
Chenon mi.fatcalmen l'offa vedete? 
Chimi moftrn.ilcamindone ho d’andare , 
Pertrouar quei, che non votrei trouate. 

Cime, che troltefierevccila l’hannp ,_ 

E ftraeciata coi denti, e con gli art igl.i ; 
Come fa teftimonio ilfangue.e'l panno, 

E gli ornamenti fuoi fa'ti vermigli. 

E diuifain più parriir.i faranno 
A farneparte i i lorvoraci figli* 

Leoni, & altre fi ere horrende, e (Itane, 
Troppo dolceefca a le lorcrudetane. 

Quanto reftiam, panno infelice, medi : 
ahi quanto, ahi quanro ben ci è (lato tolto. 
Tu lefuebellccarm già goderti , 
lo ladtuinirà del fuo bel volto. 

Tu di goderle più priuarorefti , 

Et del fruirò aiìchor.c’hoggi haurei colto. 
Quel ben.c’hauefti giàttu l’hai perduto ; , 
Et io quel.c'hebbi.ec'haureitorto hauuto. 

Renditi vefteà medolce.ék humana. 

Si ch’io ti abbraeci.e contentar tl dei. 
Ch’io baci quefto. Lingue. e quella lana. 

Poi ch'abbraciar non porto, e baciar lei . 
Deh lafeiahomai cmdel Leon la tana,. 

E non nè venga vn fol.ma cinque, efei/ 

E s’ala moglie mia fepoloo fete, 

Me di tal gratia anchor degno rendete. 

Ma ben fi mnftra vn’huom di poco core , 
Quando cerca dthauer d’altrui la morte, 
Douiebbc vn- ch’arde di perfetto amore, 
Mortrarfi ardito in qua! fi voglia. forte. 
Ton’hebbi c*!pa,iofol comrnifi errore. 
Io It feci lafciar Jeparrièporte't 
■ fe pur eh e veniffe.ip facea Rimi, 
Doueuaeffcr piu accorto, e venir prima . 
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E fé venia il Leone a l’onda frefca, 

Foife c’haurci lui moro, e leidifcfa: 
Efeput’io di lui folli flato efcat 
Hamri faluatdlrj datalcoftcfa . 

Ma to’, che veggaanchor qnàto m’Ierefea 
Quanto n’habbia dolor, quanto mi refa; 
Ch’ai comparir di Itti npn mi trpuafli, 

Per morir ar che valerti , e quando amaflì . 

Conofcaal miomonr i’alma fu a degna 
Di quanto.cquaicatfcito'c il mio coVpfito 
CHI fe in vn core imcnio am.oi non regna, 
Nonfuol Phuómai códmfi a fuetto pino. 
E perche la mia man eogl io che fpegna 
La lucenna concita chefp'gmnro 
Io folli àtempo.à Aiutar poco hauea 
La eira in cafoouio vincer pòtea. 

Appoggia ip terrai! pomode lafpada 
Per far, che ton la puntail pcrtooffenda 
Deh Ipmi de l’> gema alta contrada 
Op rate, che quaichun quel pianto intenda. 
Cheper vietar, che sùl’aeciarnon cada, ’ 
Aqueflo ponga indugio e glicl contenda; 
CheTisbegià lafciato JiaurlofpcCQ, 

E lietavicn, che vuol godeiiì feco.’ 

E poi c’huomini,e Dei quello nonfanno» 

Che fate pianievoi,voi,£he’] vedete# 

Che non cauate lui di tanto affanno ì 
Chenpn li Jitequcl, che vitto heuete? 
Mouete le radici a tanto danno , 

E lui co i rami perpieta rencie 
Potete voi Loffi ir . che perda il giorno 
Sì pei Letto airacorjgiouan tì adorno^ 

Etanto più , phe fe’I tepctealquanto , 

Ogni poco d^ tempo, ogni momento : 

Non fu gianiai Lotto il ceieflemanta 
Più fpi innato LpoLo, e più contento ’ ■ 

Clje la fu* bella Tube viene intanto 
Per dii gli ilfuo tinit'rc.c’I fuo (pancino. 
Vuol ditgli, oueLuggilIe. ouefiaitaca. 

E come dal Leon li na faluata . 1 

jl miLer d^fperato l 'abbandona . 

Quando nói prendealejii.nègilècontcfo; 

E laLcia ampi Ila fu.; petfona 
Sopra ilìpungcnteaccurcoh tqttoilpcfo. 
L’ignpda LpadaLua pungente, e buona, 
Ch’ogn’ah i o ha n a piu yo lem ieri offefo , 
Non può Luggn di f.r quel crudo effetto , 

E patta sUuo Signor, la relfc, Civetto . ' 
Come Ledannoadvna vallevn fonte 
Acque, cfcf fènganchiufcintn condotto, 
Chcin ahontfan^a calan giti d’vn monte , 
S’vn poco, ou’c più ballo il piombo erotto 
Manda infu l’acqua, e fa eh 'ni aria mónte 
la canna, che forata è piti di lotro, 
Chcl’ondaLcbe ingiù pirme.evic cótraria, 
fa, ch’ai crei s’alza, ettnde, piompe l’aria. 


Cori delmoltofangueche fi inolia 
Per vo er aiutar le patti offefe , 

Quando il mifcroamante lì pcrcofle ,■ 
Quel clic coffe al fóccorfo, tanto afeefe, 

( he fccequellrgelfetuterofl'e , 
ChbiVarkor teftimònio erano appefe; 

F.’l piè tanto di lui Venne a cibarle, 

Che tèmpre i frutti poi di fangue fparfe. 

Senza hauet ben lafciata la poltra 
La donna vien con rton ficuio piede , 

Ch ojtpiprnficro ha porto . & ogni cura 
Di non mancar de la premili* fede, 
Giugnev icino al fonte, e radi cura 
L*-rbor doue ha d'andar ma quando vedo 

I flutti bianchi fuoi d’altto co'qic. 

In dubbio Ita di not#pigli*icerroie. 

O fuenturata, edoueci conduce 

II penfier,c Ka i <1 1 feruar bene i! patto 
Per poter con i’vdir'r,e con la luce 
Contentare anche il ri cupide catto. 
Ahiquaniomalpcrtc*! chidra luce 
La l una.cònlapcuole del facto. 
Chefpandccosì chiara il fuo fplendore 
pei moitraiti il tuo ingàno, c’Uuo dolore. 

Tu fpetialgiugncr tuo.che'l bello afpetro 
Debbia far l'occhio tuo concento, e lieto, 

C hedebbia il parlar dolce, epien d'affetto 
Dare a l'orecchio il.cibo conflitto ; 

Speri hacciarlo.e prènder q„el diletto. 

Che non poterti prender per Padrino ; 

E fpen ancho ti ouar paefi ertemi, 

E goderti con lui po fittoli i verni. 

Matti vortefii hatier, quando il vedrai , 

Mi fera ai giugner tuo cieca la * riti : 

E le poche pai ole, th’vdirai, 
p arati l'orecchia tua dolente, e trifta. 

Quel pocq tempo mono il bacerai, v 
Che fa col corpo tuo .'anima iliitia: 

Ei vètnì.che fardi feco foggioino;. 
Nonfolfriran, che vegga u primo 

Vàdaqucll’arborn-.fferadifcortu, 

Cerca pqr Potine , olle il Leon s'-nnidg. 

Tanto, chctipui douefla nafcolto , 

E non ti fuiarpunto'.che l’.vCCida; 

O nc Uf.ontc fa cieca più tottp 
fAlucp, ChetViiluma, celie ugimU; 

Mifcra ad ogni mal prima {‘inchina , 

Che veggan gl'occln cuoi tanta fuma . 

Hor ci>me meglio i Imiti . cl’.ubor *qde. 

E che non folfcrtai, pur Q rimembra, 
Stoige, chfla vctmiglia tona tilde 
V n elicsi nuioi con le tremarti iniembia . 
Torna pallida, c lim ita a dietro il piede. 
Tanto t h'vp tulio il fuo color laifcmbra 
E pian uemàal principiò » come il mare, * 
Cui cominci licite auii a fai gonfiare . 
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Ma poi, fe ilvemocrefce, e’I mar tormenta 
Tanto. che turto il rompa, apra, ecófonda, 
Fa che’l fu© duo 1 con più mmot fi Tenta 
La intra, òr agitata, e roibid’onda: . 

Cosi poi fche la donna mal contenta 
Vede che’l Tuo mal crcTce , c Topi abonda, 

E raffigura il Tuo maritofìdo. 

Fa Tcnnte ilTuo duci conmaggior grido. 

Srneiifal’aìra.edolorofa voce, 

E fi batte la man . fi batte il peno; 

Al volto Tmorto.ai capei biondi noce, 

E moftra in mi II e modi il grande affetto. 

Al corpo amato poi corTevrloce. 

I l'abbracciò con Tuo poeodilctro: 

Sparfe d’amaro pianto il corpo effangue, 

E temperò col lagrima* il fangue. 

Baria più volte ilfuo pallido volto, 

F chiama l’amorTuo più . che può forte, 
Dolce Ptramo mio chi mi t’ha tolto? ' 
RiTpor.dea l’infelice tua conforre , 

Chi da la viratua lo Dame ha friòlto , 
Qual fàro.ò qual cagion ti diè la morte? 
ptfpondiàchi ru fai .che tanto t’ama. 

A la tua cara Tisbe, cheti chiama. 

Al n -me dolce, a la promeffa fede 
Lena Piraino allhora r languirli occhi: 

E fubiroeh* lei conofre, evede. 
Par.cfcedubbia allegrezza il corgljtocchi 
E tal forza al parlar la voglia diede, 

Che diffe, che la vefte.il velo, ei Hocchi, . 

E l’ornamento Tuo di fangue cinto 
Con l’òrme del Leon l’hàuèano ritinto. 

Volea più dir. ma la Tua mifer alma 
Yehqta era al Tuo fine,efù.iforzara 
D’abbandonar la Tua rerreftre faima; 

F lamoglie infelice, edjfperata, Ima. 
Raddoppiar) grido, e batte pa'ma ..tpal- 
{/abbraccia coli morro , il bacia, e*l guata 
F beri cfie*! moltoduolmolro impedire 

II Ciò rotto parlar, pur così ditte., 

Sefe mie fabguinofe tinte veftl 
Delnonmio fangue ti toccar lì il cote. 
Perché me morta Piramo crederti , 
se. ben poteui in ciò prender errore , 
Chedi. mainano vccider ti volerti , . 

Per dihnoftrar la forza del tuo amore'; 
Chefarò io, chete, mio ver conforto, 

E veggio, e tocco, e tégò in braccio morto? 

Io gii non veggio vna macchiata feorza. 
Ne mi poffon ingannar d’opinione; / 
tote peggio riiorro. onde mi sforza ,, 
Amor , la tu ’ mort’empia ogni ragione 
A nrortrdr . che’l mioamòrnon hàmé for 
Echenon.cdimen perfettione: . (za 

E fero folti inrcprrmefànt.’empio, . 
Cbrdcbho io far pertecònqdo '.Tempio ? 


t fe toglierti al bel fembitnte humano 
Con corvini ia viua imago, e bella. 

Si come piacque aleafo horrrrido cifrano , 

Che t’ordinò la rua maligna (fella : 

Amor darà tal foiza a qiirfta mano , 

Se ben fono vna tenera donzella , 

Chechiamaia fatò per l’auenire , 

F. compagna, c cagion del ino morire . 

E douc morrefolpria porca fare. 

Che non s’vniffcil tuo bel corprtal mio ; 

Moire non ci potrà pu; feparare , , , 

Poi eh ogni ragion vuoi. che mora anch’io 
Vogliate, o padri mifcn accettate ; , 
llnoltioragjoneiioled-lìo ; ^bora. 

Che quei , ch’amor congiunfe , e l’vitim’- 
Congiùgainlìemevn lolfepolctoanchora. 

Tu che co ramiruoi bramato legno -, 

Copri hora vn morto, e dei coprirnedue, 

Sotro cui doppio già, rha v <n difegno 
D i godcrambo, e non di mo< ir fiue, 
serba di noi perpetuo eterno legno; 
TiiigitUrtedidiiollegelfetne, 

Falordfl roftro fangue oscuro il manto,, 

Ch’alno nò voglia dir, che dogliac piato. 

Ma par Chi tanr t> ■ndugia.cbenon habbia 
Pi moni voglia, anzi la morrcfchiue. 

Dà i baci eltrrnu a le defm e labbia ,, 

Che tanto amato hauea di baciar viue. 

Alzal’arciar da la fanguigna fibbia, 

F. pria che del veder le lue, prjue, 

Diccèjuelte paiole, e tien ben mente, 

A lafpada humtcida.Òc innocente. 

Deh poic'hoggi la una crude! fortuna 
Iti vece d ogn. ben. d’ogni dolcezza, 
Contràmedifiir.iatt insieme aduna 
Quanta fù mai nel mondo ira, òc afprezza, 

Terfo,? lucido acciarmia viltà imbtuna » 

E’I mio (lame vital Tubi o ("pezza; 
E’hveeedell’rfara crurleita'e 
Ncl’vccidermi lodo vfa pieràte. „ 

Sopra il pungente acciar cader lì lalTa , 

Cne forfè Tuo ma' grado il petto offende: 

E tanto ilpefo in giù la donna abballa, 

Criegiugne a>. eaio fp< fo. e’n braccio if 
VnpeicgrinnólOte m taaio paffa. (prede, 

E’I pianger de la donna ■> Cafo intende : 

E’I piede a quel gridar drizza , e’ 1 penlicro. 

Che vuol faper di quel lamento il vero . 

Tanto di viuoa Tisbéera rimalo , . 

Che po’èfar, chej pereTrinfapcffe 
Di Iprò amanti ildol , ri. fo cafo : 

E lui piegòch’a Ilor padri ildiceffe. Gtlft 
Ateidciviuerfno giunti a l'oceafo , ' Aiaitcht 

Quelle graric,che»òi le. il eic'eortreire. i 

Mòlfrail fiuttòal m.^ntel x qne maturo, /anr«,- 
Quel fangue, e quel color funebre, e feuro. » 
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Qur.lm.ferab.l Su * 1 $ e inql la- 

piilTandoanilò i quella _. a f C iu*ro : 

Occh io non fù eh « » ba. « f* 1 

Pianfeògn volalo f ^jrolutto 

rànUfrimeiHorpadr«.^ elu 
rolloriro il p?«;»or.e, e I » cc himanni 
,„,acommunr.'ol«ro e f „ ml . 

Ferd’accor.ofegnat 

* . , «rn^rvf* c (1*1 >no 

Qoiftan Pir.-mo.eTisteam 3 

Ordirle d’ire al fonte ella » « f * .(panno 

viene il leon. fiere elU. « Ia ', AT ji 

pinfanzutn» il Leon beue. f aril1 o. 

Ond’elU apre al morir I iJM 1 », fuc lf e . 
p quando, l’rna c l’altra a m ec (f e 
Tinfer del fangue lòr le branche «<"'• 

Cc f romana Alcitoe. e intal rna " l * ra 
L’amor dipihfe.e le bellette e » 
f t orni lor miferja cosi intiera. 

F ron parole si verrei, e pronr . ^^ 

Ch’ogni donna sforzò, eh 
A far de gli occh i lagritnofa fonte, 

E tutte fé con sì p.etofo afferro , 

Che nel lor lagrimar trouar diletto . • 

Conchiufac’hebbe Alcitoe la nouella , 

Pouea ptrlar I cueotpe che cuciu , 

E de laterta era maggior forelia, 

E non men de la prima accorta, eviua 

E lauoraua vna camici* .bella 

Enel eollar, ch’ai Ihor difeta orditi*» 

Pmgea di color *erdi biancht.erane • 

Di cedri vn trago fregio , e melaranci. 

Con più d’vnfpillóin biffa ■ 

Sopra tn P’ccio! guannal.c’ha ì se.cohcca 

Vn capo del eollar. ch’élla diurni. 

Poi lafiuiftra a l’altioeapo appicca: 
Secondo l’occhio poi la delira amia , 

É'iéocon diligènti* appunta «ficca. 

I o fpinee poi che l’ha giufto appuntato 

Col ditto lungo di metallo armato . 

Quan-ò puore l’anello innanzi il caccia, 

I primi diti poi. prefa la P UB ^’„ . 

I a feott andai eollar tanto, che I accia 

Ip quel bel fregio ad hauer P«*« è * ,u ^ a 
Tit femprernquel lauor ferma la fl .. 
Egli occhi anclior mentre che Ugo apputa 
Ma nel tirar del fil tal volta mua» 

F. Tenia riviro alzar le luci gir* • 

Oliando l’ago la punta . oue delia , 

p,ù por non può. che l'acca ì troppo corta 

Con le forbici taglia, egetta vta 

La parte, che riman, la mano accorta 
A Uh or dal fregio il volto alza , e drfuia, 

E l’occupata » ifta fi conforta. 

Prende il collo vigor, vigore il vifo» 

Che non fta come pria chinato c trio 


Al gomitolo poi la leta ; 

E l’aei ?7ico i dtnti.e conte dita. _ 

^ vta le tronca il P eldebil«,e me « 

S roichel’h* b«n torta, e ben vnu*. 
Lacrimi a l’òcchiò |’vna mano «olle 
Et eli* l’altra a poiui il filo multa 

S^ffifa l’occhio^ r 'ha la *»»* pronta^ 
Che ne l’angulta cruna al primo « 

Co- orimi diti r°> > a P 1 " 1 '-* P r< T. „ 

Tiraci dem ri aiSol^ l’occhiÒTtéi*. 
E con ptr port ione inficile a 

Secondi) fon k fogl^.'frutti,e. boti 


«ben con tanto ftudio , e con »*"* * TT * - i 
Ha nel cucii la mente, eglioecm intenti. 
Non vuoi punto ftiancat de laluaparte 
Di far gli Orecch i altrui di lei contentr; 

E con tal fenno il Tuo tempo compatte, 

Che fafentir quefti foaui accenti. . 

Con l’ornamento, ch’a pparttenfi a KM». 
SenZa che tqgliaa l’ago il fuo lauoco. 

Di Venere la facce tanto ardente, _ 

Chcnon folo i mórialiinterraoltete. 

Mai più fuhlimi Deinelcid 

Con le fuc fiamme gravemente averte, 
fi biondo'i Ilnftre Dio.ch’a vana gente 

Fà vario il dima.l’anro, il giorno, e lmrti 

Più volreaccefo dal fuO vhrOirAorr*. 
Piouòil dolce, e l'amar, che porge Amore. 

FRA quante de lo Dio. 1’aaree eui chiome, 
Danno, il giornó ammortali , ai fri giamaa 
Vngc’hebbe coni’io, leucotoe nenie. 
Rende più caldi ifu.oi cocenti r*i, 

E voglio hor raccontami,# dooe.eo&me, 

F d’ambi gl’ihfortunij , i pianti.et guai, 
perche fdegnoflì venere, onde nacque. 
Che fece.che colei trntoli pia cq ue. 

il primo (ù. che l’adulterio fcoifie. 

Che venere fe ciàcon Marte, il Sole. 

Nc marauiglia.ès’cipriùriet s accolte. 

Poi che primo ogni cofa ei veder fole . 
Di palcfailo.ùnò.ftà vnptzzoinfotfe, 

Poj regnane chcpuò féoprir il «iole. 
Non può foffùir.che fa, l’aurordelgio 
Al fabro degli Dei tal fatto feoruo . 
i Senza pumo indugiar trova Vivano, 

E e li pa’efa il fallo de'a moglie, «• 

F. quel d iuema in vn momento iniano: 
Tamo gran gelofia nel petto accoglie. 
Tofoal dotto rnarrel poigelamano. 

Et ogni lima. ogn mftrumento toglie, 
Cheper fiate vno ingegno glibifogna. 
Pei fat ,ch efappiaogn*»n la fua verg o 
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Fà, checon rame, c ferro vnliquor bolle, 
(.he forma vnamifturàa |uifecrct?r 
t ul rete ne fa fottjec molle. 

Che più non fi potria , fcfoflefeta, 

A gli (tamid'Aranneil pregia colle, 

Ad ogni occhio il fuo fi Idi veder vieta, 
Doue il Sol gli inoltrò córre, eia tende 
In guifa, ch’occhio alcun r.onla comprede 

Non vuol, corner miei letto a poner rafie, 
Che la rete, che v’c.fubito fcoechi : 

Che prenderebbe quel, clie pria v’entralTe; 
Ma vuol , ch’ad ambedue la forte rocchi, 

E però *n fil v i pon,ch e in pine ltafie : 

Che fona è.'fedue fon, clie’l fil fi tocchi 
Dapoi s’alcondè.equindi non fi parrei 
Che vede USnfedel conforte, e Matte. 

Hor mcueìia in colmo il fuo cótcto i 1 ratto 
Che dlfdue corpi varij'vnfol nefonna, 

E fondeilfefpirarpenofo e iatto 
Quel (angue, eh e pur pria cangiò la forma 
E*1 piacerrende l’huom si (lùpefacto, ' ' 
Chetrauolge le luci, e par che donna; 

In eoi! dolce lotta il fi) fi tocca , 

E l’inganno; che v'è, fubito (cocca . 

Mei fommo del gioire, e del diletto 
L’vno.v l’altro impiomba al laccio è colto: 

F I’vno.e l’altro Itàcongiur.io.c tti erto, 
Mirabilmentcìn quella rete auuolto . 

Tien nèmouerfi può. petto con petto, 
S'alfronta , e fermo fia volto cpn volto: 
Come etafeun, che s’ama, inqueiioftato 
Nel fuo maggior piacrertienfi abbracciato, 

o (ciocco fabroalJhpraaptì le potte. 

E gli Dei lincia v< dei fé venire ; 

Cnerifersì, chelaceicltecoue 
Non hebbe per vn tempo altro, chedire 
f V i f il più d'vpDio.giouanc, c forte, 
rivede l'ignuda Deavcnnein defire ; 

Nè curena (pur che lefofle in braccio) 
D’cflcr colio datuttiinquejlo impacco . 

copeno c’ha la (uà vergogna, e l’arte 
Quel Dio , ch’ad ogni (uu palio s’inchina, 
Mòltra il nodo a Mcr'cui ip, e poi fi parte', 

F. torna zoppicando a la fucina , 

No/r vuol tremarli al dislegar di Marte, 
che non gli azzoppi il pie chebf camma: 
1.U fé crede oltraggiarlo in Mongibcliq , " 
Prèmerà quanto pcfail fuo martello , 


prieghi dtambedue Mercurio fciolfc 
li ben difpolto Dio. la bella Dea '; 

E gran piacer di lei toccando tolfe, 
Menitela rite intorno le fuolgea . 
illa vergogna banca ,• pur gli occhi j-olfe; 
Etalguaido ,ea,l toccar eh, eg li facra, 
s accorfe/ e piapéi n'hebbc] de! defio, 
Ch’cranaiodi lei nc l’altro Dio 


Al’intncato Dio par diflar troppo. 

Mavvon aquel.chel’cioghe, tocca, ej vede, 1 
Ei a pena fu (crollo il nobil groppo. 

Che l’armigero Dio rròueffi in piede . 

Si gitta vn md :o iritorno.e cerca il zoppo, I 
Chegli vuol dar la debita 'mercede; 

Ma Gioire con bel modo il fece aecortq , 
Che' I marito di lei non hauea torto • 

A 1 nipote d- Aliarne in quella fella 
( Oltre al doppio piacer, che ne riporta) 
Quel si benlauorato ingegno reità , 

E tutto lieto al fuo palazzo il porca , 

T.a Dea fi mene (ubito vua reità , 

Et efeeacapochinfuordela poita, 

E ne fa ( sì gran tofeo lattelena ) 

Al formatpr del dì portar la pena . 

Reftò fi vergognofa.e fconfolata 
La colta il fallo di Vulcan conforte, 

Che ftèpiii dì tornita, e ritirata, 

E non ai ai di comparir e n corte. 

Si (là runa confuta, e trauagliata. 

Poi chegli Dei patir non po (Tonili otte; 

Nè sa , che piai può farli al folar raggio, 
Chela vendetta (operi l'oltraggio. 

RFSSE già d’Achcmcnia vn Re pofientf 
Le citta fortunate, Orcamo, padre 
D vna , che inai non n’hebbe Ponente 
Disi viuc bellezze, e sì leggiadre. 

Prima tutte auanzò la (uà parente ; 
Maquamo ogni altra fupeiò a madre, 
Tantp élla fu poi vinta da la figlia 
Ne l’efler bella oltre ogni rpàiauiglU. 
per più opportuna lei Pirata Dea, 

Che debbia il Spie amar, fcegliefracentq 
Perche dopò la fui Fortuna rea 
Senta più pafiìone c piu lormento. 

Che per la legge pclfiim Sabea 
E’foiza,c|i$nerc(xi mal contento, 

’cg|i vqira da lei , quel, per che s’ama, 
poi fi (copra il fallo dela dama. 

La Dea tutte legratie infiemeaecoglie, 

Tutte lelcggiadrie, tutti gli honori, 

E fe ne va con non vedute fpoglie 
A 1 fcl 'C« paefe He g I i odori; 

E giugne.qc opportuno il tempo coglie, 

Ch ’f Ila, Ltucotoc detta vfciua fuori v ' 

Del Tuo fuperbo, e regale edificio. 

Per gire a veneiareil (acro vfficio . 

Come vede la Dea.che’l Solpercote 
A c.jfo a la donzella il vago vifo 

Dàquel/cgratiealci.chedarirptipte, 

Le fa venutoli volto, edolce il tifo, 

Alfrfqa egli i delti icr, ferma le rote, 

E tiene diurne in lei ben Fctnvo ,e fifo. 

E nonfi parieil Uiifér di quel loco, • 

Che infili ma il corpo fuo d’vn’altio foco. 
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Nongiifouuien'chefepiù quiui et bada, 
più dique|,che cóuié.fa I* lungo il giorno: 
Maquella graq beltà ramo gli aggrada , 
Che ferma il carro, e mira il vifo adorno, 

E mentre a idò Indonna perla llrada , 
L-accompagnò co i raggi d'pgn’mtorno; 

E poi che dentro al tempio fi raccq Ile, 
Perle feneftrealci le luci volfe. 

{Con quella dignità, che fi richiede 
Ad »na figlia regia ; singmocchia. 

Baccrò vna ferua vn libro, e poi gliel diede, 
le ciglia riuerente , e le gtnocch lai 
Iqtanto. conqual ccr, con quanta fede _ 
Mandai Tuoi pghial ciclo, il Sole adocchia 
E porta grande inuidia al fummo Giquc, 
Al quale i prieghi filai dr.zza , e mone. 

glauca la donna a l’ Aulirò il vifo volto. 
Secondo r; eh ìc’dea l’oppollo altare: 

E’1 Sole il Cancro hauèafu'l carro tolto , 
Concui noti molti di douca girare. 

Nèà fauomoh luca anchor .pepilo il volto 
Per dritto fil, ch’égli era infoi leuare y 
Perche in quella nagionqùando apparipg. 
Ver Bòrea fuor de l’Orijorite'vfciua. 

ferii balconi adunquea l’Euro qppo/li 
Nel tempo il Solfpargea ràggi diueifi } 
Tingendo t balcon lt retti, e mal difpolii. 
Chcv'entrauano arichqrtroppo trauerfi 
Gli homcri ornati, e i crin vaghi , c còpofti 
Il raggio ne S’entrar può fol goderli t 
Ma poi ehe fere il muiq.e ripeicpte: 

Godei dolci occhi, c le vermiglie gote. 

Che fc pur linea retta il So! s’accorge , 
Fa-perquelli balconi a Iciipaflaggio , 

Del leggiadro profil,ch‘in lei fi feorge 
Godea per dritto fil Paccefo raggio: 
Tolto a ideltrier più lunga briglia porge, 
E gli sferza con Itudio a quel viaggio, 

E mentre ei s'alza, e goder meglio fpera. 
{'abballa ìlraggiq ,c fa più larga fpera. 

jCome à quel punto fa l’gurea fua rota , 
Dou'Euro ver Fauonio il venro sbocca , 
<Jode il profilo, e la finiltra góta, 

.Con gran contento fuo le palpa , e tocca. 
Ella, eh attenta Itauali, e diuòia, 

CoJ cor Gioueadorando , econlabocea, 

A lafpiatifcaldara di Vulclno 
Oppofeil vélo.e la finiltra maro. 

t'abbarbagliaro amante allhor fi crede. 
Ch’ella il cctchipriuardela fuavilla , 
Pcrchcnon l’ami poi, che la concede 
A piùcl vn bel garzò, clr’allhor l'acquàia; 
E quanto meglioornati amanti vede, 
Tanto maggior fofpeito il por gli .lutili 4 : 

E per troppo doloi lelnciabbafla. 

Olicela fpera fua fplende piu balta . 



Mentre più d’vno ornato ,cben difpofto 
Collretto il caldo cor gli tien col gielo, 

F. che’l bel vifo fuo gli rien nefcollo 
fa donna con la man finiltra, e’Irelo,^ 
Vedf vn balcpnea’fuoi bei lumioppollo 
Cheguatdaou'ei più s’alza a mezzo il cie- 
Fà più ratto a dcltrjer batter le piume ( Iq, 

Per giugnerui.c ftonrrar lume con lume. 
Doue vuol comparirsi chiaro,* adorno, 

Di così illuftri fpoglic , e cosi rare. 

Che vedrà, che diquei, ch’ella had’ftorno, 
Alcun non v’ha, ch’a lui pofl'aeffer pare. 
Hormétre i dllrierpfige al mezzo giorno 

Permeglio jl fuo fpicruJKouincli mirare , 
Nel tempio feitjprcqùftcSeraggift inUia, 
Che quel, ch’iui fi fa.riguatdJiWfcra- 

Tolto, c’hadaroal facto officio 
il riccamente orn|uo tacerlo 
Léua Leucotpe |é ginOtìtlRa é 
Con le donzelle fuefidc.ediuote: 

Quel libro, chelecqfealte.ediuine ' 
DÌfcopre a gl’occh i akrui con ricchcnoté’. 
Ad vna dà', che con i’inchin 1 hencta, 
llprfcnde.e’l bacia, e poi jfinchinaancbqra. 

A pena ba per partirfi.alzato il piede 
Dal tempio , ou'e adorò là bella figlia. 

Che piti d’vn folarraggiq , chela vede, 
N’aqift il Sole.dc ei'rnien la briglia. 

Al règal tetro firn la donna riede 
Con hoqorata, e fp I cndida famiglia. 

Il caldo Dip, che dignderla intende. 

Con mille intorno a lei raggirifplende. 

la porta incontrp-a Noto, e’1 regio Claultro 
Guarda , ella va verfo Settentrione: 

F.’l Sol fagir.chellà fra’l’Euro, e l’Aullro, 
L'ombrc fra | occidente, e 1* \quilone. 
la fpera allhor, cheyien dal folar plaultro, 
I.a delira guancia a vagheggiarli pone . 
Ma, perche tioppo amor l ha fatta ardente 
S’oppon ladcllra.e'l velo, e noi contente 

Troppo gran gelpfiagli entra nel petto, 

Qi_* ndo d i iiouò oppon la mano, e’I panno, 
E ciieconcedetlfuo dittino afpetto 
A quei chea lei da man finiltra vanno. 

E tutto piend’inuidia, edi fofpctto 
Fa ìor quel, chefir puote.olt raggio, e dàno: 
E cotyicalcundi lor rmrarlaardifce. 

Gli dea i raggi negl’occhj.el'jmpcdifce . 

Mai non la perde d occhio ouunqtie vada , 

E non fi cura piq d’aqdar fi forte 
Giugne Letico toc in capo de la Itrada , 

E già preme co’ pi* le regie porte. 

Il Sol più cpl penfict di fuor non bada, 

Ma l’at tende a man manca entro la córte : 
f poi chedilte ttp a lei grafontbra porge, 
lèpre haqualchefpiraglio, onde la feorge. 

Accefo 
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A ceefo •> o I » checol tuo raggio ardente 
Tutte quante le cofe abbtutf. e cuoci. 

Hot fci bruciarti & ardi parimente , 

Et 4 te, & a noi più caldo nuoci , 

Nó rubi fi fermi in lei (‘occhio, dia méte, 
Chetuòi volin dcdriertamò veloci; 

F trtntte per mirar ncncanei loro. 
Infiammi il giórno a noi di dcppio foco. 

S'a menfafiéde, òpur paila, e diicorte, 

O palla il tempo in qual fi voglia gnifa, 
Scmprevn raggio folat la dentiocorre , 

E di quel ch’ella face, il Fòle aoifa . 
Quell'Occhio, ilqual donna prrrtitto Torre 
Timo vnluojD^J caldo ^n anieaffìfa, 
I.*oecl iaUhe r au Trdar de hbcogni patte; 
Dal bel rito 3 fiBg;amai tiòn parie . 
Q'iellchoxe fi rpiofr . ri-, miti ardenti, 
Quando pertotniiio rea II ^ol la fronte, 
f h’ardrm Cafdcm cielo', è eli elementi, 

F. eh adombra d - vn a» hore, ò d’mnionté 
Fan, che I paftor fi pofiì, es’addormcnri, 
Rimcn i rrno l’incendio dj Fetonte, 

E nefanno | morrai qualche brhiRlio, 
Ch’auriga fiaqualche inefperto figlio. 

Kcfiun pergfan negotió. thè j’haucfie. 
Seguire ofauaajlhor il Tuo viaggio ; 
Maco&ienta.chenel’albeigo ftefle. 

Fin cheA fleiYien caldo il folar raggio. 
Non èra vento in aria, che potette 
Spiraré;arzi etafeun picnido.e faggio' 
•S’era per non redar dal splbiuciato, 

Ne leéaàeined’f olo r rinato . 

Ogni boom và ne 'a danza piti forrerra. 
Oen’huó eercaal fuo .mal, qual potc : auifó, 
f poro vi mancò, ch’allhora la tetta 
N’onfolleuafieil potuerofo vifó 
A) P e, eh e l’ai'me di Vulcano atterra, 
f he quel, che dà nel folar cario a dì fo, 
Fiinifie.pure.anchnrfla dubbia, e afpetta, 
Pernon vmirfi lodo a ta! vendetta 
Ben molti fan.che’l Sol col eanero dando , 
Conni™, che fopta nói, più aliò mone*; 
t chcfuoi raggi fian più caldi , dando 
A piombo qusfine la noftra fronte, 

F chcfia il giotno anchorpiù Iftgo.quardo 
M maggior arroèfopra l orizonte: 

I>ur ranro foggi arde , c lungamente dura, 
Ch’atutti par, che paffi ogni mifuta. 

Sefapettc. rei euqr come tu cuoci’, 

F’I mirar lei diquanto rj contenti, 

S’a Rliar mali, a gli elementi nuoci, 

F fc mandi i tuoi rai fouerchio ardenti , 

F fe fai, rh’i dedricrvanihenteloci • 
lor'eti fruferian l’rffcfegenti:' ’ 

Ma pcichr’l finnóveggort del tuofguardo 
7 ’accufan.che tu vai crudele, étaidò. 


Se nrttun può foflirìr l'empia fi cella . 
Chercndeil meizodi cotanto accefo: 
Come fata ta mifera donzella, 

Veifo rin tutrodl lume ha Tempre intefo ? 
Ne la più bada danza dadi anch’ella , 
l’I volto afciuga dal fudoreoffefo; 

F. con lepennefa del vaRo augello 
i Ciunon veó'ó al vifò humidó.e hello 

Vn picciol Sol . eh’ou’è la donna fplende. 
Vede il gran maft che forza è, che nefegua: 
F s’ei con tanta forza il giórno accende , 
Quanto l’amata figlia fi dilegui; 

Rapporta al folar còrpo, e fa,,;* e intende 
Che lei, eh e tutti eonfua falceadegua, 
f)e* Pcifi adeguerà l’alta fteina 
A morti , s’a l’occafo èi non s’inehina. 

Quando l'afflitto innamorato afeoha ,_ 

Che per fpuerrh io ardore ella fi sface, 

F che 'odo le fia da .mòrte tolta , 

Se fcalda il dì con fi cocciW face ; 

Con vna nubelagrimót*. e folta 
S afeorde il volto cl dì rren caldo fate. 
E’I guido lagrifnar dimodra . quanto 
Sent’ei dolor, ch'ella panfea ramò. 

Quei, che fapean rhel’hiimidovapore. 
Chcmand* freddoalciel la ferra e<lda, 
Jot ma g tal nuhefuol.éhe'l freddo h umore 
Serua, mentre dar.puote vnita, e falda, 
Credcan.c’hor, che riocr fiera l'ardore 
T anto rhrfnpuzanrhoi le nubi fcalda. 

Per refidrrcal meornito fofTe 
Quelgiel.chéfa legoccecofi grofle. 

Ma s'ingannan d’attai , clienafce altronde 
la nube, eheglrofcura il eh aio volto. 
Ilfiiómcdo penfier I» ’ureafconde. 

Da queRanubeil’ruo fplendorgliè tolto . 

I, e grotte. té'mpeftofr, e fubit’onde, 

I. humor.cffevif più Cildo.cpiù raccolto, 
Son le lagrime fue, che tai le fpande 
Pcrmoftrarq’uanto il fuodolore egrande. 
Iofpedb lagrimar. che l’occhio attera. 

Da ridoro a l'afcimo. anzi arfo feno 
De la didrurta, e poluerofa terra. 

Et a tutti i rtiorrai. phevenianmeno. 
Quando Damante dà pergir fottetra, 
Sifcoprepiù temptato.epiù fereno. 

Che vedel’amor filo , che fi diporta. 

L’1 galleggiar di lui tallfior fopporta. 

Come feda Pi rat i alcuno c pi efó, . 

F. contra il fuo voler la patria latta, 

In naue l’oerhió tien d’amóre accefo 
Al lito.e’i legno ri porrà, einr.anzi pad*; 
Fmentreeiri tietTl’occfiiófa'do, e intefo, 
I enauri*al7a,e Isteria s’abhada; 

F, poicheT rtiareanchóf rutta l’afcónde. 
Riguarda in quella parte il gielo.c l ond*. 
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Cofidaldcfìoprrfo che conduce 
l. 'innamorato Solead oecultarfi. 

SI chequatido difopraegli non lucè ■ 

Polla il fuo amor col fonno-r icreaifi ; 
Tirnfrmpre. voltai lei I- aecefi luce , 

E conrrail fbo voler, lafcia abballili • 

F poi ebe l’onda anchor gli ha’pofto il velo 
Riguarda inanella parte ilmarc’e’Icielo. 
Voi r e eh e l'h a le fue fp I rnd i de terga. 

Al fuo nnbtlp alali o, che già vede, 

Sferra i dcftrier con più feroce verrà, 
Giugne, etirandoil fieri, lor ferma il piede 
Scende del carro I ’Ho la che l’alberga, 

Si marauiglia cheli incftonede: ■ • 

Ma-non s’anifchia pomo dimandarlo , 

E non sì trouar via da eonfoUild. _ 

Ne nerrare.riè ambrofìa iljiiio cibare. 

Nè ciò.che da la Tua fpiendida menra . 

F. fe pur mangia poco il può gufiate. 

Ma fol d’fcorre con 'amenre.e penfa. 
Tacche chi feiur.puù conude rare. 
Ch’euljncl corfenrevna pena ""l"™' 3 - 
F più che una di quel, ch’e fuo coftume. 
Andò à trouar le fu# fplcndide piume ( 
'tanto il punge amor.rar.ze.e I flagella . 
Che ripofar non pu.Ynè mcn dormire , 

F per veder la donna amata , e bel la 
l'ar.chenon veega mai l’ h ora d’ vie» e. 
Difùbitolenoflì. 8t ogniftella 
I nna ni i tempo affai fece fpaine. 
Srupifcoosn *n,chcMiSoI touo rotte 
Habbia 1’, ofeure tenebre à U notte. 

Ma noni da fttipir.s’ei non aflonna, 
rbe’I fuo delio gli fa iropp’afpraguerraj 
F per tnirar la fua vaga donna|, 
C.lipwmilL’anni illuminar laterri. 

F ferempo fi lungo l’aurea gonna 
Moflra a mortali. e non vuol eirfotterra 
Fallo, perc’lva di lei tropo diletto. 

Ne può rocchio leuardal gratoobietro. 

E s’hoggi.e eli altri giorni anche il vedrete 
Di qùcftaftatefarfi lunghi i giorni ì 
F vi doni fli caldo il fentirete) 

Ch ’al r’ccoalbeigo fuo lì tardi torni ; 

E. fe quando c difotto.fcorgerete , 
tn quanto poro tempo il mordo aggiorni 

F. quanro fìdiftrugga.e/i confami , 

In grotTa pioggia dift illando i lumi. 

Se ben vi fouuerrà del giorno adietro, _ 
Troiierete, eh’ Amor fa quegli affetti 
Ne rinfiammato Sol, ch’e confuetO 
Di far he gli altri innamorati petti. 

E fe cjapoi farà Più dolce, e lieto, 
Comenecario fuo la libra accetti, • 
Verrà. ch'a lei tilhoV non parrà granfe 
Godetti alquanto al fuo raggio foaue. 


Sol, fe la luce tira ralhor vicn buina, 

D tinta par d’mfangu nari ine hioftti , 

Non v icn-, perdi p 1 1 der.fo orbe de I a fu"» 
S’mrerpon. ftal tuo lume, e gli occhi noifri 
Amoreèquel. che I tuo bel vite imbruna 

Aniorvuol, ebe/ì pallido ti rnòftn. ; 

Qhd color ti >fto .cfairo amòrfi porge, 

. fine dà tanto terrore à chi Io feorge. 

Quando la Capra poiché nutrì Giouè , 

Di tenrbrofenubi il cielo adombra 
E l’Aquario fi fondite pione ’ 

c hvn'*ra l’acqua fua dii Vafofgornbra, 

E ch’ella rie l’albergo non fi moue, 
f l’acqua .1 ocU.a terra il fango ingombra 
Ami di modo al gicl ch^dcil viaggio.., 
Chenon può penetranti,!! fotat rag;,to , ^ 
Allpora ilcautoamante,perchVtolto 

Non gli fia dachi ferra al freddo li varco. 

Di poter contemplar l’amaro vobo , 

Fa fopia l’oriionre vn piceiol arco; 

E comes’è nel fuo retto raccolto, . 

E de heiraggifuoi libero, efearco, 

D’.vn.i vefleinuilìbile fi copte , 

E in cafa entra di lei, nc alcun lo feopre. 

Ne va, che nòne vitto- in quella parte. 

Dòtte la bella vergine dimora: 

E la contempla tutta à parte à parte 
F quanto mira più piu i’i oriamo rg. • 
Ammira il parlar dolce, enon fi parte. 

Che la vede mangiar.fpogliarfì anchora, 

F reflar fola con due dimigelle . • 

Che le feopron le membra igr.ude, ebelle 

In quella occafìnneome la vede, 
penfa irei poifi in quel felice letto , 

F palefatfì, epoigoder fi crede _ 
Qiiel.chepnò dare amor maggior diletro 
Fa'dne.etre volte andar l’aceefo piede .• 

E dùe.e trevoltc il fetma c’ ha fofpetto. 
Ch’ella nonvoglia vdir, non gridi forte, 

E non metta à romortutta la corte. 
Ditrasformarfìàquilcheformaapprou*’ 

Ch’ella habbia in tiro honore.e riueri'ca, 
Che mentre parla In quella forma noua. 

I •afrolti.efarcvn motto nonardifca. 
Penfa far poioualchemirabil prona. 

Che non c’habbia à gridar, vuol ch 'Smuri 
E con quefto penfìerriuolge il tergo 
A quel la fiatila, c torna a I proprio albergo 
E Ranco il. Sol, che’l carroandandod tornò 
vn fangofocamin fempre ha trottato ; 

E done fa la fua donnafogsOorr.o , 

A piedi venne, à piè fe n è rotnato; 

Tanto, cherif atà troppo à dare il giorno 
I o ftaneo.de addormito innamorato; 
Ch’cfta.o vntépoingtà pen/ìè’O intero, 
Poi l’ha lutto affannato il Tuono prefo. 
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l'hoit dtl lonno in penficr partì , e’in piati, 
E fai 1 ©| come gl’aln j innamorati , 

E poi t'addoiini.e Infci i viandanti, 

E gl’altri ,thr fafpcttan.difpvrati. 
iolqncrto tuo indugiar p ace a gli amanti, 
Che con piacerli rcognno abbracciati, 

1 quai voriian cosj .contenti ftanno. 

Che quella norteanchorduraflevn ar.no 
StupifceognVn, c’homai lo Dio nfi giunga 
Al cui nouo appari t Tana s’aggiorna , 

Nè ad alcun par, che none coli lunga 
Nafciflcniai da le caprigne corna. 

Non alpcttateanchor.chc i deflfierpùga, 
Nevi maraurgliatc fc non tornai 
Clic tutta notte ^nro perduto il tonno 
Gl'occhi, c’hor « domi r tor non fi póno 

Comefi furglia.eleua, eTariavede, 
•Echedaf iiorernatutinrintpndc , 

Come l* Aurora c già gran tempo in piede, 

E difcaccia le tenebre, e l’ attende, • 
le ricche vette, i raggi, e ideflner chiede 
Si v ette in (retta, elppiailcattoafcende, 
Soigc.dc al pilli. oda nel regio tetto. 

Che gii nalconde il fnc maggior diletto 
Non ardca i] (far fopra l’onzontc 
Ne la ca Ida ti agion .quando polca 
Il »igo vifo, e le bellezze conte 
Vedercinogni pance evolva: 

Qui to brama hot coprir l’aurea fuafronte, 
t he come vuol l’offefa-Cithcrca, 
Vuoigneiriueder { cheli nmcnibra 
Del piacerglieli d;èr)l’ignudc membra. 

Accufi pure il Fol.fia chi fivogiia, 

( Irci uoppo auaiofia de la tua luce. 

Che poto ci lene cura, che la voglia • 

A l’iiilerefìr proprio il riconduce. - 
Vuol la donna tédcrqoahcofi fpoglia, 
l d » tal viltà contentar la luce: 

Nèfi cura» alcun ai lui fi cuole, 
Chctogliacofl tofloaìgiorrfoilSoIe. 

Giunto, fi fainu.-fibilc.e ritorna, 
t lei nma . t vagheggiai!, fino a tanto, 

Che de le ricchcvtlk fi dilOrna, 

I oi vede à l’alma vn ppj leggiadro manto 
Jndifipatte.t pofà.e cardi aggiorna : 
hia riongli v iene occafionc incanto 
D: tar quel che drfia.né mai gir venne, 

Fin che col loto fi Ino can.in non tenne, 
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Allhorvedevnafera, che la madre 
Ha, cola a fai ,(ch i utinoinc s'appella) 
Yn Ih'ngoicnipo col inauro .èpadte 
le l'amata diluì- vcigme e beila . 
le difpoflem lei mcinbta leggiadre 
Tetto li t eli e, t li tiasfoitTU in ejlà. 

E pome infiala appare ogn’vn j inchina 
Credendola ciaicun la Ipr Rema . 


*n quella adorna ftanza il Sol pop mente 
Dou’cgli ha polto il trasformato piede 
Ft vna bella , & honoraia gente 
Di degni huomini, e donneafpcttarvrde 
Parteggia l'huomo.eda l’occhio fouentc 
Vetfo la donna .che’n diFparicficdc, 
Piace a la donna, e tien la luce batta , 

E con gran digititi mirar fi lafla ’’ 

De la gente confuta , cnon diftima, 

Qiicha afpettaua il Kc,iamo3liequcfta , 
Compare intanto la Rema finta. 

1. fi clima ogni pie,lcopte ogni tetta , 

La corte de la donna vi ta ta.efpinta 
Da lemedefma tà,qu.ll’alu i cita.- 
Ogn vns appretta, c luogo fi piocaccia, 
Cn*a l cntiar la Remati vegga in leccia. 
P.ù d vn s inchina, e cofa che gl’ imporra 
Chiede hun ilnic.ue-.eic elk» con quell’aite 

Ch‘ fintiorocfjol far, con Jorìi pdita 
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Et horqucito.dc horque mada pane 
E giu amcnie conici altra accorta'; ’ 

A quei, ch’ellaama, ilfiio fauor comparte 
F poi coli poca, c piu uigiul*rtiig| u 
Se ri’cmiaoue lede. la oclialigiu . 

là doue moiiehauea donne, e donzelle 
- L’appai lamento uccartieuie ornato, 
l e piuiicchc.piu nobili. c pai bc lé; 
C’hauelic. urto il fim felice fiat a. 

La figliali leuò,lc'uaifi'aiicfi’ellc 

Al un d vi, paggio, cli’ci.i innanzi entrato 

Clic venia ia Rena a rurouaila, ' 

E vei IJpona andò peuncoi.. ralla. 
Comct’incpntta l’vfto, e l’alno fumé, 
I.’accoiu figlia fubiio s’inpnms; 

F- qi»ti fa honoieai traifcuriato Nume, 
Che luci fai quando incontra u Rema ; 

E con lodai u.e nobile comune 
D'Ivifofjlamcnte il ciglio china: 

Chiftamblto il ginocchio, adagio.eà tepq 

E ne "alzarli pon l’iltrflo u-mpo , . 1 

Di quà,di là s’ inchina ogni donzella: 

E lutiea tempo, ene la ttcliaguifa. 

La r ma madi tnc ta figlia beii.i , 

*• neg.iatt i fuoi iiobilr j’ affila. 
Licua'accoglic.c bara, eie fauella: 

E degnamente oue comuctifi aflila, 
Alzando il ciglio ad i na vecchia difle, 
Che lutto di quel luogo ogira|tia vfciife. 

Come fu fenz a teff fillomi intorno , 
(Vomefqiea larnidieaicuna volta ) 
c ojì‘ ragiona il funuarordclgiurno 
Veiio di lei, Che nutrente afcolra . 

Quel puro lUfnejofon.che’) cielo adorno 
Del piti chiaro Iplcdor ,chc vada in \o«ta 
Io fon quel Dio, la euifplendidalucc 
la,ch'eiaUina,& ogin(tclla luce, 
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fo fon quel D io. per cui la terra e’I ciclo •• 
Vedeogni eofatiofon Cocchio del mondo 
E tienimi accefo il cor d’ardente telo 
L’alma beltà del tuo vifo giocondo, 

F. che lìai I ver, quello mentito celo (do!. 
Mi toglio, eagliocehi tuoi più nó m’afcó 
E in vn batter di ciglio li trasforma, 

E torna il Sol ne la fua propria fórma, 

A| primo fnon.ehe la donzella intende . ’ 
Che quel.chedc la madre haue il fembiSIe 
E il chiaro Dm eh’n terra. ehi «iel nfplcde 
E come amor di lei l'ha fatto amante; 
Inipr.oiiifoftuportntra laprettde: • 

F.euól dir non focbetutta tremante; 
Comene!’c(Terfuo poi vede il Sole, 

Perde tfenfi.ieoncertj.e le p troie. 

E pila che’l rifeAtito fentimento 
DelTe vita alofpirtoftupefatro, 

Hatieagià il *ol* hauuto il fuo contento, 

E dato a pieno i l-fuo dilerto al tatto. 

Ella con pianto.eeaeito lamento. 

Si doleuad'.l Sol.c’Kaueamal fatto . 

Mail Sole in fatto, e’n detto oprolfi tanto, 
Ch’ai fin le feceflar la dogi ia.e’l pianto. 

E poifa sì . che la contenta figlia, 

Chetalla vrde.permadrel’appella. 

Poi toma con la folita famiglia . 

Ma, dotte il Re li ftaua entratola eli*. 

Doue inuifibi I fallii e’I camirrpiglia 
V.crlb la ftanza foafuperba,e bella 
SlfpefTo vi rà poifenz’effer madre, 1 • 
Che Clitia fc n accorge ,e’l dice al padre. 

E tanto il grande amor.-fhe Clitia porti 
Al Sol, ch*un tempo amantefu di lei» 
Cherefta perjnuidia'rpezza morta, 
Qtian.do vedclafciatli per cortei. 

DÌfeópre il tutto al padre, e poi I effortà, 
Che fecondo la leggede’Sabti 
Sepolta viuafia, tal che’l fuo feempio , 

Sia per haltre donaci le eterno eflempio. 

Come la Ninfa inuidiofa prona . 
I.oftuproàl infelice fuo parente, . 

F sà di forte oprar, ch’egli la trotta 
bel còrpo violata, ede la mente » 

Non fenza gran dolor la legge appratì* » 
Che condanna la Vergine nocente . 

F fe ben n’ha pietà, fa, che fott erra 
jSia polla in »n giardìn fuor de la terrà. 
Mentre if crudo carnefice la vuole 
Ppr ne la folla, otte coprirla intende, 
temani.egl’occhi l’infelice al Sole, 

E le querelefue drizza, e tende. 

Ne fanno altro fonarle fue parole. 

Se non, ch’ella per lui quel maleattend* • 
la cala, e copre il rio minidro intanto, 
t la viachiudcalc parolc.eal pianto. 
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Come s’al eatio fpccchio il So! da il lume | 
Il piramidalracgjo.chcfitlctte , 

Scaldando fa.ch’apoco-a poco fumé, 

Doue la punta adar Ferma fi mette ; ' 
Fan.chc’l foco da poi batta le piume. 

Le fotzeinquella cima vnite.e II, rette;.-, 
Der Sol .chef ere ognihor nel eauo loco. 
Che forma la piramide. e fa il foco : 

Cofieonuefsoallhori ilSolformoffe, 

E i rctich’eranofparfi.infiemdvnio; 

E fe.che là piramide percofle t 

La rèrra, che la vergine coprio: ' 

E conrra quel terren tinto sforzofle 
Coi raggio. econ l'ardente fuo defio. 

Che fece ilfiimoaleielfalir per forza, 

E’1 focoal fuo fplendore apur la feorza. 

In tanto al-Sc'le vn picciol raggio apporta , 
Che potè ne la punta penetrare,. • 

Ch’egli ha veduta la fua donna morta, 

E che'l terren l'ha tolto il refpirare , 

At>reil mifero amante allhor la porta 
Al grafici, e rempeftoft) lagrimare ; 

F furfante da lui lagrime fpane, 

Chefpenfe jl fòco accefo in qupIU parte. 

Dapoi feoperfea la fuàluce il vélo, 

E fi fediti che mai lucente. echiarO, 

F. difie accefo d’rii pietofn zelo,.- 
Fermando gl'ocehi in qiielfepolcro*u a re, 

10 vo’cheveghi adogni modo riciclo. 
Adonta d’ogni tuo forte riparo. 

Indi d’anibrofia ,e d’ogni odor celefte 
Sparge la chioma.il volto, e l’aurea vefte. 

Fa. che i fuoi raggi fuaporar poi firmo ; 
L’odor che da le (Ielle han gli alti DV; 

F quei vapori ad vna nubedannó, 

; Che ploue.ouega il terren fepo Ita lei.. » 
la cui pioggia è eagió.c’hcggi anchor hi* 

Si grato odore i frutti.de* Sa ber. ' (no 
Fa l!odoraro humo r, che in terra fpande ■ . 
La pioggia, ancho vn miracolo più grande. 
Che eomehebbeil fepolcro tutto fparfo 
D’ogni eelelte.e più pregiato odore. 
L’odorifero Sol dolce compattò v 
Tempro con tal temperiequelPh timore. 
Che fenza hauerlo cuaporaio.de arfo, 
tìpfò eh’in mezzo al fotterrato core 
S’vnì quella virtute.e ftrinfe infteme . 

La qua I per generar fei ba ogn i fem e. 

Poi dando ogni fguor proprio al terreno 
Hor grata pioggia, hot tépeaatoraggio , 

Fe, che’l granirlo coreaperfcil feno . 

Nel dolce mefe.ilqual precedeal Maggio. 
Come il gufeio aprir fuol maturo, e pieno 

11 femed’vna quercia. ouerd’vn faggio; 

Che quanto alerei la cima alza felice, 

■Tanto (tende a l’inferno la radice. 
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Coti incorno alfuo cor rhumida terra, 
f*l tempratoctlortalmenreadopra, • 
Che I J radicela Render foteerra , 
f i furto pep lo co r p6 vèntr fopra . 
Pinc/rtrattitegia dc| capo .sferra. 

Ne vuol più che latefra la ricopra; 
Rompe il fepolcro.e più non fi nafeonde, 
Emortraalfol le fue teijere fronde. • Jr 

L’inn morato Dio, corti» «'accorge , 

Chc*l fepolro amorfuo fbpraè venutn, 

E che la lucein au/.i forma frorge . '• 
Lidi maggior fauor.magaioie.aiu'o. 

Fà ehel’aibor.che da 1’inccn‘o.forgr, 
Ch’nllhòr non era al mondo conofriuro, 

A l'huom grato, & a Palme elerr* cbellq. 
Che fa il fuo odor fentir fin ale delle. 

L A Ninfa,ch’a| padre Orcam» fcopetfe 
L’error ehefe eon l’inuide paiole , - 
Colei, che in fi deRnoarhprficormcrfe, 
Non hebbemai piy grat ia appreflò il Sole 
Ch'ej più non la guardò, più non fofFerfe 
Teorar d*hauer di lei diletto',^ prole" 

Ne la fciifa accertò .ehr’l troppo amore 
Cader l'hauefie fatta in tanto eri ore. 

Come ella vin» tanto difprrzzatfi, 

E non poter mai più eon lui fpcrare 
Nelgia felice letto consolai fi , 

Come inYniglipr fortuna vsò di fare. 
Cominciò da le Ninfea ritirarli. 

Senza foate guftir, fonia mangiare • 

Si f capi aliò, fi è fu la terra ignuda , f cruda. 
A l’aiia horchiara.hor bruna hordolce.hor 

t fuoi giorni digiuni er*n già none, 

F. I fonre,ch«guflaua,cra il (impianto, 

E la rugghila che l’Su'ora pioue, • 

Ilciho ondenurriua il carnai manto. 
Solfi vedrà voltar l’afflitta rione 
Vedea gitar l’amato Solere infanto 
Fean nel terrò) lefue membra infelici 
L’allhornon conosciute hcrbr.e radici. 

Conuerreil corpo fuo pallido in.herba, 

Ma il pai lido coior non l’è già tolto ; 

Che ne la foglia anchora il ramo il ferba, 
Rofloè ileolór del fior non però molto . 
MoAra hogei anchor la foa fortuna accer 
Cita a l’amato Sol fafSitrovolto, foa 
Farti Flitropto ,e al Sol fi vo!gec°me ' 
Rifuona à punto il trasformato nome. 

Poi che l.eucotoedi leucoteadìrte, 

E del nono arhor l'odorato effetto, 

E ehemqyclPhrihaClitia conuertiffc , 
Ch’anehpr riuolgr a! Sol Paffl irto afperto: 
Nela rrréaforell i 05 t’altrjaffìrte 
J.e luci ondeat’endc.inr odo diletto; 

Sa qual mcrrftf parlai le due forelle , 
Sitrennea prouederdipiùnotielle . ■ 


Da! padre fu ccfletderta Minea, 

Che douea d»rd: fel’vfrirr.ofaggio , 

F.-n difprrgiDdr Bieco anch’ella -banca 
la Iucca! dipa nai volta, ri corraggiù. ' 
Vn panno doppio la m J nca premea , 
Orrleil filo al gorrvtol fra partacgio: 
l a deftrà fea del filoal fil coperchio, 

E la palla vertia di cerchio in ccichiO. 

Facea qurflolauor prima ascoltando , 
Mentre e due foreilenourllaroi 
L’vnacon l’iCoirt man.l’alrra filando, 
SecondoI’tlTercitioà lor più caro. 

Fthor facea il medrfoio naucllando . 

Con dolce fauellat tdifl into e eh laio :. 

E le prime parole accorre.ehonpfte ,• 

Che i’rfciton di bocca, fcron quelle. 

lo non vorrei contarqualche irg 'mento, 
Che per vernina poi non vi piacerti» , ’■ • 

0 pcrfapèrlo.ò pcr.ilrrui tormento . 

Che’l «offro dolce cor tioppo moli erte. 
Per far dunque ogni cor di méeontcnco, 
lo vo.ebc I eleggi! te da voitterte . '■ 

Prò cofe io prouaiò degni ciafoina, 

F voi farete eletriohpo'i «Cvna . • 

Di Dafmde ip ditft l’ li^ec pallore, 
C’haurrfdo iti due Ninfe aceefa l’alma. 
Quella iri farti) il càgfò. chedcl fuoainoi» 
No ipotè ripo'rrar l’amaPq palma ; 

Qdel cangiarod- Seiton valore, 

Chebbe hor di donna.hord'huó la carnai 
Efequefta vi piace ,10 dirò cpnie (falma 

1 uga'horla barba hauerte bora le chiome 
OdiGiouedii-ò di Cclnio amante. 

Dou'e v n fanciullo ad'vn f.nrmllo piacque 
E come nasformoMo in vn diamanre. — 
E da che piadre queflo sdegno nacque 
Se quella non vi piare; andrò più nuante 
F dirò ^'miratoli de l’atqne 
Conttiò.de’Cureri.òf in che foggia, 

CFeati fur da tempertofa piojgiai 
O dirò, come Smdaceamò Gioco, 

Ma non potè goder I amato fianco , 

Che nel conterder l'amo tofo gioco, 
Dtuennet fior, l’un giallo. e Palerò bianco. 
O nairetò di quello infame loco , 

Douefa vn fogire!’huom>*niida manfo, 
Ch’aiquanro trasfotmahdoGdi Viltà, 

Pe fri» parte d vn membro. & vn n ’acquirt^ 

Voleaproporreanchormolte nouelle 
La pioucdufagiouane Minea; 

Ma le differ d'accordo lefotelfq. 

Che fhiftoriadel fonte a lor piacea. 
Mou’ellaallhor|enoteornate e belje. 
Nacque già di Mercurio, e Citheica . 

Vn figlio, ri latte da Naiade hebbe 
Ladouein Ida fu nutrito, è crebbe. 
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Il nobil vifofiio leggiadro v.*e,o 
Hebbe «la padri vn’aerfi felice, 
rhe’nlmfcoigeafi l’vna, e l’altta imago 
Del genitore p de la genitrice. 

Fi di veder vani ’paen vago 
Laieiò la patria fua, l'idea p-ndiee 5 
F. vitto laueaquandodai luome Ajunno 
l’amffi.il quintodccimo autunno. 

11 defio divedere! ignoti fiumi. 

Con l’ignot eci tra. l’ignote genti. 

Varie d'afpetto, e varie di coft’iipi, 
Vafiedi region , varie d’accenti, 

Sebm dinerfi.rltiani hifpididumi 
Spellò p-fsò con rap idi torrenti, 

Fea. ch’ogni gran fatica & ardiua^graue 
l.i parca dolce', e facile, e ìòaue 

jpgni loco di Licia ha già trafeorfp, 
t poi di 1 icia in Caria ha porto il piede , 
La deue partii raffrenare il'corfo 
Vicino àvn fonte et ififlllin» che Tf de, 
Chefubito l’inuita àdirut vnfor'p 
I ’humor.ch’i' impijleM ogni altro eccede 
Clic lafciaff modo egli è puigato.emódp i 
Penetrare ogni villa infino al fondo, 

[ fpinofo fioncQ.ouer canna paluftre 
Non fa nc l'uno altrui nqia ò riparo; 

Ma feria herboLi. cfodail fa s ì illurtre , 
Cb’auanra ogiiiartificio human più tato 
Horromegiugne il gip ian^crilvi^fe 
A coli nobtl fonte, ecufi chiaro,' 

Vuol Infiorar diquello hurgoreil volrp, 
Chcgl'h.i il Sple.e'lcamin col fudor tolto 

Culla congranpiacerquel eh iti fp fonte 
Prefo il garzo n dal f.Ido. c da lafete 
Le man fi latta, eh fuda à fronte;' 

E poi và foro rombi a d'vn abete. 

Che fin, che I sol nò cala alqu5to.il move, 
Vuol dar le lane membra a la quiete 
M a (Tede è pena in fu l’h’rrbofa fpo fitta , 
Ch’vna Ninfa Iqfeorge di quel l'onda. ' 

A quella balla Ninfa mai non piacque 
L’andare à caccia, ò fegui-ar Diana , 

Coinè I’alrrefacean’.niafi compiacque 
Di non ^allontanai da la fontana 
Ir difterie forelle.Homai qirfl* acque 
Lafcia Salpiace alquanto. e t’.a Lontana; 
Norftarjnc! ofir. in^i nefando vitto, ' 

Ma datti più lod uole cffeie ilio . 

Prendi Safmace l’arco, e la faretra, 

E con noi Vienne in più lontani feluà , 
Come fan l’alrrc,e«la Diana impetra 
I» feric'feco ogni filueftte be'pa . 

Ma da lor Tempre Calma eet’a.-jctri, 

O s’at|tiffi nè J Tonte , ò fi rinfelua 
pia g'ialbcri fuoiproptij, t fi compiace. 
Goderti tl fuo pacfc.cflaifi in pace. 


Senza'curarrnerdele forelle 
Licrafi (là a goder leparrirfnor.de. 

I aua talhpr lemcmhra ignudr,* belle 
ls’c! dolce fqntefuo,nelechiar - onde : 

Tal fiede fu l’berbr tenctelle, 

E Halli à pettinar le chiome bionde; 
Guarda lalhoi ne Pa'eque. eficonfiglia, 
Comes’acconci.calfup voler s’appiglia. 

Coglie hor fior j? ornar' 7 , e’ji fen gli ferba, 
F forfè anche in quel tempo 1 fior cogltea , 
Che videi gl’ptcni fuqi leder su l’ herba 
li figliuol di Mercurio , e Citherca. 

Al.ra, e non feorge inquclla erate acerba 
Slegli ha d’vn Dio lufpetio.ò d'vfia Dea. 
X-.a dii vettir. che fi* fanciullo, iqtcnde, 

E del’amór di Jm toflo s’acende. t 

E benchelafpronafie vna gran voglia 
Di girea farcol bel-garaon foggiorno; 

Pur nonv'andò.cheraflettó lafpóglia, 

E dii l’orphiosf !e veiti d ognintorno. 
Guarda, come il fuo dinieghi, e raccogli» 
Perche paia più yago.emeglio adorno. 
Componeil yifo.esion fi moHra, ch'ella 
Merita in tutto eflcr veduta bel la . 

Come con l’acqtie G, configga. e vede 
La vede acconcia il tufo. li velo e’J crine,,'' 
E le pare efirr tal , ch’ai fermo crede 
Venir con elTo al defiaro fine: 
Moucl’accefo, édefiofopicde 
Ver Ir bc leif’e angeliche- e diuine. 

Fermò poi gl'oechi in lui fifi , & intenti, 

E fe l'aria fonar di quelli accenti. 

s pir’o gentil ch'alberghi in fi bel nido. 

Che diuin ri dimoftra, e non moaalc; 

E fc pur fei dmin.t'n fei Cupido. 

Se ben non porti 'a faretra, e l’ale: 

Ben ti fiiquelloatbeigo amico, e fido, 
che pofr tanto fiud.oà farri tale: 
Cheridiè sibel vifo. eli giocondo. 

Chip finulmai nonn'hà vedut’il mondo. 

felice madre di fi nobil frutto . 

F, fe Torci la n’hai. non men felice, 

Nc d> lei rqen nc d, ehi t’ha picidutto, 

Si può chiamar beata la nutrice : . 

Ma beò gradirla fortunata intutto 
La fpofa è, (fetu l’hai; cui goder lice 
Si delicate membra, e fi leggiadre. 

Chi ti formò fi gloriofa madpe. 

Se giunto à fpofa fei.pon tifiagraue, 

C.h’ip flirt un di re prenda diletto; 

E ch’io goda d’vn don, così foauc, 

O mepromettcil top duiino.afpetro » 
Smodo cpniugal Itrctrpi non t’haue. 
f à me tua fpofa r fa epmmunc il letto. 

Non mi negare. ò fia legato, à Icioito, 
Ch’io goda di quel ben, ch’è in re raccolto 
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£i da nel fuo propofito. e contende , 

E nega àquella il defiato bene, 

bla a poco a poco ella i tal mo il prede, 
rhe comcera il defio, fe’l gode.etiene. 

E métte ingorda al fuo contento intende, 
Pi grado in gtado in tal dolcezza viene. 
Ch’alza ìtrauolti lumial cielo.emoue 
Vn parlar piè d’affano.e rotto a Gioue. 

Fa fornivo Dio del gran piacer, ch’io Tento, 
Tolti i miei fenfi eternamente ricchi j 
E cheM bcn.che mi da fi gran contento. 
Mai dame non fi parta.cnonfi fpicchi. 

1 1 ecco.i on fo come.in vn momento 
Par cfr’vn corpo có 1 al tro I vn s 'appicchi , 
LecOfcefi fandue.chequartioforo , 

Cefi le braccia, e 1 altte membra loro . 


Quando più d’una tromba, e 
Par, che la cafaa l'hnprOuifi 


Già la fchena di lei di pancia ha forma. 
Che la pancia di pria ne l’huom è entrata, 
Già d’vn corpocónnù l’vn l’altro i forma. 
E fanno vna figura raddoppiata . 

Il doppio collo, e|vifò,vn fol fi forma, 

E fatti vn buoni d’effigie effeminata. 

Son dueman non però fanno vna coppi** 
Ma in vn corpo coniti la foima è doppi** 

Cofi ramo con ramo anchors'innefta, 

E poi, che ben s’è vnito,ealquanro alzato, 
Cori conforme l’vno à l’altro refta, 

Che par, th e*! ramo fia nel tronco nato 
Così la donna, e l'huom fanno vna tetta. 
Ma none alcun di lor quel, ch’c già ttato. 
Non è donna-nè d’b<>om,ma refta tale, 

C’è donna fic huó ne l’un ne l'altro vale. 


Comeil figliuol di Mercurio s accorge. 
Ch'egli è fatto mezbuofn.d’un huó itero, 
E che gli ha l’acqua chiara,ch'iui forge, 

I ffemhato ìlfuo volto pr.nvrio , 
Queftepreghierea’fuoiparenriporge, 

Mà noncolfuo parlar virile.e vero. 

C6n voce dubbia al ciel le luci fitte, 

E quelli prieght Hcrmafrodito ditte. 

Pierofa madremia.genitorpio . 
Farealvoflro figliuol gratiavi piaccia. 
Ch’ogni htió.cne infitta fonte entra, có’io 
Fra la donna, e fra l’hucm dubbio fi faccia 
Al'hor la madre r)ea col padre Dio 
Fan ch’in quel fonie l’huom rSgilafaccia: 
Quell’acquefandi tanto vitiofpàrtc. 
Ch'ógni huomo Hermafroditofene parte 

Già nouellato hauendo ogniforella , 
Schernendo Pacco a I opras’attendea; 
Mentreperlaeìttàla pompa bella J 
Da tatto quanto il popol fi facea. 

E già per tutto il ciel più d’vna (fella 
Celiata lafualuceilvrlohauca; 

Jii vedea l’aria dubbia d’ogn’intotno, 

E non fipotea dir nottene giorno. 
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E renda fordopaeremezzoofeur^ , ^ 
Senza che veda alcun ehi fia.che fuo ni > 

11 cauo rarr e, il ferro vqito.e duro 
Fan tintinnare il crei di vari j HlonfN 
Ingombran dopò l’aereoltre a’fomoiri _ 
Miira.ambra.ecroco.&altrivarij odori* 

Ma quel lofonde maggior ciafeun hauer d# 
Maiauiglia)è il veder, eh 'ogni lorvcS* 
ìlfuo primo colorrras^orma.epeide, 

E d’hedrrtfe& difronde viencontefta. 
Vede Alcitoe.che’llindiuenta verde * , 

E che pampinoè il fil.che’l dito appretta* 

F comealgrauefufo ilumiintende, 

Scorge, eh’un rafpo d’vna è quel, ehcpéde. 

L’altra. ch’un cedro nelcollar pingea, 

R iguarda.e crede hauer errato aneh ella, 
Chel’vua in quella vecevi feorgea* 

Tolfe tofto il colte! de la ciftella , 

Che quella fera via leuar volta, 
Chevenina à guaftarl'oprafua hella, 

E rrona.eome il picciol ferroftrigne. 

C’ha ih man la falce da potar le vigne. 
L’altra non vede l’arcolaio quelich’era’* 
Mail fecce legno vn’ofmo viuo c refe e, 

E lo fcotge cangiarfi in tal maniera, 

< h’ogni legno di lui ramo riefee. 
Pampino in copia, ócvua bianca.enera. 
Del fil.chè intorno à hii,fifoima,óc efCfc 


Crefce il gomitol poi,*'ingrefla l’accia, 
i di vifi verdi vn falcio abbraccia. 


Eal fin 

Ardon percafa lampade.efacelle, 

E fer, tonfi vlular diuerf# fere, 

Ch ’etter motti ano al fuon crudeli,* felle# 
Oifi, Tigri. 1 con, Pardi, e Pantere 
L’ePefrcfattefubitoforelle 
Si Ieuan con gran fretta da federe, 

F con timido piè fuggeciafcuna, 

Deuele par ; chefia l’aria più bruna, 
f così come auicn, che nel timore 

Spetto l’iiuofn filo! rutto in vngropofirfò 
Acciò chc’Jgiel.chefa tremare il cote. 

Men nuoca a’mcmhri.di timot cofparfi; 
Tal pervnireilnattmal calore 
Vcnner con rutto il corpo ad inemuat 1! 

Le tre Torcile e’I non vcdnto Nume 
Le fe gli augei.che fon ncttiicial lume. 


S'jmpiecOlanói membéi.evengón tali, 

Che l’angel tutto è come vn paffet grande 
Di cartilagine ha le deformi ali, 

F quelle fenza piume à l'aria fpaflde. 

Odia la luce,ctuttigft animali , 

Nc s’anmda già marfra pruni, e ghiande ) 
Compattai buio.ecafe habita egrotte, 

E Nottola vien dettadala notte. 
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Simarautglia ogn'unjt divederle 
Volar per parta icnebrofa e fola , 

I come fi gran M'mbrafianconuerfe 
In poca cariilag'nv.cheyola . 

E mentre ruma ciafeuna a doierfe 
Elon può la voep fua fòtmar parola’ 
llgndo al piccini corpo fi confaci 
Et « forche «rida. fenon race * 
ALLHCM» di Bacco il gonoo nome 
la «>"amagg ia r fi f par f e . 

Altro lana non fca.cbe contar come 
Con fuom.e faci | Ir donzclleapparfe 

S?ho4 lift? anch ,° r 1 nome, 

Cacai pompa (timai bugiai da.e folle. 

fu0 &tfoi 

'.? u . , ^ co, Ìfuoi,la fua portanza 

Fa h r!nfr K r ' r a° P r .°mfò.ipMni Atto 
g "**« d ''o. la rimem bronza. 

TwStff f ° ff ' ‘ ^ 4lcun P Jtto 

N^n duA f‘ff G,Un ? n t4nt * arr oganza. 

«sa»' 

I% P rVht wf? ,rpar ' a fì «•"<»*»«*. 

UffaMi d - ,a ril ° n le Cu ,0,r ° P ,ue • 
S 1 A genere la figlia 
i, 1 r^’tiTiioHiueniarcvu Bue. 

meretrice poi.d’ondchebbe Macco, 

1 Rpgio minto il fece ire in «aldacco. 
^ l’^mor fuo bruciata.efpenta 
semele.al dm ai dar credala ,e infana . 
Autcmoeper lo figl o è ma! contenta , 

Che fece in cento trasformar Diana . 

aganeogn’hors’affiigge.efi tormenta , 

Che tjine! fuo figlio! troppo inhumana . 

fra tutte e forellc è foglietta vna. 

Che »à d’ogni dolor fciQlra.e digiuna. 

Tu; :o quel fa, che in mio difpregio puoee 
Quella de'figli altri a. e de la forte, 
^^-fonon dice m n, che del nipote, 
Badirdodel infilo mio confotte. 
Econfuperbr.egloriofe note 
Oc primi il fa <Je la e lertecorre 
EuntoqueltoairaPa egPalrri annulla , 
Chela potentia mia non v’è per n Ila . 

Benfi *à contri ogn’un s’aleun l’offende, 

II fuo fuperbo alunno vendicare. ' 

F.t fa.chc’l marmar dì Lidia prende 
la forma del Delfi io, e folca il mare. 
Cótrarl proprio figiiuol |a madre accede, 
EM fa patere vn porco, e lacerare . 

Le figlie di Mi neo fa ciechcal lume, 

E che volandi notte fenza piume. 
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Non irò. io io,c* un m’offende altro riatto. 
Che lacrimar I inuendiearo oltraggio, 
deh perche dz nemici io non imparo, 
fl'Hfi fpcllo Imimico fa l’huom faggio 
S’ei per roridi figliuolo amato ccaro, i 

Porco à la maire lite parer fr Piaggio 
Perche non moftra anchor Giunca cortei 
Qjuel, chefir contri l'huom ppITongliDti? 

c fe la fuaforellaoprò lafpada 
Contri il figliuoi có cor ferjno fie empio; 

E li gittd ternani in fu la rtrada, 

E fe demembri vn doloroso feempio : 
Perche non fa Giunon.ehein fuor vada 
Quefta Ino anchor per lo cognaroefsf pio: • 
Si ch’ella nel darmortea i propri figli, 

A lam-dredi Penteo fartomigii? 

VOLT a al fiato di Borea c vna cauerna» 

Che limai een:io de la rena d'ira. 

Che mena ogn’huom ,ehe parta, à l’onda a- 
Pervna via preci ~itqfj efeura. ( u erqa. 
Non vi può fplender fiaeco'a.o lanterna. 
Chiaria ha lì denfa.fi fùnerta.e impura: 
f. fa intorno vn riparo di tal forza, 
Che’lfoeonpn v'-e.Tala.p vi s'ammorza. 

p er fi calieinofa.etrifta foffa 
Ijfìnbonda di vendetta liea 
Si mette a caminar.da Podio morta, 

Ch a querta glririofa donna hauea. 

Parta per più fiientij l’aria grolla. 

Col dtuin che I allumi. e che la bea . 
Qu/ndi quei, che di quello hinoilpouemo 
Conducpn letrift’anime a l’inferno . 

Già di lontaneonofce Flegetonte, 

Che di cocenti fiamme arde.erifplcnde. 
Tanto cheiri pai ce il regno d’Achcronte 
D’vn «ene^rofo djvifibil tende 1 " ’ 

F uo'r de la porta ne la prima fronte 
(Onde a! più baffo inferno lì difeendej 
Stanno ipallidiirorbi.e tutti imaji,’ 
Nemici de le vite de mortali . 

y’è la credei vendetta, eSl merto pianto; 

Véla tiedda vechiczra.efaticofa: 

La vergognofa ppqeita da canto 
S: ftà in difpregio edimandar non ofi. 
V’élu fatica, che firipa tant,p; 

F dopo il faticar fi poco pofa, 

Ch’ai fuo vpliofi vede, chela morte 
La vuol porli da le tarceree porte. 

La Naiugarionfouerchioardira 

SifieH Uifagioàrtai predo a la porta, 
vfa vna vcOaaffii cora.efpedita. 

Se non ralhor eh’un manto lungo porta. 

Vn pallio non è larga di due dita 
L’arte. oue dorme, afpra.ineguale.e corta 
La cib.n con mangiar fperto intenotrtf 
Cibiseli, e fai fi, e pan più volcecotto. 


Con 




Confropteil Timor baffa.e poco lieta 
Si fa'dVgn un, che v’ètimido, donno » 

V’è li pazza ri if{ordia.Ìc fnquieta ; 
v’è il fratcldr la mi>ite,'il pigio Sonno j 
Che con tanto ftupoie ìfenl» accheta, 

Che conictnottipiù fentir non potino . 

I a Ci apula è con lui e’hor giace. horfiede-, 
Ffevecg; ia.hor’il vino, hot l’efcachiede . 

I penfir r dolorofi de la mente 
Tcngonmcft' e barbati il colto chino . 
Vi-ftà la Guerra aimata,e rifptendente 
D’infanguipam seciar. forbito, e fino. 
Guarda con occhio altier rptra la gente , 

È gode. ch'ella a l'infemel camino 
Maggior numetq d’alme indirà e preme 
Che quafi tutti J mali vmti miiemp. 

Nel mezzo dà drletrenier.de porte 
L’vlrimo degli hotrendi.e phr piu noce. 
Dicola cruda, & implacabil Morte, 

Che dona tutte l’almed quella foce. 

Fa fra le gambe fue l’animc fniorte 
Pafi'are;rfon lafalce.econ la voce 
HorqueH’anima.hor ó ' la a ffl irta, e grama . 
Ch’andar nò ri rottele, affetta, echiama. 

Fa fa falce pafTarea mille a mille 
Gli huomini incauti gifj'i in quella parte . 
E ciafcun da pit r à,da campi. ev ille 
Senza faper.dou’ha d’andar fi parre • 

Ne guidan de la guerra l’einpie anelile 
Con honori.edenar lamaggior parte. 

Ne guida affai de l'hucm cruda nemica 
La cupida Auaritja, e la Fatica . 

Ma poi chequegliapprefcnta la Guerra 
A l’empia morte.chcdi là gli pad? , 

Oqu»l fi voglia mal, rodo gli afferra 
La fitlce.cpiùriUjir.non ponno ipaffi. 

I I corpo poco d. ,chc fi fa terra. 

E l’anima entra dentro, equipi dafli. 
Douefecondo lepaffarerite 
Ne fa giu di ciò la città di Dite. 

Giunon fi fa inuifibile.et'afeonde; 

Vola fopra la motte.e dentro vede 
Vn’oitno rieco,e pien di rami.'e fronde , 
Sopra rn gioffo. aito, e ben fondato piede. 
Qui(fe la fama arnica al rer rifponde ) 

1 fantaftichi fogni hanno la fede. 

Nè flà per ogni fronda yna gran torma, 
D’ogni piùftrana.enon veduta forma. 

jottoquej fogni chimerofi.e vani 
Stàpno i Céntauri.e v è Scilla biforme. 
Con quel.c’hacenro piedi ecento mani . 
Stà |a Chimera horrJnl.ed (Torme. fni 
V‘* l'Idra, e eli altri mefiti hot i edi ,e ftra 
C’han non vCire.e fpauentofe forme, 
fca De» Lafciando quei, drizza la fronte 
>A la neya palude di Caronte, 
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Qual da piu region (-acque de fiumi 
\òn,fenza che-l iharlcrefca.al n»ar códotte 


’UllltVInn _ 

Cefi da Vati i vini, crei coftumi 
Se guidan l’alme a Ja perpetua notte: 

Ft a l’ombre di tanti cttmti lumi 
Capaci Tempre fon l’inferne grotte. 
Ognigìorno infinirevc he vanno. 

Ne l’inferno s’allarga.egur vi danno, 
ome Ufciatahan la tereftrefpoglia, 

Paffan volont icr l’ombre a l’altra arena 
Che di faper di là ciafcun ha voglia 
Oliai le darà Minos merito, ò pena. 
pTegan tutte il nocchier ch’entro le toglie 
Ma quegli altre nelafcia.altre ne mena 
LMmme.che non paffanfche fon molte,) 
Son quelle.c’hanno l’offa non fepolte . 

Paffa l’afcofa Dea con infinite 
Anjrne,phe i lorcorpjhanno fotterra* 
Egiungé.eyede la città di Dite, 

Che da tre mura fi circonda, e ferra, 
pi ferpieerca poi le Dee crinite , 

Come ha il cupido piè dentro a là terra, 
Cheftannodcntro a guardia de le porte 
Del crudo career de legenti morte. 

La non veduta Dea pria eh e fi feopra , 
se ben l’occhio la fprona al primo intentp 
Riguarda comeogn'huom qpiui s’adopra, 
F. diquei.chenonhan pena.p rormenW, 
Oli éffercitiì.cb'al fol fecer dilppra , 

Fan quiui al lume tenebrq’fo.C'fpemo; 
vn priuato, »n maggiore.vn-più mefehin® 
Secondo che di qua diede il dettino. 

Non da molto a guardar, ch’altro le preme, 
E levefie muifìbiJi via tol'e, 

F del career le porte.oue fi g' me » „ 
Percore e’lean trifauceil capo edolle. 
Abbaia, e manda tre latrati infieme, 

Ne il triplice abbaiar mai lafciar volle, 

Ma poiché 1 diuin Nume hebbe veduto 
Fe 4i quel gran I at rare vn gemer muto. 

Le furie entrar con vifo acro e dimetto, 
f co n cortefe e furiofò inulto 
Fan l’amica Givmon.che benefpeffp 
la'fanno ire infurqrpcrlomanto: 

Coinè c dentro la Dea.fi vede appretto 
Titio, ch’interra ingotnbra tanto (ito 
Co i larghi. lunghi, egroffi membri fu»i. j 

Quanto era in nouegiorm vn par dibp,9i 

Le membra più vitali e più farete 
vn’aluoltor continuo» Titio offende. 

SimuordifameTantalo.edi fete : .... 

Ha ciò chevuoi.-may’èchigie/tQhfFhde 
Ruota ifiìon.nè può tiouarquiete, ffeede 
Hor va fotto ,■ hor va fopra, horfale, pò? 
E’n queda eterna pena fi didrugV>(fugB*. 
Ch’ei mcdcftpo fe fletto hor fegue j np» 


li 
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Sili fo vuol pur porre il fatto ,« foue 
Fon;’? che’l cader fuo firinouelli: 

E quelle, che fcannar quarantanoue 
In vna nottemiferifratelli, 

Vo gl ion l’acqua portar, che in copia pioue 
Nel fondo.ouetant’oechi hanno 1 camelli. 
F con perpetua, e rageiratafoggia 
Pioggia la fontcvien.fontcla pioggia . 

Al girato Tttìonlelucivolfe 
Di nouo la Rema degli Dei. 

Cheli ricorda quel.chefar le volfe. 

Nel tempo.che credendo abbracciar lei . 
Vna nube t Tuo (cambio in braccio aeco!fe> 
Onde ilpofer la giù fra gli altri rei. 

Di nouo anchor ver S ififo s’affifle , 
Emoftrolloa l’Erinni.eeolì dille. 

Quello è ben condannato à penaeterna, 

, Per tffer furto al mondo inuojarore ; 

Ma il fuo fratello alrierThebe gouerna, 

E regeea modo fuo l’Imperadore. 
Ch’offende ogni boria maeftà fupema. 
Sprezzando il noftro culto, «1 noftro hono 
E la cagion de l’hodio manifcfta , (re 
E del viaggio fuo, la qual fu quella . 

Chela ftirpe di Cadmo a Ita, e fu pei ba 
Manca/Te,enon doueflcandar più aitante, 
r-V ca ?' cn noua.oltre il rancor che ferba, 
ChaGioueaduedi lorfia (tato amante. 

Et al cerca di lor vendetta acerba, 

Ch’irò cada in furore, & Allumante. 

A l’ira il fuo parlar ben corrifponde, 

Che imperio, e pene, e,'pmij f mi confonde 
Per far veder l’infuriata faccia 
Al lume de I inferno atro, e notturno, 
Tefifone dal volto iferpi fraccia, 

E parlaa la figliuola di Saturno . 

Moggi non patterà. chenon lì faccia. 
Ritorna pure al fumea Imo, e diurno . 
lieta ella và.d’ambrofia Tri l’afperge, 
Ed’ogni mal’odor la purga, eterge. 

La furiofa furia in furia prende 
D’infania fpaifa vna facella, cfangue, 

E quella In hiriain Fletcgonteaccende, 
Maprima con furori» cinge vn’angue. 

Si parte da I’inferno.e al Solcarcc'nde; 

Va feco.quei ch’ogn’hor fiduo!e,e langue 
Io dico il rriifer Pianto, e’n compagnia 
Viva ilTerror,IaIUbbia,ela Pazzia. ’ 

Come la compagnia rabbiosa giunge 
ATInfeliee d’Atbamanre porta. 

Trema l’acero, e’1 ferro. ett Solva limge, 

La cafa.e’Iaria vien pallida, é fmorta . 

La face intanto da nel legno, e’I punge 
Con quello ettrefno.oue la fiamma «morta 
Cade avn tratto la porta, e vn romor Tuona 
Che tutta quanta la contrada intrugna . 


rima Tnotbigotifee indi il confort# 
L’infelice forella di Megera, 

Torto che fa cader le regie porte 
De la fuperbia lor regia.de altera. 

Ma beni? sbigotifeono più forte. 

Come compar la moftruofa fchiera. 
Volean fuggi r.ma d huopo eran le penile * 
Che la donna infernal la porta tenne. 

Tr« fiatelaDea crollala tetta. 

E fa sdegnar le ferpentine chiome. 

Tanto ch’alzando ogni anima I la creila, 
Vibratrelinguefibilandojcome 
Ses’oliraggia vna ferpeardita.e pretta 
S’alza, vibra tre lingùe.c'l venenvome. 
Così s’alza ogniferpein vn baleno, 

E contraquegli auenta il fuo veneno. 

Quals’una Ninfa al vento il tergo volta. 
C’ha fparfo il biondo erin.fottile.ebello , 
Fa l’aura rabuffarlachiomafciolta , 

E guarda. oueguarda ella ogni capello : 

Tal ogni ferpe il fuo fgtiardoriuolra , 
Dou’ella drizza l'occhioorctiro.efcllo. 

K fan tutti diadema al volto auante. 
Guardando verfo d’Ino.e d’ a ramante. 

ind i da crudi crin due ferpi fiielle , 

E lor con man peftiferagli auenta, 

I.equai toftoamho annodano, e di quelle 
L’vna la donna, l’huom l’altra tormenta . 
Et ambeduefenza intaccar la pelle . 

Fan, che' I core.e la mente il venen fenta . 
Quella, eq uelli feaccia’l ferpe, e lo rifpinge, 
Maildrago ogn’horpiùriolipfige.eftrige 
Di più veneni tofeo fianca formato, 

Ch’era vna irreparabilemiftura. 

V’è la fpuma di Cerbero, e’I mal fiato 
He l’Idra. ev’c il tremor de la Paura . 

V i de la Rabbia il fel.v’el’infenìato 
Oblio.de la pazzia v’è l’atra.e (cura 
Sete del’empia Morte.e anchor de l'Ira 
La baua.ch’-Ha fa mentre S’adira, 

Tuttaquefta miftura infieme vnita 
Con cicuta.edifardonia alquanto, 

F. dentro al rame poi cotta.e bollita 
Nelemifer» lagrimedel pianto. 

De la decotrion che n’era vfeita , 

Pien^ vna ampolla hauea porrata à canto 
La virtù del liquor d> fuor non bagna. 

Ma fà che dentro il cor t’infetta, e lagna. 
Su’Icapo d’ambeduecpel l’acqua fparfe, 

E finì d’ofiifcar lor intelletto . 

Girò tre voftepoi la face.dt arfe, 

L’aere.e del fofeo fumo il fece infettò. 

Indi da lor vitrònofi fparfe. 

Per ritornarli al filo più feuro tetto. 

T di tanto ttuporqueilafciò preli , * 

Che fiero vn pezzo imm obifi.elófpcfi. 

Non 


Q_V. 
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Ci>e unto ‘^ V e ue n r Semole Uuea 


Che tutto U «u^vi™ Sern d e U Dea 

?Sf^SSiiS^« *'*»■““ "*«*" 

4U „ _ ./: lamenta* 


f rotptr «**'*! fe , rcJi ft che fi faceta; i 

Che non fa le fi f ■(• h , braccio l'era, 
ie bracc,ai 

£ cher.dtndo .a ita i «- rfma cti „, 

sss&s:. 

Ad vii candido {(.empio vede , 

Come ttho il patti» ftolto ; 

Che fe^ jJ |n B v0 lg C al marito »lt*rfo,l , dclmi0 Qu»«<-- 

ffi» furia ,1 parnc.da alt«P. j ^ ^ a . 

I £53gS,5j;U 

I £!S^»rsìESÌ5wfe. 



er qucito icogiiu # 

,furwfa,etpifetabilelno. 

Jp e^u^do nrar.ringb.otte, eafeonde, 

lalucide.nfunfplenderl-onde. 

««* b f?VrTuHe d ^ì^'“cVdmo nac 

J S.SSfiSK 3«a«* li»' 1 

gfer&Wl® 

ri mare,* fui fua prelevinomeli hebbi. 


. . r . battei , mentre fa pi° u *» 


nipotimiei.f’boggi «« 0, fc 

iboico mare.it» mar fa cheHan uct. 
conferiti, Nettuno, e tolte 

“niortal.chegiàfùnelfiglto-f'tilet, 

quel la maefta donar lor volle, 

la, «he l’huom fi nume faccia, ebe». 
troquefto 1 1 beator Nettuno, 
ntnò lei Matura. elut Pomino, 


Col folito ferir darti tt oua 

fatto diP 1 **;*' h# ,_ C niapiù noua, 

V'ia * Uf*gg afcoretUegto afpetWt 

&asss&r. 

fermo nel latteo * mefta.come 

Renò la bocca apert^ fenfc hum ano. 

Staua, quando ini ° , miran da 

asssaffia*-*- 

Mowf,«»~«23ìS!ft£S5 , motte , 

E dmcmaioaug«d.vMPfo«^ orv 1 

Chi di bianco** • ; nc h«Sman fi fon*.] 


C aDMO non ià,che*rnipore,eIa figlia 
L> Ddti marina habbia Ottenuta ; 

Nè che Ncttunno con li fua f. miglia 
Nomini lui Fortune, c lèi Mattiti., 

Onde à lafet ar gii vimò fi configli* 

• Licittànaudgliita.e combattuta 
Da tanti Itràm.e miferi portenti , 

QueUa, chvdificò da'fondamenti. 

Vecchio, feontenro , e buferò fi parte 
Nè laopm ton fua fa mi» *e cattante» 

Con la figlia di venere, e di Marte, 
Enel’lllina al hn ferma le punte. 

Li réuocò i memoria a parte, i patte. 

Dai dì, eh 'egli lafcid d’efier infante , 
Tutta la r, tatua, cola per cofa , , 

Coti la feco inuecchiaia , e carafpofa. 

Óimefpoi ditte; òiiuefupcrnò Dio, 

Ho por difcotli i mici pattati eccedi. 

Qual offe fa qual mal mairi fec'io 
Che In lai talainui cader doueilt? 
Sètp’eifb'naggihogiadel fangue mio 
Da morte fi crudcl veduti oppredì, 

Chè dar non fi potna più cruda, ò tale, 

A chi comme/fo haucfTe ogni gtan male > 
Forfè quello ni auicn per quel fcrpentc, 
Ch’io venendo di Tiro vccifi a Tacque, 
Che fi.che tutta la Sidonia gente 
Innannàgl occhi fuoi diftcfagiacq ue 
S'io lui non veci dea, col ciudo-dcnte 
Egli vccifo hauti* me; tal che non nacque 
La motte fua da mala imeni ione , 

Quando io ciò fci per mia difeufione. 

Se ingiuria a qua. che Dio fignorfi fece 
Od fcipe, e conira mefetua iofdcgno , 
Faccia fei pente me* cne in quella vece 
Sarò ferpe à quel Dio , s’io nc fon degno.' 
Da fine a pena à la lua lunga prete, 
Ch’mifce l’érto, è Tanfo fuofòttegno. 

Li dué gambe fi fan codi dr ferpe, 

Ches aggira per l'herbe, c fttifdia.eferpe. 

Giàfimiglia Etittònio, hagu di drago 
D al nodo de le cofcinfinoal piede i 
E di quel.r he farà reto prtfago . 

Quello cò'nfìgliò 2 li confoitcìiwfa 
Godi ma pane de la prima inwgo 
Dorina, tuenttetlalciei tifi concede; 

Godi la man r iril.Thumane labbia . . , 

pfia.cheiutco inferpno il ferpe m'h abbia. 

Piange la donna amaramentè, «dice, 

DO Ice marito raio.che forte è quefta? 
Qùal fato, qual dcrtin, quii ita r Urte# 
Prèhderti fa la ferpentina verta?. 

Piange egli, e parla ilei} Dònna infelice 
N6piangcr,ma l’huom godi, che mi retta. 
Ecco vini la man , vini la bocca. 

Baciami Téna homai, l’altra mi tocca. 


La metta moglie 1 1 bacia, e ia man ttringe, 

F riguarda la coda. che Taggira; . 

Et Vn color, che lui vago dipinge, 
Ceruleo, enero ombiacoa [cacchi mira. 
Intanto tutto il corpo il ferpe cinge 
Fin à le bracci*, e la man d entro tira. , 
Cadmo oiine(diceallhora ) oime conforte, 
Lamandcnuo fen vien, nenia ben torre. 
Liniih pcrfoiia v’entta ,e’i dirgli è tolto. 
Chela lingua induc pam à lui fi fende: 

£ forma prima vh faueilar non fciolto, 

E poi fuonarn parlar, che non s’intende. 
Cia laferpigna fquama afcondcil volto ; 

E fe vuol Laudiate, il fibil tende, 
l'urli vuolge àia moglie^ dir s’arrifchia. 
Ma in vece diparlarftbila.efifchia. 

Vede , e ttupifceTinfelice moglie, . , 

Come tutto-in quel ferpcci fi nafeonda. 
Foidicej tfci ben m.o di quelle fpoglte. 
Del cuoio feipentin, cheti cuconda. , 
Oiine, dòuè il tuo v ilo, è chi ti toglie 
La lingua, e fa, che bfchi,cnonnfp°nda? , 
Dou’è l’amato petto, ulo'n le mani, (ni? 
Le fpalle.l fianchi, egli altri mebrthuma* 
Sichiga poi la donna fu’I terreno, 

F lilcia il ferpe , & ei la cara fpofa 
Riguarda, el’cntta poi fet pendo al fenò, 

E qumi t’attortéglii, e fi ripofa . 

Stupifcon, che non tema il iuo veneno 
Alcuni itimar lei molto ainmofa. 
Chccompai ir fenza Caper il fatto , 

E rcltòogn'vn che'i vide, ttupefatto. 

Nclfenoil Irfcia la venerea figlia, , 

E’1 ferpe alza la tetta , e in fu fi fpinge, 

E intorno al bianco collo t'attortiglia. 

Con cinque cerchi, òfei l'annoda, c cinge 
L’hedera intorno al tronco raffimig li*: . 
Checircondalafcorza, e non la flange: 

La bacia il grato ferpe,' eie fa fitta. 

Nel nòto petto poi ficca la tetti. 

Stadi il capo nel Ceno, c par.che dorma; 

E gode il ben, che’ 1 ciel già fè per lui. 

Piega la donna; OGioue, eme trasforma, 

$i ch’anchot ferpe iofiamoglieà còttui. 
Ecco a vntratto anche ì lei fuggcla forma 
Enonèpiùvn ferpeute, ma fon dui. , 
h ferpono ambedue fra l’heLba , e vanno 
Né più propinqui bofchi,e li fi ttanno. 

Quedi fecer di fcrpequella forte ; . 

La qual Ccruona appellai; Regno TÓfco. 
Nonfuggon l'huom, nè me terno la mone 
Da lui.ne’l mòrdo mai, ni meno han tofeo 
Hòc còme vuol la lor cangiata forte, 

Se ben cÒmmunementc amano il bofeó; 
Han Thuom(c’hitomini fur; pctcofi fido; 
Che fanno in molte cafc i figlt , e’f nido. 
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Che Bacca il Ibr nipote haue* parlar* 
Da tutta l’India il trionfale honorej 
F per tutte le patrie èra adorato 
Da la città Crude! d* Acrifio in fuorc • 

Il qual non fol raccor dentro noi volle , 
Ma ftitnò la fua peinpa infame,* folle. 


Che ftupor fidi*' Acrifio il Re non crede 
A le ftfic di Badco altere e r.ouc, 

Poi ch’ai nipOre pioprio nòn da fede, 

Nc vuol, erte fia rigliuol Perfeo di Gioire? 
Nel Tifo fuo l’alta fembianza **de 
Del Re. eh e timo intende, e tutto moue: 
Nè fol Dòn l’ha $quel ch’appar nel volto 
Mail fa gittar nei mar crudele cftolto. 

vN A tenera figlia Acrifio hauea , 

Nomata Danae, fi leggiadra, è bella, 
Chenon donna mortai, ma vera Dea 
Sembrala al vifò, a’ modi, dà la fauella. 
Il padre per Io ben, chele volea. 

Saper cercò il dertin de la fuaftclla: 

Ma il decreto fatai tanto gii fpiacque. 
Che la fé col fighuòl gittarne l’acquc . 

Di Danae figlia tua , POracol diflé, 

Nafcera vn figlio oltre ogni creder forte; 
Che come fon le forti à Cjafcun fifie, 
Contra fua voglia ti darà la morte. 
Quclte paiole né la mente fertile 
Acrifio, e per fuggir fi cruda forte,' 

Pii per ferir à la fua figlia il feno , 

Ma l'affetto paterno il tenne in fieno'. 

Onde la fabrieò,per far men fallo, 

Vn fuperbo giàrdin per fuo foggiornov 
E d’altifiimemuradi metallo, 

Fatraui Ufuaftanza, il cir, fé in tornò. 

In quello hreue, e mifero interuallo 
Ea condannò fih à l’eftrèmo giorno . 
j r Per gra di re i n pi rre à I *i nfel i ce, 

*-e diede in compagni^ fa fua nutrice. 

Quitti ordini, che còri la balia ftelTe, 

Nè quindi vollemai lafciarlavfcirc, 
Perche l’amorde l’huom non conofeeffe , 
Onde n’haurfiévn figlioà partorire. 

non peiò i> d|fegnogl fucceffe: 
r he ma le il fuó dcltin può l’huó fuggire . 
Quel efie regge nel eiel gli eterni Dei, 
la vide vn giorno, e l’infiammò di lei. 

Ma tjuando Panificio ammira, d’opra, 
Che'J fupcrbogiardin icnde ficuro, 

Ch*| pena entrar vi può l’aerdi fopra. 
Tanto và in sùl'inefpugriabil muro; 

Fa ch'vn torbido nembo il grardin copra, 
F fagli intorno ilcielturhato ,cfcuro. 
Nel me2to poidnnuuòlo fi ferra, 

E fi fa pioggia d'oro, t cade ixli terra. 


Come la nube minacciar la pioggii 
Conofce aperto la donfella Argiua, 

Corre, e punii a veder fot ro vna loggia , 

E de la v ilta fua l’amanie priua : 

Ma quando vide in coG Urani foggia. 
Ch’ogni fua goccia d’or puro appanna, , 
Lafciò il copertole nohtemè più n ncbò % 
Et i laricca piòggia apdfe il grembo. 

Poi chd’l ricco th t forò a la donzella 
(Che nò fa quei chefiajta tt’ha i «fengrtue. 
Nè Va copienti ut foliuria cèlli; 

Che penti confidarlb'ad vna chuue. 

Hòr quando fola li v ergine bei li 
Giouc rimira, é fófpition non haue 
D’arbitro, ò teli imonio, che*l palefc; 

La Veri forma fua diurna prete. 

Sta per morir la timida fanciulla , 

Quando vede quell'or.chc dal ciel piouc. 
Che la forma dorata in tutto' annulla , 

£ c h’al volto diuln fi inoftra Giouc . 

Hor mentre egli «'accorta,* fi traftulla, 

£ 1 la cercafuggirlù, enonfadoùe; 

Pur ta nt0 Cl difle.e tanto oro moftrolle, 
Chcn’hebbe finalmente ciò, che volle. 


Di Giouepartori la donna vri figlio, 
Formato c’hebbc Delia il nono tondo; 
Ch e d'ardir, di valore, e di config I jo, 

A tempi fuoi non hebbe pari al mondo: 
Ma conofcendo d’ambo il gran periglio ,* 
Se i rifapdua il fuo padre iracondo. 

Tenne nafeotto al folle empio, ctiranno' 
Quel, che Perfeo nomò, fin al quaft’anoo. 


E n trabanti giardino il padre fpefib , 
Perche di cor la bella figlia amaua;. 
Horeflendoui vn giorno, vdl da predo 
La voce detgarzon, cheli giucaua , 
V’accorfe.e reftò fi fuor di fettefio. 
Chonon fapea, fe delibera, ò fognaua. 
Vedendo entro al giardin la bella prole , 
Dou’e nera à pena l’aere, il gieio, e ’1 Sole. 

Pien d’ira, e di furorprende la figlia , 

E la (trafeina vn pezzo per le chiome: 

La ftrana.la percoté , eia fcapir ha, 

E chiede, evuol, che gli con fcfft, coma 
Egli li dentro fia, di qual famiglia. 

Che peni? far di lui.com’habbia nome? 

La mifera fi feufa, c fcopreil curro' 

F. del’inganno altrui mietemal frano. 

Non crede, che di Gioueegli fia nato, 
Anchor chcchiaròil moftri nelfcmbiite. 
Ma che I habbialafigliagenctato 
Di qualcheardito.e temerario amante. 

E per fuggirdinouo iltriftofato , 
Rinchiude lei col figlio in vno indarno 
Dentro vn’arca bè chiufa, einm*r la getta, 
E credeal Radei mac la fua vendetta. 
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fci v>Ttrfic ’Ho molro nonfi tura 
Nc/jioil'o ne rrnon.Teii. 6 l’ortuno. 
Anti parucolai di Perfpo cura 
Prende di Danae il no <1 ambo Nettuno 
E fa Dare* dei mar forSer (Scura 
In Puglia ouercgnaua il Re Piluno. 

. Tdn-och’vn pefeator feh’iui 'renella) 

Poi ehel’hebbe (coperta, al Reporcolla. 

Come fi eortefeRevide & intrfe 
La orila madre e*l doiceardirofiglio. 

Eia pro-'emelorlifu palrfe. k . 

E qua>f "ha'iean nel mar corfo periglio ì 
De la venufta gmuane «’accrfè , 
t di fpofarla al fin prefcconfiglio. 

Al Signor di Sirifb il figurini piacque, 

E’IeortefePilunno girl compiacque . 

feofi Polidette Tuo congiunto 
Condotte (eco ilbelfigliuol di Gioue . 

Maquando il vide à più belli anni giunto 
E di lui feorfi: JeSupende proue, 

E ch’ai dolce aere hatal valoieagginnto - 
Cb’ogn'vn tira ad amarlo . ogu’ù cómoue; 
Fù daquaLGhefofpett.o auctenaro. 

Che non li folleuafie vn dì lo fiato» 

Oopd lungo penfar fecevn comi ito , 
Pcrtorgli(s’ei PhaueaJ quello d degno, 

E fatto fare vn generale inulto . 
Adogn’huomdiqucll’ifola più degno, 
Ditte, poi che feogn vn lieto bardito 
Il liquor del vicin Crerenfe regno, 

S haueflì.io farei ben del tuttolieto, 
Vttdon, ch’io »o tener nel mio fecreto. 

^ pena fu queftaparola vdita , 

Ch’ogn’vnda véro,enobil caualirro , 
Mofirfe la mente hauer pronta, ft ardita, 
Put ch’egli difeoprifleil fuopenfiero , 
D’opr*rfie»n l-h attere, e con la rifa, 
Perftr.e’hauefleil fuo contento incero 
Ma Perfeopiù d’ogni altro ardito, e forte 
Proni ife con più eord’m’altra forte. 

Lo giurofditte Perfeo) Per quel Dio, 
Chemirefiìquefta terteuafpoglia. 

Che perfarti contento del defio, 
Ch'afcofofià ne la tua interna voglia , 
(Pur che non porti macchia a l’hnnor mio, 
Siar\e l’animo tuo quel, che, fi voglia} 
lo non mancherò mai, ne farò feu fa, 
lebenvolefiì il capodi Medufa. 

Celebre allhoradj Mtdufa il nome 
E».Vcl)’ogn’vn Iacea diucnrarfafTo. 

Afcoltò il cauto 'olidrtie.e come . 
fù giifltoildir di l'etico à quetto paltò. 
Dille, lo defio le ferpent ine chiome, 

E quelinoftro dima ignudo, ecaflo: 

E puoi tu piùd’ogn’vn trntarral proue. 
Ch'aiuto haùrAt dal tuo parente Gioue. 

Senon l’hauefle il forte giuramento 7 
(Che feeetroppo fubiro ) legare , * 

Peifeodela prometta mal contento, 
Nunsò.v’hauefie 'al pelo accettato; 

Pur lafciaco da parteogn, fpaurivo , 

Ditte Ho permeilo e irritar vo il mio fato 
Verfo il mard’fthiopia ardito parta, 
Doueil moftro infelice ogn’vno infatta. 

Ma Meecurio^Minenraperf.luare 
Peifeo dal mofito di (pinato, e fello, 
Prrehenol frlTe ii fallo trai formare , 

Non mancato d’a, uto al lor fratello : 

E doue, come, e quando e, debbia andare 
Fcome acquili i ' viperin capello, 
I.’infbrmird'ogni p arredi maniera. 

Ch’ei rtoncò il capo i la fpietata fera. 

Del fangue , che dal col lo tronco fparfe 
Medufa , in vn momento fù (ormato, 

E innanzi à l'erfeo ben guarnito apparfe 
Fuord ogni fede *n grancauallo alato . 
Perfeo montotiui.e fubitodifpa rfe. 

Che veder «olle il mondo in ogni lato. 

Si d/rzzA coutra il Soie e non sorretta,’ 
Tenendo in maaianiofiruofatrfia. 

Hor mentre ver Leuante il catnin prende , 

i drizza per la Libia il primo volo, 

t da Fauomo ad Furo/ì difiende, 

E ili mezzo fiafra l’vr.o e l'altro Poli { 
Coccia laicità infame, e’1 fanguerende 
GtauidoI’Africannon fertil luolo» 

Partorì poi la Libia di quel (angue 

Ognjpiù ci udo , e più terribile angue.- 

Nè maique! clima poi fi vide mondo 
Di quei ciudi , cpeftifen ammali, 

CHE quanto è più infelice, è più fecondo 
llfeme di noi miferi mortali. 

Perfeo inuaghtto di vedete il mondo. 

Per rutto al fuo dettrierfabapter Tali, 
Come nube agitata tìorqumcj, hor quindi. 
Da venti Sciu.Aoftrali, Hitieri, de Indi. 

Hor douenafceil 'ol, drizza 4 faccia, 
Horuouenel'Mefprria ci fi ripone; 

Vede hor nel Cancro Fincuruate bracci*, 
Hor l’Orfa.cbeldegnariuol far Giunone, 

1 re volte trde, doue il mar t’agghiaccia, 

E tre, doue fon nere le perfine .’ 

Hot vola fra Icfielle, Éc hor l 'atterra, 

E quando rade ilciel, quando la terra. 

CIA nerefiremomarcadeuailgiorno, 

E cvrcaua allumar l'altro Hem.fpero ; 

Nè penfandopiù Perfeo andar. ittorno , 
Nècreder fc volendo a Paer nero, 

Peniò ilnotturno confumar (bggiorno, 
Dou è l’Africa oppofta al regno Hibcro. 
Chequiuigli fi (eeeil mondo ofeuro, 
t fi Coopti con Patire (ielle Arturo. 

Kcegcua 
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Reggeua Atlante l'ultimo Occidente, 

Quella terra godea.quelciel, quel mare. 
Doueinuitar fuol Teti il piu lucente 
Pianetaalfin deigiornoà pernottare. 

Non /iauea Re tricin ehepuì polTemo 
Po; e!Tea le Aia forar contrattare. 
D’imperio. e di più I irto popol moro , 

Di fenno d’arme, e di valore ,e doro. 

Vngrardin fraduemontifi nafconde, 

C’ha «olio a l’orto, Hiberno il lietoafpet- 
J.’iirgan duediuerfe, e limpid’onde, ( to 
C.h 'ambe d’arena, d’or corron i I letto. 

'Gli arbori,! rami, e frutti, i fior, le fronde 
Rifplendon tutti d’orforbito, rnerto 
Già n« rubò Prometeo al cirlovn pomo. 
QuidoiI focoinuolò, che foro, ò Ih uomo. 

L’otrennepoi dal fuofratello At'ante, 

F nel Tuo bel giaidin iotterra il pofe . 

Quel nacque , e fe nniltiplicar le piante. 
Ma il Re le renneatiaro a rutti afeofe. 
ftiai non pofe li dentro alcun le piante. 

Vi faeeuacgli fot torre le cofc, 

Eglieral’ ortolano, egli il godea, 

Et vngran drago à guardia vi tcnea. 

Fea Rare il crudo dente ogn’vn difeofto 
Del moflio altier , chein vna rorreftaua, 

F. rvn vedea viein , d’vn’volo torto 
Daua le penne a l’aria, e’I diuoraua. 

Sol le fìgliedel Re (fecondo importo 
Atlante al niortro haueajnon olraggiaua. 
Tal ched’vn grolfomiglio (torno almuro 
Solo a lui quel paefe era (ìcuro . 
Hebbcventurail Greco che’l'dragone 
Volendo allhor ne I horto il cibo torre ; * 
Chegliponòl’auarofuo padione, « 
JLafcuro hauea la guardia de la torre t 
Chel’infeliceeapo di Gorgone 
A tempo non hauria potuto opporre. 

A la poeta de l’oro il voi ritenne, 

Douead vn grotto Pin legò le penne. 

Non molto lunge à le fuperbe porte 
vederluperbo atlante ehevien fuorei 

E ^ 0, na foloà lafua regia corte 
Nèalctf gli viene incólto à fargli honore ; 
Ch'ogni (addito Tuo remefi forte 
f Sia pur di giandrardir, (ia di gran corej 
Del rio dragon, ch’aleun non l’alficura 
D’apprelTaifi d’vn miglio à quelle mura. 
Con quellariuercnia, de humiltade, 

Cma dignità fi deuealta.efupeiba , 
Ferleoa’jnthina * quella mtettade , 

Che neraltiera fronte Atlantcferba, 
Magno Signor dal eicl la nottecade , 

E non verrei le piume haue r da l’hei bat 
E poi ehe’ lgioinoqu) m’ha volto il tergo 
A la fnaeftà ma dimando albergo. 


S’huom d i progen ie al ttffi man inoue 
l fa, che volontier gli dai ricetto : 

Sed •vdirejafefoprhumane.enoue 
prendi Atlante in liitilTìino diletto; 
Alberga il giunto qui figliui l di Gioije, 
rhidi cofcaltc, enoue ha pieno il petto. 
C ben creder me’l poi .ch’andando a torn 0 
Hoviftoil mondo tutto invnfol giorno. 

Stupifce Atlante.eh’vn fia tanto ardito, 

Che non tema l’horror di quel la porta. 

Che Ifuo dragone ogn’vno ha sbigottito. 
Tanto v’ha gente auelenata.e morta , 
Come ha il Tuo intero e*l Tuo lignaggio vdi 
Con ritta il guarda difJegnofa e torta, (to. 
Che la ftirpediGioueha in odio, eterne 
Perquel , chegià in Parnafo tdì da Teme, 
verrà vnfigliuol di Gioue vn giorno Alia- 
gli ditte joue il giardm tam’oto afcóde, (t# 
Chefpogliera le tue fuperbe piante 
De’ frutti d’or, de’ rami, e de le fronde. 
Però con voce acerba. df arrogante 

A l’odiofopercgrinrifponde v 

Sia da te lunge Gioue equefto muro. 

Di tue noue.e tue glorie io non mi curo. 
Prega il figliuol di Gioue.dc’ei minaccia, 
AlVin crucciato il rifofptnse > e iforaa. 
Tanto ch’irarivengonoà le braccia. 

Ma chi d’At Unte agguagliar può 1 afforza/ 
Perfed trahe fuor la llupefatta faccia. 

Ch’à chi la vede.immarmora la Teoria, 

F g!i portaua al fianco ogn’her Medina 

I ti vn Tacco di cuoio afcoTa.e eh iufa. 

Non ha il Cieco diPall- ilrarofcudo. 

Ch’ai ’arcion pegafeo legato pende , 
C’hauendol può mirar quelmoluo crudo, 

E fa che non l’infaffa. e non l’offende. 

Hor auindo il fa rctfar del z lino ignudo » 
Perammutirquel Re , con cui contende, 

Chiudeleluci.e’ltergoa’ferpi volto. 

Gli opponéin feccia il difpietato volto . 

Corneinquelvifo,inqueivip e rcitorchi • 

Che pendonde lo fp irto ignudi, e caffi. 
Intende gl’occhi incrudeliti, e folchi, 
Crefee Atlante di pietra ,c vn monte Caffi, 

La barba, e inericnn diuentan bo.chi, 

F. Icparti più durefi fan farti » 

Levenereftar vene eferne] mon’e 

II feqgue diltillarfi m piu d’vn tonte. 

Ogni fuopiceiolpel.c’hauea fu’l dotto, 
D'heiba feffihumil pianta, òvetdeatbulTo 

Diuenne vn duro fatto il neruo.e l olio. 

La corta.il dcte.l’anca.ilbraccio-e’l butt<t 

Fù cima il capo e’I piè fermar piugrollo 
Le pianre.atto foftegnoal grauefutto. 

Hor il eiorno.e la notte al caldo, e al gielo 
Tutto foftien con tante Stelle il ciclo. 


Come 
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Come Perico à Medufa ha pollo il manto 
Apre le luci, «fi tiuolta.e vede 
Vn monte , che non Vera, e t’alza tanto. 
Che fu’l fro dolio il ciel lì pofa. e (tede; 
Penfagir poi per nAorarfi alquanto , 

Doue feorge vnvillaggio , e moue il piede 
* Vetfo il càuallo alato e’H aria poggia , 

É vi giugno invn volo , e quiuialioggia. 

Tutteferuito hauean ìafeura Notte 
Hdvnaadvnagià l’Hore notturne: 

11* Aurora le tenebre hauea rotte, 
Spargendo i fior conlefuemaniebumé,- 
E tegìieada le eafe.eda le grotte 
Tutti i mortalià l’opetc diurne; 

Quando fu’l prgafeo veloceafcefe 
Perfeo, eptrl’Ethiopia il vofoprefe. 

Su l'Ocean feopria già il Cefeo lido. 

Doue Cadtopea troppo hefcbe orgoglio , 
Quando più d’vn lamento, e più d'vn (Irido 
S’vd) tutto empirl’aere di cordoglio . 

Pei fro riuolpe gli occhi al flebil grido, 

E vede Aar legata ad vno fcoglio, 

Vria infelice vergini, chepiange 
Per lo timor . che la tormenta Se ange". 

Ofententia di Gioue: èfommo padre 
Come la tua giuAn ia.oime.confente. 

Che pet l'errot d’vna otgogliofa madre,' 
Parirdebbia vna vergine innocente? 

Fù di bellezzegiàcofi leggiadre, 

E di fi altiera, e gloriofa mente 
Lamadrédi colei, ch’à la catena 
Piange Patemi delitto, e la fua pena. 

Che non foto orò dir, che in tutto il mondo 
Di beltà donna à lei non era pare; 

Ma che non era vifo piùgiocondo 
Frale Ninfe più nobili del mare. 

Doue Nettunnoflà nel P'ù profondo' 

Mar fe n’andar le Ninfe à querelare . 
Doueconchiufo fù dagliacquei Dei 
Di punir l'arroganza di colei . 

Manda d’accordo vn marin moAro in terra, 
Perche dia il guafio à tuttal’Ethiopia. 

Le biade egli, e le piante, ei muri atterra, 

E fa lord'ognicotaeArrma inopia. 

Sepper poi da l’Ora col, che tal guerra 
Si finirla, fe la fua figlia propia 
Defleal pefcccrudel Caflìopta, 

Che bella fopra ogni altra efierdicca. 

Ceni per liberare it popol rutto 
D a così grauieperigliofefome. 

Cagionare in Andromeda quel lutto , 
f Che così hauea la fuenturatanome) 

E mquello fciogìiofopra II lito afciulto 
Ignuda la legaro al moAro', come 
Biffi che la trottò eòlui. chevennrf 
A cafo lì tù le Gotgonee penne . 

perfeo fa, che l’aurel nel lito feende , 

E più da prefio le s'aecofia.e vede: 

F mentregl’occhi cupidi v’intende, 

F la contempla bendai capo al piede; 
Senza faper ehi fia.di lei s’accende, 

Et hadel Tuo languir maggior mercede: 
E'n lei le luci accefe hauèndo fide 
Pien d amore, e pietà Coli ledific. 

Donna del ferri» indegna, chcnel braccio 
Fuor d’ogm Immanità rannoda, e cinge. 
Ma degna ben de l’amoró.fo laccio 
Ch’i piu fedeli amanti abbraccia. e A finge; 
Contami , chi t’ha pofio in queA impacciò, 
E quale Antiopofago ti colt tinge 
A farti lagrima? fu’t duro fcoglio. 

Che 1 Ilio, e 1 tnar fai pianger di cordoglio. 

Contami il nome, il fangue, e’ì regio feno, 
Che t'han dato per patria i fonimi Dei 
Ch’io veggio ben nel bel vifo fereno *• 
La regia Aitpe .Onde difcefafei. 

Che fe quel che » me può, nómi viémcno. 
Ti fciorrò dàqueinodi iniqui, e rei. 

China ella il Vifo, eficoinrnouc tanto, 

Ch e n vece di rifpoAa accrcfce il piamo i 
E fe (legami non l’hiuefier tolto 
Le man. vedendo ignudo il cor pò tutto. 
Celato haurebbeillagrimofo volto 
L’ignudo fianco, la irei gogna e’I lutto. 

Pui (i la prega il Gtccó , che coti molto 
Pianto.ecOn poche note fi tende inftiutto' 
Del arroganza de la madre , e poi 
Palefe fé la paina.e’maggior fuoi. 

Ecco, mentre che parla, vn romor forge, 

E mvn baleno fi mar tutto turbare, 
perfeo alza gnocchi , émétrei alto feorge, 
Pargli vn monte veder ,éhe folchi il mare. 
QueAo è quel pefee , à cui I.Oracol porga 
L’infelice donzella jdiùorare: 

E quanto mar da quel lito fi feopre. 

Tanto co’l ventre fuo ne preme , e copre. 

La mifera fanciulla alza le Arida , 

Con ficcò, efenil grido il padrepìanfei 
La madre fi percote.e graffia, e grida • 
C’appreffail pefee ingórdo, el’onda’frige. 
Perfeo del fuo valor tanto fi fida, 

Ch’ad ambo dice, Daldolor, chev’ange, 
lo vi trattò: ma ben vorrei, ch’o (Tetto 
Foffe il connubio fuo pmio al mio merto. 

Perfeo fornici, figtiuol del fominó Gioue, 
Nipotefon tPAerifio , Argo è il mio regno' 

E febeiifiefieàmedir lemie proue, 
lonon fatei di voi genero indegno. 

Cefeo, «la moglie à quel parlar (i moue. 

E quella. quei gl, dàlafe^erpegno, ’ 

Chefe dal mare Andromeda rifeote, 
Gridatati lei con tutto il regno in dote. 

Si 
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Sieomelegno irtmar, c’hi inpoppailveto 
Et ognivela inalberata, e piena, 

Stn’vten non mert veloce, ebecontento, 
l’crpoffeder la deliaca arena:,. 

C osì quél, moftro vien pretto, Se intento 
l'er trangugiar fi delicata cena : 

E brama pofì'cder l’amato Ilio 

Per contentar l’ ingordo empio appetito. 

L’inhnmoratQ.giouane , che mira, , - 

Che’l pefeeeon ingoi dè,ac empievoglie 

A quello iuenturatofcoglioafpira. , 

Per toire a lui 1 a conuenuta moglie ; 
t li vola inqorinaje intórno poi l’aggira. 
Per ott enrr da lui I' opimeTpogliC : 

E per f igi ar dal Tuo ferir più finito, 

Prima eh’ iimefla, il rieonofee tutto. 

L'Òhra nel inir de l’huorr.o.e del deftnerb 
.t ede labelua moftruofa,cfirana , 

È lafciail cito fenfitiuo ,evero, , 
l’erfeguir l ombra/ugeitiua. e vana , 
cerfeofu l’animal preltp, e leggiero 
Vétfo^ celertereerio s’allontana : ^ 

Caia poi, qual l’aftór l'opra là Itama , 

Ma l’hafta nel fuo tergo nona’incarna. 


Qua! fej’augel di Gioue in terra vede 
oodetfi al sol l’intrepido *er| 


Il ferro neh trouft lafquama.dira , 

E penetrò ne l’occhiò alto, <i interno. 
Tal, che nonfolfe la pupilla pfeura. 
Magli diè laldoi'bre.e tal tormento, 
Chcdel tutto lafeiò la puma cura, 

F. di'effì a vendicargli lume fpento, 

Di vendetta defio per I aria il tira 
Doue volare il Tuo nemico mira. 


vorrebbéil grauepefoandareinalto 
Per vendicar lafcolorata luce. 


E n e l’ària pii dà piud vnoaffalto,. 
Ma i I t.rc 


’erpente } 

f tenia pòffii lui l’sùido piede, 

Cliva da tergo, c d'atterrar pon menta 
Con l’vnghia la ccruicè , onde no ciede. 
Che voltarpòlTa il vehenofo dente t 
Tal Peifeó il fieioCero offende , e pmc 

In quella parte óndemen danno teme. 

S’acorgeal fin, che femill’anni ftefle 
A petcotergli il dcffO conquel pino,’ 

O con lo flocco offender fi crcdcfic , 
Quello rquemofo (cóglio adamantino* 

Satebbccomp.s’vn fender volefie , 

Con vnafpada l’Alpe, 6 Impennino . 
Tanto che di ferirlo in paiteloda , •, 

Ch’ai moftto dia più dino,c a le piu loda 

Quando egli tutto riconóbbe intórno 

L’horrendòpefcé, ne la fronte feorfe , -, 

te due fcneftre qnd’egli p rende 1 1 giorno 
Ch’erandi tal grandeT ? a,ches’accorfe. 
Ch’iui maeeiore à lui fitr porealcorno, 

E fonanti à‘gl’occhifuoilóbito corfc, 

Lo fmifurato Ceto il morfo (tende . • - 

Per inghiottir lo , e Perico al cieloafcenda 
La lanciagli hauea pria rotta fu’J dodo. 
Ma tcneua à Pardon fofpcfo vn dardo ; 


(VIA Iti*»" 1 » - ’ — . « . 

t con quel contra I’aiicrfario mollo , 
L'aucnta in mezzo à l'inimico (guardo. 


Mm ” ■ t _ * , 

Il pefèe appuncoin quel, che.ru percolTo, 
Volle abballare il capo . ma fu. tardo. 

Che con tal forra Perfeoitbraccio fciolfe, 
Ch’ibi che*! inoltro il yitf.il dardo ricoife 


tòppo pel© abbaffo il riconduce. 

E nel cadei fa l’acqua andar tint’ilto. 
Che pone in dubbio i I valorofò duce , 
S’rgli col fuodeftricr per l’aria vola, 

O fe nuota nel mar fin’à la gola. 

Conófcèben che l’inimico offefo. . ' 

Di vendetta dtfio preme, & invoglia ; 

E fé norigliel vetaffnl troppo pefo , . 
Vendicheria la fii a fo.uerchi a doglia: 

Ma s’alza alquanto.epoi cade dirtelo, 

£ men colfalto irà checvi fa>voglia '* 
Perico moli ra fuggir volando baffo, 
E’itirain a to màrlunge dal fallo. 

Comecondutto l'ha lutìgedaUito, . 

Prende la pclle.oue Gorgon fi ferra; 

Che gli parqueflo affai miglior partito 
pa terminarla pcrigliofa guerra.. 

Ma pria;che fia del zaino il capo vfeito,' 
Voltalefpallealpopòldela terra. .. 

E poi dinanzi al moftro alza la minò , , 

E inoltra il ciudcl volto a l’occhio fano. 

Tolto, che vede il pelce il crudo afpetto-, 
Pacarne induri, e’I fangue, epiatra fallì. 

E lefpalle, e la coda, e I occhioni petto. 
Con tùrtel’iltre membra fi fan Caffi. . 

La paiic.ia vi a trogar.de I mare il letto , 
Son le f pai le alte fuor ben diece palfi, 

E ldiatpetfO l.or tanto fi fpande , 

Chcfanno vn fcoglio { mar faffofo.egrSde 


■ 
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Da pòi che*l, moftro più non gli contende 
E c’ha di (affo il carpo, e fpenta 1* alma : 


Voli in vnaifoletta.equiuifcende, 

E legailfuodeftrieroad »na palma., . 
Gbe'prima,chefi moftraai lito, intende 
Qniui lauarl’mfangnlnata palma, 

Che’l pefce.c’hornel mare è faffo esigue, 
Tutto fparfo l’hauea d’acqua,edifangua 

E, perche in tetta offefo non reftaffe 
li volto, chefe fallo la balena,. . 

Certe ram afe verghe del tpartrafTe, 

Egli fe vn letto in fu la tura arena . 

Io non Ctedo.eh a pena le toccaffe. 

Che lafcorza di fuor,dentro la vana. 
Alterar fi femì la fua natura, ( 

E farli pietra pi aciolà a duc a. 


Ma 


> 


LIBRO 


Male Nere rd e, ch'immortali, e ditte* 
Non hanpt.nto arenici di quella teff a. 
Con altre vtiehealTai bagnare. cvtue 
Voi ri toccar la Ter per, tira creila, 
Vl-o.i' poi Tritai dellegnopr.ue. 

Ne fcr conl’nltie Nmfevna pian fella. 
Col frniear.el'or la^enpcro a toccare, 

E quelpoiftni.nsi per tutto il mite . 


NeJa f»lar»al lieta ,£c-immenfa 
Si vede il npro.e nobile apparato, 
Dpnea la larg.i.ernntuofainrnfa 
Ogni ordip- (‘Konora.dc ogni nato* 

P fXrtuttò egualmente fi diiprnfa 
Ogni cibo piu raio.cpiù pregiato. 

E ver.e he Macco. e'1 tuo diuin liquoie 
Vollero in quel corninoli primo honore. 


Coli nacque il coraiio,cancbor ritiene - 
Sfinii natura. che tipi ina r più b.lfo, 

E tendo virgulto-, e c*>nie viene 
A. l'aria l’ip» lui ifee, eli fa fa Ho. 
reifeo già m.oin'o ai d.lìa.t. bene 
Afpjr» • (erpt aiconde, e inaila n p-iTo 
Mou,e,e gnu gè in yn »cl rione Tu\ Ino 
AUn’Jgcnetpafpetta.alti’ilmariio. 

I liengridf.il pl-iifu,e le paiole 
Spar ter di gaudio ilctel rollo, che renne. 
Ogn vili inchina, ogn'vn rimira, e cole 
Tomo ,ih’ei latcu .erelpci penne. 
Ceipo.cl.' troglitii.ginocchiat lì vuol?, 
Ma Perico a iotaa in alto li i nonne- 
Cenerò già il lalutano, egli danna. 

Tutti i più degni titoli. che Tanno , 

Peifeo legata Andtomedaanehorvede, 
V’-ccorie in fiena.e fubito lafcioglie ; 

E pai con l’honetlà, cheli richiede. 
Saluta al egio là faluata moglie . 

Indi ver la città drizzano il piede. 
Doueil palazzi regio li raccoglie . 

Ma fai lo Iponfalitio ei non intende. 

Se prima a gb alti Dei grane non rende . 

Drizzò tre altari in vno , Hello luogo 
ler GiQue.per Mercurio,e per Minrrua : 

£ vi le su per i’holiia vn piccini rogo 
Con quella cerimonia, cheli Tema. 

Vn roro.cbeEianvainon Tenti il giogo. 

A lo Dio chcnel ciel maggior s’óflerua, 
Sacrò Ira quelle fi.nmit accefe.cchiarc, 
Ch’in mezzo tlan nel più Tubi ime aitate. 

A Mercurio vn vitel ne l’ara manca 
Sacrò fopt’al tre fiamme acccfc.e viue ; 

Et vna Vacca, come itene bianca, 
Armuenrricc de le prime oi tue. ■ 

Eàtti quei Taci ifien .altronon manca 
Che goder le bellezze yniche,c dmcj 
E con allegro epropitio Himcocq 
Colei, cheiibetò, Tua fpofa teo. 

barile reg e nozze. cTontuoTe 
Con o fe ni forte d allegrezza, e fella, , 
Dife.a. ed’oio e pietre pret iole 
Si vede ogni ornamento & ogni velia. 
Traggon le donncfuur le gemmeafeofe,, 
E nomano altre il collo, aitiela itila. 
Empier, vpci.eAormenu eletti, e buoni 
L’aria di milkcann,emillefu©ni. 
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Poi. che 1 diuin Lieo tute li cor lieti 
bjitn hi.come di fuor m pili ano i volti , 

C che Jalciar vedei gliaurei tapcii 
1 lini cheloi Tur dilopra tolti 
V< lur da lor più degni alti Poeti 
Dolca veri) cantati. ma non molti. 

Poi cercò intender PeiTeo il clima, e ’J filo! 
i cottomi, e’I vettir.leleggi.eT riio. 

C.otnehcbbe intefodi quclrcgno in parte 
Del > goucrno.cdcl clima i propri dopi. 

Dille il più gian Signor, c’haticllep,tic 
liiqucnc troppo calde regioni. 

Lai ii ,ti ,1 r i pugo i crfcocon qual’arre, 

Con quai vak>r vincevi IpCorgonj , 
loii cacquittaftiquellahorribilltonte. 
Chele di quel gran pefceinmajcvnmàte 
Per eo couefeal caualier li tplfe, 
poi le , che quell e nule ogn’ vno in tele 
Da poi che inanimar quel Re mi volle. 

Che m’ha nomi o.à (i dubbiofcimprcfe; 

A fanoni in uni a torcila toiTe 
MiiHrna.ccun Mercurio in terra Tccfe; 
i. non mi lalciarputtea quel perigli» 

Senza l’aiuto lor.M ore nliglio. 

Lo feudo a. bi accio Pallademi pone, 
Mercurio l’aii a pie, la Tpadaal fianco. 

Poi dille Palla,], papu di Gorgone 
Haurai Terza reltarcyn marino bianco , 
S’otie 1 1 òo ine i ’Hcfpci ìa lì ripone , 

I u fapcai nttouat nel lato manco , 
l.o^ie aliìcura due folcitevi) muro , 

Che v eccli icfon.nc giouam mai fu;p. 

D vn figlio di Nettunno Forco detto 
Nacqucio.e come vfeir del materno aluo 
Cangwio a va trattoli pueriJcaTpctto, 

La caincie dei vquo.e’l capo caluo. 
tvtquer de'lunu anchor priuaie eccetto 
Ch vi, u echio lol fra duene trailer l'alup. 
E,on vn occhio luord’ogni coltume 
Anc’hogi gode horl’ vna.bprl ’altra illumc 

J’crnnTe quefto il lor fiero dettino 
Per dar calligo al troppo empippeccato 
Di Foccp.il quai contra il vo.ei diurno 
Fu da li oblcem virij accompagnato , 

Cheli congiunte ad vr.molFi omarino 
fc nacquerdiqucl coito fcelcratofe’T cielo, 
Quelle, a cui inoltra vn'occhioil giorno , 
Chefer cano in vn punto il volto, c’1 f ciò. 

Vi**e, ~ 


g v a 

Vit»f, Canute .«mie, e rimbambite 
Si frrcon larga bocca e labri Ichiile . 
Còlmen'o in fuor pcnTofc ,e sbigottire , 
Come foRer cent’anni Rate viue. 

Come le vide il padre fi ftordite, 

F d’ogni honor.d’ogni forei*a priUC; 
t)et ramo Ir fcaeciò Corfìco fico, 

E ìefcporsù l’Africano lito. 

kanon potè IMuton lor*iofoffrire. 

Che le nepori in turro abbandonate 
Penafrerli fmiapotermorire : 

Chefapra eh-immortali erano nate. 

Onde per donar tor forra, & ardire, 

Andò la douearronite.e infenfate 
Srtlcano;e Ir dorò di fi gran pregiò , 

Che poi inai pifi nó s’hefcbero indifpregro 

Quattro Coturni alati effecontente 
Lrfer.da quali i niedihebher fi fnrlli. 
Ch’elle non fol dapoi non fur fi lente, 
Magiroapardepiù veloci augelli . 

I a prona vnller fare inunarinentC 
De'rari ftiualetti.aiati.e belli ; 

F Vifto fi veloc i hauerei varrò, 

"tutti feacciaro i lor canuti affanni, 

fonqnrft’ali cercar la terra, r’I mare, 

E dopo oiù d’un volo.rpiù d’un giiO » 

Ne l'Atlantico lito ad habitare 
Incontro a gli horri Hefperidi negiro. 
Horqueflcs'èmeftirrdi ritrouare, 
S’adrmpir brami iltróppoalto deliro, 
Chequelle.ehe tu cerchi, in parteflanno, 
Che quefir dette Gree fole la fanno . 
Sanno’ancho fa vna valicameli*, e bella, 
Ch’alcimiilluffri Ninfehannoin gouerno, 
R itchrd’un fnurionc.ilquals’appella 
I.’inuifibil celata dr I inferno . 
ìormara fu da Hnfernal facella, 

Et hebbr tempra tal dal’largo anerno , 
Che frla potrà a forte in capo alcuno, 
Veduto eRer non puote.e vede ogn’vno. 

Nefrcegratja lorl'inffrnalNume , 
Conlegge.ch'almiimai non fi CredeRe, 
Se non a le dueGtee.channoynfoi lume 
S'alcuna di lordued'huopo n’hauefie. 
Feccia Dea giurar fu’l nero fiume 
Pluton prima che dar lor la volelTe, 

' Chei’una.cl'altraveechiafua nipote 
Volle auchor rallegrar con <)urfia dorè . 

Se gingner cerchi al deRinaio feopo, 

I» hi d un daqueRehauer conuienti aiuto, 
Ch’a le Ninfe ti gùidino.e ehedopo 
Facciata pcrtechieggandi Pluto. 

Ma fequrfto ottener brami, i’è d’huopo. 
Che radi più che puof,n»fcoflo,e mutoi 
Che per promeRe mai, ne per preghiere 
Non potreRi da lortjuefto ottenere. 
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Ch’a le Gorgoni fon leGree Torcile 
Di Forconate.e delmoRto marino . 

E per non farli al lorfmguernbeUe, 

Mai non moftrerebbono il ramino 
Ch’eRrndo mcftruofe.e fchiiir.aneh’eìle/ 
V na,perchepeccò,due per deRino*, 

Si ftannoin vti deferto affiittt.etriRe* 
Eridn {ituranrr.oItod’eflcrviRe. 

Hot fe tal coppia bauerbrami per duce, 

Chevòl^n fi.che I folgore c pirV tardo, _ 

F l’elmo. eh ’in'.nfibil l’huom conduce, . 
Conuienti ad vna cofa hauer riguardo; » 
Cheeerchi d’inuolarjor qnehà luce, - 
Ond’hS connine horqIla,horquefta il ptidf 
F.fappicerriB,*’irmoIarlapiiof, > (icf 
Cheda Te Gree trarrai ciò, cheta vnoì. • • 

l'Occhio inuolar puoi, no’l rendermeli,' 
Senon gi*Jt.nio pria d’clfcr tua fcòrta/ , 

F re permealo lor l’elmo notv hai , 
Chefagir inuifihile chi"! porta. 

Perche, fe fonia luirìfibil vai . 

Archor che fia da re Mcdufa morta , 

Da l’alna Furiale detta, eda Srenone 
T’cfonarimanermorro.o prigione. 

Tu dei fjprr ehefonnareÀmmorrali 
I.edue.ehefon con lei.figliedi Forco . • 

Ft arnhed’ Aquila han veloci l’ali , 

E le zanne piu lunghe aliai d’vn porco. 
Ffon fi bellieofe.efi fatali, 

Ch e fe non porti il morion de l’orco, 

F. Rendo tu mortai nato. e non diuo; , 

Non tene lafcieran partir mai viuo. 

D vn’alrracofa anebora iot’ammònifeov 
Che mentreintento voli al capo crudo. 

Se d’impetrar ti non uuoi cori orrifico. . 
Fa, che gnardi continuo iaqueflo feudo, 
Chefe qui dentro ijerudo bafilifcO 
Miri, non tipuòfarde I alma ignudo. 

Con quello fpecehtoti configlia,come 
Puoi tor la vita à le ttemendechiomo. 
Guarda qui dentro, e poi vanne a l’indietroi 
Et a lei giunto. d’oitrourfciò dalle: 

Che l’aere ripercoffoin queflo vetro, . 

Ti moftreiàdaperueninii il calie. 
t Come la vedi degna del feretro ; 

< he Phaiai 'otro il capo da lefpalles 
Volgi ficaro d lei | 0 (eoa i do e’IpaRo: 

Che s’hai (ò feudo non ti può far faRo . 
Poiché nvbrhhr del fato a pieno inRrurto, 
E di lorrralc due 1 vfuco lume. 

Io n epe vado in 3na alto condotto, 
veifbleGice daleCilleiepiurne: ffcruto-j 
Hor fiotto ho’lmar. horv’aggioil lito a* 
Ne m’arrefta afptomonte.ò largo fiume . 
Giungo al lor luogo rfmó'oinvn bofehee 
Douem’hauea lamia fioretta de , io. (co 
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Stommi inquello-albereto ombrofo.efoito 
un ch’eftoni clgta.d.n per loj diporto: 

E i sguardo pei lu.to e non ftn ni», to, 
Ch’ambt io c veggio p ilcgviai 5 I borro 
Miro fu ((onde e l'io ■ 1» an ambe il volto, 
Inim che l’occhio ilurtvnatp hofcorto; 
S;p cauto, reame commoòo mi viene. 

Voto dietro n colei, che 1 occhio tiene - 
Mentre la vcccnu ouur quell diporta, 
lo fon ft rii pi e a U Ipallc odo.r he eh tede 
Quell'occhio,!. quali illumina chi’] por. a, 
la Gì ea.chc ne ni lenza, e cne non vede . 
J.a forclU couefé.e poco ,‘ccoita 
Se’i c.iua na ili fofT, ,doir l’fdc 
Stendo io la inano men leà l’altra il porge 
E dallo a me per lei, uè (c n’accorge 

Allhord’vnvolo altji.anto 10 mi difeofto 
Et odo anchór colei che l’occhio vuole . 
l 'altra rifpor>dc,V.au«rglic!o in man pollo 
E vanir.okiplic-n o la parole 

10 non potei tener le rifa. e colto 
Volar} verme per racqu'ittareil Iole. 

h(a Ite' Coturni haucndj'aneh’jo le piume 
Prender non mi pprcan lenza il lor lume. 1 

Al fin fe vollet J'ecchio , lor fu di huopo 
Di torli via d’ogni ajtra opinione 
Giiifareondurmt'a! rieftjn. to feopo 
Et impetrar la cuffia di Murrine. 

Rerido lor l’occhio deliaio e dopo 
yoliam ver inuifibil morione. 

Scruinle Ninfe al fato il giuramento, 

I deldono ìnfernal me fan contento. 

Popo lungo volar Tento, che dice 
•Quella ; che l'occhio hauea , Noi damo al 
i’ate veder la mia Torcila lice, (patto 
Senza che t’habbia tiasformarein 6fio, 
Guarda, che dorme la in quella pendice . 
se ru||a vuoi veder, tieni 'occhio baffo. 
Non viguatd’io retta Medufa adierro , 
Tanto eh e ri perente entro al mio vtrro. 
Cornei honelofcudo.rnterrafcendo, 
f. come il granchio verfo lei camino. 
Riguardo ne lofprcch io.e'I ferro prendo 
Tantoeh’a lei,chedorme,m’auiefno l 
Come *i giungo .il braccio indietro Aedo 
I col configlio, e col fauor rimino 
l e tjor vn granrouefcio fopra il collo. 

I il tror.eo.e le fo dar l’vltioio crollo . * 

Da l’aere ri percotto il vetro fido 

11 tronco collo a gli occhi mi riportai 
Et ecco Tento vn lagnmofo (Irido, 

Che'fain aria co’e', che l o -chioporta. 

R ifuona a pena il meffo e flebi ! grido, 

■ Medufa, oline la mia'furella è morta; 
Ch’odo anchor l’altra vecchia, chepon ve 
Che feco duo Ili, e flride.C l’aria Sede . (de 


A pianti. a gridi lor non pongo mente , 

Ma prendo il tronco capo. Se cero intanto 
btinale con Stenon.eh’el gtido finte, 
Coiron, e l’vna el’attraaccrefccif pianto 
Arrotano il pure ino, e ciudo dente 
Efenou m afe ndeai* ìnfernal manco, 

Vidi ti..fcuna»i veloce, e forte, 

Che fuggita a gran pena naurri la morte. 

Mentre guai dando in fcrraa! cieloafpiro. 
p. r gu cale m e par; amene, e belle, 

1 1 afcolto egm pianto, ogni martiio. 

Che drcon le noe Grre.con le forelle , 

Vn.rfi i( (angue di Medi.fa miro, 

E tare altro colore.dc alita peli»; 

E in manco re npo, ch’io non l’ho contato 
Sife guati. icovn bel caualloaiaio . 

lo,che’l veseio fi forte,agile,e bello , 
t tanto at o al maneggio, al volo, al Corfo 
D'un volo vò fu’lquadrupedeapgello; 
Ch’io vo veder, "coinè vbidifccel uio.fo. 

<- il tioua> fi latin, veloce tinello. 

Che fu lui rutto l’aere ho vitto, e corfo, 

È dopo hauer cercato il mondo tutto , 

A farmi fpofo il volqui m’ha condutio • 

A tal faccetto fo! fti quello aggiunto, 

Che per non ett'er falfó.nr pergiuro, 
Torneai giatdin fu de le Ninfegiunto, 

I afc.’ò l’elmo infirmai rientio al lor muro 
Poi credendo arriuato ettere al punto, 1 
Chiufelaportaal parlar.ma furo 
Quei principi sì vaghi del fuo dire, 
Ch'anchorqucito da lui vollero rdipfi. 

Dimmi, ti preghiam.Perfeo.gli fu detto. 
Perche de letregiouani a fol vna 
ter moftruofo 1 ferpi il pumoarpetto ? 

DÌ, fé fu fuo peccato, ò fua fortuna. 
Perfeo.ehr pria, che gitte al lor ricetto, 
Volle faper la forte di ciafcuna; 

E fapeadeleferpi.ede'crind'oro, 

Cofi rifpofea la richicftaloro . ’ 
Deletreprime.chedi Forco prole 
Euron, Medufa fol nacque morta le: 

Ma fu ben di bellezze vniche, e fole, 

Senza hauer a’fuoi giorni al mòdo eguale. 
Diuino il volro, ogni occhio vn viuo Sole 
Ondefcoccaaaogn’horl’aura o finis 
Cupidotefopra ogni altra hebbei capelli 
Biondi, lunghi, fotcili, ornati, ebellj. 

Vedeil retror del mare il fuo bel vifo. 

E quanto l’aprea chiomaarde.erifplende. 
vedagli occhi foaui.e’l dolce tifo. 

Ne fi parte da lei-che fe n’accende. 

Non gli occorrendo allhormiglioreauifo. 
La forma d’un cauallo approuate prende: 
f infiamma à vn tratto lei di quel defilo. 
Del quale accefo Europa il To.ro in Tiro-, 
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(Torneha il rettordel pelago il fuo amore 
Fatto montar fu’ I trarformato dotta , 
Entrane l’altp fuo falato humore, 
poi peglenoteftradeafFre»ia il corta; 

E fenra vfcirde PA fri càn< 7 ardore. 

In terra afe jpedefmo affiena il motfo. 

E prefa la viril fpoglia di prima, 

Fa sl.eh’ottien di lei la fpoglia opima. 

Manonhauendo luogo più vicino 
Da fatisfare à le veneree voglia: 

Npn riguardando al pio culto diuino , 
Spogliata qprfta , e quel tutte ic fpoglie. 
Nel tempio di Minepua il Re marmo 
Ne le fue'braceia ignuda la r sccogl ie . 
Per non vederquel mal Poffeta Nume 
Lo feudo oppofe à lo fdegnato lume. 


Poi per punir d’vn'atto si I afeino 
Colei, ch'etrò ngl fuo pudico tempio, 
L'ifluftre enn del fuofplcndor feprauo « 
perch’ella fofle a l’alere eterno «fieni pio . 
Dièlalmaal fuo capello e fello *iuo, 

Fe d'ogni ctinepnrerpe hprrendo.de épioj 
E i begl’occhi.ond'Amor già fcOccA l'armi 
Tolte, che i corpi altrui faceffer marmi. 


E perfar, eh ‘altra mai donna non tenti, 
Lafciua à lei moftrare il corpo ignudo, 


E perterror d« lenemichegenri, 

Fc fcolpir natpral qqel yoltp crudo. 
Con gli horrendir peftiferi ferpenti; 
Nel (uof»mofo,& honorata feudo. 

E per altrui terrore, efuadifcfa 
pelgfpeinfegne il fc perpetua imprtfa. 


Il fine del Quarto Libro , 


annotazioni dejlqjarto libro. 


Non cr filtrò che voglia fignìficar altra la frutti* fi ^ ’.citot , e itile [orette eh [pregg't andò È 
JacriJici t^iuicht di Bèi fo.fi d mto aQ' efjf ratto dtl fiUrt t per pafcert incora l’inttOetio, che 
non andajje vagando, mentre chi filmano in iiutr/t co r t munii , incominciano * narrare delle 
i nn P cheeonofcindn la catini figurata per sA'.cnot giuntole ftano fiere nemici il vino. 


7 y* M fprtggiando et [ciocco piatire del henne fouerchiamtnie , e Col continuo ef[irciliO 
aiiifendirjtne, e 'coaferuarfi nel ■•igoredeOa fua Crina virtù , doni fi vede con quanta va- 
hahbl l Afferete* !**~a. a*, sanati* limont* Puoi t — 


lì ,t \-»habbtl -A ngut tiara de firma par e e del filar e, in quella fi an\a Ragiona e in tanto 10- 
U in da i tr edere , Cefi ha fervalo tl decoro di trai formar fi in quella che fa 


ultrt c ^* f u fl * flato, come le difje yna gentildonna leggendo la midtlima flange» 

GLI amori di l'iramoitTiiht narrati da /llciiot, [ono con ogui maniera di leggiadria rg- 
prt/tniaii da l’ ^AnguiUare\che le va con la felicjtà dtl fri fitlc, facendo ricchi di /piriti, di af- 
fettici conutrfioni,di comparatomi, di deferii noti, e tf ogni ornamento poetico; onde fipvo ve- 
ramenje dire che fi fi a, co fi m qu tifa, co me m tutte Poltre lue raprefeman ni, tutto trai/uimat » 
"tu 1 /pieno di Ou, dia ;ilqu*lt quando haueUt hauuto ò fcrtuere la hifiona di quelli dui infili- 
Cianunti m qui fiamvllra lingua Italiana, fo clf non l’hautrtbbe potuta vtfiirt di piu vaghi <f 


■•rtificicfi ornamenti, di quelli che fi [coprono, nella potfia diD'^inguillara ; ilqualt definue fe- 
‘demente cvfì fa bellttft.a di Pirairu, nella flantaib lì i più lodati giuliani del mondo ,£<(- 


P ,< untila di Tuie m q.i Ila ■ P.t s’ci tutti eecedea di que l’et.idc. Vagaeonuer [ione a 

t padri deci innamorati,} quella della fianca , O sfortunati padri que tendete come i art-, 
C ’or quitta al mitro che ra freddava gli acctfi dcfideri de i giouauttti amanti, nella fianca Deh 
P rchenon timoui anoftri preghi Come [copre poi gli affini cefi del gì mane , comedi 
Tute, mentre che attendevano l’òora nellaquale /peratqnodt dar compimento ai loro f-ec.fi 
«mori, nella flauto, Chi poma dire ogni amqtofa curq.ein quelle che [tgnono.fi vidi an- 
Cor» helltjfima la cOr.uerfione che [a a Tifhe dicendo, Che vqoi f.ir infelice. afperta anco. 
t*,fcl(i[finia la detenutone de gli affetti dell' innamorata gioitane , nel pani, fi al huio della 
[uà camera, per andare al defUnato tuego;e nell 1 aprire la porta cote la chtoue coni ra[ql la •, nell' 
/ vfcire,e in tutti quegli atcìdemi, che fipofjonn imaginare in vnafimt e vepre rnrarioite. btiltf- 
[ima tu coglier [lune fatti alla Luna, nella fiant-a. I>e|i Luna afeondj il iunitnofo corno; 
tome è ancor» quella, Viramo poto piu oltre : Deh non dar fcdcmifcioa quel panno, 
tellffìmo , t»‘ Itoafftteuofo è il cordo’/iq del gtouant che incomincia nella Unirla • Co- 
me recuperar la voce puote . girando te ‘ih doglio fe parole , qn andò alla morf e quan- 
ti» alle [ielle, quando a i <itli,qnando alle fiere, quando alle vedi del P amata fitht , quando al 

lignea 


Capelli 
dtAltdu 
[a in Jet 
(U 



tenti. , f nutrie a [t fleffp • E molto óaga ««ter* la conùerfione di fa il poeta olle flette rei iciir 
Tirane por fi la Iurta della fpada i el petn.nella finta. Aggeggia in terra il gomb della 
fp:-da coire è ancora lagaquella atiih.ni’la fi’rntu»ata,e dotte ti cohducr- ir- 

ritiri con ruttimi parole pure ài t ari} affliti. mollo latamente ritrefentàti degCthftlit » amar- 
1 1 eh fi lettere nelle flange che fettone .Cerne medef.mamète fi vede ancorar apre feniato felicemf 
te l'epitafi . eli anelli infelici amarti; filila I) anta .Qui 11 .in l'irarro c Tube, ah 5 ficcano. 

TlblTC cllfeUe •Glenoidi narrare tt' infelici amiti di P irono I ? isLe.doutndo I eneo 
tot r aitar t la fua nouillatcominuando Ì ^ingollata ilei mnu /irete la fitta del fi c ingegno 
intorno ilt eprefinaate deve figli aptijima t 'i.cccofict e.rapt t/ena qutu tonilo minutamente 
Veff tremo di nnefee delctifcirt.i del lauorart, fi prò latita rm tana vintati thè fa vergogna 
re molte donne. de vedono eh ne fa molto piu in quefla p arte de effe nor nt fanno porri in Opt- 
ra, incominciando nella fiantt-Cctithluf» che hebbeAlfiroe la noùelU. e connotando 
nelle [tgutnir.fiuca ^Krik-Sebeneontamofiudioeconiantarte. 

L yi fare-la ii Marie » t di Ventricoli! da la rete arttf.cuj. é< Vnleanr in adulterio • t 
veduti da i Dei con grandiffimo piacer Uro > che ci può dare altro ad intendere ; /ir non che 
Ulte! fcCofo Affidino naturale di flringerfi infime con la donna , figuralo per Venere , » fendo 
vnito dal calere naturale figurato per Vulcancluon nt pni trarre quel piacere thè vomite; 
onde mentre va ere fetndo , s’ ti fiamma di mode thè [pugnando quella fua prima vnione col 
color naturale, ama di ccugiungerf a ifpvcon quello di Maniche gli e molto piu fmtlt , per 
la feuer chi caldina e ctrrifpendent.a dt alacri chi anno infume', Cingiunn dunque , fi pj. 
aliano piacere infime ■ M a pitch difficilmente p< fieno far copertele fiamme d amore .fono 
[coperti dal Sole , che non è altro che la prudenti!: digit [ctprtal calore naturale , il quali 
alterato ptr la indigniti dilla cofé, fallica loro vna rete arnficitfa.de prnftrijtcrtti , piace- 
ri lafctut e dii I o i tflt dileitaiicm di modo ’ che houtndelt echi ;glt /copre poi a tutto il men. 
dò con nfo.t I derno cforn'tno.in quei vili, tdithonefli allracciememi . Però fi dice che Ve-, 
nere alleggiò le furie nelle eaft di Marte , /# quali fi ccndo gli wd tir ologi , fono il Montone- 
t le Scorpione che viene a dire, che quando èia Tri* intra , tutti gli animali fono infuria, 
tipir la gran foia, le conduce ancora nella cafa dello Sccrpnme /rgi o maligno, emettale per- 
che gl'innamorati fintano il pia delle voliti* fune di'ne.iif e maligni pen feri , e per vn Ire ut 
piacer t, gufano mille morti,! tarlerà fona Cefi alterati dalle fune, che differiti fi dano lamor - 
le con virino, laccio, o coltello : Che Venere halhia poi I emprtm odio la piogeni! del Sole che 
f copre i tuoi cmcrt.nen vuol dir altro , f* non eh quell'appeiiio ifeentn dettato , è nemico 
della prudente, t del giudici», conoftende che quiflt gli Iettano con i loroauirnmtntigran par- 
te del piaceri , perù fi fui Idre che le dumi amano molto fin lieto amanti in qutfld parte dello 
ifogare ^appetito, patti, tfptnfitrati, thè i faggi, t i prudenti. E iella a marautglia la rtprtftn- 
ta itone chi fa l' pingui lltra, del piacere nel cougiungir fimtlla flanta. Kor mrrtiehi in col- 
mo il fuo contento iltatto, Btlltffma compartitene è ancora quella fot; dicendo, Córti* fe 
«la Pirati alcunojc prefo. 

Z-d ferola di Leucomi , può tffirtinttfainmcdoche vi fa fra i popoli di Jtchemeniavn 
luogo alendanli/fimo d' ncin/o { chiamalo diquiHo ntmt , è amato dal Scie , chi piglia la 
fimighania dilla madre per [odori dell' emer fuo perche fi traifcitnail S ole r.tlU compie f fa- 
ut giou mole, per noirirt h Verghi itlPinctnfoiCongiunginiofi di maniera Ci n t' lunétta di Ha 
terra che piantandouifì delle piante . fuétto pigliano* enfitene ; fi vede quiui Con quanta va- 

J ltvva il poeta volgari dt ferme gli affetti dell amore del Sole, non [m\a te Ih ff mi gnidi oATtro 
ogia\ne quali [pende tnflnttfamtntt aleute flange, vaga ancora è la conuerfme eie fati tot- 
defimo Sole nella f tanna ì horedei frnno in per lìcrpaflì «in pianti . erme medefmamen- 
te vaga è ladt/crittioni de’mcdi dille torti in quella, Dt la gente ccnfufa & dipinta.* nr/fa 
[tenente Chi vidi mai piu bella comparartene, t piu tngtnicfa di quella. Comeft al ftluò fpfe- 
chioil Soledàillume. 

LA Mtiamorfifi di Clitia.ncn fguifica altro chef infelicità de gf innamorali, i quali olle- 
rati fiumi i dalla gilcfa fi raggirano tutorio la Cefi odiala temendo di perderla-, Culle i'hti.rro 
pio fi raggn a intorno i reggi dii Sole. 

LA fai dadi Dafntdt, prcpo/la da Minta : che fu ptr gilè fa dalla h'infa T folio trai fot 
maio iu fiflo. non fi ircna da forma da alcuno autore , ancora (he The trito , t Virgilio pian- 
gono la fua dura forte Die doro ancora ferme di Dafnidt figliuolo di Mercurio che fu priuo 
delia luce di gli occhi per geUfia da vna biuta . che è Un idi fimo che Ira, formarlo in fa fio , 
non e fi t»a, mito ài fin m et l' I otto citi», dtW.hutmt di Pietra . Mino fi treno la fattola di 
__*nth>, r.-h fuiarjite_p_afcho, e ul'l traJitott^Ancoea che fi legga di vn Scite ne figgi». 


SI 


rtmThraci* 
che l' annua 


14 il quali hauédo vna figliuola itti* VéUtnt difteriti da mola, inatto tutti putiti 



agtoutntpiu mainata unno un - r -~ a—~ 

; Jafet affel' affé dillo ctrrttra ft«\* alena ondi correda 

irto, e Cltto vittoriofo gode dell’amore dt Pallini, dopo cl t fuggi dalle 


i [fendo jpi 

daua la carrttta di Dima 

mani di ScnhXne'chfla Tdma 'abbrucile infume col corpo diVima coperta dona 
pavm ha alcuna f,m, t l,an\a qutHacon l* nomila che mttndeua di narrar Minta, m, l bove 
luta porre. perche fi vede guanto fi può addurre dt quella fattola ftn\a autori ■ 

MENO fi trono la traifòrmattont d: Clima amato da Gtom in un diami te, e [dipo dilla 
madre, ne come fofj ero creati de . fanghi t Curet, dalle ptoggie ancoraché alcun, habb, no Coluto 
intere, che foffero (fennptr ild.fpr, gio della religione .Satte picggte, echefufftropotrtnouati 
d. foniti a fin che ia religione nonvenifjt meno ma non emendo quella loro fiutone folle taea da 

alcuna auioriti. crederi c’ie nimfia da faru, fopra molto fondamento. DI, amor, poi d, Croco. di 
Smelaci c Ut furono amhidot conutrfi ,n fiori.non hautndo potuto goderfi infumi mino fi leggono 
in alcuno tetto authort.f, legge tene d, Sclmac, fonte d, Carta,,! quale tra, /ormava a ado.n don 
u, quando in huemm, quelli, fi tuffavano mlle fui acque-, e quella qual, ti gl, fu dato a pregfi, 
di Hermafroduo figliuolo d, Mercurio, e il Venere, gi, nane teliamo .• Iqualt 
mi fonte d. Salmact Ninfa; fu di modo finito da effa che d, dm corpi /e ni fece vn falò che ta*» 
V-.no, e l'altro fé fio, onde vedendo/ Hermafrodno huomo t donna, eh, tfe ingrana a , (uo, genito 
ri che dtue, .fiero fim.l, a lui tur,, quell, che f, ingannano in quel fonti;! I ontu..t,tda in i, ,» 
poi vedendo figli effetti dt quell' acque, era chiama,,, da , gnt-jno quel luogo mfamt 

Lyt ficreta inttlltginiia d, quella fauola fecondo alcun, è che nelle maina dilli donni fono fa 
,l le ilant, che ncogluno , l firn, dell uomo in dalla parti dfflm.chi producono , mafchi, t tre 
dalla fin, lira dt producano le firn, ni, <f vna n,t me\io laqualt rtt, gltenio il font ha for*.adi 
produrti l'uno. t l'altro tefìo tufi, me. e per quella cagioni vogliono diri chi H erma/ rodilo naf- 
te fit di Mercurio, hauendo Ventre race, ho il / imi in quella (lama d, metto. e però Jono chia- 
mane fon,, Ue.mtfroditn tutu quelli che fona concetti nella mede/mattan** *Al,r, hanno v» 
luto dire che Viene detto qutflo di Mercurio .perche fra gl, a Impianti, è majchiocon » mafcht, 
a f emina con le f emme onde quelli chi l'hanno al nafetr in a fandanie ,cbt non batti oppa Imeni 
d'altro pianeta fono mollo vaghi del piaciti dell vno t dell'altro fe[jo. 

LE fonile T he tane c't di ] pregiano t facnfici di Bacco cangiate in vefptrttglt. crederà cht 
fono quegli infelici che non gujlano il (tauiffimo liquore del vino, uè fanno giamo! lucidi, e viltà 
Cl t fuot [pinti col [uo [aport, però i loro [piriti a [.migliamo dt Ve/ pittigli «on f apportano il 

lume an\t vano tempre vagando per le tenebre delle cofe vtli,tba[jt. . . , . 

V-AQ^i deferititene t quella dell' ^inguaiar a. ielle paffioni. t trattagli humam, che fono nel- 
l’emrata dell'infimo nella fianca V*è la crudcl vendetta, c*l mefto pianto:, nelle feguel» 
come è one ra vaga la comparanont della fianca ■ Qual da piu region l’acrile dei numi , 
infume con qutll' altro poto piu giu itilo fl4**4:Qual s’vna Nnfaal vento il tergo volta. 

L' ALLEGORIA dilla fauola dt^iihamiit, è cht Prifi & H fili figliuoli da Netfilt.peropt 
ra di-Ar,t,t che n. drtua prifo fuggirono di conftniiminto dii padri col fhiforo, ili Co/t di piu 
valori V odio d’ino toro matrigna-, lo quali [degnata jtctvna co giura di tutù i baroni del regno 
coirà /aliamomi come diflruitort del thtforo reale, foli Atharran.t cerne prima fé i» autdt tn io 
la furia, cht ammazzò tutti i figlivi li par tonti da Ino la quale fuggiio con Mthcerta.fi gufò 
nel mare-, onde diedero nomea, dui [cogli [opro i quali furono pojatt t loro turpi, chiamati l vno 
Ltucotoe.t l’altro V «temone, onero perche fu. ouo trasformati per opera di Ventre tn qurftidui 
Ve, Marini Ino tnMatMta,tMil$ctrta in Portano filtri per il thtfuro cht pqrtoronoFrifiò, 

€f f^ggèdo l'ira d'ino tonfatola liceità del padre hanno voluto dire che {offe v* mentane 
co*l xel d'oru che li por tana am In dui per il alcuni altri che era vna nane co Ctnjtgna del 

montone d’oro come cofaptu ver fim.lt, e cht gtunrédo Enfio fatuo a Otta B.edt Colcln.tfitndo 
flato amichttiolmentt raccolto da tfjo.confacrà a Marti il fuo montoni d’oro, cht vieni a diri 
cln i R.I faggi dedicano i turo thefott alle guerre pir ifjer Mani Dio dt la guerra- 

LE compagne di Ino che la f tguirono mimre fuggiva Cirait*4thamanit tra, fi rmatt in [affi 
tir Intuire [parlato co/i liberamele, d, Giunoni. et fa ccnofcert chi dobbiamo [far ebeti tufi /par 
lari deifit.ede iPncipi gridi-, che pojiono a vòglia loro farci diuenirtmuti t freddi come fa) fi 
T.~A traifomatiune di Cadmo, e delia mogi, tra fu* , ambi dui vecchi, in [trptnti , da chi et- 
feudo [cacciati dal Frigno d’^nfior.t , c daT teliti, fuggirono nella Schtauouta, fignifica, cht 

quanto piu Pilucchiamo tonto ptùdiutnimo prudenti; ptrche que 8» animali co’ Ittfl, monta 

■" dii 
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iti (atra EuangtUo fieno figurati per la prudtntiauletadiici il nnfiro SaluatOrf. fiate prudenti 
tome i ferranti, e /empiici tome tohmbt, vagamenndefcreue poi fi jHfptiUara ,! lamento di Cai- 
momeBa/lantn.Omic poi differirne fu perno Idd io. Come è ancora deferita vagamtait la 
eratformaiiont di amhtJot quei vecchi tu [repenti. 

LA favola di panar torretta da G icue in pioggia d'oro, ci da ai intendere, che quello tanto 
filmato metallo ifor^a le a'.ttlfime mura tcafiiffimi petit, la feda, l’òonort, t tutte quelle cojt che 
/uno di maggior pregio, e ffima in quella vita ■ 

P E K$EO thè l opra il Pegafeo va tir tmprtfa di Al edu fa, (igni fica duomo che filafeia guida 
re dal de fidano della fama, et qual ha fempre appreso il 'e lo feudo di Pali aie, che non è alerò che 
lé frwdtHttépCcnlé f usti fé féHtntt ètfv^no,cbe érdtétnn mijurand'^h andamenti df t no<lrt ne 
mici, per poterci attortamente difender enfi dagli tf orci, tome dalle tafijie loro, fignificatio poi i 
7 alari di Mercurio la prefitta, eia vigilane.* , con laqnalt donemo dar ejccu tiene al i coft 
matura mente difcorft.trifolutt. 

7 AG LIA Perito tl capo trinilo de’ ferptuti a Mtiufa , quando toglierne noi la for*.* alle 
macliinattont a t forvi fatti Cantra di noi dalla prudenza de gli inimici, i quali I uggci no poi ve- 
dendo l funi laidi penfien nelle feudo della nofira coni lamia t del no/lro valor* come fuggiti* 
Mtdula vedendo la fua faceta (parentevole: tenuta da effaptr bihjfima prima thè Minutala 
tangiajjt di quella maniera, che del fangiudei capo di Mtdufa ne nafctfjtru t terpeni un Libia 
vuol lignificare che V infidi*. t ItmachinanoninilCatiimodl gli in, miti generano virino allevili 
te pm trudtlt che quello de’ ftrpenli . 

SOTT O la tratjormatione di pillante in vn monte vogliono alcuni che fta naficofa Chi fiori» 
tl* Per/to battendo vinta Ai.du/a r.cchiffim* \tina,cnn la riceha** ini* fori litui l-aurfitpoi 
affale ti) U regno di pillante. t cofi rette, lo a fuggire Wtt monti che zirlante poi fofitnght il c eia co 
lefue (palle -Vogliono alcuni che fio (iato detto, per t fiere flato granili fimo » Afte «lago , e che co » 
qutfia feltrila vergi i a Jvfltntr il cielo , oneri. per {fiere fiat,, mUiHiOre deli' Aerologia c.mt 
altri vagli no 

LA hbtrationt di * Andromeda vogliono molli tome ì ancora da credere, che la fia entra hiUo- 
riq.vedtnd, fi ancorale reliquie del fa/fodout fu legata al lido di 7 ,fpt terra della Paltfliua, 
per tfitr diwrata dal mefite marino di eteri fina grand, Vii, Cefi* del quale Comi fmi luta te, fu- 
rono come narra Plinto, mofiratt in Homo da Marco Scartimeli* fua edilità, che de fi ero poi 
P erfto, Andromeda , Ce J io. e Caffiop* il nome ad alcune filile dalla parte del Setttntricue.fi vede 
col teflimonio delle parole di Cicir.-m nelle Tu/culene dicendo. Sor farebbero nominati gli (Iel- 
lati Celio, la mogi, tra.la figliuola, t’I genero, fé la diurna corninone delitto/* celili t non hauajft 
dato i toro nomi a LC tri ori dilla /arala ha qutut l'Anguillaia fatto motto h*ncr*t»concerrtn~ 
* a all'Anofio . 

BELLISSIMA è la de fi Criticone della Mettmorftfi df Atlante in monte deWAuguilUr * 
contenuta dalla fianca, Comein >)uf I» ifo.in quf i viperei refehi . « dalla feguente.comt * 
ancor bella la conuerfione a Gioue dilla fijnUj, O fententM di Gioue.o fortuito padre . 

Si vedi ancora quanto liggiadrameme inibì imitato Ouidto dt/trinendo Andromeda efpofìa al 
moflro Alar ito, carne fiano proprie h comparanoni delle fiam*i,Sl coni* legno il) R|U C'hS 
in poppi il verno, &«. • Quii fe l 'augei di Giouc in ttiM vede. 
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Fineo , i compagni » e Preio , e V eludete 
Ss fanno marmi : e l'a'me Muje augelli . 

C tcyie diuen' ncque pure , e fe biette : 

Stele Lucerta . piena d’a/lri belli : 

Gufo Afcalafo , e le fi rene infette, 
jiu.efli, e pi fct fon f meri , (felli . 

Arem/ a fi cangia in o ■ d,e amiche : 

Lieo in Lupcceruier : le Pieiie in Piche. 


M f NTR E j riti deeni Heroi 4' t'Frhio 
l’illuftì e catta Itier Greco ragion i; (pia 
Vn gei lonim d ’bupmini.e gridi m copia. 
Sortene 1 arie ofer- o r rrrh io introna . 
"fanto cce lafcia ogn*vn lafrdr morrà, 

% i>ron’A a farmi acconcia la perforta', 
Chenop è fupn di dolci vo'i.o carmi, 

Per rallcgrarrma d'alti e r idi, cl'arnii. 

la Regtafala è fungaie larga tanto, 

Ch'a gtan pena mageior far li roccia: 

F.M R e. che Perfeoltl qual |li rnlfr il pianto 
VoMehonorard'ogniaita cottela, ' ' 


\ •l’aura multato l' regno inno ouanio/ 
F v’ci a il Poi la fua Monarchia i 
TalcheJ- fa la anchor ronfufa e caria , 
Fmpiédi d 'ppiorunnl , , iev-chu,el»..ji«. 

('ocre tallhof, fri ijiar.fi gode in pa et 
L’ampio fuo ietto placido ccontcmo, 
f mentre Mitrohun il fnifptìà. Itcace, 
Firme rie l*,iiia vn tempcftiifo vi^fo, 

T 'onda a 7 a e rompe . e mot n orar la face, 
Tan’o eli'afTbtifa ifc-cl doppio lamento: 
Colà i’ licio conuito al nono infuno 
Muluplicòtumultocontimulto . 



LIBRO 


Fineo frate! «fi Cefeocral’autote 
Del romor che prometto il Re gli hauea 
D’Andromeda il connubio, e col fauore 
Qnafi di tuteo il Regno hor la volea. 
Eqtiei.cb’eran più degni, e dipiù core; 
Nel palazzo R eal condotti haiiea. 

Da picche in fuor conaime d'ogni forte 
Proprie perquellafala.equella corte. 

Gli Ethiopi tutti hauean non pocoafdegno, 
Anch or che fótte il Greco vn grà guerriero 
Che la figlia del Recontnttoil regno 
S’bauette à dare in preda a vn foreflieio. 
Però il fratel del Refecedifegno, 

(Seco hauendoil fiuor del popo! nero) 

D vcciderl'erfeo 9t torli ognifofpetto; 
Pria cbe*l f.iceflefporoellanelietto. 

Manda à veder condtgnirà turbato 
Chi fa ilromore il Recanuto ebianeo. 
li fido feudo il Greco ha già ttouato 
Col capoafcolodiMedufaal fianco. 

I.o flocco, che Mercur logli hauea dato , 
Nel fodroanchorpendeadal lato manco 
Che la Realprefentia iui richiede, 

Ch’ei non debbia sfodrar.s altro non vede. 

t Principi, che fur di quel eortuito • 

Stauano come, quei, ch'altro non fanno , 
Deiricco ornato, efplendido veftito. 

Pronti per inibì acciar la feta è’I panno s 
E chiedan.chi fuperbo echi fmarito. 

Chi fontquei.ehe da baffo il romòr fanno? 
Chi può. da ibalcon guarda in fu la (IratU . 

E ogn un la man sù l’elfo ha de la fpada, 

La guardia del Signor, chesù l'entrata 
Staua ordinaria a l’improuifo colta, 

Dopò qualche contrailo fu sforzata, 

Tutta aisfatta fu non fenza molta 
Strage.ch’alomi hauean l’arma abbacata, 

E la difefa de la porta tolta. 

Ma furtanto affaltatia l’improuifo , 

Ch’un dopò l'altro al fin ciafeun fu vccifo. 
Come Fineo compare in fala.e grida 

Con arme haftate.efpade.archi.erotelle, 

E Petfeo, erutti ifuoi minacciai sfida: 

La fpofa,& altre aliai donne, e donzelle 
Alzano sbigottite al ciel le (Irida, 

Neil Moro udir li puòquel, che fiutile. 

Ma tofto vn prendede le donne cura, 

E tutte in altra ftanzj l'alfi cura. 

Hor fi vedrà.fefeifigliuol di Gioue, 

Fineo à gridar comincia da la lunga : 

Ch’ci non farà, eh e tutto intende,c moue, 
Che’l corehoggi quella halta non ti pùga 
L’ali del tuo deftier fi rare, c none 
Non potran sì volar, ch’io non ti giunga . 
Tutto il ciel non fara.ch'ionoo ti fpoglte 
Deiavita in vn punto, e de la moglie . 


| Vede ci. mentre J’ingiuria.e d’ira freme. 
Ch’io fala ignuda ogn’un la fpada afferra 
E però pehfa i fuoi ftringere infieme, 

Ft in battaglia poi far lor la guerra . 
Chefenon và comeconuienfi.teme, 
Ch-a’fuoi non tocchi infaneuinar la terra 
f però afpetta gli altri nc la f la : 
Liquaidiman in manmontanlafcala. 

M Re al fratello fcrcennacon la mano, 

E corre con fenfle.etjebil piede, 

E gli dice fdegnatodi lont.irio, 

Quefla del metto dùnque^ la mercede • 
S'cifaluò lei dal mofttohorfendo. cifrano 
Come pefs io mancar de la mia fede? 
Peifeoà tenon ha tolta la conforte, 

Ben l hà inno aia al moftro.éc a la morte, 

Legata la vedefli al feuro fcoglio, 

Douedal moflto ctter douea inghiottita: 

F. tu f.o fpofo.czio di lei cordoglio 
Non però hatiefti.e r.on le defti aita . 

Fineo tutto ripien d’ita.e d’otgoglio, 
Toltaal Re in vn momento hauria (avita: 
Ma perche f^ofar vuoi lafiglia.l ira 
sfoga fon-ra il riuale,evn dardo tira. 

perfeo, ch’attento ftaua a riguardano, 
Qnelloal ferro nemico oppofe fendo. 

Che fuor d'acciaio, e dentro di criflallo, 

E felo/lralrellard'fffecro ignudò, 

Mail Greco già lanciamo’! volle in fallo 
Ma che centra Fineo fera piu crudo . 
Manda l'irtelo dardo a la vendetta , 

Ma Fineo fpica vn fa Ito, e non l’afpetta. 

Il dardo fende Paria. e in fionte giunge 
D’un.che d ictro Craa Fineo, detto Reto, 

E tanto in dentro in quel la parte il punge, 
Che’l fà.fenz’almariuctfareindietro, . 
Huecchio Reda quel furor va funge, 

E protetta a gli Dei.ne’l dicecheto. 

Ch’ai forte peregrin.cortefe.e faggio , 
Contra la mente fua fan quello oltraggio, 

Perfeoin ranrogli Heroi di quella menfa 
(Per prouederfe può di qualche fcampo) 

In fila con grand’ordine difp enfa, 

E tutto prende per trauerfo il carneo , 
Squadragli huomini <e I armeemétre péfa 
Comemeglioordinar puore il fuo campo , 
Giugno vna freccia ingiuntila, e preda , 

F fora a lui le falde de la vetta. 


Fin da l’eftremo Gange «avertuto 
Ari, vn paggio di Hnroilluftre.c bello , 

E forfcvn fin il mai non fu veduto 

Da ia natura facto o dal pennello 
Daeh'egli nacque,hauea il.Mótone hauut» 
Dal fol fedeci volteomatoil vello : 

E folca ornar fi vago afpetto.e imo 
veftir non men ricco chelafciuo. 


Vada 


/ 



Q VINTO 


Vadaif-irdoue vuol, da «imi gl» occhi 
nhiioinini, c donne afe tua lo fguardo . 

A Uri non è. die meglio vn legno toccai. 
Quand'egli laciavnpat di ferro.® vn da Aio 
Neifar.chcgiufto al puntovi! telo .(cocchi 
Nel moltrarfi a cattai deliro , e gagliardo • 
F’nautcoquel.che la,moftra tal grani > 
Che villa inai di lui non reità fati». 



Trouoflì l’erfeoappreffoal ricco aitate, . 
Dotte ferfacrilìcio ad Hnnenco: 

E vedendo vn eran legno anchor fumate , 

Il prete, el’aaeniqcontra Falco. 

Hor mentre il vuol d’»n faltocgli fchipa 
Coffe contra la mente di Pcifeo (re 

Nel vago vifo , ed ‘ogni gran a adorno. 
Mentre egli a [ arco ancor ccdeua il corno 

Fra la fronte, e la tempia fù percolo 
Il mifero garion dal Iatomanco, 

F. non ballò al carbon far ner o , c rollo 
I>i fanguc tl volto fuo fplendido- e bianco; 
Maglimppe la freme infino a 1'olfo, 

E batter gli fc interra il petto, et fianco, 

E doppovn refpirar penofo, e corto 
Il mifero rollò del tutto morto . 

Quando il vede cader licaba.vn Uro, 
liqual l’amaua affai più che fe ff effo. 

Fa eonvn do loro fo alto fofpito 
Conofccreaciafcun, che gli è dapreffo , 
Ch’egli ha di quel morir maggior martire. 
Che fc foffe il inerir roccato ad -ffo, 

A piangetlo Iunuita il duol ; ma l'ira 
A la vendetta, 3c à la morte il tira. 

E ben inoltrò l’amor non effer Ijnto , 

Che'i neruo, che quel mifeto hauca tefo, 

A puntoin quel momento. qhefù citine», 
Prcfe di rabbia, e di furor acqefo 
Lo ftralc fcocca, epoi, eh e l’arco ha fpujro 
Col bracco manco p;ù.chepuòdiltefo . 
Tira il cordo col dettrovepm.chcfcocchi, 
Drizza a l’iltcffo fegno il dardo, c gl’occhi. 
Scoccala freccia ,e batte inaria l’ale. 

Lo guarda il tncfto Siro, egrida forte, 
Tutto’l ciclnori fata, che quello ftralc 
Non vendichi la miacon la tua morte, 
Équando l’ar«ofuo non li a mortale, 
T’vecidcròcon arme d’altra forte. 

C’hai fcolòrato vnvtfn il più giocondo, 
thè foffe ma! veduto in tiuto’l mondo. 

Schiusegli il colpo, e quel, che traffe, cede 
Che di uouo minacci.}. c l’arco tende 
Lafciale fquadrevmte, cgiugne,efiede 
Il Siro, cd’vn man dritto il capo fende. 
Quel gira .eri, nè può tenerli in piede, 

E’n tanto nel garzon le luci intende . 

Gli cadeappreffo , efefeliee chiama , 
Cheinuoreà cito à quel, che cfiatoama. 


Dal Greco a pena il viro fu perendo. 

Che lineo , emillcfuoi tutti m vnpunto 
Se gffauemaroncon miUeJ’fine.ddoiTo , 
Ma . i tempo ei nuoti «cinta fu punto. 

Hor IVnq. e l’altcocffcrciio s’c mpffo» 

F. quel del Moro a quei delGicco è < 'unto; 
L'vn Ducaaddoffoà l’altro alticrfi fetta, 
tfono i primtacpminctar la guerra . 

MnftiaUputua.de la fpada.e’l volto 
L’vno.el’al ror ualcaudace.e forre, 

F. cerca via , chefia il nemico colto 
In patte tal , cheìui conduca anione ! 

Ma il braccio hanno ainbedqe fi fermo , o 
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’oglia tal d' vinte i la conforre, (molto, 
l’ògnt lor colpo ingmriofo , e crudo 


Hot la fpada ripara, & hor lo feudo 
Moltranoi due, Signor nel mezzo il v*fo, 

E quelti, e quei nel l’v’no, e l’altro corno. 

Se brnquei, che'fur colti a l’improuifo, 
Npn hau tate halle , e tan'i o ferro intorno: 
\ia fanno ftarcalmentd in sùl’auffo , 

Che da gli altri nonh'.m danno, nè fcprno, 
Pur qqaTcbe tàrga.e qualche fpiedy v’han- 
Cher (fi ouar do.ie ljor le Donne Unno, (no 

U Grec >,e’l Morq cerca ogni vantaggio. 
Onde il nemico fuo di vita fpoglte; . 

F fej r quelli, e quei con gran coraggio, 

Nè meri l’honor combatte, che la mogli*. 
E’ ver . che’i Moro )ia già dif.iitantaggto, 
Ne la pe, fona nò, ma ne lefpoglie: 

Chela fpada ceieftcèdi talproua. 

Che iiianda tutto in pezzi ciò.ehetrpua, • 
Hor cecoquei, che fon dal deliro Iato 
DiTeffeo tutti I fuga, e molti morti, (matti 
Che i jefem hS mole halle, e ognunoè ar- 
NoR.che degli altri fian più feri, e accorti. 
Pei fro. che l’alma, e lafpofa, eloftato 
Perde. fegli auerfari fon più fotti, 

I f 101 foccorre.e Libi al collo aerata, 

E dei fuo caro pefo il bullo pnua.' , 

Sdegnato contra lui con vna Icore 
m vendicar l’amico F.nto venne ; 

Ma le tempre del ciel fendenti , e dure 
Lt fan cader la mano, « la bipenne, 

A Forba rende poi le luci ofeme. 

Che la celata il colpo non foftenne, 

k • . i r ai r. t i 


I l colpo ch’a la fua tejreftre falma 

i s f . „ .r, t /, il iFiArnn « 


Tolie <on yn fendente ì) giórno , e l’alma. 

m|1 l’arme, e canaljeràvn tratto à fion*e 
Gli fono, flr ci più munto ogni hot còte de, 
Nèrhf che inumo il core ha la man próte, 
E ri batte, e percuote, e fora, e fende, 

Ef.i di fangue vn mar . di moni vn monte. 
Bellona c fcco^e'l cor più ogivhor gli acci 
Villo quei, che fuggir fi gran valore, (de. 
Ripigliare in vnpnntoe l’arme ,e’l cote. 


H S 


Fra 






TTÌ 


ffri moni in tetra eran molt'hafte fparte 
Òpdc quei.chrfùggir , me?lio s’aimarò, 

E li ftriwfei dineuo al fino Marte,, 

» to' I Greto figr.or 'accompagnato: 

E fi Proni i intirft ir.rhe ir» quella parte 
Gl'aorifi caualier fi ritiraro. 

E brn di lor fi vendicar , ma intanto 
I perii lotti for da l’alito canto . 

£*ira è’Ivalor di rjnrci.i Icore, e - l fenno, 
fi vantati'»» de- l’arme, ede’guerrieri 
La torta a i Pelli in quella partedrnno , . 

5 e bep furo tu gran r*mpò arditi >.e fieri 
Vn.ebVraipprefloa Pctfrò gllfe etnnd. 

F fe ‘eh e vide i morti caualiert . 

Non ià l’ardito Cieeo.oqr rinuefta. 

Se fa?uaq\iel{a parte, perdequefta. 
"omcTiCrecrudcl, ch’arrota • denti, 
ira fame ftimulrtra anii da rabbia,. 

Se muggir ferite due diuerfi armenti » 

In duediuerfe valli. {>iù t’arrabbia. 

Cli orecchi ha in quella parte, e in quella i 
E non fa doue prima a inucftir j’abbia , 

Al fin dou’è più cibo, c più muggito» 

Corre a sfogar l’ingordo fuo appetito . 

Tal ri. che di ferireaidca di voglia 
Varii nemici in vani Itioch i fparfi » - 

Menrreaqueftj.it à quei ('ardori ’inuogha. 
Riguarda quelli. e quei nèsàehefatfi 
S inueftr qoefli pria . di quei fi fpoglia» 
Corre al fin doue i cibi fon rnen fcarn , 

I procaccia efea al ferro ingordo, e fido, 
bou’è magg or romore, è maggior grido . 

In prima Molfd.e dopo recide F none 
I f ìjio, eFIegia il caualier citrino; 

E di c infoio , ch'ai fuo furor s’oppone. 
L’alma i vn colpo. o’n due mi.cfaa l’ifcmo 
Setuon iuidue fratei Brotca , & Ammone 
idditc .che del Regno hauea il gouerno, 
t con animo inumo. e faggio auifo 
Fccer di nono a lor mòftraae il vifo . 

ila i Moti, che reffar da l’altro laro, 
vedendo gueieggiarnel corno manco, 
È’Ideftioicftarruitoabbandonato , 
Striniceli ir.fieme, ei Peifi dier per fianco 
Come vide con pochi effer ferrato 
ba tanti .Cianci neri il gueirier bianco , 
Ijtitfl in vncan'On.che’l fea ficuro, fro 
Quinci vnfuperbo armario, equindi il mu 

Éa quei. che fecolifi ritiraro, 
biffe, Armar neconuien d’inuittoeore, 
Sevoimifatetantodiriparò, . 

Ch’io póffattar di queftofaccofuóre 
L’etnp a Mrdufa, tolleri lor caro 
L’olttaggiò.che n’ftan fatto, e’I dithonore. 
Vi trarrò tutti a vn tratto di periglio ,. 
Mail primo moto mio chiudete il ciglio 


I fcguacidi Fineo frefehi , e molti „\ 

Firn combattoncontra p.phi.e (tanchi; 

Ma t Perii con gran cor moftrano i volti 
Dapoi.ehe s’hartno afitcuuri i li nchi. 

D.i quei, che finir di quel canion fui colti, 
Molti ne mandar giù pallidi , ebianchi . 
Motti, chefiir più furi, e meglio accorti. 
Irtvn’altrocanionfi fecer foni . 

Fra i quali Qdijre fu, che’l primo grado 
Leuato quel del Renel regno hauea , 

Fineo l’odiauaa morte, ch’a mal grado 
Diqueidel fangue regio cg'i il tenta. 

F. P^R<*WF vienlViccafinndiràdo: . 
Vedendo , che con pochi. ridifendea 
La fronte d’vn cantori riftrerto, e fotte. 
Andò per darg'i di fua man la motte . 

• A* , ’ 

L’odio, che porta a Odite.q la paura. 

Che n'hn perdi, ch’ei può col Aio fratello, | 
Falche de l’odio antieodià maggior cura, 
Ei’obliapepa|lhorI’odionoMejlo.. : 
Perfeo intanto a colei , cbel huomoindu-l 
Hauea feoperro il vipcrin.capcjlo. (ta,| 
F. gli amici .auifati ,e’ I tempo tòlto 
Allò in fronte SI hemieo il crudo volto . 

Teffaloalra la man per trarre r n dardo ; 
r diee.Armatipurdi più forrarmi , . 

Ch’ : ó farò rccol tuoimpftro bugiardo. 

Se d’altro coritra il mio ferir non t'armi . 
Volle frodarcil braccio ma fù tardo. 

Che nitri i membri fuor fi fecer marmi , 
Col braccio deliro aliato, che {'arretra 
F col piè manco tonami ei fi fe pietra. 

fìeleo nel tempo ifteffo il Greco vede, . 
Checon a|,r’armé a la vittoria afpira , 

F. che moftra quel capo. eche fi erede. 

Che debbia marmo far ci alcun . che*! min 
VOol per girloa ferirealzare il piede , 

E troua.che’l gran pefo abhaffo 1 1 eira, 
Eancftor I imitiarmorite. eftupid’offa 
Moftran, che correr voglia, e che nò poffa. 

E rice.ch’a quei due. c’hauean la Teoria 
Dimarmò, era vicino, e coinbattea 
Co’foldatidi Perfeo. che per forra 
Con moltialtri jnquelcanrocntrafvolea ,1 
Mé tre che chiama a jum . c onpon la forra. 
Vede fìupidi i due ch’appreffohauea. 
Glignarda , e vuol con man la pfoiu farne, 
Èinfomma fondi faffo enon di carne, 

| Si tira a dietro, e al ciel ternani alzando, 
Glieuarda e dice. Oh Pio.chccofa èqfta? 
Ne vuoi farfi faflì , eomr fumrnu quando 
Deucalton nc fe la mortai velia ? 

Et in quell’atto atrón irò parlando,' 

Vn marmo cori le ubraaperte refta. 

Con tefe braccia, e ftupefaire ciglia 
Guarda quei Caffi ,efenema,rauiglia. 
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Ma quei guniti fur meritamente, 

Che frr torto *1 cmtefecaualiero; 

Ma A conto, che di quello era innocente» 
f combatte» per Perico ardito, e fiero, 

Tofto ch’tncauto a! moltro potè mente, 

I a carnetras formò, perdi il penfiero. 

Aftiage fi credea.che viuo fbfle, 

E d'vnrnS dritto I iella empio il percoae . 

la fpada lampeggiando il capo fiede, 

E fpicca vn faffo.ein fu balla, e s atrerra. 
Marauigliato.rl colpo ei guarda, e »ede 
Vna ferita effangue insù la pietra , 

Hor mentre vuol toccar lo, e che noi crede 

F Uà tutto confufo.anch’ei s’impetra. 

Doue anehor guai da attonito, eftoidrto, 

E Ja ferita fui tocca eoi dito. 

Ogn'vn reflè nel’atto.ou’era intento, 
tonando i! capo crude! v«nneamoftrarfi 
Ma fi, ria troppo a dirne , e cento, e cento 
Che per tutta la fala erano fparfi, 

Per perfco,ccontra Perfeo e mvn motnéto 
Fur vidi tutti quanti trasformarli. 

Perfeo infaccar péfa il fuo mollro, e imito 
Combarrer fonte anehor ne l’altro canto. 

Fineo difpollo vccideril nemico » _ . . 

Con dimeno . e molti a Irti a quello intcde 
Et ei con più d’vnforte.efido amico 
Valorofoin quel canto fi difende. 

II volto, eh e nel rempio fnimpudieo, 
Anchora in panelli che non gli offende 
Il Crecoandar vi vuole, e Ha eonfufio. 
Ched-ogn’intornol’han lellatuechiufo. 

Secondo, ch’era intorno affrdiato. 

Non molto pria dagli huomini.eda Par- 
Coli poi, checialcun fù trasformato . (mi 
Reftò chitifo in quel canto daquei marmi ; 
Non li trottando al Ihór il piede alato. 
Monta fopra vna ftarua.c veder parmi 
Quei. eh’Hereole imi tarfanno col fatto , 
Quido l’huó fopra l’huó forttioncain alto 

Climero intanto, e Fir.eohaueano moni 
Odirc.eglialtri.ererartoinuiari 
Là dotte i Perii t’eran fatti forti ; 

Ma quando vidertanti fallì armati 
Stupidi inarti.llar di mille (orti. 

R citar com’efli attoniti, e infenfati: s 
F.allhorfi ricordar , che’l cauto Greco 
Il faflifico mollro hauea ogni hor fico. 

Mentre Fineò con lui lì matauiglia, 

F penfafcco andar verfo la ficaia. 

Vede, eh egli non batte più leciglù. 

F. che io fptrto ilgozzo non elTala 
Subito ehiudegli occhi.e fi configli* 
D’abbandonar la (lupe fatta fiala. 

Non sà douefi fia l.efterno Duce, 

Nè per Caperlo apnreofa la luce . 


bapoi.che’leaualierdi Grecia fcefe 
Da marmi, che gphauean ferrato il palfo, 
Dritto nevi doueil contrailo irttele. 

Nè vi trous huò.che non fia morto, ò Caffo. 
Poivedeildiilcale, cdifcoitcfe 
Fineo, chemoue brancolando il pillo, 

E le man Itende i nnanii , c*hà paura 
Del volto fier.ch'altrui la carne indura. 

Guardando llaffi.e tien le rifa a penar 
Chtfprffo in qualche fiatila ertala titano; 

F. perche ■ morti, onde la fiala è piena, 
spedo il fanno intoppare, e gir più piano, 

F più , cheque! camino in luogo il mena 
Dal dtfiderio fjo molto lontano: 

Ch'ei per fuggir vorrra trovarle ficaie, 

E quello il mena dritto al fuo ridale. 

Horeomediquel moto.edi quel rifo 
fece l’attenra orecchia il moro accorro , 
Crebbe il timore , e pre fevn’altto auifo» 

Per non reftare ò fimulacro.ò morto, 

Di nonaprirmaigli occhiai crudo vifio. 
Ma confettare al fiuo nemico iltorto. 

E fatta a' timidi occhi vn’altrachiufa 
Con tutte due le man coli fifeufa. 

Deh Perfeo contentateui hauer vinto; 

Deh nafeondete il venenofo mollro; 

Pei ch’odio a préder l’armi nò m’ha fp/nto J 
Nè defio di regnar nefelimanoftro: 

Ma bene vn amor nòbile , enon finto, „ 
M’armòcontra il maggior merito voftro 
Per quella , etra voi fpofa il valor diede, 
trame il padre, il tegno, eie fua fede. 

Cffnon l’hauer ceduta a voi mi pento, 

E in tutto a me dò torto , a voi ragione. 

Deh non mi fitte l’horrido fpauento 
veder de fa faffifica Gorgone. . 
Queft’anima.ond'io formo qnefto aeeento, 
l.aficiateanehorne la carnai pregiono; 

Non fittequefla vitavn fimulacro , 

E rutta alvoftro Nume io la confiacro, 

Aqutificaldipriegfti ficommoffe 

11 cortefe.e magnanimo guerriero: 

E difeorfefra fie, eheben.nonfoffe 
Di perder cofi nòbil caualiero. .. , 

Ma ne la m rnte v d dubbiò g ri fi motte, 

rhe'l fefofpefo alquanto nel penfiero.fgno 

Ch'ei folpotea, d’ognMnpiù illuftre, e de; 
Porgli in dubbio ogni di la fpofa e’I Regno 
Mrnrredubbio penfiero ingombra.il petto' 
A eh inacque di Panae, e pioggia d’oro: 

E da l’vn cantoildomina ilfofpetro 
Di non perderli doppio fuo theforo, . 

Da l’altro il mouc vn virtùofo affetto 
D' compiacere al fupplicante fJloro ; 
(CHE , non è ben ch’vn vineitOreoffenda 
V fi che fi eh iaxn i vinto , a che s’arrenda. ) 


Ode, 



av 
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|Vbi imòrrt in tetra eran molt’hafle fparte 
btdcquer.chrfuggir , meglio j’atmare, 
Eli ftritvferdi nquo al lieto Marte ,. 
t to ' I Greto figrior ’accomparnaro: 
f ti proni i murftir.rbe in quella parte 
Gl'aucificaualicr li ritirato. 

E ben di lor li vendicar, ma intanto 
t perii lotti tur da l’alt to canto . 


I legnaci di Finro frefehi .emolci rt 
Firn combatton cantra p .chi.e (fanelli; 
Ma j Perii con gran cor moftrano i volti 
Dafioi.eHe s’harinoaflicnuti ifi nchi. 

D.i quei,che fiòrdi quel canton fui colti. 
Molti ne mandar giù pallidi , e bianchi . 
Molti. che fu più furi, e meglio accorti, 
tri vn’altro canton fi fecer forti . 


’ira é’Ivalor di rjnrc.itcore, H ferino» 
il vantaggio de- l’arme, ede’guerrieri 
Là torta a i Perii in quella parredenno , 

Je bep furo gii gran tempo arditi feri 
Vn,eb’eiaipprelloa Fcrfcòglifie etnno. 

J fe chrvtdr i morti caualieri. 

Non sà l’ardito Cieco,oi|r rinuefta. 
Sefaluaqviella parte, perdequefta. 

:oinc TiSre crudel ,ch*arròta i denti, 
fra famrftimulrtra ami da rabbia. 

Se muggir feore due dmerli armenti , 

In duediuerfe valli. t»iù t’arrabbia. 

Cli orecchi ha in quella parte, f in quella I 
E non fa doue prima a inueftir s’abbia, 

Al fin dou’è più cibo, e più muggito, 
Correa sfogar l’ingordo fuo appetito. 

Tal et. che di ferireardea di voglia 
Varii nemici in «anj Itiochi fparfi » . 

Mentre a quelli, & à quei rardorl’inuoglia, 
Riguarda quelli. equei nè sà rhefarfi 
S inueftf quelli pria . di quei fi fpogtia, 
Corre al fin doue i cibi fon men fcarfi , 

I procaccia efea al ferro ingordo, e fido, 
Dou’è magg ; o r romore , èmaggior grido 


Fra iquali Odi,re fu, che’l primo grado 
Leuaio quel del Renel regno hauea , 
Fineo l’odiauaà nrorre, ch’amai grado 
Diquerdel fangueregioeg'i il tene». 

E P-RrHF vien l’occafinn di rado : . 
Vertendo , che con pochi.fidifendea 
La fronte d* vn cantori nftrerto, e forte. 
Andò per darg'i difua man la morte. 


L’odio, che porta a Odite.q la paura. 

Che n’ha prrùl ,ch’ei pud col fio fratello 
Fa., che de l’onto antico'fià maggior cura, 

E «’ohlia pep allhor l’odio notici lo.. 

Perfeo intanto a colei , cbcl huomoindu- 
Haueafcoperro il viperin .capevo, . (ra, 
F. gir amici aui fati ,e’l tempo tòlto 
Allò in fronte ài tiemieo il crudo volto . 


In prima Mol ròte dopo recide Fnone 
Cliro. eFIegia ilcaualiereftrrno; 


Tettalo alza la man per trarrevn dardo ; 
t dice. Armari pur Hi più ferrarmi . . 
Ch’ ; ó farò tecol tuo tnqllro bugiardo. 

Se d’altro contra il mio ferir non t’armi , 
Votlefnddare il braccio ma fù tardo. _ 
Che tutti i membri fuoi fi fecer marmi. 
Col braccio deliro aliato, ches’artétra 
E col piè manco innanzi ei fi fi: pietra. 

fìeleo nel tempo ifteffo il Greco vede , . 
Chceon afir’armé a la vittoria afpira , 


È di eie foni , ch’ai fuo furor j’oppone, I F che rnoRra quel capo.eche fi erede, , 
L’alma I vn colpo.o'ndue mJ.da a l’ifemo 1 Che debbia marmo far ciafcuq . che*! mira 

■% . ^ a a Ava n # I ir « 4 a t m a 9 o avi a a fai p a va o f vi va al vii # ria 


Se?uori iutdue fratei Brotea , & Artimone 
i Òdi te . che del Regno hauea il gouerno, 
t con animo innitto. e faggio auifo 
Fecer di nouo a ìot móllraje il vifo . 

ila i Mori, che reflfar da l’altro lar o , 
Vedendo guereggiarnel carilo manco, 

E’I deliro iella mitro abbandonato , 
Strinferfi ir.fieme, ei Perii dier per fianco 
Comevide con pochi efferferrato 
ba tatui , étanti neri il guerrier bianco , 
I^tirÒin vncamon.cheTfeaficuro, fro 
Quinci vn fuperbo armario, equiridi il mu. 

iaquei.che fece li fi ritiraro, 
biffe , Armar neconuien d’inuittocorc. 
Se voi mi. fate tanto di riparo, 

Ch’io póffa trar di quello lacco fiora 
L’etnp a Medufa. cofteià lor caro 
L’oltraggiò, che n*Ran fatto, e’I dishonore 
Vi trarrò tutti a vn tratto di periglio , 
Maal punto moto mio chiudete il ciglio 




Vdol per girloa ferirealiareil piede, 

E troua. che’l gran pefo abbatto il/.ira, 
Eanc/iorl immarmorite. rftnpid’offa 
Moti ,-an . checorrrr voglia, e che nò poffa. 

E rice.ch’a quei due. c’hauean la fcorxa 
Di marmo, era vicino, rcoipbattea 
Co’foldati di Perfeo. che perforta 
Con moltialtri jnquelcamoencratvolea , 
Mérre che chiama aiuro , eoooon la fona, 
Vede ftupidi i due ch’aDprcffò hauea, | 
Gliguarda , t vuol con maq la prona fame, 
È in fornirla fondi faffo enon di carne, 

Si tira a dietro, e al crei ternani alzando. 
Gliguarda cdice.Oh Pio. che cofa èqfta? 
Ne vuoi farli farti , come fumnv quando 
Deucalion ne fe la mortai vcftì ? 

Et in quell’atto artón irò parlando, 
Vnmarmo cori te ubraaperte retta, 
Contefe bracciale ftupefane ciglia 
Guarda quei farti , e fe ne marauiglia . 


Ma 
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Ma quei punitifur meritamente, 
Chrfrrtortoal coitele caualiero; 

Ma Atonto, che <1 1 quello era innocenle, 

F combattea per Perico ardite, e fiero, 
Torto ch’ineauro a! moltro pofe mente, 

I a carnetras formò, perdi il penfiero. 
Aftiagefi crcdea, che viuo forte, 

E d’vn mi dritto f tefta empio il pereoflTe 

la fpa da lampeggiando il capo fiede, 

E fpicca vn farto.ein fu ba Ila, e s arretra. 
Marau>gliaro,il colpo et guarda, e vede 
Vna ferita ertangue insù la pietra . 

Hor mentre vuol toccarlo, e che no - l erede 
F ftà tutto confufo.anch'ei s'impetra. 
Doue anchor guai da attonito, e ftotdito, 

E la ferita fui tocca col dito. 


Z)apoi,che'lcauaIierdi r.rcciafcefe 
Da mai m i . che g l’hauean ferrato i I parto, 
Dritto ne »i doue il contratto intere. 

Nè vi troua huó.che non Ga morto, d Caffo. 
Poi vede il disleale, edifeortefe 
Fineo, chemoue brancolando il parto, 

E le man (tende innanzi ,c’hà paura 
Del volto fier, ch'altro» la carne indura. 


Ogn’vn teflè ne l’atto.ou'era intento. 
Quando il capo cnidel vennea moflrarfi 
Ma f. ria noppoa dirne, ecento.e cento 
Cheper tuttala fala crar.ofparfi , 

Per Pei feo, e centra Perfeo e mvn momcto 
Fur vidi rutti quanti trasformarrt. 

Perfeo infaccar péfa il fuo molfio, e intiio 
Combattet fente anchor ne l’altro canto. 


Fineo difpofto vcciderilnemico , 

Con dimeno . e molti altriaquerto intede 
Et ei con più d’vnforte.e fido amico 
valorofo in quel cantò fi difende. 

Il volto, eh e nel tempio fò impudico, 
Anchora inpartefti che non gl (offende 
Il Grrcoandar vi vuole, e rta confufo, 
Ched’ogn’intornol’han le (fatue chiufo, 

fecondo, ch’era intorno artediato. 

Non molto pria dagli huomini ,eda l’ar- 
Cofi poi, éheeialcun fù trasformato , (mi 
Relfò chiufo in quel canto daquei marmi ; 
Non fi rrcuando al Ihor il piede alato. 
Monta fopra vna (fatua, e veder parmi 
Quei. ch’Hereole imi tarfanno col Cairo, 
QuSdo l’huó fopra l'huó formontain alto 

CI imeno i manto, e Fineo haueano moni 
Odirc.egtialrri, eremita inaia ti 
Là doue i Perii s’eran fatti forti ; 

Ma quando vidertanti farti armati 
Stupidi in arti.ftar di mille forti, 
Reffareom’erti attoniti. einfenfati: 
Eallhotfi ricordar, che’l cauto Greco 
Il faflifico moftro hauea ogni hor Ceco. 

Mentre Fineo con lui fi marauiglia, 

F penfafeco andai verfo la fcala. 

Vede, eh egli non batte più Icciglia. 

F. che Jo fpirto ilgozzo non ertala 
Subito chiudegli occhi, e fi configlia 
D’abbandonar la (lupe fatta fala 
Non si douefi fia l.efferno Duce, 

Nè per faperlo aprireofa la luce . 


Guardando (farti, c tien te rifa a pena: 
Chefpcffo inqualcheliatua vrta tatuano; 
F perche i morti, onde la fala ? piena, 
Spelta il fanno intoppare, e gir più piano, 
E più , cheque! camino in luogo il mena 
Dal dtfiderio fio molto lontano: 

Ch'ei per fuggirvorria tremarle fcale, 

E quclloil mena dritto al fuoriaale. 


Hor come di quel moro.edi quel tifo 
Fece l’at tema orecchia il nioro accorro « 
Crebbeil timore , e pre fc vn'alrro auifo, 
l’er non rclfarcòfimulacro.ò morto, 

Di non aprir mai gli occhi al crudo vifo. 
Ma confricare al Tuo nemico il torto. 

E fatta a'timidi occhi vn’altra chiufa 
Con tutteduelc mancofi Gfcufa. 


Deh Petfeo conrentatrui hauervinto; 

Deh nafeondete il venenofo moftro; 

Perch ’od ie> a preder l’armi nò m'ha fpinto 
Ne delio di regnar nel clima noftro: 

Ma bene vn amor nòbile, e non finto, 
M’armftcontra il maggior merito voffro 
Per quella , efrà voi fpofa il valor diede, 
tea me il padre, il Legno, eie fua fede. 

Dffronl’hauer ceduta a voi ini pento, 

E in tutto a (ne dò torto , a voi ragione. 
Deh non mi fitte I’horrido fpauento 
v «^«rde fa falfifica Gorgone. . 
Quert’anima.ond’io formo quello aeeento< 
! afciate anchor ne la carnai pregione; 
Non fitte quella vita vn limulacro , 

E tutta alvoftro Nume io la confacro. 


A quei fi caldi priegtii fi commoffe 
Il cortefe.e magnanimo guerriero: 

E difeorfe fra le , che ben non forte 
Di perder cofi nóbil caualiero. 

Ma ne la |ti f ntevn dubbiò glifi muffe, 
rhe’l fcfofpcfoalquantoner penffero.fgno 
Ch'ei tal porca, d’ogn'vn £iù illulf re, ede; 
Porgi i in dubbio ogni d) la fpofa e’I Regnò 

Mentre dubbio penfiero ingombrai! petto" 
A eh i nacque di Danae, < pioggia d’oro: 

E da l’vn canto ildormna iltafpetto 
Di non perderli doppio fuo theforo, , 

Da l’altro il mouc vn vircùota affetto 
D> compiacere al fupplicante Moro; 

(CHE , nonèbcnch’vnvincitOreoffenda 
vn che fi cb rami vinto ,< che s’arrenda.) 
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Ode, che Fineo alza la voce, e dice, 
oime,c*hò fatto, e in làlarefta volta: 

E mentre anebor pregar vuol l’infelice, 
Sente , che più non ha la lingua Tciolia. 

E toccand gli il collo, e laceruice, 

Troua , che’l fa fio gli hà lacerne torta 
Anqhor tièn con le mangl orchi coperti ; 
E’ ver , che v’ha iluediri alquanto aperti 
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iPrt/o in 


Valli". 
1* in pia 
$*■ 
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- che forte la voglia di fcoprirc 
Chi rta colui, ch’a perdonargli'crtorta, 
Qpur per c’hauea vogliadi fuggire, 
AUnonfapea douetrouar la porta.- 
Come volle la lucealquanto aprire , 

Vide del Re del mar l’amica moria : 

E fattoli da fé del tutto cieco , 

Ogni fofpetro tolfe.il dubbio Greco. 

Perfeo vittoripfo i 1 za moprende, 

E vjripon la talia in( ime, c truce: 

E Néro a’ Tuoi confortiti giorno rentfe, 
Chechiufa mlìno allhor tennrr la luce.' 
Poi l’amor de la patria lì l’accende, 
Chcfeco la contorce vi cond ice . 

Non và rti’l Pcgifro, chev’era fciolto. 

Nè fapeà doue'il vuol s hauerte volto . 

Seppe per vi i, che Pre o, empio filo *io, 
D’Argo, e dej regno hauea tolto il gouerno 
A quel, che più d’ogn' altro iniquo e rio 
! a die { p la al mare , e al verno 

Ma l’atto empio e mortai porto in oblio 
De l’ano immeritetioìe materno , 

D’arca rii eoncra il aio fece difegno, 

E l’auo ingiufto fuo ripor nel regno . 

I.’armcnongligiou’r.nè iagran forza. 

Ch’ Argo co arra Perfcogianon difefe 
Che’l miferfe di marmo rnMIrra feorza , 
Cpme ne l’empio cria le luci intefe. 

Poi nel mare alternò la pioggia, e l’orza, ‘ 

E ver l’iniquo alunno il camin prefe, 

I! qual con empio fin gli diè configgo , 
CheJ’cfporrertra coli gran periglio. 

Non fu raccolto Perfeo con quel vifo , 

Che gli parea che rj'ehtedcfie il tnerror 
Anzi quando egri dille ', fù-derifo, 

D’hauer quel moftro feco, ma coperto. 
Difs'ei, creder nò vuoi, ch’io l’habb,ia veci 
Ma tenevoglio dar pegno più certo . (fo. 

Subito afFrra in man Ehorribi l’angue, 

E fallo dura felce , efenza fanguc. 

Daldì.chedaqueft’ifola rttolfe 
Perfeo , per gire à fi dubbiosi imprefa, 

Abbandonarnonmai Mineiuail volle, 

Ma fi trono per tutto in fua difefa. 

Come poi ne la patria ei fi raccoffc . 

N attendo ella la mentealtroue inrefa , 

Lamia 1 1 fratello , everfo il Tanto monte 
Delefigliedi Ciouealza la fronte . 


Com’ella giugnea i’eleuaro tetto 
p.gcmineadorno. ed’artificio.e d oro. 

E vede mfiemeil bel numero eletto 
J?* 1 Uero.dorto.e venerabij choro , 

Con quella digmtate il fuo concetto 1 j , 
Apre à le Dee. che à lei conuienfi, e i | 0 ro, 

n S&tó? * Srt«° modo 
Colf difcioife a lafua linguai! nodo . 

Di voi talmente inogniparte fuona 

La fama . prudenttlhme forelie , 

Ch’a celebrare ilmonre d’Elicona 

Tirato hauere ratte le fauclle; 

M* più d’ogntaltra cofa li lagiona 
Oclenou’acque criftailme.c belle, 

Ch’a quell'augello qui far forger pìacoi 
Chedi M edu Ct . e del fuo (angue nacq^. 
i»e fanguedi Medufaeglifonnoile 
In vn batcerdi cigno c’I vidi anch’io 
e por eh’ in -thtopiaeglt inuoloife 
Naicofamente a V u frarei vortio , c mio- 
La fama m’apportò, chequi vo> torte, ’ 

, ir»°.’ P u * appo tKra ’ e na *<foe vnrto- 

I ' h P e'foiré m 0 ;’ 1 P i U ’ Ur0 ' e '' P " 1 3 ,oc °ndó 

-he forte inai veduto in tutto i] mondo. 

°Le vórt, Che P ' Ù d ’° gni a,tra vcder hram i 
rb!?i è m '* t '' U,8 " e ’* P ,c 5 I « , ortri, 

Che la vimj che v’otna, ammiro, ècamo 

V etui ta tono i dot ti orna .1 eh torèri . 

Vi P or#.l« C pa ' llf ’5. hc ’mmnnehabbtatno. 

Vi prego in coctefia, che mi li ntolèti 
La noua fonte, e piu d ogni altra chiara , 

• • s altra cofa inqucfto monte è tara. 

H »M , !r COtlelì 0ee con rteto vo to 
3 la pud,c, *' e ( aggia Dea, 
cne-l virgmal colleggioi.ii raccolto 
Pronto era a tutto quel , eh ella chi edea . 
re. 0 / nm * °S n ’vn* il ciglio volto , 

, Ch e nei Senato alihor ta! gradohauea. 

JJwrV 0 ” SMn, ' ,PpettoaWcfer ’ ch’ella, 
forte la prima a fcioglier fa fauclla . 

ri±al fi fi.. U cagion, ch *al monte nofiro 

ue a (le dille Vranu) hoggi vi render 

ó^J S srsi ,e ,duc ’ 1 pr * ei ’ ei 

*^_ato ilnoftro dominio fi d, (tende. (Uro. 
niuo. fagguTTironia.il monte è voftro: 
Nulual vortro delio qui fi contende . 

Pur dianzi il Pegafeoqui battè l’ale, 

’l fonte fè.c’hor di veder vi cale. 

Nume nel’alto regno io nenconofco. 

Che nc potette ritrouat più pronte • 

Ev’howtce piacer di venir nofeo ,* 

Nonfol vi mofirerem la noua fonte 
'ia il tempio. 1 librile ghirlande* Ibofco, 
c .?.! n '± r » thcfor ’ ch'eterna il monte 


6 in vn tempo per min la prefe.e racaue ‘ 

eun l’aitre n’andar verlo quell’ale!’ 
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Sorgerla Dea d’vn vitto farto vede 
Quel fonteviuo;erifta!lino,e hello; 
Che nacque I (zappando con vn piede 
1 1 nuuo Medufeo veloce augello . 

Loda il vafocapacc.il forge, efiede. 
Loda illafciuo , e lucido rufcel lo; 
loda gli antri, le fc!ue,i prati, c fiori, 

F. tutti gli altri lor pregi, & honori. 

»el ice monte, ella foggiunfe poi, 
r Chefi dotte forellealcolti, c chiudi. 

Che fan che gl'infiniti pregi tuoi 
Non relt in, come gli al tri inculate rudi, 
Degne ben fete Dee del loco voi, 

K degno c il loco de bel voltri (Indi: 

Voi culto, i I indie e celebre il rendete : 

Et ei vida il diporto.ehc vedete . 

O Dei (rifpofe allhora vna di quelle ) 

Ben faremmo felici, e'n pregio hauute, 

S ad opre più magnanime , epiù belle 
fai voltra non vergelle alca victute ; 

E fra le voftre timide forelle 
Folfero le voftrca: me tonofciute , 

Si che le menci noltre, c catte, e pure 
Da 1 infolentie altrui forter ficure. 


" ; 


N 'inulta incanto tifilo penliet nnluagio * i 
Ch apparnet volto amabile, c modello* / 
A veder de l’ignoto à noi palagio ! 

Lo (tupe.ido artificio, on l 'è concedo 
E hauendo da quel tépo horrido ogn i agio 
Con paroleeorcefi.e modo honelto 
Seppefar . fi ch’a , mirar la pioggia 
N'andammo ne lafuapmal.-a loggia , 


II tempio.il fonte.il firo è l’aere, è grato, 

Lo ft ud<Q aito, ediuin dclnoftro carme. 

E farebbefelice il noftro (tato. 

Se voi forte fra n neon le voftr’armc. 
None mai dì cheqnalche fcelcrato 
Centra la nortra cadi canon tarme : 
Chevedédoei imbelli hà ogn’vn coraggio 
Di macchinarci infidie, e farci oltraggio. 
Da Traciavenncin Focidevn tiranno, 
llmaggiomon fumai fopralaterra: 

E prefe con la forza, e cor. l’inganno 
Daulia.vna populata, e ricca terra: 

Non credo, che regnato hauelfe vn’anno, 
Che morte a le tuefuorc vn’ai tra guerra, 

E. batter iecortrinfemaria i vanni. 

Per via fuggir da fuoi troppo empi inganni: 

Andando noi verfo Parnafo vn giorno 
Per porger voto al fuo famofo tempio , 
N’ingombra turco i l eiel di nubi intorno 
Vn|Aurtro, cheli lena otturo Se empio, 
N’inuita intanto à farfeco foggiamo 
Per fardi tutte rn vergo^nofo e'iempio 
Quefto crudel.che Pieno nnrnorte , 

Fin che ia pioggia , e’I giel paifato forte. 
Noi cheveggiamdofcuri nembi il cielo, 

E di gtandine.epiqggn effet coperto , 

Morte dal minacciato horror e , e girlo , 

E da l’inuitoinquelbifogno offerto 
Tanto. cheinqueU’ofcuro.chorribil velo 
Hauelfe a l'alta pioggia il grembo aperto, 

O volto al noftro cielo hauelfe i I tergo, 
Crediain noi fteffe al fuo nqn fido albergo 


[Ma poi chel'Aquilonchiaro, (Scarterò 
Cópirfe in giolira còda il torbido Aulirò * 
E’I fece con quel nembo ofcuro.en ero 
Nafcoidcr focto il mar nel notocUuflro, 

6 tutto rallegrò quefto hemifpero 
Lo fcoperco del Sol lucido plauftro , 

Lui ringraciammo eoi migliore auifo , 

Che fan le noftre lingue, e’I noftro vifo. 

| Ben che’l Barbaro.e rio nei conefccrte, 

E Clio, Calliope , emechtamafle Dea; 
Nonperò vidi eh ei riguardo hauelfe 
Al diain.chen'eterna, echene bea. 

Vn vandefiodi noi l’alma gliopprcffe; 

F perchechiufc già le porte hauca , 

I Cercò di farne forza, eneconurnne 
Se volemmo fuggir, voftir le penne. * 

' i! attiam veloci, e fnei le in aria l'alp, 

E lafciam l’empio hoftel, cerchiamo il pio. 
Lo fcioccoalihora, e mi fero mortale 
Non t’accorgendo , ch'ei non era vn Dio', 1 
Nè preti edendo il fuo propinquo male. 

Morto dal troppo arderne empio delio , 
Saltò fuor deialoggiaal volo intento , 

E fidò il corpo fuo piu grane al vento. 


Ain/i 
in <t*£c( 
U . 


Con la parte eclefte al cielo afpua , 

Per feguir noi l'amante iniquo e (tolto: 

Ma la terrea virtù, ch’tn tetta il tira, 
Fà.ch’à l’antica madre ei batte il volto. 

Da lui lo fpirto in poco tempo fpira , 

•' verltinferno va libero, e feioito, 

Del fame teingiuft i hauendo , il terre tinto 
il corpopria.che forte intono eitinto . 

MENTRE l’accorta Mufaanchor ragiona 
De la caduca del cru.lci ciran io . 

A tutte vn gran ronjor ('orecchie irfrona 
Di molti augei, ch'ai ciel le penne danno. 
Corion per tato il bel moire Heiicoqz , 
Poi volan fopra vn faggio , e lì fi danno. 
Efenzamai tener la lingua muta 
Guarda ogniaugel Minerua , e la faluta. 

Prima. che gl i vederte , ella penfolfe, 
Ch’vn’huomda i’aroot ragion irte feco'. 
Quando il fallito pio ciie’loe pere irte, 

Fe l’idioma fuo co lofcei Greco 
M> nenia ver le Mafie il parlar morte , 

Non fo.fe quegli .mgei ragion in meco: 
Chefe'i fapcrtì.io non rifiuterei 
D’aggradirlord’altrifaluct miei. 
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Guarda, d’accordo allhor difterie Mufe, 

Ea- ch’ad vfo miglior la lingua ferbe , 

Non a fcolrar le lor querele , e feufe . 

Che non fur donne mai tanto fuperbe. 

Del «olio human reftar pur dianzi efclufe , 
tflendoanehord'etàmolli, <5c acerbe, 

Dal noftro allhor troppo oltraggiato cho 
Ter l’arrogantia.eper la gloria loto. - (ro 

Dentro del Macedonico fentiero. 

Peonia vna prouincia il volgo appella, 

Vi nacque Euippemogliedi Piero, 

Ricco, e degno huom de la cirri di Pelli, 

Di quella donna , equrfto cnualiero 
Nacquequell’animal, c’hortifauella, 

Che. come io diffi,aritrouar ne venne 
Perarrichire il cieldi noue penne. 

Non credo mai, che de la madre alcuni 
piti profpera nafceflr, epiù feconda, 
C’haueflene 1 figliar miglior fortuna , 
C.hetrouafle lueina più feconda , 

Fece vna figlia ad ogni nona luna. 

Più bella vna dell’altra, e più gioconda, 

Tal chein men di nouanra lune noue 
Con gran felicità ii’acquillò noue, „ 

Crebbero, efì rrouarquefte donzelle 
Crefeiutevn canto hauerranto foaue , 

Che fopra tutte l’altre effiendo belle, 

F*1 lor verfo ammirando ogn’hufi piùgra- 
Effendo.comenoi.noueforelle, fue, 

I.a lingua di parole armar sì praue. 

Che per tutto d’hauer fi dauan vanto 
Di noi magg’or dottrina , emigliorcanto. 

F «n di lafciaro a ftudio il parriotetto 
venner con gì *de audacia al facto monte , 
E innanzi il noftro virginal cofperro 
Difler con folle, e temerariafrome , 
Trouatealrro diporto, altro ricetto, 
Cheterremcura noi di quella fonte: 

C-h effondo nel cantar miglior di voi, 
l 'officio volito hot s’appartiene a noi. 

F fe tal confidentia in voi fitroua , 

Chr’l voftro canro fia di voce.» d’arte 
Più foaue del noftro. e che più moua , 
Ritirarci a cantare in qualche parte, 

Che vi farciti veder per chiara proua, 

Che fiim migliori in vori.e’r» viue catte, 

F fiam contente, che le Ninfe vnite 
Debbiam d-accordo terminai tal lite. 

Ma con patto però. che fe in tal gioco 
a 1‘Amad-iaeiaddolc-trm più l'alma. 

Che voi n’habbiate a ceder quello loco , 
Quefla fontana g.oriofa.& Ima, 

Ma quando il noftro canto fia più fioco , 

E rocchi a voi di riportar la palma , 
l’Emathiefeluedelamadre Euippe 
Contraponiamo al fonte d’Agamppe . 

Se beneopra ne par di Dee non degna 
Venir conrra trottai i a tal con «fa , 

Di gran lunga nc parcofa più indegna , 

Cheli poflan vantar di tanta off cfa . 

Dcle Nmfetrouiam t’illultre infogna, 
Leqini poi, eh accettata hebberl’imprefa, 
Per lo (lagno giurar fatale,? nero. 

Dar la Tentenna lor.fecondo il veto. 

Invìi bell’antro *n Cado viuo.eforre 
D’intorno fa moiri honorati foggi, 

1 primi a premer van le Ninfeaccorre , 
Comedcl gmdicarvogiion le leggi; 
L’altrefenaaferuar legge n» forte. 

Come alcuna in vjrù non le pareggi , 

Fecer di tutte nei s) poca dima , 
Ch’occupar la inan detti a, e cantar prima. 

Da lor l’eletta a cominciar lor canti 
Al fuon d’vn non colpruo.e irtromento 
Indifpregiodc' Numi eterni, e fanti 
Diè fuora il primo fu» profano accento . 
Camùgli h< trend», e pei fidi giganti, 

E’I perigl io del cielo, e lo fpauento t 
Tutta conira gli Dei l’horribii guerra 
De figli di Titano, e de la terra. 

l’empio fuo verfnogni fourstno honore 
A giganti rendei, tutto mdifprcgio 
Del padre noftro altiffimo motore , 

E de l’eterno fuo dumi collegio 
E d’haner dato al citi maggior terrore 
Dauaa Tifeo fra gli al tri il fummo pregio ; 
Perch’ei fir , ch’a gir Dei tal terrotedicde. 
Che la là Iute lor fidato al piede . 

E eh ogni Dio, dal troppo co/fo afflitto, 
Perduranelfiiggirtutta la lena, 

R accolo fu dal Nilo.eda l'Egitto; 

Che per dar re frigerio a fi gran pena , 
D’ogni viuanda puntellante al vitto 
Apparecchiato vna fuperba cena; 

E come »*»nuitaro ogni huom più degno 
Ogni più bella donna del lor regno. 

Ma che goder non la poter: cheqoando 
Erano per mangiar , fentirTifeo, 

Che per 1* gitto già gli Dei cercando , 

Per dargli al fuo flagello ingiufto, creo. 

E che conte il fornir: i vn l’altro virando, 
Volleogni Dio fuggir, ma non porco: 
Ch’eflendogià vichi fu a rutti forza, 
Petfaluarfi da lui. cangiar la feorza. 
Ch’aperacon Tìfeos’vdì dir ecco, 

Che peti incompatabil lorpaura. 

Si feCioue vn montone, e Racco vt> becco 

E gir con l’alice berti e a la pittura. 
Ch’Apolio anch’ei fè de la bocca vn becco 
E rutto fi vedi di piuma ofeura. 

E fattovi conio lui , Mercurio vn Ibi, 
Volar con le cornacchie , e con gli nibi. 

. ^ Che 
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Che vi Ho ci A Giunon, temendo anch’ella, 
Vnacornura vacca lì fè dopp : 
l a cacciatrice Dea del Sol forcl.la, . 

Sifè il folle animai, che caccia il topo; 
CheTimpudica.pea.lnondifle, bella) . ... 
L’onde.cheFur fiia rmdrr.hfcbbe p feopo, 
Evduo l’huom chede laveria nacque, , 
Entrò invn pcfce.e*’ arruffò ne Tacque. 

Ogni calunnia che trouò nlaggióre , 

Òso dir degli Dei fornmi immortali^ 
fc,‘è <1 ifTc pure vn verlo in.lor fauore, 

Nc corpefurdapoi gli fgittij tali-, 

Che coi fommo del ciel pregio, * honorc 
Nr’ loi trinpi.i adorar molti animali ; 
i>è come fotte il vello d’wn montone 
Venerar ne la Lib là G toue Aminone. . 

Maogn’vn.che larifpofta hauelTeintcfa , 

E di Calliope la dottrina, e l’arte: - 
E cothebchbe Thonor di quella Imprefa, 

^F. la pena, che n’hjtbbc l’altra patte ; 
’Sapvia; che chi connoi prende contefa. 
Nel canto, con honor non Tene parte: 

Ma f.irfenon haitempo.d’ afcoltarmi, 

Ch’ io farò vdirti i Tuoi piu dótti carmi. 

Ànii ten'vò pregar, laDearifpofe, 

Ch’io bramo »n tépo far con voi fogiomo 
E godei quelle bell? felueòmbrefe , 

Fin chepa/Hil caiordel metto giórno. 

E iia ben , che sù Thrrba fi ripofe 
Ciafcuna à guifa di thè arto inforno; , 
Ch'io fpero di goder con quello anifo 
b’vnaii dotto parlarci tutreil vifo, 
f'ofteafedernel bofcoombrofo,e finto, 
Oofi la Miifa il fuo parlar riprefe , 

Poi che Calliope h ebbe da nói col canto 
C ura di terminar le liti prefe: 

TÓlfe la dotta cetra, e tirò alquanto 
Hor (j<la,horqu?lia corda, infinch’intefe 
Da piud'vn lamentcìiol lor ricordo, 

Che tiitteleforelle ci and ‘accordo. 

* t • * ‘ •* i . ,* , . , . •* 

Percote’horfolofi neruo.hor molti infirme 
La delira, canotto hor fa veloce,? hor léto 
iMneruo hor folte pentente, egépie, , 
Ho; fa con gh alitili fuo dolce lamento. 
Là manca trouaà fempo i ;afli e preme; 

É coir Pa,cntb accorda il grane accento. 

F t clla al fuón.ch’tn aria ripercò tc, 
Concorda anchor le fuc dittine note . 

Prima Cerere à ,1’huom la norma diede, - 
Ónde col curuóaratoaprìla terra, 
prima, gli fe conofccr la nqercede .. - 
Drl fènie.feéon artejlpon fortgrra. 
prima le leggi diè d’amore, e fede 
Da viuer fenta lite, efrm a guerra . . 
Prima diè a l’huorn la più lodata fpica, ‘ 
A l’alimentò fuo E dolce amica. 


_N T O. tfi È 

Q^rrfta cantare intendo, epiacciaa, Ilio 
l>i dare ilcamoà me fipiùtoto, cento. 
Ch’agguagli di ptontetta i I gran defio,’ 

J?* 1 W* *' di cerreita agguaglia il meno, 

C. he fefara.fi -eh taro il canto mio , 
Cheql,«'hò dentro al cor, inoltri feoperto* 
Farò veder, che fri gli eterni Dei 
Tócca del fummo honorgran pane ì lei 
Poi che dal dinin fólgore nercodo 
,T|fco cadde anchor v)do ( m terra ftefo , 
Oioue.pérch'eivda tròppo orgóglio mo(To 

cielo hauea di mille ingiurie offe fa, 

Gli pofe la Silici* rótta adotto ; 

Perche granato dal foueirchio pefo , . , 
Stelle in eterno incuci fepolcroofcur^. 

P* r farcii ciel dai fuo terrò rficuro • 

La delira ver l’fralià de! gigante . 

Sri fotto al promontorio di Peloro. 
l a manca, ch èriuolta in ver Leuante, 
Pachino aggraua vn’altro prompmoro, 
Sollegon Lilibeol’immenfc piante, 
Cheguardan.fra Ponente. e’I popolMof© 

Et na gli preme il volto;* è quel loco. 

Onde anchorrefupinoeflala il foco . 

L’alt i erg igan t e, eh c grau a r fi leni e 
Diti pefo.chefollien la carne, e i'ofla, 

Con ogni fuo poter fe ne tifente, 

F da talhorfi fmifurata feofia j 
Che’l terremoto la tètra innocente 

A pre.efa fi profonda, e larga lòlTa, 

Ch’ inghiottedenito à regni infami, «neri 
I palazzi, le terre,? j monti interi . 

Vede vna Voltai il Re de la mori’ ombra 
Tutto intornò tremar ciò, eh ’è.fotterrat 
E che p temaogrii émpia Erinni, ogn.óbra 
Cerca fuggir dei cerch io, che |a ferra : 

Subito ral paura il corgl’i.ngombra. 

Che teme, che la trofeo apérta.Terra ... . 
Non inghiótta l'inferno, e chi v’è d entrò, 
Più bafiòS’efrer può , cnenon è’Icentro. 
Dapoi, che’lterremoto venne meno, . 

LO sbigoyiio anchor Redell’Inferno 
Fa piorrea neri fiioi caudlli i) freno , . 

Monta fu l.gah^elafcià il lagoauerno, 

^ fubjio che feorge jl ciclferenp, „ ,. 
Splender vede in.fi ciliavri foco eterno, 

E tien.che’l terternotd habbiaper cereo 
.Fin dentro il Regrio fuo <§1 monte aperto . 
Vauuj.Àc ode,chc’lfoco, ch.iuifplcnde, 
p il fiato dira acccfo di Tifeò ; 

Ónde intorno à veder l* ifola intende , 

Per fapei^'a I < ro. m al que | n loto feo, „ 

F. quan do danno alcun non vi comp/ende. 
Tornar penfa, oneci crucia il pqpol reo; 

Ma nrlgirar ch’ei fè,cefa,gli auenne , 
Chi’ifuo caminoalquanto gli ritenne. 
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roi Tuo dolerti? rflK hrofo tetto 

Guardar . fr • C agio? - in quel firo ; 
Fatfha qualeh* rvoragiov ^ Coclto . 

SSn?&S^««^ 


I * * Aor vna tene» a fanti ulla 

Bull». 

^^?jbs 5 £ess 

Latita potrttdaogm po^ o doue 

NC1 e ì e colui C*hor quì ri vedi a fronte 
fonarti fi fer di tutto il mondo. 

Sef i nMMmperio alto.e picconilo 

•tu vedi ne 1 inrp ‘ (i Minerò», 
l., rendi dolce amor mio quell »' f T e 'P ren 

'sSSf?' 

t fa del 7 io Proferpinaconiort . 

tatti foPCttnanchor gl-mferm Dei, 

, TuTe’di qui Pliuón.li vedi le- 

1 L’ale il lafc.uo Amo. fubito ftende, _ 

‘ Etroual’arco.ela faretra, e 

F fta mille frette vnaneprende, 

1 l’iùsiulta cp -ificmaepiu £ ? rende 

1 Veti e talmente ,l , volo, eVareo intende. 
Ch’ogni forella fila fa pai erta » 

trawnaaroil ferro ìvn duio lafio. 
j Fcrmaeol piè fioiftroiqnanti il pafio 
li o (traine) neruo incocca, e infi me scorda 
ElaScWla pfita.é j’ócchio a. vn fegno: 
poi con la delira tira afe la corda- 
F con la manca fpinge tonamu rrmaa ’ 

I La delira allenta poi.lo RrM 
' F contrai! Re dei tcnebiofo regno 
Fendendo l’aria e fibiUndo B' 1 }" 5 *’ , 

• E accenna rocchto.il coglie, epunfe, 


sT-TnoiTkm t" .i n dd "tonre^f cfceTTFÓco, 

n. prativn la?o cinto d’ogn imo n . _ j 

r^n fio! idi color di mimo.c croco , | 

«Sai H#- 

E fanno intorno al Ugo vnagniiunoa. 

Hà d. rergufa il nome il 1»S®> d ®“ e 

Con altre vaghe.e tcnercdoniellc 
La vergine di Cerere. e di G ’« u ® ,, 

Teffea levaghe fueRhirlande.ebel e- 

Qi.ii.i cercò. come hauea ^''oM roue. 

Quel, che da leepe a l’on.bre orc.irc 
Per veder, fe Tifeo fatto mi 
panno.ch’al Kegno fuo nocer Rotelle. 

cnoi che danno alcun non ri comprefo 
E P P c°‘; C ò tornarealfuo fcuror.ectto: 

ManelRiurdelcarro. um. >„ « 


E pafsò il colpo fi dentro à U feo • '■ 
eh’ eifcnxa altro penfar venne a la t 
La tenera fanciulla,* innocente 
Tutta lieta coglie* quello, Acquei fiore, 
c auinci equindi hauea le luci intente, ( 
Correndo a quei , c’haucan piu bel colore, 
Queft’era il maggior fin de U kamente. 
n»hauer fra le compagne il pruno honore. 
Intanto il no uo amante, ehMoTi narro. 
L’afferrò vnbraccio.ela tu* fu I carro. 

Ella che tutto hauea volto il pentì era 
A le gh ìrlande.e à fior.come fi vede 

più <%ni Titta U madre in?uo foccorfo. 
t volendo ippigljarfi per tenerfi 

”S, aornar l.pf>«~ r 'J“* i 

F. in tal f emplier a Ufciò raderli 

r'if !éou fi doife, 

C^WWròò.rO-ofor’’'"’ 1 ' 

mtefo il Re de l’Orco al fuo conienti» 

1 n rhefn’l carro tien l’amatcfu rae, 

RV(25»W feoppia, U sfera al verno , 

E qu* fto e quel cauti chiama per nome, 

E 'grida, e fa loro animo; e fpauet no, 

r (Vuote lor lei edme.e le chiome. 
Stvid’elU»' volgeà le compagne il »i-<»i 
Che corrano à la madre a.darneauife. 
— “ Mi 


Ma firider ben poeta che fi difcoll o 
Da l’ali re il Re infornai trouolla.eprefe , 
F t elle hauean tanto il penfierdifpofto 
A fiori, etanto in lor le luci intcfc. 

Et ei fe il carro fuo fparir fi rotto , 

Che di tuttevnanon lavide.o intefc, 

F Ria catana il sol v*rfo la lieta, 

Quando tutte s’accotfcr.che non v’era. 

l’affa Pluton fu’l fuo carro veloce 
vicino a gli alti di Palico (lagni , 

Pone l’odorfolfureoà l’aria noce, 
ChVfTala fuor di quei feruenti bagni ; 
Meli cura di lei. ch’alza la voce i 
Ma lafcia.cheiidoglia.eche fi lagni; 
Giugno poi doneappcefloa Siracùfa* 
Sorge il famofo fonte d’Aretuf’ . 

D A quel forge non (unge vn’altra fonte, 
v c chi dal nomefuo Ciane l’appella , 
Nuifaiéhel’ha in cuftodia à piè del monte 
Che preme «fi Tifeola maoc.i afcrlla . 
Coftei emendo allhora alta la frome 
Fuor di quell’acqua criftal!ina,e bella 
vide portar con violentiaalrroue 
Colei. ch’ufcidi Cerere, e di Giotie. 

E de la madre amica. e de l’honello 
Al Redo l’Orco atf rauersA la ttrada, 

F dilfeeon vn volto acro. e molefto j 
Non palerai per quella mia contrada, 
Chepria non lafei il furto manifcfto . 

E fe purqueft.i vergine t’aggrada , 

Dei Cerere pregar, che te ìa dia , 

F non feria per forza.efugg rvia. 

Farli geneio alcun mai non dourebbe 
Se il foeeróa reftar n’haue (Te offefo 
E s’vnoa le gran tote agguagliar debbe 
I e piceioJe, anche a napo rollò prefo 
I) ime, qual tu mi vedi, c fpofa m’hcbbe. 

Ma ben con tnodohoneftarnenreintefo. 
Coli dicendo ftende ambe le braccia , 

Et a’cauali fubigrida.e minacci»; 

Temendo ilRe detenebrofe inferno. 

Che l’ Amadriade.i Fauni. e le Napee , 
Eqnelle.thedel ma-ehanno ilgoucrno, 

Ft altre affai de le dofei acque hee 
Noh «incorrano a fargliedanno.e fcherno 
Prjma.che rornia l’onibre ingiufte.cree . 
Batte la terra.ele comanda poi , 

Che s’apra fin’al centro, e «he l’ingoi. 
Vbidifce la terra al fuo tiranno , 

E (altra da apre, ch’a l’ipfeino ilmcna. . 

Et ei «feria i caualli ;e quei vi vanno 
A roder lieti l’infernale aucna . 

Con dolor, coi) angofcia.e con affanno 
Retta colei nel'olrraggiara arena: 

E può I* irite’I dolor nel fuo cor tanto, (to. 
Che piu, che v’ha ilpcfier,ptù ctcfceil pii 
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Si illnrfafn acqua l-vno.e l'altro lume 
l a gtapd’ira ,e’l dolor, ch’auge la mente, 
E ne Pondo medclme.ond’cra nume, 

A poco à poco liquefar fi lente : 

Tal chela di fe ttefla vn piccioi fiume ; 
ilpicdec già mtt acquarefolamente 
i Sitienapcbora vn poterli neruo.el’offo. 

Se ben non e fi duro ne fi gtollo . • 
Piegjuo.haure Acquai tenera verga 
L’offa che non fler molto a liquefarli! 

Ne membro v’ba.ehe l'acqua noi difàeres 

Ogni poco.che dentro ofaattuffar fi: r 6 ‘ 
Di quella, e quella ma, ch’entro v’albeiga 
1 diti fon nel fonte in fonte fparfi 
V i fi b 1 1 reltau'ancho il volto, c’I petto 
Ma affai trasfigurato ne l’afpetto. 

Perche fur prime le fue eh ionie bionde 
A la fontana a far più colmo fatuo. 
Checadder diruggiada in mezzo à londe, 

F le lafciaro il capo ignudo, ecaluo. 

Al fine il petto.e’l volto anch-ei fi fonde 
In acqua, e membro in lei nonreftafaluo 
E douepriafu de lelinfe Ninfa, 

Si fece poi de l’altro Ninfelinfa. 

‘Quando tornar la madre non la vede 
La fera in compagnia de ledonzelle, . 

La qual con tutte ne ragiona. c chiede, 

E non è.chi ne fappia dirncuello j 
Moue per tutto il dolorofo piede , 
Cercandola hor col Sole.hor con le «elle. 
Fa poicon altc.e doloiófe ftr da 
Palcfe il gran dolor.ehc in lei s’annida. 


L’Aurora già di ruggiadufo humote 
Sparfa l’arida terra bauea due volte. 

Et altrettante il So I col fuo fplendore 
Hauea ruttea i mortai le «elle tolte » 
Due volte anchornel tenebrofo horróre 
L’almc città la notte hauea fepolte 
Col manto fuo caliginofo.e nero. 

Dal noftro.e de l'Antartico Hemifpero . 

|Qu^ando per tutta la Tnnacria hauendo 
1 < ercaro.fenzahauetlama.rrouara, 

E fuor del fuo coftume non effondo 
A l'infelice albergo mai tornata; 
Congiunsi draghi horribili piangendo 

Al carro, in tutto afflitta , e difperata • 

Ma due gran Pi ni pria nel monte Etneo 
A-cccfe ne le fiamme di Tifeo , 


, Da poi .ch’ebbe la Dea le faciaccefe, 
Monto fu’l carro, e diede i draghi al volo’» 
E videfin tantociel le pennellerei * 
L’Hibero.il Cange.e l’uno e l’altro Polo 
Benché pitiche cerconne.men n intere. 
Le mancò la fperanza.e crebbe i! duolo: 

E in bofehi, antri palazii.einogni loco 
Entrò quando col Solcando col foco. 
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Alfin da 1/ (finche-/ ja.cda U fece 
Vinta. col carro in vna fclna fcende. 

Lega gli (lancili draghi ad vnu abete : 

E loechio,e’lj>ii verfovntugiin* intende 
E d’acqua denoti, e di quiete , 

Colpii la balia porta alquanto offende. 
Vna vecchia vien fuor, eli-ode picchiarla ; 
E la Sicana Dea co(! le pai la . ' 

Sechi pu A. quel le fpiehe faceta d’or*. 

Che concedeva terra a la tua fòrte , 

E renda gli anni ruo*. coinè Ria foro , 

L i eri ,e robutt i e te *iu» te > forte; 

Dà con vn poco d'acqua alcun ristoro 
A quefte membra ftaliche affii'te e morte: 
RiltoraquelChun'or ehe’l Sol m’ha tolro 
E fatto nei camin poluerdal miro. 

Non hauea anchor la Dea fermato il detto. 
Che la eortefe»ecema,henehe lenra. 

Moda da lapie'à,dal fanio afpetto , 

Cercò farla reffar di fe contenta . 

E del vin.chenél Tuo potièro retto 
Teneua ed’una mitica polertra, 
Ch’aueapervfo fun fatta "nr H-antì . 

Con fede, 'e con amor lepofeinnanzi . 
Upalatolapea f-nte fìafcmtto , 

F.t ha dniftoiar fere G grande, 

L*a fflitro corpo da l’aifioi diftrutto, 
Cliepoco hauendo a cor Pah re viuande. 

Del vafo terreo il vn fi bene tutto, 

E poi del’alttovinda fe»i fpande . 

Poi getta dentro al» in lefpigheeo'te , 

E’I eino.e l’orzo ineordamelitcnghiotte. 
Vn fanciulloera !ì foueichioard>ro: 

Anzi fecondo il fuo flato impudente , 

Ne vitto hauendo mai fi bel vedi.-©,' • 

Ne fronte fi diurna e rifpl-ndente, 

Jraua à mirarla attonito ett.irdito; 

Vittola poi mangiar fi ingo'dartienre. 
Rife.e guardò la vecchia Se addrolla, 

E troppo ingpida.&auida chiamolla. 

E feguitando il fi;od Spregio, eiifo ; *‘ 

Fu forza .che la Dea fi ri fe'ntiffe , 

E quell* Zuppa gli attentò nel »ifp, 

E con grand’ira e gran disdegno dille. 
Perche non fia da re piti alcun denfo, 

10 *o,chc portieternamen’c affitte • 
Quelle viuande. onde mi fpreg i rarro , 

Per nota del tuo ardir fopra il tuoman’ft. 

Tuttogli macchia il vino.e’l grano il volto 
E in vnmòmenro tutto il coipo abbraccia 
Si fan d*»n’anintalhrcuerseco|to •> • 

line gambe piccio’iff mele braccia. 

Non da] R •-'matto differente ha mole* 

11 corpo i piedi,» la cotta eia faccia.* 

E più pfeciQio aliai dirteli? pieno*’ 

Et ha.manon morrai .qualche genetta . 
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Vien detto Stellion dainolrr ttxHle, 

Ch’il manto coli vario gli h.m comporto : 

E chel’impreficr fopra de la pelle 
Per vno sdegno la polenta.e’l mòrto. 

Piange l'afflitta vrcchii.eeuarttaqurlle 
M-mhra ftrte fi pieeiole.efì 'otto 
Vorri* roecai lo.e trntc.e non sa donde 
Debbia afferrarlo, S< éì figge e%’àfco\ide . 
la Dea riiorn.1 a’draeh i.e inatta poggia 
Spiro il lurtido cerchio. e rotto il girlo: 

Vede oue il Sol fi lena edoueal(og?ia, 
l-’huorn di quanti colori bili inni tal velo 
Non teme Sol ne grand ne ne pioggia 
Ne il troppo f: rddo od troppo ardete cielo 
E tanto in “iroàndAditondo in tondo *’ 
Che per troppo cercar le ma'ncA il mondo. 

Al fin torna m ticania r guarda doué 
Staua cozfiendo'ì fiorconlecqnipag ne> 

Qmùi non ia rirroua.e cerca altrnue, 

E torti feorre i bofehi.e lecamp.igne. 

Al fin vcrfoquel fonie il pàlio mone, 

Che il torto di P qton continuo piagne, 
L’hauria ben Ciai cal h ; óra il tutto d*tro , 
Mglemancauailfuon.l* lingoa.c’lpètto! 

E non potendo più con quellenotc. " 

Onde a Plu’ongri dò.feòpru la mente-. 

Da quegli inditi) a lei. che dir le puorc. 

Come la noua fortele conf-hre. - 
Mentre fpiflfe Pluteo l’auàu^ote. 

Co’fioi caddea la vergine innocente 

y nacmtuta.doue il fonte nacque ** 
f quella Ciane le moftrA »ii l’aequè. 

Come la madrefeonfolata vede 
I.a preriofa fafcia.e in man la piglia. 

Come le faccia indub'ta'a fede. v 

Checadi nel fuggir.che fé' largita. 

Il M ttto.flc innocente petto fiede , 
r rinomate chiome fi fcap-gha ; 

E (Iride, e fa fentire i fuoi lamenti 
Con quctti afflitti.edolorofi accenti. 

Malijagia terra, edi quei fiotti indegna . 
Ond’Jio i fatti i fuóicampialteri.rlieti. 
Onderidotta »'hb fez; ile, e pregna; 

Da le nobili biade, thè tu mieti ; 

Ahi quanta ingratitudine in te regna, 

Dapot che non t’oppohi.eche non vieti 
A chi dannu.de ingiuria mi procaccia 
Con ogni tuopare; ch’egli no’l faccia. 

(o cerco di giouarti più, ch’io po(To; 

P’ornarti dogni -regio .« d’pgni hnnope 
l’ej pp-ti vn ricco. e vago marnò addotto; 
vana l’htrba ti di, la fpiga.e il fiore: 

Tu poivedivncontra ilmio faqgue motto. 
Che la mia figlia toglie.anti ilmio core i 
E beneficio tal porto in oWio, ' 
T uilfoffri.cpon ti cal del danno n>i© . 
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Nè mi puoi dir di non l’haoer veduta. 
Ch’cccp la fua cintura, ceco qui il pegno, 
Chein quella parte ènei fuggii caduta. 
Quando rapina fu da quefto regno 
Che non mi dici alinen , pcrcheftai muta, 
Dou’ha l’inuolatordrizzatoil legno ? 
Come ha paflato il mare, & àehe volta, 
Come ha nome il ladron.chemel’ha tolta 
Sicaniapiù d'ogni altra empia contrada, 
Ingrata,* degna d’ogni gran fupplicio , 
Terra non v’c, pcrcui la miglior biada 

Facellemai pj u liherajcvfficio : 

E «ufofFiitti.cheperqucftaflrada, 
Scordata di lì taro beneficio , 

Folle condotta mifera. einfeliee 
La figlia de la tua benefattrice . 

E per farmi maggior l’onta, e Poffefa, 

Al deliderionuomuta ridai. 

Non vuoi dirdouefia, chil’habbia prefa, 
Anchor checerra iq lia, ch'il tutto fai, 
Clamai niaggioieiugiuria non fu intefa 
Di quella.chem’ha ifnta.e che mi fai. 
Madicjuclla merce farai pregiara , 

Cheli conuienca la ruamenrejngrata. 

I curui aratri : e i vomeri lucenti, 

I ratti i.e gl iltrument id’pgni forte. 

Tutti to inpe ecuitiuggc,eg|*innoccnti 
rinomini, & animai condannai ino tre. 
Comanda poi, chclterilcdmenti 

II berti I campo, e frutto nonapporte 
A chi’Jfemc m depofìto gli crede, 

E manchi del' v fura, e de la fede. 

La Sicilia le biade alte, efupetbe 
Non reiiJepui.che Cerere non vuole : 

Le fecca.fc talhor creiamo acerbe, 

Hor troppo liiga pioggia, hor troppo So le 
Vedi il fané marcir, leccarli I ’herbe, 

E reftar le campagne ignude: efolc. 

Vi eorron s’altruifpaigcinterrailfane. 
Tutti gli augel del mondo vn iti inficine. 
Laterra.nonpiù madre, anzi matrigna, 

Ogni herbaggio nutrifee infime, e Urano; 
Efa.che il fé me buon manca, e traligna, 

E cimenta di nobile villano. 
Fà.chel'incfpugnabilegiamigna, 

E cheil loglio,* la veccia aHoghi il grano. 
Seia 1 -ioggia il corrompe, j| sole il cuoce; 
Lat*jra,i’foco,eracqua,cil ciel li nuoce 
la fpnteallhor.fhe fu prima Aretufa, 

C he sa chi tien la figlia, e doue.c come. 
Alza da l’ondeElecla teftainfufa. 

Dal 'olioallatgapoi i’humijic chiome, 

E come meglio sa, laterrafcufa. 

Per lei fgrauar da fi danoofe fonie 5 
E ftando fuor de l’acqua infino al petto 
Cercamoucr la Oca conqucftp affetto . 




i Ode le biade fanragrnittice, 

E di quel vifo angelico,' giocondo, 
Chedel mari ieprcando ogni pendice , 
Trottata anchor nfl hai.nè inrutro il m6do 
Rendi à laterra mifrra, einfeliee 
Il manto eome hauea lieto, efecondo, 
Ch’ai furto He lafiglia. che t’addoglia, 

A perfe il trillo fen contra fua voglia. 

Non da l’amor de la mia parria fpinra 
Ti prcgo;eirorto,efupplico per lei, 

Ch’ io nacqui in quella Grecia, che viécin- 
Da Corinto.ed.il marne'campi Elei ; fta 
Ma ben dal giudo, e da l’honedo vinta 
Ti ricordo, che fai quel che non dei; 

Che togli à quella terra ipregi fui. 

(la vieni a punir dei fallo ali riti. 

Non per la patria, ò mio proprio inrerelfe 
Ti eneo far verta Sicilia huiuana, 
Ch’anchorch’io irrighila TunacriamelTe 
Io fon qui forelticra.enon Sjeain, 

Che fur le membra mie da prima imprefTe 
Pie 1 rampe llei.dou’io nacqui Pifapn, 
B'nchequed'ifola ami àquellaguifa, 
Cheamai la patria Elcaviuendo in l'ila. 

Es’io fcorgrlfi in te più lieta fronte , 

F. tu haueifi diletto d afcoltarme. 

Ti conterei come io mi fpaifi in fonte , 

F. pome venni in quede parti à danne. 

Ralla perhpr, che la r,igipn ti conte, 

Ch' in fauor dela terra ha fatto armai me 
E rio trourrò int? l’vfata pietà. 

Tu la tua patria, & io farete lieta. 

Sappi. che quelle frefche, e lnnpid'onde. 
Che furgonquìneltuo Stranio lito, 
Nonnafcon ne le tue fertili fponde , 

Ma benne! pi unotnio materno fito . 
Quiuiil terre m’ingh lotte, e mi nafeonde,’ 
E mena per lo regno di Cocito 
La doue lafcio l’qtnbrcofcure.e felle, 

Equi riforgoàriuederledclle, 
Hormcntrefottpil matper molte miglia 
l 'onde nafcoltc mie conduco meco; 

Io veggio tutta l’infensa! famiglia , 

E ciò, che fannel piu piofondo fpeco: 

E fra gii altri ho vedutala tua figlia , 

Ma Regina del regnoopaeo.ecieco; 

Ma. che comanda a l' internai magione. 
Ma Dea de l'Orco, c moglie di Plutone. 

Si chenon fol nondei piangerli forte 
D’haner per maggior ben perduta lei, 

Ma, ch'ella habhiaacquidato vntal cófor 
Mi par, che moltorallcgrartidei . (te. 

Horqual potea maggior ritrouar forte ? 
Qual maggior nobiltà fra gli alti Dei? 

Sfa la chiama maritoil Renotturno , 

G iunon cognata, c faceto Saturno ? 

Come 
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l en e la madre addolorata ferite 
InProfcrpma fua I inferno honore, 
Pefia fi (lupe fatta de la mente 
Dal nouo fóptagiunialedolote , 

Ch’ afltmbra vn manzo :e come fi rifente 
Da l’ita ftimulata,cdal furore, 

Verfo ifuperbi draghi il eamin tenne , 

E dritto al eiel fè lor batter le penne. 

E coierie tcapigliato bino & incolto 
Si feltrò innanzi al tribunal di f ioue; 

E di lagrime fpatfo hauendo il volto , 
Cfi’ilc'-nt inno dolor d; ftilla e pioue : 

Poi ehelofpirroalquanto haueraccolto, 
Cefi la vece articoiaianioue . 

Cioue, degli alti tei Signore e padre . 
Afcoltaquefta addolorata madie. 

To vengo al tuo fublime tribunale. 

O degli eterni Tei fupemo pio. 

Non già per accular, i.è pet nt male 

Altrui, per od'o.ò vrnd cedefio; 

Non, perche il tuogiudicio inmetfale 
Punifc-" l’offenfor del fangue mio ; 

Non pdir c’hoggi ognuno empio, rafano 
Ofa nel fanguetuo Renderla mano. 

Di quefio io falcierò cura à colui. 

Che drbbeprouedere al commun danno , 
Cti'io non portoodiO.eimmicitiaaltrui, 
Se bene in mela fbiravfa.el’inganno 
Tu faipur. quale io fon qual Tempre fui. 

E quanto m’affatichi tutto l’anno, 

Per prouedere i frutti piò pregiati 

Tanfo à gl’honefti.e pi j.quito a gl’ingrati 

Nonho la menrefimaluagia.e ria, 
Oherr’apporn contento Talrmi doglia, 
Ma eerco,eberagionfattamifia . 
Chedaltuotribunalnonmifi toglia; 

Che donna io fi a de la fortuna mia 
Poi che v’èehi per fot7a mene fpoglia; 
Rendali à mequcl.chemis' appartiene, 

E il ladroni malfattorehabbia ogni bene 

Lamia Sella infelice ch'io perdei. 

Anzi la tua .da me cercata tanto; 

Lafiglia che di regia cOncepei . 

Che fu creata del mo Nume Tanto: 

Fra gli fpitti hot fi (fa dannati.erei. 

Nel regno deletenebre.edel pianto: 
Trouara l'honel’infetnal deferto, 
Setrouarfi può disperder più ceito. 
Setrouar fi può dir faper dou’ella 
Pet forza Ila, fenza poterla hauere , 

Pluton t. pi la mifera donzella, 

Fuor del r ifpctto tuo.ftiordel doucre. 

Hor nonri riimandoaltto.chedhauella 
Comeprima l’haueanelmio potete,. 

Che fiati tanto meglio al mio goucrno , 
Quanto è più bc nel ciel,chc ne l'inferno . 


Sol quefio à te nel tuo Tanto collegio 
Chiedo, non mcn pct me, che per tc fteffo: 
È fe il mio fangur non t’è pumo in pregio, 
Mouari il sai’ue.ond hai ql parto rmpreflo. 
Non difpi ezzar de ci elo ilgeime tegto, 
Anchorchc fofic il mio vile, edimeffi ; 
Deh fe morir* no'l può l'afflitta madie, 
Moua la figlia almcn l’offefo padre, 
rà dunque come Diogiufto.eelemente, 

Ch vn pgo honefto.e pio non fia fchernito 
Che il celeftrgiudicio nonconfente. 
Ch'aleuti debbia godet d »n hen rapito. 

E la pietà non vuol, eh’ vna inno '.ente 
Figlia vnoinuolator chiami marito, 

Se tal ragione ogni giudieioniotie , 

Ben mouei dè per la fua figlia Cioue. 

L* Tniperador del fonipiterno regno 
Con dolce occhio guardò la do Ice amica: 

F d’ haurrem memoria lefè fegno 
l a graia lor brniuolentiaantica. 
Commune eqfta ingiuria, equeltopegno, 
Commune è la vendei u. e la fatica. 

R ifpofcpoi,communcc 1 1 fuo cordoglio! 
j Mada ’orrcchieà quel chrdirnvoglio. 
Scnoi vogliam confidatale il vero: 

Può dufi allhora ingiuriofo olrraggio 
Che l’insiuriaè nel fatto.enel penfiero, 
Equi bisogna hauer l'occhio al coraggio, 
S’vn tragge in alio vn fallò, e vn caualieio 
Peicotr giunto à cafoni quel viaggio; 

Se in menceil trairornoi, hal’inèatino. 
Ingiuiia nongli fa.magli fa danno. 

D’oltraggio lononfaprei dannar fiutone 
Di danno fi nelpegno amaro efido; 

Ch ei non v’ancò con quarta intentione, 

E lo sforzò la face di Cupido . 

Anzi io farei di frrma opinione. 

Di dar Regina al fotterraneo lido, 

F conforte à colui la nofira prole 
Ch'il terzo ncii de l’vniu erfa mole. 

loi' ciel.Net ninno il mar qlrrgno hau'ello 
Che de gli a Ir ri c più imoi tale, e più forte 
Nè Sdegnar ci dohbiani genero hanello , 

Poi chenel mondo ei tirn la tetra corte; 

Ft è mio, comefai. minor frarel'o. 

Nè d’altro cede a me.che He la forte ? 

E quefio flirto s’vn vi pon hen cura, 

None danno nè ingiuria, ma ventura. 

Ma fe pureil defin cheti conduce. 

Cetca disfar quefio connubio à fatto : 

Ritornerà Proferpinaà la luce 

Per Tentenna del etcì con quefio patto. 

Se nel paefe de l’infernal duce 
Non ha del cibo al gufto fatisfatto. 

Ma non, fei frutti Stigli hagià Enfiati; 
Che coli voglion de lePatcher fati. 

Era 
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tra l’irataDéa difpofta in tutto 
f)i dar la figliasi citi , torla a l’inferno; 
Ma non vollero i fati, che già vn fruito 
Gufiate haura contra il decreto eterno, 
l.'hauea il fudor tanto il palato afcimo , 
Chcritrouandonel giardino Alleino 
Moiti pomi granari, ncprefevno. 

E ruppe prima il pomo.cpoi il digiuno. 

ORFNe già piacque*! torbido Acheronte, 
X.aqual Naiadefùdelemort’acque, 

Ninfe lagiù dj non ignohii fronte , 

E in quei fcuri antri al fin có lei fi giacque . 
Di qtitfla donna Srigia.equelfo Fonte 
Afcalafo nomato vn figlio nacque . 

Coftui mangiarla vide,ral Re Notturno 
Accusò la nipote di Saturno . 

Nonpensò allhora Afcalafo all’errore , 
Ch’il corno fè,nè à quel, ehegl’intcruenne 
J perch’ei fù cagion.ch’alofplendore 

Del più lodato regno ella non venne, 
Sdegnò la Dea del teneb'rofo horrorc 
F. tutto ilfèvcOirdiTmortepcnne; ’ 

Egli fe in quel. che l’antnianrar le piume, 
I’iu picciolo ognimcbio .eccettoil lume 
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fece del molle labro vn duro rofiro , 
Curuo.e d’augel.ehe viua de la caccia; 
Fa.chefraglialtri augei raffembra molilo 
lagrande.altera.eftupefatta faccia. 
Nonmouc (auezzo ncl'infèrnal chioftro) 
Di giorno a volo mai Pmcrti braccia. ' 
Si fece vn Gufo.eanchorfno grido è tale 
Ch’orni nque il fafenrir.predrcc il male. 

NON è chi fia nel inondo peggio vift» ! 

D’vn che rapporta ciò che feme,e vede: 

Ne più dahnofo.e federato mito, 

Sen*a amor.fenza legg'e, e feitta fede. 

Tal che s’ei fè di quel le penne acqnifto , 
Con fot me al mertootterne la mercede, 
Cofa, che non aurnnea le Sirene, 

Ch’m peggio fi cangiar, per oprar bene, 

CHE come è ver levirtuofe.ebelle 
Sii ene in quitta parte il bene oprare , 

Tur trrgi ariolì /finir for«|le , 

Figlie al fiume Acheloo, chefitrouaro 
Cogliendo i fior con molte altre donzelle 
Odiando l’cterne tenebre inno laro 
la figlia di colei, ch'ancorcomnjoue 
Con pianto, e con parolcil cielo, e Gioue. 

Ognipsrtecercar, ch’ingombra iJ mondo 
Quelle afflitte forelle pertrouarha. 

Volean nel’aria gir, nel mar profoudo 
Fra i pcfci.cfragliaugelli à ricercarla: 

Ala ri trottar, che il lor tcrreltiepondo 
impedia lor la via dà feguirarla: 

E fatto a gli alti Dei di quello vn voto , 
Benigni a lor donarle penne.e’l nuoto . 


Tolto quello, e quel piè fi fadipefee, 

Due code arte a notar ne" fufi fall . 
Ne.’vna , e l’altra man la piumacrefce, 

S tanfi ambe le braccia due granitali. 

Il vifofol del fuofplendocnoncfre 
Per non priuar del forcamo i mortali. 
Furfifcjici, e nobilinel canto , (i 
C’hauea per lutto il modo il grido, e’Iu 


La cercar poi frai pefei, cfragli augelli, 
Volarpcr l’aria , es’attuffzcnel mare'; 
Nè Ira gli fpirti apparfeaerij ,e fiielli, 
Nc fra Palme, che I mar fuole informare 
Perch’ellafra idemonij ofcuri,e felli, 
l a msdreinnanri a Gioue era à pregare. 
Che non facefleil fuo finto decreto 
La forélla fcontcnta.e il frate lieto. 
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Dal Re del più felice alto foggiorno 
Le liti al fin fiirgiudicare.rrotte, 

Fra lei, ch’ancor piange» f'hauuto fcor'ni 
F frailrcrtor de Ictatiaree grotte ; 

E fc.che fleUo fuor fei meli al giorno , 

Sei meli dentro a la perpetua notte 
Pioferpina.hor fra lor I anno hi partito 1 , 
E fi gode horla madre, hoca il marito. 
Kallegraro à la Dea l’interna mente 
Le nozze, c [a vittoria, e dienneauifò 
L'occh io raflerenato, etifplciidente, 

E lagrata fàuella.cil dolcerifo. 

Coli talhor le nubial più lucente 
Lurrte del cici fan trillo, e ofeuro il Wfo; 
Ma poi s ei fcaccia il r.ébohorrido.e fol 
Moltra il cor vinci tot nel liceo volto . 

|N terra vien dallo {Iellato monte 
Col rallegrato cor, col primo honore: 

E ra fiera à trottar l’amica fonte, 

Che conofcer le fe l’inuo'latore. 

Deh dinuoùo Aretufaalza la fronte, 

E come tiftillafti in quello humore. 
Contaf la Dea Iedifie)e fammi note 
Le tueforrune,e le tue dolci note. 

Rellan di mormorar leluci d’onde 
Et ella moftta fuor l’infjfa faccia’ 

La verde chioma poi.chetl vifo afeonde 
Diqua.di fa fin’a I orecchie fcaccia 
l*oi con gran maeflà cofi rifponrf,. * 

De la Vergine Dea, ch’amala caccia 
lo fui già Ninfa, e nc l’Achiuo lido * 
Hauea fra le più belle il vanto, e il grido. 

^ n i a , Ìn , Gr /, C, > " 0n fù ’ che conefeefle 

Meglio efeluc.i piani, imonti, e , paffi. 

Nc che le reti meglio vi tendere. - ■ 
Ne.chemouefle piò veloci ipaff, 

Le leggine! mio cor di Delia tntpreflW 
Non foft rian ch’à fin no l’alma io voltai 
Ma fcace.ato ogni fine i n fame.de empio. 
Sol ccrcaua di 1 ei fegqir lyfletnpio . 


Edoue 
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E doue ogn’altr.i Ninfa altera andana , 
S’altnii la fua beltà feamarauiglia 5 
To.fe la forma mia qua|ch v yn lodaua. 

Per vergogna terrea balle le ciglia. 

E t, fe ta 1 h or qua I eh ’v n m i y ah eggi «ua , 
la guancii à vn tratto li face a vermiglia . 
E coli rozza in quella parte fui, ' 

Che vitio mi parca pilette altrui. 

Tornando laffa da la (accia vn giorno 
Sola> che le compagne hauea iafeiate. 
veggio di pioppi, e falci v.n fiumeadorno 
Ambe le fpóncje ,’e d'ombrp amene e graie 
Solo era il locò , c'I Sol girando intorno 
Sul carro hauea la perigliosi State , 

E il faticofodi cacciar diletto ' 

Di doppia Siateardca lo fianco petto. 

Juel fiume Al feo lì eh iaro era, e fi mondo, 
T fenza mormorar già coli lepto., 

Cheli poteacontarnél maggior fondo 
t’arena, ogni Tuo gran d’oro, e d’argento. 

Era infocato in ogni parte 1 T mondo , " 

Spirato era nel aria in tutto il vento. 

Tal che mimose a diguazzarmi »n poco 
t’óbra, l’acqua, 'il viaggio, il tépo, e’1 loco. 

ifibbio lavaga.ebenfregiatafpoglia, 

Ch*a me fa il fianco adorno , 'altrui l’afcon 
E doue veggio più folta la foglia . (de. 
Lapofo . elafciQinfu l’herbofefponde. 
Po 1 da I delio f eh ’i rinfre fcar m* inuog I ia, 
Spinta fido il mio corpo* lefaìs’ondc, 
C’haurianfommerfo il mio terreftrepefo , 
S*io nen haue(E al mio foftegno intefo. 

e braccia, e i piedi à tepo (curilo, efeuoto, 
piftefohortégo il corpo hot più raccolto 
Con le mani.epo’pid laequa percuoto, ' ’ 
F. la difcaccio col Soffiar dal yolto , 

Mi diletta dapòt di cangiai nuoto , 

E I volto, e ’1 petto, e*l grembo al eie! riuol- 
E tenendo a i’ìnspdnaaaro il lume; (ro 
Milafcio alquanto in giù portardal fiume. 

ndi comevi 1 huom perterra in piede, 
drizzo , e fy |e braccia m i foftegno 
poi tornoal primo nuoto, eli petto fiede 
Stefo tutto fu l’acqua come v n legno 
Zappo poi Tonde 1 . e come rru man fiede, 
S’malzal’alrta.edi ferir fafegno. 1 " 

F» alternandone! zappar le braccia, 
Comebà pe reo fio l’vn, l’aljro minaccia. 

Henirefo mille fcherzi in mezzo à l’acque ’ 
Efuggoil caldo Sol conmiodilertp; ; 
Vnroco mormorarnel’onderiacque, 
Chern’empì di paura , edi fofpetro 
Qu.iuiad Alfeo lamia bellezza piacque. 
Che mi vide oltre ài vifoil fianco,*’) petto, 
t a pena gli occhi cupidi v’intefe. 

Ch’in mezzo àl’onde fue di mes’^cccfe. 


Habbi vergine bella, egli alza II grido 
Con caldo affetto, e parlar dolce.erocco. 
Mercè del nouo amor , ch’in me fa nido. 
Anzi del nouo infpppnrtabi! foco . 

Tofto 10 vd fuor nelpiù propinquo lido , 
Per fuggir quel d'amornon cado gioco . 
Mifera 10 falto ignuda fuor de l’onda, 

E lemjeveftifonnei;altrafponda. 

Anch’ei falta fui lito .eàmeriuolro 
Con benigno parlar la lingua fno da. 

Io dono 1 piedi al corfo , y non l’afcolro. 
Pur fenro.chc pii prega, e cbenii loda, 

Ft d’ogn'alrro penfier libero, e fciolto. 

Mi fegue intento a l’amorofa froda, ’ 

Con quella fame mifera.e infelice. 

Che fa l’alticr trizu'pl l’humil pernice • 

Come l’ingordo veltro ardito, e predo 
Suol ne* campi cacciai timida (Vammi; 

Coli cacciati! ei me , dal poco honelto 
Spinto, efil le drfto.rtie I cor gl’infiamma. 
L'cffejnuda ariofummi. eforfequeflo * 
Accendra l'ainor tuo di maggior fiamma . 
To pur correa non mi trottando alrr'atine 
Dqoemegliocrcdca poter faluarme. ' 

Chiedea furti in fauo/gl eterni Numi, 
Chiàmaua il loro aiuto, e*l ’ofconfiglio. 
Che m< falualféi; dagli aeeefi Fiumi , 

F cereaflerdi tornii a quel periglio. 

Per piani. emonii.efirani hifpidi dumi 
parto, e Tempre al peggior camìn mappi- 
Efalrai millefpine, emillearbufti. fglio. 
Cherpifparfer di fangue i piedi,* i bulti. 

Gii corfo infino al mar ver >’ifa hauea, 

E lUlma d'ogm foiza era’fi sgombra, 

E fi vietai hauea Infere Altea , 

Che egli inizi, al mio pièfacea già l'ombra 
Rtcnno. com’iofoglio.alamil Dea. 

Per lo troppo timor. cbe’l cor m'ingombra 
Che’l propinquo fcoppiarfentodel piede, 
E*I troppo aocefo;fpirto al crin mi fiede . 
Salili, Vcrginefanra, la tua ferua, 

Che perderai, t'aiuto non impetra. 

Colei pudica Dea, vergine ferua, ' 

Che fuol portarti l’ureo. e la faretra. 

Cortili, di tcneinico.èdi Minerua, 

Da l’amore .'è dal corfo mgnifto arretra; 
rolliti, lacui lafeiuia.cmenreinfana 
Vuol cfarnii à Citerea, tornii à Diana. 

Al giurto pregomio la Deat’atreiide: 

£ vedendo chc'l civldi nubi abondg. 

Fa eh ‘vna ,oue fon’io, torto nt feende, 

I aqual tutta nv copre , enu cuconda. 

Gli occhi l’accefo Fiume intorno intende, 
E cerca nu’io lìagita, ou’iotn’afconda. 
puevolte diffe. Oime do Ice Aretufa, 

0,me dolcealma mia doue fei chiufa ì 

S’aggira^ '• 
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S’aggira .eguarda in quella p.irre.ein quella 
D intb'rhóarnèmbo il rroppo ingordo lu- 
f cercaquettafurnturaraagncll.t (po, 

Per efca al lliio appei ito 1 ngotdq , e cupo. ■’ 
Co'l cor ritb noa la ma Dca.peich’clla 
M'inuoli al nudo dente del Tuo ttrupo. 
Egiacci' muta ne lì tana mi!». 

Perche nonfemà’il lupo. ch’io vi fi*. 

• -i , • • . ’ i 

Q^ial le tròuai co/fiuto il can procura 
'La lepr fra cefpugli.'e pruni. e ciacchi; 
Étellagiace m ta.c ha patita '• • 

Del can . eh enon la feofira, e non l’amboc- 
Tal egli intorno a-qiella nebb aofcurafchì 
Il mio mifero piè cerca coligli occhi. 

Et io mrgi.rtio muta entro a quel nembo 
Perch k rglinon mrfenta.'e toglia ingxcbo, 

Ei cerca. enon fi parte, perche vede, 

Chepiù lungè iIrMo piè ttàp» non forma. 
Er io fia la faticdìchc mi difde • • 

’ li formar fi veloce in terra l’oima_ 

E fra 1 1 timor, che mi tormenta, efiede. 
Veggio, chein humoi freddo fi trasforma 
La carne, il sàguc. -el'pA'a,? l’aureech ionie 
E non mi refta fa Ino altro’, che'lnome. •'• > 
Come fon le nàie membra in acqua fparfe , 
•CÓnofcel'pnde amarcil caldo dio ' • 

E la fòrma.c hauea, quando m>pparCe, 

De l’huom prnfa cangiai nel proprio rio, 
per poter meco alcun diletto darle, *■ ' 
Emefcerl’acquefuc nel fontemio . 

: E fecondo il penfierfi cangia , c fonde, 
t'Nouella noia a le mie veigini onde. - • 

Percorecon vndardoallhor la terra 
. Diana cfache’s’apre- cche m’inuola, 

: E mi , conduce più del mar fottetra • 

Per vnacupa.etetlcbrofa gola; -1 • 

Non Tenta del condótto, che mi ferra, 
Timor.chtnon mr laici venit fola, ' * 
Ch’eglinonapra a Dori il fenoauaro , 

E’1 dolce fòntemio npn renda amato. ' 

E poi ,'cb’vn lungotràttp hebbitrafeorfo 

Per quel condotto perigliofo, e flrano. ' 
Qui venn-ial giorno, equi concedi ilfotfo. 
De lernie linfe al popolo Sicnno 
Qui diè fine Arrrufa al fuo difeorfo « 

E unchiufcin fe IteiTa il volto humano : 

Il verde cnn. Ja enfi r lima fronte 
Attuffò còme pria nel proprio fonte • 

LÀ lieta Deadiriouo il carro afeende, 

*E poggia in aria, t Iaf c ia il fon'c folo , 

E vetfo l’orientejl catilin prende , 

Fr»’l cancro ,e’l cérchio del piùnotopolo. 
Giàfopra la Morea ne l'aria pende, 
Vede.epaffa Corinto, eferma il volo 
Ne le parti ho»orate;eccelfé, e diue, 1 
Doue Palla piantò le prime oliue. 


66 

-U-Ù- 


B perche farfopra ogni cofa brgma 
Del Terne Cuo tutto il tcrren fecondo, 
Trittolemo vn fuo alunno allegra chiama. 
Gli dice poi. D’vn’honorato pondo 
Grauar ri vo’perdarti eterna fama, - 
Che cerehi’fu‘1 miocarfo tutrp’l mondo» 
Perle parti di' mézzo ; e'pcr l’cftreme» "'* 

E che lefparghr tutte de! mio Terne. Cl 

Fà fu’l carro montar l’alunno altero , 

Pei gli dà vh vafp d’or rion moltp grande , 
Prènde) fuo Teme p,ù lodato, e vero; 

E'I vafo c ferii p‘ré pi en , fe ben fi fpande, 
Lena egli il drago a voi pretto , e leggiero, 

E dona al mondo lemigliorviuande : 

E dopò hauérnè fpaifi rutti r fici ' 
PeruenneaLinco, algian Re de gli Sciti 

Nó lungi al regio albergo» entra in vn bofeo 
Perr.onilar nè terror, nc marauiglia ■■ 

A la città de draghi, e del lo trofeo, ' 

I.a dotte i I morfo à lor toglie , eia briglia; 
Qi^ipi gli alDeiga, infin che Daer fofeo 
Scacci l’Auròra candida, c vermiglia ;' 

Pòi va col vafo al Re, cn'em pi ci| terreno 
Delfcmcdelabea, nèvipn mai meno. ^ 

Queil’humiltà. eh ’à tanta monarchia 
Conmehfi innanzi à Lineo il Greco oficrua. 
Poi' dice; a Ito Signor la patria mia 
E’ la cifri prudente'dj Minerua ” ’ 

Trittp emoc Il mio nome, equi m’inuia 
La Dea. che ne nùtrifce. c ne cònfcrua, 

Acc ò ch’empia il tuo regno di quel grano , 
Ch’è proprio putriméto al corpo fiumano. 

E per empire il morivo in ogni parto 
Liei nobil gran, fh e Cerei e poli tede. 

Non hò varcato il mar con remi, òfarte. 
Nè per la terra m’ha condotto il piede. 
D’ar,dar fu’l carro fuo m’mfegnò l’arte 

La Dea.eheperbcnpublico mi diede. 

E, perche alcun non reina de’ lor lo'ehi , 
Legati ho i di.tghi Tuoi ne’ vicin boleni • 


Di qui dal monte Imauohoggi per lutto 

Ho laiua iena ingrau. data, eiparfà: - • ' 
Onde del più lodato, 'enobjl frutto • 

Al grande imperio tuononfia mài fcarla. 
E «perche m’fia la notte qui condutto , 

Fin che la nóua luce fia comparfa . 

Ti chiedo albe;goveiieti farò poi,. 

Diman dr là dal’monte i regni tuoi . 


E quello vafo d or per fartiaccorto , 
rh’è'il mio parlar ptarauipliofo , « vero, 

Ch ’è detto Hirodoro, e meco portoi 

Darà del mio pattar giudicio intero ; 

Ch i quella loggia, ou’fioia r il cwo diporto 
Voglio, che’l ciglio tuo gràu'e, e fecero 
Conofca, chepiù biada egli ha nt: fiodo, 
Che non fa di bifognoì tutto ii mondo. 

Tolto 


l : 


t I B R O 


Tofto riuolra il vatft.everfa I’efca, 

Ch’elcfle l’huoni dopò le prime ghiande. 
La pioggia al Ihor deigran piuogn’hor rio 
Tiro n’.ieqnfta l’or.quaro nefpSde. (ficfca 
Tal cheforzaè ,che I mòte in terracrefca, 
E che perogni v ia venga più grande , 

Poi diffoal Rr.conofoial gran.ch’afpergo, 
Chefol per lo tuo ben ti chiedo albergo. 

L’fmprradorcoineinfcnfatorcfta, 

Quando vede cader la ricca pioggia, 

E che’l vafo di piouernon s’artefta , 
Aozic’hapienagia mezza la loggia . 
Abbraccia il Greco, e fagli honorc, e feda, 

E fecoanirnfa il pnn , feco l’al loggia; 

E fpefTo d ce.Turto il mio reforo 
Nonpotriamai pagar quel Pifodoro. 

10 la ma nea tingrario, e re non manco. 
Che fi grato qui fai meco foggiotno: 

Ma tu deidi ragione efier già dauco. 
Effondo homai per tutto andato intorno . 
Va dunque, cpofa il t Tanagliato fianco. 

Fin che l’Aurora appor ta il nono giorno 
Coli andò il Greco a t itrouar le piume, 

E a pena entro vi fù ,che ehiufo il lume. 

Videl’imperador . mentre fè parta 

11 vafo d’oro a lui di tanto Teme, 

Chef* ftupido ogn’vn, ch’in quella parte 
ira, e de’ grani in lui fondò la fpeme. 

Hot teme , come fian le voci fparte. 

Che i principi, e la plebe vniti infirme 
Noi chiamino lor Dio d’accordo vniti , 

E non gli dian l'imperio de gli Sciti . 

Et oltreché fi fe quefto fofpetto 
Signor del Tuo difeorfo empio, e profano: 
Troppdauaro penfier l’ingombrò ilpctto 
D’hauer quelrafod’or, che rendeil grano. 
Come ode, che ciafcun pofiiedeil letto. 

Le ricch e piume fue lafcia pian piano , 

E d’or s’ammanra i ben tefiùti daini j 
Tutt idi Soli adorni.e di ricami. 

Quefto fuperòo,e gloriofo Scita 
eT«co perimprefa il Sofohauea , 

Et ogni fpogliafna ricca, egradita, 

Di ficchi Soli, evarij rifplcndea. 

Non hauea voce alla fua iniprcfa vnita. 

Ma troppo chiaramentcfi vedea: 

Che volta dir,cbe ne la terra mole 
Fra gli altri lutffi regi j egli era il sole . 

!a tiun quel sorto, e aguzzo ferro prende, 
Cftefuol cinto portar dal deftro Iato ; 

E per torfi il fofpetto, che I-offende, 

£ per hauerqucl vafo fi pregiato , 

Sicuro va , che’l Greco non I intende, 

A l’oeiofofoprtom preda dato ; 

E* l’innocente acciarmuto minaccia , 

Che’l cor gli paffi, e l’homicidio faccia. 


Tritolcmo non fol d'amorcaccefe 
Gli huomini per U fua ferrile pioggia , 
Maogn’arme.t faffo. elegno. che l’mtefc 
E vide il benpromelfo in quella loggia . 
Hor quel pugnai , ch’in honorate imprefe 
Soleafenuréil Re, che’l Greco alloggia. 
Amando quel Signor enrrefo, e faggio, 
S’aftié, quàtoei può, di fargli oltraggio 

Sta duro il forroàl’épia.eingiu/la mente, 
E non vuol vbidir.fe non k> sforza. 

Alza egli il braccio infime , Se impudente, 
Perehe’l mifero acciar fera perfbiza; 

Ma l’alma alunna fna fama, e clemente 
Al Re crude! cangiò l’h umana fonrza , 
F.’nquel.ehe’l Rclafciòdel Rel-afpct.’o, 
Lafciò i I pugno il pugnai cader fu’l letto i 

Cadde il pugnale, e’I fuo ferir fù vano. 
C’oprò la Dea.ch’a lui foccorfo diede. 

Che turni ditia Phonnci da mano 
Furtolti in vn momento c fi fot piedej 
H volto, che fù già fero.&huinano, 

I.a figura di pria più non poffirde. 

Fogge l’human da lui, rimane il fero, 

E fi fa l ammal, detto Ceruero . 


! 


La vaga, altera, òr ben fregiata verta , 

Da tanti foli illuminata, Se arfa , 

Tutta dal czpoal piè l’tncarna.einefta 
In quella forma nouammteapparfa i 
E fecondo di raggi era contefta , 

Neriman tutta anchor fregiata, efparfa 
F anchor lo Scita.c Barbar" coftume 
Mofira l’andar fupeibo.e'l fiero lume. 

Come la fertil Dea l’hà fatto belua, 

Fà,che l’alunno fuo quindi diloggia; , 
E rattovà ne la vicina feltra . ('Ria. 

E dona a i draghi il; volo, e in ariapiog- 
Lafcia Linceo i fuoi commodi es’imeluaji 
Viue al iole, a la ncue,òc a la pioggia > 

Agli animar, che puote, anchor fa danno, 

L viue di rapina, e da tiranno . 

Qvl fo Calliope ponto al dotto canto, 
Econgiudiciobenpenfato efaggio 
Dicr le Ninfea le Dee del montefanto 
E d'arce e d'armonia lode, evantaggio. 

Di quefto fi sdegnarle Ninfe tanto , fgio 
Ch’a l’vno , e l’altro choro onta,òc oltrag- 
DifTer.via più che mai erode, Se acetbe, 

De la lor vanagloria anchor fuperbe. 

E si moltiplicar nel loro orgoglio. 

Che dopò hauerJefopportareaffai, 

Io fui sforzata à far quel, che non foglio. 

E dir, fe non reftauan mute homai, 
lnfimifcioft.no. iota! cordoglio 
lo le farei cader, che piti giamai, 

Sgiornon potrianoa la lor lingua il nodo 
, Per farli honor con fi orgogliofo modo. 


?» 
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Iflecon folle, ft- impudente volro 
Ruion de! grido mio efi'altier minaccia. 
Poi con pcniier più fcelcrato. e ftolta 
Per volerne ferire-alzaii Ir braccia . 

Cade il braccio» ('ingiù libero, cfciolro. 
Ma non pnd, eh à noi danno alcun facia. 
Vede vna, mentre aneh ora aha !e pugna, 
Vfcirle penne fra la carne, e l'vgna. 

Rjiroua.come meglio vi rimira 
Che percorra U mah la piuma crefco . 

E quanto il diro in dentro/! ritira. 

Tanto la penna in fuor t'allunga, Ac efee; 

E per rutto, ouegli occhi intendr.egira. 
L’aereo acqlta .e' | terreo ogn'hordifercfce 
E quel, che più le par.c'hahbia del inoltro. 
E, che vede le labta efiergià roltro. 
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Color ceruleo g tutte il eoi po impiuma , 
Colordipmto.e vario il braccio impennat 

I acofcia,e'ipettohala più dcbil piuma, 

II braccio, e l’ala ha la più forte penna. 
Mentre ogn* vna faffligge.e li confurpa , 

B ferir con la mano il fenoaccmna , 

Il petto con la man più nonoffende. 

Ma per lefcofTe braccia in aria pende. 

La penna inefpuenabil lor nemica 
Sortovn corpo l'afcondeaereo.epoco» 
Tanto ch’entra ciafcuna invila Pica, 
Orgoglio anchor d'ogni (ìlueftre loco j 
Fauella hot piu.cbemai.f# ben t’intric»» 

E gloria ha del fuodir garrulo, pioco: 

Er anehor vana.infipida.eloquace 
D’inuttar l'huomnftudia.efi compiace. 


Il fine del Quinto Libro , 


ANNOTATIONI DEL QUINTO LIBRO. 

, tuffa di Etneo ecn Permeo. è me'* hiflt ria, però non vi fi può raccorrt *ltr a ^Ulegoria , 
che quell* che fi /'copre nell* deftriit.atu del fallo, nondimeno fi potrò, bine andar raccolti!, io quel 
Che artifictn/a dt lem none ilÌ’^dnguiOura,che fi a [par/ a per l’opera, tfiendont egli alondaiUtffi’ 
tno,;uwe farthb, quella del tirare dell’ureo di Licula.che t malto vaga, e propria, che incominci a 
"ella itain. a, E ben molti ò l’Ainor non elTcr finto cerne r bella ancora , e raccolta tu pochi. 
Vfr/i la deferiti ione dt quelli che fimno le forte di titreolein quei- Monta fopra vna flarua,e- 
▼ciler panni. fi» t0 t quelli che.nmaftro cangiati in fui fi poi. poi fiamo dire che fono quelli che 
malignamente e pimi Minutila vani.» a lofi* lire la Virtù, lacuale non piu preflq ì I coperta da 

l C t A fi Itti I rliMi f a m,,ì a r l . M ^ , /* . Z’ I f* I I Jl. . Jj, , J ma 1 



i . . V* * * <“• naturi ita , jg rUlfUT IH et 1 «I tilt IXC fi IfJQ afte urna* • •"» 

non le danno fede, Come non duna Pel, dece a quella di Perita però per filo cafiigo fuirn/iirmata 


in vna felce. 

j £ , MineruahaUia ftmprt accompagnato Vtrfto ntll’lmprtf a di Al'iufa,ci dà ad inlen- 

, r 1 p rudenti a non fi je mpagna gtamai da’! valore nelle grandi irupre/t, che ella fattile pai 
I "f* Farnafo per vedere il fonte di ^ igantppe.t le none fortllt.ct fa medt/ìmamtnit tonv/ee- 
j Jfjmr 4 l*9 ,1 **ia ama di ir allenir fi con lo Gloria, che è la Mufa Citò ; Col piactre che fi iraht 
ah . “ ,COmf l'&aifica Euterpe.amadt e fiere ancora in compagni* lieta, e che ritroui ogn’ ha. 
. i * cone "lf f »nout. come fa Thalta ama ancora la foauttà deli’ harmuttia che t Melpomene i 
Tcrpfitcore la dtlcetationt ch'tlU fi pigli* del faptre,&. Erato L’uiotort eh’ ella ha 
ou fllmr.l n^r i ■ Po timnia.quel futut/fima culo che rende t poni iamo,iall &Vr anta. 

/ r " n',?, U j C ,,‘ F.la gode fra gh alti f noi concetti, editimi, come ancora è Calliope Uùcl- 
A- "tltimabilt 'della fcitniia.Si tramine molto Alincruacou quefle none fonile, o-ine quella 

■ no pu u quafi tiare [tuia efit.nt effe pofjono efftre finta Alintrua, fono le Aiufi ancora lf 
ti e per la mi, fica liarmoniofa delle Otto fphere del Cielo, eia nona é quell h armonia generale che 
formano tutte infume -Contendono le Ncut figliuole di l’imo con It Muft c o’t canto. t fono trac- 
J?rtTiatetn Gait.ltquah imitano la voce, ma non però l'ingegno dell’ hoomo, a fimighauva delle 
figliuole dt Flirto, fono alcuni ignoranti che fpinit da vn feuerchto de fiderò, il dtuenir Votu fi 
danno * Uri ver fi fuoccamtnte.c pcnluno.COfi fi compiacciono dift flejfi.di efltr nauti per fitti fi 
fimi compofuon ancora dagli altri, mi quando poi vengono al paragone de e veri PotiiJnbno di- 
ventano Galeghe nOn fanno altro eoe ,mnurt I* voce altrui. Non fono molto dijfertn,, da quelli 
potutili, che fimtghano t, reato, che tenta di rinchiudere tur iiforz.tri li Mule nel fiulan,. 

^Oiquandottnta con ielle libreri e, e con app are di dotti dar a Cr ei, re eie p, fingono betta la 

I j Aiufe a 



Àinft,(ht Man fono altro che le fetenze, t non l, hanno peri alrrrmtnitehr nt i libri ptrchenoT 

l^nno jtnuio.coM dourrMtrn, v nl,n,lfttfftrtali^ua!i amano <Ltff era ttnnti.il fonteCaflalio . 

Vaga de feriti ioni dt/fuono dtOaCtlbtra o del liuto è quiBa dtBa ''He. a, Per evo 'e, hor foto »n 
neruo.hpr mol 1 1 inficine come è ancorar vaga queFaltra de feruta di't mari dell'arco, nella 

/Ja*t<rLoftraInelnenio incocete infienteaecérda. ' 

.. VJLIEG0K1<A delfiibamenio fatto da Tintone. di Vroftrpina fieli, ,où di Cerne • è et* 
te rtcche\t.t, delle quali Plutone e Dio, vendono da i frutti della terra, e fp, età mente difforme» 
'flfcgf P* 10 *' Profittila e Ut- reduce all' inferno. e quel]? è quanti fi Vl ,n t f.r ,1 raccolto , 
e chi fi ripone il lormtnto.ntlUfejft [otterrà, come fi cofiuma in Sicilia doni fu rubata Proferì 
tmafitl, naia di Cerere che non coltro che CaboiidaaZa-.tJftndo tljaefe da Scci’ia .b,.ndaLffimo 
di formentone guardiano dell inferno cafa di Plutone Cerbero, che ir. fi cani fieni foto da ti, t„ 
jte;iUuale non a (.gara altro che l'uiuaro iiltgentiffimo guardiano delle coft ripq F!f le tre ielle 
Juefono.lt tri fui c,,, dittimi, Ivaa quando dtfidera l’oro con o £n, manftra di federatine. Taljtra 
tonando Con traodi I, ime fatiche e [udori mette lericchttze tnftttne.e le tiene rincbiufetuariU 
iole con ogni dihgtnna.t nonft neferutgiamii per fuo beneficio, ne meno a beneficio d’altri,, li 
ttrtae poi quando ha per benditi defuot maggiori l<ricchte.t,e e non ha ardire di lutarle-, ma le 
tiene fimprt nafeofe.tfotierraitfenza alcun conmodo fuo.o d'altri. Ha Cerbero alcuni f,r PW i 
,? r .*° “ « ni^aro hi alcuni continui penfuri .vtntnofi e mordaci dell’ burlilo, che pon 

lo lajciano mai Le ruote del Carro di Plutwe.co'l quale rùba Proftrpi aa.non fono altro poi che 
t continui tiri iL quelli chedtfidtrano articdiigtqfono l'eptrcht fignificdno la fatica . il pericolo 
tUlnflMilà della fortuna, interno /arricchire, e imponente. Ha Prof, rp.no per fenduta di 

'//"Il r ■ mt nsr fi* 1 *? ter tp c °l nitrito ei? I et mrfi 4t. /opra con la via ir? s perche 
fl/ormtnto I tmindtoJlA f ti mtfi fqtto terra prtmf che incornine ; « maHràre U fptca\ flà Iti a 'tri 
meli con la madre foprà la terja, prima che ritorni fot ttrr ageminato da i lavoratori e fe taf; hard 
nonnajee per tfjtr (ouerchUmtnttéflaheato il ter rè no, t disnodo (I e' l fta vfH to dtU'humote chi 

oa Virtù dt t>ro durre fCertrt AÙ*ksr a ln»7r a vìa muti, f Ala -j - n » 



"f" 

e N~À\TyiNO. alcuni che'l rubamrnto dìProftrpina no è fannia ma hìfìo'ia aniich-ffima t fri 
gli oliriTbeodontio dicendo che Cerere fu figliuola di Sdturno.rmoglitra dt'l Predicano e fu Do 
Ué di grande ipgtgntftrcht vedendo i popoli delP IfolaiiStctha andar vagabondi pir le flint, per 



terreni, ad habitat inftemt&ó viuertpiu [umanamente jomt fittiti Vergili?. Con fatano da 
pérerela te[r a fu priafol^ara.efpar fi meda ifenn. Ricolti i fi imi; e da te Icegià chi 
fira, Tutti- fon dóni fupi.tUtti fuoi premi, Htbbtla Patina Cerere Proftrpmi /uà figlilo 
Giouane bthiffma; laquale fu per la fua fingolart belletta rubata da Orco ti} de i Molo/ fi-, che la 
prefe poi fer muglierà. _ ...... . , <., , ; „ */. r . 

. , L~A faupli di Sitile, trasformato in ino fttUioUi ci di effempio che non dottiamo farci [iber- 
no delle coft celefti, corde hanno ardire di fare alcuni fpir ti maligni, & berti tei, che non hautmdo 
rifptlto ni à Dio, Ut alla HtUgione;mettono ogn’bora te loro bocche in Ci tlo.bm firn andò i Sanhf 
fimi riti della CbitfaCaibolica. , j . . , 

■ L~d irai formatiòn e di «Afcalapo figliuolo di u d chetimi in Va Barbagianni, per hautr’acc»-. 
fai* Proftrpina.di battere mangiati tre grani di pomo granaio; onde per legge dei Fan, non potè 
■M più liberar fi dall’ inferno, ci dà ejT tmpia quanto dottiamo / uggire Cocca fon t di hauer ad accu T 
fàrit alcuno, per tfjtr quello -officio di buomo maligno", V odialolptr »ì diutùtr quiU’mtihceBar 
iqgiannt apportatore t n ognf luogo di tri/liffimo augurio , come figliuolo di Padre cht è pnuo di 
qgnl ^illtgre\t,a;e fi cóme qutfio vietilo folto vn gran mamellp di piume rinchiude vo picciolo 
corpo, co fi gli accufatori maligni folio lunghi giri di parole vant.il più dell! volte chiudono poche 
coft vere, fode, t frrobeuoli, comi quelli che eson fanno efie fi ridere, come ftqid t quello animale ; t fi 
tome quello ama di fai, il fuo tardò ,t picciolo .velo per le [epolturt de morti, coft gli acculatoti , ci 
i lùro falfi riporti,! maligne accuft.non [piamente offendono » vini-ma anebora tendono a ruma 
r eia (acuirà de morii, facendo ogni oprédi far rompere itHaminn, tir" contraili di. quelli che fono 
patisti all’altra vi/a per priuart veri, htredi dalla loro propria bertduà.Si vede in quitta (attor, 

• la b ili tf fimo f eutimia morali propria dtll’^dnguillara.aout dice. Non è cht fia nel mondo 


U la belli Ifimafo 
wfcioufto. 


-IT- 


LE firene poiché fono tre fecondo alcuui.Parthtunpta.Ltucofia. e Ligia; traiformtie mmo- 
firi marini, fono (nonio Pati fatto li Meretrici, le q uaìiper la loro infame Iti- ime, fi pojfoUo di- 
re ver amen t e moli ri: e i nomi laro Ci danno lume itile loro ani ; Perche Partheno voce greco, fi. 
gnifica vergine onde le meretrici che fanno l’hnmore iella maggior parte ie gl ’huomini .che fono 
più inclinali ad amare U Virginità ola Collii j,o almeno Pi oneHòfi '« non fino vnatdilhoutfio.ì 
1 facciata UJcmia.fi fingono, per cogli trlifo pure dcm.ett,ouero /emme calìe, con tenere gli occhi 
taf fi. atr offre à ogni parola, meno Che honefìa che fi dica loroie nonfi Ufcianio toccare Coli di pri- 
m a gì onta Ufiiuamente.vfono quefit & oltre fintili arei per coglierli nelle loro reti, efarfi mag- 
giormmte atnare. e iifiierare, l’altra fi chiama Ltucofia, che vuoi diri higneo .figurato per U pu- 
rità d tl'ammo finta accortamente dalle Merelrta percoprire l'arte, la^uàPì odiata generatmé- 
te da rgn’vnn.u urta è ietta Ligia, chi ,’inttrpreta giro, t viene ì figntficore i tacci le È.eti,e li. 
prigioni. ut 9 tritali tengono aitili, f pan gli infelici insmerati haitiano a il, di del mare-perche li 
parti Alari urne fono piu date alla lifciui* che quelle che fono friterr*\per quella cagione hanno 
finto 1 Pont Ventre eternata de la fpiuma del mare: hanno voci t Canti foaniffimi che adarmentó- 
uo imi feri che paflano per li e ad ritentati gli affogano, priuando diluiti 1 imi quelli che danno 
neut loro mari Vanno ItSirtttecercando Priferpini, che figli fica l'aiondauva\perche leÀltrelri 
ti non tanno giamai mtiilr freno alle loro dilhonifiif fitte voghe au X> le vogliono Contentare aion 
denol menti IcloVltffe fuggedale loro tnfidit-.pthcktla fola prudente fa [pregiare le danno fi arti 

delle meretrici chiudendo l’orrcchte a i canti loro ,• t 

.. DO PO che Cerere rima fi contenta di goder la figliuola, per [eni ernia eli Gioué.fei me fi delta* 
uo per pigliare qualche rtpofo dopò hauti e [c or fo tutto il mondo ctrcandoU-.fi fa narrare ad Are 
linfa la fna traif.rmatione in fonte effendi [iytitaU da ^llphto fiume, che età inonorato di lei ■ 
thè Cidi altro quell* traiformattotle.lt nen che la Caliti* fuggendo là Uflima.ì conofciùtaChid ‘ 
r*,t limpida, c mel acque citaredi vn fonte, ione ne 9* definì itone dell’amore JC^ilpheoAdeOo 
fuga di u irrthul a fi vide quanto felicemente baili deferiti* t pingui tiara forte del nuotare;* el- 
la e braccia, e 1 piedi a tempo incurua , tCaioio.eétlU ftquen te, come ancora ho 

propriamente fono lo comporaiiont dei Cane nello Hanno , Come ringoi do Veltro ardito.e 
prcrttf. _ , . , -r 

. l*A fauóla ài T ritloltmo fecondo Philocoro è mèro h, fior ia;eff indo fiato 7 rittoimo antichi f 
fimo E.I dtyithml.e diede OCCa fiume i fingere quello fauola, perche ntl tempo di imo grondi/ fimo 
confilo gli fu dalpopopolo *hta\iotq/uo padre, che vtd indo mprirt tutte le genti do fami ; dauo 
•gl, filo al mdontif [imamente da mangiare al figliuolo Onde égli fuggendo [opi a vita none che ho-' 
tatua per tn f, Ino vn ftrpt.6> effendi, capitato mpaefi lontani, e molto allindanti , ritorni lieto 
nello patria carilo di fermento, e fidimi il popolo do quello tfirimi Careflia.enecacciò Lan.eo, 
che haute* occupalo quel patfe.npgliando effo l’Imperio di quello fiato, alquoltmrkrl ancora 
l’vfo di coli ut are la terra e di far ifocnficq i Cerere. tannale relegò Limeo net Bo [eh,. come ia 
degno di viuere.t dominar e fra le tinti, hauendo voluto far morire eutt botola dalla fame e Jote* 
fttr morire oucora f apportatori djla f abate di quel Hjgu. ^ lwagi» 




’ffiBV fi (Wr b ré^ 

A R FOMENTO. 

De gli alti Dei le forme trasformate 

Teflon Palla , 0 » Aranncagara infieme y 
Aranne ì^Ragno , a N;ol>e fon cangiate 
Le mèbra t mar trionfi' l duol Page, e preme. 
Tanfi Rane i villani, odiofe ingrate. 

Mar fa fiume diuien y ch' ondeggia e freme 
Et progne,e Filomena,e Tereo augelli , 

Si fanno ; & Zete , e Calai fratèlli . 


«Vi 





L I B R O 

SESTO. 

|* , VTTOafeolraro hauea hfjggia Dea 
1. Il canto della Mufa altero, e aégnO; 

E de le Dee vitroriofe li anca 
Scmmamenteloda'oil giuflo sdegno. 

Ne Ili ben ch'nna donna infi. ne, c rea 
S igguagliàglialriDci d-l fanro regno. 

E giuftaè l’ira del rfiaincolleg’gin , 

Se noce a Iji.cbe’l ciclo hinom diCpreggio 

le n può.dieea.ciafeun lodar le Mnfe 
D’hauerdatoeaftigoalloro oltraggio: 
Mach! farà.chemenon dar.m.c accvfe. 
Poi ch*i fi giurto fdegno-Sch’io bó caggio? 

Ogn’un già si.quantaarroganza hoegi vie 
Araiine.cheoCi poifi al imo pai aggio, 

E s’io la la feto Rare in quello inganno; 
Qtwnto fedo le Dee.tanto inedanno. 

1 N f !D 1 A già fornii ì’homàno afpct io 
A quella Arsone il Colofoni© Idmonc, 
Qncllmngea nelfuo pouero tetto 
Di più eoloi la fpoelia del montone. 
Colei, ebencl fuo (en le diè riccio. 

Già pafiatVraat regno dj Plutone, 
ile la picciola Hippcpa i padri furo , 

Ch al mondo la aon.ii.dif.ingneofcuio . 

Ma 




Ma fu ben ne la Lidia in ogni parie 
Famnfa nel Palladio almo artificio 
Nel far fil de la lana.e'n ogni parie» 
Chcfcrite al nrccITano Unifico, 

Tutte auar.zò I e donne di quell'ano 
Di fconrà.di fplcndor d’egm altro officio 
Ma quanto ogni altra (iiperA cortei > 
Tanto lafiglia Aranneauanzò lei. 

Lafciaro fptffo il monte di Tintolo 
Con lepiantcrioifere Lice 
Diluirli K,.miaMundonato.efo!o 
Le Drradr,l’Amar<iiade,c Ir N.ipc*; 
Souenrcabbandonaro Hcrtno.e battolo 
Lerifplendrnii.ecriftalhne Dee; 

Sol perveder come la dotta Aranne 
L’eletiflìntc fila infiemcimpanr.c. 

Perche non fol la tela ben conterta 
Pacca (tupne ogn’« n di mauuiglia , 
Cndefiraga vfcia più d vr.a verta, 
Ch’àrimitar vi fi peideanlrciglia ; 

Ma veder come en ni con I *alr ro inneità. 
Se fila, come il tende, el’afiotiglia , 
Rcdeuaogn’vn,cI:cv'hauea l'occhio freto 
Tutto in vn punto ftupido e contento. 

Stupide le Napeediceanf, a loto. 

Confi gran Itudio ella ijfuo Uudio olTerua 
E tr.efce cefi ben la fcta.e l’oro, 

F tutto quel che l’aneampIia,econ r eiua, 
Chcmoftta ben che dal cc Ielle choto 
Difcefa ad nifcgnai le fia Minor uà 
EJIafuprtba il ncga.etienfi t>ffffa 
D'hauer dafigran Dcaqucli'aitvapprcfa. 

Venga, dicca, la Dea faggia.e pudica, 

S olà di Uarrni al pai. qui meco in prema , 
Che conogni fua mdutiria.ogni fatica, 
Tioueru l'anemia più rara, e noria. 

Buona fu già la fna fei ernia antica , 

Ma’I mio lauot J'vfo medemo apptoua. 

J» fe meglio la Dea vuol, ch'io gieìmortri 
Aimifi,ccompatifca,e mrco giortti . 

Comcdtlmontepio Minrma feende , 

E lafcial immortalealniafotefta , 

E l'orgogliod'Arannrancora intende, 

£ come I arte, e lei biafmarnonitrta ; 
D'rn.1 attempata vecchia il volto prende, 
Ciefpa la pelle fa.calua Uterta, 

Curu.t c defiline va calca d affanni, 

E inoltra a I volto hauer più di cent'anni. 

Regge fopravn baffoni antico fianco, 

E v.i.dovC la vergine Uuora ; 

E con indi mo humil.drhile.r rtanco. 

Con ogni mofl ta eflcrior l'honor* ; 

Poi comrquclla c’ha quri d. un manco, 
Che balbo fanno andar l'accento fuora , 
Alzando verfo 'et l'affl ito afpcrto, 

Vn fuono artico ò non molto fcbictto . 


Se ben l’età fenil debile. c inferma 
Infiniti difpregi alvecehtoapporta ; 

S'ha per opinion fondatale ferma . 

Che non s’ha in tutto a riputar per «aorta: 
perche la pioua.cnefi fonda, «ferma, 
Lafa deli ai tre età più foggia, e arco» is- 
si chencndifprerzar ma dà l’orecchia 
Al configlio fcdel di quefta vecchia . 

Nonfipròdirfor.on cherioppoardifca, 

Sia chi fi fia qua giu na:o mortale. 

Che con pa oleindabites’arnfca 
Di chiamarfi à gli Dei cele!! 1 eguale . . 
Ondc.prrehel'eirortuo nonpumfea, 

A la vergine faggia, & immortale _ 
Chiedimele-, dapoichetu non fei. 

Si come ti fc fa rea, eguale alci. 

Safiiii fauci nel mondo in ogni parte 
fra I» genti terrene il primo honore 
In qucfta.chetrouA.um'vi ile arre 
La oca dclaprudcnza.e de! valore. 

Ma cedi a i’immorta! (òror di Mftt« 

Tu, chefrinata nel mortale errore. 

E duolo feco homà'dci (toppo orgoglio. 
Ch'ella ntcrceu'chauià dei tuo cordoglio . 
Guai dtS-coniorte^difdrCnate ciglia 
J. allhoidaleinon conufo iuta U>uA 
la troppo ardita,?' cineraria figlia 
Perlo troppo faperde! ferino priuat 
Poi con quello parlai feco s’appiglia , 

Con quel furor, ch'in !ei lo fdegnoauuiua, 
E à gran fatica rirener fi ouor e 
Di pet.coieieà lei lecreQ* gore. 

Purtroppo è vec.chelafo rei chiarita 
Priua rhuomdr I più notti trnt imeneo . 
Vedetequclla vrcchia rimbambita. 

Che dar configlio a me piede arò intento. 

E ben cono ini, che fi a dei fermo v.fcutt , 
Che nmif r a hauer de gli anni p,u di cento 
li configlio del vecchio e buono, e faggio; 
Ma non di qyeUcbe viucdi vantaggio. 

Qualche tuaproiepoteo difendente 

la vocetuafartidicfaalTorrii : 

Ch’io ho tanto confi -'lio, e lauta mente, 
Chenonho punto a far de tuoi ricordi. 
S'attaà gioltiar del par !a Dea fi fonte. 

Le fil» a figurar l’hiftorie accendi . 

Ma *A. ch'ella tal prona non delia, 
Chetà,ch'inquefto affarla palma e mia. 

Sdegnata Palla del fourrchio orgoglio, 
Ch’inquetta tafana vergine ntroua . 
Minaccia.edire.C.On tentar ti voglio, 
Mrneruaio fona evo'yenircin prona, 
t giàdi quella pei le .mdifpnglio , fua , 
Ch’in me futi om vn tempo è vecchia, è no 

f qu'l c’fior tengo, volto antico efchiuo. 

Cangio col ouolembiante antico, e Dmo. 

Come 


Come la Dea pa Wa il filo fplendore 
Con la diurna fua fronte,* fauella; 

Le Ninfe Lidie, eie propinque nuore, 
Cheftupian del.lauor de la donzella. 
Tutte s’inginocehiaro à farehonore 
A la prefa da lei forma nou e I la, 

E improuifo tcrrorciafainaopprelTe, 

Se non l’altera uergine.che tefle. 

Euer.chuivimpronifo fingili linfe 
Di vergogna, e roffor Tinuitto volto; . 

F duròalquanto, c poi quel torto e/tmfe 
1 1 primiero uigor nel cor raccolto. 

Co/i rathor l’Aurora il eicl dipinfe 
D ’oftrrf, ma quel cólor non durò molto’, - 
Chetolfeilrortoal cielo il Sol ch'appare' 
E del fuo naturai color io fparfe. 

F ^ c i , ’? r ? nnealfuofato *1 corfo accende 
La (tonda vittoria, eh eia moue , 

E fuperareinqnella imprefa intende 
La figlia inlomparabile di Gioue. 

Più la fdcgnataòea non la riprende; 


Ma 

E 


la vuol venire à ledannofe proue, 
levuol far veder quanto s’inganni 


“ ' — guaimi j inganni 

Con rtfoi perpetui, cmaniferti danni. 
Conchiu/b c’hanno il (ingularcertamc 
L’alma iilcon/iderata.c la pìudente, 

Gli ordimenti apparecchiano, e le trame; 
E« ogni altra materia appartenente. 

II più lodato poi di feta (lame 
Fan nel pèttine entrar fra dente, e dentei 
Il filo il dente incatenato lafla. 

E poi per molti licei al fubhio parta. 
Tutto d’vn fol color fan l’ordimento, 

E del par fi la adogni dente danno ; 

Ma la trama vi fand’oioiedargento! 
Ed’alrriaflai color, vaghezza al panno’. - 

Le calcole vicine al pauimerito. 

Ch’vbidifcono a! piè, fofpefe (Fanno, 

Son molte, e corrifpondono in queft’opra 
Ai molti licci, Ch’vbidifconfopra. 

( la vergineterrcna, «l’immortale 

Secondo neMuelliXar/i fuole, 

V combatter fi de con arma eguale. 

Volici del pari haner colori.e fpole. 

Hor per hauer la palma crionfale 
Penun formar figure vniche.efole, 
Ondeogn vna di ior molti cannelli 

Vette di colorvarij.e tutti belli . 

Chiude il «anello il picciolo fp''letto, 

E poila «poi a nifrn la canna abbraccia , 
Elle poh e à f-derfopra quel letto, 
Cheretuea eh. Kn fil con l-altro allaccia; 
L animo intédéogn’vna a bello obietto: 
Con le vcft’alte & con l’ignude braccia 
Fan. che la 'rama per l’ordito parte , 

E In ’l pattato fil batton le carte . 


ealcola.equel/a i Ipiedeoffende, 
fc menrre preme Ior l’attenta fchena 

Fa che’l hcio.el’orditb hor fale.hor fcéde 
E cncja trama nnfcra incatena , , 

La f ola vna man dà.l’aftri la rende, 

E quetta e quella man le carte mena, 

£ métre il pugno hor perde, hor fi rifeuote. 
Gira il eanello.e’J fi| difuolge.efcuote. 
Pcraiutar I hirtoria col colore. 

Varian le fpole, otrè il colorriporto: 

E nqueUa parte appare ,j fi) dl flloret 
Che fcruea l’opra.e’J redo (t a nafeorto. 
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Pingon ne l’opra hiftorie e quella, e quella 
Varie,/? come e vario il Ior penfiero, 

E fanui ogni figura co/i bella, 

E con co/i mirabil niagi/feftf,. 

Che fol manca lofpirro.c la faùella 
Al viuoge/lo.ed’ogni parte intero; , 

v-n fi ii a man?i° r,e . panno "'«ombra’. 

Vn fa il manto, vn la carne, vn’altro l’óbra 
Palla nel panno fno fuperbo.e vago' 

il iS?* d ’Athene adombrale pinge; 
E vi fa j I promontorio Atìópaeo 
Sacrato a Marte: oue colora, e finge* 
f»i Gicue Iad,t» n a,eRegia imago, 

Checon dodici Diui vnMrco cinge: 

ri. C c, * rc , un0 •« « ben tolto , . 

Chequal fi» ciafctm Dio.dichìara il Volto 

Gioue nel mezzo iniperiofoffède. 

G h aJtri Cedono balli, egli eminente! 

Quiui I Rcttor de le Nereide fiede 
llTectiIe.ecYen col fuó tridente. 

E de! fuo grembo vfeito eifler fi vide 
Vn feroce deftier bello .e poffente: 

E la terra arriehifrecidi quel bene- 
Per dare il nomea la città d Athe n *e. - 

Di feudo, e di celata amia fé fterta 
Con l'ha Ita in manreligiofa & alma i 

5*“? ?' a ^’ ar Me ^fa impre/Ta, 
Ch ignuda a lei mofirò U carnai /alma : 
per la gr^tia all’huom da lei concerta 
Lieta fi vede riportarla palma: 

Ch ella a !« terra, allhor di quel ben priu 

Fe partorirla fruttuofaOliaa. F>U 

Vfggonfi in atto tfar gli arbiti Dei, 

Che lo /tupordimpftranncle ciglia . 

E coronar de la vittoria lei, 

Da cui la dotta terra il nome pigìi, . 

E per farle veder rfiquaj trofei 
Deetrionfir la temeraria figlia! 

Fa quattro n ifiorje d’h uomini arroganti,’ 
Ched’aguagliatftofaróà j Munti fami. 


Hcmo 
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Hemogia Re di Tracia hebhe conforte 
Tabella Rodo rea figl u d’vn fiume, 
l^uelli arenò di fuper bui Icori! fórre , 

Che fèad.irarfiqual calette Nume, 
f, quello vanp-eno r cecò di forre 
A la móglie, & alni l'interno lume , ■ 

Ch* egli chiamar (i fi Gioue, e Giunone 
, Fi noìninar la figligdi Strimone , 

Sdegnato il ciel del gloriofo afferro, , 

Lor trasformar la troppo aberafrorte , 

E quell», eque I cpn glqrrofoafpeti . 
Dominò i vicin colli. efcfiivi» monte. 
L’angoi'fuiprrior deliro fu eletto 
Per far qurft’opre manifeftc.e conte. 

Ne l’atro n contro'à.quctto fi videa 
,1/orgoglio dela mirerà Pigmea . 

Già quella altera, madre fi die.vanro 
D’eflet più d’ogm gratia adorna, e bella, 
Nel tempio di Ciunon diuoto.e famo, 

Di lei dei piapgiorD.iC moglie, eforella 
A I* iraconda Ora difpurquetaniò 
Cht Jetolle l’efEgie.e lafaueila, r 
J.’alIfiEi.i! colfo.e ilpie J'inpiumò pofeia 
Dai 1 Olirò, èhelefc fintì àia cofcià. 

S’era à coflfi pur diami. ribellato. i > 

g iunto.il regno l'ignito doniiriio ferra , 
ffd’ella banca per racqiiilfyr lo fiato . 
Fatta vn* lega.emotta \na gran guerra, 
pòi fe ben le fu il pel trasfigurato , 

1 popoli asfaltò de la fuaterta, 

I qfiai fon’aJtivh piede.e mezzo, ò due, >; 
f Et hoggi anchor la guerra han có legrue. 

Queftoil fupérioreangulo manco 
pinee lauor.mail dcltio inferiore ,t p • 
Motti», ch’Aniigonea non hèbbe manco 
Vano fuperbo.eglOripfo il core. c 

piu illuftrthaggio il volt’io vermiglio , * 
fDi fle;edi niaefiade,edi fplédor e ,(bllco, 
È di mi»’, Altre partialterè.e notte 
De la gelofaDca mogliedi Gioue. 

ja fc Fa la Pigmea venite vn moftro . .1 
piunoofpetpctuaà lei noia, e vergogna) 
Befuolfe à quella ahchor le perle, e Polirò 

f eria tropp’altagloria.ou’ella agogna. 

e/efotril lo fiinco.ilcollQ.e'lrollro, 
f lì forma le diè d’vna cicógna. 

Nè legiouò l'allhottenura mano 
.Dclpadiei-aomédonte Re Troiano . 

L,’angqto inferrar delirò dipinge 
L’ira celcftial, la cortei pena. 

Ma il manco mferior figura, e pinge, 

Come Giunon vn’alrtoorgoglio affrena. 

Qi^ro l’imperio Aflirióabbraecia.ecinge 

Fra il regno Medio, e la Tigrjna arena, 
Cinara-refle già lieto e felice, . 

Se niello no') tendea Giunone vltticc. 


& 


Furgià fi vagì c.egràtiofe, ebeti* 

J e figlie del ReGmara. e.lrdiue, 
Q^ant’ajrrà.dicui il mondo h^gglfauelle 
O per voci Romane, òvoci Argine. 

Ma fur.bcnempiea par d’ogn’alrra.e fella 
F d’ognihrn de J’imellerto priue , • 
Ch’olardirfi più bellrìr più leggiadre 
De la di Marce, Ac d’Hebe alrgra madre. , 
Troppo prende rie |»Dead»rta, Ac difdegno 
E forra è che lo sfoghi, e che to feopra . 
Vo'fodisfare»! volito amino indegno 
(Diflc^lecondoiilincondVgliadopr»,! - 
f *0., ch’ogni viPhuom del volito regno 
ÉCogiualiio Ararne* vi zappi Copra. . 

Q.uel bel . c’hauereal miO.Nurnc propofto, 
vo.ch'ad ogni vii piè fia fotiopufio . 
Innanzi à le gran portedelfuo tempio 
Con rabbia, c con furor le corcare (tende, 

£ con lor. troppo obbrobriofofeempio 
Scale del trmplofuo le forma.e rende, n 
Talché fu’l falTeodolTo il buono, e l’épio % 
E qft rntra.equandVfce, boriale, horfeede, 
<^uell’vnichcbeHczze«lfne,efupreme 
Ogni indifcreto piè calp erta, e preme. 

Frenateaitcri Heroil’mgiulto orgoglio 
Con vn ben forte.r ben tenace fre no^ 
Armate il cor d’amore e di cordoglio, 

E tjon d'ambitione.edrreleno, 

Sitche l’ira di Dio noti dica, Jo voglio 
D’ogni hu 6 p:u jtbiertó, cvil faruidamtj 
£ de [•honorvipnut.edcJ reame , • (no, 

£ faccia obietto ad ognit ifo infame. 

I • • I ' 'I ' * *>z 

torneai rtiifero padre fi riporti, 
Cbel’mfelici figliefon difaffoj . 

Eehechi và per la faejara porta 
Fon fu»l lor dodo il non pietofo palio , 
Piangendo ad abbracciar la pietra morta' 
Corre, ertila di fpirro ignudoi e caffo. 
Statua lì fa, che li confuma, ócangc, 

E sù lefiglieipimarmorate piange . 

Hauealìbenla Dea tutta diftinta 
Ne label l’opra quella bidona intera, 1 

£ he non j’haurefte detta ombra dipinta, 
a ben vn’artion viuace, e vera 
La margine d'vn fregio redo tinta, . 
Dotieramo con ramo intrecciar* era,- , , 
Del fratto, chei paicefici in pregio hanno, 

E con l’arbore fu» diè fine al panno. 

Ltakra mofirò con bel compartimento 
Nelafuadptta.ebenintefa trama . 

Gioue rutto a l’amòr lafciuo intento. 

Che (a figlia ai Ceo vagheggia, & arila. 

Ben cherenderno’lvuol di lei contento • 

La vergine, ck'A Iteri» il taondochiapi* : 
M* G ione cangia laxelefte forza 
E fi trasforma in Aquila, e la sforza. 

• . • 1 Dipinga 
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Dionee l'altro inni, che poi l’.iucnne, 
he Gioue feg, il anchoi quelWnfelice: 

Ma per pietà gli Deile d*er le penne, 
t la canguro in vna coturnice . 

Al fin fn'l mare Icaeio ilvoLntctvie 
>!a lo fdrgnato Dio con ninno viti ice, 
Toichc’lfuoaniordinouo npii impetra, 
I.a fafopra quel mar notar di pietra. 

*fpla, detta Ortigia.in mar la foinia, 

I. peithcafiione li Aio (uggii difpiacque. 
Non fol mentre Itarnpò per i erra Torma, 
Ma p i. ch’ai doifofuo U penna nacque. 
Volle, eh ‘agalla m quella noua forma 
Su’linarfuggifle Jalfuior di Tacque 
Coli notando andò Cerna gouerno 
L’Ottigia vn tempo, oue n à Jolla il vento 

Ter faichiara apparinone ogni cura 
La sfornata Ah djned, Gioue, 

E lafuatroppo barbara mona , 

Mentic fé veli e, c alimi di formenouf. 
Leda nel panno poi tcflc.c figura, 
f. fa. cb’vn bianco Cigno in icn iecoue : 

E moftra, che Taugelio c il maggior Nume 
Ch'afcotide il nciocor con bianche piume 

TindaioRe d’tbaliafu conforte 
Di Leda.laqual Telilo hebbe per padre. 
Giouo in fonna di Ciglio oprò di folte. 

Che drn liuoino.cti e fiali la (è madre. 
Ftaglialtridi quel’huouo vfcì Umprcc 
De le fupctbegia TinianefquaJie : 

Dico colei, c'hebbe fi tatoil volto. 

Che ne fu il inondo fonofobia \olio. 

Vi fc colei, c ha il titol defier bella : 

Vn M' ndoapptellba lei pinfe.ch’atdca: 

E ne lamaii le peff vlir. fa cella , 

Onde le dana il foco . e TacceuJf a. 

Volle mortrarlaflojida donzella. 

Che dal pender Venereo, che icndra 
Non faggio il P.e del regno allo, e giocódo 
La tuiua uafcea del bàlio mondo. 

* duenonpinfegià, chel’huouofteffo 
Die fijwa,che fu Canore, c l'uJluce: 
chamebbe fatto vn tellimonio efprefTo 
Che dal diurno amor nafee la luce, _ 
Ch’ciCn’vndi lol fu uaiformato etne/To 
Nel cérchio dciz.odiaco,cu anchot luce. 
Oi’vn voler dato al ber. fu Tempre in due, 
Ei'abbraccianoancqi Irai cancio.c’J bue. 

Mofiràpoicotr.eSatiro fi fio, 
f conia bella Antiopea.cl'c nàcque 
Ne l’i fola di Lesbo di Netieo , 

Moglie d’vn Re Tebai)Conf:udegiacqiie; 
Pinfeil icpùdioanchordel Re Liceo , 

Acuì la moglie poi tanto djfpiatque , 

Che tc con altra i! numal ’conuuo ,' 

E lei dar fé i npi egión fcftza manto 


Grauidadi duefigl ■ fi i n pngrone 
Starla Liceo poi.chr’i connubio fooglie . 

Dipinge poi come d* Anfitrione 

la forma vuoi per ingannar la mo»tie . 
Seco la carta A lincia in letto ilpu. e, 

E compiace innocente a Ir Aie voglie. 

F con quelle lainuie cqueff i inganni 
Nota i pender diGioue empi. e tiranni. 
O-Pir.gcpo, come la bella rgina 
Jf fopoamUdo vii glorimi caccia 
Jj . '♦«Sion.che la gelata orina 
I P'«ioli giprtu il mòdo agghiada, 
Ellendo da la gelida pruina 

Tutta. tra. fitta à cRfo alza la faccia , 

«*»ew«noombroro loco 
scorge fu cionco, e cionco ardere vn foco, 
ubito vi mifera donzella 
I ci difgouibrar da le Thorrido verno 
AntrouarTincagnitafacclia, 

*5*° fyAndca nel ho feo interno. 

I reia di nainmahauea fornir noucila 

*?ri?ou C ' < l''e«à Egina il Re A V emo; 

• i fcalda.eita la gelida fanciulla . 
teul caldodiGioucil verno annulla • 
Ventre ch'ella fi fcalda.cmarauiglia, 

Come 1 acccfa fiamma arda fi loia, 

Gioue la vera Aia ferii oianza piglia. 

Et ad Egnia il fior rirginco inuola . 
Grauidalafciapo,|a beila figlia, 

Et a| imperio Aio concerno vola. 

E la pittura* fi diftinu.ecertà, 

Cheruriaquefta fiaudemoftra aperti, 

^oftripoi,coniejn formadi Pallore 
La bella Nimofinainganna.egode. 

L vlnmo.chc da fuor, di Gioue amare 

r'! < ! er c",r d ' P'UJOfrmia.e di piu frode, 

G l aifcffija creder s’ha; A vn tale ardore. 
Che del piu rio non fi rag lona.ò s’ode -, 

D vn* arieti Re de i ’ anime beate , 
t<uaT «a figlia a lui,conforteaI fiate. 
Mentre gode ProfcrpinaU luce 
Delpianctapiu chuio.epiugiocondo , 

S innamoia di lei J'cchcrco Duce, 

Quel, che del Teme Aiolà diede al mondo 
Quel l’animai fi forma tinche conduce. 
Scrpenao altero fi fuoterrettre pondo; 
Edouevcdplei fedrr fu Inerba, 

Serpe d’or qon la refta alta, e fuperba. 

Non tcmela Regina d'AcherOptc 
Delferpcaltierdel lucido, c dcJVgp, 

Che per I rnjperio c'ha di Fiegetonte, 

A I Erinni comanda, eaferpt Uno, ' \ 

, ’? , r e . he I 10 P *à> òhe la viperea fronte 
Naiconde il Re del fciripitemo choro.»- 
Per pigJ , a r |o.f c può’Tarte..dcal vaico, . 

. am cchic vuol dj lui, lo (ligiaparco . 


! 
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Lieto pigliar fi [Jifeia il ferpr, e prende 
Giacer !il lei, cbefel’ha Dolio in fono, 

Poi dal fuco mfligaro , che l'accende, 
Drpoftoogni vipereo empio veneno, 

Con la forza «Ielle la diflende 
Sopra !'herbnfo,crnoibido terreno; 

E fi vedrà nel panno mantfeflo 
Vnfi nefando, eobbrobnofo medio. 
Scoperti c’bà RWngiuriofi danni 
Del maggior Dio. chel’vniuerfomoue, 
Pmge mill’alrri farri einai, e tiranni, 
t fi volge a Ncttunno, élafcia Gunie: 
rirancb’ei rmòlro a* mulirbn inganni 
Ogni dì fi veftia di fonile none. 

Si fe vn’vbin nel regno di Sica no, 

Doue ingfnò la Dea del miglior grano. 

Che tulio , eh’ei fe U fentì fu*l dot fo, 
Cominciòiù l’arena a patteggiare , 
la tratte al fyt concia il voler del morfo 
Fuor del fico Sican per l’alto mare, 

F fopia vn duro fcoglio frenò il corfo 
Perl’atnorofoGto detto sfogare. 

Pmgela lana poi lafeta,el*oro, 

Cornei’ ili elio Dio fi fece vn toro. 

Ched'Eolo vna leggiadra. elicila figlia, 
Deti’Artie.con quel pelo inganna, e porta. 
Del fiume Fnipeo poi laforma piglia, 
Sopra il cui Ino vna fimciiilla ha frotta 
De la troppo fuperba, r rea f.miglra 
Di Salomoneo che loia fi diporta: 
f di lei ne laforma d’Enipeo 
Due figliuoli acquiltò pelia.eNelco . 

Pingf più giù come nel fiume flefl'o 
Cangiatoli Re del mar sii l’aurea arenai 
lagran moglie d'Aloo lì tira appretto , 

F. con l’ignude braccia l incatena, 

F come egli acquiliò di quellocccettb 
Due figli enfi grandi, c di tal lena: 

Ch’ai ciel fer guerra, e tennero in difparte 
Tredici meli imprigionato Matte. 

Colora, come in fonila d’vn moptono 
t a bella figlia inganna di Rifallo, 
l.aqual fui bianco fini vello fi pone. 

Et egli entra nel mare . r nuora in alto: 

I unge Batteria poi da le perfone , 
f. fecovienr-a l'amorofo atta Ito . 

Fingelo fletto poi Rrrtor Marino 
Portar Melanto informa di Delfino’; 

Ma lafciato da parte il R e dfl’onde* 

II biondo Apollo trajfigura.epmge , (de 
Che co i vaghi occhi, e có le chiome bion* 
Vna Ninfa Anfrifea rinfiammate ftr inge 
Tutto et fra fmoriepiume il còrpo afeon- 
E volir.e innanzi a lei fpaiuier fi finge; frie. 
Ella il pijde.e’l nutnfee c‘n caccia il proua 
D’vn ’a lira forma poi la notte il trotta.. 

Scopre come iThettì, glia andando a caccia 
Vna formala Vergine Napaa. 

Conino orfo cimici venne a le braccia , 

F s’aiuto vn 1 con non le porgea , 

Tutta guafta 1 ’hauria l'orfo la' faccia . 

Ma Arollo.cbef.con qmui parea, 

Vccife in fuo raiior,|’hor!ib|Inrfo 
Poi (afeiò rutto hi mijmcttetfi il mefrfo'. 

G urò gjd di feguir fenili conforto 
la leggcdiDiana edi itinrrua 
Cnttei.c’liqrliftaèdel Otfina u-orté* 

F d’hauerq’iel 1 con che in caccia il fcrua, 
Ma come il Tonno a lei le luci hi motte , 
f>i Venere il Leon ja rende ferua . 

Si fpoglia di quel pel l'amante ignoto, 

E fa perfonaa lei rompete il voto. 
Aggiunfe a quello vn’altro tradimento 
D’Apollo volto a l’.unoiofc trame, 

Cli’ltta. i cui già motti ficato.e fpento 
Hauea illafcino ’amorlanto legame , 
Fingendo a lei voler guardar l’armento 
In foima di paflorla rendè infame , 

F’I voto fatto j Delia romper feo 
A la figlia già pia di Macarco. 

Vi ttttcanchor. comeil Bmutre Nume 
De la figl iuola d’, Icaro s’accende . 

F fi forma vna vigna . e in tanto il («me 
Ne l’vua clic v i fa. la figlia intende: 

Ella feguendo il giouinil coflumc. 

Quanta necape il fen, tanta nepicnde, 

F la porta contenta al patrio tetto , 

Ma lanottequcIDiofitrouainletto. 

D’hedera il panno diremo vn fregio ferra 
Fartoàgrortcfehi induflriofi,;e belli. 

Doue cerch io con cerch io i n v n s’affcn a , 
Pien di fcmicrntauri,efcfniuccclli. 

Poi perdar finca la ralladia guena 
Fan parangoivde’ figurati velli ; 

F fe benquel di Pallaera diuir.o. 

Di poco gli cedea l'Aiannco lino. 

Quanto lodòla Dea d’A rannerane , 

Tanto dannò la Tua piofana nifloria, 

Che Tema offender la celefle pane , 

Ben acòuiftarpoiea la fteflaglona. 

Tutto Riaccia quel panno aparteaparte % 
De cf ledi peccati empia memoria, 

Per non hioftiarea fccol incuci li 
’ Gli eccelli degli zi j, padre,* fratelli, 
poi c’hebbeà le figure iljuftri.e conte 
Tolto l’honqtjc’hauean dal vario laccio, 

Si trouò in man del Citoriaco monte 
Da mifurare il fin tettuto vn braccio : 

E due, e^revolten? l’Atannea fionte 
Alzando più. ch’alzar fi poffa il braccio, 

1 afeiò cadere il Citoriaco arbufto 
Con degno premro al fuo lauoio ingiu/lo 
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Mjzeior non fi può fareonta.ò d'fpettn, 
CK'rfprt fcbetmr.éh’vn fa.conofecie ftima 
L’infelice donzeila.che negletto 
Vede , e ftràceiaro i-irvel di tanta ftima, 

E percoflofifente il volto, e'I petto. 
Prendevo* fune.emonta a vn blco Fetm 2 
Col laccio annoda il colio & v narrane, 

Poi fida al lino attor io ilcorpograue. 

Mapria.chefófìbgafrril nodo l’alma, 
Soecorfoa tempo a l’infelice diede 
De l’alma Pea la vincitrice palma 
C’hebbe dclpender fon qualche mercede. 
D’herba, e venrn lafuatctrenafalma 
Sparfr con pretta man dal capo al piede. 

Poi ditte, Vn nono co^po mfoima, eprfdi, 
E viui vener.ofa, e teffi.t pendi. i • 

A pena quel venrn fopia Irfparfe, fue 
Che tolfe al corpo il glande. i! duro, e’igre- 
Con picciol capo e fèrrei vn tratto Jppar 
Vn animai lanuignofo, e hreue.' , (fe 

Vn Cotti ! pie venne ogm’dito à farfe, * • 
Che pende al tetto tifupmo elette. 

Da! picciol eòrpo il I in rende, e loftame, 
Et incatena ancor l’antichr trame. •• "■ ' 

T utf a la Lidia già freme.e rifuona 
D’Aranne.e de la Dea di rot ma, in torma 
E che hi teffitricedi Meona •* .ti 
Efferata il fuo Imofotto altra forma. 

La fama.chédiquefto il mondo introna , 
Stipa da Lidiaogn’hor più lunge l’orma 
Coire per tutto iTrnódo al Solete a 1 ’otn bra 
E del niifer fuccefto il mondò ingombra.' 

Ogn’vn fi sbigottifee.ogn’vn rifolue, ' 
Che offender l'humn nò dee celcfte Nume, 
Perch’egli ò loffenlbre in forma volile, 
Chefegue in peggior corpo iffuo cottumt; 
Ouerol! fa venir eenerr.epolue; • •• • » 

O faftb fenza mente, > fenza lume. 

Si thigottifee il nobile.c la plebe , 

Eccetto Niobe al Ihor Regina in Thebe- 

PRIMA, cheil matrimonio celebrarti 
>Niobe col Redoiciffimo Anfione ; 

E che Mronia, e Frigfp abbandonale , 

Che lei vefiirdella carnai prigione , 

Vitto più voltehàueaf’ arannec caffe 
percoterfu la fpogliadel Montone;’ 

E - con piacer non poco e marauiglia 
Conobbe in altra età la patria figlia. 

Ma non però la pena, cherapporta 1 
'La fama, che la Dea faggi a>fe diede. 

Del Tuo fuperbo ror la irride accorta , 

Del empia anibition, chela poiTiede: 

Arni tanto la pinna t.i rt'afporta, e 
Ch'à quei, che fon de la celcfte fede. 

Cerca muolargl’incenft.t’l pio (ottuple. 

Per arrogarlo al fuo non veto Nume. ■ • . 


CHI troppo da gli r>ei tal volta impetra 
Ditrnppoalta fupèib:» arrìia U fronte, "t 
EHa vn marito h anca, ehe'con la cetra 
I fatti difp'erar facca da' monte: *- 

E tanta col Tuo finn conduce pietra , 
Tartopin tanta fabhia.eTatTta fonte, 

Clic con rocche elcuate. e forti mura 
LaTua Regia città tendi ficura." • 
superba anriaua affai di quefta forte. 

Ma motto più che iffuo tertWIrc velo , 

F quei del fo.in/Tìrno confcii re . ... 
Origine trahean- dal Redeleirlo. 

L’ameno regno fuo ferì ile, e forte. 

Sotto temprato cielfra il caldo.e’l giefo 
Pien d’habitant i,e di milltia ed’arte 
Nel grande orgoglio fuo volfc ancor parte. 

L’animo le rendea non mer.oalrrro , ' 

C'hapea filatole nobiltil frmbiante, 
Choion iiauca nePattico hetmfprro 
Più vcnrrabil volto epiù picftanre. 

Ma qnrl chc fepiù indegno il fuo penderò, 
Fmenconfideraro.cpiùarrogtnte, • 

Tur l’vfci.eda lei membra leggiadre , 

Che felicelafer fopra ognimadre.' ■ 

Felice lei, feconofciutó tanto ’’ 

Non hauerte jtfuo pregio. t’Ifuo fauore, 

E diqueh. cherapir può il-carnal manto. 

Si forte-contentata fiumano honore, . 

Si cheparlando l’irdoinna Manto 
Cteduio haurlTral fio fatai furore, 
Cheammonerldo gli he’roi, la plebe.elei 


Coli fcopiì il Voler degli alti pei. 

Hoggiè quel lieto.de honoratogiomo, 
Che'Latona diè fuor Febo, «Diana, . 

Onde del Soleildi rimafeadorno, 

1.4 nottede la Del catta lituana. . 

Però cinga d’allor le ronfile intorno 
Col popol fuo fa nobiltà rhebana , ■ 

E le madri, elemogli, e ifigli inuochi 
Donando i gratfincenfì a* fieri fochi.' 

La Dea negli occhi miei j’aflifa, e mira, 

'E parta per leluci.rl cor mi ròcca; • 

E nelpenfierquel,c*hòda dir.-m’infpira, 

E fcopreilfno voler per la mia bocca.. 
Peròla voce.el organo, e la lira 
TUtt’enipia d’armonia l’Ifmcnia rocca t 
F. fi feruì ogni moda, ogni atto pio, 

Che fuol feruarfi in venErarevn Dio . 

La fatai figlia ^Tirella i peni 
Mitica di quefto fuon l’iefe cofperfo , 
Cheogni motta! , phe heue l’onda [fmenft 
Dièfedealfuo v^tÀajlo rerfo, \.C 
Gii Iaprincipal piat7è tutta piena. 

D-innumerabil popolò’, c diurtfo, 


E v’hantrealrari eietuadorui.e belli," 
V no a la mad re, e Pi j jp ai due géifecflL 
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Ogni etarfe.ogni fcMoiI fatoadcmpie, 
Vclteogn'ù le piu ricche, 'coi nate fpoglie 
Del verdpalloio ogp’rnaórni le tempie, 
P fia madre, ò fia ycrgine.dfia iir>glie,‘ 

Di fucili, e fupplicanri voci*’ empie 
L’aria, s’orriin le vie di fiori .efoglie. 
Coprónle murai razzi. c i fiinulacri 
Ardoruj'incenfo.e mirra i fuochi facri. 

Intanto vien la Imperatticealtet*» 
Spettabile di gemine, cd’oftro'e d'oro. 
Larifplcndrnce viltà alma, e Teucra, 

Scefa paieadal fenipiterno choro . 

In mezzo va d'vn’honorata fchiera 
Con maeftà.econgratia^ccndecoro, 

Ma lófdrgno,c’haiieanelliimeaccolto , 
Toglietjualchefplendoieal fuo bel volto. 

Quando fu in mezzo a I ampia piazza giura 
D’ogn’intornogirò If alterchici. 

E poi dàinuidia , e da fuperbia punta 
Coli diè leggea’più Sonora ti Duci. 

Tli nobiltà da U tua Dea difgiunta, 
ChéPignotapreniiopopol conduci 
Porgi I orecchie a me, lafcia la pompa 
Pria, che la greggia imi più fi corrompa. 

Qùal folle vanirà, quai penficr fcipcch i 
Détto e di fuor v’ hi tolto il doppio lume 
Checrediatc à gì’orecehi più $he à gl’oc- 
Nel venerare vpnop veduto Nume/ febi 
Nós'ò, chefolleertor Palma aogn’ vntóc- 
Ch-i l’àlrardiLaronail focoallume: felzi 
Et ic.vifibil Diuaà l’alma, e a' fenfi. 

Anelici (iò fenz’aliai c.cfenza inccnfi. 

Faceizni puf paragon di tanti , ? tanti 
hfiei'ptieggi co»i gli honor* eh'adorni lei. 
Se l’origine fua vieti da Giganti, 

Nafcéla mia dal Rede gli altri nei; 

Tantalo èli padre mio, chefol fra quanti 
Mai furo huominial mondo, c Semidei, 
Veduto fu nelaccleflcparte 
A la menfa mangiar fra Ciotte, e Marte. 

Colei, che nel fuo feg già Niohe alberga 
E de le ferra Pleiadi (bielle, 

Atlante £ l'ano mio, le cuigran terga 
Softepgon tutto’ Idei con lame ftelle . 
L'altro auo è quel, la cui pbflente verga 
Dà ilei ciél leggeà l almecletre, e belle. 

F per maggior mio honot l o ffio Dio 
Si vólleinThebe far foceijBpio. 

Ouunquc la ricca Afia dona^Btto 
A l’pnde Frigie, il mionoifie torreggi 
Laregion.ch’a Cadmo dicricctio, 

Di Niobe.ed’An&onferua Ijtltgge. 
Ouur.quevolgo il mio Reale afpetto 
Nel fiiRo dpite alberga 1 1 miglior gregge. 
Tutto veggio fplendor, tutto t belerò. 

Olirò, perle rubin.lmcraldi, Acoro. 


A ggiugni a qqclto il mio fplendor del vifo 
Clic inoltra col Oiuin.chevirifplcnde. 
Ch’io de l’elétfefoiidcl paradifo, 

Comete pgn>n,ch'inniele luci intende.* 
L'albergo c tutto'gioia, e tutto rifo, 

Altro, checanro.efuonnonvi t'intende. 

I.a prole ima troiata d’ogni honore 
Serre generi afpetta, e fette nuore, 
vi par.ch 'aggiunga à Ralta gloria noftra 
Quel la, à cui um'honor rendete, e fede? 
Io parlo de la Dea Latona voftra, 

Che fi mendica al mondo il padre diede: 
Che del fito, ch’ai cicl la terra molira. 
Mentre egli incorno la circonda, e vede* 
NegAdidampà lei tanrotcrreno, 
Chebaftaflea fgrauardel parto il feno. 
Oarlevn ricettominimo non rplfe 
Ne la tcrra,oiide vfcj, ne il mai , ne*I cielo. 
Sol la focena inltabii la racco Ife, 
QneIJifola.chp poi fu detta I >eiq , 

Là qual d .1 volto human già fi diffiollè, 
fc piuma aerea fc del terreo pelo , 

E poi.fi come piacque al maggior h^Tie, 

V u nobil faflo in ni ar fc de le piume. \ 
v agarvedendoOrtigia la Torcila ^ 
fc ch’ogni loco, ogni tetfen la fcaccia , 
Mòbile clT'e'nJo.Àc vagabonda anch’ella, 

V icino al luo, oue coriéa,(ì ca eia: 

Poi lompe in quelli accenti la fauella. 
Sirocchiamia’co 'piedi e con le broccia ’ 
Soltienrt.enuoca, e monta lu’ltnio tergo. 
Ch'io ti datò fu i niobi 1 dorfo albergo . 

Ben he>> bei! fuo afccndcnte quando nacque 
Ciafcàduna di noi mal fortunato* 
Vagabonde anibefiam.fi come piacque 
Al poltro influito, meuitabil fato; 

Tu vaghi per M reira Ac io peri’acque , 
fc fermar non polliamo i Inoltro ltato: 

Ma feti mio mobil dotlb il tuo piè prue. 
Che n’andtem per Iqmar vagandouificme 

CofiJ’elTule Dea.voitn mendica 
DÌ irn alla* fuenrurata Irebbe ricetto. 

Vi montò sa con pena, e con fatica, 

£ lenza altra ofFrtnce.efeiiza letto 
Lupina battendo a l pa i : o:;t neni ica, 
Chétencail pùgnoincaien l ato,e itrecto, 
Dopò mi.ll’ alnliti *», e milleduolt 
Fece al mondo > veder due hgii Ioli. 

vederfi al mondala fettima parte 
Diquclla.cheglihò fatta vedertio. 
Confide.Jatedunqueà p.rteàparrc, 

Qu_al’é maggioro ilfuo fpkndore, o Imio 
D'ogmpiù raro don . che’l ciel comparve. 
Che può felicitar lodato avo Dio, 

Son telicchor.farò feiicefempre, -» 
Mentieruorjn del ciell’cte rne t ctnpte . 

Chi~ 


LIBRO 


Clfllft/flictiàncpr prefente , 
Micchi può dubitai de la Futura? 
f'vna.r l'altra farà perpetuamente. 

L*ibiin darli* dclbcn mi fa finirà , 

Tanto braca fon , tanto poffcive , 

Chr drldrftinnon tcngoaleuna cura ; 
Perch’io maeRioreartai fon diquell'vna, 
A cui ron può far danno la fortuna. 

* cuando à quitto mio Pero tranquillo 
Voglia l’empia fortuna cfTcr moietta , 
Nonpotrà maitalniemcconucriillo , 

Che non fia più del fuo quel che mi retta. 
Poniam,che conti a me {pieghi il veflìllo, 

F cheinitogliaanchorpiù d’vna tetta. 
Non priÒTincictiee la farei, 

Ch eperdendonc molti, and or n’haurti. 

E faccia pur l’cttren-o difua porta 
Conl’aimedi Pandora, e dt tirllonat 
Nonfàrdmaitt pouna.efì fcolla, 

Com’c la e offra mifera I.arona , 

F quando ingombri anchor I ottaua fotta 
IMIuttrtgeimedrlamiacoiona • 

Non m’aueggio però, che ramo io cagg»2. 
Che piu figli di leKempre non haggia. 

Tog'ietealrottro rotto il verde al loro, 

C h'.ncofi vanoerrorv orna Jetempie, 
Toglieteàquettcmura iram el’oio, 
Taccia ogn i fuon, che l’aria attorda &em- 
Taccia de facerdoti il facro choro 


l.afciateil frcrificio di colei, 

Ohe patron in Ortigia iduegemelli , 
Nondareincenfi.comea’uoflri Dei, 

A i duc,ch'< feir di lei lumi no ieili , 
Sacrale a me.clie 'on maggior di lei, 

A tiftli miei più fplendich.epiù belli. 

Del nomemiofè 1 1 fuo maggiore, e poi 
I tuoi figli mortai prepof* a voi . 

L’hi fatto à ian oortoglio alzarci (corno 
L'hauer vitto dotato ogni fuo parco 
Di qualche don. che fa vnmoirale adorno 
E dopo i <lecehaucrcont.no il q ulto , 
Che con non poca nottra ingiù la.e'corno 
M».che il lumea la notte, ea! di comparto 
Chedòla Luna a l’ombra, al giornoil Sole, 
Sterile hi nominata, efenza prole. 

Ben i’afTjmiglia al temerai iopadre , 

Chea menfifu dtd Tempi terno Duce; 

E poi qua giù fra le tirrene fquadre 
I fectetidal ciel diede a la luce; 
l’oi eh 1 ciba ofachiamar la vera madre 
De l’vna.e l’altra necertaria luce ; 
Einnoniemeriadignità fupcrna 
Cerca rumar la lingua empia paterna. 
Vclea pregar la Dea che dei fuo orgoglio 
Punir volertela Regina Ifmena: 

Ma ditte Apollo, il tuo lungo cordoglio 
Altro non fa, che differirla pena. 

Sopra di me quella vei dctt .1 io toglio. 


(pie. 

Ogni vno il dii de la Regina adempie . | MaUDea.chc c tenebreaiferena, . 

Córra fua voglia ogn’vn Ufcja, interrompe t>ifre,e!!aanch‘»olt rag iato ha il nometnio 1 


l e vcnerandc J & impei fettepompe 

Ma non retta però, ch’entro coicore, 

F con tacito inormorc non faccia 
A la figlia di Ceo la turba honore, 

A neh or chele parole afeonda, e taccia. 
Vede la f >ea,con qual profano errore 
Colei da l'altar fuo la pompa fraccia: 
Ffdegnara c fermato ilvolo in Dclo, 
Dittcà la luce gemina del Cielo. 

F eco io, che d i ni e fi efaandauaa Itera 
P’iauer dei magiot Imr.i ilmódoadorno, 
D’ambi voi mia progenie illuftre.cvera. 
Ond'haueil Tuo fplédor la notte, e’I giorno 
lo.chefuor.ch’à colei, che ì l’altreipera, 
Non cedo ne l’eterno aliofoggioruo , 

Son da donna mortale ingiutta, e tea 
Fotta nel mondo in dubbio, *’to fon Dea. ’ 

Nè fole a l'altaimio fan’iiaucolt raggio 
Di Tantalo la figlia empia crubc Ila, 

Ma a te chefe; ri el gioì no vmeo raggio , 

E al culto de la tua faiìta foralla, 
Conparlaieorcogliofo. e poco faggio, 
Mrr,ir.c rendei con pompa oroara, e bella 
A no; rie l'alma thebe il facro voto, 

C oft diè legge al fuo popol denoto. 


E parte vo’nc le vendetta anch’io. 

*1 gcminio valor. chciMcquein Deio , 
Dirttaliempic il turrtrto. e l'arco prende. 
Poi fafcenderevnnuuoLodalcielo, 
t vi v’arcoirdedentro.einariaafcende. 
Veifo ponente ilnouoapparfo velo 
ricotto atti erta efopra rubea già rende’,. 
Quindi dietro à le fpa ile il mar 0 latta, 

E veifo La città di Cadmo patta. 

Non lungeftà dal muro, chefondato 
Fùda la cetra, c la metrica arte , 

Di mura cinto vnpian.chc Fu già prato’ 
C’hor ferue d’ertetcìtroalfierò Marte. 

Qui fi vede la tela, c lo ffeccaio, 
Ingombrano i tornei quel l altra parte. 

Qui il prato è da lottar, Ih circhi, e caliti 
I Che feruonoal maneggi© de eaualli. 

Quei, che nae<W*di Niobc.ed’Anfione,- 
Di cor.divOTT» edi virtuteaitcri, 

F. ran venuti al marciale Agone 
Si i piùfuperbih iregij deftucri, 

Perfar del lor valor quel paragone, 
Ch’attìcnrai eaualli, eeaualieri : 

F à ptn.tfat nel defttnato loco , '* 

Che di er piincipo alvirtuofo gioco. 

Dama. 


SESTO. 


Damafittone app.ir tù vn turco bianco, 
Macchiato tutto il doffba mofchencre: 

Si fermagli altri, e’I deliro lato e’I manco 
Ingombrano in dueliftcpervedere . 

Il caualier ne l’unb.e l’altro fianco 
In vnmedefino tempo ilcaual fere , 

F’I motfoallen.a.eal eoifo fi 1 affretta. 
Chefion ri fi veloce vna faceta. 

Come il giouane accorto alfegnogiungne 

Non lafcia p ù al caual la briglia fcièlta , 
Mal 'ferma e’I fiévolg'amà ffftr’e’l pugne 
Col piè fìniltio,e’n vnmotnenioil eolia: 
Come (lampa al contrario in iena l’f gne, 
là ilpinge. onde parti la prima volta: 
Giugne.e’l i affiena, e poi ne la deftr’anca 
Pugne il deftieio.c’lfren volge a mi mica. 
Doue la groppa hauea, volge la faccia, 

E come I alno termine rimira, 

Non gli dà tempo alcun di nouo il caccia . 
f comceiugne alfegno.ilfren titira. 

Lo fuolge.e inma per fa medefnia tiaccia, 
Nefìn’alnouorepulonrefptra , 

Doue il ferma. che sbuffa ira, e veleno, 

E ibaua per lupcrbia.c rode il frenò. 

Di Spagna ad vnvillan preme la fella 
Sitilo, ch’ai fratei punto non cède. 

La fpoglia ha il fuo caual rutta morella , 
Dietro alquanto balzano ha il mico piede. 
D’argento vna minuta, e vaga ite Ila 
In mezzoal voltoaltier fplender fivede 
f zapi erjgnc.e parche dica, lo chieggio, 
Che nò póga più indogioal nno maneggio 

Con gli fproni.e lepolpe egli lo flring* > 

E fulicua in vn punto alta (amano , 

F con vn fatto in aria innanzi ilpinge, 
Quanto può con vn fatto andar lontano: 
Com ha poi fatto vn patio, il ricoftringe 
A girper l’aria a racqùiflareil piano; 

F conie 1 1 mare ondeggia hor baffo hor al- 
E sepre dopò i I paffó il moue al falto. ( to, 
Con raffina, «con arte il tempo ei prende 

Mentre fa.chej’alter'm il (alto, e’ipaffa; 

E'1 buòn caual che’l fuo volere intende, 

Si mo uè tute o i n aria.hcrr tutto baffo 
Fri: ai declino fallo ri corto (fende, 

Poi per non farlo i| caualier fi laffo. 
Ch’offendali preffo pii la fotte lena, 

Al cauallo infiammato il faku affiena. 

Affcnore ne vien fopra vn leardo 
Ginncto. ch’ai gentaro haue il mantello, 
C'ha leggiadro l’andar, fuprrbo il guardo 
Dal capoal piò mirabilmente bello . 

A cornette ne vien foaue e tardo , 

Poi fpica vn falro in aria agile.e fne llofmr 
Tutto accolto in vn gruppo:e cadc.e’mpri 
forme del fuo c ader ne l’otme prime. 
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Riioina poi dalfaltoa lecoructte, 

R tutto 1 1 pelo a i piè di dietro appoggia 
Le ben piegate braccia in terra inettei 
E dopò alquanti patti m aria poggia; 

Poi quando che j’attcrri, al pie permette' 

Il veltigiodiprimail piede alloggia, 

E la corvettai pocóipocoacqpiffa 
Tanto, chegmgne al capo de la Iiffa. 

Doue giunto il deftier nOn fa nou’orma 
Cbe’ìlàlto.e 1 coruettar gli vien conrefo 
Ma tien fecondo il caualier l'informa , 
Dinanzi il dcftropiede altofofpcfo. 

E conqùeftaal cmal nonnnua forma 
So(« ien fofira tre pie tutto 1 1 fuo pefq. 

Poi placcai caualier, che muti nato. 

Et alza il pruno piò del manto lato. 

Mentre la gamba manca egli ticn'alta , 

Fa danzarlo a man dettra lenza vn piede 
Poi fecondo la verga.e’fpiè l’affalta, 

Pofar la deftra.e l’altra alzar fi vede. 

E pian pian da man delira danza, e Calte 
E faciò.ehe Io fpione.elaman chiede. 

Al fin ilcaùairer ferina il fuo gioco, 

F cede al quartoatteggiatoreil loco, 
ifitieno di più tempo, e più (Scuro , 

E.dipiù neruo, e’n quel mcftier piufaepié 
Nevico montato fopravn baiooCcuro, 
P« dare in quel maneggio il quatto faggio 

I due Partenopei paientifuio. 

Che forti.edi magnammo coraggi^ 
Formaroa quel coxfiet la fpoglia, e l’alma 
Ch’in prouahorvic per n portar la palma. 

In queflo mezzo a la lotta sfidati 
5'eran Fedimo, e Tantalo geme li. 

Et eran jù due bar bari montati , 

Ch’ai mondo non fur mai viftj iplù belli: 
E con le mani effendofi afferrati 
Pungono i lordeflier veloci. e fnelli, 

E cqrronvcrfo'ilpratoftabilitq 
Sempre del par Lenza pafiaifi vn dittai 

Con vntrottodifcioltds’apprefenta 
Soppa il caual.che fi vagheggia, I fmeno : 
Poi fa.eheT mancofprone il defiierfcu* 

. Egira a vn tratto in ver la d»ftra ri freno 
Di falto in falto il buon caual s’auenta , 
Dou’egli il vólge,e cinge vn piceiol fieno 
roiiiiailcaiiaiilgiio.e vi ffa dentro, 
Eihuópofficdcogni hor l’ifieffd centro,' 

In vn batte rdi ciglio il giro abbracci» 

II buon caual mentre vbidifee, cruori. 

Già tien la groppa, ouetenea la faccia, 

Ei in due Calti fa tutta la ruta: 

Puiea man deftra itcauaJliero II caccia , 
Fin chc’l quarto girar perfetto nota. 

Ne y>t:o Cairi fa manco. òfouerchio, , 

Ma pme il pùto ùdic principio al cerchio.. 
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Poj vei/b la Anidra il fren gli ma. 

E tutto a vn tempo il punge col piè deftto 
E'I caual,che I intende, a vn rratrogira 
< Co'fuoifalti a man manca agile, e defilo 
Et ad ogni due tempi il pun'o mira , 

Che diè principio al fuo cerchjofcrreftro 
Poi lo volge a man delira, e giugne a pùto, 
Ogni fecondo fatto al primo punto. 

Comealfin del girar preme l’arena, 

Con glifproni,elepolpe egli li, Rringe, 

E Imorfoalza.e’leaual l’intende a pena 
Clieeon vnpicfiofaltoal cielfi fpmge. 
la terga il torca allhor dietro a l.ifciicna, 
Gli fprom vn palmo lunge da Jecigne, 
t’I canal mentre anchor maria pende, 

V na coppia di calci al ciel diltcnde . 

Ogni narice hauea talmente enfiata , 

‘ tr ógni fopofuodi modo aperto , 

Ch ogni fila vena fi (aria con ara, 
Ognimufcuto fuo nitro feoprrto, 

' Comeriftampa il piè l’arenaamaia, 

Nongli da tempo il cay albero cfperro, 
Corigiifprom.e colfign l’eftolle in alto 
Co i calci in aria mfinoal tmofalto. 

E femore chr’l canal la terra fiede , 

Tien la mrdefma arena occulta, eoppreffa, 
F nej'oima medefima poneil piede , 
lacuale bauea con l’alttofalto impreffa ; 

E per tjucl.chenegiudica.e ne créde , 

Chi viltà prima hauea la prona ifteffa, 
Haurebbe l'atto il quarto Ulto.e’lquinrq 
Se non haueffe vn daulo Ifmenoefiinco. 

Con lafoiclla inranroarriua Appollo, 
Chel’arco t tenne l'oltraggiata palma , 
f lecco pn dardo, e i alla ai fmeno il collo 
•E gli coglie tl manegXio.rM *5guf. e l’alma 
( omr getta il canal avi vn foì crollo 
Eia Tela fua poco pie ofa fa Ima, 

Sj mette in fuga, dchorch'alcùno’l rocchi 
Es.inuola m »;i punto a tur tigli occhi. 

Sipilo.checadervede il fratello 
Da l'itr proti if<» (l ia( pereoffo emorro, 
Non sà, dolente, tteifirwjnrta cedrilo , 
l’er darglift’ancbot viue)Mcurt conforto, 

0 le cerchi jl (icario iniquo. c •.-ini', 

Ver vendicar fqpra di lui quel rotto . 

Et ecco menjreei tre d:m.m da.ee rida, 

Vti'a/troftral dal nuuolo homi cida . 
palfalo firal a l’innocen'e i) per o, 
f fa cadérlo appresosi Aio germano , 

Qyel, pJi'su * 1 1 urco.c-v n pi etoio aff.-tt o 

1 er non mancar d 'officio feendeai piano , 
E cotneprcineilCanguinololettp, 

Vn dardo vien da lanemiea inano, 

Gli da nclrergo.cgingnefangueafangue , 

t dopò vn’treniar corto il rende eflanguc. 
“ 


Per torre almeno E Ifer.o re dolente 
Gli altnfratelli.il hon veduto inganno, 
Spronai canal fra la confufa gente, 
l.a douegli altri due la lotta fanno. 

1 1 buon Umetto, che ferir fi fatte 
Da l’uno, e l'altro fpron l'argenteo panno, 
E proua più benigno, e dolce >1 morfo. 

Fa noto a ogn’vn.quam c vcloceal coi fo. 

Tanto veloci i piè muffe il leardo , 

' ‘Come il doppio ciituo il fianco intefe , 
Ch'auria fatto parerquel folgor tardo, 
Che Velia, offa.Olinipo interra Refe: 

Ma molto più di lui fu prefio il dardo, 
Ch’io meato al coifo a lui le fpalie ofFcfe 
Ch’inanavfcì dal'hom ci da nembo , 

E motto il fe cadere a i fiori intrembo. 
Maccnia di caldo fanguc ì (ion e l'hetba. 

E tnentrp batte il fianco in tetta, e more, 
Conrraia lotta dolcemente acci ha ' 

Vna faetta vien con più furore, 

E paffa irteuocabile.cfupnba 
A l'vn la dediapoppa ai’alno il core, 

Che nel lottare in quello iftelfo punto 
Hauean petto con penoambt congiunto . 
Manda Tantalo in aria vn alto Aralo , 
Comenellaio elettro li telo illora, 

Ma non può già f-eduno alzare il grido, 
C’n'iq vn mpmenio il calamo l'accora. 

Di quei c’heobeto in Niobe il primonido. 
Il giorno Ilio reo godetiaaucliota, 
li qual piangendo ambe le braccia aperfe , 
E quell i ca Idi preghi al cielo offerfe . 

Sommi celefii Dei voi prego •ulti, 

E voi, che fiate a quelle f- lue intorno , 

Qual fia la cagion.che v-ha condurti 
A uofeurar < * feìfi atclli ■ ! {ionio , 
i.afcutealqu.intoagliafpri human i lutti 
L'anima m tane! filo mortai foggio, rno, 

A me non già, ma al imo piccolo padre, 

E a l’infelice mia Regina, e madre. 

Già per ben mio lavila io non vi chicggio 
ChValtiQ per l’auemr nonfia.chepi.nto. 
Anzi amcrei.tanto hò rmior del peggio, 

Di giacer mortoa miei (Vaiolila canto . 
l’crch’ama il pam mio nel Regai leggio 
Vnfuofigliuol lafciai col Reggio manto, 
l’rcgo a Ciloar di tanti vn figlio folo, 

Che tia qualche contorto al troppoduolo . 

B - n eommpueloDio.ehenacque in De o. 

Il piego del gaizon comcl’intcnàe. 

Ma fiancar lirrcuòcabil telo 
Nonpuò.ch’c g.àfcoccato.ci’aria fende : 

E mentre anchor.t ei pia , e guarda al cielo 
La fonte al’infc lice :t dardo offende, 

E. l’alma, come interra ci batte il tergo , 
Col fanguc lafcia il fuo teueno albergo. 

Del > 
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DB! poro lo i] dolyr.detmal la fama 
• Di Niobea t'infelicioréichicapporra, 
Che la fuccefl ; on, ch’ella rant’ama. 

Gì -icc fu l’herha infiingu in ira, c morta. 
Subito pcn la fcoiifulaia cgraim 
L’addoloiato pir fuoi de la porta. 

E*l padre, che l’intende sa pena ifrrede 
Anch’ei vipon lo l'ticntura.o piede. 

Come fa m.i^r- ninnata arnua 
A l'infe’iC" M rifai diporrO, 

E ne la prò e fin pur diritti vma, 

Vedoil lume del V' ' ino rfier'kiàmorto 
Pefta d'ogni * n Hi del f.'nfo r riti a, 1 

Lo fplcdor vien defvol o ofcurn.e fmono 
E tramortita appreso à i figli cade 
Su levetiiiiglie.eduiororéìlrade . 
frlon trarnort jfi e il mifetp Anfionc, 
'Sebenpd iol'.che l'anini ■ ha piu forte, 
$1a del pugnai la pun aal enreoppone, 

E difuapiopna manfi da la morte. • - 
De le fglienrl Pe .delcperfone , 
Ch’arbttreboi f.r» di refi cruda forte , 
Piange l’huoino b'fiduolco ) haflepore. 
La dònna alta leftnda.cfi prrrote. ■ 

£on acqua frefca.fic altri aiuti in vita 
Cerca tornar la doìorofa gente ' ' 

La K reina diftcfa.erramortitj, 

E dop\alquantò fpatio fi rifcnte; 

E fttidr.ecpirc.edouc il duoll’inuira, 

Ch lama quefto.e quel figlio.chenon fente 
Nepiangemen la difperaraiYiadre 
I.ofpnfo mono fuo,dc*ro«ri i padre. 

Ahi qùantoqurfta Njobeera lontana 
Da quella Niobe c’b ebbe ardire in 7hebe 
Di fcacciar »cr ite Dei folle, e profana • 
Dal dium cuiio mobili, eia plebe j 
Quefta.c’hoftnifcraliile Ac infima', 

Vana dal' gran dtjioi vacific.4: fiche, 
Inuìdiàfa già da più fclt i, 
Hordatnouerpiciìne' fuoi nemici. 

JWoftra la pafTon.chel'angc.eaccora, 

‘Con parole infenfat e, e indegni getti , 

Hai fopia i figli, borfhpi a j| p.idrc plora 
f tioua.e baccia ,e chiama bordili horqfii 
tìgni empia ogni profana al fio da fuma 
Baftemonicon^ra 1 fumi aìti.ece Vtti, 
Eriuolgmdo gli occhi ir^ci al c e'*, 

Coli danna la I>tv,?he legna o De;«. 

Quaififia la ragion & l’Jiabbia mofla 
Otriliamuidia.o vendiceddio, 
Latonacitipia.cinpeibaa.-cr.drrroffa . 
QuefWieib* equefli fui del fanguemio 
!ngiu!IJfima/riqu.jito lì porta, 

Pot cbefcelgertionfai l’empio dal pio 
Quii ragion danna il fan lue de'mr ertigli 
Afareaguefii prati a£or vermi già ì 


S'inuidia h .lucilia mede la mia pio le. 

Si regia.fi magnanima,* <■ bella; 
Doueuicontrame l’accefo Sole 
Mcuer coti la pcftifera Torcila, 

Ver qóefta fue nur-ta,e'norfì dote, 
Douean mai la fi tei u ine rutta, c fella , 
C’baunanoal'inuidtita igiormtùi 
Tolti, e gti honorfenaa far danno altrui . 
SedrlTodl vendetta -ciò ti fpinfe, 
filiti nifi (fimo f. legno il cor i\,cctfe, 

Chc’I figlio fn o l.i tua vendetta eft.nf* , 
eh inr.ocrnic Ne il n-,ai non [’oftìfe . ‘ 

E fé pur la Milk gioì i.t fi cotti; nife, 
Dowuicontra me io ger I ortsfe. 

Ceti it| tutto inguini, echi vf detta pifdq 
D’vn che fi rtà iiulifpar c, c non i’om ode ', 

’ eco bai pui tutto hauuto il tuo contento, 
S’-.vi del mio |> .,iico,< del ituo m olu , 
poi ch’in miodàno il • i al lume harlpcto 
Dal primoinfiroi.'tHfiiroiiglmoio. 

Godi dipoi, che prù (pirarnpn fino 
Per dargliilmio bri legno, i n figlio icJo 
Kidi vedendo i nneijfio où luoghi 
Moftr-uei lor duloi wonfeitcroihi» 


Trionfi poi c'hai » imo a Ita efnpetb.-» , 

E fiano unici lamcn 1 1 rupi ; rotei, > 
Ar.rtil mio hnnPTc à.nc’or fa km fi ferha 
Che fon due figli Unni fon lette i mici. 

F. fono in (Verta mia fortuna acri fia 
Maggioi dire cfie 'uri tinaia fen , 

F. anebora ip q nette ioni adip i fc Se adre 
k Di pù figli di temi chiamo piadre. 
Mentir eoiufa la lira tvober agirmi, 

E chiamai elite voglie ine iurte At empie, 
Supei ha i na (setta in acrefttona , 
Ch’ogn’-Irra.fjOi chc In, di «io; 'empie 
Ja freccia de fa figl. ad; i.atora > 

Sride.r pi rcotc fitta ne le te iònie, 

La qual coi. riipiagr niofo e br'lo 
sopra llcorpo pi'augcari'vn fuò firaicilo. 
on vrrtiofcuie mtiene cdotenri 
' ran curie aveder tantaitnnn , 

F mp ipnòsi il eiéfdi itnJa.c d , («mefiti. 

Le faglie de la u ubera Rema t ' 
f con diuctfi.e do.otofi aecen ,, i 
Sop.-a.iinoiti tcnean laieuaehina , 

E parlauanoal corpo foi* «ùnta, 
tìartenrp « petto, t*l voifo, cpafma apal 

Cornei* freccia "'gitirofa oFendc" 
Irmanti a l.ifconrrn a geniture 

E mnraf'innoctn-ehvliarntde. 

Nodello oltraggi al ftorta’o tÙTrl ice; 
D’ira maggior corm* la r>ea ,'acfer.dc. 

F la bjaunaJ’ingtufia.emaledici • 

Ft cceoai’irnprcuifo en atrio (frale 
l’alfa ixIopia,egiugrtemalea;n.;le. 


K a Coi 


Cò i crini {parli illagrimofo lume 
Hauea nel primo figlio intento .e fi fio, 
Quando basendo ildardoalrier lepiumà 
Fenile il capo, e (eolp'olleil vifo. 

Chenon oltraggi piu l’irato Nume 
Prega Niobe Ncrea con faggio auifo ; 

E con »hie ragioni la conforta. 

Che cerchi di Tatuar chi non è mòrta. 
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denere l'ateorra vergine Nerea 
Mouealquanto la Madre.e l cor letòccd, 
L’irata man de la rrifofme Dea 
I.’arfnaretza morrai da l'arco feocéa, 

£ mentre verfo il ri f l la fanmrn re^ 

I a ragion, ch’a la ftgliaefcon di bócca! 
Palla lo Hrale il core a ladonzella, 

E le toglie la vita.e la/auella. 

la fucnrurara madre, che fi vede 
Toglier dal terzo ftral la terza figlia , 

E che i futuri calami ptruede- 
Sigraffiia.fi percore.elì fcapiglia: 
fe mentre ftraccia il ctine.e’l petto fiede. 
Rende del fanguefuo Iherba vermiglia 
vnultra più innocente .e più fanciulla, 
L’vltima.ch’eravfcita de (acuita . 

Vede dopo cortei cader la quinta , , 

Dopo la quinta infanguinar la fefta. 
Onde, Perche non <Ta 1 vltima ertimi > 

La madre in rutto difperata.emefta, 
Trouandolì facciata. inconta, e fcinta. 
I-’afcon de forre il lembo de la verta. 

E di fc falle, e de la verta feudo , 
Epiangc.edicdalnembo oCcuto.e crudo. 
Deh mouitia pietà contrario nembo 
Ch’animrfi crude! iafcondi,e ferri. , 
Eprega per cortei, c'h© fotto al lembo' , 

Si chenoua faerta non l’atterri. 

Di quattordicigermj del mio grembo 
Saluanevn fol da gli nemicifMi: 
s» cherton ftechin lMtima radice 
Di quella fuenturata genitrice. 

3 eh chiedi nembo pio quefto per metto 
se forfè gli empi Dei eelidiDeló, 

D hauer tenuto il loro arco coperto 
Dentro del tuo caliginofo velo. 
Deliaintanto a la cocca il pugno aperto 
patohaueailvoloal'infelicetelo. 
Eendeljrato ftraleil cielo, eftride, 

E la caperta figlia a Niobevceide. 

amare.e mori# 

, ma dre mifera la luce ; 

E 1 dolci, e icari iTuòi figli.ocon forte 
Vede giacer diflelT.efenza luce, 


upor.e’l doler l'ange fi fotte, 

“ " f ih' 


Chepm perg|iocchifuoi Feto non luce 
Lio ftupore in lei fi fa fi mtento, 
e "e ftupido rigor le toglieil fenfo 


llcnn chefparfo hauea pur dianzi ilvcr.ro 
Hnqfe vi fpiia ben mouernon puote. 
Stani nè’ trilli lumi il lume fpcntù , 

Le Jegrime di marmo hane legoie . 

Il palato, la linjua.il dentr,e’l memo , 

Il core.il fangue.e l'altri parti ignòte, 

Sorl rmti vnmanno.efi di fenfo epnuo 
Che l’imaginefuanull'ha di vieo 

Di ragionar materia al menHooffeife 
L’ertirpata profapiad’Anfione. 

E concia Niobeogn’vn le labraaperfe, 
Chertòppa h ebbe dife prefuntione. 

Ma quali il marja terra , t ’l cieldifperfe 
L orgoglio de J’i olia regione, 

Per quel.ch Euro, volturno, e Rtibfolario 
De la moglie parlar del Kc Thebano. 

Poi eh a la menfa d Eolo affa i parlato 
ladt figli ieolpeuo|i cdi lei, 

Edatmri ilfuobtgogljo fu dannato , 

Ch oso di fatfepan a’ Tornili' 1 Dei: 

Il verno Orienta! rui to infiammato 
Forfcde’fpauifiimi Liei, 

Qucrta parola ingiuriofa.e fcitìcea. 

Si lafciò con gtand’ira vfeir di bocca. 


Ni 

in 


troppo c fuperbp, troppo fi prefome 
Clueffo perno! d’FUropa al, -ero, «tempio, 
po' ch’ofa torre al già beato Nume 
I facrihcii.i faccrdofi.e’l tempio. - 
E ben pqi duro hauea l' interno lume 
Cortei degna di quello, e maggior feempio 
Poi c bebbeardird.compararfi a quella 
Che diede al mondo il Sole, e la Torcila. 


c ,' e ^ rr > a , ra uigliomi rónpoco , 

Vhe’l motòr che Iqsù regge la verga, 
p,on dia turial’i uropa a fiamma, ea foce, 
E co 1 Tolgati foni non (a difperga. 

E non lerolga il giorno, e’I proprio locò 

E nel psu aitò rnar non la fommeiga , ' 

Si che perl’aurnir non parturifea 
Chuanto fi préfunia.e tanto ardifea. 

Non potè fopportarFauonioaltero 
L* info lem e parlar del fim fratello. 

Ne che*| popol dei fon f perbo Imperò 

Empio nomareòfafie.eà Diorubello: 

Da piouanetu pai Ti.eda leggiero.’ 

Gli ruffe con vn fguardòofcuró > fello 
f daWi la mia patria •ngmftamente 
Più deuora.e più pia de-l’Orientè. 

Biafmandn l’almemie.le tue condanni. 
Perche colei. c’hehbe Larona a fdegnó , 
Fu data algiorno.de a gli fiumani affanni 
De laFi igiane I* Alia entro al tuo regnò 
Sole veli: la Frigia 1 terrei panni : 

In Thcbe fel’atto piofano.e indegno, 
fDift’'urn,)raprrcfea difprezzari Numi 
Dagli alteri d’mtop aempi eoftumi. 


— 


Diffeto 


Difleroallhor Fauonio, Africo, r Coro, 

Che len rondali barbar? parole 
I.*occidenie b’>fmar la patria oro. 

Lap.i n-i.ch’ogiiiferaatbcrgaii Sole, 
l'erchc polla veder lo scita , e'J MÒio, 
Ohe’lmaimo.che cólpiìtoanchoi (I dole, 
Da I Ahahcr.br il primicr minto tei reno,' 
*« ccian la andai per l’aria al patrio feno . 

E co fi (aitici em con fcizavftnce 
L'honor He la connati.. Occidmrale. 

Eogn . n vedrà, che I ■ f>, r è la radice 
Dei dtfprrgio celrfte.e H’ogmniale 
Sorridealihor vol-urno & tuo edieej 
tr o «rato fofflo Ilpnarmo afTaie '/ 

Farem veder la ft.itua dfcolei 

ammonti d’Ocodrne Pi' enei. 

II fuperfco parlar, Pna.e'l furore 

rhi^lliL^ 1 ,cnc e Q u,r ' c • c Quindi. 

Cpe de I aibeti .0 d*; olo voi irfno.e ' 

Btauando M entipccidcniali .cgPlndf. 

La fuperbia d'. uropa m dlihonore 
ei Alia il fallo rio v uol niopei’indi, 

Eda^oainiomtfuoperP.inaa volo , 
Sfumai doutne il doppio polo. 

P orre a T'cll’drgoglio 11 mprfo , 

Mi ai “I? 111 ' 1 C8 '° ‘* iucl S° ln vailo , 

E faceJr,^** ^riabauan guprcloilcoifo: 
,rc ; nar u e-‘ t * » dicano. 

Hebbcr gli Orientali m | or , OCCOl f< , 
noi rii, il boica da fa dcitra»na»o , 

«cu pugna a manmaneahebber cóforte 
a. munito! dclape(te , ede la morte. ’ ’ 
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.Come L'altiei Fauon.o entrato fente 
Shocco, & Aqu non con gli turi in lega. 
Fa chiamare in f.iuurde l'Occidente 
L'Auttro dainan delira, e feco il lega, 

Da man finidtaCircio anch'ir coniente 
A Covo , checon caldo affetto il prega 
Prfpdlii in tuttopor la fa (fra fi onte 
Su’l patrio .ond’vfu già Spilo monte. 

Fende vn meridiano il mare Egeo , 

Che pon fra P Afia, e fra l'Europa il fegno. 
Gii aerei Venti, i quai produffe Alt reo, 
Che di qua da rat linea hanno il lor regno 
Contri il fuiòrdel loffio Nabateo, 

In fauor di Fauonio armar lo (degno. 
Maquei ,ehevcrlo l’Afia hip lo ricetto, 

■ Pergiurili folfìo lor trailer dal petto. 

^1 caldo Noto in lega entrar non voi 'e , 
il freddo oppofto ajui Settentrione, 
diftjjneurtol’vno, cl’altto iplfe 
A guardia de la propria rrgone, •»' ' 
fai ch’ogn’vn nei luo regno fi rarcolfe, 
renna, cnefì venifièalparagione , 


Con pioccllc acei biffiate . e frequenti 
Marida ne l'acre vn remprftofd gZido 
f par, che dica a gli $fida i venti , 

Non daienoual mioluperbo lido. 
Alcun in'danno mio foffiarnontenki . 
S'ama fitmo (lai nel proprio nido , 
L’nquefta grufateli fi triedra c sforza, 
Fetafficuiar fpda l'altrui forza . 

Scrrentriomche'i gì ido horpb.l fente 
fc’/tcpeUar , ch’alio. da : c pleura il giorno, 
Ch'iraro offende il lup legno polfeine 
Per dritta lineai fup difpreggio, c icomo, 
Cnnognifuoporci fenenfente, 
t tuffa in qishonor .tei mezzogiorno, 

!■ neutri, chevoleanifaifi in difpart'e, 

Son pumi a oàr principio a! beili Marre 
Famnio de Poceafo Impcradore, 

Che aedp i diie.c h$ rii ingobuto il cielq, 
Pcnfando inani alzar in lui difnpre 
Colèi, ch'rn Tebeafconda vn fallo velo. 
Moflra coicolligati il fuo furore 
Corina lei, che fpreizò gli Dei di i)elo , 

E nell’incontro en voitice,vn fracaiio 
Fan che per forza in aria alzano il latro. 
l’Imperador cop rano Subl'olano 
Ch’a punto hauea dilpolti i'iuui conforti. 
Acciò che’i Iodio hio.i o col Germano 
In Alia il marmo hcretipo non porci , 

E vegga il mondo mìnifeito, e piano, 
Cheivenn Orientali f..n piu forti. 

Soffia conti a occidente per 1 ver are 
A la (fatua rnfcdcl che p affi il maig. 

Chi potrà mai contar Porgoglio^ei'àra, 

Che la tefra drttcugge , e*, cielo all'or da? 

Nel mondo d'ogni iato il vento fpua , 

Con labbia tal u'hauer l’honoie ingorda 
Cile ne; fuprrbo incontro a forza gira. 
Mentre il tieni iqo al fuo voler dii coirla , 

Che poi , ch’aperto il palio alimi nò itoua 
E r /arza,ch'aguar J’vrU’zluomoiu. v ’ 
Alzai! rapido gire arbori , e glebe. 

E vin per iti ia , ephte haucficr pali: 

Tujti inalzano al cielo intorno a i hebe 
1 iridici, gli arati, e gli animali. 

Ce piùdebil cafe de 1 a plebe 
Cadouoaddofio a’iiuieri mortali , 

E fu ben forte quel palazzo', eduto, 

Che redo da tapi 'impero iictuo . 

tafupcibiad’furopa , chevuol porre 
J. effigie di colei nel patrio ipome. 

Comincia con piu foizail fiaipa feiorr* 
Contri l’Gppodo al fuo corfo of izonic, 
t'1 marmo diculei.clie’Jinodo a uh or et 
FU gutpin o nel cieldi Negro pon.c 

f ' a mV. a /a ■ a * a* i ■ e. a la. c 


mvp, r .. 5 .v.ic, Ha gUTPjivoncJcicldi Negro pome . 

rJ?ÀÌ 5 u, 8 l '"P 1 »» , ecnn eor rnuo pioue» Contiaftan gu Euri ;*l’infiaiiiinata vuert* 
Jccedelfuo*alocrv|,imeproue. ^ Lefelue, i temm, eie emidi atccfia, ^ - 

L’Ocet- 
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[■Occidental poffatza otrt'hor rinfuiza 
L)r‘ ffrli fopeibiffimi d*a fitto, 
k partano fubea (urta per fui za, 
f rotrano colei fu’l inai e Egeo- 
La (qiiadraOnentaleanqhor li sforza ... 

Scacciai da l* Alia il maimo ingiullo, e reò 
F mentre (òpra limar l’vn I, 'altro affale. 

Fati gir fiti'a Icftelleil fufo fale. 

Fauonio hauria perpor nel’Afia ilfaffo 
DaThgbe farro. l.girveis’Andro , e Tini 
Ma vuó',ehedr'i7.i a la fua patria il paffo 
Ver Cieco a [quanto il toi bido Garbino i 
t già fa l’Aquilcn parer più laffo., 

Ch’a.l» flattia impedir cerca il camino , 

Clima! fumerai*© altero, epertmace. 

Ver I ifola di Scio drizzar la f.me. 

Il rapido girar, cb’inariafanno 
Tiran per forza in (li Ir maggior naui, 

F.r à l’alriflìmoetbeieledanno. 

Anchorche (Tan di niereiomifte.egraui. 

Altezza il lor le ricladi non hanno , 
rlieM marnon lefouerchi , qnon le latti. 

I vortici de’ venti ne lor grembi 
l’ottano vn’altio mare in fenoa’nembi. 

Nei più piofondo letro ilromorfente 
l ’altiero nio.chc’l mare baue ingouerno, 

F inoftra il capo fuorcolfuo tridente, 

F parla à queitne fan l’hornbil verno. 

V’aima ranra fiducia empi la mente. 

Che dobbiate il mio nomehaj ere à fcher- 
Perhauerui veftiro il volto bumano (no, 

I a fupeiba profapia di Titano? 

fcerrohauria loroanehor.Oiteal Rcvoftio 
Che l'imperio del mar non tocca à lui. 

Ma Itridentc c’iinarin.go jernóè nortro 
F che’! concefTegiàla forreanui : 

Reggaceli mcj' gtan farti il faffeo eh loft io 
riouc imprigiona à tempo i venti fui, 

Quiui eh itici u d’Aftrpo l’alteto figlio, 

Qùiui porta il fuo imperio, el fuo cófiglio. 

Maàpcnaegli da fuorleprime note 
f he l'impeto de ventieontal forza 
ierempif,il volto, <’I tergo gli percote, 
eh à ritornar nel cupo mar lo sforza. 

Ttevoltefuor de l’aggirate tote 
vede portar l’immaininrata Teoria , 

F ire voltevà gtù.ne vuoi perforte , 

Ch’il lor gito ilrapifca.e in aria il porte. 

Sparfe Palme Nereidc il verde crine 
Nel più baffo del mare atto foggiorno, 
pigpponl li repai abili mine, 

Cheftruggoro il lor regno intorno inror- 
Pormro.e l’altrcdeità marine . (no. 

Non nenfan più di ritarderei I giorno; 

Ma che fiang ninni tempi ofcuri efclli, 

■Che*! Chaoètehe fu già n nnouelli. 


Strugge il furor., ehc l’Occidente (pira , 
Ouunqiic hà impèrio Ja-cnnrraria parte, 

F fa.fhc’l drimo mobile non gni . 

F più veloce andar Saturno, e Marte. 
Giouefapet vuoila cagione, cruna 
Tutteroprcfeirrilcinar afparte, 

Ebupi pelci.&ararri cfaflì.etraui , 
t in mezzo a I focoffar ('onde , e le naui. 

R iguarda meglio, eyede, chela guerra 
De gli èuri, e dela paitea lorcoitraria, 
Diltiuggeà fattogli huomin,! .eia tetra, 
E’I regno falfo,r'i fo«>, e’i cielo, c l’aria. 
Sub io inmannogm facttaaffV-ira, 

C*h efferpiù fuolea noi ctuda auerfaria, 
F.pei fthcoitn’yndel par la pena tema, . -, 
Fulgoriquinci, e quindi a vii tratto auenta 

|1 mormorar de’ venti è di tal Tuono , 

F’I foffìo è fi veloce, ofiuto.eforre, 

Cbe]l balcnnon appn . noiu’ode il tuouo, 
Anzigl'ii.a'iT)ei fo/Han di forte, , 
Chcrimanthii al c elo i fuochi fono , 

E fc foffrr gli Dei (oggetti i morte , . 

I a Dàin i in modo vttarruperna, & alma. 
C'hautiano à più d’vn Dio leuatal ‘alma. 

Copfufo Gioite ftà con gli altri Dei, 

Nop hi rmied.oaj lor propinquo danno , 

II folgor piu non vai, «he. ivrnrirei, 
Contia il folgorar or tornare i I fanno. 
Contrai! voler doventi Nabatei • 
GI'lbrriàl’Afìa eia la (tatua dmno: 
Ch'adonta delterrtbile aquilone 
Sopra triirea Li boccino a) fin lapone. 

Q^wntp l'orgoglio, crefted’pceidente. 
Tanto manca la forza dc’nemtei 
Già fan contrai Ivo'er deponente 
Volar colci.jù le Su-irhe pend cl. 
ReftarnonpuA Borea a ('infoiente 

Africo. che fa i marmiempi e infelici ' 
Aolar contr’Herrno e fi il nemico infetta, 
Ch al fin fu’J mome ; ipi!o Parrefta . 
Vedendo Subfoianoil ma- mo porto . 

Su’l monte p 'trio de la donna altera, . 

Mutando in vn momento > I foo propcrto, 

Fa ritirar la cong urata fehiera . 
S’accehrtùanehpr'f'ir.pe’adoreoppoflo 

F fer l’aria rertar vacua, e leggiera, 
fom inrft a| Ihor? il pirMer de le rrauj , 

De farti d’anmiai d’huomim, enaui. 

Fecero àgli anni lor ree ti icmi - 
La fera i ve, mal lorAjrn*’ rnorno, 

C'irato liafteirAcrin ’efuemani, 

E li ferir net fot ito foggiorno . , 

Fan di naittraquei leggieri, e vani • 

Hor pace. hot gii- ira mii’e volreilftiom* 

Ni d oioJa.Pfieione borrenda.e (cura 
Render può faggiamai b [orn atura - 1 

Ogn’fó, 


J 


iogn’vn.ch’in torre ben fondata , e forte, 

1 O inqualche folla fetrerranra, ò fpeco, 

Ha *«iti redi faluo.eda lamotre. feo; 
Trema ancor diquel tempo boricelo, e eie 
F rendegraiioa la celeflecore, 

Ma molto pur di tutti il frigio, e-l Greco: 
Che fan.che’l ttiaimo infido di colei 
Piange anchor la vendetta de gli Coi. 

[ V endendo tutti. che’l Diuin giudicio 
Sparfc deffangue regio hauti leglebt. 

Di nouO ritornalo alfacriiicio 
Non fot la donna.e l’huó.c’habita in Tebe, 
Ma vennero a honorare il fan o officio 
Da tutta Greo, i nobili,» la plebe, 
l'ouefacrat con canti, cdoti, elumi 
Tre altari a tic da Thehecffefi Numi. 

I E^comeauien , eh el più pfolfimoefTcmpio 
Torna tn.moria altrui lecofe antiche, 
Dice;r ridotte in, vii cintondel tempio 
MoIrVnimr prutfrnt 1 al cielo amiche 

Ch’ogun.rhecerra.è rioepd Jgiuffò & em 

t’alme elette de' ciel f.irfi rrrniche : (pio, 
v ncordauan molti eflempj.e pene 
Succede altrui per contrapòrfi a! bene. 

IS edea vn vecch io fra quei molto prudente, 

1 f’hauea grane l'afperro eie parole, 

Ben eh ’al mondo il donò d’ofciira gente 
t.a ferril relf on.cheanchor fi dote 
Del ii'oftro i'iefpiignabile, erodente 

A cui leui Reitero fonte il Sole. 

Ma l’età. e la pnidrnza, e’Iricco panno 
Degno il facea d’ogn’honoraio fcanno. 

| Quelli, fec ondo i veechjhanpet coHume 
Di [accontarle cofe de /or tempi, 

D irte. Di quello equel derifo Nume 
Infiniti contar fi ponno effempi : 

Ma poi c*hoggi I atona, t’Idoopio lume 
Honnran quelli altari, e queft i Tempi, 
Vivo contar toinenrl t icio regno 
Ymfe 'a (leda madre vn’altio fdegno . 

I Ediendó il padrr niio già carco d’anni , 

* E me vedendo efferadulro^ ", e forte. 

Nè più perendo quei foffrire affanni, 
Ond’eigià miglioiò la r offra forte , 

D de. l’er pioueder figlio a quei danni , 
ebeti può dar lamia propinqua morte, 
f’ben.cheqnel ripofo.onde tu viuf, 

Doni al tuo veccb io padre , e le ne priui. 

I f vo’ per l’aucn i r darri i I go uerno 
Di quelle facultà ch’a l noff ro flato 
Furoacquiffaredalfudor paterno 
Con modo i agi oneuolc .elodato. 

Andar corti ienti invn paefe cfterno, 
Manonfuora però del I. icio flato 
Ma doue hoggi il mercante i I paffo intéde. 
telò ch’alni vi compra, altri Vi v ende. 
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Tu fai, c’ho tratto femprequel foflegno, 

Sbe chiedea noi la' ita, eia natura. 

Da quel lodato culro.vtile, e degno. 

Ohe ferite al arte de hagrcolrura. 

Manca tior de buoi quell’incuruato legno, 
Cui fa la punta il vomero più dura, 

Ch’ai caldo Sol de la ffagion chemiete , 
Sentir fouerchio caldo, e tioppa fetei 

Qf efia eh iaue.è eudodia al poco argento, 
Chedt I venduto gran traili pur diami. 
QHefl’alrreftfn del vino , e del frumento: 
Togli le tutte, e reggi per l’innanzi. 

Dammi in vecchiezza mia quefto conrfto 
FI chr’l tuofludio ilatio confìglioau&zi,, 
Piouedi a gl otiofi aratri i buoi , 

Toi reggi il patrimonio come vuoi. 

Secondo cimi comanda.il pefo io prendo 
Dirinouar de’buoi la mandra morta . 

F. fopra vnpicciol min ronzino afeenda , 
Come lo ftaro mio d’allhor comporta : 

F douc ci diffe.af mio camino intendo 

Con vha.che mi d.è, prudente feorta; 

Cluetto era agrieoltor di qualche meno,' 

Nel ruraleefferci rio molto efperto. 

veggiamo in mezzo a vn lago il terzo gim- 
Vn ben comporto,* eleuaro altare, (no 
Cnepofa fopra vn pirdeffallo adorno 
Di maimi, e di colonne il luftri.e rare, 

J.*J ”?’* Ir canne a fui crefcime intorno 
Piu d i due braccia fuor fu perbp appare 
Smunta dclfuo ronzino il Duca mio, 

E s’inginocchia a venerar quel Dio. 
Anch’io fegurnde il fuo denoto «(Tempio 
Smonto, m inchino; e fifo intendo il lume 
F dico ver l’altarchenon hà tempio. * 

Qual rutifianon cognito a me Nume-, 
Fa,ch’in qurfto viaggio illadro, e l 'empio. 
Vernoinon feri|i il fuo crudo coflume. 

F la fteffa dò fuor parola fida , 

f h « fen to dire a I a mia faggi a gu ida. 

B r Nèquel padre auenturofo , efaggio. 

Che cerca prourdrre al rozzo figlio 
Di fcorta.c’hahhiaa Dio volto il coraggio 
F c’honorato a fui porga configlio. 
Ch’ella.ccagioti, chenel mona) viaggio 
Non cerca hauer dal ciel l’eterno effigio, 

E net cofpetto alrnii talnioftra il core , 
Che*l fa degno di laude, e d’ogni ho no re. 
Mentre perrimontar leuo alto il piede . 

Per gire al miocamincen l’altrui p.antt, 
veggio vn che verfo noi camma a piede, 

F. come alfanto aitar fi vede auante, 
Chinal'humilginocchio, emrrci chieda', 
Ma come vuol lafciar le pietre fame, 
f.'affifo, & a le orecchie gli apprefenro 
Vn mio nouo delio con qu< " 


) quello accento. 

x 4 s’ir 


LIBRO 


js’al prego. ch’a l’altar paiuitre ctferro 
Hai col ginocchio humil» epl cor dcuoto 
Tal dal pregato Dio fiada-Q il metto , 
Chefansfaciaal defiatovoio: 

Cortefe perori n rendimi certo 
De lo Diode fai ur.s’egli t’è noto, 

E* ei,chrconofcea l’altare . e Pacque, 

Con quella voee al mio defir compiacque . 

[patrio non è di quefti morti Dio 

Quel He l’altar fi riccamente adorno , 

Quel marmo è di colei, che partorio 
ÀTi norie la I.una, il Solcai g.otno. 

E quando di Capere habb defio. 

Perche non sii trouar m glior foggi orno 
E perche il fabric.ro in quel pantano , 

Con vnmiracol fuo te 1 fatò piano. 


."omc Ceppe r.iunon, ette l’alma Dea, 

I Acuì l’altar fu in quello flagro cretto, 
De! Tuo rnarn* grane il fenohauea, 

E che’l tempo del pano era perfetto. 

La terra larga.epia fcauara.e rea, 

Nè volle, ch’ala Dra deiTerieetro r 
Pur l’accertò POrrigia , Se hebbe qumi 
La palma fi a le palme, c fra gli oliui. 

[poi p’hebbe fcarco il fen de’ «obli pondo 
Lontra la forte fua cruda, emaligna, 

E datq i ,lu<- più chiari lumi al menilo 
Contra il gelofo cor de la matrigna , 
Ciunon volendo pur («andarla ip fondo , 
La difcacciò da l’ifola benigna, 

E fuggì ne la l.ieia con l’impaccio , (ciò. 
De i due. che fatti hauca , fanciulli inbrac- 

[L’aidordel mezzo eiorno, e’1 lungo eqrfo, 
t’I latte , che fanciulli haue.rn furciato , 
I.’hanean ditanto humor priuaionidorfo, 

F <}i fi ingorda feiearfo il palato. 

Che corfir a quel pant5 per datui vn fot fo , 
F già il rifo , e’I ginocchio hauea piegato: 
Ma quando pensò far la bocca molle , 

Vi fu chifel’opppfeechenon velie. 

[Qniui eran molti ruttici per corre 
1 Di giunchsr falci da listar vincigli! 
Horcome vrggon, ch’a lo (lagno corre 
Per berla bella donna , eh* i due figli, 
Cominciar gl’occInlngorJ a uKnte à porre 
In quei vaghi eolbr bianchi. q vermigli: 

E vedendola fola vn defir cieco 
Gli prefe;eglidifpofea l’atto biecco . 

| F di configli# poueri , ed'ardire. 

Vedendo a lei d’humpr la bocca priuq 
Pettfar lo (lagno a lei velare, edite 
Di non lanciarla bei ne là lor riua, 

Senna non p:omee,ra di confentire 
A lalor voglia obbrobnofa, efehiua. 

Tapto #helq retar le putylehUcque . 

Ma lariehicfta in mezzo il dir « tacque. 


Cotninctan bene a dir. Tu non bcrati. 

Se non, ma'l retto poi dar fuot non fanno: 
Ohe i fopt'humarii in lei veduti lai 
Nel mezzo dui palrar racer glifanno. 

Deh mouaui pietà, diffe (a.honiai, 

Se non di tne.de i due, che mieti iniftàr.o 
Che s’.uiep, che le membra io non còforti 
Mancando il lattea me, refteran morti, 

Comccommuni fon l'auta, eia luce, 

Coli publiche fon i’acque, e le fponde. 

Il Sol per tutti eguali nel ciel riluce , 

L'aura atf ogni mortai del par. ti fponde . 

Talyh, ingiulfo è il defio, che vi conduce 

Adinegat a melenpe, el’opde, 

E quandqa berne! veftro lago io venni , 
Corfi a] pii Plico dono, e non (•termi. * 

Tqr Cc bene è c mimune il Jago , e-l fiume , 
Supplicoa vpi , come fe folle voftio 
Che con cqttcfc.c liberal collunie 

Vogliate compiacete al prego noftro . 

Non fate, chel’ardorpiu mi confarne 
L’humoi .che niStic vino il carnai chioftro 
Che fe punto il nùo prego il cor vi msue, 
ambrplta , e nettar non insidio à Gioue. 

Beneficio farà.ta! vo chiamarlo, 

S’io nel voftrp pantan fpengo la fere , 

F. fai fe porrò v nei rimunerarlo 
Talmente, che Hi me vi lodeir»?. 

Vedete ben,ch’a gran fai ca io patio 
Qucfte poche parole afflitte, filiere. 

Si le fanne arfe, eli lo fpiftoho laflo. 
C’aprir pon ponnoal dqbil Tuono il pafio . 

l’ervpi cpnofperq d’hauerfalu : 'ta 
L’alma, che più fpirar non può nel petto, 
l’erchc la vita m<a ila incarcerata 
Ne l’acqua, che da voi piopinquaafpetto. 
Ncfolo a me la vita haurete data, 

Ma a quelli due, c’han dal mio feno il letto-, 
F. fe punto d amor nel coi v’alloggia , 
Trevflcfaluerà cori poca pioggia . 

Chi motto non haurian Je dolci note, 

C.hed’ ©giu affetto haqeanTana cofperfa 3 
Ma l’ippudcnte Ituoi mancar non nuore 
Oc \n rutura fus crudi, c pcrucrfi. 

Qv A N TU più pi eghi il mitico , p.ù fctiore 
L orecchie, e pm » oppone , e s’attraueffa. 
Quel, ch’egli rupi da Ce, nfpmge, e fcaccia 
NO sa quel, thè fi voglia, o perche’! faccia. 

Prega ella:* cife benconofce.e* rde. 

Che manca del doner fe non coniente 
Perche da pri a «o’I «pile far, fi crede. 

Che ne vada l’honor, j ‘egli fi pen:e . 
Anriqpamo la Dea pm prega , echtede, 
p,ft diuenta fap.erbo.fc infoiente. 

Nc gfi hajta negando efler leluaggio , 

Cheyimea lenimacchie , » a l’o Irraggio. 


Dopo 
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Topo l'ingiuriel’odiofa razza 
Saltaper nitro il lago. e torba l'onde, 

F con piedi, e con man le rompe, e guarii 
E di mille fporcitie le confonde 
Torto la Dea la turba infame, e pazz^ 
Sott’altra fcona infuriata .ifconde . 

Con quel nou’atto tanto le difpiacquc , 
Chclcfè prolungarla fetc.e l’acque. 

et alzando la tran, come potrà, 

Impedita dal fcn. che i tigli porta, 
l)iffe,Aquelt’vnioninalu»gia,erea 
perpetua ftar.zafiaqueft'aequa morta, 

4B j Gii tutto oitien quel, che delia U Dea, 

mi f già l*humatia effigie li trafporta 
‘ lem folleanlmal piccolo, e Brano, 

Amico deloftagno.e del pantano. 

Quan’opiù acquila il prfee, più l’hnó pde, 
t più picciqi.diuirn, tuotehela bocca, 

I.a fchena punteggiata i tinta veide, 
lapandac delcolor, che'lverno fiocca : 
Non fi trai formgil collo, ma fi fpetde 
Tanto che il noiio tergo il capo tocca. 
Eanehori’ptcun va a ber , la fciocca turba 
Salta nei morto lì ignoe’l mefee. ctuiba. 

Hor I animai fQtr'acqua fi ni fronde, 
l-Iorgodcfppra 1 1 pici la trfta fola , 

Hor col nuoto, hor col fatto ei feorre l’on- 

F fe ben l’impudente c Tenia gola, (de 

O fia fott'acqya, ò sù Ifficrbofc fponde. 

Dà fuor I inguji iofa fna parola , 

F. d ogni intorno a (Corda il cielo, efllido 
Coi fuo pien di beli emmie, croco grido. 

poi che’lnouo mi fico 'olì fparfe, 

S’ord-pò d pare: di tutto il regno , 
Chrperpiacar la Dea de l'ira ond’arfe, 

Di frde , ehonorleff moftraffevn legno 
Tanto cb’oue la Rana al mptjdo apparfe, 
Fabricarqueilaltaj fuperbo.e degno, 

E ogni anno pel fio giorno jl popol Lieto 
V’hà fifero, e farà Tempre i! faprificio. 

Parlato c’hebbeil fido perrgrinp. 
S'iqcjtninò ciafcnno al fuo viaggio . 

Si chefcaldiamcial piocuhodiiiii’o 
Coniamo. enoncolpeupleeorasgioj 
F. non feguiam esempio contadino, 
Nedel'altierdi Tantalo lignaggio 
May fneriam confò l’officio fanto, 
Comepcpiofeiò la fatai Maino . 

Soggiunfe vn.clic fra (or fedea ne! tempia, 

Di r.tffen: t.d’ctàgraue, e di panni. 

Biffar dourebbe il raccnn.aio eflempio 
4 fai faggi i futuri huomini. de amv: - 
Pi t to vn’errore anch’io cótar màcoépio 
C.V’afflilTe il malfarcor di maggiordanui 
Cir opiò fenz’altrui dannoopremen felle , 

F vide il corpo fuo rtarfenza pelle. 


Fù Marfia in Frigia en Satiro nomato , 

Fra i n orfici più degni il più perfetto, 

Ne le canne da ven-o il più lodato. 

O Ila trombone, ò piffero, o coi netto. 
Mcn'refè Apollpa.tbuo! pafcereil prato 
Hrbbedi queltofuon moltodiletto ; 

E fama fù. che Febo in quella parte 
SapelTe più, chenondifòorre l’arte. 

Venne a goder dopo cent’anpi, ecento 
Quelto Marfia, ch’io di/Te, in terra il lumi;, 
Cb’arfatea’ flauti, dca’corneiri i) vento 
Apprefeper natura , e per coftume, 

F. preferirli a Febo hebbpard mento , 

Per donarea la patria rnnouo fiume, 
Checome hebbe di quelto Apollo noua , 
Scefe dal cielo ip Frigia, e venne in prona. 

Stqpifce il biondo Dio torto , chbntende 
1 1 dolce fuon chcl Satiro dàfuora, 

■ Chcmentteviido'cefpirtoal corno eirede 
Hot col fuon fi rallegra, hor s’ange.e plora. 
Qnamopiù vien lodato, più l 'accende 
Di gloria, e ne) parlar tè folo liongra, 

F. dicea Febo.Homaiconofcerpuoi , 
Quanto auanz.i il mio Tuono i mertituoi. 

Quanto ad Apollo il fuon diMaifia aggrada, 
Tanjp glifpiaceil fuo fouctchio orgoglio 
F diflea 1 pi, la tua virtù li rada 
Fi, ch'ammonir d vn gride errpr ri voglio, 
Ptf far, che’l tuo valor treo non cada , 
Prendi del tuo fallir tcco cordoglio j 
t di con.hiimil cor, come ti penti 
D hauer biafmati i miei più dolci acccnri . 

Ch’ip giuro per quell’acqua, che mi sfbixa 
Che l’oftinato lìai nel ino penile o 
Cr.n dir, che l'arte tua fia di più forza. 

Tal dar partigo al tuo parlare altero. 

Che vedrai il corpo tuo dar Cerna Teoria ; 
Ma quando, tirauegga,e dica ilye.-o, 

F. che de! fallo tuo cerchi perdono, 
lo vo’giugner dolcezza al tuo bel Tuono. 

Non vorrei da! tuo orgoglio effer eoftrecto 
Far peri rl’arr prua .ch’ai m ndocfolaj 
F quando difentirtTji habb diletto, 

Fà tfiucnraf hitqail la tua paiola : 

Che per lo ItclTo (lagno ip ti piometro 
Di tento aqueffo corno empir la fola; 

F da la coi tefia di quello legno 
Fffcr l’accento mio faprai piu degno. 

Le Ninfe.i Fanqi.egl’altri Jemidci, 

Ej Satiiifratefli erand’'ntorno 
A Marfia. che crcdeffc a i fommi Dei , 
Chonoraffe lo Pio, ch’apporta rJgioi >o: 
Vo’, chelìanp ifuoi capti i miei trofei. 

Ri fponde il fo|Je,cgit:gnefcprne à Icorno. 
Dato Apollo illegno al labroaccoltt», 

F. fidaal bufici altierlaluArifporta. 
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ir, lingua. il bbio.if terno, i diri, e’I vento 
I>| r. mpo in rempo vbidienti a l'arte 
Si do Ire fea n ne l'aria t dir concento, 
Chefiredra . che da l'r rh elM pJrte 
Fra difcefr il nobile iftmmento, 

t i J u'°I' C f e *5 rotf ’ e l fuon cf inparte, 
T.tlcne [ almefoppertéal caldn,ealgielo 
Donar I nonorcalcitradin de! ciclo. 

t ni^Ónft' Ì é Fa, ' nO CO L n ’ Tn ' Che ’' fllono 

CheM ^ n ‘° f ® nU,n cf,ur °r> r Ponde (v dio, 
Che I Fauno e Tinto. e T.nfiror Io Dio, 
fi capo gli adornar dirona fronde . 
Romper non po fTo il giuramento, ch'io 
Purdian*, f C i pei l'ofTeiuabil, onde . 

»We lo Dio peni ito e ,n ferro prende , 

C he P riuar de la pelle U.into intende. 
D *h.Matfia allherr diéea.deh non è tanr.' 

“? fe ' . chf focrrif? eranpena, 

E , P°^*! a * a nua carneiiprinio manto 

» e vena. 

Apollo lafaa a luifareilfuapiamo, 

F » n 'f/ f0 iT a " P r j ua ' r * ^ 'cna, 

E tanta pr le a la Aia Carne innola , 

<- herutto il corpo è vna ferita fola. 

Stilla ilfanguedanmfcuii e da,ene 
E n tutto il corpo fuo ro/Tgeia. e luce, 

E f al’mir| U,S e r T ,C rnontnnf «rene, 

E alm.re.o s^uantoglionia^c,, 

À i i . e c,aff on ' « h ’in hi i le ciana tiene 
p>a.lla m piantol.Tna traina ucc 
l Sa»irifratelfi,e/é Napee • ’ 

* Eauni.l'Amadnade, e I’altreDee . 

TvTf£ r P rf- r Ch ’ m ^ intorno 

ìa^SSStKSR. 

faaisaè 

Da M ’J r *T' r ; e J e ìlf!rtTìe f Pa rte 

Rendere ’ da pl, .f’ uoril ir»' » edal cielo 
E la terra a'i . ” rno1 r,r «Jori la parte, 

e,? ra ? , S | ouiriinoi.-orj’elo 

ì hìi C ' 3 ' ,h ì r '°' c, ‘ ,lfti "ard o ratte 
F ’ tC e' arohlirrprHa! r' flovelo, 

P.ùhaV C T rUf,tl,,;fo 11 fi-rrc ’ 

Pm baffo alqoan, oil fi vedeteal lume. 

D'«'iialim P d Smodai monte, 
riendi.>aifìaiincme, etantofeende. 

«eco tira, do più d'vn «rigio fonte , 
r«n r;or '' n Per* • 'abbia cc ja e fai fo il rende 
^>nquef>< h tifone roanifcfte, econre 
Pirla il f. ggione! tempio.*’! volt omréde, 
Fin pred rendo aogn'rnmalaigio.erio 
Che per Tua fin non ha il timor di Dio 


nVcJ-'V 7 CC ^° Ke P' an 8«< 1 » I* morte," 
V, fig J la foirunaaueifa.e tetra-, 

Ala r.WTiin di colei piangea la forre, 
tnc l Tuo mifeiohn piange di p,etra. 

Tur c ni fiztcl ne la Thebana corre 
Vn lungo , rmeflò piantoli fa/To impetra, 
'i Tantalo ilftglmòl Pelope fo.'o ? 
F-iRrimò il fato fvo ron quarto duolo . 

* m '° P a< ^ re P'° d'obligo porto , 
V"; dogi,;, eremi Dei, 
chiiJltr «'Im.'otutal Tanraiofcorto, 
donea fa, tufi. . erei, 
Miffr, I core, epoichen.-hebbemorto, 
t ^ l . c , v ' u:! ndcfe de mrmbn miei. 

F mi d e cibò a »oi ne' miei prim’anni , 
er torme a quelle pene , a qu*fl’affj lin i. 

SU voi dal padre mio Numi ini, ira» 
a i?miecarniaccomui di quefTo 

nrn» éhr '. m ' c ‘ * fheir ' Perii ci ari tagliati, 
r)rno U o lItorp( „ ttjoftflccon(fn0j 5 ». 

i crratmi.ccinchauear/difpollo i Fati, 

r , n , °. rn ’ mie ' dolente, e niello, 

E mandale Mercnnoal lago Autrno , 
er mor I alma mia , ch’era a l’inferno. 

cSSfSK^ r farto c]ìFeuno > 

DclriKni, rc ^’ c benons’acfofe 

’ inta dal digiuno 

S 1 * fi"*»™ elefle, e mòr fe. 

Wineiari k' 1 n « Cl nicf Fihu inÀnoad vno 

Pótmo iJ Ue{fe - ro,ì *>“'•*»<> forfè 

Per da i m • ' r j' a 1 1 ra ' 6 1 ' a ,n ^ etr e ’ 

ni in preda a le miferie ettreme. 

I f" f ^ £0 ^ al| b«4 r m, rifa certe 

Di dentei- ^r n,a " g * a ,a Dea s,cana » 
rln .A i e,cfarte * la fiu.enrfte 

/ lìco,ra m,a P'ccfona b umana ; 
Cofinfartoandiórtinto m'hauerefle , 

PrmnATf avcdfr, ' aula Thtbana 
fJÌ a Rcina mia forella , 

«e la fua prr genie ,| h,(f re> t bella. 

Pr ma di tutti i Agli, e del conforte 

pènf/ e J ,a v . ,d,:at hor ' febeo èjJietra, 

enfandoa 1 empio fuo dettino feforte, 

1 an *’ ho S6»nipetta. 
5V , nt e rame per niel’mfemai corte 
I cièche la pt igiene eterna, e tetra 
Non daua a l’alma ih, a Fi g.an.o. mento. 
Qhant’hor ch'io godo il Sol.ne ^nio, esiti 
foli Con duolo infoliro, e infinito 
E5.ifi l 2 e , d * l'irtiperioalto . e giocondo 
Pelopefi de.ea.ch'inquel conuiro 
L'baue/Ter tòlto al he fero , eprofondo 
Come fu Per la terra il e afo vdito 
M citta de la Grecia , e i Re del mondo, 
Come Tuoi far A in Amilidolorr , * 

Mandar per cònfolarloambiaf eiadfiri 

E Cipro, 
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E Cipro. r Creta r Ko.ti e Negtoponre , 

E ocni alno rrgnn.che rial mare è cinto: 

F furio qtieUch’è dentro. c fuordel ponte, 
Che fra duemarfa l’Ifmo di Corin’o, 
Mandar de l’ eloquenti.! il miglior fonte 
A eonfolarr il Re del germe «-flinto 
f mancò fol dì quel, che ficotiuirne 
f Cht’l crederi.- ?)!a più pruderne Atbcne. 
Mafcufamerta la Palladia corre, ; 

Sepoca 1 tanto officio inrefecura : 

Pero, ch’alìhor la Barbara cohorte 
Facea rrrrore i le Cecropie mura 
Ben chedapni da vn Ba-naro più forte 
Fu l’Artica cirri fatta Acuta. - -, 

Terreo gli empi feacciò Barbari audaci. 
Figlniol di Martc.lmpcrador de T tacci . 
Fiaccato che’l foccorfo hane le corna 
' M ne mica. e Barbara infolenra , 

E tatuato quel fen che' I mondo adorna 
n ogni atte liberal.d’O'nifcienz.a: 

Tereta non prima il fuo re? no vitorna, 
Che’l grato Re de I* Attica porenra 
Per collimar più forte il Tracefrco, • 

I ’auinfe fpofo al fangue R fg io Greco. 

il Pe. chePandion fu detto, 
Hehbe due figlie. Progne, e filomena, 

pi fi leggiadro. r fi dminoafprrto, i 

Che nyn cedrano à ht famofa Helena.. . 
ferepcon Progne fèrommuneil letto* 

F confermo la coniugai carena, 

Pipnuba !or Giunone rffer non vo'fe , 

Ma ben con Himeneolonjanfen’dolfe. 

Non.i coiti par fel'rn nè l’altro Nume, 

Ma fra lor fe ne dnlfero in difparrc •< 

I alme tre Giaeieà I infelici piume 
ne idon. clic foiflion dar, non fecer parte, 
t’ Frinni hauendo in man I* inf'rnal lume, 
Pofet nel letto il fuereffor di Marte 
Con la donzella, e lafciò il gufo ll nido, 

£ fe tentiteli fuonoiófo Arido. 

^ c f °'P e< } lle, 'fhenon fapeano i pianti, 
rh’vfcirdoueandel coniugato amore, 

Con gio Are. con tornei, con Tuoni, e canti 
'i fi in At hene à ir lor nozze honorc. 
Tutti nouifplen deano i ararli manti 
Di valor, d’artificio. edi colore . 

'copti ogni donna allhora il fuo theforo , 
aa perla orjenral la gemma, e Poro. 

T ereo fatte le nozze non j’arreAa, 

Matoma con lafpofa al patrio filo, 

Doue la Tracid rinouò la fefta , 

F fa lutò tlfut» Re faro marito . 

Con pompa coronò >a Greca teda. 

E nouegioftre fi, nono conti ito. 

Ah quiro intotnoa I bene è’I coltro jgSno 
Come fpeflb n’allegra il proprio danno. 


ZL. 


Noii pieuedendo i minacciati fcempi 
( Dc’lumi.eh’ a mortai rojgonfi intorno, 
Tereo ordinò, che ne’fimiri rem pi 
FofTe ho-iotaro 1 1 ma l’intrfo giorno, 

Per tutte leci«tà,prtfiitti i Tempi, 

Che Hiè principio al nuttial foggiorno . 
Iti »n fuo figlio dopo al lumevenne, 

E Idi del fuonatal fè anchorfolenne. 

nal dì.ehe Ptoene il padre Pandjone 

I afeiò con Tcreoe l'Attica contrada, 

I.a madre de la moglie di Phitone ■ 
Donata al mondo hauea la quinta biada, 
Ctnquevolteil fizliuol d’Hinerionc 
Fatta hauea perlo cicl l’vfara Arada,- ? 
<l^and '> Progne con modo allegro, e dolce 
Coli lufinga il fuo marito, e moiee. 

Dolce confortemio. s’io dolce mai • 

Tifili ne l’età mia piu verde, e bella, 1 
Concedimi, ch’io rotta andare h ornai 
A rioederta mia cara forellà , 

A la felice patri’vch’io lalctai: '* 

O fa.eh’oue fon’io Tene venga ella; 

E s’alfoeerotnooarettegreue, » v 
Prometti a lui di rimandarla in breue 

Motto il marito pio il; I caldo affetto , 

Onde la dolcefui conforte il prega, ’ 

Se ben n^n »uol;che lafciil Tracio tetto, 
I.a feconda dimanda a lei nonntgi,> 

F perche non gli Ita dal Re disdetto , ! 

( Tanto Iunior de la conforte illega , ) 
Ch’in perfopa vuol girstì le'rritemi. 

Per por , femanea il vento, in oprai remi. 
Come l’altro mafrin furge l’Aurora, > 

« qorfta imor^fa il Re di Tracia accinto, 
Delporrbdi Bizanrio vfeetuiofuora 
Fior và dal remo, horvà dal vento fpinto, 
E hanendoa mezzo dì volta la pmra. 

Si ! ibria a delira manlafcia, e Perinro. 

Poi Colcorfo del marveloce. «pretto- 
, Paffalortrcrtotcb’èfra Abido eSeAo. • 

Dal véro il bufi nocch ier fpinto, eda l’onde 
Ver I; i fola di Tene do ramina , >' 

Vi giugne.eFafcia à le (ìneft re fronde 
Troiajcb’allhordel’Afia era Reina •/ ' 
Fcco »n fcoelio fi moftra. vn fi nafeonde, 
Men’re fendendo và I* rgea marina, 
ficai iaacqu irta. poi perde l’Egeo, 

5 giugnealpiomontorioCefareo,. 

Quiutà Libeechio poi volta la fronte, 
Etafcia A ndro à man mJca,eM camin,pr£- 

Ter i’eftremo leon di Negroponre, (de 
E ver la do’ta A ehailiteorfo intende, 

E tanfo innanzi và, ch’ai Sunio monte 

II foffìo di volturno in breueil rende: 
Vctfo MaeAro poitanto fi tiene, 

Chc’t porto di Pireo prende, e d’A th eoe. 

' FÙ 
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fu tlTiacioKcdal foceio raccolto 
■rC,onqiiclla hilarjt .i.conquclio honore. 
Che l’.tliediochiedea.che gli .'lanca tolto 
7 ’I uopo parente do, c'I gran valore. , 
roi c licbbcrman a man cun lieto volto 
Giunta l'AchtuOjc’i rizcio Imperadorc, 
Cor. mi o augur lo'traiiiù in difparre. 

Coli p^rlò si figiiuohch’vfcì di Marie. 

Se bene Arhoi ni'bauea l’alma infiammata 
Qor.nrofjjotea p jj di illuderti. 

Si per l*.iffinna,«habbi.im legata. 

Si per li tuoi nsarauigltofi mcrti: 

Non p ciò quitta la cagione c tt 3 tsu 
Chedarin’-ha fattoi lini a i ventrincerti, 
Che fc bcn’io v'hauea ruttò il jniòafteito 
In rr< eia mueneapiù d’vntifpe.tw 

Cucl.chemi fa lafeiarein umpo il regno 
Chepcrvanj accidenti ict ondourei , 

E cintili fa folcar l’q^de ’/s l legno 
pn venire a ftuontirè a /liti -schei, 

E il caro fido e pietiofopegno, 

Che piacque, epiafctamo a gl’occhi miei, 
Progne.la figlia rpa. la mia conforte, 

Pc max rr.i fpingc a !el’al!adiepo(tr. 

L'amord*lf prudenti rtiefigliuole 
M’han’coftieifò St pdflarfscl liiaGreco: 

Chela conforte mAnueder vuole 
L’altra figliuola tua cherrfiòteco. 

F s’ionianiaffi deletmepaiqle , 
lo ronhauiei risai piu concordia feeo ; 
Ch’iclepromifi quìtiarmi inpeifonn, 

E- ditjucltopregai latuacoipna. 

Sede la figlia tua cerehi il contento, 

; Se del gcnrictuo brami I» pace, 
i Fi, eh ’io polla condui col piimo vento 
• L’altra figliuola tpa nel regnoTiaee , 
Métie che’i Red ìTizciaapic il fuo intéro 
d.fpor cerca tlRc.eh’a lecita, trace; 

I Fta molte Fi lotnena ini rifplende, 
ti la fauclla Tua nel mezzo feude 

Corre là, eh e’I cognato c gii in Athene, 

Iti Progne labcliilfiuia Inocchia 
Conficco habito.trvagoa lui ne viene, 

E giugne,e piega il ciglio, e le ginocchia. 
Crine il Re 1 iacio in lei io fguai do tiene , 
E le diurne Tue bellezze adocchia , 

E de begli occhi Tuoi la dolce fiamma. 

D amorofo delio tono*’ infiamma.- • - 
> c onsc talhot lebellf Driadi vanno 
Con la piu beila aliai diua di itelo ; 

Coli ne va colici ricca di panrjo , 
bla mollo più del bel corporeo velo. 

Fra (jonrellcfi fpjendide. che fanno • 
Fedeltà noi de la beli* del cielo , 

Ma di beltà, d’adoinanscnto, e d'oro. 

P Kibolla c’n mezzo z lori* Delia loro. 


Si dan la man da qui ito. e da quel lato. 

Si fan gl'inchini, e i fami abbracciamenti 
fra la vrigmc bella,' cM (ito cognato, 
Coinè *fan riuedrndofi i pai enti: 

F poi che l’vno a l’altro ha dimandato 
Di molti. lor congiunti, cconofcenti , 

Per man l’Attico Ite di nouo piglia 
U Tracio, efa, che fiedecgli.e la figlia. 

Rnanto ba più ni lei Terese lu<;i intefe + 
ramo piu s’innzrpora.epru s’accende , 
Spinto da la natura del paefe, 

Ch'a Venere ogni cura, ogni opra impede. 
Non vuolfaticnerifparmiar, nò fpefe 
Ma d i goderla in ogni modo intende t 
Se bau doueffe fare ognt-a reo indegno, 
se hrn doucfTe (pender tutto ti regno. 
Troppo gli par doucr efifer felice, 

Se puh venucal deliaco intento 
Cop quella, ch’elfer può la fua beatrice, 
Chèfola irt rutto 1 1 può icndet contento. 
Vuol corromper la fè de la nutrice : 
Quanto può Tractadavd’oro.ed’atgento, 
L> ornamenti di /temine, e d’ognt bene. 

Tur oil paitovuoi dai dtlRc d’athene 

S’altro non può., etto tprla a la fua terra 
perfotza.e darla al fuo regno iracondo , 

F per ferbarla a fe prender la guerra 
Contra rutta la Grecia , e tuuo’l inondo. 

A HI, che nnnofa Ainot.febcns’ affetra, 
Qj^ddopafTap r gì 'occhi ai corptO'fondo-' 
Actcfqha il cor del Re gladi tài foco , 
Che’l petto a tanta fiamma è pictiofiocou 

Più fopportarnon può l’indugio, «fpiega 
Di nouo al fuo mandato la fauclla , 

F per fa figlia il Re conforta, c prega, 

Che pofTariucder la lua fufella. 

Amor facondvil face.enonglinega 
Ogni forina’di dir piu v^ga.e bella. 

F mentre moftw farferumo altrui, 

I ’i «fiammato amator piega pcrlu i. 

f fe purnel pregarpalfal’ bonetto , 
gopra la moglie tua leu fa 1 1 fuo tot ro , 
t.dice, loiTpnfaieitantontoietto 
S’to non haueflì il fuo gtan punto feotto, 
Gocce diduo lo lopragiume in quello 
Voler naleonder moina il Iraccaccoito. 
Col Ijnquei pafl'o-lcoiide.ond’egli vede. 
t àcqtutt-Tà l’empio cor fingendo tede. • 

O forno i liei.cheteneòrofo inferii© 
Ingomba vnpettu tnifci» psortalc , 

; co megli fili cicco >1 lumetmcrno, 

. Che conolccrnon fappiar, beh daltruls ? 
Tercodai gelso, e dal.colore efterno ' 

E giudicato pio, fante, e leale, 

Elicilo empio, S: ingmttp.epien di frode 
E da! delitto accatta i. onore, e lo de 


Come 
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'Come la bella Filomenaintende 
Quel. ch’ai padre il Re Tracio perfilade . 
Eche condurla à veder Progne intende , 

Ne! medefmo voler concorre. e cade . 

E quanto ilvirginal fauor fi Rende , 

P: egaiium'lmenre (a iua maeftade. 
f nierttraper fvo bene il padrcallet*. 
Gonna quel.ch’e fuo benè;U fato affretta. 

Teri eo, che vede il gra'iofoaffcito^ ; 

Ofd.e.11 paerc al fuo fin mone r procaccia, 

F. fcorge.cheia tien degno rifpcrto 
A’nqn leggrliilcollo con lebracciS, 

A prògne none fiamme à l’arfo petto, 

F mille volte co’l penfier l’abbraccia , 

F.M padre effervortia per legatici- ; 

Ne pelò i fuoi penfier foran mcn rei. 

Tante moffer ragioni horquelio horquerta 
Predai doppio pregar contorno fùe. ■ 
Hla.il rin , ’ratia,equellecofeappretta, 
C.hefrrni dentro a l’occnrentirfuc, 

F. s’allegrp per due. per due fa fefta 
Ri qpel.cb’elTer douea lugtrbreadup. 

Tereo il ringrani.anchorvia più contento 
Perdaci, c’ha dentro al cor.lafciuoihtento 

Haueahtanto a l’ineiù già prefo il corfo 
I cauàlli del tol eh egli a eran pena 
Regger più gli notea eoi duro motfo , 
Tane’ cran prrfib a la bramata aienay . . 
Quando bauepdo i due, Re molto difcotfo 
Chiamati furoa la ftiperbacena , 

Rone fanno à 1 ieo l’bonor.ehenonno., 
.Poi vanno a darle rhébra in prèda al Tonno 

Ma’l Tràcio Rc,feben da quella è lunge , 
Chegli hatiea A<nof (colpita in mezzo al 
Ne però nré quel drfir cieco il pfige: feote; 
bla contempla loctran l’Achiuo amore. 

E freo invaginando fi eorgiunge, 

F bauédo in mente il he|.ch’appar di fuor* 
Quel che non vedr.à r uo mpdofi finge, 

E con vano penfier Pabbraecia.e fliinge . 

Cù tolcaal eie! l’Aurora hauea ogni (Iella , 
E ^odaua ogni auge) la noualuce, 

F certo il t-ufigno], la Rondinella , ■ 

Che fotro alti o mante! godran la luce, 
Qmtndopermenar via la figlia bella 
Terrò rh’al forino mai non die la luce , 

. Vedendo effere apparfo il noita lum* 

Co’l niedcfmo penfie* lafctò le piume . 

Fece (lappi fentir gli virimi accenti 
A 1 focero.e da lui eonrmiaro’prefe ; 
fi qual nel far gli eftremi abbracciamenti, 
Fè,c he quelle paroletfiremetnrtfe. 

Ter eo. poiché a le voglie troppo ardenti 
De le,mi e figlie il me parer s’apprefe , 
Anch’io dal voler tuo non mi diparto , 
Anzi al terzo patere aggiungo il quarto. 

Ma bentivòpregarperqnellafede. 

Che I giiilbr vucl! . ch’a l’huoin da l’htldiì 
E per la fè, ch’ai laccio fi richiede, (porri, 

. C.heinfiemcn’ha di parentado vtoru, 
C'babbr di duella vergine mercede, 

Si cheficurafia di gli altrui rotti: 

E .peicheritotnarmi porta illefa . 

Siacon paterno amor da te-difeià . 

F. pò: che la pietà nvfuuèdifpofto. 
a laici ar dipartir da mecoftei , 

Tu anchorffe l eiudo.e’l pio nó t’enafcò- 
Tenuto a rimandai la al padrefeh,' ( fto. 

Però del volrol fuo quanto più torto 
Contentai lagninoli luridi miei. 

Pdrga il genero pio quello Confòrto 
\ la veech iczza ima pria,ch’io fia morto . 

E tu cara mia figlia hahh! rifpetto 
A l’età mia. che quali al Tuo Kn giugne, 
Ecmne fatisfatto al caldo affetto 
Maura i d' quello amor.che gir ri punge. 

Ri torna incontinente al patìiotetto, 
Raft.ilth’upadi due da mr fi (unge . 
Cofidiccndo.iebaciò.la fiontè., C. ' 

E fe,conquertQdir,d’ogniocehiovn fonre 
Memredi pianto i( padrcil vp’to tinge , 
RifpondcaUav rimar la regia prole, , 

Mail lutto e’I fnfpìrar tanto la ftringe , 
Chcnoii puòdar fifpofta a le parole . 
Promctre il Re infede», lagrima.c finge. 

G he pria che f Caldi il.qiiar»® fegno il Sole 

Da triremi fiqi're.e fide (corre ? 

Sarà fenduta à le Cecropie porte’. 

Pòi che lefoijrfe lagrime vedute 
^ nn ?.* ,or Fòbi irruggiadarlegote, 
Pé' a, < t, l l .C°>;chertfalute 
I. altra figlia il Tuo ' nomr.e’ifuonrpote. 

, cttrlfelemani poi. ch’eran tenute 

, lM f i T ^* < ‘ r inetta, 

E 1 forfaguimoa Pandion dolore • ’ 
Porge al orefagiq fuo maggior timore. . 
Monla 11 barbaro Re fu’l mlgliorlegno. ' 

Ma lafanciullaAchea.prma v’inuu , 

F fopra ilp.irco più eiruato.e degno, 

Ch’e ne la poppa, vuol eh e feco rtia. 

Fece quei , che vi vuoi del Greco legno 

Ea bella Filomena in compagnia. 

Montar fu vn’altra fuenrnrata prora , 

Da due donzelle, e la nutrice infuoca . 

™fhe da cento remi il mar furono, 
E.nito indierionhatiùto^fpinro, 

F fu ue l’alto max 1 Farbor condotto , 

Riffe il barbaro altero, HahbiangiSvinto, 
Il volto in poter noftro hahbian ridotto. 
Ne tener puòinofficio il vifn finto. 
s’allcgrjt,e*l mortra.ediffrrifce àpena 
Quel bc.chefpera.c lieto inTraciail mena 
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Gli occhi dii vo ; to fuo mai non rimoue, 

£ gode hau eri a fuor d'olmi periglio ; 

Come gode tallio* l'auge! di Gioue, 

Cho la lepre, é’hauea nel cimjo artiglio, 
Ne l'aiiflimo terrò ha rofta doue 
Ferma n«*J Tuo trofeo l'altero ciglio ; 

E gode.clid’l nido alto ouela tiene , 
Nullaa l.i preda fua porge di fpene. 

Comanda a m Capita^ l'empio tiranno, 
Che neia fua galea nefanda porta 
la Greca eòmpagma.eh'in Tracia vanno 
Per fa re a la donzella honore.e Teoria, 

Che come de la rotte il nero panno • 
Faccia l'alma dei-dì rimaner morta , 

E co’l fuo manto il mondo al mòdo afcóda 
I.Creciadvnad-vn dia mgicboa l’onda. 

L'inclinato cotfar Tempre a far male, 

Come fplender nel ciel vede le flelle , 
S-aliontaua da gl’a'rri. ed-onaal Tale 
Glihuotniniad vno ad »no,eled tirelle, 
Le tre.ch'eranntl legno principale, • 
Smontarci a venerar NcttunrO ir.eh’elle , 
Che l>ltimo feren.eh'in marfi giacque, 
Furtolteal legno.c fur donate a l'acquc. 

Come prendon di notte il porto infido , 

■ F godon di toccar l'amata terra , i 

Non ode Filomena alcun fu’l li d > 

H linguaggio p;rlar de la Tua terra. 
Chiam'aho la nutnce.e più d’vnfido 
Greco, che moniti inai nafconde.e'erra: 
Ctida il Re .eh 'ogni Greco intenafeenda 
E fa, che la Fanciulla il grido menda. 

Per man la prende, e fa, che s'acei mpagne 
Seco, e di darla al regio albergo dice , 
Echei Tuoi Greci. l’alrrefuecompagne 
Intanto neverran con lanm lice. 

PaflTtn conpoechi palli le campagne, 

E conduce la vergine infeliee 
In vna antica fe)ua,«ue vn paiatro 
Il Re tener fo ca prrfuofoUito . > 

Quiui vóreraggio il Rebàrliarohauea 
Cinro di groffe, ed alte mura intorno, 

E le faneiullc'belle.che po'ea 

Trouar nel Trarb.rneraltrui foggiomo 

Da g i i Fnmi chi gua di te in r tene* , 

E vi foleua andarquafi ogni giorno: 

E godei per antico fuo cpHume 
Ccptjuelltt.pbefciegliea.l’infami piume. 
Saper i il Rrlcomcnelportofcefe • 

La giùnta bl c»(lell*n'percn fuo paggio, 
(IquaJvennpS incontrar con faci accefe 
Il Re con gli altri in metto del viaggio, .- 
Poi che l'albergo il Re crudele afceie,*, 
Diffe. Fin che nonefceiKolir raggio 
A fin e ogr.'al t ra ftella ofeyraevana. 

Non è mendnurbar la tua germana. 


5i che poliamo in quello albergo alquanto 
E'I Tonno a gli occhi duql.c’nauer dolio 
E volto il ciglio ver due vec chic inramo 
Di quel c'h .lucano a fai lor fece cenno . 

Le vecchie efperte checonobber quanto 
Il Rcchirdca,paUar la figliafcnno 
In vna Itanza.ou'era vn liceo letto. 

Albergo antico al bai baro ricetto. 

Calne le iuci la donzella intende 
Ne l’ado: nate riccamen. e niura , 
sì Ita fofpclì» alquanto, cprnfa, e prende 
Maggior dentro da fe noia, c paura : 

Che ella fi pofi .da le vecchie intende , 

Ma negando ella Ita, ne Caffi cura. 

Pur con falfelufinghe tanto fanno , 
Ch'ignuda al letto batb.uo II danno , 

Penfa il perfido Re inaluagio «rio 
t.pdei qoiui il fuo furi o.c faria donna , 
Quiiii leibarlaàl fuofòlle defio. 

Ma per celarle a la Tracenfedonna , 

Prima, che'l biondo .elunimofo Dio 
Sorga a (coprir la fua fplendida'g.mrvt, 
Vuol. che I’ mata in niar i iprer.daiUorfo 
E vada al Re di Giptp a dai (occoti'o. * 1 

Cipro allhor da sidonia haura la guerra , 
h la Trac. a portanza hauea chiamati. 

Che come amica a’Ia venerea trita, ■ 

Man dalle m fuo fauor la Tracia armata. 
Hor poi clic la fua elafi - .- afcundc.e ferra 
-Ogni huom che fa la donn'arffci tubata. 
Vuol chevada a irouai i Crpri poiti , • 

Perth’a la moglie fua non fi rapporti. 
Hauea, pi ima ch’in terra il Re fcendrflTe, 
Importa al generai nel 1 raeio legno , 
Ch’alcuno al noto Ilio non rendclie , 

S'ei i. ougli daua vn pei it> emina Mino . 
Ma come al régno impello i eonofccffe, 

I afciaiie inrom intme il Tracio regno, 
Eglfieariparareal Cipriodai'no, 

f ftefie al luo feruitip inreio vi.Vnno . 

Scriuc egli i Cipro, e dona II fegno e ’l fogli* 
'A quei che feep vfeir de letrircmi. 
iJifeioglie illm con generai cordoglio 

II Capitano, edona a l'acqueiieiiii. 

E vanno a iitemari'ondofu orgoglio 
Sol del le, e de la donna i legni fermi, 
vai -ai fratta per Cipro.emm- feco 
Ògn vn fatuo il Re tracio, e'1 furto Grecp 

Riferi^eon le vecchieal Re contento. 

Ch'ella fi llàneheito ignuda, cfola: 
Coneegli a l’anioiofo in.' a uno inferito , 
F.’I fior * igmeoa lei per forza inuolla. 

La figliavi con vendico ardimento 
la forza in fua diftfa.e la pa.ola; • 

Ma fola non potè fanciulla.* ignuda 
vincer l'età Tini, tiranna, eeiùda. • 
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L. amato padre m vanchiamafp i nre, 
Soucntc Progne.cpuig ie rrmtVei; 

Mi de Ja m /gliefua.nè de! parente 
Tei to conio non rieri, nè uien Hi lei. 
Come sfocati hauer I empio fi fentè 

■ Oli abbraccitmrmifiioi Ufciui, e ref, 
Sen*a pùnto indugiar laica lepnitne. 
Accio ch’ella (i plachi.e chiuda il lume. 

I Come prefi d-llupo tannile agnelli 
r>a partorì e.la can tolto ri fcollt, 

1 rcrr >a anthordcla gola ingorda, e fella, 
* ’l giel corre e’I tremor per tu. te l'olla; ’ 
CLLial la colomba huniil candida. e beJTa,' 
Cui volle far l’.iftor la piuma ruffa , 
Trema, feti enei funrd'ogni periglio, 

I- d-efier parie anchgrne crudo artiglio. 

[Tal laftuprata A chea. poi che (i vide 
fuordei lecrofa<rart* empio tiranno. 
Tremana a nehet de le fur braccia Infide , 

F- la tteffa fentianoia, dtaff.muo, '' * 
Ma comeineelio nvfera s auids 
Ijcl tolto honor,del heetiuro danno , 

Le chiome fi ftracci^ frrifi tipetto, 

E lafciò l'odiolo, e infame letto . 

IE coperto del I ino i I corpo ignudo, 

* Già bello ecai»o,dt hor corrotto, ebePo, 

E fatto al corpo. e al I ino vn 'altro rendo 
D'vncmio.fciolto cm.ildifpolfo vello', 
aIt* le mefte luci si volto crudo , 
Stracciando .nube le man l'aureo capello 
E (cinta, inconta, l.grimofae iurta 
Con quello duolo il Kecontenroatttifia. 

|o Rarbarocrudel. Barbaro infido,. 

Barbaro pei IVftcrio infame,& empio. 

0 d'ogni ofeeno fìtmalHergo.enido, * 
Hor quandai’rrdi inai fi crudofcrmpio ì 
Qneflae.t-rudel.la fé, eh ed iti al fido 

SoceroMo d'ogni pier aHeefrrmp'o: 

Qurfta è al mio padre pio la data fed-'. 

Quando piangendo a te luta nini, e d.cde?J 

| Ahi come, traditori! fofFri il core. ' 

Tal rei la tua cognata viàre oli raggio. 
Lanuti neie tuenian fidò i tao l onorc 
Chetmea il Tracio Re leale e faggio . 

Orni*, non ii'cITc if tuo cjr.tiadirtue, 

1 a mia Virgin 1 tà nc il t;i,o litn q'gio, 

Poi che macchiò eòo ve rgogn’ota it «rio 

, La data lede, flf.ngac ATi/eo reg,o.° 

I Per dar InoPo à rn de re ingoi do, ecirpo 
Priuata m’nai diqiid òtto fqggiomo, 

Che farlo in Tracia haureicoliàCueGrefo 
rheda’pareiinmieifii daioitlg'oruQ. 

I Hptcomrpoflo io più trouarmi feco, 
Ciudfl.rtinquflta macchia, eó/ft) (conio? 

fomevuoi più.chcjm accareìie.c m'ari c 

Je pellicedi lei fon fatta infame? 

■■ ■ 
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Hai rotto djfical quel giuramento , 

Che dee feruareogn’J. noni tatto marno* 
Brnenel’haifat.o #011:0 volte, c cento, 
Colt urne antico al tuo Baibaiofito 
Ma quello torto, e qtic Ito ttaifimpjito 
•■orca ben contentar l'empio appetito 
Copiarne, che tu n»nai,!eggiad,e.c belle, 
senza fai tjut-ftoict.ii no a dueforcllc. 

Prima mancaci perfido à lelteifo, 
popò al Ke pio de l’Att ic« chourte. 

Tiadidt me, evi fu da te pionieiio. 

Che illefa rmcdrei la patria corte. 

Ma non minor poicomtnettcffi ccccflo 
Verta pud.ca e Gggia tua confòrte : 

Tal p’tian prilli d’nonqi i’eitipietue voglie] 
te, la cognata,il tacerò, e Umoglie. 

ahi del ruo honor nemico, e del inipsifsu*] 
Pere' e non togli a me laura e l'accento? | 
Ond’c, che’l corpo mio nò tendi c d'angue? I 
Perche no’ldom a l’vltrnoconnenip? 

Ma ni vedi, coni pi piangendo {angue, 

I farebbe pietà c- rgir li lamento: 

1 n in vuoi far diluì |f vii imo feempio , 

Pei che vfando pietà nonfatciji empio. 

Piace ff« à Dio, che ta mia mifcr’alma 
Tolta a quel corpo hauclii che l’ adombra 
Pira che l'infame ma noof i palina 
I ie(i« principio al di.oj.cb e Uorm’jgóbra 
Clrà l’altra vira glonofa, de alma 
sc uci d'eri or fatta pattata /'ombra. 

Ma s bor ia togli a ifuo c<rna! legame, 

Non fc he va più verginc.rtu infame. 

Ma . frralnor gli Ilei volgono itami 
A IVpre noitic al hit penfier fecondo , 

Se qua che cufa fo 1 gli derni Ninni, 
le non c col mio honor peidutou mòdo,; 
spero vedrt dr’tuoi feri coitoli. 1 
fonar tal pena al tuo tene, Ire pondo, 
Ched'ogm ben cheti Confina, priuo 
Piatirai nufrro iriodioiiVficr viuq. 

< ififtigiouaaccmnarnn.òfarmi vezzi? 

1. pur del uurrtoo troppo niuccoigó: 

Ma non Ha inai, càc leogi.o-lii clpr.zz» 

Per la truppa hai b uie, che m ie<cpigo. 

E quamo piu m’acccum.e uv accarezzi, 
fimo fa ilpiàto miopia colinoti goigo » 

Che un torni a memoriali duolo, ci nano 
Nato, dal finto tuo pi amerò inganno . 

Nc tal non tacerò la tua menzogna, 
r t ogi\i *iip tuo, menrre fon vuia ; 

Ma rtepolfo il rifpetto.c Ja vergogna , 

Di piazza inpiazza andrò, diriua in ruta, 
t conogniaccib.fiìmr.iauipugna 
Scopi i. ò l'opra tua nefanda, « fchioa, 

E chriradi larua battane ingrata 
Uioccro, |.« moglie c ia cagna a ' 
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Se fiatò ch,u f ainqueflo albergo infido , 

1 In quelle ffclueftiane , inauriti monti. 

Il niiodoltn-e,éingmriofoffiido 
]Ciour a i hffi, gli a i boi i defunti: 

F «otti i «itit tuoi di grido in grido 
Falò a quell’ acre mamfrft i, e V oiui, 

E pregof, s’alet n Numein Ini fi i» la, 

Ch’ afcolti il pianto mio, lamia querela; 
Tie diero affittiafialto al Traciopcito. 

I uni in rn plinto, Amor, timore & ita'. 
Amcrgli pone ima ita i ilgran diletto, 

Cbe fta nella beltà, che in lei limita. 

II rinior,chenon fc opra il fuo difetto, 

A tórla al mor.do il cor barbato infpira . 
Accendcr.clfuo cor I* ira da ferzo 
L ingiuria di colei, l'odio, c’1 deprezzò. 

^uò nel Sighot'éifigjufto il rimortanro, 
Che in dubbio fli fc dccsbanditl’Anórc. 
i Atettide di coleil'ineiuria.e’l piantò 
Didcfio.di vendetta, e di fetore. 

* J S a [ 01 faturali’ineentra infamo, 
a fa bollire il fanguc intorno al coté 
rii? clrf Ònfi;r*ntfa al centro corrò 
oi foco il fanguc , e al fuo delio (occorre. 

greche’ fodo intornoal eoreaccefe 

c ^’ a l corpo eftiemorennemanco 
Ui'fir nguc eh ’al fuo centro il ept fo pfe;, 
larcio il volto crude! pallido, e bianco. 
Wa il eor poi coni* ertila il foco refe 
• j lumai <j rolToenouaneÓ : 

Fdel ira che in lui hf? pei fetta. 

Rende ogni eftremità turbata,* infetta . 
Poi e’hebbe I* ira acce fa il futot mofi'o, 
,,f ar toillennéa lu imen fido, é l'aggio, 
f 1 vol;o f? venir dì bianco rollò , 

, . p 5È?' ar £ liogn’ochio eomevn raggio: 
l'riuc del ferro il fòdro.eròffeadoflb 
A lei.che Andrà ancor per faele Oltraggio: 
•Ma amor nel fuo ber volto a porfì venne, 
tal fuo Crudo furor irórcò le penne., 

Ella.rhe’I ferro iri aria fplender vede,.. 
D’afflitta e fconfòlara vien contenta:' 

F perCHedcbbia vender à , fi crede, 

I ihcramrnieil collogliapprefenta. 
Intanto amor cl-ertelfi Ovolioficde, 
Centra i! furor di'rereo vn dardo anenta 
I en pioaqueleolpo ilfuo feriiriiarda: 
Fd'iraarfo.e dMtncrealrìerlaguatda. 

l’ira. e 1 fi tórdi reno in ’nis accende, 

F. fuor d’oftm pierà la prende, e lega; 

F no- afrolta Amore, eron intende, 

( he nel fuo vifo il n!i fi ga r piega. 
Hortr.enrrefh'ella Aride, c*l viliperde, 


F i vini Tuoi eon più fupeib r tpiega . unte nvnauca la tua borei ia data 
Lepone in legno m becca onde r, or. puòte H gipno padre tuo con eie, e pio 
Serr arla più ng p iù formar le note. Pcrfatnknealtuo contento.* a! mi 


Fàillcgro dponte.etogliela parola 
A lei. che identimifeti non ferra; 
roi non sò donde vrn fenag: % muoia, 

E lafuperba lingua inimta atferra: . 

In fuof la tira, e fin pretto a la gola 
Col ferrótmpio la taglia egirta in terra’, 
la qual per I orma heril saggira, e berne 
Conte toda buoi far tionca dal ferpe.. 

Per qupAa via peiuòj’empio tiranno 
Vendicarli di lei, chetò fchcrniùa i 
E per fuggii I* enorme infamia. e'I danno, 
Ch’ei u’eiaper hauci. ft li fcupi iua, 

E perpóieifi leigode r qualch’ai.ftta , 

Se ben fenza parlar la teneaviua. 
Ogiuftitia di Dto comepcrniertj 
St nefandi penfirmc'noftu perii. 

O ferina lafciuia. o niente infame, 
i m voltcdopi fa pe"a il credojti volle 
Seep sfogar lo file Ver.Ciee bianie. 

Se ben con vacij morti ella fen’dtìllè. 
Sicuro il Re che più non fi richiamo, 
pe’lacc.ond’ei a vinta, la difciolfe. 

La qual còn murò, elagrimofóduolo , 
Spatfe ilpianro;efangue il prtio.é*! fuo Idi | 
A lapiualtaftanraal fin la guida, 
Eq.uiuiatutrigl’occhi larufconde, 

Ad vm vecchia poi leccane fida. 

La qual con cenni foli ode. erifponde: 

Parla accennandoti Re, ch'iui l’annida, ■ 
Pcrcb’altra avederlei non venga altronde] 
E ch’a lei ferua. e plachi il lùo'cordoglio I 
Ma chenó lediamai l’i nc hieliro, e ’i foglio] 

Vedendo il Rel’Aurora aprii 1 le porto 
Ne l’Oriente al raggio marutino, 

Et hauendo fidata la fifa corre 
Per foccorfo di Cipro, al mare tal pino, 
Quando volle tornai fi ajaconforte, 
Sconofciurómoitaò fopra vn-vbio, 

Copri col manto il volto, e volfeil tergo 
Al riofe:rag!io,egiunlcaI regio albergo 
Sopra l’vbingiunfeBlpalazzoie feefe 
Con due Aaffictj t unuchi, ch’indi rolfe. 
Come la giunta fua la mogfieintefe. 

Con ('accoglienze dcbbiteilraccolfe. 
D’intorno Progne intanto i Itimi intere. 

F fubiro al parlar la lingua fciolfe, 

F dimandò de la lor Ila, e poi 
Dièl’occh io ancor, s’alcun vedea de’fuoii 
Dgttochel hcbhe còme lafnagente 
A l’ifola ai Cipro hauea mandata, 

Per dar qualchefaccorfo al fot parente, 
Ch’intorno al regno hauea la T ria armata 
IafcundovLeir più d vnfofpiro ardente. 
Dille m’hauca la tuaforelia data 
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Già po fleti ea l'arma tri I mare Fgeo , 

E crede* d’acquittarquel giorno Serto, 
Quando * n Borea importuno ilmarrcdco 
Si grotto, cheft ogn'vn turbato, emetto, 
E come piacqueal fato iniquo, e reo. 
Perche à calar l’antenna non fù pretto. 

Il pin, ch’ella premea, col popolCreco 
Andò forracqua , cogn’vnfommerfefceo. 

* P a SR'> le donzelle, e gli altri Achilli. 

Che reco il padre tuo mandati hauca , 
Furo intintaci al numero de’viui 
Per m io perpetuo mal da l’onda Egea , 

Che da che fardi lei gli occhi miei priui 
Per la rara virai ch'in lei fplendea,. 

Io ne rimali addolorato tanto , 

Ch’altro da indi qnà non fui, che pianto 


Con folpiri e con lagrime accompagna 
Il traditore i| getto, e la parola , 

E ’l i Tuo volto bugiardo irriga, c bagna, 

F fcdcacquitta i la mentita gola . 

Da lui la metta Progne lì frompaina, 

A tutti gli occhi fubito s’inuola , 

F de leftanzc fue chiufaogni porta. 
Piange morta colei, che non c morta. 

Quiui ellaapre la Arada al fuo lamento, 
f cbiamailnnmefuopìùvolrein vano, 

F del mare e de l’arbore, e del vento 
Si duolr.e del fuo fato acerbo , eftrano: 

Ne manca d’accordar l’afflino accento 
Col fuon che rende i I batter mano a mano. 
f non fuordi ragion per lei fi duo le, 

Ma non g ià con le debite parole . 

C rmHÌu f . W c ,n , rur diuria il confette ) 
Crudele, e ingiufto il veto, il mare e’I htd 
none piange la fua menti» mó£,' ^ 

I langtrdourebbeil fuo più crudo flato 
Si vette rutto à brano ella , e la corte, 

e tarlar 0 rr* dl pan , ni 0pcuri ornato : 

El’ot ofeeffequieà la fals’ombra 

la su Itumul cantar, chenulla ingombra. 

ti rh,r, n? rt ! S fua P ian,a geimana, 
rM.rJ! ne a ,ot f e ,m P ri Sionata , 

£Ì1 ^f a,10n » Uo1 de l’odiofa tana 
Chi l hamcuttodia.il muro, e la ferrata. 
f 1 **P a "“P* r f ,d * r I* voce humana 

II torto, c ha . i 1 Re fatto à la cognata J 
Per farlo al finfjpere a la flrocchia , 
leftrulilfubbio.ilfufo, e la conocchia. 

c r L l I! an i ft< *- al gran doIor m cn vinta , 

E fuggiti otio hauea l'afflitta tolta 

t ! U 'J a C j ruda,e feta * fa,a >e tinta, 

E in hlndoru , e mtornoal fuf , 

Poi nefecevna tela, oue dipinta 

l’ingiuria infame, e ftolta 
Et hauca il ufo fuo talmente imprefTo * 
Chechiaro lì leggea tutto I r„r..L“ ° ’ 


Quantocontrario al tuo defìr l'effetto 
Fu nel fermar l'induttnofo panno , 

Tu per allegerir la pena al petto , 

Ti detti tuttaalfubbio interno a vn’anno, 
Ma pingendo il tuo mal, l’altrui diferro. 

Ti ricordòognipuntoilbiafmo , e l ciano; 

I ■ ^®" e F> c he'l tuo duo! douea far meno, 

Ti fi irrigar di doppio lutto il feno. 

S 0 t^ o ^P ,r, ' n ^ nif *’ carr,aro Pianto 
L’hiftoriara tela al fin condtifle . 

Indi piegolla, e le fi intorno vn menro. 
Perche vifta pervia d’alcun non fuffe. 

cenn ‘> e Infingile opeiò tanto, 

Cn al fin la mutaalfuo voler riduttie, 

F capare la fè.chcquel prefente 
Portane a la Reinaafcofamente. 

Li rbr !£ ftu,a r cchia j' '°S'ie.o*l porta. 

E comt C r ,U ' ftar /- ne 11 bttiera g£'° crede: 

E come fpiraofa, e bene accorta 

A Ja Rema j] da, ch'aleunno’l tede: 

E accenna, ch^entro v 'è cofa, ch'importa, 

r l nK 0n : P / nfa gualche cofa eh lede 

la libera! Rema il cenno intende, 

E contenta la muta, e l panno prende, 

Come poi le fue luci apron lepotte 
?-o r bh fr l b 1 Y' fo > difeopre* 
Frm,p^ ,0f r inCcf, ° conforrc, 

P 'urte 1 altre fuemalefich’opre- ^ 

Q>'an to r ° ,, ifa ,, duo| f 

Seneh^ 1 ^ volmci^;, 

Beneh a cangiarli il fuo color ffà poco 

E infiamma il rifo fuo d’ira , edi foco. 

B rhe^ 0 , gar f i( du 0 r' cerca > e '° Sdegno, 
he dentro la confutila, e la disfece: 

Ma per non fi feoprir non ne fa fegno , 
Come^n* P ' n , ”'r e ’ 1 gr 'r °' e duolfi, e tace 

9°™ '"rrnchiufeaccefearidolegno 
PLr , r '!! de ? .‘".«W' wmWp à la fornace: 

U , 5 ,e,chiufa * e nttretta 
Rende piu accefo il corea 1 a vendetta . 

I o ftupro fatto a la Creila amata , 

I tol,° honore al fangue Atticoregi*, 

E hauer la lingua toltale, e freg.au 
a ftirpe fua di cofi infame fregio , 
la rendon fi rabbicfa.edifperata, 
he la fua vita non ha punto in preafe: 

Ma cerca turca imaginando intria, 

Che la vendetta fupen l’offefa. 

Hauea tutto’l zodiaco il Sol trafcoife, 

E dato ilgbiarc.O’C' 1 foco, al noftro lido. 

Er o nifegnorn quel viaggio occoife 
Gl. hauea per trenta dì conceffo .1 nido; 

Ft c fa giunto il di.ch’allenta il morfe 

Almuliebrcirragioueùolginlo ; 

Ildi.nriqual le donneinone vanno; 

E eh ai binwttCDio l’o fficio f aono # * 

"Quando 
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Quando l'afflitta Greca (tana anchora 

Rinchiufa, a nzifepolta in quella tomba, 

Hor mentre il rito pio, che Bacco nonota 
pei tutta la citiàfuona erimbomba. 

Et ogni donna del fuo albergo fuor* 
Sentir fall grido.il umpano.e la ttomba, 

E v-nno tur egiubi landò intorno 

La notte deftinata infino al giorno. 

Progne , che in mentehauca già ftabilito 
Di vendicai d' fua foror lo Icempio 
Contral’iiiceftuofo eriomariro 
Con ogni modo piu nefando, 3c empiOi 
Vide, che quelta pompa .equeftonto 
Con quei poter andar di notte al tempio , 
Era vn’oecafion molto poflen’e 
Per cflegutr la lua tropp'enipia diente. 

Come la notte à lei (copre le delle , 

F che l'auro Hemifpeno acqmfta ilNume, 
E fan fonar lemadti, e ledonzelle 
L’orhone, e'1 botto alfolito coftume; 
Progne d'vnacmuora illuftre pelle 
S'orna, edi rutio quel, c’honora il Numti 
E corre con. le ferueal grido infano, 

Co! ferro cinto al fiSco, e’1 ihirlbinmano 

Pex honorar l'illuminata notte 
Da fiaccole da torchi, e da 1 antem e 
Infieme van le catte e leeorrorre, 

O lìano cittadine, ò fiatiti efferne. 

Tanto ch'atlhoia apeite hautan le pone. 

Et accresciuti i gridi e le lucerne 
L'infami donne del feriaglio regio 
Per goder l’antiquato priui legio . 

Da Filomena in fuor non v’è, chirefte, 
CHefolaftànel fuo perpetuo affanno. 

Che non corre à honorar l’alltgre fette , 
Ch’a l'inuentor del v in le donne fanno . 

Le vioiatefeniine.e 1 honefte 
Diqua, di là con la Reina vanno. 

Per le patti di metro , e per reftrrme. 

Che metter vuoi lefue vafTa Ile infieme . 

Ver l’infame ferragljo affretta il piede , 

E fa cader la vitiofaporta, 

E corre doue la foretla fiede 
Imprigionata ancho .mi fenrafeorta. 
Come in (faro fi mifeiola vede 
L'iìifelice Regina, come accorra. 
Chenorrfi feopra, aeccna , e*!| t i i rompe 
Ma fegua lei con ("opportune pompe 
Le gitta intorno Cubito vna veda, 
Perqueimifterij accommodnta.ebuona, 

E feguirfalaftrepitofafcfta, 

E tutta la città corre, 8$ introna. 

Altempio van pei f ir quel, eh 'a far retta. 

Si fa l’officiopio figridar.fuon*. 

Poi fi torna à I albergo e folti-iene 
Progne l'affl irta giouane d'Afhene. 


Accortamente la trasfuga, e toglie, 
t al'mfeliee camerala mena , 
Piangrndofnionta le fettine fpog I ie. 

La bacia , e con le braccia (■incatena. _ 
Non bacia.enonrifpondcale fue voglie 
L’afflitta, eiconfolata Filomena : 

Ma il volto abbatta lagnmofo , e (morto 
per hauer fatto a la fot ella torto. 

Evolendofcufarla carnai Calma , 

Ch’a forza venneagliatti obfceni ,erer, 

E chefe I corpo errò , non peccò l’alma , 

E non fè cortoal fangueregio, ea lei: 

In vecede lavoceaha la palma , 

E glocchi edotte a’ (empitemi Dei, 

E con più cenni mifera fi sforza 
Giutt ificar, chele fù fatto forza. 

Di qua. di la la prole Attici piange 
E del Re ingiufto fi querela, eduole, 

F. feopre i! mal, che tormenta, de unge, 

L’vna con cenni, e l’altra con parole. 

E" ver che qurfta, e quella il grido frange, 
E cheta fi lamenta , che non vuole 
Effet f entità, e'1 Re s’accufa intanto 
Con taciturno grido , e muto pianto. 

Poi che’l chiamar più volte, empio, e fcr'e- 
E maledir la lotte iniqua efelU. ' ffto. 
Alzando (■'rogne il volto ir ato.e metto 
Ruppeconpio colaggio la lancila. 

Mai frutto alcun i.oinon trarre» da quello 
Lamento e duol mffiiKì rnJ fot ella 
Ma no ((re mal.fe't»' ne vogliati finito 
S’hàda sfogar co’lfe rto > cnon col lutto. 

Non hai punto a temer, d e non fi manda 

A fin dà me quefta vendetta rotto: 

Che non * fceleraggmefi grande , 

C h ’io non v 1 1 tou i I ’an i mo d 1 1 polto . 

O ch'aqucftc pareti empie, e nefande 
Parft foco vna notte di n* (coito • 

Si che veggiam per fa ufarei vnpoco. 
Ardete 1 1 malfattore in mezzo al foco . 

O gli trarrò quelle impudiche luci , 

Ch’a Itamor foderato aprir le pone, 

E a l’empio Re fut configgere, «duci, 

Che faceife vii’error di quella forte : 

0 troncbeio lemmi infàmi.e tr “ cl • 

Che offefer lacognara , e la confotte, 

Che fecer torto*! coniugale amore, 

E con la lingua a te tolfer l’honoie. 

Perchealtradonna più non fia tradita 

1 a ui, pei che impunito non ne vada. 

Non tetterò, eh’ioglitorro lavila 

O to’l foco, ò co I tofeo, ò con la fpada, 

Mrm ie con quefto dir 1 ’ottefa inuiu 

A farchri’offenforpumtocada, 
Itifimoftra vn’innncentcfigltO 

Di Progne, e prender falle altro coniglio. 


Viene 


* 


Vene a tra i»r la m idre ira-a.emrta 
» tu. coli il nomai J ci>n Ite O vifo ; • 

F. pei batter da ieiqarézzé è fefta. 

La tinnì da emadre ipi’clla.'cmoue il rjf 0 

La rnadrciiiAiiiara il guardo arreftt ' 

Nel noto voltar conttoppVmp oauifo 
O'oi che ru-olfc à g Tocchi j Filoni' na ) 
DifTecon maggor rabb-a, e maggior pena. 

Quanto fim-glia al pad, «empio, ep>anno 
Hiì Ita -timida fanciullo iniqua villa, 
aÌV^ìVH? 1 fefanch'ei’ vergogna e danno 
„, Rlra " ni maid Ipidreacqu fta ? 
ram con fora», e Inganno 

OuStJ g r!i e ai *fflirra, e trilla, 

ii a ' c ,a Pinola prole 

^ C ìl * honorii toffe,e Ir parole. 

Bagna d/ doppio pianto allhoi .lepore 

La rotella minor.chr le fo u : : „c 

bramò veder quello mane 

8^ nd S ‘àfciCi la mallafciara A.hene 

E tanro più.che vedali fero afpetro, ' 

Ondela madre ingiuriata il mira , 

Tafif"* n ° n '* dar noi *- e f ° r Perro, 

Tal che per cagion doppia fi ritira 
Si gitta difperara fopra vn letio , 

Econ doppio dolor piange, eforpira, 

Effer dLn/<r C ’ a E®*. ehe< » l,tl fenduti* 
Eller douefTc m Tracia iffuorraltullo. ^ 

di» n «ir a ri°,! vr ? , * ia f en ' ,r '« . 

E Hdtendealhglmoi ftjnique bràgia 
^‘^'^eieraggine infelice ? - ’ 
r*mn„ g '° ,e r , S fnif ‘ ,rrfann o minaccia 

Piu volte Madre.eroi dolce l'a -, braccia 
E non fape n do il mal , ch'ella eli an„5 a’. 
ta bacia le ragiona, c le fa frta ? PP ^ ’ 
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appresa 

Come il do Ice figiiuoi la line,.» mo ue 

Vcrle.vimadaPira.edalado^a 

Afi/rJT d e | fchrr Praue 

Afin che dolcemente ella il raccogiia - 

^ a " 0 ; ,a P' e ' a ^'^nrnmour, * ' 

vocia fa lagrimarcontra fua voglia- 
E t-.ra.chc ne! voi, o banca didima? 

Fu danowpieiàfcacciara.e vinta • 

Mariuolgcndoiu forvila ijcieiio 



. . ' r • •«••v si i ijjju CC 

:> -pietà fcacciada! corr ; | 

E hauendo in «Iurta, e in quel lelnci rmefe 
Dlfleinfauor de le nouNreaceefe.- ’ 


fucili ha ben per chiamar la voce humana 
Madie I afflitta moglie di Terrò: 

Ma quella non può già chiamai germana 
Colcijchc feco vfcì d’vii venne Achco. 

E farebbe pierà tfopp'inh umani 
Viaiead buoni pietà maluagiò.creo; 
Contra lo fpofo mio di pierà ignuda , 
lai à pietade ogn» arto horrendo, e crudo. 
Come jgrc crudele al bofeo porrà 
• l par’o.d'vna damma . o d vna tenia: 

Con dou:men puotc edere feorta, , 

Porca il hg.iuol la madre empia, e protefua! 
E a lui.chemadrechiama e laconforta 1 
A perdonaig i e l'accarezza. eoflerua, 
Men-repiù la lufingac più la piega.. 

Co"; faro baccanal la gola Tega . 

Badò vn fo! colpo à la fua debil carne. 

H‘>r Filomena, à cui prima n'encrcbbe. 
Vedendo dnchiilfetalftrariof.rrne, 

Scaec ò quella pierà . che prima n'hebbe, 

F. volendo co'l grido indino darne , 

Mancò la lingua e la l’uà furia crebbe ; 

E corfe anch'ella infuria , e in fretta 
A far di quel fìgliuQ! Arano , evendetta. 

Scppre il fuoeore all'hor l’inginlta madre 
t d’aecor Jo di pufta vn vafo fanno , 

E le fuc membra già vaghe , c leggiadre 
Tagliatejn mi Ile pezzi a! yafo danno , , 

Ch'in méUil vogiipn porre innanzi al pa-| 

E dopofarloaccor.Odel fiHulai.no. (die. 

E per lo tallo altrui fi raglia, e fpolpa 1 
Umifero gaizon.che non n’hi colpa, 

Senpa fcarnarla follafcian la » c ft» * 

Perette vedei la intera i I parare pu/fa. 

Tutta macchiata £ la^anza funelta 
nel’mnoceniefangue efparlà d\>fia. 

Tof^o Tafconde.èchiudr in vncHfa 
Colei, che del parlare è ignuda, e feo/T, 

Valrra legrcramente al foco accolla 

La pafta, che la carne entro ha nafeofta. 
Afcofa fta nella macchiar», cella 
Serrata a eh laue l'infelice tòma , 

E in tanti» l'altra troppo empia forella 
l.’i òca rito fpofo fuo iroua.efalura. 

E con la dorrà' fua Greca fumila 
Sa firranro co’l He, chenon rifiuta 
Di far il baccanal conuitofrco 

Secondo il patrio fuo cortumc Greco. 

La douefiol ne Ihora ftwturina, 

C.hefegncdopo il celebrato officio 
Gire a mangiare li Re con la Rema* 

De varii c.bi offerti al facrifició: ' 

Ver l’infelice ttanze il he camini, 

fhedirr ricetto à l'cnipio maleficio. 

Qmuj s’affideà lemenfenefande, 

Dou’eranton I fiumane altre vmande. 

- 
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Reftar fa ogn’huom di ftio» l'iniqua moglie. 
F fafcruneil Re daledonzelle , 

Diueifi eibianch’ellain bocca toglie. 

Ma non le parte infidiofe. e felle. 

L'incanto R e compiace» lefue voglie, 
f. va L'urtando horqutftecofe, hot quelle, 
Tal rie’lmiferoal fin perfuo configlio. 
Apre la parta tea, ch’afconde il figlio . 

Code l’empia conforte, quando vede 
C’apre l’iniqua parta, e vuol guftaroe, 

E l’infelice padre.che le crede , 

Nutrifeefe dela fua propria carne. 

Del figlio intanto ilmifer padre chiede, 
i Che fpelTòamenfa fuoldilettotratne. 
Dimanda doue fia, perche non viene 
Ad ofleruare il rito anch’ei d’Athene • 

Diffimular può a pena il peno infido 
Progne, e rrfpóde per maggior fuo fcorno; 
Tuo figlio è teco entro al tuo proprio nido 
Digl occhiilvecchioicauro d’ogn itorno 
Poiridiee.Iono’I veggio ell'alla il grido 
Ben’hltnogl’ocehi tuoi perduro il giorno: 
Può farmaluagio,erio,ehefia .n cieco 
Che non vegga il tuo figlio, hauendol teco? 

F. dando fona al grido infuriato 
Lafcia l’vfanza Greca infetta;, e guafta, 

E frgue il tuo figliuolo empio hai magiaro, 
Secondo egli era cotto in quella parta . 

La Torcila efceallhordal altro lato 
Con la t erta, ch’intera era rimafta , fto 

La moftra al mifetvecchio.e’l braccio feto! 
Fà.che percoteil figlio al padre il volto. 

Subito artalta il Re Megera, e Aletto, 

E fa la menfa riuerfar flt’l fuolo. 

Nè potendo dar fuor quel.c’hà nel petto, 
Vendicar cerca il niifero figliuolo. 

Lafcian le Grecheallhor l’iniquo tetto, 

E van fuor d’vn balcon per l’aria i volo, 
Le quai volgendo a le lor membra 11 lume. 
Si veggono men grandi hauer le piume . 

ti dolor co’l delio de la vendetta 
Rendon l’offcfo Reli crudo, einfano. 
Ch’anch’ei fuor del balconi! lancia, e getta 
Per punir quelle due co’l ferro in mano : 

E mentre, che per l’ariaanch’ei s affretta, 

E fi loft ien per non cader fu’l piano, 
Cornei leGreehe infidiofe auenne, 
Vtdele membra fuevcftirdi penne. 

Lafcia il ferro erudel i’irato, artigliò. 

Et i la bocca, vn lungo roftro innefia , 
L’armano molte penne intorno il ciglio , 
Et ha Pmfegne regie ancora in tefta, 

E dimortra il dolor, eh’eglihadel figlio, 

, Con la sdegnata v irta atra.emolefta, 

' V pupa alia la creffa, e bieco mira, 

E moftra il cor non vendicato, e l’ira. 


Nel più propinquo bofeo entra, es'afconde 
La Greca, chercrtòfentafauella. 

La lingua hoggi hàfpuntata, ecorrifponde 
In partea la fua forreiniqua, efclla. 

Piangi dovi il fiioduo! di fronde in fronde 
Con vna melodia foaue.e bella. 

Tic del ftioincefto anchor veigogni.ecura 
E non ofa albergar dentro a le mura, 
progne che diede a la vendetta effetto, 

E fu d’ogn’altro Crror rtionda, e innocente 
Il nido tornò a far nel regio tetto, 

E non hebbe vergogna de la gente. 
Delfanguedelfigliuol anchorahail petto 
Macchiato: e feialhor le corna a mente. 
Tanta pietà per lui lamoue.eaneide, 

Cric lì querela vn peuo.al fine ftnde . 

ComecorteaingombrarPAttica corte 
La tritta fama.e’lmiferabil cafo, 

E come ferii augei di varia forre, 
f. del cotto fanciullo entro aqurlvafo. 
Occupò Pandione ifrtuol di forte. 

Che 1 fece innanzi tempo irea l’occafot 
E poiché fu donaco a i’vrna, e al foco, 
fu dato ad Eritto lo feetrro. e’I loco. 

Quello con tal prudenti» ilregno refle , 

1 anto benigno fù, tanto cortefe , 

E contpa ogni nemico . chel’opprcrte. 

Si valOrofamcnrefi difefe, 

Oh e quai fico! d’honor meglio» lui Beffò 
Qual forte in lui maggior , non fù palefe. 
De le virtù, che fi lodato il fenno, 
Olagiufticia.ò la fortezza.ò’l fenno. 

Coftui di quattro giouani fù padre, 

E d'altrcrrantefiglieadome.e belle: 
Fraquai vene Fur «luetanto leggiadre, 
Cheaggiùgner non v’haoria potuto Ape!- 
'T’amato da la Oca d’Hefpero madre, (le. 
Procri fposòdi queltedueforelle: 

L’atrra, detta Urithia , di maggior zelo 
Vide accender di fel’auttordelgielo. 

Ben’è m»ggiorJ’arnor,cbe Borea accende , 
Poi che’l fa piu fuperbo emen leale, 
vn dì mentre per Paria il olo eiftende 
Tutto di ghiaccio il crm,la batba, e l’ale. 
Et toglievamo il freddo ogniuno offènde ) 
Quali àgliocehi del ciclo ogni mortale. 
Conaltre affaiquefta fanciulla vede. 

Che fan fu'! ghiaccio fdruciolare il piede. 
Mentre di rimirargode qu'lgioeo. 

E pernonle turbar non (offt» e vate, 

In mezzo à tan'O ghiaccio accefe ilfocò 
Nel freddo cote Smorco.i la fu» face! 

E fi crefcela fiamma * poco a poco , 

Che’l giel, c’ha frorno 1 pioggia fi disface. 
Tanto, ehe’l giel che fi tifol ue,e fonde, 

A gl’occhi fuoi qucllafanciulla afeondv . 

Ritorna . 
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Rirornam Tracia a la Aia patria coi te , 

E (estendo U fiamma ogn'hor p>u ardete, 
Si configli^ dj chieder pei conforte 
La vcrgincond’egli arde, al Aio parente. 
Subito fa, che I’j nibafciatepoite 
Fra -urti i fuoivallalli li p 114 prudente 
Il qual co grand' hono; giunto in Athene 
Dimanda al Re la figlia è non I ottiene. 

Fu in ogni tempo antico odio.e rancore 
tra’I fatigtie Tracio. e l'Attico lignàggio 
Ma l’odio Greco hauea fatto maggiore 
Il nouo fatto à Filomena oltraggio. 
Talché’ nouo tJe’Greei Imperatore 
L’.tmbafciadorc vdì con mal coraggio, 

E fenza celar l’odio.o farne feufe. 

Le nozze Traciea la feoperta cfclufe, 


V* • 

L’ambafciador rape uria al Tracio vento 
L’odio e'1 difprez2ode l’Imperio Greco: 


r che preghi, ptomcllc. oro, & argento 
Non poter far ,ch' imparentane feco. 
Guaidòi’iiato borea, tinti cottalo 
VerGrceia con vn guardo of.-uro.e bieco : 
E fottopoftoa l’ire &a|’o(fcfe 
Coli lo ((legno Aio fece palefe . 

Deh perche l’aimemie'oftehhinoblio, 
fi mio poter ch’ogni potenti» sfoiT» i 
Perche vO’vfar corti ra ri coliutne mio 
Lufinghe.epreghi.w vece de la forza ì 
Io fon pi» quel temuto in 'cria Dio, 

Che foglio al mondo far di giel la frotta: 
Che quando p ló ere! batto le piume, (me. 
Cigio 1.1 pioggia in heue.e n ghiacòoii fiu 

Tutto à l’immenfj tetta imbianco il Ceno , 
C^uando ingiù yerfo il miogelido lembo; 

K cornea la mia rabbia allento .1 Areno, 
Apio il mar fino al Aio pi(i cupo grembo i 
Eperrcpdereal mondo il cieifercno. 
Scaccio da l’aere ogtu vapóre, e nembo: 

E quando in gioftra incótro.e che’J jpcoto 
Vinco, & abbatto il nero Horcido Not°* 


Quando l’orgoglio tnioper I-aiia irato 
' scaccia i nèbi vert’Auflio.c A.fria.e freme 
E’1 forte mio fratcl da l’altró lato 
Altre nubi ver me ribura.e prtme 


fiviin, 

Echequefto,etjuel nuoto esforzato 
Nel mezzo del camin d’vmrl? indente; 


lo pur quel fon, checon bOrribil fuono 
Fovfcitne infoco, lafaetra.e’I tuono. 

Non folo il foffio mio gli arbori atterra. 
Ma (ja palazzo pur fondato, e forte. 

F. le talhor in*arcondo,cllo fottetra 
Nel tetro' career de legenrì morte: 
Fod'inioino tremar tutta la terra , 

S’10 trouo a l’vfcir mio chiufc le porte: 

E fin ch’io non effalo a l’aria il remo,* 

S)\ tremore empio j| mondo, e di Ipaucro. 


Non douea farlo mai, nc fi conmene 
Al mio poter d rfa^ lufinghc.c. preghi. 
Chieder 1» figlia àvn piccini Re n Athene 
F. dargli occafion, che me la neghi . 

Non (i difdicc a me, ch'acanto bene 
Contra il voler d 1 lui m’vmfca.e leghi, 
a me (la ben con finali perfone 
vfar la vblohià per la ragione. 


Subito fcuotel’ali.dc alza il grido. 

Trema per tutto il mare, e s’apte e mugge 
E tende poluerofo il cielo, e’I lido, 

E e biade, e le piariteatterra.e Iti ugge. 

F. vede in Grecia appre.fo al regio auto 
Lei.chedalfuo furor con molte fugge; 

La toglie in gtebo, evolta a'Grcci iltergo 
f. toma con la preda al patrio albergo . 

Crefee per l'aria il foco, ch’entro il coce , 

Men ienelgrembo fup la ftringe.eporta, 
L’infelice fanciulla alza la voce, 

Cbcfi conofee abbandonata, e morta , 

In tanto il vento rapido, e ve loce 
Conpreghi,econlufinghe la conforta. 

Tanto che fa piegarla a-piacerfuui, 

E La fa prima fpofa.emadrepoi. 

Madre la fèdi Calamo e Zelo , 

Fanciulli di fatezze alme.c leggiadre, 

Che nel bel volto giouanilc.e lieto, 

F. in ogni membro afiimiglìar la matjre. 

Ma non fu il materno aiuoli indiscreto . 

Che non gli affimigliaflein'parreàl padre. li • 
Dii lor limile à Borea il volp.e’l cot A>, 

E ducgrand’ali q lorpofefu’l dorfo . ' 

Nacquer ben da principio fenza penne. 

Come gli altri fascinili ignudi, e belli: 

Ma corte a quella era dt lor fi venne, 

Cbe Tuoi dare a letempiei primi velli; 

Le piuma come ilpadre.ogq’vno ottenne, 

F cominciò a fpuntar cornea gliaugelli. 

Tal chenc’primi lor giouen.il anni' 

Batter non tnen del padre in aria i vanni. 

Fatto hauea fa bricarGiafonciiitanto 
fTuttahauendoala gloria accefo il telo) 

La naue al mondo celebrata rantd, 

Che polla fu fra gli àltri fegni in cielo, 
l'er gire ad acqui (taf quel ricco manto, 

Ondeil Frilfeo Móton d’otó hebbe il pelo 
E ver, che Peli» il 2Ì0 con finto core 
Glihauca l’alma infiamata a quefthonore 

Ch’cfier dorica Giafon de la Tua morto 
Cagione, à Peliavn di Temi rifpuie. 

Ond egli per fuggirla fatalfonc 
Il Aio nipote al dubio honordifpofe. 
tra Giafon tanto eloquente. eforte 
Ch’a pena il fuo gran core a’Greci eljpofe, 

Cheli de.ilbetà d’vnirfi feco 
Tutta lagiQuemu del regno Greco. 
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(ari anch’e ffi arditi fieri 
rfon Giafon fra fili altr eletti 


Fra fluai feelfe cinquanta cauallier j. 
Contando fé pr.t vno.ipiù peifetii. 
Fior fenrendofì forn.àttl.e leggieri 
Jlueftj al ^ti di Borea itimi inerti. 


Apprefen 
Sejvandar 
A quello a^quiftogloriofo. e degno 
Per i'incoeniro mar fuN.pt imo legno 


j7 fine del Se fio Librò . 


annotationi dei sesto libro. 


. f-d t&Utentìont eh t nacqui fr* Tallitile, t tiranni i timo il teff ere * ricamare, e dia e fieni 
pio che non dobbiamo zumai per eccellenza che paia che [ia in noi agguaglia, f, fondi ia!> ofpi- 
ruo dilla fuperbia.t Dio,(f infoperbirfe di modo che n ut nconofe ndo il tutiodaefJo la fuabo- 
t* diuina mnff* dal gtu'tfa sdegno .haihia, facendoci traboccare tn.qualche g-an miferi* a farci 
cono fetre .che non fumi c'-e debili piccioli. e viti animili, a' oitranan e*y fiamo falla {rat, a fan j 
erir non [appiano far Co fa alcuna. ni iniet ti ua , n> metanica qua giu che fa non fia fragile 
Come via tela di regno ;comes’auidt tranne. quando elUu i • Hata vinta da Minerai fu traafor 
mala in coli picciolo, e vile animatocelo, ehi cmrimiand a nella fila olltnanone non uffa di fefle- 
re le fue vane, e murili trle.forfe per fa- caligo dando fe ptrauentura ancora a credere di e/fere 
in contrniione con quel' a inni ni l'fi ma Dea-, la qual è d pinti con Pacchio Fnfcn con vita lunghif-, 
fima batta in mano e con lo feudo di Crittallo,! co" il corpo di corazzi die ha di noni idi ri ledo 
ficaio di \Udufa-. l'occhio fnfco.è i ’ continuo p in /t ero che tfnt l’hÀcmo ftndcnH nei difcorfi 
delle cote htimane. facendole l'occhio folco quando s'hà il penderò 6 fio in qualche oggetto , che ci 
preme: l'hatta lunga ci dà a creder, .& a conoscere per venta efpnff* t u epon può tffrrt prude» 
te. chi nn« mira le Coft molto di L mano, e niagiiornieme he iman ligi di (uerraid utndofe pipa- 
tare all infidi! de nemici. e tenerle molto Con l’hafta lunga lontane da noi lo fendo di Crifìallo.è, 
per t [coprir e l’inimico che ci (opra gnigni oH’tmprouifo.t feoprend >lo In ito a mi Mn.no faperfene 
difendere licopodi Mtiufa nel peno non ì che la prudenua nelle nottre anioni gf operai ioni, 
la quale dourm i per fempre hauere nel petto, mua.e pvonta\c, me la fi /copre ntl rifruo , t 
. CONTENDE Minerva con Nttlunno intorno il porre nome ad ^diheik ,e rimane vincitri- 
ce, quando per fenttnna de gli Dei helbt prrcoff* la terra, e che n’vfci Colmali come per la per 
coffa di N manna medefimamente ne vfcì il Cauallocche è animale che feru, mollo alla guer,a;Co 
me ancora l’Oliua fignifica pace: dandoci a vtdere, che le cut*. & le adunante de gl ■ huummi 
atn.iné inolio miglio la pace che non fanno la guerra ; onde te fù po/ìq il nome di Albine da élla 
Palladi, chiamaiadalle voci Greche di qui fio nome R.-camò Palladi anchor* la pazzìa d< He 
mo.tdi E.oiope chef ebbero ardire di far fi chiamare l’vn Giouf.e l’altra Giunone, onde furono 
,r *i formati in dui Monti, fogltono imótie/fert figurati per la fupcrbi* degli huom nt dt pie 
Ciola fortuna, chehanno Vanimogcnfio di fuperbia,m* non hanno poi for\ e di far che gli effetti 
P accompagni, comi quelli che fono immobili per le loro pòche f orzi, c nei M ntt-T elidono tue-, 
ii i Ricami di Pallide a far avertila tiranne che non voglia contendere eoneff* leiperchenon 
lt [uccida quello che foce effe ad -Anugone.cht volendo preporrei* fua bellezza a aulita di Giu- 
none, fu dalla Dea trasformata tnvn* Cicogna, che d ynodt tptùfo\zi vceBicht fi vedano Nar 
ra.no Chiiloria che hanendq 11 ercole amaz^ato Lacmednnttdelqnale era figliuola *4nitgrmt.l* 
giovane fuggì nelle canuccit di Camandro.t vi ft irai tenne molti giorni per non tff tre amaX\na 
da hercolt Cornigli altri fuoi f rateili, o f orlile, onde quella fua fuga diede colore a quell* fattola 
amando te Cicogne dilubitare fra lecannnccit. Dipinft pallade nel l’angolo dell’opera jua poi la 
trasforminone delle figliuole del l{t Cmira.lt quali in f operi ite per la loro molta bellezza.hrb- 
biro ardire di aguagharfe a Giunone, eperqutfto furono da effe trasformate nei gradi del fùo 
tempio, che fono ca/peUau da ogn’vno, perche chi l’iunalz* con l’alt della fuperbia fe<* humilia 
to Con la sfer\a della dtprefjiont. Bella tftniennof* e la conutrfiont dell’ Jingnillar* nella finn 
x*. Frenati altieri Hcroi l’mgiuito orgoglio . . , , . ' 

FINITO l'opera di Mintrua tiranne incomincili la fua dalla trasf, rmatione iP-Adtria 
figliuola di Cio,taqua!etllendo amata da Gioue, per goder dell’ amor [no, fi trasformò ih -Aquila, ■ 
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cr ingramdoOa di H ercole hautndo poi fotta ina congiura -Aliena cantra Gtout.fu dal furo 
ridi lo /degnato Iddio trasformata™ ma Coturnice e dipoi ntÙ’ifoia Omgta.qatRa trai fona 
tiene ò tolta daB'ht/loria coi narra chi tfitndo vinto CtiiO 1 anaciato da Gicut. fa prefa ^Ut- 
ria ancora da efjo.e {tirchi /‘-Aquila è injtgna di Gicut , hanno fiuto che per gidtt la Gioue l'era 
trac far nato nell’ -Aquila portata mila vittoria contro Cto-fegue la trai fot tnatione dt Gicut in 
Cigno per godere detl'-Amori di Leda.la quali non c 1 da altra -Allegoria fi non chi la dolala 
dille parolht la j, attua del Canto , fono pottniilfimi tnex.li per hantr vittoria dt qual fa voglia 
beh/ fina Donna; però fingono Gioie e fiere iraijcrnato in Cigno per hautre goduto Con Z* artifi- 
cio dille pareli ,t con la fi auità della voce dtÙ'atnaia Leda- Jegutpot tirannia mi fi trasformi 
in Satiro p ir godere deli’ amor e dt-Antufe hau-udola pe 1 lafciaiegrouida di -Ampi toni ,e d . Zet 
thoxcheci mollra in quante forme fi la/cta cangiare fiocino da quello naturale defiderto de, ceri 
guingimento , firgnindr la trasfiormationt del midefimo 1» -Amphttruut per gcdtre dell amala 
Zdlcmena tutu effetti cl:t ! eglu.no forigli ardui manierali per dar Copimelo a 1 loro foci fi dtfi - 
dtrij;hen ce ne dà vn chiaro tfj empia il palafrenieri clu l accoccò al Red* 1 ingoiar di fi can- 
giò ancora in fui copi* godili dtll’ dimore diFgtnaiftgnrfica quifia tras fot marnine m f ìucti per 
hautrla ingrani data di quella ftirpt valorofa d'-Ach tilt • « di turi 0 chi fu, 1 no fiamme dii va' 
lori. Si iraife.tmii ancora tnvn Ta/ltreptr inganuare fitte il falfu a/peno Tmiana A ino fi- 
na ; cerne fi trasformò ancora in Serpi per cogli ir e Vtoferpina - £ /crina molto fihctmtnli 
qutila rrasftmanoue dtli’-Angu Lara , cime la deferititene delStrpe, 1 della maniera tht 
fi lafaò ingannali trofei fina . trilla fianca . Non un. e la Kcina di Acbeiontc , e mila 
/rguente. 

F IN ITO che belle -Ararmi di lifferelt trasformatimi di Gicut , fi volila quelle di jèet- 

• tu uno , come quando fi trasformò in in cantili di -Anda per gì din di Cernii torridi laicità 
f oprati dar lo, t fonatola in vn fccgliope cune fi trasformò in Toro ancora per gcdtre -Arni, la 
quale lenendo parti rito in Vna Ralla dt Buoi in Adempente, diede cagic: e alla f cuoia iella tref- 
jir mattone nel Tiro Sitraijtmi ancora ntlfimtlnipic,cimtlcnu,Il , mito fir tuia nitro 
figliuola di Salamcuto vaga dtpafi tcgiert fcunli alle /p, udì di quel fuma, fi fra il quale il me- 
difimo Iddio rulò lpht.t n'hile dilla f uagrtuidaza ifimif tirati Giganti, ffhalliit Otto chi 
furono fulmtnattda Gtout,ptrc'hiiltro ardire di far guitta al Cielo. Ingannò Htttuno aneli a . 
I e tofane , ha cencio la trasfii niata in vna pecora, 1 ]t fi, fio in in Alenici, e pi, godere di U'ctnor 
fuo ingannando i Proci, 1 quali furore poi trasfondi in lupi, pire he haueuanc voluto «m«*- 
\*re la V icona, e fendo pioprie del lupo di e falli» la tiara ; ingannò Attillino ancora Ait- 
iamo in fot ma dt Delfinoituin 1 finii chi fi veggi no continuamente ut 1 ìafciui , per condurt 4 
finiti Ino d ihne/tif/mi appurili . 

I -A Irasfoimancne di - Apodo poi di vno Spannine, per ingannare Ternata Ninfa, ci da ad 
intendere, che il lafcit onin è molto differirne da quello niello, m pncacciatecifi il dar cctnpi- 
men 10 alle hramofe fut vi glie, ign’hora con nui va predaci mi quello fri calcia di /disfarai* 
fimi crn nucue ripnjeghifl ir ai formò arcstc in Leene p,t far aiqUiRi della figlinola di Ala 
careo.Vtrginl Vitata 1 fallala a Dioua'.cht f grafica cheja hijognn thè l inemeat, fia forti tf 
ai dito cimili 1 tcntjt vuole viclart la tergine emme, in o mutola lontana da e per, flirt emiro 
fi . Dipinge ancora -Ararne nel fut leuoro cerne Bacco trasformato in vna fedtdtCa fghnola 
d* Icaro, che ncn figmfica altro, /» non ch.t'vino bromo alquanto lietamente io frac dt menerò 
Ut qual fi vrg'ta an mo cefo, penf trinino chehcntRi- 

L'^dc CllNlTO coltomi mi ni 1 Citoriaco t /parfo (opra - Aranti * , irai firmata in ragno, if 
quello I degno che tngi mira quelli che veggono /pregiare, 1 i.ftrueri l’opra fuc, lattaceli molto l»~ 
duflria ,t con Unga fatica ci mi tra le uff, turi d’^lranne- 

. L-A faucla della fuperbaN robe trasformata™ /afio; è utile medifitrm ^diligerla di molle 
altre dei re de /opta di quitti che fi fono voluti, cime /operb eguagliare 0 t Dei. onde foncrimafi 
prtui di qnellecofi delle quali pluf gloriatane, t ;Ufupitliuano;ci mtf glortaua fiiiilt della fu* 
felicità, nel generare. hautndi b attuto /elle figlinoli ,t altrettante figl iucle.de' quali tutti nmaft 
prtua dalle fatiti d‘ -Apollo, e da quelle di Cinthia -Anphtcnt marno di A iole. eh» col [uo /mono 
edificò le mura diThtle, ci dà a conofcere.cht la ftaniti delle parole proprie,! che tfpnmancle- 
nequiBo d.eThnimo vuol due, prcnunttaii poi quando dilcimtuit, t quandi, eoi, vihimn.i, ef- 
ficacia, la foladi ridurre gli hm mini da vna vita ferina, t tutta htRiale, e avna Ima, tonile 
eh e non è altro poi che edificare le mura delle Città , ridicendo gli Ime mini a viutrtquiteamtnuì 
infume. Si vede con quanta va ghiaia haUr de /crino C Angustiar* che' l tenere le dir-, delle mo- 
ni iner oc icchtaee, onero il pugno chtujo dtue vna donna par ieri fit, rende mollo difficile il parto, 
come Lnctno voleua rendere quello dt Latcna .nella Ronfa. Cefi l'tff ule Dca.voftra nien. 
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die*. con non meno vaghezza,! felicità ,& arte ha defittili ducer fi maneggi dt’Caualli • chef* 
vedere con t* fua penna Rutilo ilìefjo chi fi vede con gran pi tetri far' a i cavalieri mig litri auan 
ilo mommo fi opra tln ertati. t hi, i intendenti cattali i, di maniera chi la penna quitti fa conofee- 
ri, che ha molto maggior farmachi non hanno t penelli.iquali guidati ancora de ariifictofa , (f 
efjerciiéiiffimamaoo non fifpereilero rapnftntarl cofi vivamente il maneggio d'vn cannilo, 
cornilo raprtftnta l’^inguillar a, nell a /lanza , Damafithcne appa r fu *n Turco bianco , 
t nelle fattemi, oltre che vi iepingt ancora i veri fami, e mantelli, de t tuoni, e j entroft cannili t 
come è ancora vagamente deferiti» la coment ione de Ventile « danni che f attuano al m»rt,& al- 
la terra Con t 'oro foffi fdegnofi, _ 

DIEDE materia alla fattola di i Villani trai formati in fant.vna 'uffa che fu fatta nppref- 
fovn fidino fra 1 1 \odiani ,t i Licif -perche tf fendo andari quelli di Deio che l’ erano moffi in fa- 
uort de i JV diam.a pigliare dell'acqua allo /lagno. i Villani Lieti non vcljtro confentire thè pi- 
glia Aero r acqua , an\i intorbidandola , t difendendola f attuano ogn’oprracht non godefjerodi 
quell'acqua ;\dtgn*ti t Delti gli amarrarono tutti nello flagno : finita quella guerra poi ritor- 
nando alto flagno, t non vedendo alcun vef litio de i Villani morti, tftmendoui fuUmeme lero- 
tht voci itile fane.fi diedero a credere che le fané fufftro li anime di i ViUarn amatati, e con 
quella loro credenza diedero occafione a quefta fauola ; Defcriue l'-AngutHara molto indento fa- 
mente la natura de le fané mila llan^a, Hoc f 'animai fono acqua fi nafconde.comr ancora 
ha deforma la fuatraijormaitone in quello di fopra.L* natura de i Villani è deferma felle tmen 
etancoea nella fianca rhi morto non baurian le dolci note. 

L-A fauola il Mar fiacida ad tneeudere , che quando vogliamo contendere con Iddio , non 
lo temendo come deue effer temuto ; la fua onnipotenza ci fa prefio cune fiere de fiamo più 
fiuffibiti che non è vn fiume, togliendoci lune le forze co'l prillarci della frana fua ; di mo- 
do che cadendo in terra il nollro vigore , fi conuerie nell’acqua del finale, laquall non fi fer- 
magiamai ; come non ci potiamo fermar noi, quando fiamo /ptccattda Dio che filo t la 
fermezza no fi r a. 

L-A fattola di Tantalo ,ei dimoflra l'Uiomo auaro cht’iuttndendo ad adunar eT he fero, non 
lafcia a dietro alcuna maniera di fatica, per fatui. ir' al defideric fuo;onde fi da all’ afrtccl tur a ,e 
/emiri andò il grano amato da efjo.piu cht,fe gli fo/fe figliuolo ptr l'vnte che ne txahe il laida mi 
giare 1 1 corpi ielefti.1 quali accompagnando il Sole , il veng alo a mangiare e dopo a ridurre in 
J piche fua prima forma- Il cafhgn di Tantalo e il mtdefimo che hanno gli auari che fono nelle rie 
chiLzt fin alla gì, la, e non te godane, & hanno tutte le maniere de ccumodi e note ft ne [anno va • 
ltre:ptròà fimigUanZadi Tantalo maona di fame,edi fiele. 

L-A fattola di Ttreo.t di Progne, PI>ilomen*,t In, eleloro ireiformaiioni , fono tolte dalla 
hiflona.perchtT irta come quello che era di natura fiero non pigltaua cofa alcuna che per forza, 
per quello era detto figliuolo di Alarle, il forzò la cognata , e non helhe mai ardire Confidtrando 
la fua panili firn* fcehragint di apprefentarfe alla moghtra la quale flava di continuo Uridevdq 
e rapiartcandofi vefiita di nero di li infortunio della fortlla.il che diede occafione alla favola che 
la f uff e traifurmata infrondine, Come anchora la firtOa mi lufignolo che ci dà a conojcereche 
quanto più il vitto tenta di/opprimtre la virtù, tanto piu ella l'inalza,! fa conciticeli fuadol 
ctz\a, perche hautniola Ttrtv,prtuadtUa lingua, percJieno ifioprifje la fua federatine i le fu 
prouifio da'ciele d( 0 a più fiaue.e dolce faueÙ*;e del ptu dilettevole canto che fi poffì udire. La 
tratformationepoidi Tire in Vpup* vccello vite, echefipafce di Sterco , figm fica che l huomo 
empio, crudele, e federato, non fi pafee che da vivande immonde , fo\Zt ,j fiomachenolé . Ile poi 
cangiato in fagiano [igni fica la fi implicita t innocenna del fanciullo come quello che non era col- 
peuole delle lceltragini;e(hndv il fagiano uccello incauto, eftutphee, fi vede "ella deferititene 

di qutjla fiutila molte ielle Untemi' comp*r*ii»ni,conuerfioni,y*ghe defcnltioni, e fptrtti af- 
filinoli deli’ -AttgutlUra , fparfi giudtcìvfame te in quella trasforminone : coment glivlttmt 
ver fi iella (lenza, Tere.o fatte le DO zac non s’amrta . Sella eia comparatone della (tanna. 
Coinè prefadal lupo humileagnclla . Come èvata ancora la couutrfion* della flanza-^ 
O barbaro ctudel, barbato infido E ’l grido /tmentiofi delia (tanta. O Ferina lafciuia o 
mente infame Vaga la comparinone 4 t' la Hanfa . C ome Tigrecrudeleal bofeo porta. 
come è vaga ancora la dtfer linone dello Jdtgno di Borea nella (lenza • Deh per c’ho l'arme 
ime porte in oblio . 

J L rutamemo di Orithia fatto da Borea , e il pi aure, allegoricqmintt,cl>e firuha een la 
preftezza.no» fi Inficiando fuggire V occafione; Calai e Zelo, che cacciano le -, irpiedalla tanti* 
di Fineo ì il culo dall’ avariti a, che ha accecati lune t (noi figlinoli, no potendo il fuco auaro, ha- 
utTptnfitr’ alcuno che non fin cieco dal fio nere hio defidcrto ili adunare riuhtl\e-Lc -Arpn fo \zt 
———————— efce 


tht tli Uutno ì, Giunto* muoio eh non fui, *"] ty"|{ 

ji V r : \7.7T. tate, tuo ruttori »ì c$to , uè buoni»* fono cocciuti juf/b/Km li dof.lt 
deir, {formio. come Pr,m- "«> P"'»' l»W/« eh, tene 

on, mollimi,,, hltrol, . Sm,lir7pLo. Quonto fiocini do Dio , do fi, 

^i.^Z^AJiou^tio . nono ^oojhnon lo tonofu . ccw« umico 
bumont felicitò t rodi» i * tutti t moli » comtfcrtfit 1 » 






A RGOMJbNTO. 

Di denti nafcon'hucmìni : & Efone 
Con le Ninfe , e'I Mento n fi rtnouella. 

Cerammo vn Tore , e Corimbo vn Dragone: 

Mera , tTelchini , Mcidamante Iella. 

Combea , due Re, Ctfifo.e Mene fi or. e. 

E Rerifa , e Etneo forma, e fauella ^ 

Cangian con altri, & Arno Putta fajp. 

Eormiche huomini fon: Volpe,& Canfajfi 
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LIBRO SETTIMO. 


''’lA perfonouomarianouanaue. 

. J Hauea la tela il vento.e’l mare intefo 
l co’ I fofSo hor rropp'afpro hor più foaue 
lopra la Tracia hauea quel regno prefo , 
Nel qual Fineo fena’occhi, e d’anni Rraue 
ra da (empie Arpie continuo offefo. 

: già con ricchi doni, e lieioeolto 
fera flato Giafon vitto, e raccolto . 

sue i figli di Borea alati, e incili 
,cr lamfareà tanto obligo in parte, 
.cacciati hauea/to t rei virginei augelli,- 
o’quai eennet ne l’aria al fiero Marte, 


E i vetihauedo hauuti hor buoni, hor felli 
E polle in opra hor I anchot e,hor le fa rie 
Fiannel’Afiaalfinfccfi in quel lido, 

Ch eraa] bel velloalbergo antico, e fido. 

Hor mentre allegri alRede’CoIchi vanno, 
E che Giafone il fuo penfier palaia, 

E tutti intorno al Re con preghi Ranno, 
Che lor conceda il vello eia coirtela , 

E ch’ei-rinumbra le fatiche, e I danno. 

Che lorfùccedetpuò da quella imprefa , 
Medea figlia del He. chevede, e intende 
L'ardit o csùallieGdi lui s accende. 

Mentre 
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Mmcre ella tiene in lui ferma la.luce,- 
E fentequel.che’l pidiegli rammenta, 

Ch ' à man ifefta morte fi conduce , ■ 

Sedi quel cello d'or himprefa tenta: 
Pentadi farli a lui fo^corfo. c duce. 

Perche ranra bel là non t eft i fpenia, 

Ft aiutar quel cauahei o efterno 
Conira il nemico à lui pender paterno. . 

Poie’hebbe con graneloria.honore, e cito 
frifiofacratoà Gioue il, ricco cello. 

Dulie fi fece il facrifipio ftnrO » •• 

Apparfe vn’atbor d’or preeiaro.e bello: 
Subito appefe il prei ofo manto 
Frifiò à l'apparfo d)oro àrbor nouello, 
Alzandoà Gioue poi le luci. e’t zelo. • 
Mandò cori quella *oce i preghi a Icielo. 

Tu fai, quanta auaritia albèrghi, eregni . 
fra noi mortali o Re delfommo choro , 

E quanti rei prnfier, quant’Àtti indegni . . 
Faccia l’Jiuoni tutto’l dì fol per quell’ oro. 
Pcrchemorralealcun mai non difegni 
O'inuolar quedo tuonobiltheOcto, 
Elperchein honorruoqul femprepènda 
MÌdaqualchfi.che'l guardi e chc’l difeda 

Non fu già il dio pregar d’effètto vano , • . 
Ch’apcna il Tuono efln-tnoal prego diede 
Ch’iuianparuer. ’iierbri, acuì Vulcano 
Hauea fairodi ferio il corno e’I piede. 
Rèn’onraelTcr parca de la fua mano, 

Ohc’l *oro,onde,lo fpirtorlTala, e riede, 
fa’incllinguibil focoogm hora ardea, 
Sntulea quel de la montagna Etnea . 

D’eterno fogo vn drago anchora appari*. 

Di rcneno.edi fguatdo ofcuro,e folco. 

E cet.ch’alcun mai nonrccife od’arfe, 

E non ait ò. d’oprar fiamma, nè tofeo. 
Senons’alc'inoin ranvolle pròuarfe - . 
D’inuolarl’-jurró pregio a l aureo bofeo. 

F per fai Gioue il loco più fìcuro, 

Tutto cinte il giardind’vn fatai muro. 

, * ' ■ - • r • 

Lechwui ad Fta Re de’Colchi porfe; . . 
Che fu padre à Medea, con quella legge, . 
Ches’à quei molttialeun ehifdead’oporfe 
Per torre i I don , eh e *1 ri ccò i Ibergo regge, 
Pgr porlo piu del raro acquilto.in folte , 
Giura (Te fopra il libro , cheli legge . , 
Soprail diurno alrar.di far laproua. 

Che Caomofènela fua patria noua. 

piando al fonte il dragon fpenfe di Marte . 
Quel, e’hor l'herbofofuol (erpèndo preme 
paTla. c’I fratello la mera indifparte 
Pb.fer de’denti infidiofi inficine, 

E dopo il Re de la beata parte . 

Ad Ftà diede il perigliofo feme 
Per ficut tà del bel giardin ,ch'afcondc 
.11 preuofoccllo.e l’aurea fronde. r- 


Erhauea benqualche.rimordimemo 
Cheli nobilguerrier reltalfe morto: , 

Ma troppo eglifaceacontra il fuo jn’ ento 
Se priuo di quel don gli rrndea I* horto. 
però pria.che gli delle il giuramento, 

Del feme, e del perigl ioti fece accorro: 

Ma fcorrol por. dvjgni timóre ignudo. 

Con occhio il fè giurar nemico, e crudo. 

Ma fegtiardò Giafon con crude ciglia 
Il Re d’ira infiammato,» di difpetto, 
lo guarda, el’od? l’infiammata figli* 

Con occhio dolce, e con pietofo affetto . 
Bramaci veder diluì l’herba vermiglia , 

F Ila il brama goder con fotte in letto. 

FRli il vorria veder reftar fènz’ralma. 

.Ella di quell’imp' efa hauerla palma . 

Mentre con fommo filo diletto il vede . • 
l’alfa per eli occhiai cor l’imagin bella 
*- a 'Houeeiunmmperiofa Cede, 

E fcaccia I alma fuor de.la donzella: 

I.A qual n*l v’fo piIFido fa fede. - 
Convella dalfjncorfatt’èrubella* 
Fmnftrar cercasi bello amato volto , 
Cornei imaeinfiial'haueil cor tolto, 

E, par che **ot li a dij.v’hn dal cor bando, 
per dar luogo a firn ’go ou*.il Inm’crgo, 

Nono ricorfivepatria.ri dimando 

Inqtieila luce ontiomi fpeèchio e tergo. 
Perch’io non. vada eternamente errando, 
Donami entro a * ino fieno m nono albergo 
Se inbàdo io s6 p rr.giufloèil mio grido, 
. Se chieggo in rieomnenfa vn nouo nido. 
•Oime.che io tutto io firn fuot.del mio core 
I E pur penfo difeorro de argomento, t 
E bramo a l’amo’ mio grafia, «.fauorei 
I Perche del fin» delio /etti contento." 
Qu'ftì fon d'’ro*taeo|i d’Am° re .'* •» 
Ch’iofon priua d'I’alma, e vegeio.eeéto 
Q.n<ftefon cole . pur troppo aire onoue. 
Ch’io vino fuor del core, e non !Ò doue. 

Horcome la fanciulla àccefa fcorge. J » 
Con che guardo nemico il padr? crudo 
Su.’l libro il ehiramrntn aìGrecororee, 
perche refti il fuo cordel’.alma ignudo ; 
Maggior l’amor, maggior, la pietà feorge, 
E penfa fatfi à lui riparo e feudo 
Perfaluar quelle membra alme.e leggiadre 
Penfa d’opporfia quel ri) e debbe al padre, 
Perlo giorn o firguenrc la battaglia . , 
frotneitq ìIRe.poi ch'ci n’è 'auto vago,* 
E porlo dentro la /arai muraglia. 

Contrai tori fatali, eco rtrgil drago. 

Ben j’pra accortoli guerrierdi Thelfaglia, 
Ch accèfa era Medea de la fua imago : 

E pee utarné fauor gratile éónfiglio,, 
Mofttò firmpieverlei cóttefeilciglio. 
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fer allhcr fi licentiaei da la corre,- 
‘ Prima dal vecchio Re pofcta da lei. 

R le dice pian pian, ben lamia forte 
Felice iopraoj>n?vn chiamar pori ei, 

S io poterti rauervoi per mia confort» . 

T condurui mia donna a* régni Achei, 
l'ero dar e fattore a] deijr non io. 

Poi comepiaeeà voi, me fate voflro. 

1 r Jc U ia *^«*lre, e profonde, 

Nc I afprà paf/ìon.che la tormtnta, 

• Icdeaimafcnia fauellarrifponcje 
Co j modi , e co i fofpjr ..ch'ella è contenta 
Partiti J>n Ja l-altrojell- rafeonde 
Tse la camera fua.ch 'altri non lenta: 

F daran a l’.imore in preda ih tutroi 
coll <4 varco à le paiole, e al lutto. 

^ifera.qual f u mai figr.m cordoglio , 

Cne óoffaal'dofor miofir paragone? 

Ch' ióTóri sforzara»e faccia ó| ch’io voglio 
D’oppormi à lapiecaie, eà la ragióne. 

IStn di ragione edi pittami fpoglio, 

St’l valor òcl magnammo Gì afonie 
Laicio perirtben hò di figrr, c d‘ orfo 
Il cot.s’iopolTo, e non gli do foctoifo. 

^ra fua brltà.la fuafiorita erate. 

La nobilt.i,i| vajor.l’ingegno, el’arfe, 

E tantealtre viitù.chr’l cielglihadate, 

Che’l fannó ai ncftn tept vn nono. Mane. 

L’.imor piórntfTo.e le parole grate, 

Ctld'jo di timo ben debbo hauer parte; 

Agni più crudo cor deurian far pio. 

Di drago. e d’afpe.e tnaggioimcnie il mio. 

E quando ei foibe anchor mortai nemico 
: Di ine. del padre mio. de la nua gente 
per fancue fpaifo Tuo. pei odio antico 
Per qual li vòglia palTipn di mente: 

Di tante grane bauendo il cieloaiiiieoì, 
polirebbe quello corrrouar clemente. 

Che non màndàffrr ramo ben fottèrra , 

1 tori, c’I «trago, c figli della terra. 

Hor vegli è vet.ch’ei m'ami, comehi detto A che tanto timor.tanto cordoglio? 

D’eri amor f fuUrcitò.e fi foi te, Potrà morfo fi fral tenermi in freno? 

Se tener de l’honor conto io non voglio; 


Milfrai che rifoluo il dubbio corei* 
Quanto ci penfo più ,piu mi confondo. 
Fauorirò chi quel vuol torci honore,' 
Che celebri nèfa per tutto il ninnilo? 
Vn.che con ogni fuo sforni ,e valore , 

Per prillar J’arbor d or del ricco pondo, 
vien fi da lungi, e v’eii'pieil fuo defio, 
Perpetuo fcòrnofia c«i padre, e mio. 

Che fard dunque mifera ? io eonofeo 
Quanta fia la pietà, eh’ io debbo al r*dre. 
Ma fcflfiud ch’ir» I occa cnrrtno al rofei. 

Si delicate membra, e (ì leggiadre? 

Soffi irò, cbedi ferroarmate. e bofeo 
I.e frefehede la trita vfcne(qua.lre 
Voltin Parme in Aio danno?o’l fatalroro 
L’alzi fu’l cornd al citi per faluar Poro? 
Non c, mifcra me, faggio configlio 

D’voa figlia d’vn R e, d’vna donzella , 

S’io vengo à fauon d* * fone il figlio , 

E rogito al padre m o gioia lì bella. 

Perche terrò cura lodel filo periglio. 
Vegli ha ver noi la mete empia crubella 
Mifera.il mio doi;ercono(co,e veggio: 
Purappiouo l’mlgliore.c feguo il peggio 

Seguanequel che vuol, vo’dargli aita (gno 
Contra il mio honor,qótr’Eta,tcqtrail rc- 
l non voglio vedertoglier la vita 
A fi lodato giouancc fidegno , 

E poi vo’feco.ouc il fuo amor m’inuita, 
Gir per l 'ignoto mar fu’l nouo legno , 

F. per eterna mia gioia, eripofo 
Vo'far Grecia mia patria, elui mio fpofo . 

Ma eomeardirò matfplcarquel mare, 

V’fon le nauitmfere condotte? 

V’fi foghono i monti inficine vrrare ? 

Doue rte’venti fon gittate, erotte? 

Douc fi fonte *>eilla ogn’hor la: rate? 

E l’auara Canddi legni ingjhiotte ? 

Perderò I* hononnto con quefto inganno 
Per gite a’ cetto mio periglio.é danno? 


Chéhn$iudica degna di quél letto , 

C’hh «fliftinato per la fua confotte; 

Se non amo ancV io lui di'pari affetto, 
S’io rion l'inuolo à l’entdente molte’; 

N n fon più ingrata, perfida, e crudele, 
Che'r^sti s’vdiflein tragiche querele? ' 

Ma feda l’amor mofTa.ond'io tutt'ardo, 

E dal valor.ch’jnlui tanto commendo, 
Còfietofo occhio il mio Gtafon riguardo, 
E laiuirabi) fua beltà difendo, 

Ver 1 affctiopatérhoiìpi? ritardo, 
Lapitert a pietà de] tutto offendo : 
Ch’vri.chcvcol toigli.afauonreió vegno 


Ipiu riccOthefor.t’habbjatìel regno. 






Debbo io ftima lavita. che vai meno? 
Non ho da remernùr, vento, nè fcpglio; 
Puf eh *io mitrouial mio Giafonein feno 
F fe pur debboal limordar ricètto. 

Debbo temer di lui, ch’egli è il miqobieto 
iDunqueper vnnon giulto, c van defio 
Debbofarealinioranfrue ilcorrubello? 
Abbottonare il mio genitor pio ? 
la mia gerùiana?e'l mio caro fratello 
Lafciar l'antico, e regio albergò mio} 
Etvn regr.o fi feittle.efi bello? 

Pei gì t fra grnt i ftraiìem vn paefe, 
ftoue Ignote mie nonfieno intefe ? 

• Anzi 
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Antifonquetti mieipaefi ignudi 
Di<in f i beni, ondeticca è l’altiaparte. 
Cottomi trgnanqui bai bari, c.ectud , 
Qiiuioenifatto illutttr. ogmdegnaacte 
Q^uifon le tittadi. e i doitiftudi 
C h’empion lenoltre an'chorbarbarecarte. 

F. fé le cofe grandi tnfiemeadeguo , 

Legrandi nonl.vcio io,legrandi Teguo. 

Che fai e'eca? che fai? vuoi tu dar fede _ 

Ad vn.eni inainon hai par'ato, o vitto. 

*d vn.clie forfè il tuo connubio chiede, 
perche gl-rrepni à far del vello acquiftd. 

Penfaenon lafciar pria la patriafedo 
Quanto fai a il tuo «aio acerbo , e tritto. 
Vegli nel regno patrio ti raccoglie 
Da fanciulla impudica, e non da moglie, 

Marion proriiette vn tanto ignobil atto 
La Aia viitute.el fuo nobil fembiante* 

Gl» farA replicar più volte il patto > 

F vorrà haiieme il giuramentoailaine. 
Cniameràteftimonii al mio contratto 
l ’almede le, contradeeterne, efantc, 

F temer rion douranno i voti miei , _ 

Ch ’ei manchi à remedefmoiea’ romi Dei. 

Mentretifolueàquerto il dubbiò petto, 

Se l’ìppref*nta il debito, e i’honore. 

La paterna pietade. e’I patrioalfetto, 

F. dan vittoria al ruopenfìer migliore. 

; e rteordan.fe vien à quetto effetto. 

Quel che diran di lei le regie nuore. 

Sarà feperràl viali fa conforte; 

La fauola del volgo, e d’ogni corte ; 

Hauea l’amor già ributtato.e vinto. 

E già fermai* fiancane) Aio p trinerò > 

Se ben doueà GiafonveftarneemntO , 

Di datfi .n tutto à la ragione. e al vefd. 

E hauendo al ratto fin l’animo accinto., 
Fifor del palano hauea prefo il fenticro, 

Per vilìtate à piede il tempio Tanto 
rVHecate.ond’hebbcgià l’atte.e l’incanto 

Non bìue rie gl’incanti in ruttò’! mondo 
Maggiorealeun mortai dottrina, e fede 
Di lei. e'horfaceil fuo terreftre pondo 
Verfoil tempio portar dal proprio piede 
Tfltanto. più che mài bello.e giocondo 
Giafon che vien dal rcpio,incorttf*,evede 
Homi lecita fa’uta.è fa ch’anch’ella 
Gti tende l’aeeoglienta.ela fauella. 
Qual.feHgegnohumà gràfoeo ammorta 
S’auicn. che vnfol carbonviua.Cfi feopra 
ròl gliapta il vento la cinerea fcoita- 
Tanto che infiamma il fuofplendor fifeo- 
Rac^fuifta il viùo ardor l’antica fotta,(pra- 
E come pria diuolra ilegni.el’bpra; 

Tal l'afcofafomiUaàl’almavifta 

Di lui l’amicofuo vigore acquifta « 


T \’ I ■ 

"Come vèdeil fuo amato e l aura Tenie 

Del dolcefuondela Coaue voce. 
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S’infiamma.il foco oceòlto.efi ri fente, 

E come già facea.Iaftiuggc.e coce. 

Tal ch’ella*! «atto fin più non coniente. 

Ma fi dà in preda à quel , che piu lepoce, 

E tanto pùi.chequel, ch’a ciò la cbiam ir 
Tutti) giura olfeiuar quel, ch’ella brama. 

Gli porge accortamente vn vel da parte , 

Doue eran chiufealcune hethe incantate 
F poi glipfegna le parole, e l’arte, 

E’nqual manieta denno effer vfaee. 

Spai ir l’altro mattin SaturtiO.e Marte» 

F t hauea il biondo Dio le èhiome ornate 

Quando «iafon.di quella guerra vago, 

Coinparfe contra i reti, e Conila il drago. 
Cohuengcn tutti i popoli d’intórno 
A rimirar l’infolito periglio ; »" # l 

Sia in metto il K e di feettro, e d offro adori 
Con empio core, e difdrgnàro ciglio- I 
Compardi ferro intanto il piede » e’1 cornei 
Conila d’Ffofieil cotaggiofo figlio. 1 

La fiamma de’ due toriempia, e fuperba 
Abbrucia l’aria, e ftrugge i fiori, e l’herba. 

Cometiruofia,efreme vna fornace. 

Mentre maggior in lei l'ardor rifplende; 

Come Freme la calce, Che fi sface, . 

Memreche l’acqua in lei l’ardore accende; j 
C.ofi mentre la fiamma empia.e vorace^ 

De* tori tlcampo.ed bgn’imorno offenda 
Nel petto ond’ha il principio e ^prio nido! 
Con perpetrò effalarrinforta il gfido. 1 

Zappan co’l piede il poluerofo fito , 

F fan correr per l’offa a’Greei il gitlo, 

E’I eie) di lungo empiendo alio muggito. 
Fanno arricciare à gli Argonauti ilpolo . 
Poióorron contra il giouinettoardito. 

Per torlo su le corna, e darlo al cielo. 

Gli attende il Greco.edice i verfi intanto, 

E getta contra lòr l’herba , c l’incanto. 

verfo il forte Giafon veloci panilo, . 

E dannò ogri’hor per viapiU fqrtaal corto, | 
Ma giunti appretto à lui fumi fi ftanrio , 
Che’l canto di Medea lorpone il morto , 
Vitto ei, che non gli póttonpiùfar danno,! 

Lor palpadolcela giogaia, e’I dorfo, .. I 

i tantoardiro horgli eombatte.hor;preg4,l 
Ch*i l’òdiofo giogo ài fittgli lega . ’ 

Con lo ttimoloi tori inftiga.e prèmè. 

E colyomcro acuto apre la terra, 

E l’vno.e l’altro baenemtigebia.ègeni* 
Ma il ctudo giógo à lor l’oigog! io atterra 
Giafon vi fpaig'e il èenenofofeme, 

E poi con nòno folco il pon fotterra» 
S’mgrauida il.teiren, nè molto bada, 

Cfce manda fùor la moftruefa biada. 

“ Ornati 
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Ornati di metallo il capo, e’1 fianco . 

Molti vfeir de la rei rahuomin tarmati, 
D’afperto ogn’vn fi ficr di cor fi franco. 
Che di Bellona, e Martepareari nau. • 
A’Grrct fervemrpallido.ebianco 
Il volto poi'ch’i ferri hebber chinati , 
Tutti riftretti in ordii, e,e in battaglia. 

Co ntra il gneirieio inuitto di Theflaglia . 

Ma à più d’ognialtrofe pallido il rifo 
• A la figlia del Re.fcben (apra. 

Che non porca da lororfierc vecifo , 

Se de l'incanto fuo memoria hauea. 

Si ftà Ciaf mraecolro insù I’auifo, 

6 po> fecondo gl infegnò Medea , 

Vn faflo in meato a l’inimico Ruolo 
Aurnta , e rompe tutri vn colpo foto. 

Comein mezzo del campo il fafin feende 
'E’iverfoei dice magico opportuno , 

I.’vn fratei contra l'altro. in modo accende 
Òhe fan di lor due campi dou'era vno, 
L’mfiammara Medea . che non intende. 
Che debbia il vecchio lóveflirdi bruno, 
Più d’vn verfo adiurot dxe con fede v 
Secondo l'artefuacorpanda, e chiede. 

L’incanto , cbeil lorpr.mo intento fiufta, 
Infiamma al fiero Matte ambe lefchtere , 
Tal che l’vn contra l’alno il feno.el'hafta 
Con gridi, «con minacele abbuffa, e fere: * 
E con tal'odio.erabbià fi contralta, 

Che fan vctmiglre Iherbe.elenuicte : 

E imileri fratei di varia forte* 

Per le mutue pcrcofie hanno la morte, 

Vn percoffo di (trai tù l’heiba verde 
"Cade, quei difpunton.queftì difpada. 

Tanto che tutta al fin la vita perde 
La gii fuperba, & animata biada.' 
I.’ammofò Giafon che vuole hauer de 
L’imprefa il fommo honor, prède la ttrada 
Veilo il tronco che di doppio oro è grane 
Contra’l crudo dragò, eh’i guardia l’haue. 

Il venenofo diagoalta a tedi. 

Quando vede veniri’aid.to Greco • 

Col ferro ignudo in pugno, e che s’apprefta 
* Per lo vello de loro a pugnar feco ; 

Gli và fuperbo incontra.de ei l’arrefta, 

E con l’hetbe.e co i verfi il rendeeieco. 
Gl'incanti, e le parole tan.oponno. 

Che danno il mifer drago in preda al Tonno 

S'aliegran gli Argonauti.e fanno honore 
Al lor Signor Vtitoriofo.e degno: 

E moltra aperto o?n’*h nel volto il core 
Qgn vn il valor fuoloda , d’ingegno. 
Corrèfecondoilpatioil vincitore, ’• 

E toglie il ricco pregio a l'aureo legno, 
No’l foff «volentiérquel ch’ili» regge.- 
Ma non tuoi contraporfia lafua legge . 


La barbara fanciulla anch’ella brama 
D’honorare , eabbracciar l'amaro Duce , 
Ma l’hóneftà da quelto la richiama. 
Nèvuol . che I* mor fuo feopraa la luce. 
Poco dopò con quefch’elUiaivt’atna, 

Su’l legnoafcofamenreficonc^uce: 

Spxga GiaConral verno il lino attorto, 

E prende tutto lieto il patrio porto . 

Come la naue vincitrice torna 
Conio vellp de l'or per tanto mare , 

Di rhèlTaglaognirnadreil erme adorna , 
6 porta incenfb.e mitra ai fiero altare , ' ■ 
Indorano à levittiine le corna 
I vecchi p»dri,e fan l'alrar fumare , 

E alciel dan grane, che da rat perigli 
Habbia faluati i corragiofi figli . 

OGNI ordine, ogni etateal tempio venne 
A venerateti firmo facrihcio, 

Eccetto il vecchio fon , chegli conuenne 
Mancar per li troppi anni a tanto olficio . 
La decrepita età pei forza il tenne 
Rmchiufo ne l'antico a* o edificio , 
r fùcagion.che’lfuopiciofo tiglio 
Prendclfe a tanto mal quello configlio . 

Riuoltoa la doleiflima conforte 
Scoperfp il fuo penfiet con quello fuono . 
De! vecchio padre vno gii aggio , eforte 
Ne l’irme.en' configli elperto.e buono. 
Per effer troppo proflimo àia moire 
Leforzeantiche e le fententiefono 
Perdute.e fuor del fenno: de io vorrei 
Darevna . arte a lui de gli .inni miei. 

Se bene i meni tuoi fon tanti. e tanti, 
Chedcbitor perpetuo nn *i chiamo. 

Se poflon tanto i tuoi ftupcdi'incanti. (mo: 
(Va ebenonpóno? jVn’a tiagraria'iobra- 
Vorrei degli anni miei donate alquanti 
A quel, cui tanto debbo, ecuitanc'amo: 

Si che leuaio a lui lo fchiuoafpeito 
Di vigore abondaffe.ed’imelletto. 

Non potè vdir la moglie fenza fdegno. 

Nè fenza lagrimar gli accenti fui. 

Parta la tua pieta.poi dilfc.'il fegno, 

Se ben giuftoèil defio d’aiutar lui- 
Non ftimoal mòdo alcun di te più degno , 
Negli anni à tevo’ tor per dargli altrui. ‘ 
A l’arte maga, ad Hecate non piaccia 
Ch'a gli ini llluftri tuoi tal tortoio faccia. 

Ma farò ben non men gradite proue, 

Per adempir penfier fi giufto . e pio, 
poi eh'à maggior pierateEfon mi moue, 
Chenon fèmai l-amor delpadrrmio . 

Se la triforme Dea quella in mcpioue 
Oraria, ch’è proprio aiuto al tuo defio; 

Io porrò lui fraquei.chcponno, e fanno, 
Senza eh àgliannituoifaeciaaleù danno. 
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Tre Tolte il biódo Dio, che’l mòdo aggiorna 
haiica nafcotto il luniinofo r* gg io 
Ttevolte hauca la Dea. di (Ielle adorna , 
Fatto Copra i mortali il fuo viaggio; 

E già totigiuntehauea Cinthia le corna , 

F dana dal fuo lume il maggior faggio ; 
(Quando Medea lafciò l’amatepiume. 

Et al ptopitio t C cì notturno lume . 

Difcinra.è fcalza,c con lechiomefparte 
Sopra gli honori incontiella vfcì fola 
Ne l’hora.ch è ne la più alta parte 
Del ciel la notte, e in ver l* Hefperia vola. 
Quando Più grato il fuo fauor compatte 
11 lonno.eche a’mortai la mente muoia, 
Quando per noftro commodo, r quiete 
Ncfparge i frnfi del liquordt Lete . 

Nè rhuom.nèaltroaniinale il piè nó porta 
Muto. & attorto ftàl’auieoferpcnte, 
Humido tace I’arre.c l’aura è morta, 

Nè vna fiondo pur mouer fi fente; 

Soli ardon gliattri ,i cui la magaaccorta 
Tre volte alzò le man, gli occhi, eia men.e. 
Ette co; fiume viuoiicrincofpcrfc, 

E trefenza parlar le fibra aperfe . 

Con leginocchiaal fin la tcrraptrme, 

E di nouo ala : a la parte alta, cbella 
La rpcte.cgl'occhi e le man giure inficine, 
E con fomoTcflo fuon cofi fauctia . 
l’oigcicainto a I’ artcond’hoggi hofpcme 
Di tendere ad E fon, l’età nouella, 

Tu fida Notre.evoi propinqui Numi 
Di monti.c bofchi.e d’onde fai fe, e fiumi. 

E voi tre volri.ch’vnfol corpo haucte 
Nc la triforme Dea.non meno inuoco ; 

E voi, che conia Luna aurea fplendcte. 
Lumi del ciel dopo il diurno foco 
A l’h unii I prego nuof-uot porgete , 

Che cercar poflaogm opportuno loco. 

Si ch’io r ittoui ogni radice, Se hrrba. 

Che può rendere a l’huom l’cradc acerba. 

Porgi à noi fanta Dea propitio il braccio, 
Tu.ch’à noi maghi el hci he, e l’arte ifrgni 
Si che per l’alta imprefa.r’horaabbtaccio 
Pofia cercatei necefiarij regni, 
lo pur col tuo f.uor le nubi fcaccio 
Dal cielo, e feopto i Tuoi fiderei fegni. 

Col tuo fauoifquando il comi ario sdopro) 
Tutti i lumidelcicl coi nembi copro. 

Nel mars’io voglio, hor placo, hor tòpo | . 
Fo la terra mughiar.tremarei moti, (onde, 
E facendo ftupirlr ttellefponde, 

Tornar foi fiumi in sù ne’proprii fonri. 
S’io chiamo Borea in alia .ci mi rifponde, 
t gli Auftri.e gli Furi al mio voler ló pioti 
F. quando l’arte mia loroè contiaria, 

Dal ci el gli (caccia, e far tranquilla l’aria. 


L’ombrefoda fepolcri vfcirfotterra : 

F tal l’incanro mio foiz’hà, chcpuotc 
Lqna tirarle col tuo carro in tetra. 

Se ben del rame il fuon l’ aria peicote ; 
Onde mi cercangli hunmini far guerra. 
Perimpedirlfmiepofiitnfinote, ( 

I enore.ondepur dianzicantofei. 
Ch'ottenni tutti in Coleo i voti miei . 

Co i vrrfi,ecolfauor,chf mi porgcfte, 
Fci.ch’a Giafon nò nacque 1 1 fuco,c’l toro 
E quelle, che di terra armate tette 
Vfciro.veciderfet tutte fta loio. 

Fei . che’l fonno abbafvò l’ altere erette 
Al drago, e diedi al Greco il vello, e l’oro: 
Et hor co i vetfi.ecol fauor.ch’io dhiatpo, 
spero venirci fin di quel, eh io bramo. 

E rotto iol’otterrò.chechiaro veggio 
Propicioal drfirmio l'aidor fopiano , 

E che J’ei heree Stei 'e a quel, ch’io ciliegio 
Non hàmottràto il lorfplendorein vano, 
Poiehefcorgo dal ciel venir quel feggio, 
Che puoreil corpo mio condur Ingrano. 
Vncarronel formar di Quelli accenti 
Tirato in giù venia danucfcrpcnti. 

Con largherote in terra il carro feende 
Dal mondo g tortolo de le Stelle . 

Medea di nono ai.cielgratie nc rende, 
Alzandogl’occhi a Palme elette, e belle, 

E poi lieta.eficurail carroafccnde, 
Allenta il fren percote l’aurea pelle 
Con la iferzaopportuna.ch’iui trotta, 

E fa l'ali lor la nota prona . 

Al notturno maggior di Delia lume 
Per la Thrttaglia fertile, e gioconda 
Fa battere a'dtagon l’aurate piume, 

E tutta la trafeorre. e la circonda. 

E« horprende dal monte.de hor dal fiume 
I.'hcrba,chebrama,e’nqlle parti abonda: 
De le qua i con la barba altra n’elice , 
Altra uc raglia, e vuolfeoza radice. 

E’n Tempe.e’n Pindo,e’nOtta i’ carro feo 
Scender, dono da l’herhe in copia colfe, 

E dopo verfo Anfrifo, Se F nipro, 

E verfo gli a Ieri fiumi il carro rolfe. 

Non lafciòimmunc Spcrchio , nè l’eneo: 

E tante herbe trouò, quantene volfe ; 

E poi lafciando adietro il fiume, e» (monte 
Ver l’albergo d’Efitm drizzò la fronte. 

Quando l’herbeopportuneellahebhecolte 
Si condo l’arte fua comanda, c vuole, 

E che l’hebbe fu’! rarro in vn raccolte 
Con le propitie, e debite parole , 

I. 'ombre del baffo mondo ofeure e folte 
L’hauean nouc fiate afeofo il Sole, 

F. l’hcrbe.e i fiori ond’crail carro, adorno 
Fct quefta marauiglia il nouo giorno . 
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Che cchrinuo fenrir gli aurati augelli, 
Teeer, che quei gittar ('antiche fpoglie, 

E ditientar piùeieuaru,epiù belli. 

A !• albergo la donna il ficmatcoglie 
r»i quello a cui vuol dat gli anni nouelli 
Non entra per allhor dentro al coperto , 
Ma tuoi che Ha il fuo tetto il cielo aperto. 

Fuggc il marito.e l coniugai diletto, 

E di due bell i aitati orna la corte , 

De* quali il deliro ad Ecate fù eretto, 
L’altioal’etàpiùgiouane.e più fotte. 

E poich’iquelli ornò di fopra il letto 
D’herbe.edi fiord’ogfti propina forte 
Seelfe fli fnolti arieti vno il più bel 0, 
C’hauea dal capo al pièdT'chioflroil telo, 

Co i crini fparii come «na baccante 
Prima. cbecolcoltel Tarine vetida , 

Cli afferra *n corno .e con parole fante 
- Tre volte infoi no à i fa Cr i altari il guida. 
Minanti a l’are poi ferma le piante 
Era l’vna.e l'altra Dea propina, e fida, 

E fadelfargue fuo tepida, e certa 
La fatta a quello fin magica feda. 
Sopragli altari poi ft.che’I foco arf« , 

Indi di latte vna grafi tazza prefe, 

Vna di mele,efu’l monton lefpprfe 
Pria che I perir fle in su le fiamme accefe. 

E dopo fè.che’l vecchio t fon cotnpaife, 

E fopra 1’ hetbe magiche il d iftefe , 

C©’ vetfi hauendo pria, che ciò farponno, 
Date l 'antiche membra in grébo al fonno. 

Tutti i fetni ,e Giafon fa ftar lontani. 

Per l’ innanzi d’altrui non cerca officio , 
Non vuol, eh’ à veder rtmn gl’occhi ^pfani 
1 mifterii fecreri, e’I faenficio. 

Ch ina i I ginocchio pio.giugne >c mani 
E gli occhi intende a l'mfernalgiudicio, 

E mentre arde il monton su I aitar fantó , 
Placa gli Stigli Dei con quello canto. 

Le Stigie fotze tue Plutone amiche 
Rendei lamiarinouarnee palma , 

E non voler, ch’jr.datno io tr. affariche 
Per farnouaad (fon la carnai falma, 

Non volerdefraodàr le membra antiche 
De la vecchia infenfatatemifer’alma, 

F fe ben rogito ilfangueà le foevene, 
Noftdarlolpirtoanchoraa le tue pene. 
Mandatiqucfli preghi alzoifi.etolfe 
Fatte per quello fin faci diuerfe : 

E dente ii fangue del monton raccolfe. 
Tutte con muto otar letinfe,caperfe. 

Et ac«efe,eloeate,il canto fciolfe. 

Età Plutondinouofieonuerfe, 

Trevolte humtlcà lui piegò il ginocchio 
Etre volte drizzog li il prcgo.e l’occhio. 


Fatto ogni gefto pio, detto ogni carme. 

Che placar orendea l'inferno, e Plut d, 

A la Dea maga,& a le magich’ arme. 

Paga con altri pregi t alti 6 tributo. 

Poi prrga l’altra Dea. che per lei s’arme. 

F non lemanchi del fuo fido aiuto 
Tre tolteli vecchio poi purga Col lume 
Acccfo,e tre cui zolfi j, cere col fiume. 

Nel cauo rame intanto alto, e capace 
L'acque,t fior.leradici.e l’heibe.e’lfeme. 
Per lo calor.cherende la fornace. 

Tutte le lor viriti mcfchtano inficine; 

E memre il foco, e’J fonte il tutto sface, , 
S’alza lafpuma, e l’acqua ondcgia.efreme 
F l’òdeandffdo.r l’hcrbe hor fopra, hor fo<| 
FSno vn rocO tomor perpetuo, e rotto (to' 

De’ fallì, c’ha del'vltimo Oriente. 
Equeileareneanchorc n l’ herbemefee. 
Che laua l’Oceano tn occidente , feci 
Metro due volrcil giorno hor cala, hor ere 
E del Chelidio Libico fri peni e , 

E del notturno humoi ,che ftilla.dc efee 
Da l’aima I una, acgmgnesl cauo rame. 
Con I ala Smgiaiencbcofa, e infame. 

Dellupoambignopoi.chefi trasforma. 

Fra l’herberare pon , che’J bagno fanno. 

Di 4l,f 'hor hadi lupo, boi d* huó la formi 
La qual fuol prender varia ogni nou'anno 
Fra tanta ftiana , e inr umerabil torma 
Di cofe, ch’entro al rame fi disfanno, 

D’vna cornice il capo al fin vi trita, 

C’hà viflo noue fecoli di vita. 

La faggia,e dotta incantatrice come 
Tuttequelle follante ha in vn ridotte» 

Con eofealrre infinite fenza nome; 
Chefecodalfuo regno hauea condotte, 
Priaeherogliaad F lìvn l’annofe fome, 

Vuol far l’efperientia.fc fon coi te . 
D'oliuovnfeccoramo.efenza fronde 
V’immerge, e l’herbe volge, alza,e cófód.e 
Eceoche’I ramo feccoil fecco perde, 

Torto, ehe’l bagnan l’Ondevnicheediue 
Ella il trahr fuor del bagno, e’Itroua verde 
E dopo il vede ornar di fronde vtue: 

Ma brn lafpemein/ei maggior nnùerde. 
Quando il vede fiorir d’acet te Oliue; 

E «mentre ella *i guarda, efen’aliegra. 
D’olio ogni oliua v ieri gracida, e negra. 

L’humor.ehenei bollirs'inalzaecade, 

E parta (opra l’orlo, òrefee fuori, 

F. per la co te là diuerfe ftrade. 

Tintele fa vcrtird’herbe.edifiori. 

Fan la ttagion fiont de l'aurea etade 
1 1 minio, 1 1 croco, e mille altri colori. 

Per tutto, ou’e I la fparg e il fucco.e’I proua, 
Nafcelà primaueta.e l’ h ei ba nona. 
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Medea, che vede maturar I oltua » 

F d’!eibe,»vati| fior la corte piena , , 
Stringe ilcoltello.efcre il vecchiò.e prlua 
Del roco humor la ftupefatra vena, 

Poi nel grafo liquor, chc'lmortoauiuà, 
li vecchio in tutto effangue ifondea pena, 
Che’lfnctóhurrpr.chebeeJa carnai Ialina 
In vnpuntoii vigorglirende.el’alma. 

Com’entra per Ja bocca il gino fonte, 

F perdoue il coliel percofo l’haue, 
I.acrefpa màcilentc edebil fronte 

Perde il pallóre. vicn Cenerà, e «ratte.- .. .. 

Par ch’ogni hor più le ferie in lui fi5 prote 
F chela troppa età manco 1 aggr>ue. , 

Fgli il centcfimo anno haueagià pieno , 

E più di trenta già ne moflra me ìo. 

Il voltodele crefpe ogn’horpiùm-nca, 
d’empie di fuccó, e acuita il primo honore 
Cià tanto la camere non l’imbianca, 

Arni più viuo ogni hor pi ende il color» 

I a barba è mezza neia,e mena bianca , 
Già la bianchezza in lei di tutto more, ; 

E ver chequalchepel bianco archor rètta 
Fra r nomcrin dela cangiata reità 

Com’cfler giunto ad orto Infinti vede,., . 
Agli anni c’han piu nc uo .e più coraggio 
la dotta Matta ilf.if.i Iure ih piede 
I'ei non lo far più gtouane.e men faggio. 
L’ama di qnarant’anni.perche erede. 

Che ql tempo ne l;huomo habbia viraggio 
Percheetà viril,dòu’cHailferba, . 

E più forte.piùfaggia.epiù fuperba. 

Vide Lieo da l’alto eterno chioftro, 
Gl’òechi abballando in ver l’Emonia cor- 
onella nltamarauiglia, e qtto moftro , (re, 
Chefè Medea nel padredcl corf rtr. 
Scende tolto dal cielo alniondonofiro, 
Dque otttep da Medea l’iftcffa fótte; 

E digli ann 1 più belli. e più felici 
A Pinuechiate Ninfe fuenntrici. 


QV ’ STA maga dottrinai quelli incanti 
Non opr5 fcfnpretl bc.nc tendon gli anni . 
E veRgàfia gli poi commetti tanti 
Da la cr uda Medea mortali inganni. 

Dar jhat-a di Giafon fòchi anni aitami 
Due figlia fopportar gl; humani affanni. 
Quando volfe Medea Parte e l’ingegno 
A faceti fila re a lorl’oppreffo regno. 

Quando per la fouerchia e à s’accorfe 
■ Efoojch’eramal’anoa gouemarp, 

F. che Gtafon troppo fanciullo feorfe, 

Non vollequtl maneggio al figlio dare. 
Anzi lo fcctro del fuo regno porfe, 

Perche’ I potette reggere, e guardare , 

A Delia fuo fratei per .tanto tempo , 

Cbc*l tenero Ciafon fotte di tempo. 


E’I zio poi ver Giafoneempio,erubello 
•L'oracol.chegli diè fbfpit ione, 
C.h'vccidcrc il douca più d’un coltello 
Peropra d'un.ch’ettercredea Giafone , 
Però priora i I mandò pc* l’attico vello. 

Per darlo in Coleo al regno di fiutone; 

F poi.ch’ci.diedcaqucUa itjiprcfa effetto. 
He bbèdelìùo valor maggior Ibfpetto. 

Mentre con modo ccon parlare bonetto , 
Co’i.rifpetto.c’hauerfi debbealzio, 
Giafon chiedendo tl fuo gli fu moiette» > 
t cibò .ogn’hor di fpemeil fuo delio. 
Dicendo s'io no’l rendo coli pretto, 

Moue gufi, caginn l 'animo mio. 

Giafon. di trederfinge cóme accorto , . 
Poi chegli è forza a Cappottai quel «orto 

Che Pel ia in mano hauea tutto* I iheforo, 
Ogni citeade, ogni cartel più forte.. 

A I nipote allegrato hauea tant’oro. 
Quanto potrà batta r per la fuacorfe , , 

Quando andò contra il drago. e contra iJ ti 
Perche m pda pensò darlo a la morte, frq 
Per infiammarlo meglio a quel la imprefa 

Nofi £ li mvrfn rl’rtP’ni hnnorafa fnffa. 


Nor.g li mancò d’ógni honòrata fpefa. 

S’accomodò Giafon come prudente 
A l’ animo del zio con finto core, 

E à'arij nudi hauea volta la mente 
Che’l poteano ri pòr neiregio honòre. 

E con a mogheragionòfoucntc 
Di far morir l’ingiufto mperatore. 

La dònna diedeal fin conir-' il tiranno . 
Effetto al lór penfier eon qucfto ingann- 
Ne và con fintelagrimea) cartello 
Del zio.vcrfoil fuo (pofoauaio infido 
D.ouc ttràcctandó il crin fprhle.r bello, 
v copre tf finto dolorcon quettò (iridò; 

O ime, eh ’to feci acquietar l'aureo vello 
A qurlto ingrato, e gIidiemome,e grido 
F tea cantra il fratello, e’1 padre fui. 

Per hauerpot tal guiderdon da lui. 

Comanda il Be.ch’innanzi non gli vegna 
La mogliedel nipote , che fi duole,: 
Chesà^ch’clia è qualche querela indegn; 
Chefià marito emozlieauenir fuoje. 
Ma mentre chela lordifcordjaregna , 
Chrdcbb ano comandaa Icfigliuole, 
inqualehcappartamentpa lorvicmo 
La conforte raceoi del lor cugino. 

Lefiglie defiofe di Capere 
Da Medea la cag on delfuo lamento, 

R iceuon lei con le fue carnet iere 
In vno adorno, cricco appartamento. 
Contando ella ilfuo.duot mofttad’hàucri 
Del ben fatto a Giafon. rimotdirnento , 
t che l’ha cobo in fiodc e I hauria mori 
S’ellanón fi fuggia fuor della porta. 
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E riprendendo l'adulterio, e’I vino. 

Ch’ai nodo coniugai .ion fi richiede , 
Dieta nulle parole in piegiudiuo . 

De lafua lealtà, de la fua fede: 

F. rimenibraua ogni fuo beneficio, 

Ogni aiurp.e coniglio, «begli diede: 

F eh’a tradircoleitropp’era ingiufto, 
Ch'ai padre hauea lingiouenito il butto. 
E che tal torto far non le douea, 

R enduto hauendo à tfon robnfto l amio, 

E diquett’oprafuafpettodicea, 
i pcrch’cra il fondamento de l'inganno’. 
Tanto che! odio fìnto di Medea 
Chieder fi a le fanciulle il proprio danno. 
Ch’ai troppo vecchio psdre.c fenza forza 
Voleflcrinouar I antica fcoiza , 

la paterna pietà. la ferma fpene 
Di migliorar iunipciio.e |a loi forre. 

Se l’età più robufta il padreotti>-ne • 

Scs allontana Alquanto da la incute. 

Il non veder, phe’l modo. ch'ella tiene, 

E pei riporne) regno il fuo eonforte, 

Pè la mente d’ogn’una incauta, e vaga 
D ottener quettàgratia data maga. 

E con preghi gioueuoli.eeon quanto 
Sapereèmlor.pregan la donni accorta . 
Non rifpond’i Ila, erta fofpcfd alquanto, 
Fmoftra inmemebaurrcofa ch’importa. 
Noi non dnbbiamovfar barre, e I incanto, 
Senonhabbiamo il elei per nottra fcoua, 
(DifTepoco doptNjmas’iohennoio, 

Torto propitio fiade'cicli il moto. 

ellapiftàparetna.elievimoiie, 

A me t al in ente h a i ntcneri to i I pet to f 
Che l»e|ia icvo’veftirdi membra noue, 
Ringioucnugìi I animo. e l’-fpetro. 

Ma' vo’, ch'irmi monron prima fi proue , 
Sepuò l’incanto mio far quello effe: to. 

Pria cbe’l fangue di pelia fpaifofia, 
vi voglio affìcurar de l'arte mia. 

iceoiido che comanda ella.s’elcgge, 
Douettaua l’ouil fuor del cartello. 

Il più vecchiomonton chefia n«d grege , 
Per rinouatgli la perfona.e iTcìlp. 

Intanto fu i fuo dorfo il forno regge 
lliaroe.cfievuol far bariere aenc. o. 
Medrafà che difetto ilf’toabonda. 

E fa confurnar I herba.e fremer 1 onda. 

: Ila di tjucl liquore banca portato, 

Chegii fè riuerdir la («caolini, 

E n hauea tanto in quel vafo git tato , 
Chedarpoteaal monton I eri piùviua 
Poiper lecorna liauendolo afferrato 
Del poco Cangile c'ha, levenc pnua: 

E coinè il pon nel bagno efjaneuc.c motto 
S-auiua.e l’onda mangiai! corno attouo 


I.e corna attorcigliate, egli anni flrugge, 
f già il monton beiate ha pm fupeiba. 
Lavenaii nouo fangue acquilta.e fogge, 
Tamo,ch’in tutto ottien l’eia pili acerba , 
Comedian pon di fuor, lafciuo fugge, 

E chiede il latte, enon conofce Phcìba ; 
fcthorfi ferma, hor bela, horcqrie.horgi- 
Sc condo il delie nono il moue.c tua, (ta. 

Allegrezza ellupor Cubito prende, 

Coinè vedo Paguel, la regia piole. 
Sparfaella del liquor tatara tende, 

E gerniogliarfa i gigli eie viole. 

Tal che’! un mcoI doppio ogn’unaaceende 
A crelcerle promette.» le parule. 

Difetta non poter condor l’.iitr opra. 

Fin che la reiza notte il sol non copta. 

Già ri colpoofcurq.edenfo dela feria 
Tre volte a gl’occhi loro hauea fati ombra 
Odiando volendo fate andar fot terra 
Medea di Peliaingiutto il corpo. c l'ombra, 
D'ogm virrù contraria a la fua guerra 
Fatta hauea la caldaiaignudu.el'gornbra , 

E tutta piena hauea la r.irhea feorza 
D'un puro fonte.ed herbe fenza forza. 

b’incaqto.e'l Conno hauea co’l Relegata 
La corte fua nel ouofo letto, 

f Medea con le vergini era entrata, I 
Dque doucan dar luogo al crudo effetto. 

I.a fpada ignuda ong ‘una hauea portata! 
Con cui pattar vulcano al padreil peno. 
Medea inortrandu il Redalfonnoopptettò 
Coli le fpmfeal parricida eccetto. 

Eccoui il vortro padre In preda al Conno, 
t i volti i pugni quei ten on coltelli, 

Ch'a lui votar I an: iche venne ponno, 

S’. ìiiiaii, che ! Cangile fuo li rinouclli. 

Se de la vita ei (il piu tempo donno , 

S-anni tobufli ei fa degli anni fmbc.Ii , 
Mirate.quanto migliorar porete 
Negli Ipoli propinqtii.ch’attendete . 

Del padre infermo la vita, e 1 etade 
Alberga ne Uvuftra armata palma: 

Hot fe in voi regna punto di pietade, 

S amor punto perlai vi punge I alma, 
bietofe verfo lui le voffrefpade 
Priuindclfanguerio l'anticafzlma. 

! a prima a quei confimi il colpo inuia , 

Et empia vien per volercffer pia. 

E ver, che volge Inalt ra parte gli occhi, 

Ne vuol veder ferir I’audaccmano. 

L a lire conquisto e (Tempio ah àgli fio ceti 
Toglicdogl’ occhi al colpo cmpio,e profa- 

Comefansàgiieip.irncidi.efciocchi^no. 
ferri, retta l'incanto, e I Conno ranno; 

Si foci!» i! padic.cvidei colpi crudi, 

E le liglied’intoniOjC i ferri ignudi. 

D'aliata.' 
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r •O'-ab»' arda-cama) Ina ferita Ipoglia 
Cerca pn fuadifcfa, e dice. figlie 
Qi^al i tona crudeltà v’armala voglia 
A far dei fanguemioT*rnie vermiglie? 
Tofto.cli'tgì da fuor l’ira, eia doglia. 

E per difefa cerca oue^appiglie . (ciò, 
V ren fi edda ogni fanciulla, eoinrvn ghiac 

■ E trcnia,a iurte il (erro.il core, e'j braccio. 

Mcdqa.che tjuellevcde afflitte efmorie. 
Che far vacai doucano la corona,' 

D’cta di membra,* d’ani 0 io più forte, 
Men re brattando ti Pi ni n ^abbandona. 
Gli fora il collo, e datogli la mòtte. 
Ardita il prende 'u lafua perfona. 

Et a le niellc figlie da cotacgio^ 

E dice.chcl fara robufto.cfaggio. 

L'quchor credule vergini pcrqnfllo, 

' Che videi defdec eptto montoni*, 
Ch’ellcndòmòrto vfcìdd iurte agnello, 

E pcrloiinouatoinprima‘fo"e. 
Credendo. clic rifar giouane.e bello 
Debbia illor P.c la moglie di GUfone, 
L'aiutano a portai con queft,' fpemè', 
Doue nelcauo rame il fontefreme , 

I.a Maga.cheqtirl Rencl’onde vede, 

'C h 'occupa u a a I fuo fpofoilr'egio marno, 
Per non dar tempo ala verni <;ta chiede 
Il veloce dragoncon nono incanti» . 

Pon (opra il carro i! fugitiuo piede, 

E Iafcialcn'iniehcinpiedaal pianto. 

Che i ferri hàuean che fur nel padic rei, 
Ptffi per vendicarli l'ocra lei . 

Non porge 01 ecch ica l’alteftrida.e à l’onte 
Medea che lefanciullea l’atia danno. 

Ma drasa il volto ad Otri al’alioinopte. 
Che daidilunio già non hebbe danno. 
Doueferàmho andò con altra ftonie. 
Quando il veltir ie penne, e non il panno . 
Dargli a le Ninfe alihorai vanni piacque. 
Che potefle fug.r l ira de Tacque. 

Vedel’EoIia ritane in diparte , 
l a doue fc il riragon di marmo il dorfo : 

E ragadi vrder.quindiQ parie, 

E ver la felua (Pirla affretta il corfo. 
DouefeThioneoconfubit’aite ( fo: 
D’vn t’oro *n cen o . e al figlio diè foccoi* 
Epertoiloa la morre,r a l'altrui forza 
Afcofe il furto fuo fot t’alira feorza , 

Inqutllaarcna poi le luciintefe, 
Chcdilfepoleroal padredi Conto, 

E doue sbigottì .quando i’intefc. 

Di Mera il larrarnouo il inonté.e’l lito, 
Corfcdapoi doue le corna prefe 
Ogni donna, efe vdir l’alto mitgito 
D’f impilo nel vago, eterni campo. 
Allhot,th*indi partiflì Hetcoft.c campo 
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Pafsòdeucgli hortibiliTelchini 
Hebbcr fi fiero l’occhio, empio pafpetto, 
Ch’in Rodi ou'etan ungici indomiti. 

Tutto qùej.che vedean ren<lc*i»o infetto. 
Cansiatianglianitnali.ifaggi.ci pini, 

E ciò.ch’à gli occhi lor fi facea obi erto. 
Cioue al fin gl’hebbe in odio, egli difpctfc, 
E ncTondefraternegli fonimene. 

Sopra Ceapafsòdopo.e lefouennc 
1 ) Alcidimante la felice moire, 
f hequando la figliuola hebbe le penne. 

Al vii-ai coi fo l.auea eh iu(c le po/te . 

E fe donna vi, a. colomba venne/ 

Non lagnino lafua cangiata forte . 

Ver quella T cinge poi pàfiar le piacque, 
C’hcbbenomedul , igno.che viiizcque. 

Appretto# Tcmpe.ou’hoggic I Elinolago, 
A. de il.io.d’.imut de l'Hiria prole , 
D’ting, or*qn di fi beila, crara imago, 

Che difponuilfuo «màtcaquci,che vuole 
Se vede d’vno augello li fuo «mor vago , 
FiLiio va eontant’acccaTorobi'a.eal Sole, 
Che lieio alfineiIiToua,e’lfcgue,c*iprcde 
Et al dolce amorfuo domato ìtrende. 

per feroaic al fuo imperio honote.cfede. 
Orli, tori, 1*001 «beate «lega. (de; 

Vcdcvnirarro il fanciullo vntoro.el eh le 
sd, guato finalmente fillio)] nega . 
vet lacinia d’vn monic affi erta il piede 
I.’irata prolcd’Hiria epiu no’l prega, 

E d'cea fillio. Anchor darmivoirai 
Qu.el,chet'ho dimandato, cuori potrai . 

Rigetta conte è in cima, giù del mon e, 
ber v eder dei tuoi dì gli eibemi affanni . 

S i credea ogn ’un , c h e fa v i i ginea ti o 1 1 1 c 
Cader do nette in tei ra.e finir gli anni j 
Ma lepenneà venir troppo pronte, 

Che’l fero vn < igno/edirro a l’aria i vAni 
Punfc la madre e fi fri acciò le chiome, 

E fc pi j ndo i I lago, e d iegl i 1 1 n otu e. 

Verfo il Plettro poi prefelaftiada, 

; Doue Comhea.la qual nacque d’O.fia, 
De’fieli hebbe a temer, l’ira, e la fpuda , 
Ma fi frcevn’augeilo.efùcgì via . 

Scopi ì dapoi la Calaurca contrada, 

Sacra a la f'-a.cheparrùritihhuia 
A h notte deal giorno if maggior lume, 
Doue la moglie; e ’1 Revcftirlepiumc. 

Si volge poidour i Cillenij ftanno 
F doue vn bieco amor fi aecefe li petto 
A Mencfron,che,comei bratti fanno, 
fon la nudrevolea «immune il letto, 
vide fefifo poi, che piange* il danno 
Del nipote, c’hauea cangiato afpetco. 

<'b un di' fé, che tanma Appolio afialfe. 
Che’lfèvna Foca, e dielioal onde fitte 
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r afeia adir tro Cefifo.e’lcamin piglia 
Ver (albergo d ,r umelio.e vede 'doue 
Egl i ne far fa giù>ianre la figlia: 

Poi ver ro»«i:(Ti draghunfiiga-c mone . 
Quiuiaquci luogo ella chinò leciglia , 
Che la Grecia arrichì di genti noue (no 
l a pioggiacmpì di fanghi ilmóte,e’/pia 
Poi fitecc ogni fiondo vn corpo hlimano 
Al regio albergo poi volge la fronte, 

Doue l’ingra-o fuo confai te vede 
La figliuola fpofàrdel ReCr conte, 

Falci mancar de la prometta fede . . 

Le voglie a la vendetta aeccfe e pi onte 
Rende Pira che l’ange.e la pofliede , 

F. fa portar da 'figliai regio nido 
A la fpofa nouclla vn dono infido. 

La maga i figli fuoi chiama in difparte, 
t d’oro vna bell’arcajn inan lorpone, 

E infcgnaloro ilniodo a partea parte 
Di prefenrarla in nome di Giafoné. 
Qututcra dentro fabricatoadarte 
( Che fmorzato pai eajpi ù d'un carbone; 
Che come vedea l'aria, s’accendra . 

E pietre.e inuro.e fino a l’acqua ardea . 

Com'han dato i figliarti! à la matrigna 
L’arca, doue il prefente era ripofto , 
Ritornarlo a la madre empia ,e maligna 
Qorrer.do.comea lorda lei fu impòrto. 
Apre lafpofal’arca.e’l foco alligna 
Co’l.velcn.chenel donoera nafeoflo. • 
Ch’ardeil palazzo. e lei con mille. e mille 
E manda al cicl le fiamme, eie fauille . 

Mentre danna Giafon la fiamma vltrice, 

E duolfi.c riparami fi procacccia . 
DalungeapparMedea ch’onta glidice, 

F. di maggior vendetta anchor minaccia : 

E l’uno e l’altro fuo figlioinfelice 
Con la nefanda man gli recide in faccia 
Corre egli a sfogar l'ira, che loftrugge; 
Dice ella i ver/i, e’J carro afcende.e fògge. 

l^erfo Athene fa gir l’aeree rotte 
La maga, doue poco prima auenne 
Che Perifa.e Fineo con la nippee 
Vcftir Hi t’olipemoncle penne, 

Medea con grati modi ,c dolci note 
I)a rgeo chhuireggea.I’alheigo ottenne: 

II qual veduto ti fuo leggiadro afpetio, 
Spofolla.e fè cornrhune il regno,e’| letto 

ìiàquerto Refuor delafua contrada 
Ftra fposò.chen, acque di Pitteo. -* 
F.’ngratpdo!la,ele lafciò vna fpada' 

Per lo figliuol.chepo' nomar Tefcto . 

Noue volte nel cicli’ «fata «rada 
Fornirà la nipote haueadiCeo. 
Quand’cllaaper.fe il ventre.efi ft madre 
Di Tcfco c’hcbbe adulto il don del padre 


v f ‘ ,nf P" 1 Tefeo vneamlier fi forte, 
Gncne umana il nome in ogni parte, 
tptro^nicirrà. per ogni torte 
Da tutti era filmato vqnouo Marte. . 

? rntRto c’hebbe vn tempo la fua forte. 

Per conofccre • I padre al fin fi parte; 

* ha uendo per camin pugnato evinto, 
Da’ladriafficutòl’lfmo.e Corinto. 

N^n comefìglio ai padre s’apprcferita, 

Cne vuol veder, s Vi l’ha f memoria prima 
Tofto, c hc’l nome flio fa.che’I Refervra, 

( h’a lui viene vn gueirict diranta fiima, 
D ogm accoghfzi e honor regio ilcótcta 
1 1 pon de la fua corte in sii h rima: 
f quei prometea Ini pregi & honor i , 
t-nepuo nel regno fuo donar maggicti. 

Ma non-sii però il R e,c he’l guerrier, c'haue 
Nr m uia corre fi famofo e degno. 

’iia quella prole, ond Etra lafciò grane 
A cu; la fp tda fuadiedeper fegno* 

Pur vedendolo aftabile.efoaue. 

Ricco di foiza,d’animo,e d’ ingegno , 

Qgnr ftuorgla fa con lieto ciglio- 
Nc più faria, fapend • efTere il figlio . 

V-idc Medea co’l fuo non falfa incanto 
Che Icauaher.ch’al Reranto pjacea 
Douea portar. H’ athene il regio mam 0 , 

u!uafcofa V fÌ^!t OE 5r? «'^chiude* 

l 3 qual cofa a Medea d fpi.-cque nn-n 

ckZ' Ì rV R "' ^'o h"uea, 

( heperf laare il figlio il regio pondo 
Pensò quefto guerreir léuar del mondò. 

verfo il Re.perarre vfio 
Que l che del canai \er chiede la forte; 
l i del bel regno ruo far deueacquifto, 
Come r, tog|,e j. fo i fauara morte 
_ rende , | rotea I Re turlaro.r mfio , 
t hoben vedea ch’un caualier fi forte 
ede gradi ilrendea premetti adorno.fno. 

F * f 01 ''* to^li a fua voglia il regno e’I gior 
E febrn non vedeane’ heM 0 afpetto 
Alcuh indi-io. alcun femori neannof 

«; Ur,< ì? n V ecch 10 a ceor o e cireofpetto, 
volle aflìcurar da tan- 0 danno . „ 

Meri ire per dare a quefta imprefa effetto 
Molti difeorfi il ReP'nfofo fanno , 

Medea cheppì v’hauea I* nimo intefo. 
Tutto fopra di ferolfe quel pefo . 

Quando vrnnedi feithiaal tiro Argino 
Medea per migliorar fortuna e terra, 

Hailea portato vn-ofeo il più nociuo, 
chenafcertegjamiifoprt.;a terra 
Nel regno d'omi V-ne ignudo, epriuo 
Prima qu^ft • vepen vmei fo’trrra: 

F poi per noli omsl. enmeal ciel piaequ» 
NV miglior mòd o in qnefiaforma nacque 
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[Quando Hctcole pallai volle a l'inferno , 

1 Per tori e a Ploro l’aarma d A lecite 
D apoi c’h ebbe va reato il lago Auerno 
Pei grrc.iì piangon^animefimettc, ‘ 
pe tc’hebbe ilfuovalor Cerbero à feherpo 
Quel molilo , ch’iui abbaia con ire r c[t e. 
Per forza rncatenollo Hercole , e prefe, 

E ftracinolloal noltro almopaefe . 

Menrrcquel morti o egli ftrafema , 

Per lo (pondo. a cui (piedi; il maggior lapo» 
t’I can vuol pur renlteic.es’adiia, 

F per tre gole abbaia , e cerca feampo» 

I. a batta, che gli fa lo fJeitno.el ira, 

Del fuo crudo vtneno empie ogni ?am?o 
Di quella fpumapoi l’herba empia , t Ir la 
Nacque, c’hoggi Aconito il mondo appella- 
Me fee quello vene n. c’hauea nafeofto, 

Con vii liquor di haccp almo, e diuino: 

E ad «n miniltro il fuo volere impulso 
Mi-rtra la morte al Re del peregrino . 
Poiché fù grò con gli alma mela porto, 
E c’hebfcc in man Tcfec. la coppa , c’I v:no 
CI tocchi a io Hocco il Redi Trfco polge , 
t’1 conofce per fuo, tome lo feorge. 

Subito il He dal caualieio impetra , 

Chcr.cn accorti aj vino anchorle labbia ; 

E gli’.dirtianda ,s’ei mai conobbe Etra, 
e comcqbeliafpidaacquiftjt hahbia. 

11 caualicrdal labro il vino .uretra , 

E fi palcfaal Re. ched’uaatrabbia, 

Cor, era lamogliecorte csfodral arnie, 

Et ellaverfo il ciel t’alia col carme. 

Di nono al Res’inchina ei come figlio , 
Stupido del volar de la matrigna . 

L abbraccia il padre con pietofò ciglio , 

E dice, Ben ne fù Palla benigna. 
Dapoichctcfaluòdal rio configlio 
4 )elarouerca tua cruda, emaligr.a : 

Che pct veder legnar la prolcfua , 
Afcofeentro a quel ym la mortemi . 
Quantoef adotta fia ne battemaga, 

11 voi, c! epiefe alcicl, te ne fafegno : 

E de la morre tua fouerchio vaga , * 
Perfardclmioreamcil figlio degno, 
Midide.cheperaiteeraprefaga , 
Ch’etivenuto a ro.mi il giórno. c’I regno 
E ch’afch mar querta maligna fòi te, 
Nonv’haueua alna via, chela epa morte. 

Ma l’alma A'tica Dea m’aperfe gli occhi, 
f fcoprirfemrr.nl fuo crudele inganno, 
Moftrandpa gli occhimieigl’aurau (fochi 
Chetedal tio vèncn fa oalo jn’hannu 
Hor poiché I cielo anchor no vuol, che foe 
Cóttaalcu di noi duel'vlr mio dàno (chi 
Vo’.chtcon più d'vn dono , e factificjo 
Riconofciamo vn tanto beneficio . 


Fini oc'han di dar quel cibo al feno, 

Cfva le vene fupplir può per quel giorno 
Gli rr olir a il Re d Arhen: il fico ameno , 

E tutta la cirtà dentro . ed’intomo . 

Douc l’ingegna Greco alro.i: fercno 
Hà d’ogni alta feientia il mondo adorno 
Conqrto.eogni altro fegnoi! padre brama 
Circi veggaquàto il pregia. e quSto l’ama 

Come la nona Aurora à predir venne, 
C.’hauea fu’l carro il Sol già polio il piede 
1 1 Sacrifìcio prepamoottenne 
Dal Re. c da gli. litri la prometta fede , 
Scanna il colte! l’ariete c la bipenne 
Era l’vno, e l’altro tomo il rproficdej 
E rendon grai re alzici con qbcila offerta 
Ch c lor la maga fraude Uabbia fcopctra. 

. tede a I copuiro poi col figlio i geo, 

C, n gl* hi omini più illudi i , cpipdifcreti 

Hor tome il foauiflj'iiio Lieo 

fatti hà gli fp'irti orpiù vini, elicti. 

Da pareggiarci! Redi Thebc ,e Òtfco, 
Cqinpnrilero i dorritfimi poeti : 

E a' fuonovnde la ’ita’vn de lacetr» 

L’aire iodi cantò del figlio d--- tf*. 

Tudeftì ai faprificioinuino , e degno 
Tefeo quel roi n il cui futbrd, c feorno 
Prmu ilCrctcnfe . c poi il fai adio regno 
Diftrutto banca co’ipctigliofo coino. 
Saldarti Creqvon davn’altro fdegr.o 
A quella belua na togliendo il giorno 
Ch'ai cinghiai Caiìdonio, cd’i'rimanro 
vcrtl già nel fuo grembo il carnai manco . 
Liberarti c pidauro dal fofpetro 
Di Pcrtfcta figlio di vulcano . 

Tu pattarti a t’ro'cufie ilepudo petto, 

( lie contri i! feme hum.'nfu fi inhi'fnano 
Ches’vn’huó troppo corto buie* nellctto 
Via più lungo il" rende* con l’ampia mano 
E s’hauea troppo fniifiirtroif bullo, 

I afeg a per lo letto il ficca giulto. 

f.a drftra tua in f lrufi il fa ngue agghiacci* 
Di Cereion co’l fuo .-onorato telo 
la.chequel Sini anchor fepolto'giapcra 
Che folcila a’due pin piegar Io Belo , 

F legate c'haura dVn’hnotn le fir.tcf ia, 

A le due cime irle (afriau r al cielo t 
Egodeadi veder con quello su: fo 
Su due pini ih due parti vr.’huom diuifo . 
Tu per Ciro ad Aleatoe. alLclegco 
Muro hai fatto a'dogn’Vn li beio il patto 
Quelladro vccifo hauerdo iniquo , c i <o. 
Che poi nel mar fu tiasfortnato in fiflo . 
Scirori frailr.otlro c’i lito Megaieo 
Fra de l’alrnaietfe’ beni igrtudo.c caffio 
L’incauto, & innocente peregrino, 

Dandpl co-! pie da! monte ai Rematine. 
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Ma tu v'and-ift'. e da l’ittetto monte 
fjffii co'.' picrica lui l’iftrtta fotta» 
pjcui sbattute fur dal fatto fonie 
piu giorni wquà , c in là J'horr» bili offa 
Al fin con I ottafue prete airra fi onte 
Nel marifleflò ou’hebbela percotta. 

E anchot più d’vn ftipeibo.de afpto (cogito 
Fafede delfuonome.e del fuo Rigoglio • 

E s’iovortò contare a partea parte 
Tutto . I ben. che m'appoir» i lt„o^l«e 

Non porrò mai con ogni sroi70, « art 
Suppliteti rondarne debit'honore- 
Fa fpariat fatti tu per me ri) Matte, 
lolacei rad' Apollo in tuofauqre: 

Ma Paimedel ino. Matte oprato ha tanfo. 
Ch’aggugner nó vi può d’Apol o il canto . 

Mentrehai.tanri , per ire colpi fofferti, 
ffi |o feti db di Marte il tuo r iparo . 

Meni re ch’io canto, e celebro i tuointcrtr, 

Con lo feudo di Bacco io mi riparo, 

Hor. fei difaginioi fur cari;, ecerti, , . 
E*! mio d’hoggi conforto,* vai io, e chiaro; 
Veggio, fe ben fon d’appagarti vago , 
Chrpiù tidebbo, quamopiùrappago. 

Mentre il diuin Poeta, e’I carme. e’I legno 
pà maggior lume a’ grft i di Tefeo , 

F commenda l’ardire, Parte, e l’ingenuo, 
Onderanreajte mprefcal mondo feo , 

Ft ogni fatto fuo celebre, e degno 
Fa pianger di dracena il vecchio Egeo ; 

F la cirri l'alladia inogni loco 
E* tutta /nono, e canto, e fetta, e gioco; 

Vnveechiofecrètario del configli® 

S’apprcfmta oueil Re con Tefeo fiedef 
È fatroriuerentia al padre, e al figlio, 

Solo ridirnta al Refecreta chieife; 

F fa talmente a hiiper.fofo il ciglio,' 
Ch’ognun ebeguarda manifetto vede, 
Mentreei finir ba alquàto e afcolr.t.c tace, 
Ch’ei dicecofa al Re, che non gli piace. 

Pur la gioia, che puote al volto impetra. 

E Snge,come ima, la niente lieta: 

E comanda a fa lira , & a la ceira.^ . 

Che perfetta d.’ofn vn non ftia più cheta 
Poi prendeper la mano il figlio d’Etra , 

E’I mena nella ftanza più fecrera: 
Douedifcorronqtiell’auifo ìnfienie, . 
Chedicdeilfecretano, eqh’al Re preme. 

A,h quanto fcarfi.e breuj ha i fuoicontcnt i 
Quel lafelieità, che’l mondo apporta. 
Còme fon pronti i miferi accidenti • 

A perturbarla, e farla iniuitomorta. 
Quel. che ctedea con tanti benpiefenri 
Chiufa ad ivgm'infortunio haucr la porrà 
Ha nona, che’l Crefcenrelmperatore 
Il regf.ogl vuoltorl’alma, etthonore. 


Minotto il Re de la Saturnia tetra 
Hcbbe rn figliuolo Androgeo almondorà 
Famofo ne la lotta,» ne la guerra (ro 
Per l'atleticaimprefa illuft re, echiaio. 
Dune il Palladio muto 'thene ferra, 

Del fuo valor non voi le ettetraitam , 

Ani con tanto honor la lotta r mfe , 

Che vi fùper inuidiaehi l’cttinfe . 

•I Red’Arheneprouido tteaecorto 
Mandò qui-fl * paroleal padre irato, 

^enel mio regno •ind'ogcoè ftacpmortò, 
Totto, cheque), ch’errò farà 'rnuàro: . 
fa ò condurlo a Imo Creirnfe porto, 
Chedalmo tribunal fia cattivato, 

Nc mancherò d ©gniopnottuno oflficio , 
Cheli nuotine mandi al ruogiudicio . 

Se heneàquefta/cufa ci oar che ttelTe, 
Mandò fccreianiente alcuni fui , 
Ch’inuettigaffei ben chi tolto: hauefle 
Vn figlio coli raro al mondo, e à Ini. 

E dopò qualche, dì par . ch’imei. dette, 

( he ben eh’ g«o dette la colpa altrùi, 
Hauea lottclìò Remodo renino. 

Che fotte Androgeo Ino donato à l'Imo • 

E daio hanendo à-qnrfto inditi© fède , 

E volroàla vèndertaijgjnfto fdegno , 

L’ Ambafciator de la Palladia fede 
Fece lice ntiar del Dir reo regrò. 
f fenra dargli termine gli diede 
Da pattare in Attiene vn piceiol legno , 

E conquel tr:fto auifoera in quel punto, 
Lofcacciaro lor nuntio al portò giunto. 

Chiedendo rdienvaper l’Ambafciarore 
Fé il fecrcrarioilRA pen/ofo . emetto, •, 
Dicendo, ehcperquel cb’apparca fuort, 
Exa per riferir peggio d< quelfo . 

Intanto l’oltraggraro imperatore . 

Fi con ognifuo sforzo d’ettcì pretto, 

E fapendo il po’er del fuo nrnveo 
Cerca ogni R e viqin tira rii amico. 

Efc ben di pedoni e canali eri , 

F. ili triremi, e naui rrafi.forte. 

Che potei far fenz'huomini ftranitti. 

• Terrore, ednnnoà le '"ecrooie porte; 
Ppr.come finno iprou idi guerrieri , 
Mandò perfonenobili,& accorte, , • 

Per collegar quei regni in quella guerra, » 
Che’l porrà far più fotte in mare, e’n terra. 

Fraglialtrieleffevnfaggiocaualiero, 

■ Ch’andattea colleear le fbized'Arne. .. , 
Vn pezzo ttette in dubluo ei nel penfiero , 
Comedifficulti moftnffcfame: 

E poirifpofe.Vnferuo fido, e veto, 

SebtR deue vbidir , quando tornarne 
può danno 1 fuo Si gnor troppo ru dente 
Noudeemafiear di dirquel eh ei ne ferite. 
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Non fu mamationpiù.tuara. einfida, 

Nc fi mitrai da loro altro cHedanno, 

Nonfolmigidial.m.’ Parricida > . 
M.l.chccontra fcttetta vfa l'inganno. 
Sc'lfqldotuo lalormilitia affida, 

R quei tante prudenti A itici il fanno , 

E fanno à lor veder ce l'oro il lampo , 

Ecco in»n di re morto, crono il campo. 

Siion fli già Signor di quellq parte . 

Che vuoi, clv.o cerchi col legarli amica; 

E attenendo vn perjgliofo Marte 
Ha molta grn'c barbara nemica. 

Mentre le fo„c patrie egli compatte, 

E a/jìcurar lo flato s’affàtica , 

Il luogo riti imporrante fi eonttplia 
Fidare ad Arne.a la fua propria figlia. 

Ma i Barbari fapendoquanto importa 
F a rgrnro,e ['or ctìngli aiierfani loro , 
Qne! Itipgo hebberda lei ficuio e forte 
rer fof7a di protnefTe.ediTheforo. 

C(,.i apri.Jor la veigineleportc 
Viapitj.che del ’honor,vag 2 de l'oro. 

F fu ragion rhe’l padre tlifperaro 
Perde poco dapoi l'alma, e l« (lato, 

F ;V rr T c * 5e pria, cbe’l Re perde (Tei 1 lume, 
Qoaichepena cader nevidein lei, 

< ne fù Hai capo a i piè con nere piume 
"Veftitadal gjudicio degli Dei . 

Malnoti perde l 'antico ftto coftume 
V' 1 *rii de la patria auati e rei . 

* * 1 *^ nc b’hoegi inuola muda forma noùa 
Medaglie, anella.rtutto l’or, che troua. 

Chi Putta, e chi Monetala l’appella, 
FtèalquamominOr della Cornacchia ; 

E l’humana imitar cerca fiuella , 

E rifpondendoaltrui cinguetta, egracchia 
M ogni colà d’or lucida, c bella 
Prède nel becco, e poi vo!a,es’imrnacchia 
Siche non chieder gente in tuo fauore , 
Ch’è più vaga de l’or, che de Phonore. 

Con la duella il Ré faggio, ecol ciglio 
A pprouò ciò che’l caualiet gli ditte; 

F dando affctioal fuo fede) coniglio, 

Volle, ch’ai troue a quello offi ciò gitte. 
Ncvolleilcampo fuo porre in periglio', 
Ch’infido. cauaro barbaro il tradìtte. 

. Benché fù tanto ilpopol , chej’offerfe, 
Che quali la fuaannata il mar coperfe. 

E Cinno.e Sciro, e l ifola Anafea 
Si collega con Ocra , ein C.rqta forge; 
Ecqtì Micon, Cintolo, e Attipalea 
Paro che’l più bel marmo al mondo porge, 
ta naue.il galeone. e la galea 
Solcar per tutto il mar Greco (I feorge. 

F tutto il mondo fi collega, eviene, 

A Itrùnfanor di Creta, altri d Attiene. 
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Che Didima & Oluro.dc Andro-e Tino 
Non vollero con Creta collegarfi ; 

Ann in fatior del'Atrico domino 
Per honefta cagion vollero armarti. 

Ma quel , che regge il popol fu, micino. 
Quali l a guerra addotto hebbe a t irarfi. 
Perla nfpotta.eper la poca pietà, 

C’hebbe al motto figiiuol del Re di Creta . 

Norjfnl non vo’contra il mio patrio regne 
D itte, porger fanore al Re Ditteo, 

Ma voglio hauer capitaj’odio , cfdegso 
Centra ciafcun, c’hatità nemico Egeo: 

E Te pet quello mar vorrà ilfuo legno 
Pattar come nemicoalluo Acheo, 

Con quanto i legni miei nel mar pnttanno , 
Fato a l'armata fua vergogna , e danno. 

Chi haurà rifpcttoa l’amicitia, e ai fi tigne, 
Non trotterà quella nfpofta diana; 

Ma quel.cheper Androgeo irato lingue, 

I a trono molto barbara, e villana: 

Pur vuol pija vendicar la prole ettangue, 

E t-oi gir conrra l’ifola mhumana: 

Cl>e la pietàdelloofigliuol lorfori* 

A prouar prima altroue la fua forzi. 

A pena hauea I’Ambafciatore Egini 
lafciato, evolta al fuo Signor la vela ( 
Ch’vna Galea la cognita marina 
Solcando rien ror la gonfiatatela, 

F quanto più fimoflra.e s’auicir.a. 

Tanto più l’altra s’allontana.eeela. 

Qiiefl età Artica vela, r anch'ella il cotfo 
V’hauea riunito a dimandar foccorfo. 
Cefalo figlio d’Folo era venuto 
D* Athene al R ed’Fgina a quello effètto ; 

F. febene homai vecchio era, e canuto 
Haueaanehor bello il gii fi bello afpett© 

I I da’ figli del Re fù conófciuto , 

Et abbracciato con amico affetto , 

Et fittogli ogni fetta, ógni accoglienti 
L’apprcfcntaro ala reai prefenza. 

In mezzo vàcofne Signor Tornano, 

Di Clito.e Buti figlidi l’aliante; 

E d oliua vn bel ramo hauendó in mano, 
Tofto ch'egli fivede alRe dauanre, 

China ilginocchio.ei ciglm rurtohumano 
E d’amore, e pietà fparfo il femhiante , 
Convnparlarhumil, facondo, e grato, 
Scopre ildefio del' Attico Senato. 
Sepetletue marattigliofeproue 

Si giuria il Re del cjrl d’ettértuo padre : 
Non men di quel, chefen’allegra Gkme, 
S’allegra, egioria Achead’ettemta madre 
Hoi fel’amordi lei punto ti moue, 

Ti fà faper , che le Cretenfi (quadre 

Han collegata già la mra rurta, 

Perchela patria tua retti diftrutra. 


M 


h«t 


f 


LIBRO 


Hor pei che fperachefarai quel figlio, 

• Ch’cllcr fi dè ver la fua madre pio: ( 

A te mi manda l'Attico confutilo : 
I'erchetufapni il eretico dcGo . 
i Eri prega, che mandi lituo muiglio 
Armato in compagnia del legno mio* 

E faluat cerchi la materna terra 
Da l’odiofa e minacciata guerra. 

Vo.'ea con dir più lungo , e più facondo 
Cefalo porgli in gratia il patrio loco; 
Mail Re, chedi naiuracra ii-condo, 
Chefir concetto di fiamma ,« di foco, 
Vo’.diffc, contea Ci era, e tutto il mondo 
Dar lemie genti al bellicofo gl >co , 
t contra ogn’vn.che t’appiefcnta,e viene: 
r-erfareQltraggioalanna patria Athénc. 
Voinon hauete aiuto adimandarne , 

Maa prender ben da voiquel.chevi pare 
Legni, mumtioni, h uomini, &- arme, 

E tutto quel, che 1 ! mio regno può dai e. 

N£ poteuat e in tempo alcun t tonatole ? 
Chemegiio vi poteilì accommodare. 

Che come piacque a ia celcffc corte. 

Non nebbi mai più gente , nc fi fot. e. 

L’Atnbafciadqrdela paffadia parte 
Rencjuto c'hebbe gratiè al Re correfe, 

Cofi augumcnti il ciel Tempre il'tuo Marte 
fDiffeJc porga ogni a mio a le tue imprefe 
Comcpoi, che lafciai l ‘onde, clefarie, 
Tuttoquel.chedctt’hai, vidi palefe. 
Ch’vna tal gioueniù novenne incontro, . 
Ch’io non vidi giamai piu bello feontrp . 

i ver.ch’vn’altra \ olta, ch’io divenni, 

Da molti fui ben vitto, c ben raccokq. 

Et in memoria poi fempre gli tenni» 
t v ’ho fcolpira arichor l’effigie , e’J volto. 
Hot quando il litò tuo bramato ottenni, 
Hor a q netto , hor a quello il lume ho volto 
En'hoguardatimiJlead rno, advno 
Nè degli amici miei riirouo alcuno . 

I Rc.c’hauea bfn’in memoria gli anni. 

Ne qual ne venne Cefalo, c partiffe, 

Si ricordo de 1 fuoi mortali affanni . 

E diede a l’aercrn gran fofpnp, e cJifTpr 
Vo’rimemhiare i duci pattati danni, ' 
Perchepoffi fapeiquel ,ch’a icnifle 
Di quegli amici, ond hai cercato unto, 
Non fenza d’ambedue dolore, e pianto. 

la.fefarà il principio amaro, e tritto, 
lari tanto più il nn li c:o,e giocondo, 
:hetalmcntedal eie! fu al inai prouiffo 
Jh’acctcbbe i] mio bafton l'onof , el pódo 
'otto , cht’l Ré de] ciel fedi mcacqtiifto, 
chela madre mia mi diede al móndo, 
ù Tempre la gel ofa mia matrigna 
cria mia madre Egina empia, e maligna. 


t, perch’a ftarfi in queft ifola venne, 
Ched’tnopia da lei fu detta Egina. 

L’odio , che Citino ogn’borrer lei ritenne, 
sfogò fopraqiiett’iiólamcfctna . 
Doueiltuo amicò, conica gli altri auenne 
fu condannato a l'vlcnnf. mina 
Davn!arrape!tefi ma 'igna e cruda, 
Ch!ognt anima rettò del coipo ignuda . 
Pattato l’Equinotu'o dopo il verno • 

Tutto ingobrat g.i Aultri infelici il cielo > 
E feria cenavi) icncbrofo interno, 

F pcfcroaJe (felle, e al Noie il velo. 
Qucll’hurnido c'hauea le nubi inteino, 
Kififuci r.on porcaio Diodt'Delo, 

Ta‘l ehe’l mifeto inondo (lana fotco 
vn’aep* ofeuro, fetido, ecotrotto. 

Quattro volte , hauea Delta il fuo viaggia 
tifino centra il ciclper l’orine antiche, 

F. glj Aulir iàfcofo luiiean l’Ap ilé.e’l Mai» 
E fatte in tutto inutili le fpicne fgio 
Es’afcondeano.c fenpriano il raggio 
Del soli 'ombre a la terra poco amiche. 
Sempre a I aer facean maggior la guerra, 

E contra il defideno de la cetra . 

Sechiedono i mortail’Aquilo , e’J Sole, 
Rinforza TAuttro.il tiuuolo, e Ja pioggia, 
Se’l Solcapparrren caldo, chenbn fuolé, 
Pernottro maggior inai fi niollra , e u 0 gg,’ 3 
E faccia pur il tempo quel, che vuoi'c, 
Scmpie in dLr.o del modo eì cangia foggia- 
t. fa il vapor nel ciel fi vario , cimfto (ifò 
Che l’aeteè ogn'hor più putrido, e più tri- 

Poichecon fottìo .udente tumido, e poco 
• I fuq putrido fiato .vitti q hebbe tracio, 

E per Tnumidità.che vinfe il foco. 

Retto del tutto l'aere putrefai to ; 

Quel fetor , che vi crebbe a poco a poco, 
Mottrò la fo,rza fua tutta in »n tratto. 

E’I videro intonali afflitti , eimbelli 
A la ffiage de’ cant.c de gli augelli. 

Cadeìa lana al inifcro moncone , 

Senzache’l rouo glicle’nuolt.ò porti, 

E bela e duolfi , e’1 capo i n terra pone, 

Ve’I pongon gli animai di mi pm foni . 

Per ogni via le fiere, e leperfone 
Si veggono languir, poi caggion morti. 

Aia ìTbfaTcp.c innanzi a gl’ocehi fuoi 
vede cader Turi Uòpo l'aldo i buoi . 

Il lerocecorfiernonr.gnc.e freme. 

Gii c mancato il vigor, non ha più porc, 

Nel pr’efepio fi fta languido , e geme 
La morte, eh e venir dee fra poc’lcore. 

No .'adira il cinghiai , quand altri il pmp, 
Nè tUuttr* con le zanne il fuo fu ore: 

Ma c in fùono egto alquanto alza le ftrida , 
che l petcota , c chel'vctda 
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>ìl già placato, e rmfecabil’argue 

vienila inaggiorvenenbatiuro.evinto; 
l ’aura, ch’iucca il corpo [terno, e'Iiague, 
Nr tb ftuporuengliognifcnfoaiiinto^ 
Ogr.i huoino ògniatum.= l'tinfetg,cl 4 guc, 
E giace inforno , errfta in oreuc i-dinto. 

F tanto è t’aniraal.che morto cade ■ 

Che i campi di defunti ernpie.è le firade. 

[ Giace» n per q?ni Cuoi , chi fia che’l creda ? ) 
Ne 1 1 can n’oìa mangiar nè il lupo ingordo 
F. par, ch’af lezzo ogn’vn conosca, e veda, 
Ch’ogni corpo c di pcflc inferro. c lordo. 
Gl i auge» rapaci , & vfì a fiinil preda 
mi nafo han lòtti iimcdefmo ricordo . 
L’atlore.e I nibbio, e lofparuirre, c’r cqrpo 
Sente, e fuggeii fetor, cnerendeil morbo 

iDidefì per li campi i corpi ftanno , 
t corro» ti dal tempo, elicgli ltrugge, 

Vn fetar (i rnaluagioa l’aere danno, 

Ch e'I cerca ogn'vn fuggirne alcuno il fùg 
Però cti’in ogni parte, oue fi vanno, (gc: 
D’infinitnlfetQreilcieltì fuege. 

Tal che l’acre per rutto èogn’h'ur me pam 

E piu contagilo, emen ficuro. 

|Mafe per le campagne eperlpviile 
Gì tccion fparfi » bifolci , egira umili , 

Ne lec tra più grandi a mille a nulle 
Vanno ai lepolcro i imfeii inoliali , 
Dmiilleroghial ciel vati lefamlle, 

1 quai badano a pena a’ pi iricipal i. 

F. quci.chcicftan viui in vari j lochi , 
Pugnanper iifrpolchi, eperli fochi. 

I Soqerchio ardore intorno alcorraccolro 
Arde e combatte il corpo in«ornp,e’l cure, 
E ne da ind.no mani fedo il volo, 
El’accefo ccior , ch’appar di Cuore . 
Lalifdtu.i,cgrofTa,& afpra, c’I dir no.nfciol 
El foco femprè in lui fi fà maggiore , ( o 
Che l’aura audrale, e ria. th’infauor prede 
Nouglidurcfr.gciio.ma Pacccnde. 

|Tan’0 Pardpreal fin rinforza , e crefce, 
Chegettail pano.c’J lirt, ch’il iien coperto 
Poi Pannoian le piume , e del lei ip effe, 

F giacesu la rerraal cielo aperto 
Nèmolio lineria dà cheglirincrcfce, 
f.viio'gircar fonar frefcopjù cerio . 

Che’l terreo hi. mot non fe il fuo. caldo me- 
Mat'èfcaldò cefi loco egli il terreno, fnp, 
| Vn cerca il fonte , vn’altio cerca 1 1 fiutpc, 
Pettiincdiodcl caldo, cdclafetc; 

Mi pcrdealcù pria, che vi giunga, il lume, 
E <U lenipmbra a l* vlt ima cinici c . 
altrivigiognè: emenircbcr prefumc 
Lafaafaiutei bee l’onda èli l.cthe; 

Che Itroppo freddo, e non propitio rio. 
Sparge nclfiiopenfierl’etctnpobUo. 


Spinto nel fiume ignudo altri fr getta 
Da Pardor, da la fere , c da la r.t b.bia, 
Douefimuqre, e l’onda a gljaltri infetta 
f toglie l’acque mfam i a I altrui labbia. 
Tale ìenon evita «Jilofpetto ietta 
Nè lacafa.nè l'acc ia , nc la faobia-, 

E fono in ante parti i mori» fparfi 
Chenon v’é luogo mondo oue ritraili . 

Se Ila mi ci ti*. o'I fanzue , òl'or richiede 
Qualcun che d' fculapio imita l’arte , 
tc ei parla a l’infe; mo o’I tocca, e’I vede, 
CoMmcdcfìmomaldaluifì parte, 

E quanto ferite alcun ron maggi or fede. 
Tanto più ttjdo vien del morbo in parte . 
Onde fuggeciafcun dar lofp appretto, 
E’cetca piu, chepuo, Tatuar fedeffo 
Ciafcunoalp oprio ben cerca eonfìglio ; 
.Sague.amicitu ,à imperio alcun nò d tinge 
llccrto émeuicab.ile periglio 
Kà conofcerquel, ch’ama, equel chefinge 
Lafciailferuo ilpad.one, il padre il figlio 
Tal che molti il difagio al fin nefpingc. 
l’roua ognmn vani antidoti , e d'vfare 
Cibi àc(i,odoiicfperci,& herbe amare. 

Non han piu tanto a cor gl'ingordi auari 
l.’mle.rcercan fol fuggir quel danno : 
Nophartpegni finobili.efì cari, 

Oeno’l dii'prez.zin fefpfperro n’hanno, 
s’vn morto hà indirò prctwfì.erah 
Gemmarti anelli, e poi gii herrdi il fanno 
I.afcian, ch’altri gli to»iig, c n'habbia cura 
Se tan ti folle calctin, che s’aifìcura. 

Entra per ogni caCa il niprbo, eftruggc 
D,ig,“|i e moititudincinfinita . 

Chcl apia.che per forza il petto fttgge , 

Gli artofea, e chiama a l’vlt ima perita. 

Tal c’ogn’unpdia ìl^pprio albergo, e'I fug- 
Pei p ii d'vn’huutn.cbe vi lafoò la vtta.fge 
e pp chr la camion non fanno, p„gn vno 
ha la colpa a l’arbergo , (nona Giuno. 

Panno à hanirpo trifto ogni contento. 

Ogni piacer che fan irbuar più grato 5 
F per fargratiaal por di mtgliorvento, 

Nc vanno al mo.ntc a Paere più purgato 
Mane trouan per tutto , ecerftoe.ceuio 
Morti nel pian, pel monte, e in ogni lato 
f'er urto Atrppoàl’huorp-foncalo dame 
Nè luogo. fanttouar,fenon infame. 

Abbandonato ildiuin culto , $’l tca\p o 
Retta efoll’hà in cuflodia Apollo. e r.iteuc 
Benché dmentapiotal’horqualch'cmpio 
E correa Dipperfar l’ vlt ime proue: 

F. mentre cerca di fa luar lofcempio 
Del figli» ilpadle,el«fueprecimoue. 

Nel mezzo del pregar diuenta muto, 

E da innanzi a Pattar lofpirro a PlutO . 
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3 quanti Hai principiò a I fanro ehoro 
( or frr d'accordo al p'O culto diurno 
F menti e il braccib altana il vafo , e l'oro 
pergit’ariù Iccorhaalroroilvino, 

Ne! t'iti bel del tirrap moiri di loro 
Tur trafportati à I’v Ir imo delti no , 

F prima che lenti tte il bue la feure. 
Mandar l’alinea le pani infeine, e feure. 

Pagando anch’io per la mia patt ia il votò 
Per tre reneri figli, e per tne fletto. 

Prima, ehe’l Sacerdòtealmo.edcuoro 
Feritte il capò al bue, chem’era apprcfTo , 
Il roro.ehrdel mal r.ón eravoto, 
Caddeinràri a l’altardalmotboOpprefTo i 
F fuggir ft i mintftri.e’glialtri rutti, 

Ch’ai rempio ilfacrificio hauea condotti. 
Q_ual fofTealfhnr, o quale etter dònea, 

Pen puoi datepeufar. Pani moni io , 
Chiunque gl tocchi afflitti io riuolgea. 

Nel gire, enei tornar dal loco pio, 
Giaeerpertufo il popolofcorgea > 

Al qual m’elefTeRel’eterhoOio: 

F quanto più nii riuolgea d’intorno 
"fantopiù in odio hauea la luce, e’I giorno. 

Comecade la ghianda ben matura 
Incopia tal dal’arboi , che la forma, 
Chechi *i và per quattro il bofeo dura , 

F.’ sfottalo a pofarfu’l flutto l’orma: 

Codi figli animati di Natura 
Caggiqn fenira la parte, onde haìi la formS. 
In copia tal , chcl’huóm che va efiede , 

E’ sferrato a pofar fopr’clTi il piede . 

Molti prigioni ftirdarre faluati, 
Cnédouean per eiuifitia batter la morte, 

E Air da! mio configlió condannati 
A douer fepelir le genti morte 
Da quei »ò vari carri eran portati 
Gl’infelici morrai fnortfe le pone. 

Senta altra pompa. è funerale ammanto 
Sen73 aitra compagnia, feni’altro pianto. 

De’ quali altri reflauan nonfdpólri. 

Altri rii vari j roghi hauean ricettò. 
Pugnando i pochi vidi perii moiri 
Morti .c’haueanpòrtari a quello effetto . 

F tanti corpi haucano iut rarcolri 
Per dargli al foco, e al fempirerno letto, 
Ch’eraa tanti fepolcrill mondo poco, 

F. l'arbore erafearfoa tantofoco 

Si chefe gli occhi, tuoi veder non ponno 
Gli amici. che v’haucfl i già più d’vno, 
Vienche A-r danai fempitemo fonno 
Ita lo sdegno implacabilcdi Giuno. 
Horfetu vuoi faper.eom'io fon donno 
Delpopolche vift’hai tant'opportuno 
Per rfarfoccorfo a l’A etiche conrefe. 

Con breui note io te’) farò palefe. 
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Vinto io Ha fi nefando, effrano moftrb, 

Priuo di fpeme, e carco di fpauento 
Al7o le luci al gloriofo chtòrtro , 

F mando al ciel quello pietofib accento 
Padre del ciel le mai nel mondo no Ilio, 
IVgnaft i darti al nutria I contento, 

S’è ver.chedela tua, (lupe diurna 
Mi detti al mondo. & a la madre Fgina. 

Ò rendimi quel Palme, ónde m’hai priuo , 

O me infìemecon lor dona a la tomba. 
Parlando a pena a quello punto arriuo , 

Che co vn chiaro lampo il ciel rimbombi, 

F dòue io fon fra mi I le morti vino , 
Vnfolgorvien da la patema froniba, 

F par, che dica il tuòno alto veloce 
Il cielo ha dato apptaufo a la tuavoce. 

Alfegroalijuamoil buonoaugurio io prfdo’ 
Clic dal ciel manda il Re de gli alti Dei ; 

F mentrenoui preghial cielo in rendo , 

Che rifpondan gli auguri i a’ voti miei, 
Invnaant'caqueicia i lumi intendo, 
Ch’iui piantar de 1 bofrh « Dodonei . 

F quello, ch’io vi fcorfi.eche v’ottenni, 

Fù cagion , che felice in tuttò io venni. 

Siotfì vii campo infinito di' formiche 
Portar per vira via mólt’afpra, e «retta 
f.qlpieéiol corpo i frutti «e le fpiche 
A la città, ch’occulta haueanoeletta ; 

F con eguali, de vtilt fatiche 

Hauendo al bencommun la nienreéretta , 

Secondo la lor legge e 1 lor touernò , 

Si piouedean per la flagiondel verno . 

Deh dammi, io d ffi allhor fommo Monarca 
Dì genti vi» Republica (i grande, 

F coli tndnflriofa.eeofi parca. 

Comequefta de l’^rborde le ghiande, 

Come quella relgranoauara.eearca, 
rh'apprefia per lo verno le viuande. 
Freccofcnaaventoaldunfi vede 

Tremar queir»* ho r da la cima al piede. 

<~ome jl tronco tremar fenro, e la fronde . 

Mi s’arrieiaòfni pelo, e tremo anch io, 

F. dopo nafee io nonfapreidirdondc, 
Nontò chedi fberanzaal miódefìo . 

IUcio la rerra.e’l trónco, intanto afeonde 
Il sol |a Iucca l’hemtfperio mio, 

F rifl.oraro il covpo. efpenro il lume, 

Mi dp in cnflodiaal Tonno , & a («piume. 

Torto . che il fonno ha tolto a Ja natura 
Co if-nfi illgmeinterriot .ch’intende, 
C.ón qn«|la fpeme. eh*.'. Ir vacue mura 
Nom habiranti d’itora infiora arrende, 
Vten ne la fantafia confufa,. e'fenra 
Quel tronco. ù la formica horfale, horfeen 
F gli flerti anima* chuominiagog'o, (de,' 
Mi mòttra fu lo fletto atbòreii fógno. 

Veggio __ ! 


ri 


— 


re 

•*- «» 


forvr-. 
«il in 

^uomini 


! 


SETTIMO. 


p4 


veggio tremar dapoi l’arbor robutto 
Senza che foiza altrui gli faccia guerra, 

E faranto crollare itami, eM-Tudo , 
Chefa cadere ot ni formica interra. 

Et ogni ammalevn’atrro bullo, 

Vn* al'ro volto, vn'altra forra afferra, 

Si fa maggiore, e perde il nero velo. 

Et alza il nouo tronco, egli occhi al cielo 


Di più alti penfìer l’alma IT velie, 

E d’afpetio Più nobile.e più vago. 

Fin tante. rhe la fua terrena vette • 

Prende dr'fomnii nei la vera imago. 

E quante fon letratfoimatr felle. 

Tante han di feruir mel* animo vago. 

Mi chiami Remi fan l’horor, che ponno, 
,Tal chef l’allegrezza io Traccio il fonno. 

Mentre mi vedo, edegli Deimi doglio. 
Chrmoftr'noal fantallicopenffero. 
thiandonor. vegghio.iuttoquel.ch’io vo- 
Ma nona! lume vigilante, e vero; (glio. 
Sento maggior, che ni» i l’huano orgoglio 
rh* ingóbra il rrgioalbergcn eogni tenero 
Tal eh' io temo fognarmi, enor mi lido 
4 Dime.tantoalza l'huó per tutto ilgrido . 

MentreiocomSdo.eanchormi inarauiglio 
C.het’apran pei veder fenedre, e porte, 
Foro len'ent ra folo.il teizofiglio, 
là doucio mi vedia con poca cotte; 

E con allegro, eftupefatto ciglio. 

Padre tfeinela fata, enelacorte, 
fVi dicejch’vr.miracolo vedrai 
.{Maggior , che folfe al mondo vdito mai. 

Iqglrdò fede, e lsfeto.cbe mi guidi. 

Senza ch’altro da Inidi quello afcolti. 

E veggio i fogni efler leali, e fidi 
A gli hnomini infiniti tuiraccolfi. 

E come prima nel fognargli vidi . 
f.li habiti raffiguro. e-ancorai voltj. fde 
Hot torto, eh' io mi modro.eogn’vnmi ve 
,Fà verme ritterente il ciglio , e*l piede. 

Qneich’ erano più degni e meglio ornati 
Di piefenza e di modi piu predanti , 
tnnanzi al mio cofpenoapprefémati, 

I parlar per tutti gfi altri circondanti, 

E co i modi più grani.cpiù honorati. 
Giurando con Ir man tù i libri fanti. 

Mi chiamar Rrconogniriuerenza, 

J- premila per tutti vbidienza . 

Mentre per gite al 'empirti paflì iomouo, 
Prr ringra riar la corte alma, e diuina, 
Vfggo-pier.a ogni via del popol nouo, 

Ch e* I n ouo R v fa 1 u ta , e g I i *’ inch i na. 

A pena riouepoircil pirdeio trono. 

Tanto c il popol, che guarda, echecamina; 
E fl grida, eia feda, e tutto quello, 
fh-vn -poppi fa.ch’eleggevn Re r.ouello 


Datol’honoreal Tanto farrificio, 

Pet compattirlefacultàdelrrgno 
Diftribuifco ogni grado, ogrli officio, 

E’1 più nobil honor dono al pm degno : 
Poi diuiderdo il campo,e I ■«difètto, 

Ffà' confino, eeonfinfò p- rreilfegno, 

E fo ch’ogn’vn del mio fiampart intento 
Secondo U grado fuo retta concento. 
ConfTderando poi chi furó.eeome 
Hebber dal prego mio gli liuiruni accenti 
Per modrar l’origine col nome. 

Gli chiamai Mirmidon da loi parenti. 

Fi àquelh di pria trattagli, efome 
Hanno appi icaie inehor l’auaie menti ; 
Son parchi. ceauritc dati a le fatiche, 

E cupidi de'frutti ^elefpiche. 

Efecor.doeran prouidi.&accorti < * 

Ne la buonadaeion prr tutto l’anno t 
Coli lonohoggi induttriofì, e forti. 

F.t arquidare.e cudodir ben fanno . 

D’anni eguali, edt cor ne’vottri porti 
In foccorro d'Egco teco verranno, 

I qual ncl’armehan tanto ordine, & arie 
.Ch* oferii contra il rampo andar di Marte. 

Conquefte.&alfreeofeil Recortefe 
ConCcfalo pafiar cereatia i I giorno. 

Fin ch’à lamenfa fplendida fi prefa 
Tutto fjl.chcpaò darla cop'a.e’l corno. 
Quindi poi che Lieo lieto ogn’vn refe . 
Dona Me membra al morbido foggiorno 
E lef.daroa l’otiofe piume, ’ 

Jin ch’à fplender nei cielvéne vn fol lume 

Ma poiché là fanciulla di Titone. 

Véne adar bando a l’ombreofcure, e felle 
f fece, che fuggirò il paragone 
Del maggior foco turtel’altreStelIe: 
Saltato prima in piè Buri, e Clirone, 
Es’ornardolevedi altere, e belle, 

F giro a trouar Tefalò, eh ‘intanto 
,11 corpo adorno fea deiricco manto . 

Daquefti.e da molti alai accompagnato 
Al regio albergo il nunrio fi trasporta; 

Ma efrendo anchor dal fonno il Re grattato 
A tutti fi renea chiufaja porta. 

Hbr mentre attende, ch’Eacofta leuato, 

E per la fala regia fi diporta ,' 

Ecco entra in fa la Foco ilrerzo figlio 
Del Re.pergireà lui, com’apra il ciglio. 

peleoconTelamoneerano intenti'. 

Gli alta ffgl del Rcd’età maggiori, 

A proueder quell’armi.e quel le genti, 

1 e quai per quedo afFar credei rn igliori. 
Perche poieffet girco i primi venti 
Infauordegli Achiui Ambafciatori. 

Hor come Foco appar.fi vede auante 
Con Cefalo i due figli di l'aliante. 
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{poi che’ 1 grata filmo, z 1’ accoglienza 
Fc quinci. e qiy ndt ildebito opportuno; 

B foco vdt, ch'à la reai prefenza 
Non arrtmertcua rifanno anchora alcuno 
li posero a feticr non però ferii*- 
Seruarc il grado,? Bordine d'oen’vno. 
Bltando a ragionar fermò lo fguardo 
Foco oue in ma tencua vn paggio vn dardo 

percheil giudicò fupetlo, e bello, 

E non conobbe l’albcro.e’l colore. 

Chiamò ql paggio, evolte in niano hatiel- 
Eriguardatda prrrtòilfuo fplcndoié, (Ip, 
F. forte il riirouò lucido;efnello 
Poi volfe ilguaidoal’ Attico signore, 

E non fa pendo l’aimeefler lataie. 
lodò con quello fuon Pignoro male. 
D'ogniarmaatta al» cacciato midiletto 
E eh e più noce à l’animai feluaggio 
E didurerfcformeiotòl’eifeito. (gio-, 
E qualConuienfi *1 corno, al terrò. e al fag 
Hot mentre a gl'occh' mici dò per obietto 
Quel dardo, eh*. - *i fi iba il > olirò paggio, 
Tiòuo ch’ai farro. a la figura, e al legno 
No’l poti ebbe Diana hauerpiù degno .• 

Il ferro edi Ir raro, e bel lauoro. 
Ethaperquel ch’appar tempiafi dura, 
(Tal mortia leggiadria l'intaglio, e l’oro J 
Che farebbe a Vulcan feorr O.e paura 
Non può l’ amante del primiero al 010 , 
Cheliopre tutto il ben de la naturi. 

Legno veder di più vaghezza adorno > 

In quante felue godon del fuo giorno. ' 

iueflo auanza ilcorgnal.l’oliuo e’I ho fio» 
Ne foto ammorza il bel d ogn’alirairaue 
Ma può dar di durezza a par de rollo, 

Ee a pii dele perle il lume, c’haue : 

In quanto al pefo, ch’io giudicar pollo. 
Non ètroppo le^Sier.nètiopp*' graue. 
Infomma queftodardohaueogni patte. 
Che s'appart iene a la natura, e a 1 arte. 

Quel, cht’l fece venir d irboreftrale, 

% molto ben la fona c*l legno mtefo; 
petcheneivèt la fua grortezza è tal*. 
Checorrifponde à la lunghezza, e al pefo: 
F appunto in quella parte ha porto l’ale, 

Che-1 tengono nel volamicgliolofpefoj 

r oe rqueì che 1 giudicio mio neverfe, 
Tutto c proppitionda! capoal piede. 

RifpofeButiallhor Quello fuo dardo 
Tutte I cIo^ìmjc vince # 

Ch’olne à <^l che a n* conofee, e’I guar. 
Vn’altrahaUcviT'ù chtftu non fai: (do 

E ménficuro il folgore , e più tardo 
Di lui.chenun S’aiicn’a nd-itnomai ; 

E quale tifatoli*, ch’ai daidoarnda, 

Non fi fuol mai titar, che no n vccida. 


Allhorpiu caldo di faper delio 
AccefeàFoco il giouenil penliero. 

Chi l’autorfoife.od buoni mortale, ò Dio 
Che'! fece andar di quell 'arbore altero , 
Tu vuoi, ch’io rinpucHi il pianto nuu, 
Dilìenonfeneapidnto il canalino , 

E piaceli c àgli Uei.chcpriuo Tempie 
Sta’o (ofs’io delefuedjicttmpre. 

Et anchorche la viltà di quell arme 
Del mio partalo ben mi renda accorto', ' 
E del danno, 'eh' io n’hò. faccia atrriftarme, 
Per tutto ouunque vo*, fempre la porto. 
Però che la virtù del fatai carme , 

Chef! eh à ^l, chetrahc. non famai rotto 
Mi peifuadrà rratlqin ogni imprefa 
Meco peralcrtii danno, etrti» djfcfa. 

f fé ben nel cintare i forte il Nume, 

Ché‘1 legnami doni , c'ha fi bel manto, 
Saiò sforzalo à far d’ogni odhio vii fiume, 
E nonpotrò contai lò fenz pianto; 
vo’c.'inpiaccrn.ót audio apfirti il lume 
A la forza del fato e rfeTinéatito, 
Ond'hebbe il dardoquel valoreinterno: 
Che fu cagion del nno dolorcc.crno. 

Non sò.fcniai I' orrcchtcri percorte 
Di Proeri il nome figlia d* turco, 

Sorella di colei, che Borea morte 
A rapii la per forza il Irto Acheo . 

Colte t,qual la cagion di ciò fi foffe. 
Amore, e'I padre fuo mia moglie feo. 

E in vero, a par 'de la bella oricfiia. 

Più degna crter rapita era lamia. 

Perlaraiateltà.ehefecq nacque, 

Cli ogni dì con l’età più crebbe in lei. 

Fui chiamalo felice: poi c epfacque 
Al ciel di darla a’defi eteri) miei . 

F in veio era felice, ma rlifpiacquc 
Fortuna fi propina a’fbmmi Dei'.' < 

Nè voglion, eh’vnncl baffo mondó/iato 
l'Olla a’paraggio lordali beato; 

Dal giorno de lenozze il Redi Deio 
Teenta volte dal Gange vfcì fattcrra, 

Fi altrettante» la fua luce il velo 
Col corpo ofeuro fuo pofe la tei ra , 
Quando donandoilprimò.ilboreal cielo 
L'Anfora diè principi» à la mia guerra, 
Chevideacafomene'eolli Himeti 
A diuerfi animai tenderle reti. 

Come nel volto mio le luci intende 
Colei, ch allùma l’aere ofeuro, e cieco, 
D’amorofo delio di me *• accende , 

E mi tapifee a forza, e menafeco. 

India l’albergo Tuo meftomirende, 

E vuol del’amor miogoderfi meco ; 

Ft io (fe lece in quello a dire ilrero) 

Mi moftroac ctboalfuo do lce penliero. 

Con 
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Conpaccde la Dea bella fia dcno , 

Se ben di gigli.erofe ha ilvolio adorno. 

Se ben quel lume ha il fuo diu noafperto, 
Ch'in cicli! mottra a l’apparir del giórno , 
Contratto a pamorofo fuo diletto, 

E fuggo il fuo dolciffimo f >fgiorno: 

Che voltufoloa Procri era il mio amore 
E Procri in bocca hauea.Ptocri nel core. 

Mentrecon lepiù candide parole, 

E col più dolce affemiofo modo 
Me nominando il fuo bcne.e’l fuo Sole 
Mivuol legar col più foaue nodo, 
Rifpondo.che’l mio debiro non vuole. 
Ch’ai coniugai, amor.chcn terra godo, 
Che d’un più forre taccio il corm’haatror 
Percompiacerea lei face a quel torto, (to, 

Poi che la Dea rrn-ò.più giorni in vano 
Per *drie vie d’induimi ale fuc voglie , 

Et io non vo Ili mai rendermi humano. 

Per non far torto a la mia catta moglie , 
Dittefe con furor Pirata mano, 

Etaff^rrò lernie rcrrene fpoglie. 

E rendutoche iti Niebbe.il Gr-co lido , 

Mi fe tutto attriftar con quefto grido. 

Habbfti la tua Procri.efpregia mirato • 
Chi «lama, e torna a’tuoi propinqui guai i 
Che.fenqn mente al mio giudicio il fato , 
Non la vorrefti hauer veduta mai .• 

Poi chom’hebbe la Dea coli parlato, 
Inuilìbil feguimmiouunqtie andai, 

E folo allhor vifìbil mi fi refe i . 

, Che’l mjo gclofo cot le fei palefe 

La Dea.ch’è prima a illuminare il cielo 
E che fenza partir da me difpatfe , 

Col fùoverfo fatai di tanfo girlo 
L infiammato mio core offefe.efparfe. 
Che per timor del cor l'ardente zelo 
Si ftrife e chiufe.eoiù mi nocque. .em’arfe 
Tanto, che’ foeo,e’l giel fe dubbia l’alma, 
Chi hauefle di lor due nelcor la palma. 

Quella fteffa beltà, che’l cor m’accende. 

Di gelata paura anchor l’agghiaccia, 

E faiemer, che’l bel, ch’in lei rifplende, 
Anche altrui, come à me, diletti, e piaccia; 
Edi maggior timorcoftretto il rènde 
Ilparlarde!aDea.che ! ’ombie feaccia , 
Chedice.e’haurò Palma amara e trilla 
Per hauer la mia Procri amata, e villa. 

Pur fenii dauaìl fnoplendorfofpetto, 

Che non prrndeffeilcordimiHeamanti 
E chenon dette;» l’adulterio effetto 
Ttouandoalgutto fuo qualchun fratanti s 
Per leifaceano fede al dubbio petto 
I bei cottumi Gioì pudichi ,e ùnti'. 

Ne volean.che facelTe ijfuo cor faggiofgio 
Al fuofpofo,alfuohonot(ì infame olita g- 


Purquel o effere fiato in Oriente 
Rapirò da chi’l mondo imperla ,e*ndora, 
Innanzi agli’occhi mi poneafouente 
Il minacciato danno da l’Aurora, 
T.mttichedaftimorvinraia mente 
In tutto vfcì deil'intellet.tofùora, 

É venirfemmia ledamoCeproue,. ' ' 
Che fan,chel’occhiomio perpetuo pioue 
Ne lairienrepiù fana m defir folle 
Mi cade di tentar la mia conforte -, 

S’ella a’ptieghi d'altrui fi rende molle, 
Co.ri richiffimi doni d’ogni forte. 

Har métre.il modo io penfo.ai vel fi to Ile 
L'Aurora & al mio lumeapre le porte, 

E difcopei to a me di nouo il volto , 

Con quello fuon fa il mio pefier più ftolto. 

Se beh de Pamor tuo credei non godo, 

F fel ver me rropp afpto.e troppo altero, 
Nonpetòvo’màncardidarti il modo, 

Che darpuò effetto al tuo nouo penfiero : 
Perche proui.feProeti offerita il nodo 
D’ Himeneo.vo’cangiarti il volto vero . 
f t ecco il vifo,l'habito;e’l cottume 
Mi ràgia, epon lo fpecchio innati al lume. 

Trono cangiato i I volto, ma non l’anno. 
Vagód’uri bel color vermiglio, e bianco. 
Ella fi vette l’inuifibil panno, 

Ma non retta però d’effermi al fianco. 
Métte io mi guardo, epéfo al nouo ingino, 
Veggio Torto il mance! dal lazo manco 
Pendermivn picciol zaino.’iogli aproil fe 
E difcaiole.egioie il trouo pieno. ( no. 

Sicuro dinonefférconofciuto 
A l’ArricacitrJ drizzo le piante, p v 
E fo dar fuore il nome ch’è venuti 
Vn.c haportategioiediLeuante. 

Come al palazzo regio fu faputo, 

Fui fatto a la Reina andareauante. 

Bench’à lei.à le figlie. eà le donzelle 
Non feci inoltra però de le più belle. 

Da la corte patema io trouo lungo * 
La-moglie mia, che fi lamenta ,e piange; f 
Nel mio vedouo albereo, e’I cor le punge 
Celofiade la Dea, che l’ombra frange. 

E eomevn peregrino al dotto giunge , 
Chefappia de le parti effer del Gange , 
L’accoglie con cortefe chonefto inuito , 

E noua chiede a lui del fao marito. 

Hor come si.ch’vn gioiellici- nouello 
F giunto d’Otientt à’fiti Achei, 

Mi fa chiamare entt’ai mio^ppriohofteUo 
Concafta correda da’ferui miei: , 

E con vn volto addolorato. e bello, 

Mentre vede, i bei f*flì Nabatei , 

Con vn’accortoauifomodo trotta , 
Chechiedeamedi memedefmonoua . 
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Il dolce fgtiardo.il modo. e la parola 
Fra tutto prndentia.eeaftirare. 

Ne creder, ehèfidar voleflefola 
A l’età mia la fila più bella ctare; 

Seco haura quiui vna fuperba fehola 
Pi fertied'vna nobil qualita-e. 
Hornfpondendo a quel eh 'diami chiede!. 
Coli fo di me fteffo io fteffo fedev 
Quelgentil caùalier di cui dimande, 

Semi rimembra, hengiamainon vidi: 
Q,uefto è ben ver. che r e Icnoftrebande 
S’òdondel cafo (ùo fimofi «c ridi . (de. 
La Dea.che’l ptimoalbornelmondofpan- 
Ragionan, che I rapì ne’voftri lidi. 

E parchedibeltàciafcunoil lode, 

E chepiaceal’ Aurora, cehefe I gode. 

Se ben lo ftertb hauea feni ito alttonde, 
Che’l módoquer.cbe’lndet.n h. uei pieno 
Come ode. eh e’ I miq direa I ver. i ifpcnde. 
Tutto ii ripa di p. amo il volto, e-lfeno . 
Come io veggio in tal copia abód arl’onde. 
Porto à pena tenere il pianto infreno. 
Tal’io conobbi in lei ver me l’affetto, 

Tanta per leipierà miprefe il petto. 

Hrn che la luce lagrimofa.errifta 
Moftraftì il volto afflitto.e fconfolaro. 
Non hauea il mondo più gioconda villa 
Del Tuo pietofo tifo addolorato. 

L’amoiofa pietà col dolor mirta 
Rendean l’afperro fuo fi vago. r grato, 
ChementreForrunata hebbela della, 

Non sò s’ io la vedcfTì mai fi bella. 

La donna più cbepuote.afcondeil pianto 
L'affreno io, più che porto, chenon pioua. 
Mira ella e pregia le mie gemme intanto. 
Et io faccio abondar la merce noua 
Poi dico, Fa fiottar f^idama alquanto 
La compagnia cheqin «reo fi troua. 

Pelò che mercè fai qi 1 dentro annido, 

Ch 'ad ogni man non la concedo, e fido . 

Ogni più faUoriro occhio, e più degno, 

C.h'a veder Cera fatto innanzi vn poco, 

Al primo. che li diè la donna fegno 
Si rimò da parre.ecangiò loco . 
lo feopro immani mente v n altro legno , 

E fplerderfò di varie gemme vn foco, 
C’bauiebbon fatta diuenirehumana 
A bei prieghi d’Amor Palla, & Diana . 

Ella lemua, eroidei pregiochiede, 
secódohorqurfta bordila in mi le viene! 
E <bce,mentte levagheggia.evcde, 

Che faria troppo fp« fa al Red’ Arbene, 
Vnmio caldo fblpir Paria allhor'fiede, 

E dico.ch’una donna il miocorticne, 
Chef’ella amaffemejcom’io l’adoro, 

Le potrebbe comprartutteftrfe'oro. 


Vergognofaella abbaiTail vifo.e’l ciglio. 

C rinvìo do fuorgli vltimiaeeenii miei , 
F’I fuomitto color diurrn vei miglio. 

Pur non credendo ch’io d, ceffi a lei, 
M’aucggio.chefrafe piendc configlio, 
Comcportafaperjthi-rta coftn , ' 
Apielela&ra.edimandarne agogna : 
l’uria ritiene il fi en del la vcigogna. 

La donna curioD di natura 
Di faperei pender 'd'ozfii altra donna, 
Vorebbe comandar, nè J’aflìcuia 
Chi da cortei, che dei mio co re è donna. 

Io pei farla più vaga in tal cuia, 

A più fuperbe gioie apro la gonna, 

Con diTfe fi nuiftrafleal lino cor grata. 
Vorrei, chanda (Te anchorth quelle ornata 

poi le foggiungo.voi la conofceie. 

Cornea voi propria Ir portate a (Tetto: 

F ver.ch'io vo’tener le labia chéte , 

Per più d’un ragioneuol miorifpetto . 

E lefòfemprepiùcrrfccr lafno 
Dittarmi il nomeincogni'o del petto 
Tanto che al finmtprcga.dc vfaogniopta 
Che’l nome de la donna io Icd.fcopra. 

Rifpondoal fine.E fona, ch’io m’arrenda. 

E ch’iolcopra hai dot, che mi confarne. 
Ma.prhcmarauiglianon vi prenda i (me: 
( ’habbia a tropp'alro obietto alzat’il lu— 
vo’, che fapr late in parte, ond’iodifccnda. 
Senza fcoprtrui il mio paterno Nume. 

Diè queft almaafottrir la ttate;e I verno 
Vn Re, chenon v’è ignoto.eviueetetno. 

E ben a I gran valor veder fi puote 
Di gemme.egiote.ch’io mi porto a canto 
t forfè anchor • a gli atti. & a le notte, 
Com’ie non s6 qli'buó.che moftra i i mito 
Ma il giand’amor.chem’ange.cmi pcute,' 
Fà, che 'otto quell ’h abito m’ammanto , 

E celo (conofcmto la mia doglia, 

Pct pclefarnii a lci,quando il ciel voglia. 

La vidi a quello dir cangiarli vn poco , 

F. conobbi c hauea qualche timore, 

Che quel, che difeoprir le volea.foco, 

Non ofaflc tentar lei del fuo honore . 

Ma effondo dubia almio parlar diè loco, 
Pcrconofcet hobienodel mio amore, 
fin che lé feci vdir.chedal fuo fguaido 
Scoccato haucaal miocor cupido il dardo 
Ben le veggio turbarcol cor I àfpetto, 

( ome ilmio direi quello punto arriuaj 
F fenon.ch Vo l’hauea purdianzidetto ■ 
Ch eta laftirpemiareale.ediua , 

Credo c’haurebbefcnz’altrorifpetto 
La lueemia de la fua vifta priua. 
pure hauendo ngoado al imo lignaggio 
Cercò con quefto ditfaimi piùfaggio. -» 
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f ( e ben tìghaSu? dpl¥ el i fc ? ij mondo 
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Incontrando cViTlfjfum-^‘7* f -'?F io, 

Scorgo, che*/ f uo Mp^ ,o°' 1 . n,c ’ i 

IhQl.ch roftò n r Jr «W’Con» Tn raggio 

rh ,C j e . a i, fi nc " n *ndirrorto 
Che d ellerg, urrà J ei hdo,cfcc"eto“' 
-ornchoffon/»^ 
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Eehe Per«a,fir , rt ’ f 

Hatirra femore di me d!?^ Athene 
f che potrebbe iauerlf °‘°r ,nco P' a i 

F N ° n "epotea voler più eh» d r < "° ben * 
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ru J| m 101 'errore. rco/f jff.r ; 

£ " Stessa ?v° . 

»l confeiratoerrote.jl pre,,^,., 

Cft’lmczao de ltKNj„/e e £ J p,ant ? 
COn l’indurata mia rn«’,r ì 81la,n,e i 

ChefcacròdalCcor^r^'». 

E cornata al connubio Lato’lf^ 
Menammo , ru, rt ri d, iietj.e&j? 

rh’?o ft maligno faro 

Ch io fteffi molto m IT felice ftato.° * 

Mentre 


A cr.tre tettai fè la mia luce priua 
Tel fuo diUin^Iendor lamia cchforrt, 
Ottcnr.e vn den oa la fua latita r'iua , 
Jorfc tlpiurtr.gular rela fua corte, 
E’vna natola vncanfi fièra.* viua, 

Ch 'in cacciaaognianm aldaiia la morte 
I ra d egni animale en pie or acci l'o 
Più fette,* più veloce epiùfepetto. 

l e donù anchor col can fcroce.efr.ello 
Quel daidoaltiei chen^ q’ P a g'° > mano 
Ch’auan7aal vo'òcgniveloceaugel o 
E pei mi* mal irainrn fi lancia in vano 
Ma poi, che l’irnoi mio leggiadro e bello 
Ciana niifc delbelfembiante.numano, ■ 
Voler do del fuoan 01 pegno n oflrarnie 
Mi fè don di qi el vel io, e diejuell aifne. 

Onouamaiauiglia»encn piiiintefa, 

Ch dal dor de la Dea Siùana nacque. . 
•poppa audacia in Brotia s’ baues n preta 
Nel voler ptofetat le r et de i* acque 
S’vn volea il fin faperd'alcona mi} tela 
L*orac6l de le Naiadeno Itacque 
TS'ochvrn’vrVhatiea pjù fede e freme 
Chene’rifponff più de l'alma Tberne. 


Cerne il feto an malmcftra la fronte , 

I quello. e quel martino affronta, e fiede, 

( hi tot te per lo pian, chi icendeil monte. 
Altri a cauallo, altri co'l piopi io piede: 

E va per vendicar gli oltraggi, e Come 
Contial’autòrde Ir dannofe prede • 

Altri gli lafcia il vcltrO,altri l 'aliale 
O èò'i dardo, ò con l’h atta,*) con lo Arale, 
Sta iimortioaltier ralmcnteinful’auifo. 

I I è ù prcfto.fi veloce efnello, 

Chenonfi lafcia mai córre imprOuifo, 
Mas’auenta efeiifcehot qtto , hotquello, 
Bende a qfto.e quell’ huó làguigno ilvifo ; 
Rende a qllo e quel ci fanguigno il vello. 
t enfi Kneartalta, e fi difende, 

Ch’egli jKÓtt ogn’vn.nèalcun l’offende. 

Quanr o tantoabondar vede la folta , 
t o’i fier d’ógr.T alno aiuto ignuda, e fola, 

Ì a fatai volpe in fuga il piede volta, 
t*n pochi fatti a tutti i can s’inuòla . 

Il cane, e I huóm fi drirra à ifua volta. 
Fcbifavdite ilfuon chi la paiola. 

E à fjuei, eh i palli guardi d’ogni intorno, 
Dai.ftgno alti co’lgi ido altri co’l coi no. 

Dopo n olio fuggirl’iniqiia.efella , . 

Beluaretfoquel luògo affretta il parto , 
Dóue co’i can, che Lclaroi’appella, 


T a Eca.cbe vedeabbandonato il tempio 
Intuite dal fenaio.e.da la plebe. 

Pn donatca’futoii burn mieflcirpi© , ■ in™. ■..■ . ^ --rrj— 

Nel fcrtil piardr la lonfdalbrbr (pio E co’l dardo fatale io guardo il pafio 
Sr/drr fa \ r n cfl io eh* ■ ir tot tutto & em II can e<’n flcbil fuon,s ange, e flagella, 
i*, " del aSguch n 3 «pa.gele gb.be, (gè Efiptòua eff duci, ch’andar noi laffo, 
rii b tfon mi e gli a? ,p ffdiuct;T& hiqg- lolfo, a muat la fuga.e lmóftro intentq. 
Ni alci n l’cfa ferii m* ogr.’vro il fogge. E, come veggmil tempo, il cane allento.. 

At^. oirr». reni cicder fella. Noi qual farà dr’ciuc più prefto.eforte? 

aV J?lfrn» l haufa ceiuinoil guitto, t qualde’doel’imptefa hauralapalma? 

Ei h ?• .1 dente Penò, e l’altròda fato hauea laforte. 

E ,r eli ' r w r r a.ct v da ,a£ » I e , c te e Ila» j J.^Vj'ali.o ba fatai la fpogliael’alm* 

Stóm^E «tradii qi’ffti pan* e in qùelU Qu< fio per da, quel per fuggirla morte. 
Mtiifia eh etailfolgotepiùtaido I Affiena più chepui, la Catnal filma. 

^rflieeea di fuor lagerge.e ifiniain-fti, f fa Iran con fatai pretti «a e porta 

E Cenno a le tini l’I un an* gemi. Ogni refe .ógni thaéch ia,& ogmforta. 

In ti evroal campo vnpicciol eolie fiede 
D’atbón. e d’ogni fpacciotgnudo.enctlo. 

• _ — f-m . . 1 M C. ai • n li* I v ^ i ri 1 1 «1 ni tee) # 


[ crril V !• iriciei • ^ # 

^’òppitrteallhorcitt.à ptendon configlio 
D’« nne c ioti, e cacciatoti,* cadi, 

t liberar dal irefl itiqfóartiglio 
I * madre fuor, demo i e nlltgi' brtrani. 
Ar.cb’ic cbirn aioslpob'ito rrtiglio, 
r* la laf ?. « dc'datdc ain oh mani. 

F m* appi* fimo alpine tal ter itilo 
f o’i fatali» S.che virtecf r’altic : ' còno. 

Tendiam le reti, e compari i?m lelarte. 
D’crcupa pafT cgn’vr fi ftudia.e fotta, 
I>rrch' de 1 nrfli* alnei prn-afi lafle 
Eel’aln a tia la n ofliuofa froiza. 

Intanto i Match icon letenr barte 
C errar dtlfnm fot morti? r la fona. 
Ciàfcopcr a ? la fera,* fi tifente, 

E cerna icari -ngotdiadopra il dente'. 


lOFor go in frei lain fu la cima il piede , 

I d' corfo de'due ptend< diletto 
Ta beluabót gira. hors’allotana.hor ried* 
Pèrche 1 1 certe a uafcot ter fia coll retto : 

E fpcrto ! quel.che’l n ort ro il camin varia 
Prenderlo il can fe’l crede. c morde l’aria. 

t eco, ette già da pretto togli riguardo, 
popop’ù d’vna corta, cp.ù d’vngiro. 
io torto al laccio accòrrti- odo del dardo 
latrano cpirndr ogni vnnugf ó.etirO 
Hot mentre vi lo rt ra I pi crt o e gag I iardo 
Faifi la volpe,*’! candì mai mo miro. 

Par che I can fegùa . ed’abboccar fi ftuigga 
E eh di la à più poter fi ftcnda.e fugga 
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Era farai > I moftro.e’I veliro ch’io 
ijfciaiU fua virtù «fai fatotolfe, _ 
f.perckeanehor fatai fu il daidomio , 
Farvincitor il faro alcun r.ort solfe. 
Ma’lcant.e’l moftro per giiofo.erio 
Itimmo*! corfoin durifaflt volfe: 

F fot Ci loft dal rio mormoreo fdegno 
Conia fidfa vii tu l’aceiaio.e’I legno . 

jebtneilrimirar mi fpiacqueaffai 
Sinohilcane vn fafioalpcfire.eduro , 
Sfinii fon fno piacer.quarcottouai 
I Gridai marmo il mio dardo Gcuto • 
Vifetonie diqueMo io m’allfgrai . 
f hr ilmio bel terr po fece omfcrofo.efcnro 
Oniet'eaio.fcrendranqne’matmi 
.,-Co'lnuomifeto can pietra qotl l’armi . 

Piti felice hromnonhaueaallhorail mòdo 
^ rh’oltie ch’io de' bel dardo andana altero 
Cedra quel Tifo angelico, egioenndo, 
Ch’eia degli occhi miei l’obbietto vero. 
Fra l’amor tccproco. e fecondo 
Alcitidod ambedue f do pende ro . 

Felice andaua ofnun de la Tua Cortei 
«irlo deia mogie & ella del conforte. 

de lebellefee di Cipro, eDdo 
Hauiri fpregiatoii coniugai diletto 
Non hauiebbeella per lo Redel cielo. 

Nè per lo b'ondo Pio cangiato i I letto- 
Cofi tutto Quel ben. e he porge il zelo 
D’amor.gcdea eiafeon eon Pari affetto. 

Nè fo.fc’l ciel. cbe’l noftiobencomparte, 
PofTadi maggior benealtmi far parte. 

! SpefTonelbofro à faccia andariolca 
Ne l’arp» ri’ del maturino raggio. 

Ne He rniaiferui alcun meco volca, 

Ne Hi cani òdi reti alcun vantaggio. 

Mi facea iTdardofol.chcmeco banca, 
Sicuro andar da Oliai fi rolgia olrragio . 
Ne mi toeliea da! bofcareccioaffalto, 

Se non dapoi.ehc’l Soltedea tropp’aho. 
Ne l’hora. che piil caldo il Sol percote, 

F che quafì i tuoi raggia piombo atterra, 
E f .- 1 ombre dtizzarvvrfo Boote, 

E del p.ù grande incendio ardela terra. 

Io mi ritiro tnfarte otte non puote 
Ferttrni per la felua.chcmiferra; 

F ì’Auia cnde lo (pitto, e I ftefeo prendo 
Spetto conqiifflo fuon chiamo & atièdo . 
Mentre il piu caldogiorno il mondo ingó- 
F 1 aere, e’I bofeo non fi moue.e tace, (bra, 
F.t io fon eoifo aripofarmi a l'ombra. 

Pet fuggir da l'ardor, che mi disfare, 
Aura ogni noia dal mio pattofgon bra , 
Tu clic fri, il mio ripofo.ela mia pace, 
Venjra i I conforto mio.vdga qucIPAura, 
e. he d' ogni noia ilmioprttonftaura . 


Tu ilnno contcntofei tu la miafpenic, 

Aura la vira mia da te dipende. 

Quell’alma che mj regge, e mi mantiene, 
Ir- telò Ipirto.c’lrefrigciioprrnde . 

Petò contenta il mio cor di quel ben». 

Che p*r l 'arder c’hora il co nfuma.at tende, 
V r' n J ^ l,ra a * miodcftr p*opitia,Ae alma 
E fa dei tuo fauor lieta quell'alma. 

hlentre con do Ice, e affertuofo accento ' t 
Chiamo l’Aura propina al mio foggiorno 
Perche col frefeofuo placido venta 
^ ca< Ti l’ardot da me del mezzogiorno: 

Si Ita vn pafioread afcoltarmi intento 
I’* le macchie nafcolto c’nòd intorno , 

! * tura. e in penfier cade , 
<-h ella fia qualche Ninfa che m’aggratfa . 

Quanto l’aura chiamar p,ù fprfiom'ode 
(*on lufingafi dolce.e fifnaue , 
f darle trinco honoic.e tanta lode. 

Piu credeaque! penfier che prefo I hatie * 
E com'huom pien d’inuidia e piédi frode. 
Per Farntid ogni affanno infermo , egraue 
A la citta dal bofeo fi ttafporra, 

F à lamia donna il falfo amor raporta. 
c ofa credula è Amore.ellsfe’lcrede, 

E come Ceppi poi dal dolnrvinta, 

E da la gelofia de lamia fede. 

? at L* rra . tram< ?rtita,e quali ritinta: 

E tolto cbe’l vigor primo leriede. 

Chiami la fede mìa bugiarda, e finta, 
straccia per gelofia le bionde chiome 
t) vn vano intuito efrnza membra nome. 
E ver, chetalhor dubita, efi porge 
Oa femedeftna alquanto di conforto, 

Nc vuolffc l’occh io proprio non Io George) 
Crcder.ch’io l’hahbia mai farro quel torto' 
F peto afeofamente come forge 
L' A ui ora. e eh io mi torno al mio diporto 
Mi vuol fègu ire.e Ita rfi afeofa in loco, 
Che’l vero habbia a feoprir di questa foco . 

L’Aurora raportato al mondo banca, 
Cbegiàgliaugei del Sol battran le piume, 
E Col ne| eiel Lucifero fplcndea, 

■ ttaua per coprireanch'egliil lume; 
Quand’io con l’arma à rtc fedele, e'rea , 
Che fu fatata dal rrifo’menume. 

Nè vò a trottar fefqlitanc felue. 

Per darlamortea l'infelici belue. 

Come la preda a I ni io drfir rifponde, 

E dal piu alto punto il Solnit vede , 
lo fft.cheróbraal fuofplendorm^fcontfe 
F. chela lingua la dolce Aura chiede ; 

Et ecco vn mormorar difrarche-efronde' 
Lclafieorecchte mi rifucglia.cficde. 

Alzo lAcfi.i affaticata, cftanca , 

F. fento.che’l iunior punto non mance. 
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Crede 


redo io,mifero me.ehed romor nafca. 

*oi che nel niel non Coffa aura, ne vento , 

>a feiuaggio animai, eh iui fi pafea : 
perche verfo mecalare il Cento , 

.a.dope mormorar odo lafrafca, 

dubito il dardo di oianaauenro . 

= t ecco a lemie orecchie fi trafporta 
.'amara voce, e di et. Orni e fon morta , 

omeodo di colei la voceond’ardo , 

~orro come infenfaro incontro al grido t 
rnouo.ìhe'l mio crudo. e ingioilo dardo 
palTVo a P.ocri ha il peito amato, e fido , 

Ei abballando al lume offefo il guardo 
Alio piangendo vndolorpCu (irido. 

Oual fato foauiflìma conforte 

M*ha tratto a darti coM tuo don la morte . 

0 tolgo a la ferita il crudo re'o, 

1 (traccio in fre ria la fanguigna reità. 

F volgo inrornoàla percofla il velo , 
Perche non efea il Camme, che le reità, 
poieo l più caldo, eaflFetriiofo zelo 
I.aCupplieo con voceamata. omelia. 

Che lafeiatnonmi voglia, e viua.e m ame 
Se ben Cono homi cida ingiufto ,e infame- 
[|la del fangue priua.e de U fona 

Alza verme l’indebilita luce: 

E diparlarmi s'affatiea.e sfoiza , 

E coli il fu® timor dona a la luce . 

Poi, che lafciarvuol la terrena Ccori.a 
Quel Palma che ne gli occhi anchormi luce 
Come partivo a l’altra vita io fono, 
Contenta l’ombra mia di quello dono. 

Se’l dolcepiu d’ogni alrro almo ,e beato , 
Che’lfoaue Himeneo fi porta Ceco, 

A I defir tuo fu mai giocondo egrato, 
(Mentre il nodod’amor t'auinfe meco : 


S’alttomai fei.clralruofelicr (taro , 
Gioia aegiugnefle, mentre io vidi teco > 

Non fofFrii.che giamai nel noitro letto 
L’Aura j'vnifcaal tuo carnai diletto. 

L’vlrime note fue m’aprir la niente , 
elicile l’amor tic l'Aura hebbe timorei 
E che pensò .chiamandola io fonente. 

Che ni 'infiammane il cor nnucllo amore, 

E quitti pra venutaafcofaménre 
Che con l’Aura rotea cormi ,r. errore . 
Benché io talmente alvcr la I mgija fciolfi, 
Che'l non vero ibfpettp al fuo cor rolli . 

t ( ia che flutto traggo io da lemienote, 
se ben l’hannoil nmordelpettq tolto? 

F Ila Tempre più manca, e più ehepuote 
Tiene tl languido lume a me riuol’o : 
Intanto con maniere alme. e dcuqte 
Spila l’altra infclicenel n-.io volto: 

E’I corpo già fi bello, e li gi 'condo 
Reità neilcmie br.icci*immobjlpoudo. 

MentreltillarCa in lagrime ogni lume 
Con quello dir Pambafcutor d’Athene 
Il Re,c|-.egià lafciare hauca le piume, 

Co ( n marita fqordel fuo albergo viene , * 
pergirealrempio a venerare il Nume, 
Carnea lo fplendor regio fi conuiene. 
Vanno i Re fugai ogni mattina al (empio , 
per farfi altrui di hen opraieelfcmpio. 

L’accompagnò l’AmbafcUtore Ache» 

Coi caualicr del’ifola più degni . 

Ma coni 1 Telamone, e’ I buon l'eleo 
L’arme, e i foldati hi polto in puro, e i le 
Penf.i tornarli al fuo Signore rgeo, Igni, 
Come il primo Aultro \ aeiealbefghi, ere 
E fa imbarcar rindultnofe genti Igni : 
Per tornare al fuo Rè co’ primi venti. 


Jl fine del Settimo Libro 


annotatiqni DEI settimo libro. 
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prima lo vi.lt Medea figliuola del R e de Celiti (‘marnerò fieramente di lui, e de fi dir ondo <T>«- 
' iurta per marmi vèn ie a ConuótiOnrcon efln lai.cha ft le premunita di fpofarla.ci 'iHagh. au- 
ritte m, tirata la via di vincer* i Tori ch'ertilo i tetani del Frigno di fuo padre, anci .'r; che 
fui] ero forn, finn firmati in qutlpaift ptr haiitre fim.tmtnittp.tdi di metallo, e jaflero molto 
fuperbl latrando atre fot ufo dalle It narrici; e diamazzartancliOr.i il fiero pi-agone (tignar, 
daua il Vf Uff d'oro chi non tra altro cl.e't /apra unni dttiitdilgoJti no dei P,eg*o Cnehai.ia agni 
diligente cura delie ricchezze,! cui demi /tannati, che non foro altro , chele cagioni dilla tua 
morte ;m fino l’arme t» mano a imi popoli vn C< ntra l'altro di maniera che fecero con la Ima 
veci fune ,1 camino più piano i laf"H. di occupare quel & tgnO.C i mpadroiUrfi delle /ut ricche? 
\e II vt'ln d'aro al,e V ricamimi, figo, fica la vinti, che fi come l'oro e prClofo fopraogn, me- 
tallo, cefi la vèrri .'Janvadi prezza di gran l<w o lune le cme Immane I aguale i a qui, la dal. 
l’Imam i tettile, fig • -.ito per lafint , per opera della perfuafiont ehefigmfiea .Media che gli fa 
cono f cere che mi vi à a.' tra -. la che’/ pò/ fi Cuidurrt ., la fel.cttà.cht quella dell'impadn.ni rfi del 
la virtù, a* per tf]tre .\h> tu ilari a (afa molto difficile elftrdp circondata e guardata da molte 
d.fficuli.t ,fa Infogno ■ iinctre con 'uncl'e.e /udori gli / limoli della curuttcht fono malto fondali 
in not, figurato per t T orihautndo i piedi di metallo, gitano poi aere f.'CoJo dalle narici, che fi. 
gai fila le fiamme de la libidine che dtl conitnu . fi fpic.an; da t mtdtfimi il, mi, li, ma (opra tu "O 
fa bi/, gno vincere il Dragone', figurato p! la ftiptrbia;Uquàltfa gran refi/lenZa à quelli che e f 
tano am caffè la virtùUome Tutina dì tulli i Viti. figurati per t dfntt f minati- tvinia.far cbt 
S azzuffino infìeme e l'ama? vino di modo che rima» lihrrOil puffo, p r divenir viriuofi • 
FELICEMENTE dtfcriut C pingui tiara gli 'affetti che f, vanno raggirando intorno il cuo 
rid,!l'inamora,aMtdea utllaflanza.t par ehevpglia dirs'hò daloor bando tntlit/t- 

- fi fpoghadei vii H, n* quali 


gutnii E font rmgiouenitn per opra di Medea fignifiia lhu-mn C'tfi Ipogtiade 
tra già tnuecchiaio.i rinZiouanifce nello virtù dando orecchie alla per fua flauti 
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figliuole, Il Ftlia.cheamaz*. rAnoUpadre.defiitraftdiringiouenirlO.il Pillotti Hina di A. 
Ctdar, tante, fjunpoflf piùprt/ìo ptr dlfcriutr pi eneamente iliioglii douep a fiò *V - p r- 
chtfe n"-abb:a a trar'alcuoa allegoria, eflindycoiue fono po/le caco, q obliquamente, ne fi troua 
dogli ^Autori chele hanno difenile a pieno 

IL it h,< d. Midta mandate a Crmfa.ci morirà i tradimenti di quelli, che folto ffecìfii amo 
rtu ole\za cifìann procacciando malignamente la morie, cornea tempi no fi ri lattiamo veduto 
finouata la munitone di Aiedea fatta per dar la morie a Creufa-.O 'amo Pii i fttleraiamenie 
quanto quella noie pofe che'l fuuco nella fua picuoti caffetia.e quelli olirà il foco, hanno r inciti* 
fi in vna palla di metallo xou fuochi arn^cun alcuni picchi, fiapnetii , che feri feono da iurte 
le pani, perche come prima è tocca la mifiura della palla da' fiuao,r di modo acconcia dall' inut- 
tire ili quella federata inuenrione, la palla accomodata in vna picchia fiatala e legai a a fimi- 
glifi va di trami fio con vna tenera fopra . eia forrafirutiont della quale è volta a quello, ntt. 
quale reni audfi che facefie V effetto fu < quell' abunineuole inutntiont-O.ndt come prima è lagtii- 
tolb fpago, il fuoco (pt\\ala pallai tutto a vn tempo [para i piccioli ÌCoppiotti e mal per quel- 
li .che hanno la fiatala in m titolo che vi fono pr e filiti . Perche effenda Unte mandali ad afitutt 
per ama\ \arh con quella horribile inutntmne di quefle fialide acconce di qntfiam ut, era, a Vi 
»tt,a.Mantoa.\eg,o.Alodtna,t Fwrenza.fi fono veduti keltratiffimi ifitm, perche hanno fi- 
riti & amazzati alcuni, ma qua fi tutù innocenti , t gechi di quelli per Caftan iti quali erano 
flati mandate. ” . 

'EGEO che liberaTeftn fuo figlino' n giouane d’ infinito -alort hantndn riconnfeiuro lo S roc- 
co fuo dal mortifero villino Campali dalia ctudtlifflma Medie delta fpivma che vfciue dille 
bocche di CerLeroici da à con cere che la prudenti a il più delie volle /thtfa . t fuggì le maligne 
operihont dilla Crudeltà ;d fine che n»n r , mango f pento il valore. Come ci di i cono fiere ancora 
eie noni’ ha alcuna confotaliunc in quello mondo, che no* fi* mrlchtata da qualche grane difpia. 
cere. come fi vede in Egeo. che mentre lieto godeuadivdir cantare le lodeuoli, i glorio fi rnpnfe 
del figliuolo glifoprtgiungtla nuoti* che‘1 Redi Creta gli vuol torre il regno ; per ini .rlidart 
vna fua tanta contea itTgucome ben definite quello wifiuglio il felicità e infelicità C^inguil- 
l*ra «ella /Itala- Kh quaivofcarfi ebreai, ai fooi contenti . 

iARN E trai fontina in Putta, per hauere dita la fortezza confinatale dal padre a' nemici, 
corrótta da vna quantità d’Oro O' che continua ancora diuturna -uccelli nel medefiniv difidtria 
dell'oro, e dell’ argento rubandone dune ne può hauert.fnr che fia quantità che la polli portare e 
co i piedi e col becco, figli, fica che l’auarnta che vna volta è impreca nell'anima bafjoe vile no» 
fi cangia giamo t per cangiamento d’habiti/di luctti.e di dignità 

LE Form che cangiate in huommt a pregh, di Ecco, ptr riempire ti cittì di E g : na vuota per 
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la pene. 


la pefl e. figu ideano che t [fendo vuota di tauorabri do ca?a gna quello cittì per vigore di quella 
maligna inffuenua.Eaco ne procacciò do duerft parti ,d, modo eh lo ritorti nello primiero fuo 
felice Collina! .one, propriamente fono gli huemmi di compagna diligenti affimighaii olle formi 
chi, perche riponine l’tfUtt i forfitenfugli tgli,i vini, e imiti i frutti de lo terra , come faro le 
formiche ttttie le cofe necelJar.i per illcro vtuert dell* mner nata. Dò ferini quitti moli propria- 
menti gl, effetti della peUt C^dnguillara propriamente ì ancora de/Cntia lo Comparai ione nel- 
lo /ìwu.ComtcJittla ghianda hen matura. 

L-A dejcrittione di Ctphalo,t di Procri i nitro hiUoria però don vi [copre quello eh fi cono 
[ce vero apertamente per molli efftmpi e di che ftamo anc< ra allertiti delle [acre lei tire che l'Imo 
mo non denteile gì 'mot procacciar di / aperpiù di qui lo eh figli corumgh fapere. perche in- 
correrà tempre ne/l'trrore che ineorfe Ctphalo.cht pafiò da vna vita felice a vna mifera.t pieno 
d'iaftlicità\hautudo voluto far maggior prona eh non gli tra lecito di fare della Inaamaiifima 
Proctite cantata coti felicemente quefla hifloria dtll'*4ng,ttllara , che non vi tele dtfldrrarui 
vtiendouifi [piegati tutti quelli affetti chepeffeno occorrtr in vn fimilaccidtntt come ancoravi 
fi veggono multe Itile proprietà delle Donne, come quella ne Ila fìanza La Donna cu rio fa c! i 
Natura t medie Ielle conutrfiom, come quella che fa il Poeta a Cephalo nella ftónza.O penfier 
emiofo.ò mente infar, a ; come è ancora vagamente deferitevi’ a [J alio del de fiderie del gioire 
nel cuore delle Danne, e [amore della cafliti .terme vinta da qucftti nell' arender f, oleine, e non 
veleno i vn tempo compiacer' il marno, eh le tra manti f i if hma forma ; t al fine quando con- 
f ente defertut le medi fnne parole eh poffouo [coprire vn flmil’afftttodt maniera , che coni inde 
qui ti molto vagamente con vna virino fa emula notte di agguagliar fi almeno all -Art olio fi noti 
di avanzarlo- 

IL di.no che fece Diana poti T meri del Cane ,e di’ Dardo che non ferina giamai invano ; co 
ilqnale amozzò il fiero moflro ehi [cortina la Eeutia.fign ifica tl cane la fede là, che deut fim- 
prt la cafla moglie in tutti t tempi al mariio,non fi lattando -unctrt da alcu na otte Hi pafftont 
à fargli alcuna maniera di dtlhvnorf.non tffemdo animale alcuno piti fede f all' I nomo del Cane, 
il dardo poi, che non fenice mat in vano t chiamala, e [pigne la dnhontfla lafctuta , figurata 
per ilmullro.cht è vna Volpe, perche l'amore dishemnova tempre con inganni come va la Voi - 
pt\ha il dente di Lupo.ptrche fenfctdi modo l'honort con rabbia c. me fa il Lupo, cho vi remane 
ftmprt il fegno ha pel l'occhio del Ccruiero perche m,ra lontani firn-., c meno! fi -.cndur'à fine li 
fu* dishontfle voglie,! poi Crudele perche con quella furia errai tata tra!* di manieragli huomi - 
ni, fuori della ragione, che non laf ciano di commetter qual fi voglia aivmintu- ile crudeltà ; è poi 
agile pitch gli alterati da quella pafftont vanno per ietti, e per luoghi pertcolofljfimt con ogni 
fitnrezza d’animo. 

CHE Cephalo poi ama'gz.afjt la caramogliera con ,1 dardi che non ferma mai in vano, chi 
veniua [pinta iallagelofia à vedere qual fofftqut’l -Aura chiamata Con tanta inftannadal ma 
rito, figmfiea che la poca prudeutia guida altri il p,ù delle volili cercare q , ilio che non vorrei, 
fiero trouari-yondt vi rimangono poi morti dalla palfiout che rinchiudono ittfe Ut [fi , di bautr 
folUmtntc creduto all’ahrut parole,! dal dardo della tonlintnna. 
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Sdii* diuten con N f - augello ; ejlellt 
La corona (f ledente d l drtanM\ 

Perdtce Starna : e fon le pie fertile 
Dt Al e le agro augei j st‘l duci l' affanna . 

J fole fanfi molte Ninfe belle. 

Httomini Gtoue , e' l figlio : furia Capanna 
Gran Tempio : c Bauc t, e Pilemone piante , 
Cangiati Mitra, e Proteo fpefió fembiante 
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G l A fi ammegeiaua l'amorofa {Iella, 

£ la «asta fanciulla di Tifone 
S| m®ftmua a’mortai lucente.e bella 5 
Et Foto aperta h aiiea l'atra prigione 
Al vento »ppoltoà’*atiica Taccila . 
•(Chegclofanel cel fuo! far Citinone ; 
Qiiando fi tolfe Cefalo à le fponHc . 

E fidò 1 lini al tento, ei legni à fonde. 
Hanendo (unitile il mai.i-ropttio il tento. 
Solca contai preti caia la marina. 

Che difcoperto il (ito in vii momento 
Ai «ielìaio poitos’auicina : 
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*F. fa l’Attico R e reftar contento 
Oel foccorfode l’itwlad'rgina . 
fa tlpopol tutto hte noe con lieto Sud? I 
A quei che per lor hen feend jii fu I li«lo. 

Cefalo! pena ha ptefoil nouo porro., 

Che’l rcditpr.cke da la rocca Teorie, 

Fa con piti regni ti Ile col volgo accorte. 
Che rtcy a annata a gli occhi fuoifi porge 
F fa I popol trn r pallido, e ftnorio, 

Che U c! ì ile nemica eflfer s'accorge, 

Cia lutti 1 merli, e turci i torioni 

Sou pieni di bandiere,ed! pennoni, 

_ _ 


LIBRO 


• j fcopron mrrauia nouelle antenne 
£>al vrdiror de le pi» alte mura: 
fet ei pon noue frafche.e nouepenne, 

E rende à la città maggiorpaura. 

Tefeo.ch al parrio fen pur dianzi venne , 
fomeeotnandaiIRe.fi prende cura 
Del gouerno de l’arme, e’n ogni parte 
Cerca difporlegenti al fiero Marte. 

Non molto andò.che con vn’alrro fegno 
Quel che (la nella rocca ptu eminente. 

Fa noto al Re. ch’ogni fcoperto legno 
$ i cominci -1 à piccar verfooccidente . 
Mino* pensane! Megarenfe regno 
Affictirar l’arm ita . e la (ita gente, 

F’n quella parte difmonrare interra. 

La qual credeaacquiftar con minor guerra. 

Prima vuol vendicar opra di Nifò, 

Che’l haftondi Megarahanela palma. 
Àndmeeo.che gli fu còri frandé vccifo , 
Dap.-'i che de la lotta hebbe la palma. 

Però c’hauutò hauea per certo auifo . 
Ch'ei procacci?- .eh 'egli perdrfle l’alma. 
Nè men del Re d’Athene inuidiofo 
Cercò di darlo a l’viiimo ripofo. , 

Ma t inganna d’afTui.s’al primo ctede 
Fargli patir la dettinatapena:^ 

Chefe ben facilmente ei porta Hpiede 
Su l’odiofa. e traditrice arena ; 

Nonpotrà torre a/.ReVa regia fede, , 

Nè tfogarquel defio, che in Grecia il mena 
$e non gli toglie vn crin c'hcbbe dal fato 
Perficurtà del corpo, e de lo fiatò. 

Ma non eflendo nòto al ReDitteo 
La mirabil virtù del crin tarsie. 

Volle fmonrat nel Uto Megareo, 

E porre alTedio à la città rea|e. 

Venne infoccorfo del Re Nifo Egeo, 

Ma riportò la palma trionfale 
Il faggio Redi Creta, che l.’aftrinfe 
A fare vn crudo fatto d'arme, e’1 vinfe . 

VAthene il cauto Reprudente,e faggio 
Perduta hauendn h ornai tutta la fpene, 
Vedendo.dcl nemico il gran vantaggio 
"o’I Redi Creta a quefiò accordo viene, 
promette a Lui di fargliogniannD honiag- 
3i fette illuftri giouanid’Athene , (gio 
teeiò che per l’haun-« in Grecia torto , 
li vendichi fu lor del tiglio morto. 

fon però di Megala il Re s arrende : 

Ma vuol vederdiquetla pugna i! fine, 
rantafiducia.e ficurtà eli tende 
5e| regno, e de la vitali fatai crine. 

’artirfi il Redi Creta non intende , 
leno’l condanna al vltnne mine, 
ì già villo fri lune il modo hauea, 

-Je l’un ne l’altro Re cedervolea. 


Dentro a Mcgara vn’alra totreforge , 

Chefa d’altezza ad ogni altezza feorno, 
Chela tetta ineguale. c'1 c’mpo fcotge 
Liquido, e fallo a moire miglia intorno. 

Là cui parete de la cetra porge 
Il f.ion del b ; 6do Dio, cH alluma il giorno 
Già quando ini s’aggiunfe pietra a piena, 
Tiafiea feilfuon de Capolinea cetra. 
Quando fefàre Alcatoe quella torre . . 

Chiamò fra gl’alrri Apollo a dargli aiuto 
II qual volendo vn fillio in alto porre , 

A ppogeiò a la parete ilfuo liuto. , 

Subirò il muroilfuonglt vennea torte, 

E fol fra gli altri fallì non fa muto : ,, , , 
Ma da marmo, ò d aciar pcrcofio a (quanto 
Puro rendea di quella cetra il canto . 

Il Re rhedela chioma altero andana. „ 
Hebbe vna figlia d'un Icggiadioafpetro, 
Laqual del fuon.che-l’alta reredaua , 
Spello prender folca fommodiletto . 

Pelò fouente in cijna *i mon-ana , 
f d.iua luogo algiouenil affettò ■ i 
La doue petcoter marmi con marmi , 

Et vnia con quel fuori la voce. e i carmi. 

Ma poi, che’! Re Dietro mofTe la guerra . 

Per vendicar l’uccifo Androgeoal padre. 

Vi falu per veder fuor de la terra - .. 
Lepartie vrtaifi.e lenemichefquadre. . 
Egià del campo altier.ch’Alcatoe ferra, 

A molte fòpraucfleaurcc.e leggiadre 
Conofeeua i più illuftricauaflieri, • 
f qnei.chene la pugqa eran più fieri. 

I. eian già nòti gli habiti.e i caualli. 

Le diuife.i color. Pargrnro, e l’oro. 

Che facean fregio a’Iucidi metalli , 

F. fapea i nomi, igratji.epefi loro ' 

Ma ne’confiitti.emariiali b^lli • fro 
Quel, che d’Furopa già nacque, e dantò- 
fili le piacea d-ogni altro innito duce , 
fie mai toglier da lui fapea la luce. 

Se’l ben fregiato àcciar d’oro.e d’argento 
Gliarmaua il petto , il volto ,. e ognialtra 
E diprudé.za armato.ed’ardimento (parte 
Spingea il canai ne l’auei fario Marte, 
Ne.facea cader tanti jn vn momento. 

Con tantaficurtàfortez.za.&artc, , 
Che’l giudicaua agli atti. e a la perfona 
Il fratei formidabil di Bellona. , 

MV >1 , 1 • 

Snodauail braccio nel lanciare vn dardo 
Con vnaieggiadria tanto fpedita, 

E’I.facea gir fi ratto. e fi gagliardo 
Senza incoramndo alcun de la fua vita, i 
ChecoLei, che v'hauca. fermo lo fguardo 
Sentia femprencl cor noua ferita ; . 

E tutto quel, eh ufcia dal fgo valore, 
Contta lei nouo ttralcera d'Amore. 

7 7 Sèflli 1 7". 
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telila (coti haueanome la donzella ) 
vi eritrea l’ateo eitalhor fra corno il tomo 
Onde vfeian fi veloci le quadrala , 

Ch’ai foicorr del ciet fatto haiiria feorno , 
parra'cà la maniera adorna, ebella 
veder t irar rapportato!- del giorno. 

O-ogni ano fuo frntiafi li cor conquido , 

Ma molto più.i’bauea fcopeito ilvifo. 

Svila rivede rathorrrggere il morfo , 

Nel maneggiarlo, al fuo forte deftr icro, 
Morato pire! pare» vrdcrfu’ldorfo , 

Tanto vi fi auastì coftanre.efirro 
O eh fi voltaffe.ft che’l piegalte a I coi fo, 

6 ch’ai falto il monrfTcatto ,.e leggiero, 
vedea il deftrierferuir d’ngn’attoa pieno 
Tanto ben s'intendra gli fptoni.e’l fieno. 

! Poeni mani'ra fra godra talmente, 
fin tr odo n’era vaga, e ne fin pina ) 

Che piò non poffrdea Tana la mente , 

Anzi <ì l’hanea Amor del fenno pinta» 
Chevima dal defio fouereh 'O ardente, 

Spcfio in oneflo parlar le labra aprina. 

Peh percheron nofi’io metter le pinm* 

l'ergoder più da predò il tuo bel lume? 
Perchenon ho per acenftaimi l'ale 
A la tu&arnhrofìa ,a la tua dolce bocca ? 
Perche non fcn<)uei freno . «N quello ftralc 
fbe |a ma bella m»n fi ftiene, e tocca ? 
Perche non lece al mio flato more, 1 !* 
Piporermi rtfrard.’qnefta rocca?. 

Nè tinto mi dorria rb’io nemorrei , 
Quanto che’l mio de firnon empirei . 

Perche non lecca la mia reti'’ forte 
Mouere il piè per lo nemico camP 0 • 

Perche le guardie , e le fetrateport * 1 
Fanno al cupido Amor tremare inei a TP°- 
Chec’io potelTt rrfarmio conforte. 

Per cui tutta di ghiaccio ardo. 8t ruatnpc; 
lo fltregirrei l'amara pitria.e’l padre 
Per introdur le tue nemiche fquadre. 

Óime, debbio dolermi, ù ralle? rarmi 
De la duhhlofa etierra . eh e ci fai? 

Mi duo| che cnnrra me tu moui l’armi, 

Che del mio proprio cor più t’amo affai . 

Ma per ooa l’altra via pnrea Amordarmi 
Oecafìon, ch’io rivedcfli mai ? 

Non notes Amor con più prudente aui r o 
Mofltarmi il tuo valore . e’I tuo bel vifo. 
Quanto feliee haiirei fa forte.e Amore , 

5**1 padre mio mancando di coraggio 

( Homai ceder voleffeal tuo valore . 

F fecondo il cor tuo pagarti hoiuaggio 
P peraflìcurarti del fuo core 
1 Ti, dèlie me per pegno, eperoftaggio 5 
! f he per dar refrigerio à tanto foco , . 

L .frollerei forfè il metto 1 , il tempo.e’l loco. * 


IOO ! 

Ofopraogni altro Rebello, Aadorno 1 

P'ngni don. che può ilciel dar più perfette 
O. felice colei, ch’arrichì ilgiomo , 
p’vn fi lrggiadto,e fi diurno afpetto. 
Se’l’Re delpiù beato a Ito foggiorno • , 

Degno de gl’occhi Cuoi la fece obiètto f do 
S’elìa banca il bello egualeal bello.ond’ar- 
Mcglioil cor non porca locar.nel guardo. 

O rr,e tre volte.equattro.e più beata, 

S’iui 10 giugneflì .ore il penderò arriua. 

Ti farci noto il farrgue , ond io fon nata, 
f ’I foco , ebe’l ruoamor nel cot m’auiuà. 
Chiederei con qual doreeffer comprata 
Potria la rua bellezza vmca.e rfiua. 

F Pur che nonehicdrffì il patrio regno, 
p’ogni altro mio thefor ti farei degno . 

F. fc ben già lardar fè vacillarmi. 

Chemi fece il penficr ralhormen fano, 

F diflì, che per tua conforre farmi 
Ti darei con la terra il padre in mano, _ 

A tanto errorgiamainon potrei darmi. 
Vada pur tal penficr da me lontano . 
Manchin prima lenozze.e’I mio defio, 
C’io manchi maid’officio al padremio. 

Ben ch’vtileèralbor di darfi vinto, 
Chcs’haue if vinciror più dolce.e grato. 
Già fu ri figliolo al Re di Creta eftinto , 

E la ragione èrtitta dal fuo lato, • . 

Et oltre à pur fio in r rièro danno hafpintc 
Si n' mcrofo ftuol. fi benearmato, 

(Volile ch’àgiufta caufa egli «'apprende 
L'arme ha molto migliori , onden’offende 

Se la ragion pet lui fpìeea le carte , 

F d’arme.egenti è più fornito, e forte; 

I a vittoria farà da la fua parte,, 

Tutta bau rà in fuo poter fa noftra corte* 
Hor perche voglio dùque.ebe’Jfuo Marte. 
E non che l’amor mio gli apra li pone? 

E’ meglio our.s’ej dee prender la rena. 

Che l’habbia fenza fangue, efenza guerr*. 

Ch’iotemo chequalch’v.i di colpa ignudo 
Mentre i campi maggior la pugna fanno, 
Non paflì a cafo a te l’elmo, 6 Io feudo. 

No faccia qualcbeoltraggioal carnai pino 
F qual (aria quell animo fi crudo, 

Che’ per elementi fede daino? 

Qual mentre fi crudel giamai potria 
Far, eh e l’h afta ver re non folle pia? 

Ogni ragion m aftrineè epetfundei _ 

Ch’io nel la tua pietà fondi ogni fpeme. 
Che per darrhbmai finca tanta clade, 
Medarri debbia, e la mia parria mfieme. 
Cofi ao’far.nejl-o’ch’a fil di fpjtde 
Siam tutti traiti a le fortune eflreme. 

Ma poco è qtfefto al mio voler, ,'he’l padre 
Mi vieta il parto ,eJefuccautefquadi«^_ 
N 4 Sei ba”"" 
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erba le eh iau i ei fo> faggio 8c accorto , 

£ foto à frrn ferme voglie ritiene 
Cofì piaceflea Dio.che f offe morto, 

2henon mi priucrt.i Ji tanto bene . 

Ma perche da njeftefla io mi feonforto , 

Se pofìo fopra me fondarmta (pene ? 
Perch’alrru i chieggio ql , ciré t poter mio. 
Poi chectafeutio a te medrfmo è Dio ? 

lvoro pufillanimo , eimprudente 
Suoi tempre repugnar l at'pra fortuna . 

S’alrra fentiffeal corfiammafi ardente , 
Senza riguardo haucrea cofa alcuna-. 

Tortele cofeoppoltca bùiamente 
Cercheria d cftirpaiead vua ad vna. 

E pereh’a par d’ogm altra io non ardjfco 
Di daimi al ferro, al foco.e à "maggior rtfeo 
.la d’huopoà me non è foco , nèfpada, 
Ptreonfegmr 1 1 fj n del mio d:f»gno 
Bafta ch’al padre mio quel trincio rada, 
Che gl.afficuràeon la vita il legno. 

Quel d'ogni cofa p-ù loda a, erari a fgno 
può far del ben .che brama il mio cor de- 
pilò la fua bel la chioma aurea.e pregiata 
Più ti ogni altro rhefor farmi beata. 
HentrePaudacegiouanedifcorrc, 

Come porta ottenerle fue ven ure, 

Il Sol, che fono il mars’afconde . e corre, 
Lafcia l’Atnchep imombrofc.el'cure. 
Tanto eh a Scilla fa lafciar ia torte 
I * nottealma nutrircele le cure; 

Ecrefcendo Ictenebre, e l'horrore fre 
•Fcnchecrebbcanchoà lei l’audacia, tfì co 
Già ne ia prima. epiù morta quiete 
Hauean pol.i i m feri mortali, 

E Iparfo il cor d obliuiofa .eie 
U pigio fonno a tu ti gli ammalir 
t’I Redenti© a le mura più fecreie 
D- ua ripofoa’fooidiurm mali , 

Qi'àdo (à troppo èpio errorjmura v'arriua 
Scilla, e del ci in fatale il paure priua. 

I coraggiofa al n-.al pronta & accorta 
Toghe le chjauianchor- ch’ctqpn afente, 
E nel tempo opportune aprela porta, 

E fola va f ( a la nemica gente. r 
Per lo parerne crin.che feco oor-a, 

Di fiducia fi grande arma U,m-nte, 

Ch’ai Reneva non mtneulda, eb’audacc, 

E poi ftupir compiette note il face. 

•o Scilla fon figlia di Nifo, evrgno. 
Od’ogni gratta Rcvia più esumano, 
per dar felice effe co al tuo difegno, 
t petche puà non t’.tffatiehl Jn vano: 

E porro per donarti mete vn pegno • ( no, 
Col quale hauerpoi lamia patria in ma 
In queftpcrin purpureo, ch’io ti moftro. 
Sta tifato, e latagiondei regno noftro. 


Mill’anniti farefti affaticato, 

Nc prefo haureftì mai la notlra tetra , 

Pelò eira! padre mio rifpofie il fato. 

Tu non f-rai mai fuperaro in guerra. 
Mentre vn p jrput -o crf.ch e’I ciel t’ha dato 
Che fra gl i altri capai j'afconde.e forra, 
Saprai tener fi benchiufo .craccolto- 
Che non ri fi a d’altrui troncito, ò tolto . 

Ond’iA ch’altro non cerco. e non dcflo, 

Che di gradirti contentar ti voifì, 
Men’andai quella nottea ì padre mio, 

F pej domilo atei ’ancifi, e (o'fì: 

C.h’efTcn dotti figlino! del m iggior Dio, 
Come ala tua beltà le luci io volfi ’ 
Lafcorfi fi mirabile, e fi dlua , 

Che d amoic.edi te reftai captine. 

Nè da^uel giorno fquà bellezza io veggio 
Se non latua.ch à Cernì tiri, e chiami. 
Horpoi che mqueffocrin è il regai leggio 
Del ptdrtmio del regno chetu brami. 
Prendilo, etnricdpenfkaltro non chieggio 
Se non eh? tu ni: ligrsoreggi , e intimi. 

Cofi dicendo .(tende a I Re Ditico 

Con l’empio dono libraccio iniquo, creo. 

Tolto, ehe il finito Redi Creta intende 
l’enorme, e infame vino di colei. 

Turbalo la difcaccia.e ia riprende, 
l uggì m i Mag ia, e ria da f t'occhi miei. 
Fuggi d i Pira mia, da le ime rende. 

Non «onueifai conf il huomim Dittei , 
Odeì fecol prefenre infamia, efeorno. 
Celati in parte oue non l'plend.i il giorno . 

Và ehenonCol dclregno ilto , e giocondo 
Gii Dei gli onpi occhi tuoip.-ini per lèpre 
Mati neghino il mare . e’I noftro mondo 
Finche'! cópofto tuo (i sfaceia.eftempre. 
Stia l’alma pai nel regno atro. e profondo 
Mentre io .-.ii delctel l'eterpe tempre . 
Va.chel'tuo volto, e’I tuo fie.o coffume 
Giàtcwi qua giù ftanoi li fcopiaalume. 

Quell’ifolach’à Giouetlcatnal chioftto, 
L’origine.la culla, e’I latte diede, 
lanohil Creta. efertil terten noftro, 
Douemidiei f.il Dei lagcgia fede , 

Non vedrà mai fiaboroincuol moftio. 
Senza pietà nel jjadre , efenza fede. 

Poi comatidò piend-ira ,edi difpeito, 
che la cacciaflcrviafoordet fuo tetto . 

Intanto Nifo.chedelcrms’aceorfe 
Che mentrccgh dormi», gli fù nericato, 
F che dm . ivi agl occhi a lui ti p irle 
Q^el .chemolt’anni pria predille il fato 
Come prudente al Re di Creta cerfe 
Conglihuomini piùdegni de) fuoftato, 

F incnmoltea fui fenz'armeai fianco , 

E poi gl id icdc •ujiwiyi iì foglia b ianco- 

Dapot 
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Dapoienc'i Kegiuftirtìmo intteo 

I eleggi nnpofe a* fuperati regni 
Col cimpo, che leuar Cubito fco, 

Prefcil camm verfo i Cretenfi legni . 

II vinto Re del popol Megarro 
L*a ccompagnò con gli huoratni più degni 
In "no al porto turco tumulo e fido 
Montar fu*! legno il vide.etorfiàl lido. 

Torto che vede darei remial'onde 
Colei. da cui fri al padre ri regno «r ito. 

■f ch’ai fuo amore il Re non coinfponde. 

Ma Cerna lei dal lido il legno ha fciolto . 

Si (traccia ad ambe man le chiome bionde 
Si graffia. e fi pejcore il petto, e’Ivolro. 
Inerte aicofa a gli altri li ritira, 

E poi enfi da Cuora il duolo, e l'ita. 

O Cordo più d-ogni crudo Afpe.» fero, 

Doue ni i laici j©ime?fon pur quell'io, 

Cheti fò girdalaeittoxia altero 
Col don. ch'io h potrai , col fallo mio. 

Ahi, che per fanfare al tuo pernierò. 

Off eCa hu la mia p uria, il p.idie, eDioc 
Et hoprepoft o tepertroopo amore 
Al regno, al padre ic al mio jj ji io honore 

Cinte, eh eri venuto fi difeofto 
Con ramo or. rance gene:, e tante nani; 

E-ben e’uaueffì a noi l'advdio pollo. 

Le genie, el’oioin v ,n p.-: drudo andarti: 
Ve inai n'haurrrti il legno Corro porto, 

S’io non poneua in tuo poter le chiari i. 

Nè ildou.c'hor te ne Ca portar i a pai ma, 
tic tau o amor può intenerirci l’alma. 

Oiine che Pur dorica p.ctà impetrare 
I.'haurrfcl ptrta in tc la m:a fpt tanza ; 
Oline crude |. qual teira, cime q >al inare 
paia neccio al viucr. ehcm’auinzag 
£ cbho à la patria mia forfè 101 naie ? 

Ma, con checoreoime.eon che baldanza’ 
S>»ó v’habbiS più ipcrio c s'io sn.qu.eUa? 
Che di donna rcal l'ho fatta ancella l 

3 Ma conia. ch'ancor^iprio habfiia il gouer 
F Ca di fplendor regio alca. e ùipcrba.(uo' 
Come al corpetto mai n'andrò paterno , 
Vjb i ct.r fui tan'o infida, e tanto .cerbi? 
Doue ogni cirrarfino.& ogni efferiio, 1 
Con tra l'ecccffo mio l'odiuancbor Ceiba ? 
Trmon rutri propinqui vn cor lirempio , 
pcrc'alt cui di mal far non porga cfc-mpio. 

Ahi ch’io m’ho ehiufa ogni e del mòdo 
Pciphefolanu forte aperta icta 
Hot fe’l tuo cor ver me lanoia.oudo; I 
La tua provimela ancor mi chiude. e v leta ’ 
Chcdara luogo al mio rcrreiirc: pondo; 
Che fata, che ver me fitnouaà pietà; 

Se tu, eh alrier de la vittoria vai. 
t'er lo mio don dime pietànonhai ? 




i-iglto J T.uropa tu giànon puoi dirti. 

Di fangueregio A di ce'rffi N uni c 
Ma benti partoii l’infida Sin , 

Le tig<ù Armenie m arr i hifpiJi dumi . 

F quando il tuo mortai formar gli tp. rei , 

Nel ciel reggeanc, ■ pù maligni noli: 
fc tt diè il loro mfi olio infame, c crudo 
Vn cor d'ogm pietà te in rutto ignudo.. 

La madre tua uon t*hà fpiegato ilvero. 
Condir, cheGiouea le^toto fi finfe, 

F. diella a Creta dal Sidunio imperio • 

Doue a fuo modo poi sforzolla .evinte. 

Se vuoi faperdt quello ilfatto intero. 

Con verotoio iniot ligolla, efttinfc: 

E cetto tù.efiei tuoi parenti foro 
Vna donna ferina, vn fiero coro. 

Ofoggette, infelici, e trirte muta 
Da menatine , o voi melti parenti 
Godete de la miadifauentura. 

De la mia forte rea, de* miei lamenti 
Deh padreoffrfa mio ptcndi h ornai cura 
Ch'io (ìa donata àgli virimi tormenti.. 

Deh corra vn de gli otficfi a lemie Brida , 

E poi cfi'cmpioò l'errore, empio m’vccidà 

Matricrudel, che tomi vincitore 
l’crmezromio,per l'empio eiror.ch io fei , 
Pcrchemt vuoi punitali quello errore', 

Cnc r’orna di fi rari airi trofei ? 

Tu'i beneficio , e’I mio Correr eh io amore 
emigrato cd^cioriconofcer dei 
M'han gltotfVfi a punir del mia peccato 
Mai on nj’amando tu ti inortri ingtato. 

Ben è dcgnaditela tua c ’nfoite, 
ben uciudcl di leinonmcn fei degno, 
l*oi ch’ambi l’alma hauetcd’vu* lotte, 
Fcnno.imbi l’amor, feriti Kj fdegna. 
Levogliedi pafife infuni, e ione 
Lx fece r ne la vacca entrar nei segno , 
l'erfotroporfi.o Dei .(chi fia che’! creda?) 
Afcro Amor , per dai fi ava toro inpieda. 

Già I’anior la ina mari re a vn totovoife , 
Quando nel grembo fuo n diè ricetto , 

La moglie tua non men lirici» a volti* 

Cullar d’vnroro il c niug.il diletto, 
fc peiòl'amorioomenonr.lccolfe 
Vergine ellendo.e di faleafpeiro 
Che poi che fei da tal razza tiricela , 

Forfè qualche giuucnca il coi t'ha twefo . 

Se la tua moglie con fi raro «(Tempio 
Ad vn bue piu eh ‘a tevoifeil penfieroc 
Marainglia non c. chu'i tuo cor empio 
Hauca più del feluapgio e più del irto . 

E fede nc può far mio duro (iccinpto , 
rh’offcnor’hoilmio cor, fato il tnioipe- 
F umobenelìcioamoie^fede. irò 

Non ha po tuto in tp trottar mercede. 

Tu 
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Tu (enevai crudcl , nèti pàrgraue 
I afciarmitn tamapena affanno, e doglia 
Ma adonta tua la ma non grata naùe 
Porterà anchorja rnia terrena fpoglia , 
M'atterrò ne la poppa a qualche traue , 

E ti feguiterò centra tua voglia , 

E doue 1 1 farai dal pin portare. 

Vediò traimi anchor’to per tanto mare. 

Vede fermato il legno tegio alquanto , 
Ettar, piegata ancor la poggia ,e l’oria ì 
Salta ne I onde la donrei la intanto, 
Amorl’accrefce l’animo, e la forra, 

E cqn mani, e con piè radopra tanto , 
Ohegiugneal legno, e tanto tui fi sforra, 
(^•appoggiata alti mori tant’alto poggia 
Ch’a ni legno al fi nò còmodo j’appoggia 

Sta intanto >4 padre ritifato a l’ombra 
Sopra vna torre ad vn balcone, e guata, 

E metto dal delòr, che’lcorgl'ingombrà 
Vede partir la vincitrice armata. 

Hor métre Ogni nauiglio il porto fgombta, 
V ede l’infida figlia empiafòr ingrata 
Cornea la poppa regia apprefaftaffe 
Per andar via con la Cretenfeclaffe. 

Aitando ifparfre afffitto alciero i lumi. 

Dice con grande afFetroiO fo:nmi Dei 
Se ruai fui- gratia’ voftri fanti Ntim i 
Cl’incenfi.e preghi e facrificii miei. 

Fate, che’l corpo mio j’impcnnt, efpiumi, 
Si ch'io porta fu’I mar punir cortei : 

Dare à'fanimomio l’ale, e la lena, 

Si ch’io tedia la meritata pena. 

E fpinto dal defio de la renefetra, 

Checontra il fanguefuo proprio l’accende 
tfifo in' Senza penfar fuor del balene fi getta, 

Atiifi I F. inaiia ver la figlia ìlcorfo prènde. 

’f Sii- Honnenrre più fi feuore. epiù s’affrrtta 
a in Ci- Vede, che due grand’alt al larga e ftende, 

I a bocca Humana in roftVo fi trasforma, 

Et ogni parte fua d’Aquila haforma. 

Ma non è la ver’ Aquila , che quella 
Frequenta ouunquc il mare.c’l fonteallaga 
Et àgli augelli aquatici è molefta. 

Nè men.chedegli augei, delpefceè vaga. 
Conrra la figlia và crudele, e pretta, 

I a doue giunta la pet core , e piaga: 

Co’l roftro , e co gii artigli empia Parta Ita, 
Tal ch’ella il legno lafcia , t nel mar Calta. 

Ma di Nemnnola pietofa moglie 
Non lavale lafciar cader nelfale. 

Ann toifr ancho a lei le prime fpoglie, ' 
E le riièper fuggir lepennecl’ale. 

Tal che co'l volo a l’Acqiiila fi toglie. 

E forge l’alrmifdegno.e’l proprio male. 

La fegue d’ira accefo , e di difpetto 
l empio Aquilon c’hoggl Alieto è detto. 
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Diero ala figlia fua di Ciri il nome 
Dal crintonduro , epoie’hebbelepenne, 
I. - ornò lo (tertb erin lenoue chiome, 

Ch’vna purpurea eretta in capo ottenne. 
Ha di vari j color le penne, come 
I.e vedi haiiea. quando a cangiar fi venne. 
Le retta il padre anchora empio nemico, 

E feiba concia lei lo fdegno antico. 

Verdona anchor baffiitra Scilla punge 
De’ fatti a la Tua patria oltraggi, e danni. 
Scogli e ripe deferte ha bi’a, e funge (ni. 
Mena da gl occh i humani giorni , eglian- 
11 Re di Cretaa lafua pati iagm-ge: 

F poi c’hàdito p6fa a tanti affanni 
Con tantagloria. e tanti alti trofei . 

Non manca del fuò officio a fommi Dei. 

Per honorai Je (ur vittorie none 
Di riechiflìmefpoglie i muri adorna. 

Va con gran pompa a< Tanto tempio , doue 
Lafcurea cento buoi fiacca ie corna 
Ma fe ben tante in lui grane il ciel pioue 
Non però lieto a! repio albergo torna. 

Con tanti Cuòi trofei fra fefi duole 
De la crefciuta fua biforme prole. 

Si come piacque al Re rhe’l rreltmffiede 
Pervno fdegno, ehe gli aeeefe il petto, 
óià la conforte vn fiffio al giorno diede , 
C’haupa dai mezzo in fu virirafpetto .. 
Tutto il reffoera bue dalfianco a! piede 
Perpetiioal Re Dirrcn fenroo.edifpetto. 
Molti anni prin’ail Redef Tanto reeno 
Nafcer quel moftro fr per quello fdegno'. 

Douendo fare vòa imporrante guerra 
Il ReDirteovolgea le Stelle il zelo, 
Nèvuolvfcirdefarrererfe terra 
Senza pfaeareo’l faerificio il cielo. 

Alza lelnei.e letinoechia atterra. 

F PO’ difpiega al fué concetto jl velo. 
Mandami vn’holoeaufto o fnmmo Dio' 
Ch’ai ciel fupplifca ; , e al defideriomio. 

Mancarnon puoreGioueal eorfineero, • 

Al prego pio.eh’al padre il figlio porge. 

Et ceco vn toro candido, òr altero 
Titor de|a terra invn mommo forge. 
Subito il ReDirtro cangia penfirro , 
Cometefuebellezz.evniehefeorge; 

Nè vuol donarlo àl’vlrimo tormento' 
Perrtiigliotareil fuo fuperbo armento. 
Fèpoi.cheda lamaridra vn’aftro toro 
In vecediquel belloal tempio venne, 

Doue al fuo tempo fra le coma d’oro 
Percoffb,emortofti da la bipenne. 

E ne fecehofti* al più bearoehoro' 

Con tutto quelfhonor.chefi eonuenne. 

Si fdegnò molto il mondo de le Stelle, 
Ch’einonfacrò le vittime più belle. 
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fdcgn- piùd’ogn’aitio il (omino Gioue 
Cor, trail figliuolo, in tal c^fonon faggio, 

F parla iraio a vertere. e la ninne 
A vendicare 1,1 ciel di tanto oltraggio . 
Venere co’l fi gl ilio I fubito,doue ■ 

Età la moglie del Re, Prende il viaggio :r.; 
Ch’amho cerca macchiar di doppio feomp 
Perch odia àcor loOio ch’apporta’l giorno 

NonfoI la bella Dea porta odio al Sole, 
Perche fcpprì le fuc Veneree voglie, 

^la eeica.quantifon diquellaproie, 
Grauardinoue infamie enoiie doglie. 
Cole i.che di bel ler ce vniche, e fol e 
fu al P.e divieta già data per moglie, 
ì.a qual lafifc Ricetta per home, 

^ Nacque del chiaio Dio da l’ auree chiome 

Venere adunque andò contracoftci , . 

,1'et darle fra Ir infami ilprimovanro. 

E perfhc il Re dr gli huomim Dittei 


D oendo farcii fiacrificioCjnro , 


TolCcquel roroa’fempircini Dei,- _ •• 2 n 
Clhauoa più alierp il cor.più bello il màtP 
G|i volfe far veder, ch’era ftat*empioi 
f E ch’eia me’perlui di darlo al tempio. 

Menti e nel tpfo altero i lumi intende 
Pafìfe, che fè vfeir di terra il cielo , 

Fa Cithrrea che l’arco ilfiglio tende, 
r poifcoccar conti* la donna il telo. 

Del toro allhot lann'eras’accrhde, ' 

E loda l’pcchio,il volto il corno, e’J pelo. 

Già con occhio lafciuo.il guarda, e l'alma, 

, £ di gocci di lui difcon t ,e brama. 

Quado i’aucde.al fin, che’l proprio ingegno Già diuentato fi crudele e ftr.ino 
Non fa dar luogo al tioppò (Irano affetto , {rati biformetoro infame, ebn 


Fi far poi per nafeonder umu l coi no 
Da Dedalo i n diffìcil labennto. 

Il qual di.groffe,r d'alte mura in o r.o 
In pochi dì fufabncatpN ecinto 
Com’vn dentro vjgià>pcrdta ilrirornq, 
E lì trouaua inmillecirori autrto 
Da mille incerte ttiadt hor qnci hoi qnd 
Spicciali or vet gl’lberi.hor verfo gl’lnd 

Come il fiumeMeandro erra, e Raggira 
Co’Lfuo rotio canal. ch’ai mare il mena, 
C’H or verfo ouegià nacque , il coifo itti) 
Hor per t tauri fo, hor ver lafalfa arenai 
E Pacque in mille luoghi incontra, e mira 
Che fcguqn ui da la medefma vena-, 

Coll vanno le vie chiufe lì dentro * 

Hor ver l’eftremo giro, hor verfo ileentr 

Comefe’l ;Tebr.o.altier l’ irata fronte 
Pei 'dritto filo inqualche ripa fìede, 

Fà l’qnda irata fu a tornare al monte, (ried 
1 al ch’ei mcdrfmo hot' corte innanzi hor 
E nel tornar lanouaacqua.che’i fonte 
Mahdaal mar tributo, incontra, e vede, 
E va pet mi Ile tfradeartoite , e falfe 
Hor verfo il monte, hor verfo l’o.nde falft 


Coli l’accorto , e celebre architetto 
Di tante varie vie fallaci, e torre 
Compofe il dubbio e prrigliofo tetto, 
Ch’apenaei fepprritrouar leporte, * 
Torto chein ogni parte fu perfetto . t 
Vi feroi/ moilro entrar ferodc.c folte: 
Co/i perqueJIe vie cieche , e dubbiofe 
Il Re Ditteo la fua vergogna ofe. 


Confida con vn fabro. il fuodifcgrp 
Chf in corre haiiead’alti/Iìmo intelletto. 
■Compofe in breue vna vacca di legno 
Quel fi r. ro huom.che Dedalofu detto, 
Chieda fe fi monta , da fcmuggiua , 

E parca à tutu naturale e viua . 


brutto, 


Ordina poi l’artefice, che ventre 
L’innatnorara, e mifcra Regina 
Motta ella dajl’amor l’ingombra il vento, 
f’I fabro al loto incauto 1 amrina . . ,.| 

Già il bue la guardie fi commoue.e me tre 
IJ legno intorno à lui mugghia, e camina 
A l’amoiofo affetto il buo’accende. 


Cliefi pafera di carne, e fanguehum ano, 
D’ogm pi igion.chequiiii era condotto . 
Il buenon già per leviedu.bbie in vano. 
Anzi per l’vfolapea gii) pertiuto 
E in Creta quei, ch’à morreeran dannati, 

A quefto career crudoeran donati. 

[ Quei giouahi, che fur dati d’ accordo 
i Al Re Ditteòda I’ Attico cordiglio , 
Trottato a’preg hi lor. nemico, c fordo 
Il Re difpofto a vendicare il figlio . ■ , 
Anzptutti,oue ft.aua il moffro ingordo, 
Frali donati à l’vkimo perigli* . 

Al Minotauto,il Refpietato , efello 
Cominife la vendetta del fratti lo . 


,E grauida di fe Pafife rende. 

Quel mortiò nacquepoi di quefto amore, i $j tiaggono in Atheneà forteogni anno . , 
« 'hor tende cofi tneflo i! Re di Creta / » Quei, che mandar (ì denno al RcDirtco, 
P«che feopre il fuo obrobrio, e’I fuo di f- ! Tum m yn v.%fo fnomi Attici ftannp , 
Nè può l’infamia più tener fecreta, (norc, f fono r ferirti i figli, anchor d’tgeo. 


Se non punifce.lei di tanto errore: 
Degna cagion glieldifTuade e vieta. 
Nè vuol di rantaanfamia punir lei, 
per non fdegnap di nouo i fointni Dei. 


Pagati due tributi al terzo danno 
Si manda con fri giouani Tcfeo. 
Fune la terza lor miferia à cafo r 
Tcfeo con altri fei trailo del vafo . 


E ^lt -»v 


Kglfccoiiglialfi i Greci S’ apprefenta 
(Secondo era il cofiumejal Re di Creta: 

E ben cheflcr Tefeo omofea , e fenra. 

Non però il crudo fieli nioue a pierà . 

Me la prigionie tanta e ente ha fpenta. 
Che l.t viadel riromoafeonde.evicra , 
Coinanda il Re, ch'ogni giorno fi ferri 
Vrl Greco, fin che’l inoltro ognuno atterri 

la ben fecondo ei l’era conuenuto» 

Quando già «'accordò eu'l Re d'Athene, 

S’ a forre alcun di lot fenz - alno aiuto 
Contrai) bifoimeburlapalmaotficne , 
Fara li bei a Attiene dal tributo , 

E tornoraiuio a le lor patrie arene 
Siche fedaquel cifcoaman filuarfi , 

Di fenno.e di «alor cerchili d’amiarfi: 

lentie eh' innanzi al Re !• illtiftre Cieco 
Molle (a lingua l'uà con gran coraggio , 

E ch'egli, egli ami fei, cb'tut haucj feco, 
V'enianper tiómancarde! loro homaggio, 
E che far condannati al carccr cieco , 
Venne àmoon rat Tefro ragm etm raggio 
Con due.ch’appreflbai Rrfedean dóreitc , 
Fanciulle regie a rnarapiglia belle. 

.’vn t Arianna, e l'altra Ferirà è deità, 

Ma Fedra c piu fanciulla, e meno intende, 
Scocca Amor ne la prima ma faceta . 

E di Tefeo di fubito fietrndé . 

11 Cieco, fé ben Fedra pur l\a!|crta . 

Da faggio ad Arianna il guardo rende. 

Ch’c bettiAi ma anch'ella, tv ha più fede 
l'er l'amar, chefir ,n lei conofce.e vede 

.a beltà di Tefeo, l'ardire, e’I fcnno . 

La lingua ornata, efaoi regi i coftumi, 
t omnifle rare gratie, ch’à lui denno 
Quei.cbepiùfon nel ciel benigni Numi , 
Tainiemeaider di lui la figlia f'enno , 

Che non potea da lui togliere r lumi. 

Di modo cb’m arrarvinfedi affai 

Ogni altra, cbed’amore arfe gjamai. 

Subito che Tefeo dal Re fi parte 
Drfrorrendu tiafn a dubbia forte, 

E fi va imagimnclo il triodo el'arte, 

Che’l pnòinuolareà la propinqua morie 
Compar la icgia vergine. e in dtfp.uce 
Gli dice.fevuol farla fila conforte, 

Da feainpatgli data la via fi cura 
Dal bue biforme, e da lefaifcmura. 

refeoproniette.eprcndeil giuramento, 
S’clia il può torte, ildopproèpio periglio 
Di farUfpo£a.e darleveleal vcrjto , 

E condurla in Achca fu'lfuo nauigho- 
E ver, ch’er metro hauria p.u il cor cótéto 
Quando porelfc Hippoli ofuofiglio 
Le .giadrofopra ogn’altio. cvalotof® 
Legar con ia lutei la,e farlo fpofo . 


La poco accorra vergine à WÙp 
Giura di pregar lei con ogmMfcpto, 
i'ei difporla a pattarne* lito Acheo. 

E darla fpofa al figlio. eh’eglihadctto. 
Poich’ Arianna del figl'uol d' Egeo 
Si tpnneafltcurara. apcife ri peno, 

E’I modo gli moftrò di falcar l'alma , 

E. d' vfcirdi quel career con la palma, 

fili apre. come potrà nel dubbio fpeco 
Farla fera crude! rmimer morta , 

Poi dagli auol io vii ti I, che’l porli fece 

F. chcl’attacchi allcgnode la parta , 

E che mentre va dentro al career cicco 
Lo tuolga per la via fallace, e torta : 

E che fatto à quel bue l’vlrima mcarco, 
S’auolge ilfil.far.i renduto al varco. 

Secondo ehe la vergine l'informa , 

S’arma r efeo.ch'enttarur ama primiero. 

Et afHeura la damata roiina, 

Che vino non vedranno il moftro altero. 
Dotte Ita lhuom che doppia haue la forma 
Se n*cnt,a il valorofo cattai irro. 

E lega, e fuolgé il |m nel cieco chiqftro , 
Fin éhegiugne.oucllà I h. rribil naoltro . 

Con 1’ armeeco'l paierdc ladonz«lla 
Và contra il ctudeltoro il gnetrter forte, 
E in modo il punge lacera e Sagrila, 

Ch’m breuc il dona à la tartarea corte . 
Poi doue il fil, ch’accumula, iirappclla, 
linpovanoeamin troua leporte. 

Al Rcco'l capo io man del inoltro riede; 

E di cornarti a lafua patria chiede. 

Non fpiacr a 1 Re, nè de la fe v ien manco, 
Chclia l’infame bue di vira priuo , 
Chegli parèachc'l fuo deforme fianco 
Venendo il fuodifnor renette vino . 

Vuol, ch'ogni Greco fia lihero.efranco 
E eh e polla roncare al lito Achiuo. 

Tefeo taccoglie.efeco a menfa il tiene, 

E dal metto iribucoaffolue Athane. 

Dal Re,mang>ato c'ha, licenzia prende 
Tutto a la preda fuapirgiata interno , 

Che di partirli in ogni modo intende 
La notte ilteiia.fe’l comporta il vento. 

Ma pria iti difpatiela vèrgine accende 
A fuggir, come vede il g orno fpcnro. 

Età menai lafua farei, a feco 

Per l’effetto, che ja.fui legnoGreco . 

Come vede Arianna il giorno motto. 

Con la fioretta loa.ebcdifpoft’haue, 
Lafcia la terra, e I padre, e corre al porto, 
E monta afccfamente in fu la naue. 
Subito eh' etter vederi l Greco aeco rto 
Pi cofincca merce iMegnograue , ‘ ; 

Snoda le vele al vento, e fugee via, 

E prende certa à l’ifola di Dia, 

_ Fi 


OTTAVO. 


F;i ro 11 ovnpadtglion render fu'l lido , 
Che fin eli 'apporti i! giorno il nouo lume, 
•"ori l'incauta fanciulla il Greco infido 
Si vuol goder l’infidiofe piume . 

F ila.che'l fuo amor crede vii vero nido 
n’orni sentii , d'ogni reai cottume, 

Al ftio finto parlar ptett.inJo fede, 

A l ‘empie braccia fue fi dona, e crede. 

i Tcfeo che rutto haiiea riuolro il core 
A l’altraafiài piu gioitane Torcila, 

I a qua! quel crudo, e i raditor d'Amore 
Fece parerei gliocchi fuoi più bella. 
Tolto c'bebbea laverginequel fiore, 

Che la fc finallliornomardonzella, 

F. nel Tonno fepolra rffer la vide. 

Lcfciò con muto piè le tende infide. 

I Tarit ainenre al legno fi trafporta, 
f fa fptegar l’ir.fidiofo lino. 

II vento il gonfia a lui propino, e porta 
ver la prudente Aritene il crudo pino. 
Pianse l'altra donzella, et la conToria, 

F. non fi ricopre il raggio maturino. 

Che la dtfronr à tutte la Tue voghe , 

F fecondo il defio la fa Tua moglie . 

Gii la Sellata Dea . che’l giorno aTconde, 
Splender vedea lefoetenebre alquanto : 

E già l’ Anfora» eie Tue chiome bionde 
A l'herbe. ea'fiorfeà ruegiadofo il manto: 
F volando gli aj*ei fra fende .eTronde 
Facean del nono albot fetta co’l canto: 
Orni morraldal placido fojtgiorno , 
Chiamato à le Fatiche era dal giorno . 

| Quando Arianna miTera fu Tciolta 
Dal Tonno che lofpirro haiiea legato, 

Nè del m.-roanehor detta il viTo volta , 
Douecrede tronar l’amante ingrato . 
Stende Taecrfaman più d’vm volta , 

Poi cerea in vano ancor da l’altro lato . 

In van per torto i piè mone, e le braccia, 
Tal chc’l rimorda I tutto il Tonno fcaccia • 
[s'alra.s’animanta.econfiirori’auenta 
Del fatto poco pria vedouo letto , 

F’I crine, e’I panno inconta ilfreno .allenta 
Ad ogni metto, edolorofo affetto; 

A vaTpinra dal duol.ehela tormenta 
Stracciando ilcrine.e percorendo tipetto, 
E dando al eie! mille angofeiofe (Irida, 
Douclafciatohauea lanaue infida. 

| Guarda j'altro veder , che’Ilito punte. 

Nè puote altro veder . che’J Irto ifteffo. 

I. altefuetttida . e ledo lenti note 
l ’amato nome in van chiamanti* fpefio. 
t ' a 1L*| “ ,on nc l cauo Tatto entra , e percotc, 

| F’I fatto per pieate il chiama ane’etto . 
rlla chiama Tefeo . Tefeo la pietra. 

Nè quella, òquefta lanTpofta impetra. 


' IOj 

Mentre corte per tutto, efi Tuo cordoglio 
Sfogatoti altcttrida , a Ir .ufi tevrge 
Vn’afpto incubo c mi noio feogho , 

Ne la cui orna «"butto alcun non ("orge , 
l’ercoffo dai marm continuo orgog l o , 

E curuo, e molto infuorTu'l mari? porge 
SU per l’etto camin montarli sfptza , 

E l’animo, ch'ell'ha.lc da la foiza. 

Qjuui ella vtde,ò pur veder le panie, 
(Chela luce anchor dubbia età del cielo. ) 
Per gire, ù già nel citi Califto apparar, 

Vn legno hauerfidato al vento il velo. 
Torto il mio color dal volto Ttaatue, 

F cadde in terra più fredda .che’l gielo, 
L’atcerra.e d’ogni fenfo il duol la ptiua, 

E poi lo (letto duol la punge , eauuuia. 

Si bua, c con quella ira, e quello fdegno 
Scopre il dolor chcttrussc il cor,pfondo : 
Doge fuggi crude!? zuarda , che’l legno 
Non ha il numero Tuo. non ha il Tuo pondo 
Non fon fi eraui 1 membri. ch’io foftrgno, 
Cliedcbbii l ai bornio mandare in fondo. 
Se I alma mia crude! Tene vien ceco : 
Perchenon fa», che'Jfuo mortai fiafeco? 

Non dei foffirir, che vaga delfuoohieto 
T'habbia l’alma à fegtnr fuor del Tuo nido 
(lofi del crudo Tuo noiofo affetto. 

Fi rifonar d’intorno il mare.e’l lido. 

E percoie bman , percore il petto, 

F co’l getto accompagna il debil grido . 
Porta via intanto I Aulirò empio , c vclofe 
l.’Attichcvele, eia Cretenfe voce. 

Vitto poi, che la voce afflitta, emetta 
Di pattar tanto in la forza non batte. 
Accenna con la mano, e con la vetta. 

Ch'etti han lafeiaro in rertavndc lanaue 
T a naùe fe nè vi frlicè, e pretta. 

Nè vuolpereenni altrui farfi più graue: 

F. men're ella più accenna, e fi ouerela, 

Vede in tutto fparir l’ingrata vela. 

Gli occhi pertutto il mar raggira, e volta 
Stri de, e fi fiede, e’I crin rompe, ediiface! 
Corte di qui di là, chiama. afcolra, 
Horalza il grido, hot dà l’orceehie. è race, 
Coni e maga fuolfar.quand’cbbra.eftolta, 
Lo Dio, c’ha jn fen. vaticinar la face. 
Chefpaftfo ilerin fra varij cerchi e fegni 
S’aggiia, c grida, cfamilPatti indegni. 

Talhor guardando il mar Tu’ I fatto fiede, 

Con lo fpirto fi ftupido , e fi latto , 

E coli ferma Ili dal capo al piede v 
Chenon parmendipietra ella. che’) fatto 
sta cofi alquanto, e poi che fi rauuede. 

Ver l’albergo notturno affretta il patto, 

F. erede anchortrouarlo.efi conforta, 

Nè la fperanza in lei del tutto è moti a. 


Ma 


i 


LIBRO 


Ma quando poi la’fuenturata P or 8 c 
Dent ro a I e tende tri ogni'parte il lume» 

E fra i duo lini arichorcepidifcorge, 

I Ch’iuinon gode il fpo Tefro lepnime, 

J In lei l’ira e’I dolor maggior riforge, • 

F. d'ogni lucefa dinonovn fiume, 

Dour al fin 17 pofai l’inirratemrmbra, 

Si pofa,e'l fuo doloreofi rimembra, ' 

O falfo albergo de’ripofi miei, ffendt 
Quanto il tuo honor.quàto'il mio fiato of- 

0 quanto ingiutto .oquàmo infido fei, 
Oquanto male al tuo debito intendi . 
Hierfcra à la tua fc due he credei, 
Horpetchenel mattin duenoii nerendi 
Tu manchi rroppo a la ragione, e a! vero 
Se*! depofitomio non rendi intero . 

Doue hai pollo infedel. che più non veggio, 
Del depofi.tonuo n miglior pafre ? 
Qoue.oime, per ragiOn nccorrer drggio 
In qtirftt incuita , e faiitai ia parte ? 
Qiuft’ifola nonhà pre-orfo Peggio/ 

Ann mancando d; cultura, ed’arte, 

D ogni commercio human la credo ignuda 
E albergo d’ogni fiera horrenda , e cruda. 

Qumi non fon naui , efoncinta dal mare, 

1 Nèquifpero rimedio a tanta doglia ; 

Ma pbmam , ch’vn nocchier vegga ajriuare 
Cheperpietare.i l’ifola mi rogha , 
Inqnal’arenami fatò, portare? 

Qual terra trouerò.che m I taccagna ? 
Debbo tornare al montepAtrio H’ida*, 
Coueal fatei fui cruda, al padre infida? 

Quand’io.Tefeo.eo'l filo, eco’l eonfiglio 

Tolda la patria tua fi dura legge . ■ 

Giuraftì per lo tuO' morta I periglio 
Su*l libro piOidve fu l’alta i fi legge; 

, Che mentre ron prendeadal corpo effigilo 
Lo fpirtOiche^l mortai ne £uida, Frege, v 
Sempre io lama farei vera conforre ‘ 

Nè itemi potria torre altro , eh e morte. 
Ma non fon però tua bench'ambrdui 
Vimam.fp fi può dir però cheviua ■ 

; Donna fepolta dal periurio a Irmi, 1 
i E d ogni human commercio in tutto priua 
[ Deh- perch’io anchor to’lmio fratei nó fui 
Da te donata a la tartarea riua? 
Chet’haucffì ancho a me la viti tolta. 
Sana la fedfetuarimafa fciolta.- 

Nè folo innanzi à gli occhi m’apprèfen'o 
La morte, c*hò a patir, che Ha folo ma: 

Ma quanto firatio, e maLquanto tormento 
Può dar la crùdelrare. t la fórruna. 

Co’l pender veggio colma drfpauento 
Mille focniedi morte. empi a riafeuna. 

Pi tardar fuodi mal mi fapuì copia,’ 

Che non farà dipoi la motte propia . 


X 


Lupi affamati, e rei vedermi pare 
Vlipir di folte macchie , ouer (otterrà, 

Orfi.’ Tign.e Leon, fepuf cibale 
Qoeft’ifola nefuol per farmi guerra. 
Dicono anchor, che fuol tal fólta il mare 
Mandarle Foche, e le Balene in :,?rra: 

E al fin di quelli. e ciafcun’altro male.. 

Vnfol n’ho da patir, m* n -n sò quale. 

Ma t’iod.feortobm ■ non è la more e 
La pena, ch’in me ptiò cader più rea . 
Quanto faria peegior l’empia mu forte , 
Secap'taffVqtu fiuftr òtfalea, ' 

F folfc ferii* «^i fi rii cohorte 4 

Chi comandai» à l’ifola Diuea, 

Del Re faggio Direeo laverà prole, 

Gli aui eccelli di cui fon Gioite e’I Sole. 
Chepegg o haurr potria.fi folfe ferua 
Degl’infami ladion de la marma, •* 
Colei, che ne la terra di M. nenia 
Infirmc eiTerdouea moglic.eReina? 

Venga prima ogni fera'cmpia, e proteina 
E nu condanni a l’vltima ruma. 

F. faccia ildenteftto contento, cfatio 
De! mifer corpo mio con ogni firatio. 
Queft’aerc. qucftatcrra.equefti lidi 
Mi minaccjancrudeliogni eh p. 0 danno. 
Horfu ponTam.chequefia terra an'n ;di ' "■ 
' Quegli animai, che più de glia| (n f., nno 

Come vuoi, che d'huomintio mi fidi • . 

Pòi che nafee da vn huó fi crudo inganno? 
Bc cicco e l'occhio mio.s’anchorno’n vede 
Quanto può donna ad huó pieftardi fede.' 

Voi effe Dio , eh' Andiogeo mio fra tedio 
Mai non haueffeil tua regnò veduro i 
Che nò l’h aurebbe i I Gkco empio, oltello' 
In fi tenera età donato a piòlo' • 

Nè veduto io t’haurei nel patrio bottello 
Per fansfare al fgneral tributo , 

Nè men per torri'a coli gran periglio 
T'haiircidaro il mio fil.nc'J m lo eonfiglio. 
O cor pien di perfidia ,o vifo finto 
O infamia fingular de’ tempi hofiri 
S’io req-Wfi a l’eirurdel laberinto ,’ 

Ond'è, ch’a quinci vfcirtu a menò moRri* 
S’al toro te rols'io.che t’haui ia v in' ò 
Come picdanie fai di mille malto» ’ 

S’ho il cor motti ato i tefedelt, e D „. 0 » 
Perche fei fiato à me faif 0 , e pCfgi J| ro? 

O traditore , cd’ogn i nome indeeno 
Che fuol qua giù fn nò. portare honore , 
nunq; perch’io ndiet’arme , el mgeanò 

Cheti traffer del career vincitore * 8 ’ 
Dunque, perch’io t’hò liberato iù rtn o 

Da tributo fi rio da ta mo horiòre- ? 
Dunqiieper darti in tanta mipref, aita , 

Mi dai la morte ou’io ti diei la .; t4 > 
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T4..1 ben Tfggo «o, che mi lamento à tortq 
ChefentJ il iiiodo imo, lem* il in. olino 
Haureftì il bueipcn forte, emmoaccorco 
Conio. co al nndclfuomort-<leamino 
E comeegli Riamai Vhaurebbe morto. 
C’haul cor d i ferro.e’l petto adamantino? 
E ru fendo fi t affo e affato Greco, 

Sacelli vfeito amhor d’errorpiù cieco. 
Sonno ci mici, che nel notturno oblio 
Tenerti l’alili amiafepolta tanto, 

Che non potei Cernir lofpolo mio. 

Che per fuggirli mi leuq d.i canto . 

O venti troppo p. onti.il fiw delio , 

O troppo ofhciod al n.ittto'yianto, 
Otroppo ingnillì ,otroppoinfami vgntj. 
Che dette aiuto à tanti tradimenti . 

O man cruda, e fallace, c^e-l conforte 
Mi prqtticc tatti, eia miglior mercede; 
fc poi mcco’l frate! donalti,» mone , 
Cop lepcrcoife lui.mccon la fede. 
Oimfc.che congiurar ne la mia forte 
Tre per mandarmi a la tartàrea fede , 
Econtravna fanciulla quel, che p >nno, 
Hftn latto tre.la fede, il vento, e - l Tonno. 

loime , mouommi inquctteareneeftenie 
* E pria, che venga la mia lueeefeura, 

Ip norj vediti le lagrime inarerne. 

Nè U matemafqa pjetare.c cui». 

É de’ Urani animai tarje e t cauerne 
Saran de l’offa mie la fepoitura . 

Dunque crudo Tcfeo quetto deferta 
Vaoi far degno fepolcio a tanto merto? 

Tu ten’andraifuperboal patrio lido 
‘Porrando in man la vincitrice palma , 
Doue ti darangran e,honoie;egrido, 
fc’habbi leuato for li graue fai uìa ; 

Tu conterai join’ entro al dubbio nido 
Àlnuferfratelmiq rogi uriti 1* alma, 

E corr.cpoi per vie dubbiofe, e torte 
Saperti vmeitor trouar le porte . 

ÌQaim haur.iida la patria honore.eglotia, 

' Scudo par teda tanto obhgo fciolu: 

Et io, che fuicagion de la vicioria; 
Meneltaiòqui motta, e non le polla . 
Ramimi almeno ancnor la mia memoria , 
E dì, ch’io un fidai fempl 1 ce, r (tolta: 

E poiché delti almo delire effetto. 

Mi lafeu(h uftjuctt’ifola nel letco . 

Conta fiatanti tuoi trionfi, e fregi 
Qucft'alrrotuo dignilltmo trofeo • 

La Itirpe iniqua ma non vten da'Kcgi , 
Tnnonfoftigiart\ai figlino! d’tgco : 
Giamnnpn tu, «mieti vantt.epiegi , 
Tuamadrtde la Itirpedi Pitico 
Tu non folti, ciudei mai figlio d’E tra , 

M.i bend’vn’afpra in inai dannofa pietra. 




Laf eia di nono il Ietto, e fu lo feogho 
Mopta.e fi tìede.c (iride, e chiama e guarda 
Et bor por) prego dolce.hor con orgoglio 
Chiama la fedefua fai la, e bugiarda 
Echpp’haue pieci del fuo cordoglio, 

Dice il incdtttmo anch’ella, ma più tarda 
Etmcncrech’eJ!aftride,e Itpcrcote, 
Ktfponde i je percolVe, & a lenotte. 

Deh fo(lì fol da me tanto diuifo, 
(Dicea)chcda lapoppadelanaue 
porelfi il pianto vdit.vpdere il vifo. 

Quanta doglia a pprefenta, cquantopaue 
Chemuiereffi il tuocrudcleauifo, 

E ditornarnontiparebbcgraue. 

Ma poi che l’occhio tuo non eprefente. 
Guardarmi a Imen con l occhio della mera. 
Riguarda co’l pender l’amaro pianto , 
Cheltiacciandoi capei da gliopclu vexf® 
Riguarda co’ (pender Rinculici manto. 
Come da pioggia effer dal lutto alpeifo: 
i.ulcoi ri, quanto io t’hochiatnato, e quanto 
Ti chiamo anchot con vario. c flcbil vcrl'o 
E quanto a neh or da lanieri tarmiauania 
Poi c ho perduto indr.O a lafperania. 

Deli torna do nai Tefeo prima, ch’io cada 
Sola in tanca in. lena in vndcfcfto . * 
l poi,chel meno nno poco l’aggrada, 

Io nono prego piu per lo mio merco: 

Ti ptego per nonor della tua fpada. 

Che d., te tanto mal non da fotterto ; 

Cile s’10 non ti (aiuai,nonfei di forte, 

Ch'io nedouedì hauerperò la morte, 

Dcìi fe alcuna pie.atcil corri punge» 

Riun ta a me la delìaca prora: 

F,fe ben feidaquetta itola lunge, 

Non dubitar dì non venire ad nota. 

E come la tua naueal Ino giunge, 

Setroui !• alma del fuo albergo fuori , 
Prendi almen l’offa, e come fi conui ne, 
Doni a la mogli? tua fepolcio Atbene. 
Mentre cod la fuenrurata piange, 

E in vari; luaghid tiafporta, cduole, 

E deldoior.che la 'otmenta, & auge, 

Fan fede le pcrcoffc.e le paiole; 
l o Oio.chcgtà fu v incuoi del Gange, 
Come la buona fu a fot runa vuole, 

Vede pattando lei, ched quercia, 

E fa voltaica quel camm la vela 

Tuffo, che Racco almo, e giocondo int-nde 
In giouancd bella 1 vaghi luim. 

Lt ode ijgrandolor.ch’e.tcro I uff ode, 

E vedcgliocchi luni ttil arfi in fiumi, 

E fcntc, che la lua rtirpe d. (rende 
Dadue fi chiame gioitoli Nomi, 
pi lei «’infiammivc a co iforta.c prega, 
Tantooh’.il finca! fuo voler lapieg; 

E ver 
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t vn,«kr daprincipio.cofnequell». 

Chela Me del’ huom pronai» hnuvJ, 
Sirrottròver Lieo ciuci.- .eiubella , 
t poco de! fuo amor corno tene»; 

Ma Bacco. ehedif r otto eia d'Fauella* 
Chiamò la bella, AcamorofaDea 
A tefuencz7e ca lei la cara diede 
Di difpor la donaci la à non» fede . 

Venere, che di Bacco ì fempreamira, 

Ft è fenz’cflò tnen vezzofa , e calda , 

La donna allhor del nou« arror nemica 
Con preghi e fguardi pn moue, e rifealda. 
La piaga, ch’ella liane* d’amore. nuca, 
la Dea di propriaman medica.»- falda. 

F poi conogni firn più caldoaffeno 
Cete» con nouo ftral piagarle il petto. 

Lpetrrcftrareà Bacco, chcfebene 
F. la fpi fa ch’ei vuol. nipote, al Sole, 

Non peiò verte lei qaell'odio tiene , 

Clie ver P’altre ha de la medrfm» prole: 

E per dorar di più fondata fpcne 
La donna, menrreanchor ccdernon vuole, 
Vna bella coróna al fuo a in toglie . 

E n'orna il capo a lei, che tuoi far moglie 

Quella corona Fatte» fatta \ ul cano 
Co’! Iauor,ch’> i fapea più diligente* 

E v’hauea polle iniO' no di fu» mano 
I e piò pregiar»- gemme d Oriente. 

Nè »’ era in tu» io il regnoaimoefouranno 
Più pretiefodon.più rifplcndente. 
k ben da credei cha poi che e i con fine 
La fè d’or narne ala fua donna il ctir.e. 


Vinto c'hebbe TefeO l’alto periglio, 

F. dal tributo liberata Athcne: 

Dedalo hauendo in odio I lungo t fòglio 
E Creta e’I ReDitico cheve’l ritene, 

A penfar cornine ò con^uai configgo 
Potrebbero» fi alle Ci» lenii arene : 

Che’l Re l’amò per lo fno raro ritegno, 
Nc’Jvolle mailafo.T- partii del regno, 
Dedalo gì* dala pa.ladia iena 
Fud’vu lublimr ingegno al n ondodato , 
E già bauc d- malia rocca in terra 
Vn ' ancia! d’ vna fua forel lanata; 

Ma non volle petò m ndar fottcrra 
Tanto alroingegnol Attico Senato; 

Ma la debita pena moderando , 

Gli diè de la «tra perpetuo bando « 

Ira il regno di Creta alIFoia amico , 
t collegato à 1‘ Alticogouerno, 
Ch’Athrneanchor con animonemteo 
Andioge». non banca darò a l’inferno, 
ilordoutndo lafctare i feggiu antico 
Dedalo, c gire in vnpaefe «terno, 
remò d andai ri la . leténfrcorte* 

E predo à tanto Rereniar la furie. 

Più d vna ffatna al faggio Impetadore 
Di Aia man fabricò, che parca vtua , 

Pei poter grattavi) di col fuo fattore 
Dal bando hauer.chade la patria il priua; 
Macomeil Re conobbe il fuo valore , 

E l’arte lua mitacolofa ediua. 

In tanto anime. in tantagratia iltolfe. 
Ch-Sndi lafciar parrir giamai no’l volle. 


Pervnterrponon crede, anzi contende 
Lagiouanc delprincipcDitteo, 

Ma à tanti preghi.e doma! fin t’arrcndc 
Da venere h ftigata.eda Lieo. 

De lo Dio fem-rregiotiane s’accende 
F de l’amorf! feorda di TefeO. 

I afpofa Bacco eafeofoilmaggiorlutne 
Fetidi fa dilei le proprie piume. 

Per contentarla più Bacco poi volfe 
Farfempreil nome fuo fplendet nel cielo , 
F. l’stirra fua coronaa! belcrm tolfe, 

Iti farli immortal rivoltò ilzclo 
Al ciel vrrquella parie il brac«o fciolfe, 
OndeKerienmOn n’apporta il glielo: 
l’refealciel la corona il. volo, ecorfe 
Ver Houe Aitino fa la guardia! l’Orfe. 

L’aurea corona al ciclpiuogn’horfi fpinge 
F. di lini., maggior 0 He fi a inforni». 

E giunta appi elfo à ól, che’l ferpe ttringc, 
Ogni fua gemma in foco Atrasfoima. 

Vn lice io pien di Itclle h» r >a dipinge, 
l dicorona archoriitirn la Ioni a 
La, «tene quando il Sol la nctur-piianna 
La vedciImondo.echiamad'.Vtunn, 


Va Dedalo, ch’ardea di ritornare 
Al patrio fen, Quanto po»e più pretto. 

Fra fedifcnrredi voler teo »rc ; 

S appretto» vn’altro R.’ pu-Vo rnerquett» 
Ne l’Afi ■ egli vorria poter p Ilare, 
Equiùiilfiiovalop far n .nifefto» 

E pui per mezzo dell" tea v rtute 
Impetrargraria per lafua Calure . 

Ma eh iute era dal mar nè alcun fu*l legno 
iterre il volta per lo rcal fufpeitu. 

Ah doueè’.difle.iln, ofolNOiugeenof 
Dunque lottate qui fecoal uno difpe'to 
Puttird» poi la terra ,e*! falter gn.o 
QùclKe. ch’are -hailtt ■> pai. ir difdero 
Il ciel gir non poiTede- e per I n o 
fonar vo’tn ai un m;oicrr»flrc-vc o. 

fon tutta a quett'- fin a meni e 'atte, 

• t- di pattar r.él”‘ fia (rilutto ■ ago , 
c omc puA toifijtl a C i cren fe parte, 

. i>enVa,c pattai lì f| atiof<> lago' 

Dcgliaugei pii, velodi s parrai parti - 
ConVir.ciaad mutar vr,g.< imtgo 
' E d’a Iterai e di foi in -r por» cura 
Aeica. più cF e può a Cianaio'». _ 
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I più veloci augelli fpiuma,efpenna, 
Che’I volo han piu fublime,epiù lontano 
Pria comi ncia a inuefiir laminor penna 
Evacrefcendopoidimanoinmano . 
Tanto che la maggior l’afceUa impenna, 
Impiuma la minor l’ettrema mano. 

Collii bicorne Dio par.eh’in vnftringa 
Dicalami inegual lafuafiringa. 

Conia cera, e co'llinl’vnifce.elega, 

E doueè d’huoppo.le comparici ferra. 
Indi cori man lecnrua alquanto, e piega 
Imitando ogni auge!, che men, atterra. 

Ne cofaal bel lauorricufa e nega , 

Che’l porta tot re a l’odiofa terra. 

Ftè ogniparte fua fi bendiftinra, 

Che là natura par da l’arte vinta . 

Icaro vn fuo fìgliuol tutto contento 
Guarda come i fanciulli han per cortume 
Se può imirtarcij padretefedal vento 
Vede leuare al ciel talhor le piume, 
Correlordietro.lc raccoglie^ intento 
ferma nel bel iauoro il vago lume. 

E lacera adolcendo.anch’ei s’adopra, 

E ftudia d’im ittar la patema opra. 

Non fapendo trattarli il fuo periglio, 

Si gioca intorno al padre.fi rraftulla: 

F. co* fuoi giochi il curiofo figho 
Talhorqualche difegno alpadre annulla: 
Poi che del fabro accorto il dotto cig! io 
S’accorge, ch’ai lauor non manca nulla , 

Si vette l’ale induftriofc.c none, 

Che voi veder le Aie dannofe proue. 

Imita i veri augelli. e i vanni rtcnde, 

Ft alza il corpo. indi il foftien fu l’ale, 

E barrerdole piumcalcieloafcende , 

Fi gode Se fi rallegra delfuo male . 
r.'aìtsehe fe per Icaro. poi prende, 

E glie le vette, e fi.ch’in aria fa/e. 

E di volar gl’infegna.comefuole 
Fare ogni auge Ilo a la fua nona prole'. 

Oomehano infirme il ciel trafeoi fo alquan 
f’I fabro d ambi il voi ficuro feorge; (to, 
Difcrnde in rerra.epoi non fenza pianto 
Qurftoricoidoal miferfiglio porge . 

Vedi figl ino l.che'l nono aerro manto 
Pei l’aere ondrvoliam.ne guida;cfcorge 
F condii iran ne inbreucal Irò amato, 
Sefiprem conferitalo in queftoftaro. 

prendere il volo à mezzoaere conuienc : 
Chcfeciauiciniam fouerchio al mare, 

La piuma aggraucràja qual lotticne , 

E nerorrà la forza del volare. 
Mafctroppoa J’insùbarnam lepenne. 

La erra li Sol farà 'urta disfare ; 
f difgiugncn'‘oanoi le penne mite , 
Faràcadcrncin grembo ad Affittite . 


MET. OVID. 



AVO. tos 

Drizza continuo al mio volarla luce, 

Ch’ osò per l’alto ciel le vie pei tutto, 
DoueOrion doue Califto luce , 

Edouedc! mio voi porto trar frutto. 
Dapoi che’l troppo coragginfoducc 
Hebbe de fuoi ricordi if figlio inftrutto , 
Mentre baciollo.egliaffettò le piume, 

La man tremogli.e lagninosi i 1 1 lume • 

poi c’hamoftrati i fuoi propinqui darmi 
Al figlio, fa, che feco in ariaafccnde; 
Ebatteverfo Ionia inoui vanni. 

Che difmontar fopra quel regno intende 
Nò credédo il figliuold’accortotar gii anni 
Il niedefmo carnin per 1 aria prende . 
Lafcia Ritinna Dcdalo,es’inuia, 

E parta fopra l’ifola di Dia. 

IIpefcator.cheFn lo fcoglio fiale, 

E la tremante canna, e l’haino adopra, 

Srupifce di quegli huomini,c K e vede 

Con l’ale. eomeaugei, volar di fopra. 

Fà fermare il bifolco, a’eori il piede, 

E per mirargli lafcia il folco. e l’opra . 
Tntti per rimirargli alzano i lumi , 
Conchiudon poi, che fian celcfti Numi . 

Già fopra Paro haueafnello.eleggiero 
E quefti.e quei Paure erlefti prefe; 

Quando ddvoloaudaccTcaroaliero, 

De la vifta del eieltioppos’accefe ; 

E fpinto in sù dal giouinil penfiero. 
Troppo vicino al Sol le penneftefe: 
S'accortò troppo a la diurna luce, 

E lafciò mal per lui l’incauto Duce. 

Il Sole il Jotfoalgioua ne percuote, 
Elecompoftc cereabbiucia.e A nde: 

In vanl’ignude braccia Icaro fcuote; 
S’aiuto in vanper non cader ne l’onde. 
L’aure con l 'ale più prender non pnote , 

E cade.echiama il padre, e’I marl’afconde 

Vieinoatcrrafurl’Icarie fome 

Tolte dal mar.ch’a lui toifeanche il torte. 

■ Intanto l’infelice padre il ciglio , 
Ctìmefpcrtbfolea.riuoglie in dietro, 

E quando in aria piti non vcdcil figlio. 
Con mefto il chiama, c lagrimeuol metro 
E mentre b'afma l’arre.e’J fuo configlio. 
Vede notar fu’l liquefatto verro 
La piuma che ne l’aria no^ffottienne. 
Pecche vicino al ciel troppo fi tenne. 

Del poco cupo mar vicino al lido 
Piangendo il fabro tifilo fanciullo tolfe , 
lE I* fola <Joe il fuofonebrenido 
f Fòdogli.il nomcancord'IcarojroMe. fdo 
’Mctre ilchiudea ne! manno. allegra vn g» 
Vna (tarna eh ’l vide m aria. fciolfe: " 
JNefoI di nnri mal fi morte a picca , 
Ma moflròa,moltifegniefftrnc lieta . 

O BEN 





9 ?N con ragion dc'tuoi piami Umetti 
S'allegra que ll’augel.cher'ode.e vede , 
Dedalo, chefat, quanto I offendetti , 

T. quanta infamia il mondo tene diede 
Ben nfouien.chegU vn nipote haucili 
C.hefldò ruq dorella a la ma fede. 
Quert’èt’augel.cht del tuo mal fi gode, 
l>er la tua c< udeltà.pei la tua fiode . 

Metti ò quello figlino I fi raro ingegno , 
Che dii la m idre al fabro mgiutto.erjo, 
Ch’ogn’vn f.ieea giudioio.ch e piu degno 
Srarofana deffuo mariti o; e zio > 

Dodici volte ftato era nel fegno 
Da! fuo arrenderne il lumino io Dio, 
Odiandoci fu date al aio crudele in mano 
Pcreli'apprendefTcl’art ed* Vulcano. 

Si bene in btrue il buon fanciullo intefe 
lafinsadelalima.edel martello, 

Cb e fe (lupini maftro ognihor, ch’intefe 
Gli occhi nel fuo latice pregiato, e bello. 
Ma quel, che i‘empf0z o d'inuidi*aceefe, 
È contea ilfangue pu pno ilfcrube lo, 
Fiu due ch’vfcu dèi far ciullefco Cenno» 
Stromcnci ignoti al Fabro anchot di Leno 

Korapiù coltela dentata fpina . 

Che nel mezzo del dotto il peCce fende , 

E con la mentefua quali diurna 
A quel. che può feruir,l’ef«t»fiio intende . 
Al linda lieto il leccala fucina , 

Poi con la force il (erro accefo prende: 
.'opta l’incude poi tanto il calt iga , 
Chc’lfa vcnneiniorniad'vna nga, 

I'oicon,ladotra.einduttriotà lima 
vi va fe tiuand ■ vn dopo Palerò il dente 

I atempjraindi gli da, che idonea dima, 

F. ne l'ondr il fa en rar colili, e lucente. 

Su qualchedebil legno il proua prima, 

E troua.che I fuo ingegno a lui non mente, 
Anzi che tal virtù nel fuo dènte haue, 

Che Tega il fntto.c lanodofa tracie . 

^ue ferri eguali roti da vn capoRuumft, 
Che lafuting tene.’ ri quali del chiodo, 

E dallato piùgiotto in vagli fti tnfe 
Con vnfoaue.emacttreuol nodo. 

Co itati acuti il cerchio powiip nfe, 

E di farlnperle toapei fri (modo, 

Tenendo di quei due Ila bill vn corno. 

E con l’altro tirando il cerchio intorno . 

Verta il. maeftto fuo tutto contento 

II femplice fmciu affiora il palio, 

. Per paleCrgliil nobilcftromemn , 

Chtparteag euo Imene c illegno.e’lfatto: 

F. perche vegga, come in. vn momento 
Può far pcifetto.il cerchio col compatto : 
E doue hauetns honore.e lode intefe, 

D inuidia.ecrudeltate il fabio aciefe 


L tnuidia ileorealziodiltrugge.erode, 
Che vede ben ehe’l fuo velocetngegno 
Hauia iintg ot honor col tetti in c lode 
f>i lui ch’allhorrcnuto eia il più degno. 
Pur loda il fuo difcipulo.e con frode 
Cerca di darlo al fotterraneo regno. 

Ne la rocca di Palla vn d| l afferra, 

‘ da la maggior cima ilgitia in terra. 

Ma Pallasch’amaognirarointelletto, 

Che cerchadarqualchenou'artcal mòdo, 
Li cangiò maria il fuopriminoaCpetto , 
Perchen n gittcaritiGuareil f <noo. 

E vettendo di piumeil brazzio,e’l petto. 
Settenne in aria il fuo terrcftrepondo. 

F. del veloce ingegno il raroacume 
Fè trafpartar ne'pirdi.elrpiutne . 

Pcrdicepria.chc trasformane il ciglio, 
Nomolli.etl jzorio nome anchor pqi tene . 
F. .perche lifouicn del fuo periglio , 

Non olà troppo al ciel leuar le penne . 

Il nido fuo dal rottro.e da l'artigio 
Fatto l'abete al ter mai non fott enne. 
Temei tioppoeleuati armiti. e l’huouA 
In terra entro a le iiepi afeonde e coua. 

Si chefcs’allegtò del crudo fccmpio 
La Itaina.cbe'i dolor del labro «dio, 
N'hcboe cagion.chcfu ver lei troppo épio 
Mentre ella fu fanciullo, il crudo zio . 

Poi che'lpatro fé dit l'ettcquie al tempio 
Quanto al pruno annui cangiò defio, 

E ver Pilpla pia prede la ttrada , 

C'.h’altcì aò ■■ nchor de la più uobil biada . 

A I amata Sicilia al fine arriua 
Stanco g>ìdi volarDedalo doue 
Del volgo, c de le penne i) dotto priua. 

Ne d'buopa gli « d'andar cerei Jo alttoue, 
Chequiui appreso al Re t-imanie è viua 
La fama de le fu* IKi pende piane, 

E con tal premio Localo il imene. 

Che riuedcrpiùnonfi cura Athcne. 

Tef«o al Rio regno intanto era venuto , 

V trionfò di gmimeadoino.e d'auto, 
C'haneadal Ugtiineuoiciributo 
Sciolta la patri s* vecifo il Minotauro. 
Onde b onorato il £ùo nome,# temuto 
Ginnetto ne già da l'Indo al Mauro, 

E in R>mtn» ogni RepubUca.ogn» regno 
i eneua lui fia piu forti il piu degno , 

Hor mentreifanri facrificij fanno 
Ne la prudente Athcnc invanì) lochi , 

Et in honordegit Dei eletti damo 
Mirra & incenfo a millcalran.e fochi r 
E dopò allegri lidi paflàndo vanno 
In conuitiiin iheatri.c’nvatii j giochi ; 

Giugne vn’Ambafciztotc, e inulta il figlio 
D’bg'od efiioittanonmuMWpciiglto. | 
. . . . -i Udirli j 
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Jldaffi Tefeoa dureiroprefefpetto 
I a Fama che prrtutro i vanni ftefe 
Oprò che'IRedi Calidonia opprefTo 
Da vn graue d5no infup loceorfo il chiefe, 
Hoi con-e giunfr il ca idonio metto , 

F *1 forte Tcfco illor b. fogno inn-fe. 

Tutta I .ucndoal'honor la mente acccfa 
Lieios'acrtulea la propella imprefa. 

Cuaftn.edittruggr il Cahdonio campo (firn 
Vn troppo crudo , vm toppo hortibi! mo 
Incontra ai cui fuior non uouafcampo 
Ne igcgno huma ne feto artiglio, òroltro 
Armargli i Calidonitp.ù d i-ncairtpP 
Per faigli Palma vfcifdrl cama ch.oltro : 
F femptcrotri furdaldcncefello, 

, Chet)ii iana fu sferza, cflagello. 


Eneo, che quiui hauea lo fcctioin mano, 

In troppo grande ctror lafciò caderfe . 
Diede a gli Dei le lor pi imitic.e’l g'ano 
A )?Trinacria Dea nel tempio offri fe. 
Fè.c'hcbbeil purr.o vtnloDi ihcbano, 
F Cubito ch’inolio fi conueife 
La | rima o' ina. andò con pompa, e fede, 
Ftal Palladio aitar l’oficrfc.edled». 


L’ambitiofo honor corfe.eperucnne 
Di tempo in tempo a i lumi alti del cielo; 
fct ogni Dio ne la memoria tenne 
Deldeuoro ctiltor l’amore, e’I irlo. 
Gl’incenfi.e fochi pij folnoiiot eroe 
D’aliar de l’alma Dca.chenacque in Deio 
Sdegnata ellacontia Ineoi lumi fitte. 
(Che 1* ira ancor gli Dei perturbale ditte. 

Jìenchefola io non h onorata vada, 

Non pelò andar non vendicata voglio, 

\va ben.ehe la tua ingrata empia contrada 
Pioui i: furor del mio fdfgnaiooigoglio. 

F. in vere de la fua vendetra.i fpada 
IVlandò per generai danno, c cordoglio 
vn Cigpal coli fiei.ditalpoflàr.za , 

Che di g rati lunga ogni credenza auan»a 


llfupcibo Cingi nal corre pet tutto 
Di al donni il mifcrabilregno , 

E rog icndo a Lieo maturo il flutto, 

Priua i mortaidcl lor liquor pm degno. 
Volge, tome ha I ico rotto. c dittimi*» 
Conna I*. ittica Dea Pira, e lofdegno: 

E ta.rhc rega il tenfoa la fua Diua. 

Che maturò per lei la grataoliua. 

Cerere.e Bacco e Palla abbate, e afona. 

E dittrugge,e disfa con vgual legge; 

Poi fenzal alma fa iettar la f coiza 
De le non forti. e fruttunfeg'efge. 

Nc ma(tm nf pattpr.ne arte o lisi za 
A tanto horror*, a tanta fui u regge. 
Negi’indoniititoi i,e cl jr.iardenii 
Difender po' no i più luperbi armenti. 

A 1 ropoi non vai più forza, oconttgho, 
Mi corre, doue t Ica cria la paura : 

Ne la forre città fogge il periglio, 
Nettavo fi liendenrroa icmura. 

Pur d’F.nroal fine il cora?giok> figlio 
Dircreil mottroai dìtt prefe cura: 

F l’ Achea giouenrti ragun.lr feo, 

Fra quai l’Ambafciatorchramò Tcfco. 

fu Meleagio.ilgiouinettoalteto, 

Figiiod’ 1 neo nomato ilqual s'accinf* 
Per tordi vita il moltio borrendo, efero 
E I’. Achea nobiltà tutti' vi fpmfc , 

Ogr,i famofo in Grecia catta Utero 
Contra il motti o infelice il feiro flriisfe. 
Fra qpali andò qUehchefi fe bifolco 
Alllior.che toifeil vello, e 1 oro à coleo . 


(,’hetbofa Fpi ro, od altro humida loco 
Toro non vide mai di tanraalirzza. 
Sfamila ilguaidoaltierdi fangue.efoco, 
la dura afpta ceruice ogni amia fprezza. 
I.a fpuma con grugnir fuperbn, croco 
Fa il dgre.cb’ogni asciar più duro fptezza: 
Chenon intiidiaa l’Indico Elefante, 

Che di durezza vince ogni diamante. 


Sembran le Cete vn* battaglia (licita. 
Quando hi le fqu; chea) gir! l'arbore alza 
Spira la bocca il foco e la faeita L (io 
E i frutti,* gli animai ttrugge col fiato. 
Contea Cerere itato il *nrf> aflFretta, 

F. le toglie la fpiga.t’l femeamato. 
F.’tgranaio eh* vacuo fi ritroua , 

Digiuno a f patta in van la mette nona. 


Il gemino valor. c’I oggi in cielluce. 

Dal zelodc l’honor fuafo.efpinio , 
vicorfc io dico fattore, e Polluce : 
Periroo anchoi di veio amtjreatunto 
A quello inumo, egloDofo Duce, 

Che fupciò l’eirordcllaberin.o. 

L altier Leueippo.e -'.catto il fie: virente 
Ch’ai rrar del dardo il primo loco ottcmi 

il Sienot de la caccia anchorvi chiede 
Plrffìpooil foitc.el fuo fralcl Totteo, 

E» Ida àlncr delfito veloce piede, 

F’Ifier Linceo. che nactjue d’Afareo, 
t quello al quale vr.Mltra fb'naa diede 
Nettunio, già donzella «V hor Cercò. 
Quel Diolatiafleal coniugai trattili lo, 
E’n ricomperi fa porla fe fanciullo . 


Ecco vi ghigne 
E con Fenice a quél! 


e Hippotoo con Drianre, 
a quella imprefa arride. 
volfeat|ueftocamincon |.>rla piarne 

Mcnetio.e Fi|eio,il qual nacquero t Info 
E con A mero flotto Hinntc, 

F dal» moglieaneborttcurq Eclide . 
Furithion vi fedi poi rrigftto. 

Con Echion.ehc fi» nel cqtfo muirto. 

Òr z Non 
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Nonmen Lclege.e Hileodrizzan la fronte 
Per riparate a’ CalHon 1 1 danni, 

F Hippalo 8c Anceodal Lieio monte 
Correa prouar. come il ''inghialeazza.ini. 
F panop*nco i dued’Hiporoonte 
Figli. e” faggio Neftor ne’fiioi prim’anni . 
Lacrre.dc Mi'pfo.e poi con altri mille 
Telamong linfe, e’ gran padre d’Achille. 

A Minia bella vèrgine A’alanta 
Drfio d honore a qnt fla imp’efa accende. 
Veftrfuccinra.e lucida l'ammanta . 

Che di vaiij eolorrutrarifplende. 

Vicn ron maniera in vn gioconda, e (anta 
ft mfaunr del Re fi mcftra e rende; 

I. arro.cl’andarprnmetre e’Ibelio afpetto 
lngiouir.il valete alto inteMerro. 

Se ben la * ftaell'ha vergine.è bella. 

Non t’hà deltufo molle, ef<-minile, 

Mao nifua parte fuor , che la fauella. 

Par d’vn fanciullo ingenuo almo.e gentile 
Nelyolro imnrefiò.par d’vna donzella 
Nareifo il bri nel fuo più verde Aprile; 
RafTemhra a nitri vn naturai Nareifo, 
Ch'irò pi efia vna donzella habbianel vifo. 

Schgne' d è giàqucfta fanciulla al mondo 
Trelufiri pria nelaiCittà Tezea . 
come vede quel vrfo almo, egiocondo 
!• figlio altier dela crudrle Altea, 
c en»e nafiar per gl i occhi al cor profondo 

La fiamma del figltuol di Citherea . 

Ben ro*rà, dice, quei lodai fua Corte , 
svi la alcun degnerà failiconforte . 

Ma I o'ra’ouel’honor lo fprona.efpinge 
Dal fuo maggiorpiaccr l’inuola.eAiia . 

( oii'ia ile. udo nemicoil ferro flringe, 

* per dmerfi calli ognun v’inuia 
Tutta 'l'in’orno vna gran felua cinge, 
ch’eletta per fua ftanza il verte hauia : 

De l’empia ranafua tengon lechiaui 
Le foitefpine.e l’cleuate traui . 

L’antica felua infinoal cieli* elio Ile, 

Et vna larga valle afconde.c eh iudc. 

I a pioggia, c’ha da quello, e da quel col e 
Vi confeina nel mezzo vna palude. 

La doue il giunco delicaro.emolle 
Foima leveighefuedi frondiignude. 
Quiui fra falci.efrapaluOri canne 
Stauanoanhorl'infidiofe zanne . 

poi c’han la felua cinta d ogni intorno 
Gli vniti cacciatori ardirti, eaccorti. 

Altri ripon franino, el’altro corno 
De la bicorne forca in lini attorti . 
Altricerca eoi cati.doucfogziorno 
Facciano i denti ingiuriofi.e forti 
Altri cerca al fuo honore altro coniglio , 
t brama ditrouarei! fuo periglio. 

-chioneoo molti altri la tracci a 
chen’hangià l’odorfentito, 

L fra i più folti fpin fi fpingr.e caccia, 

Tanto che giugno al palndofo lito; 

Fr ecco gemevo can.l a tra, e minaccia, 

Poi da molti altri è il fuo gemer feguito 
Tanto ehe'l gran baiar lor fede acquifta. 
Che l’empia belua han già uouata.e villa. 

Tofto che i cani ingiurio!! e fidi 
Indico dan de la trouata belua, 

Si fenton mille corni, emide (iridi 
In vn tratto afiordartutra la felua. 

Da tutti i lati a’ paludofi lidi 
Si corre e vcifo il vcrreogn’vns’infelua, 
c già di can fi grofib Duolo è giunto , 
Ched'ogni laro c minacciato, e punto . 
Cerne ci vedede’eani il crudo attedio, 

E tante d’ogni in*omo armate mane, 

E (ente i gridi. i corni, i moifi.e’lted io 
Di tanti, che intorno ha.feroctalani , 
Ricorreà Pira. e al folito rimedio, 

F. alteto inutile htiomini.^c arme,ecani : , 
Fr empio, efellotrafportar fi | alfa 
Còtraogn’vn che ver lui lo fpiedo abbatta 
Correa l'irreparabile v-ndetta 
Con tal furor |n fpauemofo moffro, 
chefembra il foco.il tuono, e la faetra , 

Che corra ut ve balen l’ethereo chioliio ; 
Quando a cacciare i nuoli s’afFretta 
Davo lato l'Aqnilon.da l ‘altro 1 Offro , 
Efcede’nembi il foco, e fiere e (iride : , 

Cofi vola il Cinghial.freme.di; vpeide," ’ 
Ciucciato hor quinci, horq nnd’ aflopra il 
Nel cane, e ne i’acciar lue do ebiàco:(détrf 
Ferito vn veltro la gemer fi fente , 

Evà leccando Timpiagato fianco 
Qi£el maff in tutto aperto fa vn torrente 
Di fangue.e giace, e geme, evienfi manco 
Si vede l’huom. che l’attaltò col ferro , 
Ferito.e 1 acciar torto, e rotto il certo. 

Mentre correndo il porco i cani atterra, 

E l bofeo rifonar fa d’altcftrida, 
rraffi chion di parte e’I dardo afferra, . 
E’iu.adainar a acciò ehe’l mollrovecida 
Ma troppo n iito l’haftada fe sfera , 

F patta fon a il perfido homicida; 

D’acero dopo in -on’ra vn groffo piede, 

F’n vece del nemico vn rronco fiede . 

1 ’ifteffb anemie al guerrier di Thettagija, 

A quel ch’ai marmolirò la prima naue; 

Dal forrePraccio impetuofo (caglia 

• n darlo più mortifero, e più graue; 

Fofniua con quel colpo la battaglia. 

Se più baffo feria l 'acuta rraue . 
l'afsò di la dal porco empio, e fefnaggi© 
[rifino a le medolic vngroflb faggio . 
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taopfo figliuol d’Ampico, e sacerdote 
D’Apollo al ciella voce alza,® l’afperto ; 
Febo,‘.fe l’hoftie mieftnte, edeuote 
Commofler vriqua il tuo pietofo affetto, 
Coneed;àq eftcmiefupplic» note. 

Ch’io primo impiaghi à l’inimico ii petto 
Dar cere ai prego effetto il chiaro Numt 
Ma v’e chrtroncaalfuo defir le piume. 

Come ha incoccato il Sacerdote il dardo , 

£ c’ha ben prefa al fuo ferirla mira, 
Quanto ptiòftédeil braccio men gagliardo 
E più che può. col deftroi Inerito tira : 

Lo (trai deldiuin folgore menrardo 
Volando freme. e à la fua glonaafpira: 
Matolfcnel valor la DcadiOelo 
L’acuto ferro a l'innocente telo. 

Lo Itral fenza la punta ij moftrogiunge, 

Per rorgh l’alma , e hauerne il pnno crede 
L gli da ne la fronte, mano’l punge, 
Chequelgli manca, ondeforando fìede, 
S’accrefce l’ira al porco e poco lunge 
tupalamonconpiù compagni vede. 

Che fermi al -a-coft.ujco i ferri oaiTì , 

Pei che il nemico Ior quindi non p.tlfi . 

Ne’ lumijdel Cinghialearde, erifplende 
L’ira, edal cor profondo ertala il foco. 

Cià contra i forti fpiedi il cotfo (fende, 

■ Ftcmcndo con grugnir fitPctbo, e roco. 

Et in vn tempo iftcfToèoficla , eoffende, 

F. il Cn (mal grado lori guadagna il loco. 

E’ la Ior forza à tanto horrore imbelle, 

Ni può il ferro pafTar la dura pelle. 

Le zanne altero arruota.c d’ira freme, 

E manda Fupalamon ferito in terra. 

Poi fa, che Pelagon talrnemegcme, 

Clicnon hà più à temerde la fua guerra. 

Lo fteifo horrore, eftrario il figlio teme 
O’Hippocoonre, e al corfo fi dilierra: 
L’arriua ii moftro,!e’l pungenei tallone, 

E manda l’alma fua fciolta à Plutone . 

Jenonhaura Neffor l’occhio al fno fcampo 
Non hauria j| terzo mai fecolo feorro , 

Non vedea mai d intorno à Troia il campo 
Ma rimaneua ;n quella felua morto 
Andò il moftio crudclmenandq vampo 
Centra Nelfor fin da fanciullo accorto , 
Mafaltò fopravn gran troncone à tempo , 
Per non fqr torto al luo prefifTo tempo . 

$ beneàrenippv! fi tronòfopra , (za 

ChegtQto il inoftro il guarda épio,e fìsfor- 
Di fargli ancora oltraggio , e nato adopra 
Il dcntealrier nc l’innocente fcoiza . 
Ve.lutopoijCh’ei perdei) tempo e l’opra 
R iiiolcc contra i can l’ira, e la forza. 

Che gli fon femprcal fianco, ma fi lungo 
Che l’infx lice zanna non vi aggiunge. 

Jmpcaiofo il fier Cinghialgli aliale, (de 
E quello cquel mendeliro azzannaevcci 
Infinito è il |angnot,ch’in aria Tale 
Di quello, e di quel can, che geme, e (f ride 
Con lo fpiedo altre volte empio , empitale 
Orithia > à vericzannc homicide . 

Ribatte il eoi poi 1 porco è pio, e frluaggio 
E toglical/brte pugnoilferio, e l faggio. 

Corre poi fopra il fuo nemico, e’I pane. 
Co’l dente altirr da’gemtali a! petto ; 
r gli fa (aitar fuor l’interna parte, 

E morto il dona al fanguinofo letto, 

I due fratei, che fra Mercurio, e Marte 
Non haueanoanco il traiformaro .tipetto 
Gli era con l’haftainma tiemulia’Canchi, 
Su djcdcltriei.via più che ncue bianchi. 

E fatian folle Ilatii ptimiàtoire, 

I a vira, ò almeno iljnguca! inoltro altero 
Ma il folto bofci, oneil caual Ior corre, 

A l’halta e al corfo loriompe ìlfcnriero. 
Difpofio c in tutto Telamon di porre 

II nv Uro in tetra, e correardiro, e fero. 

Ma dad’in'oppo in vntronconcopcrto 
Ecade,cperdetldeliaton'.erto . 

Chinqtiel, che Pcieo il vtiolalzar da terra 
I a vergine Ara Unta vn dardo incocca, 
f l’arco incarna , e poi la man riferra, 

F fa nel nemo libeta la cocca : 
I.’ambitiofoftral come fi sferra , 

Conofce ben , ch’in van l’arco non fcpcca, 

E ceitodi frrirbatte lepiume, 

F. toglie il (angue à l’in'micolume . 

[1 mofiio , che forar fi fonte ilcigl 0 , 

Pei la doglia improuifa il capo fcuote, 
S’aggira, eli dibatte . ne conlìglio 
Dagittarvia lo (trai ritrouarpuote. 

La vergine, che vede il pel voi miglio 
F girati? il Cinghiai con fpefie ruote 
C.odc.chel arma fua primiera colfe, 

E prima al crudo vcrrcil fangue tplfe, 

N’èmen s’allegra il gio(ianeSignore 
Di Calidonia.ehe primter s’arcotfe, 

E moflrò primo il virginal valore 
* fuoi compagni, c’I fangue, chefùoreorfc 
Benn haurai fdifTcj il meritato honore. 
Vedrai, ch’indarno il eid qua non f feorfq 
Vermiglio a molti il volto inuittp refe , 

Poi tutti al petighofo afiaiioaccefe. 

Si fanl’vn l’altro core , e innanzi vanno 
Contta la belila infidiofa, c truce, 

E rutti al corpo fuo cercan far danno 
Da quella parte, ouepcrdè la luce. 

Nc però (brada anchor ri: roua: fanno 
Dator perfempreà lu> l'aura, e la luce. 
Percoton miileftrai l’hirfura vede. 

Ma l’vn l’alito impcdifce, e non muefle. 


O j Ecco 
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Ma Mele agroalner , ehe’i tu loltotfc, 
Laconfangumirà pofta inoblio. 

Vinto da l’ira minacoiandc corte, 

F con lofpiedo ingtufto vccifeil tio. 

Poi del ftatel più èiouane s’accorfe , 
Checontra eli venia crudele, e rio, 
r fatto in tuttodì pierà ruhello , 

Lo ftefe morto appretto al luo fratello. 

Tnran'O A Itea.che la vittoria ime(* 

Del fielio hauea cornea il nefando moftro 
Al tempio vi di Tanto telo accefa 
Co! eraro dondi gemme otfiata , c d’oftro 
Ttodrper la eia, quanto l'haoffifa 
Qtiel’ch’ella eia portò nelcamal cbioflro 
Intende , che'l figl'uo! dal’iravinro 
Ha l’rtio.e l’altro fuo frarello cftinto. 

Compare in quello la bara funebre 
Per glioccbi fuof troppo Infelice Obietto. 
Subito ella alzai! grido muliebre , 
SiftraeCip i er ni , eli pei cuore il petto. 

Le donne fne cnmeinfenfare , &ebre 
Moftran vintedalduol l’interno affetto: 
Stibirogirran via le veftiallegre , 

E cangian le doratein gonne negre, 

a madre rn petto fi confnma, e piange 
Come il fraterno amorricerca, e vuole, 

F lì graffa Ir gote". e’> capei frange, 

F. v’accompagna i gridi. e le parole. 

Da l’ira vinta poi fotta è , che cange 
Il pianto in quel defio. ch’accender fuOle 
CI irati’à la vendetta, in quel delio , 
Cfi’ognr più fantoamor manda in Oblio . 

Vefliro c’hcbbe Altea del carnai manto 
Quel figlio, c hoi Ri i ha fnr»o ildoppiofcor 
Piegò le Dee con terfo burnii , esito (no, 
Che volgon de le vite il fufo intorno , 

Che le doueflTer far palefe, quanto 
Il fuo picciol fieliuoi godrebbe il giorno . 
Vennei lerreforelleal prrgiógmfto, 
Epofer fu le fiamme vn verde arbuflo. 

volgendo if fufo poi Panata palma 
Difler. Tu è’hotgifeicomparfoal lume, 
Sappi , ehedal tuo pcttovfcirà l’alma 
Toflo, ehe’lfoeoihamoarda, esonfume. 

Tornarpoi itela patriaeletta , Ac alma 
Le Parche, e pretta A Irca lafciò le piume, 

F con le mani infnme il r izzoftrinfe, 

H poi d’acqua Io fparfe e’1 foco ettinfe. 

E come accortaafcOfe il fratei legno 
Perconfcruarloin vn fremo loco. 

Non era inrutto il Calidonio regno 
Parte chemcn toner douefie il foco, 

Hor fit’auuiua in lei l’ira, e lo (degno, 

Che vipuò la pieci materna poco . 

T roua l’afcofo muto, e fuor ne tira 
Il lamo, e accender fa l'infame pira. 


L’hafta al foco vuol dar.che palma chiude 
Del figlio, eh ’i fratei mandò (otterrà, 

Perche Icmembfa fue di fpirto ignude 
Refi ino , e vengan poi cenere, e terra. 

Tre volte coti le man profane, fc crude 
Per gftrarlonel foco in ramo afferra, 

E trevOIrt le vieta opri fi indegna 
Qualchepocod amor, ch’anchorvi regna. 
Albergano la madre * <U forella 
Due diOerfepbrfono in vh (oggetto, 
Fmouono invn core hor quella , hor^Ha 
Qiiido il più pio. quido il più crudo affet- 
Ft hor la voglia (anca, hor larubella (re 
Cerca di dominare il dubbio petto . 
licore hor l'homicidioapproiia, hot vieta 
secondo nnecin lui l’ita, ò li pietà. 

Spallo t imor del Cuo futuro errore 
Letti dineuedinentarla fronte: 

Lapifigon poi di (angue , edifuiore 
L’incrudelito cor , gli (degni, e Ponte, 
sè’lpianto (eCcO vien dal rroppoaitfore 
Sorgerli vede poi nouella fome . 
Lcpigneil vi(o hor l’odio.horileordo- 
Queflod’affettopio.qlló d’orgoglio. (gho 

Cometalhorfe la corrente , é’I vento 
Fan tra lof guerra il ‘agitata naue: 

Pria cede il legno à l’onda e in vn momfto 
S’arrendei la procella, ch’ì più graue. 

F in breue tempo cento volte, e cento 
Hor l’onda, hor l’aura in (no dominio l’ha 
Tal de l'afflitta Altera l'Ibiguó fgegnofue 
Hor vinto è da la pietà ,hor da lo (degno. 
Al fin la voglia più maluagiaerta 
ron più vigor le domina la mente. 

Et empiavien pervolerefler pia, 

F placar de’ fratei le membra (pente. 

Già l’affetto materno in tuttoobli» , 
Htèmigliorforella , che parente 
Hor come vede il foco andare ai ci*!®» 

Coti à la mente fui d.Tcópreil velo . | 

Poi ch’ai fi i miei frarei da quclto foco 
Sa ranno, e ch’io vedtò celierò fat ne , 

S*io poffo il reo poi nel medefmo loco , 

Ncn debbo già fent.a vendetta andarne . 
Dunque fia ben.frper placargli vn poco, 

Fò parte al rogo lordi qiiellàcarne. 

Che quello (pirrorionafconde.echiude. 
Chcbbe rontra di lor le man fi crude. 

E con quel.c’hiuca in man, celcttetamo. 

Si voltca* (unciali altari , c dille. 

Voi tre Dee dele péne eterne chiamo, 
C’haueteda punir Icnottrenffe, 

Mcnrrcl iniquecffrquiefpedir bramò , 
Tenetcalquanto in mele ludi fitte: 

E darei la (marnano ardire, è fotta. 

Che doni ài fochi tei la fatai (corra. 

O 4 Fate 
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Eaterm inferri*- Dee fi ardua, e torte, 

, h’ai foco -irdifea dar la uarne propria. 
Cheto. U motte io vo’ placar la mone, 
Etal’-ffeqmefard’effequie copi» t 
t poiché i da la mia peruer/a urie. 

Non » oglio al fallo tar del fallo inopia 
Per mille pianti raddoppiati, e mi le 
Qiietta fiamma ciudel vo’, che i tatuile. 

Adunque il I * di Calidoma altero 
De la vuroiia andrà del crudo t.glio ? 

T, Teft:o il padre mio con manto nero 
Hallo hau > a fi m pte, c lagrimoto il ciglio? 
Alrg ho èchel’vno, e l’altro proui H fero 
Ilclalortettude. funebre nr rielio , 

E vadanambrd. i colmi dipinto 
Haucndo affi moti core, ofemo il manto. 

Hor voi pui diar.zi dalnotuifollcgno 
Se olt’ammc prendete il buon defio (gno 
r , cticquie,chcvi*.'on,pr.ihoejtiil mio fde 
t ot finirne, e non cti l’or dei figliuol mio 
I eco del ven renuo l’iniquo pegno , 

La materna pierà folta inoblio. 

I ei la (toppa barbane, ch-in lui Icorgo 
A diuorare à quelle fiamme io potgo . 

Oime dunque haurò il cor r5to inbumano? 
Donemi lal’cio ’rafpottar da l’ira? 
Perdonate fratelli a la mia, mano 
Se da cotanta infamia fi ritira 
ijentà.che'l face ilfuo delitto infa no 
Dcgnod: perder l’aura , ond’eirefpira; 

Ma nòie parragió nè g. uffa voglia. (taglia 
Ch’io che già i l diedi al mondo, al mòdo il 
Dunqueei di tanto »rror fe n’andtà (ciotto ? 
Efenza i miei teatri godrà la luce? 

Per lavitroriarumidonclvolto? 

Per effe i foldi Cai ulema Duce ? ■ . 

’l «orpovoftrohor bora fatàfepolto 
Nei rogo, cheper voir’accende.e luce? 

- voi.percui lo ciel più non fi volue , 
Giacerne frcddombre.c poca pojuc? 

Nòmnorapur lo federato, ecieco, 

Mnora pe^ man de l’infelice madre, 

E lamina de la patria fece 

Tiri con la fperanza alta del padre 

vada pur à gode: lo ^ticio fp.-co, 

F.t lafciilrrgnoinveftiofcurc . òc adre. 

Mi fera, che vuoifat? chi ti tiafporta? 
ia materna pietà dunquec in re morra ? • 
Dttnqurempia madre àmen'anon ti rorna 
Quanto per lui (offerto il rneffeno haue ? 
Che noue volte rinouò le corna 
Delia mentre egli il firn ti fece graue. 
Pungile da ramo mal non lidiftorna 
I.’ctàfiiapueril , già fifoaue? 

Dunqueil tuo cor colui d’arder non teme. 
In cui del rer.po fuo foni ò la fpeme? 


Piaccffe à gli alti Dei , chene’ primi anni, 
Quando quefto troncon fu dato al foco, 
Vtlto hauefiì dite gli vltimidanni 
Quei, che temo vedere in quello loco. 
Chelafeiarohaueft’io battere i vanni 
Al lume , che n'hauea già rofi> vn poco. • 
Tù viui per mio don , ch’io l’ho ("offerto: 
Ma muori , fe mo/rai.per lo tuo metto. 

L’alma haueftidamela prima volta , 
Quando col parrò mio .'offerii al lume : 
L’a traquai do fù poi là verga tolta 
Al foco , c ch’io Ufciai pei tc Icpiome. 
Hor fe Palma io ti toglio.e vo’i,che fciolta 
Dalfuo mortai vada al tartareo fiume: 

Se tù fe’ ingrato ; ingiulta io già non fono 
se l’haueftì da me due volte in dono . 

Rendi tomai disleal l’anima, rendi, 

E tu Paica crudcl tronca oliarne. 

Ah madre iniqua, cria, che fate intendi? 
voi diuentar per talvendecta infame? 

Non vedi tù, quanto telfeffa offendi. 

Se feioglial figuo’l fi o vital I game? gito 
Mifera il veggio, ah quanto c il imo cordo - 
Che vo’.e nópolfo;e poi pofio.Òc nò voglio 

Pria fe fraterne ; ìaghc , e l’empia morte 
Si f-nno innanzi al mio vedere interna 
l’imnmerifufcilftn fi forte, 

Chevuol, ch’io doni il imo figlio à l’infer- 
Ma rende al rio péfier l’ amj non forre! no; 
De l’infamia il umor.l’amor inatei no: 

E mentredieeognun leragion fue , 
lo mi confumo, e viuo mi intra due. 

Ma voi pci maggior mia noia , e tormento 
cari fratein’haureteal fin la palma , 

E forfè haurò dapoi lant’atdimenco , 
Ch’anch’io lalciarvorrò l’humana l'alma. 
Herfarogn’vndi voi di. me contento 
Vo‘ far , che fegua voi la Tua rtifl'alina. 

Con quello dir volfe àie fiamme il tergo, 
Ediedcinmezzoal foco al tizzo albergo. 

O diede, ò parue pur , che per la doglia 
Sentendo il fioco vn (irido il ramo deffe 
Ma la fiamma empia fù conrra fua voglia 
Poi che non potè far.chenon l ’ardeffe , 
Semi il figlio d’Enro l’humnna fpoglia 
( Benché lontan da quelle fiamme fleffc) 
Arder» e fentì anchor l’interno petto 
l-ffer da foco occulto arfo, einfetto. 

Nonsàgiàlaeagion del troppo ardente 
Dolor , eh e dentro gli con fuma il corej 
l’ureo) valor del'ammofa mente 
Si jfor7afuprrar l’afpro dolore. 

S’attrifta bene affai, che fi vilmente 
Senzafarguerra.e fenza (angue more. 

A feroci: iama felice, c ogni altro Duce, 

C ui rolfeil rio Cinghiai l’aura , e la luce . 

Chiam a 
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Chiama vinro dal duolo il padre antico , 
Ogni fratello chiama , ogni Torri la, 
La/ompagna del letto , il fido amico . 

F. più d’ogn’vn la madre inaiuft* , e fella 
Jl foro ari ambedui crudo nemico 
D llnigge Meleagro, e la facella 
i r del ramo edcl’huomfùilviuercorto, 

, Ch’vn rcltò poca po lue , e l’altro morto- 

Giace l’alta città piangonlemura , 
verfan le rorri alrere in copia il pianto , 
Lagiouinileetà, l’età maiura, 
la nobiltà, la plebehancioilmanto. 

De le donne riù pie la turba ofeura 
Fa gir le (Irida al regno eterno, e Tanto: 
Batton icmani e’Ifcn.ltraccian le chiome 
Chiamando Tprfio in van l’amato nome . 

Il vecchio Re congiido afflitto , e folio 
Biafma i doppiar ni Tuoi, Tua rriltaforte. 
ChedruevnTuofigliuol chiuder nel faflò 
Ch era in fi verde età fi faggio , e forte 
Altea ch’ai cómun piato ha volto il palio, 

E sà ch’ella è eagion de la fua morte. 

Alza le man, .eh e diede il figlio a Pluto , 

£ piaga il trillo cor col ferro acuto . 

S’io cento lingue hauefli ,e cento petti, 
Evolto in mio fauor tutto Helicona, 

E cento de i più rari aiti intelletti, 

Ch’.n capo maid'allor portar corona; 

Non potrei dire i dolorofi affètti. 

Onde l’al ta città tutta rifuona 
DViuomini. di matrone, edi donzelle. 

Ma più dclemeftiffime, e forellc. 

Deporto ilgffto regio , il regio fine, 

Si dà no in pda àogm atto idegno, e infimo 
Fanno oltraggio al bel vifo.à l’aureo crine 
E percotonfiil petto , e manoà mano: 

E dando fopra lui piegate, e chine 
Chiaman fouente il nome amato in vano 
E mentreil corpo in cener non fisface. 

Gli fon tutte d’incorno , ouunque giace. 

A pena il corpo in cener fi rifolue. 

Che'I vafo à gara prendon, che la ferra, 

E al petto, ftringon la funebre polue , 
Mentre che’l locopio non la fotterra , 

Ma come il faflo poi gelido inuolue 
Lemcmba i rasformate in poca terra , 
Dalorlcftrida, iTnoti.c, 1 pianto impetra 
Lo ferino nome, c la notata pietra . 

Poi ch.'a la Dea di Deio offefa panie 
D’eflerconrrad’Eneo sfogata à pieno, 

Fè, chelapiumaà leforelleapparue 
Def morto.en’orrlòlor le braccia e’ifeno 
E fatta ogn’vna auge), Tubilo fparue, 

Ft allentò per l’aria ai vanni il freno. 
Tutte a v n trat to lafciar l’human Jfplédore 
Da la nuora d’Almena, eGorgcin fuore 
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L’augel.cheMeleagrides’appclla. 

Dal fratei Me eagrohà prefoil nome . 
Rifpicndealfai la fua penna nouella , 

Che leuaal ciel le Tue terrene Tome. 

Ch è vaga.varu, colorata, ebclla, 

F.t hà la crefta in vece de le ch ionie . 

Di fperiedi gallina è rara , enoua, 
Bcnche.coine il fragian. dipinge l’oua. 

Comehebbc Tefco vitto il Cighial morto 
Moftrato il fuo buon cuor cómiatoprefe; 
Nèjfi trouòprefenteal danno, eal torto. 
Onde la cruda madre il figlio offefe . 
Per.rirrouatfi inbreueal patrio porto 
Peralrrofuodifegno il camin prefa: 
Beneh’ Acheloo, c’hauea la fua contrada 
Tutta allagata, gl’impedì la ftrada . 

Vede Acheloo , lo Dioproprio del fiume, 
Che'I caualierd’Atheneè giunto al pafib 
F. fefcorgchuomo.ò legno, intende il Iurnt 
Perporer por ne l'altra ripa il parto . 
Allortemendo il grato, e amico Nume, 
Che no'l dia l’onda al regno ofcuro.e bada 
Correre, e pio fé gli fa incontra, e vede, 

Se può conqueftofuon fermargli il piede. 

Non tifidarguerrier Cecropio à Donde, 
Chetforzan troppo rapide le naui, 

Et c’han porratcal mar le proprie fponde'. 
Con l’eleuatc lorfuperbctraui . 

Ogni tetto vicino, ogni alta fronde 
Con le parti, c hauean più dure.egraui, 

E congli armenti rteffi, e co i pallori 
Tuttiho vidiporearncin grembo à Don . 

Nc alcan , ne àgli altri bruti ilntio'o valfe 
Nó giouòà I hìiomo il fuo faggio difeorfo 
Tantine fur donar i;à l'ondcraÌTi:, 
Quanti.rapinne il furioTo corfo . 

Se del configlio altrui giamai licalfe. 
Metri guerriera! tuo delire il inorfo . 
Mentre l'onda va fuor del proprio lido. 
Piacciati, ch’io ralbergi entro al mio nido 

Per fuggir il guerrier tanto periglio , 

Per farli grato à qucl.’chc’l prrfuad e> 
Lieto rilpofe: Al tuo pater m’appig|j 0 , 
Mentre che l’onda tuafi fiera cade, 

A ccetto la tua cafa , e'1 tuo config! j 0 , 

Fin che lìcure Gan l*ondofe ftrade. 
Perniano il fiume il prende; e’inienafeco 
Dentro al fuo cauernofo h unii do fpeco . 

Entran d’vna in vn’altra le fpelonche , 
Doue patterò Diofi pofa.echiude. 
Comparton tutto il ciel diuerfe conche, 
Che’l tufo adornan cauernofo , e rude. 
I.egoeie altre continue, & altre tronche 
Van per diuerfiriuià la palude: 

E da cento antri, e eentofenza lume 
S’vmfcon t'ondein vn.chc fann o il fiume 

Lieto 
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no il coprfr Dltt di Ulivo l'uce, 

'ori ogni (ludo ad ho riorar lo intende. 

>crò con toni i Tutti 1 efeo conduce, 

■'oue ne l'anno Aio più tfgiornofp' 1 ™"* » 
bel'ocehio, ondevn . ftirahauea la luce, 

l’eifo mlini tornar lofguar do (tende . 

^uini fpiegareon eolio honHto, echino 
Le Ninfe fu la menta il bianco lino, 
ompatfer leviuande e’I Nurfte accorto 
rete à lamerfa pria Ceder Tefett , 

’oi He ri’oo con Lclege , nè torto 
Rei loco nè a la età, nè al grado feo . 
l'oi che dirr loro il debito confotio 
r'olr«r©cihoilp-ùdo'ee!i<’o. 

Venne il (Suerrierd' uhene eeafoadare (t* 
I. 'occhio \ ir rito al ballò chr guarda’lma 

Iettandoli alquanmalto dal fregio, 
'lbraceio verfo il mar refe e la mano, 
RiUtaria.dMTe.poi Signor ri eh leggio, 
Cheper tua correità mifacci piano 
Il nomediquell’ifb-Ia, ch’ioveggio. 

Clienti par molro grande di lontano . 

Per farlo all’hor lo Dio reftar contento 
Fè rifonare il eieldi qucft’accento. 

il folluogo noni, come ti eredi ; 

Ri molto l’occhio. tuo Tefeo s’inganna: 
Chequellc fon cinque 1 fole,chevedi, 

Ma la diffama il ino vedere appanna . 

Hor poi, che, tua mercé, qui meco (ìedt, 
Ftogni prudent’huotn l’o’io condanna , 
Ti to’ contar 1'ortgme, on de nacque 
Ciafcunadi quell’ifole in quell 'acque. 

iyflLF Naiade fardi piùd’vn fonte. 
Antico triburariodel mio fiume, 

Ch à diece tori cià rupprr la fronte, 

E quei diero à l’altare, e al Tanto lume. 

De la felua gli Deitutri, cifri monte 
Furo inuitati.eogni altro astrette Nume. 
Al prartdio.al ballo, drà l'officio pio ; 
Sol’io feordaro fui, ch'era il lorDio. 
o, che’l difpreaio mio chiaro conofco, 
Pinchenon fei giamai m’ingiolfo ,efde- 
E d'ira. e di furor gonfio editofeo, (gno: 
Non fui letto al terreo la biada, e'Ifegno: 
Ma rogito il capo al campo. e*l bofeò al bo 
E gli fpmgo per fotraal falfo regno: ((co, 
Vifcaccioanchor, djnielTaogn’pietatc, 
Co 1 propri lochi lor le Ninfe ingrate . 

edonoà pr> a al mare, e à meletoglio, 
Che l’onda falfaalniio voler rifponde ; 

F ramo face iifuocol noli ro orgoglio , 

-he diamo à quel teti rn nnuelle fponde 
• diuidenio l*vn dal’aliro fcoglio , 
; o(miam le cinque Echinadesù l'ondc: 
'onquellefur ch’ai facrificio loro 
^«garo al noftro aitar 1 incenfo, e’I roto. 


Ma l’ifola. ch’a Iquanto è lor dittante, 

Non fu da l’ira mia donata à l’acque , 

Ma ben dal troppocrudo Hippodamann, 

Di cui lafucnniratadonna nacque. 

Già ilfuo leggiadro. imi dmin fi mbiante 
Tanto à le luci mie cupide piacque , 

C h’ignuda entro al mro letto hauer latolfi 
E’I bel nome di vergine le rolli . 

Primele di lei fù i I proprio nome 
Hor fuliiio, ehe‘1 padreempio s’arrorfe 
Del fallo Tuo, la prefeper lechiome, 

E *ù quel monre Ifrafcinolla , ecoife. 
Scagliando noi le non Din grate fome 
Dal ni mofo fcoglio al niar le pmfe. 
fo co fi, e d’aturarcrmi il fi o nuore, 

E di filai Re del mar fido, e deuoro. 

Fratrl'oalrierdi Gioue, à cui la forre 
Diede il tridente in man.che regge il mare 
onde noi Dei de l'ondc criaiv i,'e tette 
Ttiburotifogliam peipetuo dare; 

Sahia quella fanciulla da la morte. 

Ch'io Tei per troppoainor per fona ertale 
Se'I dritromio mirgiormai tirendei, 
Moftiati grato à me.pierofo à lei . 

l’oi che l’ha rolto il core empio paterno 
D’albergar più ne lat ertenariua , 

Tù , che di ramo mar tieni ilgouerno, 

Non far, che fia nt I fai d albergo prma, 
Falla nel tuo gran regno vn loco eterno , 

Si che la Tua memoria almrn (lavina . 
Pregò Nettuno il colmai prego fido, 

E fc tiemard’inroino il mate , e’I lido. 

Ilgranromor chepiù cnidel minaccia, 

I eda maggior timor, maggior fofprtro: 
Pur fi foftien col nuoto m fu le braccia , 

Per non gire a tremar de l'onde il letto 
Anch'io, perche dal mar vinta non giaccia 
Con manfoftegno il palpitante petto. 

F. ogn’hor mi par fennr con più furore 
Batterei l’infelice il polfo , e’Icore. 

Mentre per faluar lei pongo ogni cura. 

Mi par più non fenrir carne, ma pietra, 

E che’l bel corpo opn’hor via più s’fdura , 
E ch’ogni merr.bto fuo Crefce.'e s’impietra. 
Tal chel'intelletriua alma natura 
Di formati! vna noua ifola impetra . 

Parta al fir. Iarga.de alta , e di più pondo , 
Col piede anrfòi trouardel mareil fendo 

Poic’hebbe refi detto*!! facro Fonte, 

E moftranefo pietà nel volto tacoue, 
Ogn’rn devoto al mar drizrò la fronte , 

F. venerò di cor lo Dio de l’acque. 

Sol difpreatò le niarauigliecoiue 
Quel, che frate! derei centauri nacque» 

Nc creder voùe à ireangiatc forme. 

Se ben più d'rn fratcl vide biforme. 
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I a Itup'- ch’à fchcrnir l'eritoo tforia. 

Non men eli Dei del fuo padre Iffione . 
Fe.che d i (le, A eh e loo troppo tran forza 
Doni al fratèldi Ciotte, e di Plutone , 
Sevuói,ct-e poflaalmii cangiar la Teoria, 
f donaralire forme à lepeiforiè. 

F’i mòdo e’1 ufo ,e’l mòuer delle ciglia. 
Fiilpiì ogh’vn di terioie, t nurauiplia. 

Sdegnofiì il fiume enti o al fuo core alqulto 
Manpnnedrè già pie la fronttauifo 
Chr cercando horÒrar Tefto più fant o, 
Sbfferfrd.il Tuo amico •Ucrdrrifo 
C.’haurcbhe forfè à lui per inoltrar quanto 
Earpuòreyn Dio cangiato il seno, ed vifp. 
Ma 1 rltpépip vrcch'ó, e a 1 crei piij fido 
Cercò l’empio far pio con quello grido. 

Del eie| In forra ógni potenza eccede : 

Ciò che voeliongli Dei. Peri roo falli : 

1 Jrocoha fido il ctir colui. che ci ede , 

Che ilòti polTon-c ngiare in piante.e’n fallì 
E per fai li di c.ò piu certa fede, 
Surpi.th’vr.’.nlra quercia in Frigia IlalTi, 
Ch’. appretto ad vnà ridia r rami fuor 
Stende ch’huomini fui’.comehoi fi5 noi. 

Oltrrla tiglis i l’argot de |e ghiande, 

Douc la forma à due già fu c.lngiatà. . 
v’cvn’a|trà marauiglianon mcn grande, 

\ na palude in vn morhenro nata, 

V’Ia loiicc, c*l ?krgo hot I ali fpande, 

I? gii fu ferril terra Se pabitata. 

Ali vi mandònuo padre, e vidi, e ititeli 
Quel, che pei ben cótnun vien, ch'io palefi 

Lasc.IaìI Signor.cclcfie vn giorno in'eielb 
Per voler fare cfperienza in terra , 

Se l’huom ver la piccate accelo ha i lzelo 
ci i* à là caritarcil f>afTo feria 
F prefo d’huojm mortai l’.ifpctto.eT pHo, 
Ne l' Alia in Frigia col figliuòli’ atterra. 

E inoltrano cercando à / alimi porte, 
Cfrimpòueriti Gan da P empia forte. 

fruco i Mercurio l’clòquehtu gioua 
Nel raccontar la iòr/ortunaauueifa : 

A millc.e mille poi teli fa puma , 

Pei tutto la pietà tiouan difperfa : 

Nc fra nHlJe,emiHch uomini fi nona 
Vn.chcnon habbia l’alma empia. epuerfa 
Ogry’vnnega al lorverro.de al /or Tacco 
(Benchèfi'abondiafiaijCeieie e Biccó. 

Al fijiead vnapicciola capanna 
l’afcofo Re de 1 etcì col figlio arriua , 
ta qual di paglia e di palultrecanna 
f da' lari e di Còpra fi eonfiua. 
Quiuifcoprcdoji duol.clte’l coreaffanna, 
I.avera canta rirrouar viua. 

Tur da Fileno, c Baucidè raccolti, 

Ch’eran conforti giàmobianni.emolti. 
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DA lot la poueità , ch’ogr.’vnb abhorre. 

Con lieto e Tanto cor (òffei ta fu e 
Diquel.chcmanea l’vn l’altro Tocco rr e, 

E gioujt a’due con le fatiche fot 
Semi, eSignortèrcnr lì nonrtecorre, 

Tutta la cafa lor non fori, chcdue. . 

Quel, che comincia l’vn.f’altróal fihmld» 
£ da’duc s’v bidifcè.efi cortili) da, 

Come pofer gli Dei lì deritru il piede, 
l ‘antico Filemon coriéfe. c fàggio, 

Che i peregrini affaticati vrdfc 
Non da gli affanni Ibi, ma dal viaggiò, 
PerCiafcliedundi lor pòrta yni fede 
D vii nial difpofto.e bèn tarlato faggio , 
Tolto foptà vi con l’acìorca moglie 
per fargli ripofar due vecchie fpoglifc. 
{•rendi la vecchia poi 1 àride legna, 

E ìnginocchion delta il carboiu-.e’l foco. 

E fa, che l’vn rroncon l’altro foflegna. 

Mai modo, éh a la fiàma habia à dar loco 
Nelcarbonviuo poi mandar ingegna 
Lo (pino vnito fuo fenile, e poco , 

Perche còl fuo vigòr U frafc.1 accenda, 

E rifoiòio in fiamma ai da, eri fplenda. 

Vii piceiol ramecóncauo indi appende 
a la Fuiigitinfa atra catena.. 

Preti d’viia pura foncé ,duue intende 
Di far bu||tr|ani(Hcaha céna. . , 

Nc | piceiol bòtto inni ori vecchio prède 
Di inai tcherbcopportirtieognnnan piena 
t lepofgeà la mogliè.e anih’ci s’adopra, 
Pcrch’ogm herbafi purghi.epògaiti opra. 

QjJcII herbe.che vuol por, freghe la moglie 
A còcei pei la ceiia.eràppatecchia. 

Filcn. one il radicchio in vii raccoglie 
Con la linilha.man dctile.c vecchia. 

La delira col 'colici taglia le foglie, 

E dalle alfii nunutèad vna fecchia, 
t le iafcia purgar ne I onde chiare, 

Perche pòi nel mangiar fiati meno amate. 

Prènde poi il vecchio labicoene forca . 

E và,doue glicd’huopo.c’i capo lena, 

E guarda inalto Se vno vocino inforca. 
Ch’vna fpalla di porco alto tencua,, 

Da! fumo, è da lapohie ofoira.e fporca 
I.a prende, ecolcoltcl.ch’à Ijpi haueua, 

Nc, taglia e purga vna mezzana fetta, 

E dalla al ramepoi purgata.c netta . 

f’erche non paia à lor lungo il (òggtorho 
Talvolta fcioglic a lafua lingua il nodo 
E va paflando l’ótiofo giorno 
Con mitiche frntenze,é rozzo nodo. 

V’era vn gran vafo lauoràco al torno 
Di faggio, th 'appiccato era ad vn eh lodo; 

L émpie poi, che la vecchia l’ha ben nettò, 
D’acq s .c’haueafcaldara àqutlto effètto. 
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Laporta a for< (Iter», e lor rimembra. 
Chegiugnendoa l’aibetio il viandante. 
Dee tal voi a l-uar left-mcl'c incintili, 
f riftoiar l’aftaucate punte. 

Quriiaa g'i Dei btn canta rartcmbta 
D’anime vei amen; e elette, eiar. te. 

Acer tanoil cortefe almo coftume , 

Ind i enti an ne le lor p uci e piume. 

^elK.to di fece* he- bedi palude. 

Che di falci- hauea piè, l’arte. e Icfponde. 
Vanno à pofat gli Dei tenicmhra ignude 
Su’! pi.fto bianco uri fopia la fronde . 

Fra le due if i e alquanto grolle, e crude 
Ma di bucato. 1 lorccrpoi'afcondc. 
Copre la tei* poi d’vna vii vetta , 

Ch* vfauan por ui 1 1 giorno d e la fetta . 

fon la fuceinta vecchia il defeo intanto, 
Che.pofa iu tre gambe n ale miele, 

E’I terzo piede haue ineguale alquanto, 
Benchevnrotto piattello eguale il refe. 
Fatta lamenfargual, dr lino m manto 
Bianco, ma ronòalquanto vi diftrfe 
Con lemanpoi.ver la pietà non fcarfe , 

Di menta.e vari j fior tutta la fpaife 

Due vafi hauea di terra corta, e duia, 

•Da ber l’vno r.ouo in tuno.c 1* auro vfato, 
Glilauacon la tomcfiefca, epura, 

Epon lanuglioi coppa daquel lato, 
Nelqual douean littore à lana ura 
Dar g li hotti che già ri letto hauea la'cia 
Eperridirloàl almcaltec diurne ( co: 
Voleandel lor amor vedere il fine. 

Jnvnaftrettaretel’infalata 
Il vecchio pon.che’l fonte ancor beuea. 

La qual fe ben minuta età tagliata , 

Non però de la maglia vfeu potea . 
Comete I hebbe dentro atiiiuppata, 

Alzò la dettraman, ehe’ilintenca, 

E non lafciò di raddoppiar le fcoiic. 

Che*! bcuuto liquor fuor nonne fòfTe. 

tafcia indi in vna conca ampia, effonda 
L’Feibac der . cheda laretefoluc: 
poi di palla il liquor fa, che v’abonda 
Colmar ridotto in fatto, c dopo inpolue 
Con due col tetti poifa, ch’ogni fionda 
Ha l’olio e' 1 fai, che vuotiamo la volug. 
Vtfpaige p. i del trasformato vino , 

Che fornfliinp hauea fopra il camino . 

patte tauare in v n eatin le mani 
A gli botti accolti, àmenfa ibi gli chiede, 
E con accenti in vn rozzi, & Immani 
Prefentalor la più honoi aia fede . 

E i lini dona lor mcn rozzi, it titani. 

Qual gli può da* lo aaio. ch'ei portiede. 
Bcchrnófi può dir, che in quello manchi. 
Che fe só rozzi, c grotti, alme fon I j neh i . 


Chiaman gt.itt gli Dei la finta vecchia , 
Che voglia ar.ch’clla homai guft.it hi cena 
Gr.it’cIUai grido lor p rgc l 'orci chia, 
t la fion: e feml lieta, e (frena 
Pui di priuare innanz s’apparecchia 
La peritola de’cibi ond’clta c piena: 

Ma fa quattro oua pria le feconde efeàe , 
Ch'crano in vr.o lottante calde, c frefche, 

Prende dell’heibaanch ella. e imo! guftarn» 
F. mangia vn poco indi à feruti s’inuia; 

F vàper l’herbe cotte, e per li carne , 

S arti de al tìn anch* Ila in compagnia. 

In quanto al vin può foldel nono darne 
La non trou.r a alrroue eoi leda: 

Pur tutcoquel.ch’e uicala allrgii danno 
Con ql modo miglior, cheponno.e fanno. 

Porta il buon vecchio à la feconda menfa 
Co i frutti il latte condenfaio e duro, 
L’oliua,'l pomo, il pero, e ciò.cliepenfa 
Di tiouar dentroa! fuo pnueio inuio; 

E fpoglia laiiu rufticadifpenfa 
Di nò, che t’è piu dolce, e più maturo. 
Gioite per la pietà, che vedu to bàtte. 

No i trouò mai l’ Ambrofia fi fòaue. 

Ma fopraogni altro frutto piu gradito 
Fu il voitoailegro.e'i nóbugiardo amore. 
F. benché fofl'epoueroil conu t r, 

Non fu la volontà poucra , t’i coie. 
Maqiicl.chc ia conforte tol manto 
fm'piè di marautglia.edifrupoie, 

Fu il vin, eh a ritornai piu nò vis’hebbe, 
t più che fc ne bcuuc, piu iiccrebbc. 

Come veggon da fe cieicere il y ino. 

Per l’alta nouiràtimrdi alquanto, 

Mandan col volto, e col ginocchio chir.Q 
Subito preghi al regno eterno, efamo 
Cuiifìgiiau poi ch’alculto alio, ediuino 
Dennola forma alzar del carnai maino, 
t fatisfai d’viifacnficro pio 
A! fenipiterno.eglor o.'oD'O. 

Facea cuttoJiaal lor poucio tetto, 

Vn papeto.chefol s'Iiaueanfcibato , 

F pcnlar darlo al regno aho.dc eletto. 

Non hauer-do holocai ftopm pregiato. 

M i'augel per lo lor piccioi ricc. to' 
Fuggendo già da quetto eda quel lato, 

E pielto.efnello pergliacrei vanni 
Stanca ua ambedue lor tardi per gli anni . 

Al fin fuggì lo sbigottito augello, 
Eingicboa! mnggior ilio cercò faiuarfe 
Ne volle ei.chcitnderte il pio coltello 
Del fangùefuo le pietre f.ntc fpaife; 

Ma Piefoil primo fuo fplendor piu bello, 

E Ufciata la foima.ond’huomo appaile, 

Si palesò col fuo figliuolo. e ditte, 

Che ver fon monte ogn’ni feco negiilc. 

■“ " Come [ 
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Coitic fanno veder Giouc col figlio 
A i vecchi il volro non veduto vnquanco. 
Fan rincrentilegwocchia e’I ;ig|fo, 
r quali al foppoardor (f vengon manco 
1*0 i <cgu elido di lorl’ucil coniglio 
Snllenan col bafton l’antico fianco. 
Sforzandoli. u lo Dio lorcnmmefs’haue, 
l’ortcr l’.ifHitcocOipo,c d'anni grauc. 

I nngivn tratto era d’arco al fommo monte 
Quando i vecchi abbattalo i lumi [dietro , 
Caderfentrndo vrmiinofo fonte, 

E d’alte Arida vn dolorofo metro. 

E de la patria lot I altiera fronte 
' eggon disfai fi in liquefatto. vetro 
F I allenirli lordi mura jgntide 
Foirnaifì in vn momento vna palude . 


'’^òifneélitte alquanto, 

l'nin’JmKA r r 1 


■ V ’.” P . n. . -....i.ccicric alquanto, 

Poi d’ambo Fifcmon feoperfe , roti. 

Fanne, Signor, del tempio altero, e fànto , 
He ben ne /ìanio indegni facerdoti-' 

*?. c ' ic . cu ** 0 «i ni noi dur di quanto 
Rinchiudqnqueftj fatti Alti, e denoti. I 

la P cb Chf .V fft>hab i b t :,mtoncor ' ,ÌR,i anni, 
Fa,ch vn hora medefma il dì n’appanni . I 


Mentre con gran ftupor guardan le nbuc 
c yidc,ch*.iffoncion I •infelice erra. 

F I.mifetooechio lot con’ inno pioue, 
l’iligtndo t f toi.che’l lagoi»hiorte,e ferra 
Sol la capanna !d r vegeon di Giouc 
ruggito naner l’itreparabtl guerra , 

F che fecondo a! eie) s’malza l’onda. 

S alza l’humil tugurio, enon s’affonda . 

In metro a! lago vn’i Toletta forse. 

Che la debil «nanna altafoftiène, 
f menrrrqtt.r t quel | occhio Vi porge, 
J’fiVh’in hrctie, vn’altra forma ottiene! 
Farli le forche fiiecnlonne feorge 
D’clenttimo maimo.e’lretto viene 
n.pu'adi figrande, ebel 'auoro , 

Che par da lungi Vna montagna d’oro . 
lecorna de le forchecangian foggia, 

F fanti capitelli di gran pregio, 

I e firnghe.oue la cupola s’appoggia . 
f*i fan cornice, de archirraue.efregin. 
Dentro, e di fuor più d vna ftatua alloggia 
Sacrarca’ Numi deldimn colleggio 
Vi forge vn ponte anchcr d’un riobil f.ifTo 
Che dona per pafiatcal tempio il palio . 

Il vecchio Filcmon tutto tremante 
Dando a la fida fua eonforte ettempiò, 

China ilginocchio rie parole fante 
Manda con fido correa! nono tempio . 

Al Ihor Io D iojch’a la cittadr et tante 
Fece fenrirde Tonde il crudo feempio , 

Si voi fc à i due.c’hauean fi ardente il zelo 
E coti apetfealfuo concetto il velo. 

Anime grate, al ciel.fe il noftiofdegno 
Somincrfa hauea tagion l’empia cirrate . 
Voi.e hauete/o cor pierofo.e degno. 

Che timo è carità, tutto bontare, 

V ogl ian pria, che torniamo al Tanto regno 
Rimunerar di tanta alta pietate; 

Pero il voltro defio fatene aperto 
Sicuri d’nttenff l’amato meno . 


'appanni 

Noti/hr, ch’io vcPSiamai la piraaccefa 
Delam.ad.lertittimn conforte . 

Nor o fi ir. ch’ella alla mia tomba intefa 
Fianca la nua prima venuta morte 
I oiche la lor preghiera ^ebbero intefa 
Gli n fl romaroa la cclrtte córte, 
HaurnHo fatto al lor pre?o dcuoto 
Gratin, fauor de Pvno,e l'altro voto. 


rTr^d r t,r j f ? l!n drntro al'orpetto 
, di fur del tempio amaro.ediuo 
Ma dapoi che quii tempo fu perfetto . 
c .icl corpo Io douea mantener viuo, 
i)c mimano p^nfier & intc Mero 

N,T!’ C j' 1, t°- <!l ,or rimafe priuo. 

Nel modo.ch’ioduA nel punto fletto , 
-.wndo da gli Dei fi, lor promefib. 


nd ° a . mho portea piede 

Pei gradi oueftàvn pii fra’l -fpio.el’on, 
, • donnafardclfuomaritovede (de, 

I canuti capri filnettra fronde . 

F mentre il guardarla cagionile chiede, 

I. arFor rcdec; che la fua donna afeonde, 

F pm.eh’vnmira^.rtt'dealfin.chen’e/cé 

f iu vede. che la felua abonda.e crefce. 
Vuolioftoquefia eqtiel mou.er le piante 
Per far l’officio aPriii che fi conuicne ’ 

F trmia mentte penu andare atlante, 
thel afeofa, radiceil piè ritiene. 

Accorti del lorfin con voci fante 
Pendongraticalcpattialte.cfcrene. 

I, vn dier ai alno.valc.enon s’anefia. 
AVntrc il comporta lor la noua vetta; 

FI Frigio hahirarortal marauiglfa 

Paccoma Anchorf t’vn và da quelle b5de) 
Che fu la donna pia conuerfa in rigira 

F Filemon ne l’arbor de leghiande* 
Jtio.che gii v andai, con queftt ciglia 
Vedun ho ifaerivoti eleehlrlande , 

Che I fidò peregrin portarli sforza 
A gli Dei, che ftan chini? mque.lafèoria. 

Mi fudaprudVnnlfime perfone 
Vecchie e dili p.-tro venerando. e grato, 
Chenonfo ’.lionpirlarf .,za ragione , 
TU;toqueftr, miracol raccontato. 

Anch’io vi poli I ultime cotóne , 

F difii pouche’l rr .o pr-go h. bb dato 
Pói cb elfi ho- o; già dico a 'fame choro. 
Sia quel lo fl cttbhonordaroanch’a loro 
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i cola in fe l.i gran VetJ.I’afprtto 
lei faggio dicitor moffeogni core . 

Ha piu «j’ogm altro a Tefeo accefe i! petto 
"h’a gli Dei ne rendro lode. de houore 
[ I fiume Calidonio ehe’l diletto 
'onobbe a pien dd l’Attico firn. ore, 

»et farlo piu ttopir rer Idi s’affille , 

[ poi con dolce fuon cofi gli dille, 
rand'e il poter d’vn Dio.quldo trasforma 
Juei e’Han l’interna mete? tióchi.e’n fallì 

• fatto, ch’vno è tal più non mou'orma, 
inn :n eterno'' legno ù feog' io Itldi ; 
Haquldovn fino i dar di forma in forma 

• quel, che p :ace a lui continuo fallì ; 
iueftaefoiiamaggior.che in vn momfto 
gn può cSgiai fi in cento forme, e in cento 

roteo è diquci.che far ciò póno.hoggi vno 
3he fuoleindouiqit gli altrui fecreti , 

■ guarda il grande aummodi Nctrunno, 
igiàdel’Ocean nacque.ediThrti. 

3_ucfti fecondo a lui vieneopportuno , 

Yct torli in tutto a gli huomini indiferetti 
riorli trasforma in vr gioii ine accetbo , 

:t horaiiivnLronféro.e fuprtbo. 
uandoM fama in ogni parte fparfe, 

Ihe'l faggio ''roteo piediceail fitturo : 

)a mille, cimile regniogn'vn con- parfe 
i dimandar di qualche duobio ofi.uro. 
jnd’ei cercando come liberarfc 
fa tanti, che v’gndar.ahc t toppi furo, 
)ttenne da le parti alte, e tranquille 
’oter cangiarli ininille forme, e inmiile. 

!pr quando il riuelarnon tra honelto 
gualche fecreto in pregiudicio altrui, 

D quando tioppo alcun glieraniolerto , 
Per toilq in *n momento a gli occhi fui, 
Pacca l’afpet to fuo gì aue,e tnodelto 
Parer ciudcle.e funofoa lui. 

Facendoli hor Cinghiai crudo, e iracondo 
flora vn dragon da far ieri ore al mondo 
al volta *n par di corna al capo impetra 
'he toro ilNpatcrfcro.eiobutoi 
ral volta giace vna infcnlibil pietra, 
ral volta d'atbor foige alteio vn fulto,, 
"mine poi fi dit’.u boia, olì fpetra, 
5equaich* vn’aJlio e ne. pregarlo ingiufto 
Si tonde efpatge incopiofo fiume , 

3 fi rito lue in h«nnu aeiefa.ein lume . 

li foto al faggio Proteo ilciol compiacque 
Di trasformarli inqual fi voglia forte; 

Ma Metra anchor, ch’ai gii Nettuno piac- 
Ched'Autolico Emonio fu conforta (que 
Cortei, che d’Ftefitton* già nacque. 

Dal gratoDiodc la manna corte 
Di u.iifijrnuifi inogn. forma ottenne, 

È ridirà l'origine, onde venne. 


Non pi fra tnuel’anuncnefande 
l*iù nefando huom del polire di cortei . 

Fra gli aliti vitilfuoi non fu il piu glande 
nifpr' , r.7.aroriiel cullo de gli Dei. 

T^elio fra gli altri vn'albcro di ghiande 
Nc’bolichi. ch’ili Tefiaglia haué colei, 

:he con benigno core.e lieta riffa 
Cfferfe a l’vfo human la prima arifta. 

Mandaua il groflb ceppo inferiore 
Infine al ciel la cima alta. efuperba. 

Cian leradicialtencbiof) horioie, 

Doue han l’alme più tee pena più acerba 
F tanto de la felua era maggiore. 

Quanto lafelua era maggior del'berba, 

E i rami Tuoi fcanombrkatanto fuolo; 
Ch’era vna felua intera vn tronco folo. 
D’vn’atma Ninfa alhetgo altero. e degno 
Eia l’ineomparah.I querciaantica. 

Che la vite colonnine haura col legno 
Moltodiletta a Cerere, & amica. 

E infinite coione farcan fegno , 

Qual di Pampino ordita, r qual Hi fpica. 

Co i voti cheeingeano il ceppo annotò. 
Ch’era détto a quel fiòco yn Numeafcofo. 

$pcfib, doue il facraro arhoreadombia , 

I rgarte Driade pie palma con palma , 

F còl hallo honorat la fua fa.u’ombia , 

F. la fua driià pi òpina.dt alma. 

Poi j? Ciper, che fparfo ilnonro ingombra 
Chcdirami foltien fi grauefaJma, 

Fer dele man legale vna cairru , 

E haftar tuttcacircoridarlqapena. 

Ma non retta però ihniquo e crudo 
Di comandare ai ferito. che l’ari erri, 

F nc ia feci za, ch’ai troncon fa curio , 
Comincia dar eo’più ficuri ferri . 

II feiuo che non e di pierà ignudo, 

Sirnien d oltraegiare ì faeri cerri 

Cli toghc'gliediman la fcurca fona, 

E con quello parlar dà nc la fcoiza. 

Siali facrata pur l’altera fronda 
A l’inucntr ce de la prima biada, 
Chevo’nnchorche laDea vi fi r.afconda 
Chela fuperba cima in terra vada. 

Come vede la querca alta, e feconda 
La leu re aliar, perche fu’l tronco cada, 
Tremando geme, e in fudor pioueil lutto 
E vie fi fmotia la fronde, il ramo, e’ I fruii q 

Quaf.fe Imonroncal fanto altarfi punge, 
Sparge il torto liquor, che in vita il in ba 
Coti, come al troncon la fmre giunge , 

E vi fi ficca denrro empia, e fiipet ba, 

S’apre la vena,# manda ilfangue lunge , 

F macchia d ogn’ intorno i fiori,e l’hctba 
E tutti, chev'hauean volte le ciglia , 
N’hebbermifericotdia ,e maraù ìglia - 


M. 
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Fia tarpi vn pur vi fu che'nelriprrfe , 
Ch’aldi ve'ar.che non feriff* il certo, 
riffe ri volgendo i lui le luci accefe, 
Cben'hairu a far l’ioquì perento de erro 
E da l'arbor.c'hauer douea l’offcfe, 
Ruoife a lu> lo federato ferro . 

F. hauend > a I' infelice il capo aperto , 
Diffe; D-l tuo eoe pio quello fi a ilmerto 

poi tornando a ferirla fanra traue 
r o’I medefimo fuo rancore e fd<*gno. 
Qm-ft a voce n’vfcl mtffa e foau"; 

Ninfa fon* o eh 'albergo in quello legno, 
àrnica de |.i nea chetien la chiaue 
De l’abondarna del terr'ftre regno t 
Hortno enrio t’annuntio,che di corro 
l a pena h aurai , che tnerta vn tanto torto, 

^egueeslid< ferir fdegnato.de empio* 
f r ogni fcruo fun fa.che feco erra , 

Che farti accorti dal paffatovff'inpio 
Fan con miil altri colpi al tronco guerra 
filagli minaccia il ru ino fo fcempio 
L’arbor fnperho e già la cima atterra. 

F fchiantapiù d’ ogni altro alteroegroffo 
Mill’alrre piante, à cui mina adoffo. 

I.e Driademefte , e attonite del danno, 
Commeffb dal facrilego homicida, (no 
Squamano i beicrin dor.fquarciano il pi 
Piangendo la furel a amata e fida. 

S’ ornan di lefteofeure.e in fretta vanno 
Empiendo il eie I di do'otofe (irida, 

F fan la feitil Dea del danno accorra , 
l’erc’habbia àvcndicar la felua morta. 

L’alma benigna Rea da l’ira vinta , 

Ch’ogni men epiu pia talhor commoue 
Confi, lite lor.ch ugni pietà fì.i «(tinta, 
Verl’affenfor del (amo aibor di Gioue. 
f fta fe vellica la vendetta decima 
1 epene,che»uò dat più crude, edoue . 

Mi Ile pene hàda far pietateaimii , 

Ne degno di pietà polfon far Fui . 
Rifoluealfin che le fue crude pene 
Debbiati ven rda la naiofa Fame 
E chr quinto piu fa le canne piene, 

Tanto pm da mangiar dimandi, e brame, 
itch allini.o:ifum.ooo<ni fi q bene, 
Rompa a (a vita ria .doto lo dame. 

Fia in ill'al tri tot menu acci bi c lei, 

Qucdo p u piacquea l'.vnudriade,e a lei 

£ la Fame Cerei e prefirnte 
Potette (t.iealqiian.o.cfopportarla, 

Ou 'olla hascpreafeiutco.c ingordo il dòte 
Sarebbe ita in perfetta à r rrouatla: 

Hw poi che’I fato elenio Ilo : coniente. 
Vuol, eh vnaalpcffre lieta vada a pregarla 
E ccìt. quelle paiolcaccotte.epronte. 

La Dea. del pian marnici la Dea de i monte 


STA nereftrcma Scithia vn mòre alpcftro 
Che d’ogni pianta fruttuofa è ignudo. 

Sterile d ogni fpiga e ben terrclfro. 

Per lo freddo cne v’ha, maligno ecrudo 
Nel luogo ini piu Iterile, e men deltio 
Córra il freddo à la fame vu’antro è feudo 
t Sottopuffo à le ncui al ghiaccio, e a’vcnu 
Doue batte il Tremor continuo i d enti . 

Feima nel trifto volto il vifo alquanto 
E dì da parte mia, ch’entri nel petto 
Di quel, che fece oltraggio à I arbor Tanto 
Per farea lamia felua onra e difpetto, 
t’I faccia dal diginn diffruggertanro , 

Che vinto fìa da l’.i(F unatoaftetro. 

Si ch'a fatiarlafua digiuna feorza, 

Non b*ttin le nuo fpigh e, e la mia fon*. 

Perche il lungo eamin non ti fpauenti 
Douendoireajrouar 'Artico polo. 

Prendi col carro nnogliaureiferpcnti, 

E verla fredda Scithia affretta il vo Io. 

Drin’ella il voi contrai più freddi venti 
E giugnea! monrcabbandonato.c (blo 
E vede lei che fuor de l'aniro IfalTì 
Pafcendoil fuq digiun fra fcogli,* falli 

Ogni occhio infrtmofuo fi (fi fepolto 
in vna occulta, e caueinofa folla 
Raro ha l’ineulto crin ruuido e fciolto, Otfcrir - 

E di fangiie ogiìr vena ignuda e feoffa: ,j 0 „ ^,1- 

Pallido, crcfpo,magro,eofciiro ha il uolto u c._, 
E de la pelle fot veffite l' offa : 

E de l’offa congiunte in varijmodi 
Tra fpaion varie forme .erari) modi. 

De le ginocchia il nodo in fuor fi (fende, 
Fperlefeeehe cofciepar gonfiato. 

La poppa- ch’à la coffa appefa pende, 

Sembra vna palla a vento renna fiato. 

Ventre nel ventre fuo non fi comprende , 

Ma il loco ù par, che (ia già ilvenrreftato 
R.ffembra in fomma I affamata rabbia 
D’offa vnanotomu che l’anima hàbbia. 


Comel’OrcAda Dea di leis'aecorge, 

Li ftà tutta panrofa e non s’appreffa : 
Checon tal rabbia tranguggiar la fcorge 
Che teme forfecffermangiata anch’effa 
Opernons’aff imar. lontan le porge 
Con hreucdii l’amfcafceriaeoiiinKffi. 
Purie ben vide à lei lontanTa fronte , 
Tornò quali affamata al patrio monte . 

Se ben l’ingorda Fameèogn’ horcontraria 
Ab opicfanrcde la Dea sicana, 

Non hà inquetto da lei la mente varia , 
Anni conca in r ettar l’alma inhumana . 
Nevien coirà Auffro a vo 1 fendéd.i Pana 
Egiugncà la magione empia e profana, 
Eritroua.ch vn fonnoalto. Se intenfo 
Ha toltoaq l’épio huó la mente, c’Ifenfo. 
" : Con 



LIBRO 


fon Parrabfate m?n tutto l’ibbiaccia, 
t h’ad infettarlo in ogni patte afpira , 

I fr.ffia pur ne l'infelice farcia , 

[ «terno al petto fuo fe ftefla fpita. ( ti.i 
Ffnétre eh’eglil’auta hot prende.horfcac 
J o fpirto de 'a Fame inghiotte, e tira. 

Fica rria ìlfan*:ueinarre.efaorne viene 
l’IfcflRo de la rabbia rmpielevene. 

Ccm’ogn vera foafatt’hà digiuna , 

E imprfffo if corde l'arrabbiata voglia, 
Torna à "li frotli funi peri at ia bruna 

A cor Jafteril Tua tadire. efogha. 

I.a nona d' ErrfittoneforMina 

GiàPefica infcgroa rr.aftkarpinnogira, 

E fecondo rhe’l fogroil cibofinge, 

II dente v'affatica, e l'aura flrtnge. 

Ma poi ch'ir f r me il forno. e J fogno fparfe 
F frnt' quelPardorel 'entro l'arrabbia, 
Trec che in copia la viuanda apparfe, 

F ne fi doro à Paffamate labbia:^ 

Ma quanto piti mangiò. tanto più n’ affé, 

E eie bbr de I rr sngiar mag gior la rabbia. 
Ctrere.e Paeeo.eeon la feria ilcoino 
Dorato al vétte fiati ria tutto in rn gioì no 

Sr f d ipcrta ò fenegctia.òfiede, 

O fe per ripofat fì dora al letto . 

E deflo,e in fogno la viuanda chiede , 

Tv’è (brio render pi òi l’inpcrdo petto. 

Ciò, che la tetta, e’Imare e’I eie! roffìede 
Dimanda, e doraall’attabbiato affetto. 
N?i pelei. rè gli angei nei poflìaimenti 
Baflan per fagliargli auidi denti. 

I ’nnrétoil pefce.ilgian.la vigna, e I fratto 
Supplir nonpornoal fuo ventre digiuno 
fà rire ogni hot ger Pallido condurrò 
Viuanda rena al fi o coi po importuno . 

P curi .el e ruJ> fvpplùeal popol tutto , 
Non pi ò^tb’il errdetia ) fi rp iterd vno 
Che nienrregode ileibo. ilcibo brama, 

F qi anto più tranf uggia, piu s’affama. 

Si come il mar nel fuo canate fenm, 

Tu’ti i finn rerirnilnf h ioti e, t ferra, 

F fruollai glamai ro’l porno a pieno 
Tutte l’atqtie perpetue de la terra: 
c ofì il mifrt mortai ronetrai pieno , 

Sr ben cib o pei pctuo il dente afferra : 

Che rei fol Pcfca ir cori? a luinongicua 
Ma fete ir dure in fnid’altr'efca noua. 


Ccmem r onrienfa il bofeo. el’efca 
la fiamma- fb'altaalcielmandalavSpa, 
Mail itero cibo agg ionio fa. che crefca 
1 anto maggior la fua vorace lampa; 
f «manto più lafclua in lei rmfrcfca. 
Tanto più ne ditterà, e pin s animi pa; 

E chi ilcibaffcetcfcerebbe il foco 
Tanto , ef • ! r orco a lui fatcbbepoco. 


Coli, fe l'infelice il cibo prende, ' 

Fta lagola cupida compiace , 

Non lafatolla.anzi l'ardore accende , 

F. maggior forza acerefce a la fornace. 

F piu.che le porgeefea, più n'attende, 

F diuenta piu rapida, e vorace. 

Ne puòfupplirc al fuo arrabbiato zelo 
Quanto può dar la terra,il mate ,e1 cielo. 

Già in buona parte diminuto hauca 
Le facilità riechiflima patema. 

Nè però diminuta effctvrdea 
Per tanto diuoiar la fame interna. 

Nè l'inghiottir perpetuo empirpotea 
La Tempre voraciflìmacauerna. 

Ma a pe na a> paflo hauea dato ricetto, 
Cheli dolea d'hauer digiuno il petto. 

Poichegiù per la canna empia, e profonda 
Tutto ilfvo patrimonio herbe mandato 
Gli reffaua vira figlia alma,egroconda 
Non degna dr tal padre editai fato, 
bìor poi che d’altro bene ci nonabonda 
Perfatisfarea l’auido parato. 

Con la felita mente empia e prò tema 
Vende la carne propria, e falla ferita. 

Ella, chegenerofa à marauiglia 
F ta.de hauea la feruitute a noia , 
tr a * Pe del mar volfe.e le ciglia, 

(C. hebbeda tei già Pamorofagìoia) 
Qual che partire o Dio de p onde piglia 
^ ,. r,a ff*uitù. cheli m’annoiar 
F Pieri piacqui mai. per premio eh leggio 
Cnem'rnueli a coftui.cui ferurrdeggio. 

Non difprczrail fuo prego il Redcl’oiide’ 
F ben ch'ai fuo SiBnor fufs'ellaauante. 
Subirò cangia a lei le chiome bionde, 

E’I fuo leggiadro angelico fembian-e. 

E fotto vn volto d'huom la donraafcóde. 
C’hane vna canna in ma lunga ,e tremate, 
fon cui fu’l lido s’affa! ica è pefea, 
Gittjdoin gréboa Pondeil ferro, e l'efca. 

Io ftupid'huom, ehepiù colei non vede, 
Con cui eredea goder l’infami piume. 
S’aggira intorno, e guarda, e rdietro rrede, 
F ror può rioeder IVmato lume. 
Poichequiui non fcorgeafno nechiede 
Al pefeator del tridentato Nume, 
Dimmi, fe'l Redei mar Tempre fia 'eco, 
Doue è già colei, ch’era qui meco ? 
je’l inSreogn horti fia muto, e comporto» 
E à l'elèa dia fauor, che’l pefee appella, 
Dou’ha la donna il fuo volro nafcolto , 
Ch'inanti à me venia pouera.e bella. 

Non sò.doue i I fuo piede habbi riporto. 

Piu lunge non appari orma nouefia 
Se’l p fee l’efca tua credulo imbocchi. 

Dimmi. come m’èfparfainàz àglioceh; ! 

■ 
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roncfceallhor.ehe’l Re del’onde Metta 
la jimtia onde pregò, l’hauc concerta, 

F rallegra ftafe.nientreegli impetra 
Palei chenouaa luidiadifefteffa, 

F conqueftopatlardafcl’arrerra, 

F al proprioalbcrgoil fa tornar fena’efla. 

ignoto pere grin di quelle fponde 

lo non ho gli occhi miei tolti i queft'óde, 


F corti! Re del mar porga a queft’atte 
Quel liberal fauor.ch’io ledefio. 

Come d’hitó non bò virto in quella parte 
Altro fegnal.che’l tuo veltigio.e'l mio. 
Scornato i I compraror da lei fi parte, 

Senza pnrerdar luogo al fuo defio: 

Ft ella.ehedi lui più non ved'orma, 

Si fenteritornaria prima forma . 

Quindjritorna.eeontraal ftio parente. 
Comeella apparfehor pefcator.hordóna 
Come da lei l’ingordo padre fente. 

Che può.fe ruol, cangiar l’humana gonna 
Cort retto da la Fame immani inente 
Fa.ch’vn nuouo fignordi lei rindonna. 
Cangia ella per fuggir.lalme.eleggiadre 
Membra. e fi fa giumenta, e torna al padre. 

Vende poi il padre e cinque volte, e fei 
L’amabi! vifo.e H'ogni giatia adorno : 

F quanto pregio hauerpuotedi lei. 

Tauro al venrrrneda loft erto giorno. 


Vfando ella i Tuoi inganni ingioiti, etcì. 
Tutti chela comprar, lafciòconfcorno 
Hot buefi frcehor ceruo. Se hora augello 
Per dar l’efca non giuftael padre fello. 

Ma poi che fu feoperto il ciudo inganno 
Ondcacquittò le fraudolenticene, 

F ‘ I morbo intento al deftinato danno 
Gli rendè piiuchemai vote le vene; 

Centra ilprepriofuo corpo empio, etiran 
Fè de le membra fue le canne piene: (no: 
Tanto ch'ai fin lafciò lo fpirto ingiutto , 

Da denti proprij il lacerato butto. . 

Siche non Sol Proteofe ftertqafconde. 

F. fi vette quel pel.chcpiti gJi e grato. 

Ma, come haueteintefo.il Re de l'onde 
Concede à l’Amorfuo lo iterto fato . 
Maperchecctco io trarne ertepio altrode . 
Non foglioanch'io cangiar figura.e flato 
Mail mio poter tanto’ltranonfi (tende, 
Efolo il volto mio rte forme prende. 

Perche in tutto talhor foima ho d’vnFiume 
Tal volta in vn Sei pente io ftommi auolto 
Talhorcelo entro vn Toro il diuin lume, 
Ond*è,c’hoggi d’vncorno ho priuoilvolto 

Volea anchor dire il Calidonio Numo, 

E forfecome.equandoglifa tolto; 

Ma in quella ilcorglifi commoffetanro 
Che non potè tenete in freno il pianto. 


fi fi ne del Ottano Libro . 


ANNOTATIONI dei ottavo libro. 


SCILI- A (pinta dalfoutrchio amore eh' tUa portano a Mina taflia a ftmillian\adi Valica 
chetatili I ermi a San fotte, Henne fatale al padre Nifo , ilqualt figurar imo ptr la rottone che 
mètri che ha in efjo Piperio affollato, vede hauer anchortvn Crine fatale.chi è il vero Amor evtrfa 
Dio tvrrfo il proffimoìptr Uguale no può effen tratto fuori del regno.da inni ft volita artificio 
[a malitnità di gli mimici f noi, ne meno può tiferei pento dalla morte. Se non che può effere colta 
Nilo dalla fith rota , che noe altro che la volontà mamorata del mondo , icomt fu Colto Stia 
da Scilla fua figliuola inamarita di Minot.onit Umida rendendo t n fidie alla ragione <f afftdii 


dòlo.' 'còlile affidi aita M1not.1l raffio di Nifo.la fua figliuola che è la mala affettane, volt* * 3 e 
/era cl.miien’a /ardere la ragione. lavila e Vituperio 


cote dii modojptgne in lui la thariti di maniera t , 

infimi,-, no potendo poi la mala afflittone podere a pieno 1 piaceri del mondo dtfptrata.eptr pena 
del Ine errore tr attorniali in vna I odola.vcctQo che continuamente va [alt addo, e volai,, nè fi 
vede Riamai fermo ;cofi la votiti chela tradimento alla ragioneria fa perder lavila, e l’imperio, 
ncn fi poteio fermare in Cnfa del modo, dicendo Ifernardo.cht la vaioliti nofira co meqUa dite ca- 
pace Al Dio, non ha altra cofa che l'ilhfjo Iddio che la puffi fac, art, e ridirla <]uitta,ptrò va erri l 
do per l’onde del mandi quello mudo,perftgmt*i* dalla ragione, figurata nell’Aquila che fi come 
l’ -Aquile fiffa l’occhio nel Sole. più tPiffii altro •aCCtOoMfi la ragione guida finteli, no aUpco- 
r melone di Dio m<ltio di qual fi viglia altra parte dell’anima , come quella die vorrhhe ridurre 
a miglior camino facendole morire aOt Cofe fugaci . e tranfitorjt , e voltare aU’amort iti- 
li tu, ne , t dittine , nelle quali lauri il fuo vero upofo . S’innamoro Scilla di Minai 
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- IgtUo'Jìmré [a torre che rendtUa Carmen,* Ma Or» A. Zipottoccof, U vedimi VtnamoradZ^ 
[opra U tor, , della tomodteà de gl, oggtni propinqui e del piacer, aellt 

.n C) ’-j tt u «""j' t, l t *f , f’’ttrHdig reificai vi l'~4nguitt*ra ququi ingnufamentt ieftriutndo iti 

flirtiqrtA ih f g . $cì SnUdiUmt ft ve(ttntUàHdtHz.4.0 Colio i»iu d'omii crudo afp c,c feio, 

*Jj ’namorara di vn Toro per cpera di Vcnere.fi congiugne p,r mezzo dett'inugno 

al UtilJ.o Con altiero alimele, e i tngraunla del Altnotauro, ch'era mezzo Intorno r mezzo To- 
volato alrup, chgqnefia fqnof, fin fimphcc biliari* dicendo che M imo, f{, 4 , Candì* . 
tlleatlo andato alle guerrafivr. l„o chiamagli Toro rimale la Candì « per , ntgotfi dtlre 

gno.ecbt ra/ip.,, fin irrorò arimi tf lem amene* di I i.dt maniera cheptr opera de vn (hi. fidai, r. 
fimo cantar, ere godi dei Tarn * fuo.ent rnqa'egrauiAa di vn fittele, t ,-che ..aio pan, fi,,,, gl',* 

tea Alntbi.e pane *To r «, e per jnefio Inpoflo nome Mi», .lauro Ih «t-.n neon afta h, /torta. ufi* 
j avola, non òche no* vi fi po/fi trare vna Mbffima ~ 4 llegm; 4 , figurando Va fife figliuola del So 
fe,per Camma no<\r*,v<r*m,n,t figlinola del Sole che è Iddi •>; eh cateto chela fu maritala alla 
rag, ove. eoe fa e/*, "guidare p„ jtmprt chela „ v p f drucctoit fi 'al ihei», Imene nelle diluii . e re 
iftéCtrt tiri mondo. C- li t U a*u^nu fu* dii JrittoC**nn:o;'h* nondimeno Peneri per tumula p erti' e 
il piu delle vojtefi lafc, a per iee\ {afro (piccare dall 4 ragione, accatta odo fi al foniche "va è al- 
tro chela firn, ginn t.* bf‘i tale che pig'ia Chinano attontanandafi dola ragione del quale nm.iiun- 
d° gravida p ir, or, fi e il Minoiauro.cht l yn'huomo mezzo le II, a. e mezzo /.uomo; che è iftpni 
rwchiu.o net labirinto cl*e è piene di Brade tanti /e eie non candì, cono giamai a dtfidcraio fi- 
nncofi , fiacri e le delie, t ini' uono.ff amluppano l'hte mo in qxtflo mm'do divenuto 1* llrtiafj 
C >e non puógiuiner Riamai ai Ino vero fine, i/itiui fi v.de qanfo vagamente è delirili a quid* 
/ancia datT ~Angu,Bara,er*ppreft„ta,a vh,nm'eme,t c.-ng-amcio, e > piano fu betta la comparai 

noiir detta ftanzq. Come fc’l rebroAltiet l'ira,* fronte . 

l-r! favola flirtano* fi pini intendere hitl-r^cammit-eh’ ejfendo Arianna in quell' Ijola alo 
dami/ lima di V ino," e beue/J 1 fouerchtamen'e.cnd ! adonn atatóji.l tutto partendo/, ve l* Ufi i*f 
Jt;()ude efieti.lt Veduta H* Pacco cvfi ben accónqdal fup li, fin-re-, fu peti* dal lieto ld.lt- per mo- 
glie, e perche !* donna che fi (afa* j oc .Imeni: vincere dii vanvjla,tli*enta fi Ufcu anche- a vince- 
re da 1 piacer, di Venir, -.per quello /tacco ledono la cprana fati* ri* da Vulcano per Ventre , che 
»ox fi pnò dire che fnfje altro ci-etjtgm detta /uà diihona/la vita ; Con 1 nuoti frinì è pi rial* in 
Cielo, che vitn à dire che r /copula eia ( jn tuo t c. nofiwia p.r fio". * poco' pudica St in luogo * 1 - 
CUHo 1 ‘ AnguitUrafi è affaticato cpn l'ingtfno dì Concorrerei.* I' ~ 4 r,j\d,fi e ..fiancalo in que- 
lla defcnnjone del amento di ■iamta, fallo da quel gran fne(* in pei fina di Inmipia ; perche 

quitti fi potrà * edere apertane :c da 1 giudiCÌo/i-con qùaetta arte t vaghezza hai-bt rapre/emago 
quell' amar:/ fimo cori gito dell* fida don., a veden^^fi abbandonata con qua, f pitti, con quali *f 
feit:,ccm quii, cóirapolle,'lig. tjfioni proprie e-omerfi, ni efficaci',, quanto vivamente babbi /pie- 
gaie tulle quitte parti che pnjionomiuer l andito altri, , ad havu -p ei-è drU'infili Ce ft.qee*', epeve fi 
poteieaun meglio rappre/emaic le rijpofle di ficco! di quello che fi vede nella fian{.i (,ur<idl si'al- 
tlo vcàci Cfic ‘1 Irto pilOCC; In Ver din que/l 1 parte penjaro i'hnbbt a, 'erralo /t flefiv co fi 1 lì* 
ito (apulo valere de 'l' arte e da! giuda io\* ir*, fin marlt in quella terfi che fiutila tn animo di rap 
pref-nr*r( . ‘ ' * ' 

/ C roia di Dedalo.edet figliuolo ci dà à vedere de quando l'aepbitione.t l Atfidtrio ielle cefi 
alte e frenato ditta ragione, e Italia pmdenza.non paf ], 1 1 *«• fri. Ut aizand • fi piu il quello thè rl- 
CtrCano 1 mtnii.e.nòi f a giugnert l’. uvatt d. ppo il c.erfo di qntH* Vita al deflato fitte ; cerne lag 
giumente lece iJtdafi ma quel' chi a fimigiunz., di /taro vogliono al zar fi p.fi eie non donni' 
iero-.iralportandi vn„ irr.g.'àto definì no vengono poi a t anere nette mijtritd.l mondo, figura- 
te per t'. irdr dii mare, con binfimo , danno tri tpqrab le- 

c ‘* f tr '(degno dilla madre, riti, mmn. effendi < arfo ,1 itgzon fatale 4111* vi- 
td fui Ci fa con J:ert,(ht l l-umfd. radica e vie > unno ,n noi tutta vói fi cbt la di/eoi dia .lit t fra 
le parti dementali tu noi.il conluma preualend . l'arbore della >tb.e;che ci con duce alla mone Si 
vide quitti quanti ar, ifico.fam.ni, Poeta volgare hablia deferiti* quella coi emione che era nel 
fiammo di~4.ua intorno la morie di \ietagr,.,fprngt"dola do Mafia, tr il ityi- re della etto, /, dt' 

J rateili ,t da altra!* pitta materna ver ilfigltuulo-con qua", e beli* tt-nfra-.rlle etigr tj fieni, t , ò- 
mirfiont, come quella Ani madrr i'iiqu < e l’i* Che Mr imendf /Vuoi diuetur pei tal veti, 
detta mutue f /a comparartene po, l ha arricchii* di man, tra che fe't iutdefimo Ouidio l' hauti', 
[evoluta fcrtuc-c nella lingua Hoflra.aon l' haurebie potuta pm varamente , t p, opi .aitttnt; taf- 
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ìfE Ni uh {*•{ C, rotta trai formile netTlfalc Ed indi, da .Ar beltà, fiumi cue dr.iult feruti- *<tb 
dii! mrritr I' niò E V holte dall', 
fecero i ili altri />< , fign, ficaio c 
ivprceaquello ,„Cr Ntmpl, a 


UHuAc-enamta pt; cbt'non •■o'Jerop, ergerli* diurni facrifici/ 
no c e q-itt lunghi il» pf e fi ere pr, ut di humid rtà,per la totali { •** 

Il np J r oièo far far, fa cui fiumi, che n-n r altro che de r luroirt- 

buio di vale * nuub font < iraiformnrr -it Ifoìt chenon è altro de e fiere lafctat* nella loia fi f Cip 
ti. uno •< .ii l’acque en-ndaeg'i, t bine !t puff nocir:,-ndare.7lefl" c -ttienel’inuita del fiume 
ih: nt ■ '* tiri rnmr.e-e f ‘ì a-'ttchi chiatnauaitp PoSCquai Uopo chq parti d Ma caccia ti’ l fitrpCiàgP 1 * 
le 'a ’td -uio lignifica che è racco tv guaime te dall' acque. quello che pieni di feti dipo vna lunga 
fatmiH rfara t rtitora aTumóra di in fante. nd’ctt fiume, Iptgntndo l'ardore cUUifcie.fi vedi 
quivi ennqui-i- gg,u. ria l'aAvgUillaro de'er'U, vna innnndaiivne di in fiume alteralo da lo- 
tterei, it piegate fa’t-dnti c enni ielle d/gre 1 foni .cnparaiinn,,0‘ altri adornameli l’uenci, co mt 
a-cht.ra d/'c-.iit filicene, nt,!' (alitai ione del fitt-ne , et me le gocue ti* tfeono da iiuerf, antri t 
lu -i ii naftoli i vengono d di venir fonti,! di fonte ftfapno aitare poi da altri rtuuit,i /luti! I groj 
ft i fi nti . ’ ' ' '• ' 

S T vidi in Peri rete gittata da'. Padri flipp,, damante nel mare , e diuemttafc gita.ptr '/,<>■* 
flaia carri, ta da 1 fi-ime cAcheloo quanta forza halbta in vn’ ànimo generai taci ei/enteiione OH- 
fi fiori Or e, q tàmia pel- tener a -organi, r lucido, e ihia'o n ufi ha rifptuonh à moglie ne .1 figlinoli 
ne * qual fi voghe Hat,, d.-l.eru odi, .. 

1 N filane ,c A tene urèo che iratf innati di Dei in hnrntini,per cono fieri come fi pan nuanci gli 
liucnuni.tniorno l’vfar cantila raccogliendo amoreùohn/n't ■ i forati ieri nelle loro fiatila, ‘uni I 
Croi munì: indo toro de i beni che ft irouaueno fi conafce q ‘amo il grand/ ldd(ufia italo jtmpre 
tufi vago di v gl tre 11 dri.-e l’amore, e raffrettine fra le file creature piu nòbiliicóme anco- 1 .1 fette* 
ro nel far vendetta di q .etti -thè mancano in quell* pari,. come fi potreUnmo adorne molti, t molli 
effempl ,, fiatai altri quello delia t errafommerfa,per n- n fiati e. voluto raicogiicrli.rnuìe il traf- 
formarfi l he fa in huotnofi e II mirare alle vi he Puperatintet de gh fi uoui.n ;non trru ino nella pa 
ina Ji film, me. e fiauct.c t li faCtòlgaàme.rtui tenente mila cala fua.dui l ro a mangiai tfiiuVfi 
lon< alcuna maniera di Cortefia.agn'vuo li fugtt t otu\v»o ti :ude turo la porta in facat ; (o-.it po- 
veri Viccfit che fono fuori di quel. a aitat a e ingrata tee ra,gli a l, g.atic,t Uhm’ loto pai (t della lo 
ro parte delta biro puntiti con purq,t’caldaa fitte, ont\<olà ti e ce da' el] empio de fi no molto piu 
proni 1 a ih vffic* delia Cartefia. 1 penetri che fi ei e fuori della terra tee Jlaet&e I umdl.e vili c <t non 
Irmi, 1. che Hanno ne 1 maglifici, e (rperh palazzi,/ peri 1 Vii .Crine futili Chi ampio l amore- 
ucl.gza lafciann la lerrefuptrba e {'atteggiano nella piccola e p..uira LJ / a con l" -Hlwe IU\b \ z -a » 
e cefi p'i 1 fommergimo p,rgtulìavtiidti(a (uà. lo fkperbia.ta r,cifi,zz.t , elfdthcit, chef òtto rm- 
Chiufi fra le Cinte de mura, come anchòra ni, iti non ,11 tolgano & Unno immuriate qiu Ila qua ni un 
qle panerò haiita,ione,c/ie Cult puro zetod‘^ 4 , nord raccoglie Quivi fi può vtjltrt quanto fiqctt 
ca.e maligna la natura noilra.cl t quelli chepofjuno vft 1 1 irr/,ii„i ilclta-curi e/,*, curi, traudì , e 
ricchi m n volgo, no e q tetti c filò peeffono per la ponir/d loro vOm tlóno.Ondc fi vede efit i (nutrì 
fono ctfi pe' la maggior p.irteacCi r.p tigna ti di(> and: .1 mena con poche fin ir, come 1 ricchi da po- 
co ,e vile animo con erotte jnr\e,ec, trine, c 1 * Iddio ha di volato chf fio còntraptfata cvfim qui 
fi t, Come in quitti q e, la differenza, 0 fin che rau.drri fi al fine égli uni.egh altri, enfi rtftiingn 
no 1 potter i il loro gand an,mo net termini delle tetro piuifà't fùr-C.C, mt ani fiora 1 ricchi l allar- 
ghino mq triti dt:lc toro molte for\e tùmrnueitcjnd, quei firn, de 1 quali fopfeictuauo,* quelli che 
ne fono fempre m netti Uta \ , rteunòfeend gl, dalla b tua ih Dii, C u ette fno iilpio : ai,.re,e rio centi 
Ttratini.eJJtodu fpecie de eerat.nta tener t uncina fi qtit (iu,.t che manda e produce Iddio pei l’vltt 
u trini dr glt fi, iotnini, per (at, sfare i vn’ihg.rdu.e lUfurdtialti de flirto dt hnere.cn tatuo dan- 
no e mi/ erta di quelle che y ut ebbon-,, di quello c h e J- pr,b. oda loro, and, urà c- 1 ficonnfcht citta- 
ramente che perle maggior par ir quelle Chef no coni od,, t ben tuflunii'qieanlo piu ',-eto ricci-ciato 
pii* furo avari .de/h r fi d ni ggiur, rtcchezXefò pC’Cht te mti (ine riccht\zt vtugl tno a’.ct en- 
paghate da qu-fia mg- r digit th/aiiabi/e dt . aut't,outre>,<ht la ootlra natura tenda q-uàfi generai 
mente, per naturali inclinar, eut i quella malignili, come linde anchina te 1 moli, altri vittj Fu- 
ra»,, Pi limone e fieuci ir ai formati In due q„eiiie appeso' tllor Itmpio.cfit n, n fncltrocn'efjert 
fatti immortali, pèr gratitudine de gli De- .del ritenuto éentfic-.o. effendi, la quercia arboree ne vi 
Ae p lìdi qual fi voglia altro arbore. e per qui ilo fé ne facevano le corone da g t antichi nc 1 ino fi , 
prima c'ot lA-olIn factfje cono-cer il Lauro'. ‘ 

• l'hOF HO figliuolo de NenunnJ cht era tenuto appre/fo gli Fgn l it vn grande indovino . e traf 
formava gii buammt in dmcr/f qualità di C ft. quando iti animali,! quando in arbore,,, ce, fé (ir. ih 
quando gl, toro aita beo eie mera til„r,a rjl elido fiala vn'hin.nto di quello nome pende., fi/fim j , e 
molt o aueiu t o it qualc hautnii gran cogitilo nt delle cofe pagaie applicandole con 'aiutile Cunttt- 
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Ulininfopr, la tarrtcht 'rendetti i armonia della cura di -ApnOneìof, U -.cloni ,‘inimri ih!.~ 
dtfr ‘°t ra l * ,or> “kit* comodili degli ocelli propinqui t del putrii ntllt 

Ctìtf quante belle e proprie d igni ficai vi l’^AnguiOaraququi ingeniofamem t iifcrtutnh [li 
eflirtidt.la m>i ice Scilla,eomt fi vede nella R«i»u.d.O far do più d'omu crudo afre, e fero, 
t nelle figlienti . ■ ' ' 1 

/P lì E inamorara diva Toro per opera di Venere, fi congiugne per mezzo del!' oifigne 
al Dedalo con ! altiero animale, e t'tngrauida del Miaoiauro, ch'era metto Intorno e mite." Tu- 
fCphanno vo'.a/v alcuni c fi; q-tcfU fenoli faf.mplice belluria dicendo che Mino » f^eii Cardie , 
affaldo andato elle guerra; vn Ino , ‘ternano chiamato Toro rimale in Candii per i mg,, ih dii re 
f» Oìtcb? Pt/ipbe $*tn-'m?>rò ùràtnttfbminittitt di l iiÀi mantr* che ptr opera tit vn fui- fiiattf. 
fimo cameriere godi de ir a m r (no, e ne ritqa/e grauida di vn figlili, tt.chc aio poi pan, (miglia 
*a Minoi.e parte aToro.e per quello lu pollo nome Minotauro Nondimeno afta lunaria, ofia 
fauola.non fiche non vi fi poffi trare vna hethffima -Allegorie, figurando i'ifif, figliuole del So 
fe.fier C anima ntffra.verameni e figliuola del Sole che è Iddio-, che tutto chela fi a marnata alla 
WjiOfificJ»f tù deire gMuUre per ■ fenrpre chela no p fdrucctoii fidali che int niente nelle dthcit . t nt 
i piaceri del mondo. che ladruìfiu. poi dii dr,,iucamino;ha nondimeno Venere pe.- mimica pntfi 
il pel! dtllevojtefi la/cia per nst\{of,i, (piccare dalla ragione, a€t»lie 'idofi al Toro, che nome al- 
tro cheli ftmigl lenze beh tele che piglia l' hanno allontanandoli dal, e ragione del quale rimonta, 
io grauida; trionfa il Almotauro.che è yn'hnnmo mezzo he lite. e mezzi Intorno-, che è fapni 
rinchiudo nel lab -rimo cl-t è pieno di flrade torta, fi de non conducono panni a di fiderai,, fi- 
negeo fi t piaceri e le dehat intricano, & anilnppann I'hti mo io quello m odo di, tenuto ia Urinilo 
che non può giugner palliai al lur vero fine, (direni fi Vede q auto vagamente è de ferula qui.la 
fenoli iair -Aogn, tiara,, rapprtfintaia -finamente,, Cipginòicw, e 'piamo fi j iella la Cooipara- 
itone della flanzq. ComcfeM PetMoalrur l’ir.na fio.iic . 

L-A favola ifi -Arianna fi puh intendere hlèl ncamrnie.eì’ tjfendo Arianna in quell’ Ife-la dio 
i.'nn( finta di Vino, ne btutff, (onere', tamen-e. onde aduna aiatafi.T i\, iti, partendoli v, la la (ciaf 
Je;Oiidt e (fendo Ledala Ha Pacco cip bea accoctqdal fui liquore-, fu pre/a dal litio Iddio per mo- 
glie* perche la donn i che fi lafcia facilmente vincere d ii nano: fditlneenit fi talchi auebura vince- 
re da i piaceri di Verter,; per qliefto placco le dorò la cprona [alia già da Vulcano per Ventr e , ct>« 
non fi pnù dire che fuffe altro de i legni della fua diihonafia vna ; c n i quali l,gm è p, ritta in 
Cielo, che anta A iiptU't r feoptrta tù rgn’vno t Cvttofcuua p.rqun. a poco" pudica Se in l orjodf- 
tUMo l’ AngttiUartfi fi affaticato Cpn l’iagrfaa il COhCorrtrrc.n l' binali-, fi è affaticato munt- 
ila deferitilo, it del lamento di -e^ liana, (alio da quel gran Tori e in per fona ,1i (htmpua ; pecche 
quuii fi potrà -edere aperrame ic da i giuJiCiofi.coM quanta arte t vaghezza hafht rapre/em ago 
quell' amar :f fimo cord gito detta eae'.la Ìon.,a i,d,Hc\uji abbandonala aia end, (pirli, co n quali af 
futi, con qnàt, cótrapollt,<iigi tJ fiuni proprie C nnerji, ni efficaci;, quanto vivamente habht I pie- 
gate lune quitte paniche pafuino meurr l'aioÀKo nitriti ai hauti fitti- dell' infili ce donna, tome fi 
poituann meglio rafiprtfemdrt le rifpvfit ih ficco? di autOu eli, fi vede nella llant.t (• uà i d.l io Al- 
tro VPnct Che*! Ilto pilOCf;/» -jerotn qui (li parte pen/aro c'habln aiiazzato ft (le fio Cu/i S ha 
lee/aputo valere icT arte t del guidato;, tr alfe merle in que.lt loft che haqtua in animo di rap 
pref-nrare ■' 

IL volti/ Dedalo, t del figliuolo et di è vedertele quando l’ambttiont.t i dtftderio ielle co} e 
alte fi frenato dalla ragione ,t Hall a prudenza, non fa fi 1 1„ mini alzand, fi pm de quello (he r*- 
(ercano e menu, onde fa giugnert l'i uomo doppo il i.arfo dt quella una al dtfiaio fitte ; come lag 
giamtntt face Dedala ma queh (hi aftanglunz., di Doro vngfi. no alzar fi pefe che non dvttrtl-- 
htro;irafpori„tida v in irrighilo dtjif.rio vengono poi a t attere nell, mt/trità.l mondo, figura- 
te per fialidi dii mare, con b, afono , da •»;« »rT tpqrah le- 

M ELEudj f[0 che per ildtgno deh madre, vitti meno, ef inda arfo il ii\zon fa/ale della vi- 
ta fuict fa con fiere, ;hc l humM radice e vie unno ,n noi tutta volta chela di/COi cita ; he e fr* 
le parti clemmtalt in noi. il consuma prtuelend. l'arbore della ‘ et- t;che et conduce alla morte St 
vede quitti quanti ar{ificu f.im,nt, il Putta volgar e habha difenile quella cotennone c ijr era nel 
l animo di -Al tea intorno la mane di Me eegr,.,/p,ng,niiula da uha pa. tei! iloti re della morta i(< ' 
fratelli ,t dall’altra la pietà indie , na ver il figliuolo -con quante beile tontrapolte.itig-ej/runi, t c fl- 
uir /toni, comi qu,Ua Ahi madre muju» c i'i.i ché far mtcndr / V uoi «ituriiu pei tei ven- 
dei ra itiL.rmej'/a concparatione pii l ha arriee'ma di maniere e he fe’l tuciefinio Cu : dio l ’ lane J - 
fe volute fcriuc-c nella hngna noflra.uon l' henrcb’i pumi a . in vaiamente ,tp • opi.zint/tte r np- 

prtftnl are “ ‘ • ’ v»' 
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ì, E Njn fiche fi, mi m irei fortuiti ntTfifale T.d t udì. da -Ariti ito fiume cor divide ittnd'ido 
dal monte P nd" HV Finirà diH'iAcmarnia percht'non voljero porger hi d,unn fiqri/lC’l .*• ®* 
ffterod fifi/ altri D’I.figit'ficanO c e o tti lùnfjn the pi' efftreprmt di humidltà/per la 
ft'preiaq-irfia rote Nimpin „ * p l'uno I*' frttrthi e a t finn 11, che ”"n è ehm ine dar lorOtfg- 
bVto’di viole * riunì - fon" trasformati •« l fole che non è altro de efiere lafctait nell* loro fitti* 
i.ì.n r.n t i, l'acqur mondarg'i, t bine’.i poff nocircndire.Thtfl'' c e tienel’tnuiio i,l fiume 
chi v *»* Hil i nme,C"t £ I A ’ tulli chiama 'a ino D adequa* dopo de porti d 'Ila Carde dii f erpClaguia 
le 'a’idmo fi", fica che è ricco tu Rial .me te datt‘ acque, quello che pieno di fitte d ipo vnalunga 
fatta, fi riara e nitora aT umbri di in fonte. od' in fiume, fpÀnentlo Perderne della ftlj.fi "-eit 
quiut eonqu f t" ! ggn. na l'^tuguillura de'enue vua tnnònlattvuedi -.n fiume alteralo da fo- 
li ere lue piDggiefii; ,.i ,11 c enne bel e d;gre fioni,cupiraiinnt,(f aleni adornameli Poetici, co me 
anchina dtfcrine feliceminee l'habitaitont del fune , et me lesocele che efeono da imtrfi entri « 
tu"i ’i naftoli t vengono è dtucnlr fonie, e di fonie fi fapno aitare poi da altri riunii, i fiumi graf- 
fi fimi . ’ ‘ ' 

ST vede in Peri rei e gittata da! Padre Hippodamantc nel mare ,e dtuentttafc glio.per efjert 
fiala corrótta da' fiume òAcheluo quanta fona hahhia in vn’dn.moginerof la Confi erudii ont del- 
P "onore ,q olmi" pfr tire r o porgitore lucido, e ihiaro n ufi ha rijpcUonè à moglie ne a figliuole 

ned qual fi voghi Hatt. d.l.tru odi, . 

I iV Gtoue.t Me'cuno thè trasformati di Dei in htit-nmi.per etmofeere conte fi ponaumo gli 
linciti ni .intorno P-jfar cor te fi a raccogliendo anto'etiolmt"t - t fiorali, ere nelle loro hall lattoni e 
communio indo loro de t beni che fi irouattano f fi conofce quinto li granfi/ lddfofia flato ftmprt 
tufi Vagò di u edere tt drire P amore, e P afjtttl -nt fra le fine creatore pili nóhiliicóme ani" vd ftut- 
ro nel far -jtndeiiadi q ■ elli. che mancano in quella pari,, come fi potrehbvno adurre motti, e molli 
e ffe mpi , , f, a g'i altri quello della terra fnmmtrja,per non liane ■ valuto raccoglierli, Ululi fitraf- 
f ormar fi che fa i,t tu, omo fi è il mirare alle velie Paper alluni ‘de gli huom.n -.non tj-dUanu nella pa 
ina di Filmi me. e Battei. c i li raccòlga amore» intente mi! a cala fna.d^i ! ro a mangiatemi vfi 
toro alcuna maniera di cortcfia.tign'vno li fugrt.t'gn’.vna d inde loro la porla in faccia ; folti po- 
veri y,ccht che fono fuori di quel. a aito, a e 'ingrata tei rafgfii o f frane.! tanno Inropa, gt della lo 
ro parie della loro putirti con pitrq,èia/da affitte, oneicofa c-eci dà i fi empio che fi no molto più 
pronti a gli vfjfpn delia Cortrfia, i pintori che fi n i fuori della terra in fialide I lividi, t vili die non 
I nielli .che Hanno ne i maglifici, t firptrhi pal.-z.Oi ,f però I Dei iCòmi quelli chi amano l amori- 
ucli\-i, la filino la ttrrajuperba e p alloggiano nella luccioli t p.uirra c ,/« con l'apioi tit<i'.t\*-o ; 
tcofiffi f immergono p.r gtuHavendei(a fui. la juperbia.li ricche *.td - eie deheie, che lòdo rin- 
Chtu/i fra le etnee d‘ muri, come anchór a nubihian , tqiigr.no & fanno immorlaliqu-Ma qpaniun 
qUe pouera hihliauone.che Cuti puru telo femore i raccoglie' Quivi fi può vedere quando fio C tt 
ea.e maligna la natura noHra.de quelli cl'rp, 1 ]uno i>fa< e ì termini dglla-corit/ia, come et, modi , t 
ricchi iti n volgiotto e q-ttllt Ce n q aolfonti pii- la poiana loro "Ori il j no. Ondi fi vedi che i P" litri 
fono co fi per la maggior prie icc, r. pugnati <fi.fr onde duna con poche fio • He, cime i ricchi da po 
Co, e vile animo con molle j urge, e Creder ir c'e Iddio babbi volti lo che fi a conirapefata CV,l in qui 
fit.comt in quelli ij itila difjtrenga a fin che muletti fi al fini égli oni.egli'illri.cofi rtfliihgh*^ 
no ipouiri il oro gand animo ne i termini de.lt loro pncifte firz. epa me anchui a i ricchi l allar- 
ghino in q itili de 'le loro moire forge, cómmunie.ind ■ quei lem de i quali /opfnbcaano.u quelli che 
ne fono fiempre in ncctfheà-,t riconti (ceni gli dalia b ma di Dn, Cerne fino ,i ifptnjaiurt.e -ih cernì 
Tiranni. t ifrndo fpecit di tirannia unti trinchili fi que d a u> chi manda t produce Iddio pei t‘vnt 
verini d\ gli buornini.ptr fat.ifare i vn'ib'g. rii -, e It/furdinalv definirlo di l onere, im tulio dall- 
•i" e nu feria di quelli che yntri libanti, di quello che J pr.h mia loro, and, araci e fi comijchi chia- 
ramente che per la maggior parte quelli che/ nvCouiotl,,! ben tufi ami quinto piu fono rtccl-i. iato 
piu fono auari.de/in r fi d m ggion ncchtlgt/ò pc-dit le mtd flint ricche\z.t vanghino acci-m- 
pig'nne da qu-fia tng- rdigia in/ ai ialite di aut't,outro,cht la no. Ira natura tendi q uafi grmral 
mime, per naturale mclmn oue .1 quella malignità, come linde anch, ira m malti allei vitti Fu- ' 
tono Pittinone t Biuci irai/pi man in diuquePtit appeso tllor tempio. che n, n fu diro cidi fi ere 
faut tmmorialt.pir gratitudine de gli De. .del ricevuto beneficili beffando la quercia arbore che vi 
de pù di qual fi voglia altro arbore.! per quello ft ne factuanu le corone dagl amicai ne uno fi, 
primi che Jd 'olio Jactjje cono scer il Lauro'. * 

■ l’KOT Fu figliuole di Netiunnocl-t era tenuto appresogli F.gniif vn grande indo urna: e trafi 
formivi gli huomiiu in dmcrff qualità iti C fe.qumdo inanimali, (quando in ai bore,-, enfi /imiti 
quando giriornaiiq beati è mera „ l 0 rfa rfieniu fiato vn'hiu mo di qnefio nome prudeot'ilfinu , e 
molto autdvto tignale hauendigrin CtigUiiiont dette cofe pafaie applicandole con -alcune conièr- 
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ture, faptua prendere moli» Cnft delTauenirt , t pir quefto era tenuto pir grandi ffimn indottine', 
Cangiaua ancoragli huomini in diuerfe forme quando a ttratta gli animi loro Co» diuarft paf- 
funtjt quali fngltonO tratformare gli huctnini che fono fitto il dominio loro , quando in fiere , t 
quando in animali di manco ojjtfa, fecondo It qualità male toro 

L'EMPIO Era fittone fpreggutort della pittarla de gli Dei, chi fa tagliare la quercia (aera 
i Ctrtrt.che diremo che fa altro eie Pattar iti a? loquele ha tanta forcane gli Ir» 'màniche ti fa 
fprtggtatnri della potentia di Dio, come quii! a che non concfce altra poffanza che quella deforo.e 
delle ncchtr-Xe;tdgltd L’empia l’arbore (acro a Cerere che è Dea dtO’abondantia, quandi tagl-a il 
camino etlafua inttntione.eo» ile, hello i l fuaveneno appropriando atteramente ì (t nudi^ma, 
latti quei beni che fono prodotti da Cerere per beneficio vmurfalt , & dfin che fujjtro commu- 
nieati.in tutte le parti Viene al fine l’ingorda tn tantafame ,t tn tanta rabbia per ginfia vender- 
la della Dea che quoto più mògia, tanto p.u ertfet l'ai denti j firn a voglia di mangiare ,ft mangia 
chiede fttnpre notte viuende ingordamente, fe dorme, mangia ut fogno, & in tmie le fut operatami 
vuol mangiare enft tutte cht molto conuengino all' aitar o,t gli fono molto proprie, perche guanto 
piu drrtchrjjt. tanto più de fiderà di hautrt.nè può gtamai veder (alia quella (ua infattibile in- 
gordigia che può tanto m lui, ehi f induce fino a vedere con igni maniera d'infamia le pr prie fi- 
gliuole per hauer dinari, come vendè F.r a fittone Metro fua figliuola fottomttttltdo a à qui fio e 
quell", onde ella ne diueniuahora vn Pefcaiart.hora vn Bue (f talhora qualche altro animale, fi 
tome le ero donato da quelli cht UgndtuanodiihoneHamente in quei ttmpi.che non erano ancho- 
ra t» vfo le moneted'oro.e d’argento . 

CON quanta vaghezza ha l’ ^inguillara poi imitato Ouidio nella deferittione dilla halitatio- 
ne dtU i fame, non fa bi fogno cl/io lo mo fi ri con moiri lunghtgirt di parole, potendvhogni quan- 
tunque debole tngegnomolto ben conofcert , come può anchara conofcere la effigie , e l uper alieni 
fut, nel mudo cht abbracciò V empio trafittone : a fin che [oppiamo fuggire i [noi abbracciamenti. 
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AHiJOMtNTO. 

St vede in varie forme Acheloo fiume: 

Et in velen mortai di Ne fiso il Jangu 
In fce'fjio Lic.% Alcide in fanio Nui 
Galani ide in Mufiella y odiofa à l'an 
SM Litote Driope piante, sta, e co fi 
Cangia lolao , che dianzi vecchio 
H uomini fanfi i figli d'Almeone , 

Bìklie conuerfa in fiume , 1 fi in garzane 

■ ' 


LIBRÒ 

NONO. 

’T'F.SEO, ch’ode i fofpjri.c’l piamo vede, 
1 Gh’afconder cerca il CaJidonio fonte 
Lafcia,cbe fi rihabhia alquanto. e chiede 
Con triodi r coti parole accorte, e conte , 
Qualfia l’afpro dolor chc’l cor pii fi cdc. 
Echi d'vncorno gli prillò la fronte. 

E» l’inorrutò crin prima raccoglie 
Fra cSne incerchio e poi la lingua fciolfe. 
Pura gratin nn chiedi inquelta parte , 

F. granar non mi puoi di maggior pondo 
E eh i contraria mai quel flcbii Marte, 
Doueda foip a fol fu; porto in fondo ì. 

Pur ti conterò curro a parie a parte. 

Perche fu ii vincitori! raroal mondo; 

Ch’à tanto incarco il perdernonm’.itrcca. 
Quanto ad honor l’hauer pugnato ficco . 

Credo eh’inrefo hauraifchenonèmoko,) 
Che d’Enco Re di Càlidonia.nacqup 
La bella ]>eianira,il cui bel vo!:o 
Amille.amanti.eal fprtcHercoie piacque^ 
Ne dc’fuoi dolci nodi iorertai fcipjro. 

Ma del foco.d’ Amore arfi in quefi’acqnc. 
Comparii poi.che’-J mfo lume I{i videj 
Eou’ua ;l padre, c con utili altri Alcide. 
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ibi jjuei, clic lei v.olean chièder confane , 
['refi da. Ir bcllezzevriiche.enope, 
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Noti vi fu alcun ti coragiofo.eforte. 

Che noncedefTcal gtan tìpliodi Qioue. 
Solo io volli con lui tentar ja forre, 

E c|e ]cfor7efoe veder (c prooe , • 

E ili prefenza d'Alcide mi confatili 
Al RcTuo padie.egenero m’offeifi . 

Mi riguardò il riualcon qualche sdegno. 

Pòi volro al vecchio En-o l’afK-tio, c’Izelo 
Fà de la figlia luamefd.ttejdcgno , 

begna.chefocno^ahbu i! Re del cielo. 

F. qui coltrò le forze.e’l grand? ingegno. 
Che Mntiinoftri hanean fatti digiclo, 

E c’iianea luperata ogni maligha 
Imprefa.importaa lui da lamatrigna. 

Sii dico a l’ineonn’iò ch’vn hùbtn mortale 
tàgrenderroi feti pareggia a vn Dio. 

Non l’hauea ancora il fuo cdrfo fatile 
Farro d i quei del regno eterno, epio. 

Io fon figiior d’acqua infinita, Ctale ’ 

Che fa chiaro par mèro il nome mio, 

E vò per Io tuo regn»il!uftre,e altero, 

Nc genero di te farò fttanierò. 

Ts’ei fi gloria hauér eonmillrmoftri 
hurata per Gmnon ran;a fatica . , 

■tutto il fuo dirnonvo’.ch’alttotimoftri 
Sé noh.ch’egli ha la Dèa del ciel nemica. 
Non neccia almeno a gli altri merti notti i, 
S’ho Tempre a’vorinj'ei Giunone amica 
Nè mi conuien per vbrdire a lei 
Efpormia nulle danni ingiufti.erei . 

Se per far tue lefue pmnbra leggiadre, 

Tu per la nobiltà vuoi farti auànrii. 

Se la moglied’Anfitrio a re.fu madre , 
C-omcvien tu d.t regni eterni .efanti? 

Che fe vuoi dfr.eheCioue ti fia padte , 
Difcefo d’adulterio cifer ri-vanti . , 
ETepurvuoinegard’efierbaftardo, • 

Ti fai del maggior Dio figlino! bugiardo 

Mentre il cerco abhattarcóqtto oltraggio , 
Volge ver me lapida ofcura,e fella, 

E nel pai lardi me più paréri, e faggio , 

Sen 2 a dar biafrtio a me coli fauella.. 

La foiza a me fcruir fuole.e’I coraggio, 

E più pronta ho la man, che la fauella, 
Epurc’a'bbattatecònquefta palina , 

Habbi pur rii nel fauellar la palma . 

Tutte ignude egli hauea le braccia, e'Ipetto 
Sol d’vn fero Leon fi eopriaijdorfo . 

La cui retta ctudel con crudo afpetto 
Gltarmaua il capo, e quel teneacol motfo 
La pelle inferjorcopria l’obietto. 

Che vergognofo fa I human difeorfo . 

Cofi vettito.ctutto il retto ignudo 

Ver me fi motte impetuofo .e crudo . • — - 


10 checonqfco in lui l’aecf.fevogtie, 

• Qha di mandarmi perditore in terra , 

Per guadagnarla defiata moglie, , 
Non con altra ragion, checoq la guerra, 
<■mod.il dpilortiio le verdi fpoelie, 

F. c:ò,chceon la rmn meglio s’affrrra, 

F fot lafic.o al mio corpo tanta fronde , • 
Chcql che debbo ngii’Jiuó celar, m’afcóde. 
Lcpambc allargo, c in terra ben le fondo, . . 
F t)p/ógofpo: che nò hahbiaili'altr arme) 
Le hi accia, e rn, ogni partcairierrifpondo 
Nc Jafcioal fero afpctro fp.uientarme . 

E giro il cprpo.el’occh io,e fo fecondo 
Veggo aggiiarfi lui peraffctantle, 

Nc iiien da luidifpotto i la contefa 
Cerco d’ettere il primo a far la prefaJ 

Poi clic fi vedrhauer remato in vano 

D’t'prigiònarmi hór l’vno.hor [altro brac 
Però cH'a lui fa fdrucclolar la manofcio; 

11 continuo fudor.ond’io mi sfaccio: 
Alquanto fi ritraheda me lontano; . . . 
F.jtehepiù i | rniohumor nóe|i dia impac 
China lemantaicrra.cfirifolue (ciò, 
D’empir le palme fuedi fecca poluo. 

Anch’io mi chtno.ecòrraggtofo ijguardo 
E con la terra fo la man piu ffnea. 

Per afferrarmi ci vien fe: o.e gagliardo 
Hot con la delira palma hor con la manca 
I le bracciaoppóg'c in lui fermo lofmardo’ 
Accio che non mi ttringa ò ! collo ò l’anci 
E itienirc l'm eòa l’atro s’incarena, a 
Ei medi polite, ie lui fpargo d'arena. 

Egli. che del limare era maeftiò, 

F fapea dove più s’ofFcndealtrui. » , 

M’annoda con la manca il braccio dettro 
Stringo io col pugno dettro il manco i lui 
F. bench’io fiapiù gratie.ee!i,è più deftrd,' 
I meglio fcoigegli auan-acgi fu 
Hor mentre l’inimico oPn’vn nfpinge, 

L vn braccio fciolró e l’altr’Srhorfi tinge 

Facciam larga la lotta, ópn’un leoiante 
Ben fonda in rerra.e ft .ffi ih f u l’anjfo. 
ERH.rr.i fpinge.emenrrcio tto coftante , 

F lui.rifpingo.mi coglie improuifo, 
fi cori gran fcótta a fe col capo auanre 
Mi tira. e foi per dare in.rerra il vifo: 

Con tal forza vefe la frotta diede 
Pur la grauezza mia mi tiene in piede. 

Ci ritiriamo alquanto ongVn da parte, 

Per interrar la rugiadofa p-clrna: , 
Dapoi.torniam dinourJ.al fero Marte, 
e ci abbracciarti perriportar Ir palma, 
C,5ba e i con g5ba annoda , ècon qnétt’arte 
Cerca atterrarlamia più grane falma: 

E poi che quitta lotta non giigioua, 

Dmerfi modi vn dopo 1 altro prona. 
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Còme il furor He l’onHe ildtuofcogiio 
Ribatte. e'I pcfo prop rio il fa ficurof 
Cofi rib.ittru’ro l'aecefo orgóglio 
D’AlciHt.efti'Ua pondi- ròfo,è doro . 
Vn’altra volta ancor da lui mi fcioglio, 

F. poi di rafirontario m affittirò: 

È in qfto mcbro.efqurjloil pugno incarnò 
f cercodMttcrrarlo e fcmprè indarno. 

Còme toro còli ro:oaiduo,efbrte 
E due c tic volte ad incontrar fi torna , 
per guadagnar fi a molte i na conforre, 
Ch'afiffnbra lor d-rjrvi beiràpitj adorna 
S:.m gli armenti a guardar la dubbia forte 
| ehi dijor pi fi dure haurà leeorna, 

Chi farà il c>el de vittoria degno. 

Pi ian:o imaio.eptetiofo regnò. 

Cefi ciafcundi roi per quella fpofa , 

Che ne par fopra ogni alfiaonicl, e bella 
Stracca due erre volte , epoca po fa , 

^.ne cere» d'atrsccar pugna nouelU. 
li padie de la vergine amoiofa 
Stana intento à mirarci. e v’era anch’ella. 

F con la corre fua (lana in penfieró , 

Chi la vittoria hauria di tanto Impero. 

Fitantoal fin, ch’ai mio collo s’appiglia, 

F fon le forti man l’annoda, etira. 

Mi gu afta la corona, e tni fcapiglia, 

F già fi ferrea la vittoria afpir^, 
Ch’ognun.chlè intorno, mormora. tbisbi 
Ch’io perdeiò la lotta, e Prianirs: (glia. 
Chele Aie man. eh e fean chinar la fronte 
Tal pe fo hatiean, ch’era mégrauevnmóte. 

Rifpirarrtonmi lafcia. eogn’orpiù il collo 
M’aggraua.econ maggior vigor l’afferra 
Io pur m'aiuto, e m’affatico, e crollo.' 
Perche l’honor non habbia ei de la guerra 
Qui eonuicn dire il ver, I yltimo curilo, 
Ch’egli nii diè, mi fè baciar l.iterra. 

F non fenva reffor di labbia aceefo 
A giacermi trouai lungo, edificio* 

Torto.chc di cadere Hercol mi sforza , 

A I arte propria mia la niente intendo, 

F. fe ben fono inferior di forza , 

Non pelò mi pacifico, e m’aricndo, 

| Mi cangio quel la c’hor mi vedi.fcorza, 

E d’vij ciudoferpente il volto io prendo. 

F. di man gli efeo fibillanjn, e ai dente, (te 
E gli armo cétra à vn tratto il rofeo, e I den 

Quando vn dragon mi feorge effrre A Icide, 

E cantra il Aio valor monere alfr’arrrie, 

Mi guarda. e fehiua i I mio morfo, e foirlde 
F mi dice Acheloo.che credi farrr.r? 
Fanciullo effondo ancor mia madre vide 
Ch io feppi da dueferpi liberarme . 

Quefta tuaforma à la mia deftraè nulla , 

Ch’i fci penti donici fin nelaculla . 


f ben.eliefigranferpehorati mofftì , 

Ch’i più lunghi dragon vinci d'.iffa» , 

Qual patte farai tu tic’ crudi nioftri , \ 

Ch’io nel lagoferneo vin/f e domai? 

Tu con vh capo fol qui meco gio'ftri , 

L’ Hulia cento n'hauea.nè la (ti mai: . 

F perogn’vrf, ch’io nerronèaidi cento,' 

Ne vidi ha licer due di piu Ipauento . 

Se ben 'cadere a lei più capi feorrt . , 

Non mai n’aii cifi alcun fenza due h eredi 
Ogn’.ioi, ch’io ('oltraggi ài, fauorlepotfi; 
Cii’a me nemici,» lei foccorfo diedi. 

Fin pofial fine a’ fuoi infiniti inórfì, 

F. mòrta me la fci cadere a piedi ; 

Sebcne hebbe dai fato, eda la forte. 

Che piu, chef? feria, venia più forte. 

Sei’Hidra, cheprendea forza dal male,' 
Dofnatate fenza Iucca) fin rendei ; 

Ben di t eiiaurò la palma trionfale» 
Ch’vn'a minima par re le di lei . 
f pnl. che la tua forni* non è tale,. 

Ma dragon /ilfo.ctiasformatofet.' 

Se contra i ferpi naturali ho vinto , , 

Che farò, s'haùrò contra vn ferpefinto? 

Hor mentre j| falfomio vipereo morfo 
S’arma contra il valor v ia più c’humano , 
F fer pendo ver lu r (piego ilmio cOrfo , 

Et ejjzii fehiua , e’I mio penfier fa vano: 
("erra di pormi entroa la bocca vn morfo 
F chiufa al dente mi offende la mano, 
lo vo per afferrarla, erti lungo, erro, fro. 

Ch’egli apTe il pugno,efa,ch’vnlino affer- 

D,elmanrodelLèoncredo.cheró!fe 
Quelli ic’hauea dentroal fuopu noafeofo 
Dapoi, ch'imprigionò fecondo ei volfe 
Fa tflaoppofto il drnte infidiofo, 

Fra Ir due man mi ftrinfe il collo, eauolfe, 

F mi dx qusfi a l’vltiino ripofo. 
Parea.rh’rna tanag'iami ftringcffe. 
Talmente mi tenea le fatici oppreffe. 


Io con la coda purm’gmto.efctio'o 
Pervfcirli dman ron molta rabbia: 
M’indn rate gambe gli percuoto , ,, . • 

Nè poffo rrouac via , eh’a lafciarm’habbia 
Al fin cangiando forma mi rifctioro , 

F già col piè del bue (lampo la rabbia. 
S’allarga il volto. e fa ch’tgl’apre il pugno 
Ft io col corno alt ier di nouo pugno. 

Tofto, ch’vn’altra formami po/fieda, 

F c’ho di bue le coma, il volto. e’I polo, 
Affretto contra lui l’irato piede. 

Per torlo fu le coma; e darloat cielo. 

D incuoci ride fubito, che vede, 

Cb io copro l'alma mia fot t’a Irrottelo, 

E tnoftraal tifo, eal ciglio men di prima 
Tener del corro mio cura, nè dima. 
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^cije ch’io c rro , ei rtà ferino à l’incontra. 


Ma come appiedo a lui coietto ho il pad 9 
Si traheda parte. e meco non fi feontra. 

Tal ch’io per fona crafporrar in* lallo. 
l'oi chc’l pr imodifegnonon m’mconrra 
p 'alzarlo al Ciri, perche minia hado: 
Penfo voltarmi,* i nentar dì nouo , 

Ma vn corno nel volrar pregici mi trono. 

Chetrafcorfo, ch’io fui, dietro mi venne, 
Talchemi giunfe.dfc affertommi v n corno. 
Subito ch iofentij. eh e’I pugno il rienne, 
Mi feoflne-n van girai la frpjue intorno, 

Nc di poterla fprrgionar m’auuenne; 
Anupct doppio tnio rprmento.rfcorno 
Nel raggirai mi l'ajtro corno prefe, 

E al fin per forra inteiramidiltcfe. 

lo.checangiarmi più non porto il manto, 
Cerco drizzarmi, eliberar la teda, 

F eonnail fuo poter inìfeuoto tanto , 
Ch'egli mirópevn corno, cin mi gli refta 
Mette egli l’alza a l’occhio, t’1 nuraalqufi- 
Ne và le Ninfea lui có prece honelta. fro 
E impetranoalmiomal gratia, e perdono, 
E'I corno lolrpa mcchieggiono in dono. 

Hereolealtier de’guadagnati honori 
Ver me fù pio.verfo le Ninfe grato. 

E Ile lui coronar dipalme,eailon, 

E’I celebrar con verfo alto, &■ ornato. (ri 
Di fuor poi il corno ornar d hcrhc.c di fio 

F. dentro d ogni fiotto più pregiato, 

D ogni più grato don,fh’c,(li w ~ njlpenfa 
L’ Autunno in copiai la feconda menfa^ 

La più prudente Ninfa, cmeglio ornata. 
Coronata di fior lo fpaifo crine, 

Da le più belle Ninfe accompagnata 
Sacra con cetinioniealme, e diurne 
Il mio corno à la Dea fertile, e grata. 

La cui felice copia è fenza fine 

Tal che la Dea contraria de l’inopia 

Dal corno nup più riepa hoggi ha la copia. 

Io mi crouai feprn.iro , efenza njogl >e. 

Con doppio duhonor, con doppio affanno 
Ilen c’hogg i con coi one,e canne, e f og I ie 
Di falce afeondoalla mia fm me il danno- 
sa notte'afcofehauea l’aecefe fpi'glie 
Del biondo Diocoltenclmifo panno, 
Qtrido honorò con gli altri ilgrato fiume 
Tefeo col cibo pria, poi cpn le piume. 


Benché prontife lor nel nono giorno 
Di contar quel . eh’auennetl forte Alcide 
Maeomefuordel mar diraggi adorno 
I.’apportator deldì daiorfi vide. 

Far più non fietrr.it feco foggiorno , 

Poi che lori-onda il parto non recide. 
Tefeo con gl i altri al fuocammfi tenne. 
Senza vdir quei, che poi d’HercoIe lucrine. 


l’eiòtlic leben’ F ercol fu fi fotte 
Chevinfein guerra il Calidouio Pio , 

E per peeimo acquirtò quella confolte , 
Che potrà far piu lieto il fuo delio : 

Da la non foggia moglie riebbe la moire 
Nel eetebiareal cicl l’officio pio , 
Ch'rnduhbio.ondf ellanfiieurat fi volfe 
Afeli manco, a lui la vita torte. 

De lanoua vittoiia Heicole altero 
Tornaua con la fpofa al pai rio regno; 

Ma l’onda mena gli ragliò il Tennero. 
Superba vfcua al ihor fuor del fuo fogna, 
f g.ipei tutto da l’occhio, e’I penfieto. 

Se v’c pei partar lei ponte. nè legno; 

F. mentre cerca in ogni pane il lido , 

Ntrto incontra gli vien Centauro infida . 

Nerto.non men d’A Icide.hanepno prtfo 
1 bei lumi d| Iti, le eh ionie bionde, 

F vet lui Jifie a l'empia froda inirfo , 

S à nuoto n dail cor paffarq iett onde, 

[ a donna tua per me fia leggierpefo , 

E per tuo amor daioilaa l'altrefponde . 
Hor fedi tenon lumia di lei tema : 

Fa.che la donna? me la groppa prema. 

Merco! ,che non i etnea per fe de I acque. 

Ma fiumana per lertroùar (occorlo. 

Poi cl e partii la *> no Centauro piacque , 

I ’a0jfc lopra ilfuo biforme dorfo. 

Quello a la donna fna penfiei difrucque, 
CÌTedcl fiume temea l'horribil corfo : 

Nc men del moltio no tementa hauea , 
Chefapcaehe per lei d’amore ardea . 

Ma comefaggia non effondo eeiU» 

Ch'ei douclTe mancar de la Iqa lede, 

Non »o|lcal fuo confort* fare aperta 
La piaga, ch’ai Centauro tmor gudiede. 
Per iffhiuar qualche bavaglia incetta 

Su la fua groppa timida fi firde, 

F prega. mentre palla i fomnii Dei » 
Cherendan falui il fuo marito, e lei. 

Hercol congunvigor la malta, e I arco 
Getta, c volai gli fané l alir.ifponda-, 

PO) del leone , cdel turralio carco 

A nuoto *a contrari furor de l'onda; 

Necci ca.doue è più ficqro il varco , 

Ma douc di più giri il hume abonda. 

E adonta delapienaalia , e fonante, 

Nela ripa di la fercnale pimte. 

Riprcfo l’arco, eia fuperba «ratte. 

De la fua fida fpofa ode la voce, 

E v ede il mortici riQ.ch'in groppa 1 1, sue, 
Cke via fogge con lei crudo, cicluce. 
Torto Io (gua i do fuo Teucro, e graue, 
Diurnta ofciito,horril)i!r,e ferace. 

I o (tra le incocca, e dietro al murtro infido 
M one l’offefo piè con qucfto grida . 
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Dotte fuggi ladron.dour ti porta 
Del tuo pie catialm la falfa (pene? 

Dotte porti cruHel la vera feorta 
D og n nipplo mio d’ognimio bene ? 

F. punì dottrino far la mene e. accorra 
Del padre ingioilo tuo l’cceine pene, 

Che per lo Tuo adulterio ne lo’inferno 
Rotato ha fempre , e toreri tne’.erno . 

Se penfì dì fuggir, molto t’inganni, 

Col tuo camallo il meritato nule; 
Chcs’iononti potrò giusnere, t vanni 
Ti giugneran del mio veloce Itralc. 

I’ct che la donna fua fugga quei danni. 

Che le, può dami ino dardo mortale. 
Prende Toppa lafpofaalta la mira; 

L l’arco più, che pinne, tncurua, e tira. 

Sopra i capei de la fua donna bella , 

Mentre il Ccrauro rio piu il corfo affretti 
Nel tergo fiumano nuc!cnata,c fella 
Fere la velocirtima faetta : 

Com’ei fente loftral.fralc fauclla. 

Non v ò peto morir fenza vendetta. 
Gl’mfangtijnati limai dolio toglie, 

E coli inganna poi l’Hctculca moglie. 

Quella del fanguc mio vermiglia fpoglia 
Ha in fe virtù mirabile, evalore. 

Cheyerfo chi ladona.accende.e'nuogba 
Chi in don l’ottien del più poftéte Amore, 
Hnr fegiamai da Pattini of.i voghi 
Sarà per tempo alcun prcfo il tuo core . 
Dona à quel, ch'ami, il mio sigucq fparfo, 
E’1 v cdrai da I tuo amor legato , 3f ai lo . 

Che purché da tua partei! dono ei prenda, 
Sarai de l’amor fuo Tuoi d| fofpetto , 

Che fol dite far/'c clic l’Amot Raccenda , 

E die d’ogni altro amor prilli il fuo petto 
Perehc’l tuo dubbio cor veda & intendi, 
Qtiantofoircvcrtcea,, o il mio affetto, 
Innanzi al mio morir, cui vicin fono, 

’1 ho volutp arricchir di quello dono . 

La frrnpIieed’Enca credula figlia , 

Che la vittu nicntitaalmoltrocrede, 

Il falfo dondal rio Grniauiq piglia, 

1 ’n parte il chiude poi,che non lì vede 
Il {ìgl io d’Ifiìpn chiude Iccigl.a, 

F. manda l’alma à la tartarea fede . 
CuugrjeAlcirie jlafpofa.cvia la mena 
Vct la città, che beedel’onda ! fauna. 

Palfati, non che gli anni, erano i luflri 
Dal dì.ch ’ei giunfe fpofo a la fua terra, 

F giàfacean d'Alcidci fa iti i llullii 
Stupir del fuo valor tutta la tetra, ( Uri, 
CJyQuiinqueauic , ch’Apollo ilmódo illu- 
Chure memorie hauean de la fua guerra . 
Ne fol pugnato h auea per tutto, e vinto , 
Ma l’odio anchordc la matrigna eftinto . 


Quando et tornato vincitore vn giorno , 
Vinta l'£caha , e la citta d’Erito,' 

Sopra il monte Ceneo l’altare adorno 
Di Gioueintendca fatui il facro nuj . 

F. già la Fama hauea (parfo d’intorno, 
Ch’Alpide in quella pugna hauea rapito 
Detta per noine Iole, vna donzella. 

Sopra ogni altra fiucuilla adorna. e bella, 

l-for quando vuol dopo tanta fatica 
Render honorcol facrifieio al padre, 

Chefc tanto di lui la forte antica , 

Clic potè fuperar l' Fcbaliefquadre : 

Fà vn fodelferuo fuo, nomato J.ica, 
Girper le velli pie, ricche, eleggiadrc, 
f 'ie frru tegli hauea In moglie intanto , 
c ch’ai culto feiuian fedele, cfanto. 

La gelofa conforte , c’hauea intefo 
Da la bugiarda ogn’horcrefciuca Fami . 
Che hauea delfuo maritoil ptttoaccefo 
La gran bejtà efe l’acquiflata dama: 

Pria, chc l remo lealgraui del pefo 
De’panni, che’IcQnforte afpettn.ebrama 
Chiede.fe 'ole* bella, e con qual modo, 
Rrefo h abbia Alcide a Ramorofo nodo. 

Per torle ilfrruo accorto ogni fofpetto , 
Tolfo cfie'i cor di lei gelofovcde, 
Giouanefdillej è n’vn gemile afpcrto. 

Non però di bellezza ogni altra eccede: 

Nc parca gli occhi miei li laro obietto, 
Ch’ei debbiavo! per lei mancar di fedo. 
Quei, che ne penfa far.dirnon faprct, 

Nè che n’arda d’Amor, creder podici. 

Se ben penfa di dar qualche confortq 
A la fofp.-tta donna il mell'o fido , 

Non può far.chenon creda , c forfè A torto 
Quclcnefparfon’haueala fama, e’i grido 
petnan far del fuo piato il fcruo accorto , 
Menti e intende biafraar lo fpofo infido , 

\ a in parte, ( edicealui.ch’iiii Raccenda) 
V’fi polla doler, ch’ei non intenda. 

Dunquec pur ver, chequefta lolefctba 
Per fiiedelitieil mio lloltomarno? 
Ch’cfTeodo bella, onc l’età più acuba, 
può darricettoal fuo follcappeiiio, 

Et vna infameandrà lieig. eluperba 
D'vn’amante fi fortr.e fi gradilo. 

Et io, che fon la fuapudica moglie , 

N andrò priuadi lui. cu Ima di doglie? 

Non ticn con quello dire il vi foafeiutto , 
Ma fparfo e pien di cooiofo pianto; 

F. chiama al fuo conforteingtato in tutto, 
E gli dà fra gl’infidi il primo vanto . 

Dille ( vedendo poi fenz’alcun frutto 
l.clagrime, onde c molle il vifp.c'l manto) 
Non inolierà il mio lutto Hercole à pietà, 
Ma la nemica mia fata ben lieta 
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M'g'ior rimedi o qui trouar contitene. 

Qjù il piàto in tutto ho di lafci.tr da parrè 
Nc debbo io far quercia?* pure è bene. 
Ch'io taccia? & vfi anch’io la froda, c l'ar 
fi come il tipo commodo mi tiene . (te? 
Vendichi a pien le lagrime, c’hòfparrè? 
Nè debbo in tamoal Caiidòmo iegr.o . 

T ornaimi?ò pafiarqni l’ira, e io fdrgno? 

Ma non debbo mofirar , com’io fon quella. 
Che nacquigia de la rrudele Althea ? 

E che di Me|ra?roiofónforella, 

Chefè bereà dnezi il’ondt I ethea? 

Non debbo io far ver lui l’alma inficila , 
S'eglì ha verme la fetente ingiufta.e rea? 
Velia vccifegià il figlio, il Itglio il 7 ; o, . 
Ben torte a'due ftramer l'alma pofj’io . 

Se l’effetto farà, come io vorrei. 

E farà l'errormio pari à 1» voglia ; 
Fatòvrder al fino /narrò, ea lei 
Quel chepii* far la muliebre doglia: 

Nè mi tour' dai ncùi pénfìer micT, 

Ch’a |< lor membra l'anima non logl ia . 
Moflietòlorcon più d’vn cotpo eflangue, 
Quel eh 'è fa r'omgal Calidomo fangùe. 

Ma non è degno, ch’io del mio cor forte, 
Srnz ar tenrar qualchepareipiùgitifto 
Dia coli toffo a la fpietata coffe. 

Di Srtge l’alma Se a la romba il buffo. 
S'han rimedii a tentar di tana fo»r» 

Pct torlo a qrto Amor indegno, fn gruflo: 
Ea’auicn poi ebe pur la tenga r I ami , 
Tutti i modT a tentar «'hanno più infami. 

)cp* vario penfar Ir Cade in mente 
De la camicia, c’hebhcdsrcenrauro', 
la cui virtù per quel, ch’ella ne fente. 

Pii* d aieal mono Amor fona. e riffa'! ro 
Cià mollo piima ad vna fua ferttente 
I.’hauea fatta adornar di fera. e d y auro: 

Il cui ricamo d or.d’off’O.edifeta 
1 o fparfo fingile a lVeeftioafcónde e vieta 
’oi che la donna da! Centauro irvfe , 

Che I sàrtie al mono Amor porca dar for- 
Petehe nó forte frhiua a l’occhio prefefza, 
narerd'i dare al faneurtn’a'tra feorza , 
fi con vermigli fiòr talcil in refe, (za 
Ch'ogni i echio a creder, che v* guarda «for 
Che i vaghi, e fparfi fior, ch’ornào il pino, 
Nondenno aftroucftar, che dotte ftanno. 
Ioti dapoi 'a ntifera donz'el la , 

C’hebhe d ’ 1 fuo lauoro il panno pieno . 

Ma la figlia d’fneo fi pensò, eh ella 
Mortile d’altro mal. che di veleno. 

Quando la freccia aurlcnta,. e fella 
l’aH* il Centauro rio del tergo al fieno. 

Del tofeo epiodel’hidra il fangur fparfo, 
l quello fù il velcn, chela donnaarfe. 


Celò per vendicatfi il mofftoilvero, 

E la ville , che vide anelatala. 

Diede a la donna incauta con penfieto, 
Cfièfe mai gelofia forte ,n Innata, 
t’hauefle a date al fuc manto alt ero , 

Per edrrptù da luid’ogni altra amaca. 

Pei qnrfta (Itada ilmcfito empio preuide 
Di far morire il fuo nemico Alcide. 

Mifera il carro Dgrimar .che pinna? 

Ond'c chr rutbl il tuo fiatò ti annui Ilo ? 
Qutffa , ch’arrjcafai d’Alcidénóua, 

Spofa al còmniun fieliuol farà den’HilIo. 
Deb nonvchirealad-nnOfapimia, ». 
Che de la mot te fua cerchi vedi Ilo’. 
Chcenme fica a lui porti le Ipoglie , 
Milcra perderai d’efier fisa moglie. 

fa gelofa conforre a! fin conchiude 
Di dare al frruo l’infeliCr nianio 
Nc sa, chr quell» ficHi inique, ecri.de 
No?i fon cagion d’amòr , ma ben di piantò, 
i a porta Pica, elu le carni ignnde 
Per celebrare il facrihcio fatuo 
Ponfcla Alcide, conte a lui rapporta 
Il nicrto de la donna poco accorta. 

Vcftiròc’ha l’auelénaro lino. 

I a fdtia fplendcr fa sù i fanti marmi, 

E’I Core, egli occhi al pio culto dittino 
Irtténde.e canta i |r«riofi calmi 
Spatfna pena v’hauea l’ineenfo, e’I tino, 
Chc'l punfér del vrlen le fpieta'fe atmt . 

Dal foro aeeefó, cdal caldi del petto 
Scajdófli.eprefc foizatl lino infetto. 

la forza del velen piu rgn’hors’accende 
fi con più rabbia le fuc' membra affale, 

Nè fol la pelle l'infelice offende. 

Ma prfij jr.finoa l'offa empisr, e mortale. 
Col fol jro valore ei fi difende. 

E tace . e lupcrar pdr cerca il male: 
fi pur vorria dentro al carnai fuo nido 
■ Tener per fot za II freno i ' pianto, e’ I grido. 

Ma fri talrttenre al fin piaeato il dorfo 
Dal crudo zrdorde l’infertato velo, 

Ch’a la bocca allentò per forza il morfoi 
E lafciò andar tirate ftrida al cielo . 
licinnio, evR'altto poi mone col cotfo 
Ver lerifpolfedel fignor di Deio, 
Perimprtrar rimed'oa l’empia pelle, 

Ch e rende al corpo fuo l'ignota verte . 
Vintopoi dal dólpr.DItrnoro panno 
Dal corpo ofFcfo fuo ftracciar fi sforza, 

E in vece di giouar maggiorfa ildanno. 

Che (braccia ficco anchor l’humana feotza 
Crefccalmifermortal l’ira, e l'affanno, 

Crefce a I drudel velcn l’odio, e la forza: 

F con tal fòco a lui piaga la pelle, 

Che fale Arida andarfina le (ielle. 



Tende 
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Tej>de}>ui verfo il fempirerno regno 
Con quello dir l’ addolorata palma, 1 
Godi Cipnop del nuo tormento indegno , 
Di vedermidisfar |a cimai f.i Imi: 

Fatia il tuo crudo rot (aria il tuo fdegno , 
vedi patir In mifc'rabitalma: >-• 
frodi .vedendo, il nvo 6neeinp\o, e rio 
, Hauer nfpolto iti tutto al tuo defio , 
trimpellar ptcra.1’ empia mia forte •• 
f’uqtcanchoi d . ql cor,,ch’od ju mi tiene , 
Tri. che d’ogn’empio corm’odij più fotte 
Togliqucit’almaafHirtaa rame pene.. 
l'C< òche’ l.don, ch’io eh ieggio de- la morte 
H don, ch’à la matrigna fi conuiene._ . 
Deh nómancarpoi che’l mio mair e ta*o 
! Oh e può impetrar fin da’ncmici il pianto 

Dunque in Fguto debe laiquell’.tTupio 
Bufiti. c’hauea il cor fi cardo, e rtrano, 
Ch'iperegrin facea morir nel tempio. 
Eglino lo fpargpa di fangue humano ? 
Dunquefrci d’Anreo l’yltimo fccinpio 
Gh’er-a non nien di. lui orudo.e profano ? 

I tolfi al ferve human danno fi cerio , 

Per liauerne dal cicl poi quello meno ? 

* { • » t • t 

Yccifi pur quel forte C.erioné. » 

Che cò rie coi pia l’huoni folea far guerra, 
pomato il cantrifaucc di Plutone . 
Rendei.quando pafiar volle finteria . 

J.el icCbi poma d’ortplfi ai dragone, i 
Quando co’ p. è calcai 1* Hefperia terra. 

I tante proue,eirnprrfcalte.e din ine 
Mcrcan d’hauer fi miferabil fine? 

Ì>|on (Operai quel bue nel Ditteo lato 
Che diè tant’alme al regno atró.fc profódo 
Nonfal’Flidequet. ch’io feid'uito, 
Fhedclfmegea colfuo cuid’areOil mòdo/ 
Non fa l’Arcadia . e Io Stinfalio Ino, 

$’io tòlfi lor l' infupporrabi! ponilo 
Dr gli aiigct'.che di ferro hauean le piume, 
Le cut gtand’aleal Sol toglicano il lume? 

Faccia il hofco Parren.-o prrrqe feeie , 
fapcialo ogni paftor.ch iiiifoggiorn», 
C'hebbi più forte il cor, più prefio il piede 
pel ceruo ch’iui d’oro hauea le corna. 

A chi réggea ne IIAmaazonia fede, 

ToJfi la cinta.e Toro, dnd’ era adorna. . 
Porrai Centaurt non domati vnquanco , 
E tolfi alriia al lor biforme fianco. 

Condufiì ad turifteo viuo il cinghiale , 

f hede.là bella Arcadia era tifi •'igeilo: 
fu la viltà fua fupeiba tale, 
r\ir s’afcofe-F urifteo per nonredellt» . 
Quel ferpe,che prendea forra dal male, 
yuifi.che per lo danno eia più fedo, . 
èheraddoppiaua ognilior I ancifecrcfìo 
F à’vrt'slma prillai bentnilletefte 


Ì Nori yid’io quei cacali talleri e crudi , . 
Ch’ in Tracia fi paficcan di, carne r i mana? 
F. miilecoipi lacerati, e ignudi 
Giacerli enrroala lot nefandaran*-’ 

Non tolfrr l’aitepri'c fatiche» ettudi 
A. loro & al lor Pe l’alma profana ? 

Non fu caggionquefinmrdcfimo Alcide , 
Che’l lorprefepjo più quel ina) non vide? 

Quefteniedefme braceianon fur quelle, 
Che fccer,che'l leon Nemeomorio? 

I.a cut fuperba.e fimifiurata pelle- 
Tu tal.cbeft-ce vn m.Tnro al corpo mio? 
Non fcpaflare* l'ombie ofctire. e fieli» 
r ! ma < -' aco è ber l'eterno oblio ? 
k, 'r C ' e * ''Adirante ftelle adorno , • 
h-o’I fofienm iosù quelle fpalleyn giorno? 

fi’ irata empia ver itv moglie diGloue 
Homai di tanto comandatoli c fianca ; 

Ft io che fei le commandareproue ' ficr^ 
l'alma ho più al far, che mai difpofta»e fi? 
Ma quelle peft tenie crudeli,, e none 
fan la forza del corpo infernvue, manca . . 
Nè l’armc.cle man pronte, el alma ardir* 
l’onno al nono mio mal porgerealta . 

ro dunque. o nei de lamelle córte , 
r uu 1 mo, ^ r ' fi rei purgato' ho il mondo, 
i> rr j Cons ! udì morte 

I aitar dal p! jj, 10 a | mìo yinerfccondo ? J 
. g< ’ d, a m Ftirifteo valido, e forte 
v n tranqu ilio ripofo. almo, e giocondo? 
il qtial non folo a’mofiri non, fa guerra » 
a ogn’hoi di noue infamieepielatctt»- 

<;? r *P°i <i'ià giù c ili, creder pofia , 
i ne (ian 0 Dei?, che fia ragion nel cielo? ,, 
Sente i rvquefi © J ’ardonch'c giu ntp à l’ofHì, 
Dar piu duolo, è più danno al carnai velo. 
vJ'/il toro. che fenriwha la percofia, 
fi icnreancHorfr-.’ldofib affido il telo, 

^ de il ferftor s’aggira, c fcuote, 

Nc da torfiì à quel mal via t rodar i-uote. 
Coline và l’addolorato Alcide 
Per rorfi à tante mal girando il monte. ■ 
r (chiama abeti .e cerri, c corre, e Àride, 
fi le man verfo il cielo ai za, e la fonte. 

In quello à cafo fica afeofio vide, ,• * 
Che pql mal facea d 1 ogni occhio vn fonte 
Cica afcofio tl (èguia fido, sleale. 

Nc il potendoair.tar.piangca il Tuo male 

■+ ’* 'a 4 4 .* 

E fecondo il dolor, che’l pngae.e/tede . ij 

NfofTa hauea conifail corl’jfa, e la rabbi* 
Moue infretta ver hii Virato piede t 
E in quello emfio furoreapre le labbia . 
Dunquelù fiica.incui maggiori! fede 1 
Hauea, rn^hai dat’vn dach'à morir n’habr 
Si fettfa F ir.a.e Trema ,r i’i;-,g..-,occh i a,f bia.* 
E cerca burnii baciar l'alte ginocchia, 

* ’ * No-ai ■’s 






s'ou afcoltaei le fcufe.finon non l’intende, 
'Ma da feti) tutto ogni pieràrimota, 

Vinto dal duo! per vn depiedi il prtnde, 

F <]uartio,e cinquevóltein aria ìjrota, 
poi con ogni poter lebrafcta rteride, 

F dona al ciel l’impaflidira gota . 

Nè il difco con r al furiasi cielo afpiia , 
Citando al fin del girar lafronifcail tira . 
Come in aria talhor 1' humida pioggia 
-Pa'velin freddi lì congelàjc'indura: 

Tal fica inrntrcal ciel per l’aria poggia, 
Per lo frodilo, ch'egli ha da la paura, 
Celando va con dil'ufarn foggia 
L'h umide vene, e la carnai natura: 

E poi nel mar d’Eubca cadendo à baffo 
Per l’hauuto timor giugr.e di fallo! 

Dou’anc’hoggi fi vede in m:z zo à I- onde 
Vitbreue fcògHo d’cieumoafprtto , 

Ch’à la forma de l’huorotutto rifponde, 

F (f coOofce il volro.e’l fianco, e l pitto. 

I! rrfto delcolortoil mare afeonde, 

E eomebaueite il fcnfo.el’iri'ellttto. 
Tenie ilnocchier toccarlo. t’J chiama an- 
Lica.hia rienda lui lungè la prora, fchora 
Com’Hercole ha nel ms;r Io fcogliopofto, 
Dal rimedio farai Licinio viene. 

E dice, che l’oracolo ha rifpolfo . 

Se vuol dar fine A lci.de à Ir fìn-pcne. 

Vada fu’l monte ! teop ù che pud torto. 
Equini hauendo al ciel volta ocmfpene , 
Faccia *n rogofppeibo alro,efune(Ìo, 

I dopo lnfci al ciel cura del redo. 

Coineei fa degli nei la Tantamente, 

Con Filottete'figliD di Peanre 
Parta non molto ma rverfo Ponente, 

E fopra il monte Fteciferma leplant?.. 
Dcue la fcurc.e la fua vogliaardente 
Fagiu cader lepiù fuperbe piante. 

E fecondo gl’impon lo Dio diDelo, 
Fafuperba »na pira alzaie*! cielo.' 

Ma non manca però l’inrenfa dogi ia. 

Che rendeal rodo fmifurato ardore . 

Ami il vclen de l’odiofa'fpoglia 
Par, c’hor cominci à Ita r nel Tuo vigore. 
Talché la fatta jsira A'Icideinuògha 
• A mandar l’alma del fnoalberj?ofuore: 
Cià deir piaghefuèld cupa folla 
Lafcia in parte veder le fue grand'orta. 
Stride il liquor, che da le piagfieabonda , 

[. E per lo corpo rnifero camina, 

Come qpandi» fi pon ne la frcdò’onda 

II ferro rfaitoallhordc la fttcìna. ' 

. fa l.cf\’ogn’ ho r v t en. pio 1 a rga. e più fifódp. 
. I.a piaga, e tende à l’rltima mina. 

Tutto l ‘occulto foco il coce.c ftmgge , 

!.. E’I ’mifpr fanguefù*' d inora, efugge . 


Difcorreal fin nel fuopenficr profondo. 

Che l’alto logo il ciel gli babbi» rommeflb 
Acciò eh 'ardendo il filo terreffre pondo, 
Voli I' cerno al ben dal ciel proni e (fa 
pnd’ei l’haueagià fcorfoevinto il mòdo, 
Volle ancho'rntl filo fin vincer feltcfib, 

E diede à 1 ilottcre i dai di, e l’arco, 
Chedonean fardi nono a Troia incarco. 

E dolccdirte,o caro amico-, elìdo 
Ti do de l'amor mio quello per pegno , 

E tolì o ch’io fu’l rogo ilfianeoannido , 
Colfoco alluma il fabricàro legno, 
feto che del mio padre i! Tanto grido 
Chiama ilmiofpirioal ftmp iterilo regno. 
Baci a il fno' amico, il qugl piljgédo il mira. 
Fot con inuit'to cor inonta la pira . 

LapcllcdelLconfopia yiltcnde , 

Sopra la ciana poi U guancia pofa ; 

E conquel lieto core il focoartende , 

Col qual fuo.fi afpertar Ur.uoua fpofa. 

La pietra Filotteic.e I ferro prende, 

Eia fami la trahe nel fallo a co a: 

Poi di più ardor ferteflo il fuoco adorna 
F contta dii lofprczza.alza le corna . 

S’alza I a vampa al c.cl Tempre maggiore , 

'C icfcon per ogni via le fiamme r.ouc . 
Quando viderg i r»ei con tanto ardore 
11 fuocoandac contta il fìgliuol di Uicue.- 
Sentu di luipieu.noia.ctimore, 

Che‘1 mondo liberò c- n cantepioue ; 

E mollranrio ciafcun pierofo il ciglio , 
Raccomandato a Gjc ue il proprio figlio. 

li Re tk-l eiel.cfie vede il giato affetto. 

Che molli a affiglio il chòroalro.dt eterno ’ 
Dirte Sommo piacer m’ ingombra il petto :■ 
Per lagrata pietà, ch'in voi difeerno. 
lmmenfà fenio-al cor gioia, e diletto , 

Che') gràretior del regno almo, e fuperno 
Sia con grande honor da ol’n’vn chiamato 
Padre,erettor d’vn pio popolo, e grato. 

Mi piace. che lam» ditiina prole 
Anchor ficura fìacólfauorvoltro, 

Ma la fallite fila poi.cheven’ dolc, 
Stàpertorui iltimornel peiiiieinertio. 

E quel, c’hà fuperalo, ouunqueil Sole 
La terra alluma, ogni periglio, e inoltro , 
Quello nono tormento cftima poco, 

E vuol la forza anchor vincer del focm 

La parte.che ritien graue.e materna, 
Puòfolfpntirlafoizidi Vulcano , 

Maquclla parte, c'hà dal padre interna, 

No* puòperi're,c l-ardeil foco in vano 
Pelò cb'è 'inuiolabile.dc eteri;a, 

E bramo torla al fuo carcere huma.no, 
Acciò ch’ai legno, ond’haprìncipio.tóroi, 

E del Aio chiaro lume il cielo adorni, 

Ecome ! 
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E coni* la fua muitta, enobilc alma, 
Scarcafaràdalfuo mortai tormento . 

Vo’, chevengaa la patria eterna, &alma, 

E credo, cheogni Dtone/ì.i contento , 

Che s’et portò lagni per noi la palma 
Dimitle irr.ptefecuchedifpauenro: 

Guitta cola mi par, che’l fuogran lume 
Nel eie! rilplenda.cfiacelcrtq Nume. 

F. .Muien,eh*a!cun Dtoquà sù fi doglia. 
Ch’egli frael’alrri Dei l'plèdaanchor Dio. 
Ben potià de’fuoipremi hauergran doglia, 
Manoneià moucr me dal penfier mio. 

F. Farò, chc’l «rdtàcontra fua vòglia 
Starli fra quei del regno etcrno.c pio; 

E Ihicrtpanchorfaprà , ch’ai ciclo ilchia- 
F. l’approuetà Dio, fe ben non l’ama. (ma. 

Gli Deitottiafleniir con lieto volto 
A quel, eh e far d’Alctdrjl padre elette, 
Giunone anchor moftrò piacer le molto, 
Mcrreaffctniò, ch’entro à lefiameardefie 
Ma quardnrdì . ch’in ciel fotte raccolto, 
chedi Àelle anch’ei virifplcntlelfe , 

Tra fe hiafmò lo Dio degli altri Dei, 
Chevide, cirenei (Infoi dittealei . 

(.•ardente fiamma hauead itti utro intanto 
Tutto quel, che Vulcsnftruggerpotea, 

F. già lafciaro Alcide 1 1 carnai marito 
Più la materna effìgie non hauea 
Sol quel. che Itaua in lui perpetuo, e fintò, 
Del fuo lume dittin tutto fplcndea , 

E lafciauan veder .le forme noue 
Sol la djuinirà. ctticbbedaGioue. 
Còmefe’l dotto fuo la ferpe priua 
Del manto, ch'haueagià. fi tinouella, 
jE tolto tl vecchio vel , che la copriuà, 

Vien piti forte, più gioitane, e più bella; 
Tal l'effìgied’Alcide.eterna. ediua. 

Tolto il vel.che copria l’interna ftella, 

.Più illuffre appiedi pria, fi fàmaggiote, 

.E merta più.ch’ogn’vn le faccia honote. 
Come tettar dela terrena vette 
Vede il retror del cielo il figliuol priuó , 

Ver Borea il chiama al regno alto cedette 
Su’l carro trionfai pompòfo.ediuO. 

A laljra vicin di ttelleil vette , 

Secondo andò, mentre quagiù fù viuo. 

Col piè fimftro il capoal dragoaggtaua, 
Tienl’vn pugno illeon l'altro la claua. 
Come l’alme locar edotti, efante 
La noua effigie fua nel più bel mondo, 
Grauò tanto lefpallealvecchio Atlante, 
Che quafi (ottener non potè) J pondo. 

Se bennon dtffieil figliuol di Peante, 
Chepafsò Alcideal fuoviuer fecondo, 
Com’ejgll hauea commeffo.il mòdo acéor 
Quido più no’ltiuede, il terme nini to.(;o. 

NO. np 
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Che portato la Fama hauea per tutto 
Non fonia vntuctfil cordòglio, e pietà, 
Doueil don di quel tir» l’hauea c > dunò, 

E cerile , e con chi andò nelnronted -, 
Non fi feppealtro poitcommùn fù il Iu.ca: 
Solnctnottrft Euriftco la froruelieta; 

C.h e per la gclofià, c'haue a del t et;no. 
Mottrft d’cllctncallegioapiii d’vnlegno. 

Nè fo.l di quello ei Còl s’allcgia , e side;. 
Mafol petfeguc anchormoitalnemico 
l figli, cherettai del fotte Alcide. 

Ch’eran fuggiti al rcgnodiCrico . 
Oliandola madie fua priuó effer ride 
De’niputiedi lui l’albctgojntico. 

Di fidegno figliuol piantela motte , 
De’hiport l’cffìlio, e l’émpia fotte. 

Sol ne l'albergo hauea la metta fole, 
Ched’Hillo figliuol d'HercoIcera moglie 
Iatjualnel grane fentrnea la prole, 

F già temea de lepropinqup doglie 
Hormentre A Irnena mifera fi duole , 

Ch’a tinto mal la moitp non la tòglie; 
vede guardando ilfen , r’hauea la nuora, 
Che del fuopartorirvicino èi’hota. 

E hauendo in mcreanchoij’afprp tormento 
Che fentì qua ndo a 1 mòdo .H creole diede , 
Di (Te, tenendo, in lei Io fguardo intento. 
Prego ogni Dio de fa fu petna fede. 

Che t h placar Lueina (ìa contento, 
C’habbtanel partofirdi temercede; 

Che r.on riabbia ver tequell’cmpi* rritntc, 
C’hebbe ver la tua focer a innocente. 

A poi Io il fin prentea del npnofjgno 
Dal dì, che mi Rgrauctl maggior Nume, 

E 8'unt ocra quel rempoilluftre.e degno, 
Chedouea darei! grande Alcideal lume. 
Et iOiC’hauea nel ftn fi taro pegno , 

Con immenfo dolor prernea fe piume , 

E ben vedeafia! ventreampio , etjpieno, 
Che Gioueera l’aottor di tanto feno . 

Era dal troppp duolo homai fi vinta. 

Ch’io non porca più fofferir le pene, 

E non fio come io non rimali cftinta r 
Etrenoanchotqualhormenefouieng . 

Serte volte hauea i 1 Sol la terra cinta, 

Dal Cange andado in ver l’Hefperiéarenc; 
Sette vòlte Ja Dee, oh’ofcura iì giorno. 
Alenato il carro hauea (Iellato intorno. 

E anchor HnfopportabiJmiodolore 
Mi facea al ciclo alzar. continuo il gride 
Nè v’era modo a far , che’lpatto fuore 
Potettevfcirdel fuomaternonido . 

Ben chiamauaiolucinaln mio fattore. 

Le man tenendo a) Regno, eterno e fido. 

E ben coife Lupina à tanto affanno . 

Ma nó già per mio ben, ma per mio danno. 


Fu da 
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:nd* Gionon mandata al'hodcofte i. 

'Citino i pe< 'gelofi.rm’adiaua a morte ■ 

Che noni o'Iea.ehe i notti parti mici 
Do tic Hit poi goderla fàtal forre. . 

Tu dei fiper.ch’rn gtoino'a'gli H*r* Pei 

Diffcil rettor dclactlelteeorre: 

Quei , che verrà nel tal tempo a la luce, 

Sarà del’alfoa Gffcia il rtyggior Duce'. 
TndeGiunnn che no'nvnlea.cheT figlio, 
Ch’vfcirdoueadi mr.tal fato hattcLe, 
Fiafedifcorfce prcfcal fin 
Di far chc’l parto mio rmchiufo Itene» 

F lei non Tenia mio mortai periglio ■ 
Mandò .che’l miofi^iar tard.lr douellc. 
Fin tatuo > che’l figliuol di Scene leo 
Nafceffc .che fu l’empio F.unfteo. '■ 
bucina informa d’vna vecchia viene- 
f'ercfltqotrdi Giono il crudo alino 
Siede fu Pvfclo.e incatenato iene ‘ 

Su l ginocchio le man , fu I pugno il viro, 
t lenza hauerriguàrdo a le m e pene, 
X'ctchcilparto da me non fiadiuifo. 
f)ice ii verfoopportuuo il ‘Jual fwi’hane 
Di far, che’l fiancomio mai non fi fgrauc. 

io pur mi sforzò, c chiamo ingioilo. e tg; aio 
Gioue , che'l fu® figliuòl da me non toglie: 
E colina di dolor bramo .che’l fato 
Miioglia con la morte a rfliue doglie . 

Ma tutto c in »X" che l core hauca indurato 
Del maggior ilio l’inuidiofa moglie. 

F. pure i mici UrtVrnri , afflitti. elalli 

Mouean dime a pietà le mina , ei falli. 

Ognimadrepiù nobile , e più degna 
Ch’albergar fuol ne la citt-tre’ fmena. 

Prega ogni Dio di cor, c : he nel eie! re 0 na, 

C’habbia pietà de l’inf-Vce Almcna 

Cercaogn'vnadarm’animo e s’mgcgna. 

Per varie vied^lleggerirmia pena. •> • 

‘Ma fucina fi Itàfecondo l’yfo, ; 

F. tien il pugnò incatenato, e chiuto. 

G a Unti de miniftra ardita. eaccorta 
Del mio fedel maritò anfitrione , 
Cliefapeàin panel odio .chetniporta 
PergcloltaUnueiuUGiiinone, ’ 

Vedendo Hat colei fuor de U potta , 

Prefa fri fé qù Alche Tolpcitiorte , -■ 

Ep'U chattatU affi fa -, e hauca raccolto Ivo 
Tutto in vn gruppo il feno, tbpugrio, cT voi 

Cadeiqtieliamin'ftranela mente, 
thefia qualche maltiaggia incantatrice, 
l tanto più.chcmormora fra tl dente, 

F. non fi può Icqi ir quel ch’ella dice: 

Se tre elitra in caia pi ia come prudente, 

■ Tutta iictit elee poiituti.t felice. 

F 6m l’allegra fua fauelja.evilla 
La-vecchia tp vn momcto;gSna,eattrifia. 


Oliai in ti fia.cui noto era il perigeo, - 
c.h’a la padrona ima do'iieà tòr Pallila, 

Srà lieta nomai . c hor bora ha fa tro tl fi- 
nii a fé ■ aitato il fendi fi grà Calma (glifi, 

Lanci per marauiglu inarca il ciglio: ' 

i- vuol leua(li.e batter pa'ma a palma, 

F l’vna. v I altra finn nietta'd iqide. 

Et io do fuoiaii mio figliuolo Alcide. 

Toltochclaniiniltiacfler la vede 
Cenata, enon lt.ii più (cima in quell’arto, 
Se i/cuirà'e iioua 11 figuovfcito . e crede, 
C habbiagiouaroa me quel cn’ ella ha fat- 
Subito’heta fuor ridendo riede, ' Ito. 
E titilla il volto antico, tprrtrafarto: 

E la deride, e chiama vecchia, e tofana, 

E ftrega.cmc.ùitattice inetta, e vana. 


La chioma fua la Dea fdegnata prènde, 
Comeìf fuo rifoi e’I filò difpreizo mira; 

E furiofa interra la ’diltende, 

E Quinci, e quindi la (lràfc,na,e tira. 

Con pugni, e calci poila batte, e offende, 
E sfogail cruccio muliebre* l’ira. ’ ' '? 

Si vuol leuar Umifera, e'fitrotia 
Vna perfoiia hauérpicciola, e noua. 

leb'accia fi fan p.è.la chioma bionda 
D’vn biondo, e vago pel la fa coprire: 

I a figura «lèi corpo è lunga.'* tonda, 

Et ha poca perfona , e molto ardire. 

E, perche la fua pena eorrifponda 

A la bttgia dh’.i lei feil pugnoaprire, 

Ne! partorirla Dea fdegnata vttole. • 
Ch’ondcvfci U menzogna, rfea la prole. 

Qdo.eh'altròue Donnola li chiama, 
'MufteUaqoì da gli hnonnnffù ditta. 

Le noti i eeifcanchcir frequenta, & ama, 

F. moho de la caccia li diletta 


GéUiì;. 

drivi 

nula. 


f fi l'honor ne le fue imprefe brama , 
Cìnfino a’ctudì ferpi inipùgna, e afpetta: 
Ep«!r quel.ch’alcun rullicomi dice, 


Sopra ogni augello hai n Odio la" cornice 

Menerebbe in vero affai de la fua forte. 
Ch’oli re ch’io la Tinca cóme fot e Ila, 
M’hatie.i tubata a l’cuidcn c morte 

, Con la fagace fua niente, e fatlcila. 
Horprcghiamfiglìa la celelle corte. 

Che quel la che farai, prolenouelU ■ 
tfea a goder Tenia tua doglia il mondo, 
E'ifauordi Liicma habbia fecondo. •• 
Preghiam, di fs’el la anchoifl 'eterna cura, 
Che’lodio di Giunon ver noi lia fpento > 
Si chela prole mia nafea licm.i, 

Chcgià nel fon ma ulta hatiertm frnto. 

Ma colèijfli'e cangiò forma, enaciifg, • 

R Inondila il mio duolo, e’I mio tormento: 
Che mia folcila DrìopCini rimembra', ' ’ 
Ch’innànagl'occhiniiei pfa altre niébra. 
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1) ’vna nnniftra tua le forme noue. 

Non ri maiauigliar del piolto pianto , 
Che I nuodolcnic coi pei gì’oechi piooe. 
Ch’vna forgila nna foti'aluo manto 
lo vidi,evo‘conta t, carpe, edotte* 
SePintcnfo dolor cbr'lpoi percotc, 
Potradar ruogpà l’affinnatcnote . 
Hebbcil mio padre c m irp yn’aliva figlia 
JSriopr.manpnpctò delanna màdie. 
Stupir ficcano ognvn di marame ha 
I.e lue rare bellezze alme, elcggiàdie. 

Pria che faceffe à lei cangiar falpigl» 

II troppo tai do a marnarla p„die , 

Il biondo Dio.ch’a noidi/f ipguel'hore. 
La ride.e’l vir?.inal le rolfehonore. 

Ala fp di fi uiblime.eraio ingegno; 

Pi fi gentile. cgloriofoafpctro , fgno 

Chogii’liiiód'tchalia.A d’aìrrocrternòre- 
Branuua h. nei la e far commutici) letto . 
ha moiri al fin ciaiciì piu illudi c, edpgno 
Andrcnionfiidiirueipaieriti rleitp , 

Cui piacque tanto feto tllcrlrgnro. 
phe lopraogn’hiiQmdicea dvffct beato, 

1 impidore Itirhaliprn lagofiede 
Cinto dj do'cs.eamtnjfo'li intorno , 

I p er i Ino fecondo e(Tei fi vede 
J> arbori, e valli , e vatthi pra'i adorno . 
Cominciando dc’eolli al ‘•allo piede , 
pn doucpiù tiperboairart} il corno , 

»o* ^'"'.ffanno vn ccrchip ameno, eva- 
Aguifa d'vtithearro intorno al figo. (go. 

vf t«ua priopeà mifflt O'pndc 

Per I, onorar col coi driioro, e grato 
Cpn ghir lande di fior redine c fri nde 
J.ef'ee.eMiah’ran l’onda, il col! t r’I pratp, 
C-ileandoi fiorjgià vicino ,a l’pndè 
Cr ii vn tìpliuohche’n fen s’ hauea poi raro 
f b’anchor l'.tnnT priniier nò hauea pieno 
Sp*ue p fi, al (ito candido feno • 


Mentre à vedo de! monre il piano. e l’erto 
Xe luci yaeh» fin- mone per mito, 
j Troiia. cheM p,j del gran pei ieho incrr - o 
Vico il i n l ivn Ita il fuo moital con.lutto 
ChcVU-' purpureo fid e hauca già aperto 
Sprmra’morraidel fuo futuro lenito . 
Stende ella il brace io. e prende il fio: veitru 
Ter dai rraftullo ài fup vrzzofo figlio, (giio 
Voi li io, che v’cra.fàr loftefi'o.epoifi 
La man per corre vnrauiufcci col fio>e t 
Ma doucrupDcDiiOpc,il ramofcoifi, 
Chgìparéca il pingue* fpefl'*goc<:icfuote 
Com io ditanra npujta rr,’ accotfi , 
Iiiucnniyngirl, r remò {amano. e’Icore: 

U finito. ei r.irtjifuoitremarnpn manco, 

I venne il fior purpureo infermo, e bianco 


toiovna Ninfa. eia in quei t ; onco .f.uit, 
secondo poi contaro i cardi agititi . 

Chu firnza farja il c de gli hot ri f.'ofa 
yolfefecp tentar gli atri miioncdi, 
t Ila a la pan e eterna, e gloriola 
I preghi fooi mandò farri \ honcfti, 
Inqucltroncongli Ilei l'Immane Tome 
L’a(cofcr,chcdi lei poi tenne il nome . 

Come la mia forti la il rairtofchianra, 

F chef? vede inf.ingninar l.ipaJma, 

Clic non fapea, clic la riqncapianta 
flcflcnel fangne il .ppiioalbergo a l’almà 
< hiedcperdpnc n piece.honeTta, c l'anta, 
Poi fuolger vuol di lei U carmi fa Ima , 
Enclgirardel co, po.c i(e ia ic.'ta, 
Tioua.cbS na rad ce il pie l’irtcfta. 

0 'alzar pur ella il pie fi proua.esforza , 

Ma cpmporiai no’i vuol l'aui Ja t'-rra: 

Anzi le birbe fuc fa con p u .‘orza 
.■ibb.iibi carfi. •pentirai foctei ra. 
Giàilnouol.gnp, cl importuna feorza 
Le gambe in vn troncone afeonde, e l'arra. , 
Piu ogn’hor U ernie, e’I Canguc fi difper.L* ’ 
t ciane efcoi?.ivien foccofA. c v#ide. 


L^ta in 
{‘l'ima . 
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Qjandoèlig guarda, e vede il crudo elfcc 
t.heluitp nuuo manco i p cdi afeonde, 

Con CrnaniAnp accolta il tiglio a. petto , 
Vuol con l’altra (tracciar le chinine bi^de 
E noua d’na neccia, edi d.fpetco. 

Che tiahe Jalcrinla min piena di fronde 
poicl edalramo ilcnnfi vede. olio. 

Fa pitiche puoc’olttag.o alfcuo, ya| volto 

Il piccml tìglio, a cui dici nome Ar.Sfq. 
Cbcfoi c>)J,|>ia:uo pio chiede, e faueila. 

Al fuo (olito feno accolta il v(1q, 
l fuggeiiik cn la luunla in tmmclla . 

Tuiio vid* io ma qual prenrici capito 
Per faluar cepu.ra c u glorcll?,; 

Pur con le buccia pie ttceqni annua , 

F. tcco eifcr btamai dal tronco cinta . 

Co! nofl.o padre tu quello il fuo co i forre 
(ìiui>fcr,cne'(niiniiiJioitiu hauti fi-guito. 
Chiecfioi di ùpupe, «Se io l'cpia iua force 
fircuor.icc into.elpr l‘ariiurea ‘duo 
sfiuuo ai pianto, e ai gnepapton Ir pone 
Gli fconfo a’iluo.i p.idie, ciliari. u 
he braccia. danno al mezzo arbo;emrcnno, 
baciando il vifoanchor beilo, adorno. 

Lafucivurati Ori ape, come vede 
yeifar dagl’ occhi in taira copiai! pianto 
Al padre,.i la forctla , a tM le diede 
Gu pcr con'brre il matrimonio fianco; 

Con i ' occhio, eh'ancii«r liberti po/lìede, 
Jp.irge vn rnn miglior lu’ nouo manco 
F.po:eh'ai ’ .Itv.a non PcaoclmrchiuOi j 
Oonq icito ..maro d olle delia feufa. 

| 
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iguropcr l’eternoalromotore. 

“h’io non ho fatto à qutlla Ninfa torto, 

' fh’innocrtcnientcio colf! il fiore, 
l contiaogmragiontal pena io porro 
>’io mento, pioiu inme tantod’atflare. 

Che retti l’arbor mio sfrondato, e morto; 

F. l'huom cheprimoartiua inquetto loco, 
M offenda con la fetore, e doni al fòco. 

tendete intanto iltniopicciol infante, 

Che nel ruu ido fen nonben fofi tgno, 
Chcferuando il coftuniede le piante. 

Le man foni ami. eal elei Vitandi legno. 
Pur tengame qualchnn feinpia dauante , 
Mctrctl molleochto mio òel lume è degno 
F fate poi, che fono à qtietta frafea 
La nutrice, c’haurà, fouenteil pafea. 

: quandoandarporràpicciol fanciullo, 
Toflo, ch’ogni f colar la'fcotafgotnbra , 
Fate.ch'à prender venga tl fuoir-ftullo 
Preffoa la madicfuajfottoqucll’ombra, 
Eche’l mio volto human qui vennenullo, 
Ditegli, che quelt’aibormc 1> ingombra. 

F mi falliti. come tnadi e , e dica. 

Quel bofeo la miamadreafcOde,* implica. 

: perche à Ininon fìa cangiatoli butto. 
Quando gl’accadeandar tal volta attorno, 
nite.ehe verfo gliarborilia giufto, 
Nècefchi.che il lorramo il faccia adorno 
E tenga certo puf,chetn ogni arbufto 
f.’alma di qualche Deafaccia fogg ioi no. 

E perfaluar le fue membra leggiadre , 

Peni? a quei fiòr,ehegiàcolfe la madre. 

Dolceconfortemio, padre, e forella 
Da me prendete l’ vltimorfalnto, 

Che già mancar mi fentola fautlla. 

Per l’arbore, chetroppoèin fu ercfciuto. 
Horfe nonvuol la miaformanouella_ 

C.he’l volto inch inar polla anchor noma- 
Alzate voi lemembraal bacio mio fto, 

Col figliuol.chegtàfet.che’l baci anch’tó 

F,fe qualche pierà vi moue r regge, 

Fate leuoue mie membra ficute 
C.onl 2 fedcl cotto di a, e con la 'egge 
Da la man.dala falce, eda lafcure . 

F gliarmentilontan diano. elcgreggei 
Ni-fian lefrcndemicle lórpafture. 
Rendete ifverde legno, orno mi ferro. 

Dal tr.orfo.e da la man fatuo, c dal ferro. 

Non vi poffo a Trio dir, elicmene priua 
l afeorz- che fa a l’alma vn’alcto chiottro 

Toglieteda lamialuceanchorViua 
La rnan.rhefenza i 1 fantpofficio yoflror 
Vien.Ochiuderlail kgno, ilqual-giàarriua 
Al mcnto.ctuttoafcondeilcqrponolho , 

E in quello perde il dtr,ne più fi dole, 

£ lafciaà noi le (Irida,® le parole- 


Mentrelamefta.elagrimofa figlia 
D’Eritoil fuo dolci conta, e rinoua, 

E l’afciuga la fot era le ciglia, 

Anchorche I* occhiofuonòn meno piana 
Vnannprouifa.erarainarauiglia 
f'ach’vnc'Jngiunto'or.ch’iuifi croua. 

In vn momento vii'-Utiaformapcnde, 

E in mezzo del dolor liete leiende. 

Era quefti lolao canuto. ebianco. 
Cnefune’tempi fuoi di gran valore, 

Nc porca farci'Mtdracttangueil fu neo 
L’altierfuozio fenza il coitili fauore , 
Hormentre.ch’ei fi (la debile.en mco , 
La giouentù raequifta.c’l primohonore; 
E forte, cattici fi trouaà l’improuifo 
Con laprima lanugine ne! vifo . 

Nè fol fi t roua haucr notjo l’afpetto , 
Maconnouo dilla. enouopenfiero : 
Fdouceffei folca piendi fofpetto , 
Timido.tardoauaro.afpro.cfeuero: 

Brama bui la compagnia, cerca il diletto', 
E fpreggal’rtilfuo irano.cleggiero; 

E chi il vuol guadagnare,* piactr farli, 
Sol dcl’honore , edel piacergli parli. 

Quella romparfafubitoventufa 
Tolfeà Icmettcdonncil duoioc’l piantò, 
poi chclafua mizliot forma, enatura. 
Splendei faiàl’albergo Herculeo alquanto 
Aleidefuehe incieli! prefe cura 
Di torre ad lolao l’fnfe miro manto. 

Alcide in terra, e in cicl l’amò lì fòrte, 
Ch’ortenrtqueflo don da laconfone. • 
Poi eh’ Hercolpriuo ledei mortai velo 
lai forza di Vulcan nel monte d’Eta, 
L’eterno oionei più beatocrelo' 
Confiontcl’abbracciò benigna, elicla. 
Dapoi parlòcon tanto affetto , czelo, 
Chcfc Giùnone intenerii di pietà; 

Et accettò perfigtio Alcide , e in fede 
. D’amorfa figlia fua fpofagli diede. 

Giunonchebbevna figiiafenzapadre. 

Bella quanto altra il ciel giamai nevide. 
Le cui rare bellezze almeeleggiadre 
Fan, che la giouentù gouerni.e guide. 
Quella io feg'no d’amori egò la ma^re 
Col Nume fitto in ciel beato alcide. 

E l’o'dio che l’aeccfe vn tempo il core. 
Tutto fu pili" concordia, e vero amore. 

fFatte le nozze,c queldikttoprefo. 

Che può dar; vira Dea bella.òcetcrna. 
Com’ha da la confort» H*i cele incelò , 
Ch'ella lagioUentiìguida.cgouerna : 
Verfo 1 1 congiunto fuo d’amuteaccefo 
Scopre con preghi à lei la voglia interna , 
Clic poi eh 'ella da legge àpio begli anni 
Priui lolao de fuoi canuti affanni. 
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Non negadi Giunonla bellafigiia 

Il primo don, eh airi chiede il contorte; 

Ma condì t litri inuidia emarautgiia 
Fa retane lolaogiouane.e Arte . 

Mi bcnpetl’auenirpartiro Piglia, 

Dt non romper mai più la fatai forte, 

F dclagiouenrù tenerben cura , 

Ma lafciar fate il cotfo a la natura . 

Hor mentre col giurar chiuder la porta 
vuol pei ogni mortale a tanto dono, 
S'oppon la fatai Temi e no’Icomporta, 

F dice. Non einrar.eh’ancor vtfono 

Duefglt nfanei tieni fa onnn porta, 

Che <ian dal etcì lafciati in abbandono} 

A nzi egli vuol quando fu’1 tempo giunto 
Chevcngan fotti egiouani invn punto. 

Etoftofìa.chefe ehinatcjlvifo. 

Già PolinieeàTbeteil campo ha Tptnto, 
V* fendo I *n fratei da l'alito vccito, 
Ogn’vn del par fia vincitore.e vinto, 
nòne perche più ilcielnon na dento , 
Sarà il fierCapaneoda Cioueeitinro. 

Le cui fuperbe.efopiahumane pioue 
Altri non potrà mai vincer.che Gione . 

a r, fi \ra o profeta illuftre e degno , 
Ch’andrà contta fue voglia aq'la guerra, 
Sarà me hiotito.c dato aj ballo regno 
Palaùibi oaperra * eh iuta terra. 

Pone non fenza fuo dolore e fdegno 
a iui i duo Genti fuoi vedrà fotterra, 
F’Ifoco ch’arderà la carnai faJma , 
Regnai corpo fari, tormentoa l’alma . 

,n diilfiel ol de l’inghiottito mago , 
Nominato Almrùn quand'haurà feortei 
Da la terrena e fubita vbrago 
Rrft.it e il padre fuo fepolto, e morto, 
Vcctderà de la vendetta vago 
Per vendicate vn torto fon vn torto 
I a madrr.e farà in vnpictofo.e rio. 

Ne la madre crudel.nel padtepio. 

Pelò ehr quando hauràil profeta letto, 
Ch’in qtiellaimprefa ei douerà motire, 
S’afconderà per non effereoftretto 
D’andare a faififubiro ingioiare: 

Ma IMuariria ingombicràfi il petto 

A Frifilefu.tmnglie.che feoprire 
Iefa>àil loco.ou’ei farà coperto , 

Per vn ricco fnoiìil«ch v a lei fi a offerto» 
Quel belmonil.che fabrteò vulcano 
Contantegemme pretiote & arte , 

E ch’a la fpofa diè del Re t hebano , 
Chefit figlia di venere, cd Marre, 

E d'Argia moglie capitato in mano 
Di Polinice. (Stella bna in difparte 
Ad ! rifile offerto con propoflo , 
Chemoftri Anfiarao -.dou’ènafcofto . 
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E poi e’haurà feoperto li fuoconforte 
t rifi le.e fata dal fistio veci fa. 

Il crudo auitorde fa materna morte 
La menteda fc ftefTo hauti diuifà . 

F con le Dee de la tartarea corte 
L’crnbie maiernr il pugneranno in guifà 
Che fuor del fenno.e de la parria vfcitO 
Vn tempo andrà. poi fi farà marito. 

La bella Afefibeafaegia.rgiccqnda , 

Dorata d’osni ornato ebelcoftrme, 

Di Fi egeo figlia.ilpurgherà ne l’onda 

Patrrna.rpoigodra fecolepiume. , 

Et ei.perche’l fuoamorea quelrtfponda. J 
Ch’ai fuo intellettohauràrendutoillume • 

Diquelmonil faralleil colloauolto, 
C’hauià con J’almaa la fua ir.ad.C'o’ f ®- 
Poiqfi vn tempo haura il fuo amot goduto 
E fpento in parte il defiderio ardente. 

Non gli parendo anchor d’effer venuto 
Al fan penfier da la fua prima mente, 

A l’oracol n’andrà pernouo aiuto. 

Et ei rifponderà.ehe’l mal.chctente, 
Conuien fé vuol.ch’a lui la tnetrfgrdoe. 

Che nel fiume Acheloo fi purghi, e Jaue. 

Onde Almeon, che del fuo primo honore 
Vorrà integrar lo ftupt do intelletto, 

S andrà a purgar nel Calidonio humore, 
Doue l’accenderà nouello affetto, 

. CheM vago vifo il faretrato Amore 
Faiì vedergli, e pup.heragti il petto 
Del’ignuda Calfiioe comcnacque. 

Menile a nuoto godrà le patern’acque. 

Enon fi partirà da quellcfponde. 

Che per ifpofa l 'atterrà dal p .drej 
E poi purgato da le focere onde. 

Si godrà le bellette alme e leggiadre; 

E le fue membra efTendo atte, e feconde. 

La fatà in breue di due figli madre. 

Derto Arcanana l’m, l’altro Anfotertv. 

Ch’i Vn dì acquiftera gli anni,e*I penfiero. 

E poi ch’ella del bellohaurà fentito 
Monil.eh’a l'altra mogfieil colloadorna 
Pregherà dolce il fuo dolce marito , 
t hè del’oiofatal la faceta adorna . 

Ho. mentre ei per batter 'o 5 'ri Tqoelfito 
Pone la prima fua mosfieforrinma. 
Di’figlidi Hegeo.c*hautiroauifo 
Del nouo amore haurantpervia fia vec fó. 

Temeno.dt A ffione amb i fratelli. 

Poi eh’ Almeone h aurati dato a rinfìrtno 
t'alliroe alzando ■ vai languidi. e belli, 
Ffclameràenn preghi al padreeterno, 

Cht don: a’fìpli fuoi c’ha e li anni inibefi 
Gli anni e’hafotza.aidire.ira.egouemo: 
Perchechi vendicò del padre iftnrto. 

Non ftia, s’ha figli, invendicato, e morto- 
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Fpergiufta eagion quel Dio, chefuora 
suoi da» ne’icmpi Loi gi/alti fecreri,' 
Q.,el chiepuò dai lafuafigliaftia.enuora, 
voira che di coll noe ripianto ' echeti: 
f diqucl,chene’tigliallhoraallhora 
Più biania.clla vedrà gli occhi ftioi lieti : 
di vedrà in vn ba Icn robtirti .eforti , 

I Da poter vendicar del padrei torti. 

(Sic eHebeiion giurar che balta cura 
Mofsatalborda pricÉhi.e daufpeiti. 
Suole ilcoifo impedir de U Natura, 

: E far da gl i alci i fopr’h umani eff'etri . 
.Come ha ìainetamorfofe futura 
N'ariaraThemi ài puri alti intelletti, 

E fhefi cangi altrui tal volta il pelo. 

Gran nVormc i io » vdi per tutto il cielo . 

Che s’à lanuora reg ia era per tncfTo 
Di dar tal volta altrui l'età piti bella. 

Si dolean tutti incieli perche concerto. 
Non era à ogn*> n quel.chcporca far'ella , 
Etal«rt,rinouarvo:ea fefteiso , 

Ch'il padre.ch il aigin.chi la forella : 

? parlauan tra !or non tenta (degno, 
Ch’era già il cicl rii anntde.e non regno , 

EehefolGioue.e’l figlio Hercole, 8t Hebe 
Potcan far chi vo'ean degli anni airero, 

E far ina auigliar Calliroe.e Thebe 
D lo ao.d’ Aeatnana.ed'Anfot-ro, 

E diceano ipiù iliurtri.eanchot la plebe , 
CheGiotieei a pan tal, non giuilo, e intero; 
E dal proprio interrite ogn’vn tirato 
Pnila'iia concia (itoue.econ ra il iato. 
SATVRNOfi dolca d ellet iì Itanco , 

Si vecchto.fi edd -, inutile c imitano , 

Che mal porca piu trar l’an ico fianco 
Per ló viaggio fuo tanto lori. ano . 
Vtdendo 1 1 Ino Tnon canuto, e bianco 
L’ Autoia.le parca pur t toppo Arano, 

,Si bel la eflcndo.e di lì vago afpc: to . 
D'hauer hiiom lì di'tttilc nel letto. 

Cererea lalìofuol’anticheinembra, 
t'henelfuo pi imo fior ramo la p, acque, 
Cetra rinour Hai, che lì rimembra 
Del canto do Ice amor, che da lui nacque, 
Riguardando Etitiomo a vulcan fetubra , 
Che s'Iolao li itccchio al tio difma'-que, 

Si vecch io il figlio a lu i difpiaceanclinra 
E chiama Gioue ingiurto e ia Tua nuora. 

Quella Dea anehora a queftap.irtearrife , 

C ui coife in fallo ql che’l mondo aggiorna 
E voleaanch’rlJn patteggiar Anchtfe, 

Di poter dai ea lui l'età più adorna.. 

fbdition. chem-ciel fi mife , 

Più ogo’hor centra diGioue aitò le corna 
Ogn’vnp hauea parenti, òamici imbelli» 

A quai bramaua dar gli anni più belli . 


E vi futjualcheDió forte crobuflo, 
Ch’ó\òdi dir, ma ne’cerchr in dilparre, 
Pnuifi homaiquelRe d’efscte Augulto , 
Che le grafie del Ciel fi m«l comparte ; 

Et eleggafi vn Re.chefìa più giurto . (te , 
Ma Gioite hauendo appello Hercole.eMar 
Con frortrirataa rutti ilparlarvieta, 

E con quelle parole ogn’v no acqueta, 
S’altuna riuerentia al Re fi potrà , 

Tacete, e datea me l'orecchie in ante; 

D itemi eie eh l ,c doue vi trafpora 
L’ambirion nel rag io eterno, r fan io f 
PupV’efier mai, eh e lacci, (te porta 
( hind’alma.chcdi fe pei fuma cantò/ 
Ch’ofi pariafne regni alti.ebeati 
Di voi ci fupetai gli eterni tati > 

Da che fu l'alto ciel, fu il Fato eremo, (me, 
E I fato è quel. chcin Thebe a fatto oprar- 
Chegiouane lolao glianm,e*i goucrno 
Rihabbiaanchor nonli fupetbia, e l’arme. 
Vubf del fato il decreto alto, efupet no 
(Comedi Téme a noi predetto il carme) 
Chea figli d’A lmeontioppo per tempo 
Debbiati fai fotta a la Natura, eal tempo. 

Voi regge il fatQ.e me.per far che meglio 
Ve’lcópoitiate.éconttaandar non polso 
Ch’à Radami o,ead taco ifemio c veglio 
La uqppa claxon curucrebbe il doffo . 

! s*ama:cdi ciò più eh iaro (pegno , 

Volgete gl’occh. a. quanto a Re Minoflo , 

I che vecchio, e’nfé.mo opielloè da la guet 
E fè col nomcfol tremarla terra . (u, 

E fcr.uòlgcrctea Creta il ciglio, 

Vedrete come ogn vn fchcrnifce.e fprctta 
Il mipimpoienté, c abbandonato figlio 
I Per l’affannata.e debile vecchietta . 

Che quando a gli annida poterti effigi io. 
Farei tonarlo a ,a Ina pania altctza ; 

Nè Mileto ardirebbe il fuo cognato 
Di volerghi inuoiar l’alma. c lo dato . 

Ma s'egli gucr'ggiar.per i rropp’anni 
Non può,faiò,che col fauor deleiclo 
Sarà prouillo a’fuoi Cretenfi danni 
Col più rapido ardor.ehcipegna il gielo. 
Subito monta i più fublim (canni,- 
Doue è riporto hi più dannofo telo, 

E fatto innanzi al tuon fpjenderc il lampo. 
Auenca irato ou’ha Milcto il campo. 

Quando da pria gli Dei volfer la luce 
Ver Creta,? vider difprezzaio.eabietto 
Quel Rc,chefufichiaio,eiuuito Duce, 
Ogni feili' ion (cacciar dal petto . 

F fi piegai di non darei la luce (io, 

Quel, che già detto haiKa.c’hcbberfofpet 
F. tanto pi.u.quand’ci s’armò la mano 
De I arine intuitabi I di vulcano . 


Mandato 
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MandatoGioucvn folgor.ne rafforza 
Vn'altro.e vn'alrro evia balena, etuona, 
r dando a! forte braccio ogr.’hor piu fQtza 
La terra d’ogn’intorno.e’lcielo intona. 

Tal che Milcto-e’le-mpo al coito sfoua 

Ognun lcfouadre, e gli ordini abbandona 
E’| foco, che dal ciel fi ai dente pioue 
Ogn'un cerca fuggir, ma non fa doue. 

L’vno abbandona l'altro, epeifaluarfi 
Corron.chi Qua chi là i er vari) lochi, 
Emoltiinvarieforme'-rflanoarn , . 

Secondo varia il ciel le pietre, e r fochi . 
Quei, che vini anror fon .rrouanfi Iparn 
Tutti eh iquà* chi là rinarriti %c pochi. 
Milero vede ber .chequel flagello 
Gli vten.peich’al cognato eg i le ribello. 

Torto che manca il fulminar deTaria, 

La roeagenrefua.che v'ua ietta , . 
ved-ndo la fot una hauer contraria , 
per andai vetfo il porto infieme appretta 
r troua chela fiamma empia atierfaru 
, Con la fcrurnte.c fubita tempera 
Dittruteha legalee,rotre!enaui, 
L’affe.l’antene.el’eleuatetraui. 

Fra nitri i gretti legni’e le triremi , 

Che’! fulminai del ciel diltrut i nauta, 

A pena tanta cipima, e tanti remi 
Trottò da porte in pòrto vna galea . 

Di quei, che non rett ar de Palina fcemi 
Dà 'a fiamma delfici crudele, e rea , 

Fatta vna ciurma ima galea s’attenne, 

C’hauea ancor fatui gliarbort.e Mantenne 
L’armata hauea nel porto di Fenico: 
Peiòc’hauendo prefo il regno rimo. 
Vicino a quello porto il fuo nemico 
In vn forte cartel s’era ridutto . 

Da quello porto mifero. errendico, 
p Q i che 1 foco del ciel I hauea diftiutto, 
col con vna galea forz’è che latte 
Quel regno, ch’afTal.ò con tanta elafi*. 

Di notte, come porca il fuo dettino. 

Fi ve’a, e à metro dì drizza la prora, 

F patta il capo, c’ha nel fuol mancino , 
Pria, eh ,à fplendei nel ciel venga l’ Aurora 
Verfo tettante po i prende il camino ; 

Et hauendoal fuo fin piopitia foia , 

Si troua giunto a Papparli dd lume 
Sópri la bocca del MdTaho nume • 

Poi che fcacciato dalceleftegiidq 
Mileto fu di. Creta ;haueafi fletto 
Pattar, come premea di Coma il lido , 
Do,uc Meandro il raggirato leutì ! 

E quiuì intendea f^r'fi vnnbuo nido 
Per qualchefpo particoUrrifpeito, 

E conuéhialo corteggiare intpmo 
Crcta.dou’ella i volta aTmcZZo giorno 


onte ha dunque pafTato pttchione, 

Dri7za à t.ieco camin col vento a l’orza, 

E mentre tl promom or'O d i I con. 

Cerca acqniftare il vento alza, e t-ftotza , 
Tanrocb’in poppa a la galea (ì pone, 

E gonfia il tefo lin con tanta foiza , 

Che fperan pria, che vengaofeuto il cielo 
Pattar fenon itano.aimeno Ampelu. 

Glifi ebinaùa il Sol vetfo la fera , 

E porca rtar ire hore à reftar morto . 

E l’aura era rrflata fi leggiera. 

Che I Imo hauean di già piegami attortol 
E già il legno ad Ampclo ariuato erà, 

Mà forger n' li volea.nè pigliai porto . 

F gir piu toftoal buio. econ fatica 
Volea.che prender ì’ifola nemica. 

Ma in tanto vn Greco fpaueir.ofo, e tetro 
ng.otta il n re, e moncal legno guerra 
Edu-dr.il f ,ft detornare indietro, 

Odèaff- tatti a la nemica terra. 

Ma d cimar erotto i pauentofo metro 
Gli moftra,ch-è men mal.s’egli sUtferra. 
Pètòche correria per l’alia buina 
Con i roppo gran periglio la fortuna. 

Hor mentte di dar fopdo il buon noechi«o| 
In qualche fen coperto fi procaccia 
Da tramontana forge hotndo.e altero 
vn vento-che da l’ifola lo fcaecia 
Subito il (Jti oh nocchierc’.ngiapenfiero, 

F volt* vrfo l’Africa la face a. 
f f.i camin contrario al fuo difegno 
Per darmen noiaa! combattuto legno . 

auauerfia di Greco in tutto manca , 

E vien fol da maertro eiramontana, 

F. l’ondafcmpre piu rompe, & imbianca , 

E’I legpopiu da l’ifola ailontana. 

Men hi quel.chevò.rria tientt imi mancai 
Per la foiza di Cir'cio iniqua e (frana 
Il mifero noccli jer.ch’è accorto, e faggio 
Si toglie men che può dal fuo viaggio. 

Con poca vela và riftrctta.c batta , 

Et a l’arbor maggior da fo! quel vento , 
Chefa,chclagal.ea diuide.epatta 
Le gran botte del mar con men tormento 
De I’humil turba sbigottita, e Uffa 
Starai fuo officio qgiVvn fi vede intento. I 
Sta ogn vp pròto al feruitioi alquale e buoi 
Pei vbidir, piar che s’ud iffc.a 1 fuobo. ( no I 

Ma tanto 01 foglio, e horror ne l'arto fremei 
Si graqde il mormorio de.lf rort’ondc , 

Del grido hutTian.de la ga|ca,t.he geme 
Ne la prua, ne la poppa. ene lefpondr. 

Col romor de le corde vniro inficine , 

Che del fìfch ietto il fuon fra lor s’afcpndq I 
E non che in prora qiipi ch'a lui fon pretto I 
Non pano vdìr.nè quel.chc’ I fuona irtetto. | 

Q^a Ma-- 


Madrine il ftionnon val.fupplifce il grido. 
F.pctcheilmar eia qualche remo haiocto 
Accenna con la mano alea lo (Irido , 

The dentro il palamento (ìaridotto. 
t o (tuoi poi ver la piora fchiauo e infido 
Fà< ferrar rurro.e imprigionar di forro, 
Perchesferraro infirmenons’inrenda , 

E p r la liberàl’.irmenonprenda. 

I.’ondc vna appreso a l’altra eran fi fpette, 

F. tanto alcun ralhnrtcoean coperto. 

Che non banca donde fp rarpotettc, 

F. furcngion chc’ic'pitanocfperto 
Disfenarfolqiieidr la proraclcfTe, 

M’ non eheOrflcrfianchi al d-feoperto . 

! ran’opnVc hanean eliondofi torti 
Cià dentro a la galea due fchiaui morti. 

Amber rhecbiufi (ian tutti i portelli, 

F diari di fono a lume di candela ; 

'c ben v’han Copra le bouinepelli. 

Onde ogni fedo lor meglio lì cela; 

Pura tando enfi del mar gl iafpri flagelli , 
° ua lebe P"co d’ humorr idi trapelarfchie 
Maqiiti dj for:o v han gliocchi , e l’orec- 
E con f-fible.efpugne empion le fecch ie . 

Con r cch i dargo guardali quei di Copra, 
Cfrogni rimedio lor {Tafano a fegno. 

F che per pittar l’acqua il balcon s’opra. 
Quando man nocerpuft l»ondoC..fd*eno. 

G t rr ai o i ! mar n e I ma r fa n eh e fi copra , 
Inehiodanpoi le pelli Copra il legno 
Con chiodi. che non fan nel legno fotta, 
Mafalran tutti fuor con vna frotta» 

La nottegià col renebrofo manto 
Per rutto l’aere hauea rendutoefeuro, 

1*1 **n o,e’i mar crefeiuto eraahretanto , 
E fartoil lor periglio men (icuro : 

•Solo vn confoitoea lor rimafo intanto 
Notturno dratio.pcrigliofo e duro, 
C’hSno il mar. largo. ep bondofo orgoglio 
Trouar non póno infino al giorno fcoglio . 

Vuoine fa prima guardiadela notte 
Il comico alternar la pnggia.e l’orta, 

E mentre credon far, del mar le botte 
Copron la eintma.e’I vento alza, e rafforza 
Tanto, che facadrr l’antenne rotre, 
Erantod lcadergrande è la forzi . 
Cheftropia,evccide,efa eh’m poppa, e’n 
li 1 egno morto vn’altra volta mora, f,pra 

■i il buon padron con l’affannato, e roco 
Strido leuar la vela del trinchetto, 

Et appretto al grand’arbor le da loco 
Perfjrminor.chepuote.ilfnofiiCpetto, 
E^el rabbi* Co ventofbl goclpoco 
Prende.ch’a lui pnfl far più fido effetto; 

E in fan o ilrotto mar rompendo patta 
Con la poppa, eia prorahoralra.horbaffa. 


Il romei cè -nfinito.elMria e nera, 

F non lì vede ilcenno erion s’intende, 
nu- P ut .’ ri P arare abbonda altera. , 

, o^nihorconpiù furor frrrne,écoffede 
Ma il balenar, che fa recherei fpera 
*?' ct, Ji fpcttì fuochi il cieloaccende , 
l nefcuopretl mare.e’l cieloH’ogm itornd 
E fplendcr fa di inerra notte il giorno. 

Ma’l notumo fplendor modra il lor danno 
Ch e Ce* I verno erudel molto anchor dura, 
Far refiftenia al mar più non potranno. 
Che già la morrelor veggon ficura . 
Vegeon, che tutto j| morro perduriamo 
Ne porrà riparar l'humanacura, ftd 

Papoi.che’l mar lor rutto il morto ha tol- 
Che’viuo anchor non redi al fin fcpotio 

Veggon, mérrearde il lampo in ogni parte,’ 
Del legno inipretta l'vltima ruma , 

10 fchiforolto. ciotte antenne efarte , 

Da l'altra tempedofaonda maripa . 
Purquel.ch ’in Poppa gli offici compatte j 
Chiede a la geloiiachcgliè vicina. 

Come fa la trireme a equa di Cotto 

E s’alcun legno v’è fdrufcito,ò rotto. 

Quel, che fortoalapoppa inguardiafiede 
Dimandaaquel di mezzoil pnn o iftelTd , 
I.a eameradì mezzo ne richiede 
I.a danza de la prora che glie appretto . 

Da prora a poppa la parola riedr, 
Chelegno nonv’c anchor rotro.ne fetto 
Gran ventura e la lor.po„che fi tioua 
Effer la Jor galea fpalmara.e noua. 

Se bene in fu’l mancar de l’aer chiaro 
Per hauer men trauaglio I buó nocchiero 
Diemoltccofealmarcrudo &auaro, 

Per far redare il legno più leggiero: 

Horfi difficil vedeil fuo riparo, 

F’I verno fi rabbiofo.e’l mar fi attero . 
Ch’ogni più ricca mercè dnd’egli eonuffo 
Donaal’ondofoorgogl o amdo.e ngitido. 

L’Aurora già per fareal giorno feorta 

11 volo bauea per l’O'ieme prefo, 

Mail voltoofcuro.el’habiro cheporta. 
Non ha il f«ohelcolorvario,&accefo • 
Modra’l ciglio do .'or la mancia ha fmnrta 
Grani ha levrdi.e’l erind biimido pcfo. 

E l alinuuolofe.ond’ella poggia . 

Minaccian per quel digranrfme e pioggia, 
Sileuò il Sol, ma metto. e lagrimofo. 

Cimo di nubi, e mezzo afeofo 1 1 lume, 

(• nel leuarfialquanro diripofo 
Prcfeio i verni clefiilarefpnme: 

Ma riuolgendoil buon rocchierdubiofo 
Per lo confufo eie) l’affli ro lume, 

Se bene il vento e I mar non èìant’alr© , 
Par.chetemaenuo al cor di nono affalio . 
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Bonaccia à poto à poco il mare, e*! vento, 
MengrauelLsuravien , mcn’alro limate. 
Tatuo, eh’ vn retta mutuo, el’alttofpento; 
Difoptail $olc,e’lciel lucidoappare. 

Fà il nocchier metter fuorail palamento, 

F. la ciurma di fotiofprigionare. 

La toglie l'otto à la prtgion di cerio, 

E dalla Copra la prigion di ferro. 

Ne! «inquartato legno me’ chefanno 
Dan luogo a’ remi, e fan drizzar la prora. 
Fra Cu cio.e Tramontana, e via ne vanno 
Fin che minittraa! Sol vien lateizahora 
Et ecco vienper loro vitimo danno 
Vnfuperbo, Auftro itnpetuofo fuora. 

Le nubi fpaife Cubito d'intorno Ino. 
Tolgono a gli occhi loroil ciclo , e’Igior- 

Raforza ilventoriotorbido.e feto, 

E in vn momento il rrariampc.ecófonde 
Alza l’irato maie il grido altero, 

E manda fin’al eie) fuperbc Monde . 

Apron le nubi il panno ofcuro.encro, 
Edanno ilpaflo» le ^eletti gronde. 

E mentre fremetti giu la pioggia , e’Jgelo, 
Di mille tuoni, e fuochi auampa il cielo. 
Torto con minor vela i I vento prende 
In poppa il kgno ttanco, attinto, erotto, 
f dentro il palamento fi diflende, 

F cjù.chc’l nncchiet dicecfperro.edotto. 
Sciolta dalferio poi la turba rende, 

F fallaadvnadvnferrardi Cotto, 

E tuttq in opta pon l’ingegno, e l’arte, 

F’er vincer contra limarli fero Marpe. 

Dal gjcl, da la procella, c da la pioggia, 
feda l’onda fuperba, inhumana 
I'iicolioilmtfei legna hot cade, horpog- 
prende il camin dritto a tramótana fgia, 
Quatti’hoicandòcon lagonfiata poggia 
Co l’ondaogn’hor più inciudelita, cifraria 
Dal cominciar da la feconda guetra. 

Senza feoprir la defiata tetta . 

Quel gran canun.ch’in vna notte corfe, 

Il giorno racquiltò tutto inpoc’hore , 

Clic mentre dal fentier dritto fi torfe, 

Men che potò il nocchier, fi fpinfc f fùore, 
Ma poi chegircal Cuo camin s’acqorfe , 

E in tanto nule li vento hebbein fjuote, 
L’antenna da tifpctcoal tionco rtrinfe, 
t con vela maggior la quercia fpmfe. 
Dapoichedi loprunvide Iofcoglio. 

Ceicò il paih on d’auicinaifiaì Ino , 

E mcnt/**<he fendem l’ondofo orgoglio, 
Difcorteanafia loi qual forte il fito . 
Carpato didc alcun, nufcfu’I fogno 
Conofcer, /l'eia Calo li più perno . 

Si lpinge a^uella volta ii buon nocchiero, 
rcttlilcoprn quei, chc>.’oppo(toal veiu. 


Nonmolto và,ch’vn lfolaaman manca 
Kiconofce il nocchier molto maggiore 
l’er dar ripofo a l’alma affi irta, e ttanca. 
La prima, e più propinqua, ma minore. 
Maperquel.ch’aldiftruttolegno manca 
L’altra, ch’c detta Carpato, c migliore, 

Ne molto dal camin torcendo il legno 
Soleaver la miglior fondo io fdegno . 

Co! vento, eia fominam poppa rtaic, 

Non potcavn’hora il legno a préder terra, 
QuSdocecovien crudella botta, eil mare, 
E’i mifcrotiniondal Icgnosfcrra , 

Nè più potendo la galea voltare 
La vela pertrauerfo il vento afferra, y 
li gema l’arbor tanto, e’! fa fi eh ino, 

Ciic’l rompe,cdona a! marl’atboic e’I Imo 

Ben fi reggon perduri il mare , c'I vento, 

E’ più chefoffemai fuperbo, egraue, 
L’altro timon, le grolfe onde, ed tormento 
Tépo non dan, ch’ai fuo luogos’inchtaue 
Hor mentrefa ciafam eenoarg^mento, 
Chc’lmargli affondi , eftàpiagédo e pane 
S apron le nubi ,edannoal sol pa (faggio, 

F. t e» ne la galea fpiender il raggio. 

Quando Miletoil riuoardo; paterno 
Ne la morte galea ri fpiender vede. 

Le mani alza, e le luci al regno eterno , 

Fai Sol mercè con quettenorechicde. 
Padre fc pii re vcr,cne'l fen materno 
Del tuolcmediuinquagiumidicde, 
Kiuolgi alquanto a mcpieiofjil lume, 

E faluailfanguctuo daqucftefpume. 

Il Sol, ch’ai fuo viaggio intento, efifo 
Taihor non guarda a l’opre de' mortali. 
Quando aprel’occhtoal doloicfo vifo 
Dei figlio , efeorgei fuoi propinqui inali. 
Morto a pietà con ben fondato auifo 
A* ri e de’ raggi fuoi fa batter bali . 
t ne manda vno ad roto. c l'altro doue 
Alberga il Redei mare.e’i terzoa Cioue. 
Gioue, chefcorge liberata Creta, 

Vuol, ch’a Io Dio del lume fi compiaccia, 

F. con la vittafua gioconda, e lieta 
Tutte» vn tratroda! ciei ie- nubi fcsccia. 
Compiace anch’folo. ei vériiratiacquefa, 
F. iafciain vn baleni ‘acre in bonaccia. 
Manda Tritcn lo Dio del fai fo regno, 

Che faccia ritornar 1 onde al fuo fegno. 

Prendeteli» Tnton la conca attorta, , . 
ptonto verfo ilfuo Re denoto, e fido, 

E donando lofpirto a I auranior.a, 
Fadal’vnpolo à l’altro vdue il grido . 
poi rende con la voce ogni onda a corta, 
C) edebbiaiitornarealprqprion.do. 

Si fpiana l'or ria a. poco a poco, e race, 

E lafcia il legno in mai del turtu in pace 


LIBRO 


’~ome marca delmarl afpro toimrnto, 
Me’tonfenza indugiar l’altrotimonc : 

E; pc che (bffra 'naerevndolcevenro, 
C’na volrtì il loffio ver Setrenrione , 
Fee^n la rotta an-enna invnmomeniò 
AI tionco.cbe iettò de l'artimone: 

I r di p ii przzi di legnami, ctcle 
Rifan I anta iic, gliarbori elevele. 

Giunti chefnno à Carpato, il paurfe 
-I.egano T. fremè e’I fan notar nel’onde. 
Che poi chc’l mar pei fe lo fchifoprefe 
Via da fn ótarnon han migliore altronde. 
Vi ralar poi più d vn.ch’in rei rafeefe, 

F let.ò il laecioà lepiopinquefponde. 
Quìiljegnofr forni parieper parte 
Di vele antenne. remi, atboti, efané. 

Dal Ino eon buon tempori lin poi fciolfe 
Il prouido nocchiero &vfc) fuori. 

E a I vento marrtral la mira rolfe , 

F folcando ndò il mar fri Sime. e Dori . 
Pafrato *’h ebbe C.ni do, egli riunì fe 
Agli Seithilaprua.la poppaa’Mori, 

F via folcando il liquefatto vetro 
Lafciò mille ilblette , e feogii à dietro . 

Da man dr ftra lafciò Vifiri , e Claro, 

F Leria.e Parino, e à quel lido peruenne, 
Do; u M caro,del cri (òuerchioauato. 

Sforzò à cader le trorpo alzare penne . 

E hauer do il martranquillo, e’Itépo chiaro 

Ihbrrue nel canal di Scio fr tenne 
VerCreco foleA poi l'ondofafpuma. 

H» m eolia al fin petuenneà Cuma. 

^opò tanto viaeg io , et anta guerra 
Sentita bora dal foco , hora da l’acque 
Smonta Mileto à Cuna, evà per terra , 

F. di feimarfr in Frigia -I Cogli piacque, 
Doue il Meandro fi v’aggira , Se 'tra, 

Che par .chetorni fpelìo. ouegià nacque, 

É vna città ch’tn breve fù perfetta , 
Fondò.cl e fù da lui Mileto detta, 

Hof caminando per diporto vn giorno 
Per l'aggirate vie del patrio fiume, 

Incontra vn volto angelico. Se adorno, 

F vienlecn à incontrar , lume con lume, 
le parla, è infoi nano enrfan foggiorno, 

É piemonl’herbe in vece de le piume . 

Figlia era d' Meandro la dnqzella. 

Detta pernome ciane adorna , e bella. 

Hebbe «li quella vnagemella prole. 

Dorata d’ogni gratiai/luftre. dtalma 

Efilelor belltize vniche, efole 
Crrbber, chi foora tutte hebher la palma. 

E ben del fangueèfeiiaeflerdei sole 
D'ambi paiea la carnai verte, e l'alma; 

Tanto fapcr, tanto fplendor raccolto 
Haueantkl Ionie internò, e nel bel volto. 


L’vn fu garzone , e Cauno fu nomato , 
L'altra fù detta Ribil , e fù fanciu la, 

F. »’eid ogn’bcllcxza erado-ato , ’ 

Fila ogni alta belràfeaparernulla. 

E da .rhel’viio, e l’altro hebbe laicato 
La prima età del latte, r della culla, 

S a m a t d 'vn vero amo r fr ca I do . c i n terno 
Quanto alrrimai , d'amorpciò fraterno. 

La donna, ehenel'odio ene l’amore 
L’huom di nanira più collante auanza , 
Hauea più del fratello accefo il core. 

Pero di buona, c lecita fpernnza. 
p ur noti profondo a dishoncrto ardore. 
Tal volta fr prendearioppo baldanza , 

F per dar grntiaa la camiciaie al manto, 
Trouaua via d’auicinarfi alquanto . 

Venere eontra ogn’vn grand’odio hauea , 
Che rraheua dal Sol I alma , e la carne, 
f come occafron fe le porgea, 

Non volea mai fenza Vendetta andarne 
rior quando vide, eh 'a cortei pj.icea 
Tanto ilfr^rel.vollipiùftratio farne. 

Che non fé de le zia, quando amò ii toro. 
Pei dar maggioreinfamia al fangue loro. 

Subito entrar ne gli oceh i del fratello 
I- irata Cit berrà fà tlfuo Cupido . 

Va la Torcila rmfria a « edello , 

Molla da fante amor fraterno , e fido j 
Rimirai occhiogratiofo, e bello, 

Neia, ch’allhora Amore mi habbia'lnido 

Larccfcoccaver/eifubito Amore, 

F Fa lortral partarpergii occhi al core. 
Biblinonsà chel’amorofo dardo' 

L habbia di reo defro piagato il peno: 

E quando a nueder ro: nai I bel guardo, 
r’cnfa.che vero fra fraterno afferro . 

Hot menrrecieea del -enficr bugiardo 
Correa l’irragioneuoV diletto, 
S’ndornaprima epo docefauella, 

E parer brama a lui faconda, e bel la. 

E fe tal volta a forre il frate! vede 
Qua| c h*alr*a vagheggiar bella fanciulla , 

F |.er acqti iftar grat ia , amore, e fedo. 

Seco con modihoneftifi rrartiilla; 

L’ha inuidia : efe n difparieH frarclfiede 
S’aceorta , *'lbelde l'altèa in rutto anulla 
E di ce ogni di ferro , e forfè vero, 

C*haue colei nel volto, e nel penfiero . 
voi, cui la Cipria Dea none nemica , 

Da quello infameamor prende e efsépio • 

F fate, chelamenre alma - ondina ’ 

Scaccida fe l’amor nefando «Scempio. 

Chi cerca fari? di Torcila arnica , 

A co u diade I infamia ilgratir feempio. 

E non fi può (culai come cortei. 

Ch’ai fan pender contrari hebhr g>( nei . 


LOCATE 


NON O 
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LoCaT 17 il naturai caldo defio 

In quel fedrlamor beato , e fanto, _ 
Ch'ilprouail mondo» la natura cDio» 

Ond* Htmtnfonc forma il carnai manto 
Ognialtto amo e è federato, e 51°, 

£ feoree l’alma al frmpìterno pianto 
F fnàai à quel, chàchor pndonoil F'®™ 0 , 
Macchia l'honote altruid'etetnolcom • 

Nonficonofcc Rihli.enon sà tifine , 

Alqnal l’occulta fua faectla intende. 

Ma Inda lebellerrealme.ediuine, 

F denrro maggiormente Amor lJcC , •!, 
Da diur.fi ornamenti al manto . e ai crine. 
Fogni hora bella al fuo fratei fi rende. ( 

Signor eia il chama , eda fienor Ri* ’ P. 

F i nomi, che dà il fangue.odia ed.fpregia 

Quando ode.che»! fratei fororla chiama , 

Infinito dolor nel fuo cor fente, . ' 

rhe le timerr bta quel , ch’ella non brama, 
O lelnodo.ch’han dal medefmo parente, 
luirfrbcn tanto ilmita. e tant o I ama 
netta ha’ dal rio perder vota la mente. 
'Non ofa mentre il dì vina la tiene* 

Di dàrealbcrgó à là nefanda fpene. 

Ma quando auien. chele cadenti ftelle 
Spargon fopra di noi Donde di Lete* 

F rutt^ l’attioni f Te fauci le • 

Fan ner tutto Tettar fopitc ,e 1 l,ete 
F Bibli da Te Ilici amate, ebelle 
ej oarte, e datti ancb’ellaà la quiete’ 
«fecondo eh e’Idefi* la punge , e hede, 
Sournte l’amorfuo nel fogno vede . 

Nè fol lepard’amarlo, e di vedello, 

F di ftupirdel fuo diuinoafpetto, 

Ma d’abbracciarlo e poi girfen con elio, 

F goder freo al fin l’infame letto . 

Pur firimembrainquel che l’è fratello , 

F hfrhe’lfonnoanchorl ingóbn il petto, 
Per la vergogna fa vermiglio il volto, 

E fareftarilcordnlfonno fciolio. 

fcapoi, ch’inficine il fonno ,e*I fogno fparue 
Sferre vneran tempo sbigottita , e mura. 

F poi ch’entro à la fua memoria apparue 
L’iniaein ,che fognando hauea veduta; 
Doue quella beltà goderle parue, 
ta qual non hauea mai detta goduta. 

La biafma.la 1 imembra.ela repella, 

E dentro al dubbio cor coli fauci la . 

Mifera me, che fogni iniqui, e rei, 

Torban la mentegià pudica , Stalma? 

F, fanno ingioiti 1 cali i penfier miei , 

F. d'illecito Amorm’accendon l’alma ? 
Giamai non piaccia a’Tempitem. Dei , 
Ch'io graui l’honormio di fi riafalma. 
Non piaccia al gloriofo al to gouerno, 
Ch’ai trofia l’amormio, ch’amor fraterno 


E bello foprà ognMIit o , e in verò-fc tale. 

Che coftringe il nemico anco à' adarlo, 

F. fé fratei non fotte al mio mortale , 

Jpofo potrei meriramenteamarlo . 
rugea pur via l'affetto empio , e carnale. 
Non mai più il fogno rio venga à dettarlo, 

F. retti quell’ Amoi fido, epudico. 

Che l’ama hauer fratello, enon ippico. 

Ma put,c'habbiail penfier lodato, e Tanto, 
Mentre contemplo il rii la fua bdietia, 
Parche dcbb’io (pregiar quel fogno tanto , 
Chem’hafarro fennrfi grandolcevt -? 
Senza ch’offenda il miorertenomano. 
Midi il fogno q! ben, chepiu Amor pria, 
Nèpuùal mio .Amortrouarfi'l più bèlrbo 
Che’I corno pecca, io nóoffefa’I godo.ldo 

»'alfoaued’Amor fommo diletto 
Non fi pemien.fr non à coppia à coppia, 
Poicher’èriecelfario più d’vnpetto, 

Cpn rrftimonii ttmorgli amati accoppia : 
Ma feni’arbitro alcun, fenza fofpetto ( pia. 

Il fogno col mio amor mi lega, e adp -p 
I ontano è il teftimonio al mio rrattullo. 
Ma l’imitato amornon ?gia nullo. 

O dolce fogno, o Venere, o '’upido 
Quanto fu ilmio piacer, qnito il mio bene 
Mentre hebbe il fonno entr’al miope* to' il* 
F fed'l dolce fin lieta lafp.ene, ( nido, 
O quanto anebor piacer nel core annido, 
Quando di paneinpartemcn'fouiene. 

Fu hreue il mio diletto, ma fi gra.o. 

Che più nel cicl gli Dei non l’nan beato. 

O inuidiofa al mioftaro felice 
Alba, ch’apritti a’ miei lumi le porte, 

0 quanto erràd’attaiciafcun ,cnedice, 

Ch ’vna i magi ne i I fonno è de lamorte . 

Che l’cITer detto è vna mone infelice, 
Sogget ta ad ogni eltrema, 8 c empia forte. 
Scarca d’affanni almrn la notteho pota, 

E viuer mi fa’lfonoo allegra, e fpofa. 

Fu’l miobearo fogno breue, e finto, 

Ma’l verghiate, e ‘1 dolore, è lungo, evero, 
hjor s’è fi dolce vn ben corro.ed'pìnto, 

Ch e moft ra i I fogno al non delta penfiero» 
Che faria, fe’l mio amortene/fi animo 
Grantépo. quSdo htìfciolto il fcnfo.c’nte* 
Ben da me porto imagmarmi quanto ( ro? 
Sia il ver piacer d’ Amor, fe’l fin toc tanto. 
Deh toima dólce fonno , e dà anchor loeo 
Con quel finto tiaftullo al grande ai dorè. 
Ma mentre fon ne I’amoiolb gioco , 

F godo il maggior ben.cheporga Amore; 

Del mio tanto piacer ti Caglia vn poco , 

1 afeia dentro sfogar l’accefo core. 

Se’n fogno fpofa à fui v iuo, e refpiro, (ro. 
Nó fai ch 10 porti inuidia al ralfo.ealGhi 
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S’io ptouv- nel vcgeh mr noia. e tormento 
t ne’Jn ìocnoi . rio (colgo, empio, emor- 
t fi- ne U quiete ho il cor ccnten o . ( tale, 
• snpiacemnto «nnulia ogninuo male. 
Sia tutto (mio c.ò eh io veegio.e Omo, 
E’Ivéi lungi Oc n, e dilp.eghi l’ale ; 

Eto^n, opra, ch’io fe igo. è d altri, èrnia, 
sia utià nuion, tutta bugia. 

Oi’io tinga poti Ili in qu-khemodo, 

Dolce aniot li. io di non l'effci fui ella, 
t ol do.ee d'Himenro legame .diodo 
Gudiei la viltà ua fuauc r beila. 

Che la beltà, chet-nioamnuio, e lodo. 
Non (aria vn ia (poia empia .erubella. 
Nclpirgicicfiifaitialpadiem o 
Gcneiè , eh è figiiuoleel piu bel Dio. 

Ch.me , percl enon fcrgli eterni Dei 
da noi collimane ogni lortuna ccofa 
Da’ padn in fuor , che ben uouai laprei 
Modo da f * inn a te compagna, c (pota? 

0 che i.arafoi luna hatua colei , 

Beata fópraognialtia, e gloriofa, 

Che godi- le tue membia alme, e leggiadre 
Mcntrcfai la vorrai confort e, einadre. 

HoNclic import ano, oh nr.e.ch e dir vorran- 
L'iniag.ni.elic’lfonnom. tiiptnlc ? (no 
Han (orli i (ogni foi za? c fe put l’hanno, 
Q^nal fotta ha qi, chccoi mioamoi «nitri 
Se tuffino i moitai. quel ch’iciel lànuiffe? 
Iopo rcigiudicarvChe’lvei nnfinfe, 

Che I fogno . ch’ai nuo amor filetta m’a 

1 futuri Hunenei diiinltur volle. (uoife 

Ma poi chenoti c lecito a’ mortali, 

Che coi fr-tclla donna s'accoinpagni 
vog'iondir forfè i miei venuti mali, 

Che di già fan, ch’io me lamenti, e lagni. 
Ediet luogo àgli affetti almi, e carnali, 
Perdiceli m..ge,ioi p:àto il vonoio bagni 
f. m’hanfario goder di tantagioia j 
Perchepimadiieilentap.ù noia. 

Stianto c mig'ior de la ter iena legge 
tStiellajOheferua ia crlèfte corte, 

Cr.e per quel , che di lor chiaro fi legge , 
Spofan leioi congiunti d'ogm loitc. 

Vo I quel D .o. che J'vniuctfo regge, 

Pela foiella piopnaeiier confane. 
fefpofaOpi tatui no, c l’Oceano. 

J’vnì con feti e pur l’era gei mano. 


Io vo' per «.gin via fcacciar dal core . 

Qnedonefando c federato affetto. 

0 lefarno’l potrò.crefca il dolore, . 

1 de l'aura v irai prnn il mio petto. 

Che ferrea biafmomio . fetreadifnore 
Quando faròdentroal fitnebrelctto > 
pel miodolce fiate, l’oftio , eil cinabro 
Data gli virimi baci al morto lalno. 

Hor su p.,n, 3, ch’i ; d. (cacciai non voglia 
Dalpctto il folleamoi, ch’l pugne.c (iede 
Conuien, che mvottr uda la v . glia 
Di due, fc vuole Amor la iua ilici cede. 
Come farà il defio cn'aciò ni'.nuogha, . 
C'nabbia l'amato mio la iteila fede? 

Parrà à megiufio , c’ipghictò, clic m’ame. 
Nefando 3 lui, nè vorrà fatfi infume. 

Non lana petò il punto, uqua.cofaffe 
Nel le t ocntiai ueia lotti, apiopu. 

Si dice pur, Cnc M-cai co v ’ii.tr-fie, 

I. ch’ella de Ifuo amoi ic-fcffc copia, 
ts’anc ortìibiiii fuof.ateltcnuffej 
l Olle di fc nuli le farebbe inopia. 

Ma (tolta, che vado io cacati oeffempi, 
Chclou da ognun tenuti infami, <Sc empi? 

. uggan putviada megli'mfaiinaidorc, 
t.’«rmi il cor di voglie hondi celante, 
t dando dlilioa disnonetti amou, 

4’atni coitiefia.cl, non ionie amante, 
ben potici hauct pietà dcfuoidoiori, 
l’hautficeglulmio amor biamatoauante 
t b«nt .1 coi chauua troppo empio , cfeiio 
Chi lafeiaffepcriìcilfuoriaiello. 

Hor le non Tana donato , ch’io fofiìnfiì 
ui veucr co.ilun.aic i* imo germano ; 
Perche, s'io rarnor nuogli difcopiilfi , 
Nódourebb’ei verme mofiraifi fiumano? 
Mignolarla pei mc,fc farioatd.fli, 

Ch’io mcdcfma u mio amor gl; fedi piano 
Ma potrai tu pallai? ben poco accorta 
Sci.fepalcfi viimai chciantonnpotta. 

Ma vo’ parlargli, e feguane che vuole, _ 
h dogli, chc’i (uoamot lol biamo , c pgio. . 
Mapotiamaila nipote del iole 
Macchiar la luce Tua di li gran fregio? 

Chiù darala voce ,cle paiole 
Da indune à tanta infamia il fanguc regio? 
Non Vedi tu, cn’ei li pregiato, eiaio 
Haura ufpctio al fino fangueh chiaro ? 


Ma cl eccito o dal ciel prendere cfsempio? 
Non fonfra’lc elo,enoi le ragion pan 
Noi dobbiam v< nerarncl diùin tempio 
1 ’oprr de gii alti Dei fui loroaitari. 

Ma a voi' i fare vn’atio infame , Se empio 
D. quel, che fan gli Dei . già non s’impari. 
Che dar io> pinno ir.oftri animi erranti 
Ragion de lui milterij eterni, e fanti. 


Non però di pietà farà fi ignudo , 
l ’h.bbiaa lafciarmorir la fua Torcila : 
Che fa ben .cheiion valcelmo , nefeudo 
Con:ra l'empie d‘ Amor arme , equadiella. 
Senon potrainoftraieil colpo crudo 
I adebilvoce, etimidafauciJa , 

Pregherò tmta humrl lapcnna, e’Ifoglio, 
Che IcoprSo i imo nome il mio cordoglio. 

Queft’vl- 
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{ Qj^efi’vlt moparer.cbc laconfìglia, 

V incela dubbi» innamorata niente, 

Lafcia le piume i tn uatio e’l manto pi- 
Efel ammanta intorno (blamente, (glia, 
E fenaa ornare il bel crine, e le ciglia. 

La fera ilpanno.c I or, la guancia, c’J dente. 
Spinta dii grand^ardor, che laconfuma, 
l’rcndevna'man l’acciar, l'altra lapiuma. 

Dotte ha da fcrl'.’er commodas’aflìde , 

E la marcaappozgiaraalza la penna: 

1 a defila fa. che’l fenoli diuide 

Nel mezzo de la gola. il I occhio accenna, 

In forma d’ob'ifco la recide, 

F. poiché l’hi ben rafa la cotenna , 

Su l’vnghia manca grnfla il dital prende, 
Douc col feriopoi lafpnnta, e fende. 

Nel vafo.ou’èl’nchieiftio, indilatinge, 

E hauendofopia il foglio i lumi intenti , 
Ambi i góbiti appoggia. e e’I foglio pinge. 
F in vari i modiaecopp'a gli elementi. 

Le (ila he ch’vnite inficine flringc, 
Dimoftranleparole.e i loro accenti; 

H come ijfuo còcetio ha in vn enngmuto , 
Non manca del fuo fcgno.edel fuo punto. 

E* verche’l caffa poi che non le piace. 
F.raccoglicà difcorierl’imrllo.ro , 

Come ha penf tnalquanto . efi compiace. 
Spieea nel foglio il filo nono concetto. 
Non molto fta.che’j nouoanchor lefpiace 
E qualrhealrro ptnfier fa dubbio il petto 
P’vn vergognofoardir ha il volto accefo , 
F’I pugno fcriue, trema, e ftà fofpefo • 

Ella fieffa nonsàquel, che fi vuole. 

Nè forma può tiotiar, che non la mute. 

La catta ne Ir fue primr parole 
Cofi parlò con voci aperte, e mute: 

Se ben fcrmendo tua lorellafuole 
Mandarti da principio lafalute. 
Poiilrome diforclla non vi brama , 
t pone in quella vece: Vna, che rama. 

Poi chepiù cofecll’haueaggiunre, e tolte, 
Secondo il caldo smor le perfuade. 

La legge tutta quattro, e cinque volte, 
Equattio.ecinquevolte aggiugne crade 
Poi la rifcriuein noteapeue, cfciolte, 

E quel, eh aggiunte in tal tentenna cade; 
Non ha per boi fa Iute onde ti fetiua , 
Ch’ogni falut e fua da tederiua . 

piacefiraleiel, chefenia ilnomemio 
Poreflequrfta mia caufa trattati! , 

E certa forti pria del tuo cor pio , 
Chevcniflcil mionome à palcfa.fi , 
Hork'hauernon può li ago il mio defio; 
Sei »« fi miei fon del mio noinefcarfì , 
B.blic colti, che te nel fuocortiene , 

F c’ha fondatointe tuttala fpeme. 


_N_ O. 

Ella è colei, chet’ama, e c'ha (colpita 
Nel corl’imagin tuadiuina , e bella. 

Fila e, che t’ama più de la fua vita , 
D’arnor più caldo affai, che di forella. 

E ben inoltrai, rhaue.t l’alma ferita 
Al [volto (morto, al pianto càia fauella. 

E i tanribaci , eie parolerante 
Non furgia di forella ma d'amante. 

E ben.chi’onn fentifTiaeeefa l’alma, 

E fttuggerdrntto i I g à feriiocore ; 
r °nla virtù già mia pudica,* alma 
Pugnai prrdi cacciar fi faroardorc ; 

Ma al fine Amorneriportò la palma: 
ChepofTomroppo in noil’arme d Amore 
Purte’ldican penne glie’emi Dei , 
Chercfifte r cercai più, ch’io potei. 

Fci più, che far non puote vna fanciulla 
Centra il colpo d’Ainorpoffente, ecrudo: 
Ma qnclpoter.ch’ognì potenza annulla. 
Più forre hrbbril fuoftral, th’io lo mio 
F. la gratia.ch’iovo’non furia nulla, (feudo 
Se tù il mio corvederpoteflì ignudo. 
Ch’ala bontà vedrei! i iui dipinta, 
Cheeontra il mio voler mi chiamo vinta. 

Conquel umore, & humilrà, chedcggio. 

Ti difcoproil mio colpo afpro.emortale 
F folqurllapietà di cor ri chieggio , 

Chr può dar la fa Iure a tauro male. 

Solla beh à che in te contemplo, e veggio, 
'anai può ilcordalamorofo ftralc. 

F leggi tu.ehe in te fra la virtute, 

Ch e mi può dar la morre , c la falute. 

Colei non rè nemica, che delia, 
t'.he’l prego, che nmanda, approui.e lodi, 
Ma brama per congiunta, che tifia, 

C.hcla leeliin conte piu tiretti nodi. 
Sappiano i vecchi la ragion più pia,, 

Che vuol, che fanco amor gli fpofi annodi 
Ma non vuol I eiànoflra altio consiglio 
Se nonqucl , che ne da venere, e’i figlio . 

Cerchinoi vecchi il lecito, e l'ingiulio , 
Qual vias’hada tener, qual da fuggire. 

Ma l'arano piu poflente.e più robufio 
Aldolciflìmo Amordcuevbidire. (fio, 
Il vecchio poi che l’alma haifcrma.e’l bu- 
Quel ch’pm far nópuò, vieta col dire, (pio? 
Che fappia noi, eh’ amoi lìa 1 1 fanto o l’em 
Seguii pur de gli Dei l’eterno effempio . 
Forfè, che noidouremohauerfofpetto 
Delpadre.de’ congiunti, e de l’honorc? 

Tu vcdiquel,che ne l'altrui colpetto 
N’è lecito di far fenza tolfore. 

Sol nemanca il dolcifiìmo diletto, (re. 
Che da il più dolce pregio , chabbiaAnio- 
E’I piacer, che n’haurcm^Dauc, eccito. 
Sotto il fratemoamortèrrem copeno. 
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Cljabbracciamenti. e- baci. eie parole 
sor» nulla fenza il lorpiù dolce fru'to 
sol nemanra quel bene , onde Amor fole 
Rrnder.chi’l puo’e haucr, hearoin tutto 
Deh veramente fcefa alma dal '■ole 
Habbi pietà d - vn core.irfo. e diftrurro: 

Me creder, eh e’I Tuo <morn eonfcfljffe, 
Se’l foitevltimo ardomor. lo jforzatfe . 
Quel ben , c’ba poftoin fel’a'ma Natura 
Per bear qualche donna amara e bella. 
Diche prender maggior donrebbe cura , 
Ohed' bearlafuacaraforelia ? 

Quel ben, "c'ha in (e la gioumil figura 
Di quefta accefi.e mifera donzella , 

Sedf beare »n bel fembiante humano . 
Chi meglio de bear che’) fuo germano ? 

S’àl’eràgiouimle haurai riguardo 
.Del bel fanguedel Soleilluftre , e regio, 

E fe nel volto m orerai lo fguardo 
Vedrai . ch'ionon fon donna da difprcgio 
E fe vuoi dir. che s’io sfamilo , «tardo. 
Vie per lo.bel ch’c in te di maggior pgio. 
Non c però fi villa mia bellezza , 

Chenó v’habbia àtrouar gioia, e dolcezza 

°eh non chiudiamo à ql gran ben leporte, 
Che di due la beltà può dareàdui; 

F, fepoffiam bearlanottra foire. 

Non ci curiam bear la forte altrui , 

Deh non ti far cagion dela mia morte, 

Che non ti habbi à doler poi di colui , 

Che fcriuerà ,STA Bibli in quello aueJIo 
Dal’empiocorev.ceifadel fratello . 

?oi c’hcbbepieno il foglio inogni parte, 

F. la fua volontà con aiaintera , 

Pregò Pinfami, edolorofe carte; 

F con la gemma poi feenò la cera. , 

Troua vn minittro ediceli in difpartc, 

( Il volto vergoenofa, eia maniera^ 

Tò. po'rraqneftaalmio’, mal al fin non giu- 
E dopo rfpo affai, fiate!, v’aggiugne.fgne, 

'lenire la carta alfuominiftroporge. 

Fi non la prende à tempo .e cade in terra, 
Come cadérla mifera la feorge. 

Prende augurio cntroal cord inoua guerra 
11 miniftro s’inchina indiriforge 
ColfogJio . chel’errornefandoferta'. 
Rirroua Cauno e’I rende iraro, e metto 
Colverfo , chevorrial'inFameincefto. 
pudico frarei da l'ira vinto , 
l.etto ch’egli hal'indegno,e rio cordoglio, 
ti rabbia, eardore il ^d vifò dipinto . 
traccia. e via getta inmilfeparti ilfoglio- 
: quel miferminiffro haurcb&eettinto, ’ 
e I’nonor non «enea Tace- fo orgoglio . 

■ur per coprir l*crror de la forelìa 
,1 miniftro di lei cofffauclfa 


••uP?i ma Ha^io enoda la m , a , ,Ra, 

Oli r°n ran oerior vn rmiauann? 
tot ch’io la f.nò dolente, e t-afta 
F che la pena haurà de l’altre erranti 

=> perdu o. non racqùifta, 
F poco levarran Icfcufe, e i pianti 
r.midoe. fogge ctien che'l fuo difegno 
Nafcada qualche fuo perdu'o pegno. 

Hor mentre ella fi vefte.e’l crine adorna 
t a lo fpecehio tien la fronteoppofta 
E per moftrarfi à lui più bella, eadorna 
Fa eh ogni gemma fua fia ben difpofta : 
il feruo , che portò la carta, -orna, 

E le rapporta la crudel rifpofta , 
r come egliftracciò le note imprette, 
'quel che diffea lui, che ledicele. 

Come ode Bibli le re pulfe, e Tonte , 

.! c'hacomprefo benquel.ch’eidetl'haue, 

si Teme impallidir la metta fronte. 

E trcmmaiutra.e vien di gielp, e pane 
Dona connato al feruo , e fa cH’vn fonte 
Di lagrime i! bel vifo , c’I fen le laue. 

Come la mentepoi torna , erifpira, 

Torna anchora il furor, Tardore.el’ira. 
Tutto da I ira motta, eda l’ardore 
Con Io r p irto vi tal l’aere pereote, 

F. fa fonarla dcbil voce fuore 
In quefte mette , edolorofe note 
Mentamen-efprezia egli il mio amore. 
Temeraria ch'io fui, perche fei note 

Qidle fiamme impudiche, e federate. 

Che ne! mio cor douea tener celate • 

Troppo fui pretta, mi fera, à far pieno 
ni tanto errore il foglio infame, & empio 

Douea orini», eh 'aprir Taccefofeno, 

Con qualche fintoalrrui tentarlo eflempio 
Pria, ch’alleniare à la mia vela il freno , 
S’amaua inmarfuggir Tvltimo fccmpfo . 
Penfar douea con più d’vno argomento 
Al camin dubbio , à laftagione , cal vento 

Non poflo hor più fùegrt l’ira , e l’orgoglio 
Del vento empio e del mar Tvltimo fde- 
Horà pereorervònel durofeoglio, (gno, 
Non hò più in mio poter la vela.e’I legno 
O folle amore, ofeelerato foglio, 
r ome fcopri'tialtrui penfierfi indegno? 

O non piudenre , eicelerara mano 
Comeardifti vn’amorTiorarfiinfano ? 

Dai fritti angurii. ohimè mi fu difdetto, 
Se’hauettì hauuroilfennoin poter mio. 

Di compiacerà lo sfrenato affetto , 

Di palefai l’illecito detto . 

Dourà purea l’augurio hauer rifprtto , 

Cader vedendo if foglio ingiufto . erio; 
f douea fceglierpiù felice giorno. .■ 

Per icari o a Tamorofo mio foggiorno. 

, Non 
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Non di’uea f u glamài veder nnprefla 
La mente mi* nel’ òdiofe carte, 

Oouea la mente mia fcopnre io fletta, 

In qualche luogo commodo indifparte 
fjie da fouerchio amor l’alma mia oprerà 
Veduto haurta da j ’ond*.c’hauir i fpatte 
f da’ fofpiri. e da la viti eterna 
veduta a pieno haurta la fiamma interna . 

Potei molto più dir lamiafviella 
Di qiiel, che cominciò lofcrittò catme, 

E s'al mio amore hauea,!’ alma rubella, 
foteain aiuto mio mòuerealtr’ amie. 
Poreachbiacciar la gola amata. e bella. 

F s’eglivolea purdafefc.icqiiarme, 

Póteà attctrarmi afuoi pie tramortita, 

F.t impetrare a i morti fpittt aita. 

Haiireiptóuaro ogni fotte opportuna 
Moftrata a meda l’amorofafpeme; 

F. fe purno Imooeanoadvna advna. 
Motto forfel* haurianovniteinfieme. 

Ma forfè colpa v hal’afpra fortuna, ime} 
Forfè eh' altro penfierl* alma hor gli pre- 
Nè afpettar feppeil mio mefiti indifcreto . 
C’hauette il cor più libero, e più lieto. 
Qurfto èq'^h’atne nocq; e eh 'a lui fpiacq; 
Che fu il mimfti o mio malea'uertito. 

Egli prtfrnròilfoglio.encnfi tacque, 
Mentre eh’ egli hebbe l’ animo impedito 
Ch e però d’vna tigre egli non nacque, 

I a madre d’vnleon nOn l’ha nutrito» 

Non però mofira il fuo nobilfembiante 
Hauer di ferro il cor, né di diamante. 

Ma vo, chcrctti ad ognimodo vinto, 
Vo’di nono con lui tentar la forte ; . 

E mentre l’ alma il cor non lafciaeftirito 
Io vo’feco pugnar eoftanie. e forte. _ 

Poi che’l foglio il cor rio mofhò dipinto, 
Vo'limprefafeguirfin’alamorté. 


Non douea cominciar, nè il core aprire: 

Ma poi che cominciai.conuicnfrguire. 

Che.fe ben lafcierò la ingioila imprefat 
Non petòapprefio lui farò qual’cra : 

Li fara ogn’hor verme la mente accefa 
I ’alma cb’in me vedrà non catta, cinterà 
E ne faiò fchernita.e vilipefa 
Come inhonetta. inftal ile, e leggiera 
Tetr.ach 'altro in fuo luogo hahbiaien ato 
fc fia con fraude giunta al>oto amato. 

Non credei à che quel pottcnte Dio, 

Che confiardcrefiàmaardeil mio petto, 
(juel ca I do h abbia creato in me defio , 

Che m’ha fatto fen pr< r l’mgiufto affetto ; 
Mnch’a IV mor cedetti 'niquo,erio, 
Vintada la luflùria.edal diletto. 

F quel cheni'n potei già hauer da lui, 

Có fraudcogn’hor.ch’iovo’.l’abia d’altrui! 


Già non potiò inai più dirmi innocente 
Diquello error, chefa Palma impudica. 
Che fenon peccò il corpo. errò la mcn;e , 

E di foiella amai di farmi amica 
F. fe tene hora il corfen’duole. e pente, 
L’alma mtutroperò non ho pudica. 

Ne mai d’ etròr fi dirà in tutto Iciolta 
L’anima, che peccò fol vna volta . 

E fcrifiì.ediriiandaidifar l incetto .. 

Ne pofib far.che putta èi non mi chiame 
In tutroè violato il core honcito , 

F. àchor chepiù nò pecchi. iÒ fono infame 
Meglioè ch’io proni lui far dishonctto, 

E npregar che nvaccatezze.em’ame. 
eh’ io non haurò a temer la fua rampogna' 
Se parte anch’egli hauràne la veigogna. 

F. pochifiimoerrorquel.ch’a far retta, 
Grandtfltmoè Pacquifto s’io’I eommouo. 

0 donna insana. c cbedifcoidia.èqucft*. 
Che nel tuo mgiufto cor difcoiro, etiouo? 
Ti penti del’ illecita richieda , 

(• pur tipiace ritentar di nono. 
Soloiltittoua.e trioue il flebil metro, 

E millevoltee ributtata indietro . 

Quando il frate 1 lavede in tutto intana, 

1 uggendoal fangue^iDrio fareoltraggio , 
l.afciainfiemc la pati ia, e la germana, 

Por che’lpenfierdi lei non può farfaggio. 
nulei fecrer amente j’ al lontani, 

E férma al fine m Caria il fuo viaggio 
E fonda per fuggir l’inccfio indegno 
Lòntan da lei noua cittacc, e regno. 

Quando più Bibli il fuo fi atei non vede, 

E de la fua pai cita a' pieno intende , 

Nc la camera fua fecretariede ,. . 

E da fuor quel dolor, ch’entro l’offende. 
Setaccia I aureo capei lo.e’l petto fi#de, 

E mutapiù.chepuò.lo ftrtdo rende. , 
Chenonè anchorfi fuordcl' intelletto. 
Che feoprir voglia altrui l’infameaffetto 

più ch’ella puote.affrcna il gndo.e’l pianto, 
Ma perfa ben partir fecretatnente , 

Come il citi inoftrilo (Iellato manto , 
Elfeguir lui fra lafiraniera gente. 

E pianger per le felue, eftridertanto. 

Che sfoghi a pien la doiorofa mente. 

Pur métte è ilgiorno.il fuo dolor raffrena 
Che temei ceppi, o i ferri, o maggior pena 
Come eo’l ner> vel la notte adombra 
Il noftio almo hemifp rio della terra, 
Eetie’l Tonno a’mortali ilfrnfo ingombra, 
Mcn redan pofa a la diurna euerra; 

Di feiadonnail patrio albergo fgombra, 

E fola . e muta va fopr .de la terra. 

È allontanata in folitarin lido, . 

Da luogo ile querela, al piatito, eal grido 
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bei" la via dubbia va la tiottctutia 
Jn iu-.ro fuor dc’fuoi regi rifilimi, 

E ftiidc.cpafiamifera.e diflrutta 
bcrfelue.eper orninoli hifpidl dumi. 

E ri me da la via variaèeondurra, 

Hor guazza. I orfoprai ponti palla i fiumi 
F. 1 ci quel, c’hel Ledei fratello amfo, 

Ticn fmipir almraxi di voltato it vifo. 

BcnconofrecPa a leficllcdiuerfc, 

Che cerca in ciel.qual fia la parte at: Arale 
Ma poiché l’ano (no fi difcoperfc, 

E al giorno per Io C‘el fè batter baie, 

Dal .‘ole ei.no à lefelue fi copctfe 
Sempre ((ridendo il fuo dolore, e male:' 

F. fc’Jdigmn l’aliai, lefiutrcacerbe 
le danno ilcibo.ele radici < l'Iicrbe. 

Più ch’cllapuò, da gli huotnims’afconde. 
Solfi palria a qualche l-afiorella , 

A le dm andealtrui pocorifponde, 

E con loftrido fol piange, efauelia , 

Stiacc a conanibcman le chiome bionde', 
F dopò li pero mifero flagella . 

Ben- rggótutiiàgl'att', al volto, ea! pSno 
Ch’cllàc gra dóna.efoffrr vrlgrSd’afraniio 

I.arercan conf lar.lefsnr.o honore, 
ì edannoil cibo, e l ruflico conforto, 

Di palcfar I amor già dubbio ha il cote, 
Acciò ch’ogn'vnaalfuofiatel dia torto. 
Pur li r:. firma , cdouc il filo dolore 
I a guida, va tofio-chc’l giorno cmorto. 

E palla il fiume.efcotre il monte. c’I piano 
Vet douc tiouar credei! fuo gei mano. 

’atifeeda! digiuno, c perde il fonno: 

E'I dolor (en pre in lei fi fa piu mtenfo. 
Tabelle lemchra afflitreàndarnonpóno , 
Come comanda , e vuol l'ardore immenfo. 
Tanro chc’l lenito al fin ronepiu donno 
I)c la tagiomina h dam picda al fenfo. 
Efcopre'.s’altrt ben non glicl dimanda, 
L'aiocrde la fua mente empia, e nefanda ^ 

Irride eh i«n a il fratello mgiufio, de cpio 
E eh iede.e viiól.ch’ogn’vn le dia ragione 
E la ItiipirdeJ Aio nefando efiempio 
I.c Bub'fidernoie.elcnutrone. 
L’inrcllctro perduto. c Iduro Icmipio 
fctnmouer a pittammo lepcrlonc : 

Mail nqn concedo atnoi leda i al fregio 
dbeTcbé n’han pitta, l’hài.o in difpi'egio 

2on quel fui, or, che Irbaccanti vanno 
In r ampinoceli fiondi ornate, ed hafta 
Qi ad’honot faro a Bacco ognuerz’anno. 
Eia memi’ han dal viri corrotia.cgualta , 
Strider, do ella neva.carcad’aftanno , 

Seni la mente haute* faggia.nè cà'*a: 

E fcopi r con quei modi i 1 fuo dolore , 
Chc'fi'conAiencachidcl Anno è luore. 


Già l’aimigeio Lelrga lafciato . 
fc la Cai i.i l’iiauea dictio a IcfpaMc. 
c;ap o banca in l ic>a, c (.unire parlato 
III Xanto ancor la fruttuola vaile: 

F colpe pioprio il Ino moit.il portato 
Hauea prralpro.e faticofocalle. 
Findouela Chimeia faquelmonte, 
C'hadi leon la moflruofa fronte, 
badato il monte cbe’I fupremoafpetio 
Ha d'vncrudellron.che’l focolpira, 

E c'ha dicapra il pel.c’h 'fotto al petto, 

E d’vn erodo dragon la coda aggira; 

Si dà fuoi «le Ir fclne al verde letto 
Dal cJ,minfianca,daldolor,dal’iiar 
E benché dia ripofoal carnai manto! (to; 

Nò per otii lto può darlo al duolo, e al pia - 

Cercar l’ accorte Naiado fouem.e 
Di tor 1 afflitto corpo à I ’h ri bc.c amori» 

F dar conforto a la lioidtta mente 
E pio rimedio ai dcliatiainori . 
Ctacccjlamuta. Itupida, edolenre, 

Egli occhi vn rio pcrpenio fiuugon fuori 
F mentre in pianto ilduol fi diiacciba, 
S’urigan del fuo pianto t fior,,e l hei ba 

I.e Naiadevedendo in tutto prato 
Di fona il coi po Ino languido. e fianco» 
ber farcii nome eternamente v tuo , 
l 'oii ella fiele il trauagi iato bai co , 
Fer<lel.fuo’p,anto il copioiormo 
D'onde abondar, ebemai nóvcnncrmaco 
Soppoftroalfuo pianto yna gran velia 
Ibondc, chefdlle ogni horfemle.cpicna 

Qual de lafconaincifacfcelapcce, 

Qual de la icnagrauida il birume. 

Qual l’onda, thegia r.eteil verno fece , 
L’àuftro col caldo Sol fonde, e confinile} 

Tal la rnifcia Bibltfidisfcce , 

l’I piamo co! fudot cangio! la in fiume. 

Rn ien la fontcìlnome.e quelle valli 
Con puri irrigai liquidi enfiali! . 

La fama de l'ingordo, & empio affé to 
Or.de B'bli il fratei tentato hauea , 

E del fuo trasformato in fonte alf etto, 

Che’lforfoal l.icioruflicoiendea , 

■fuitomaraiugliarfeil mondo.eccctso 
l a donr.ae l'huoni del’ ifola Dima. 

Per piu ragion il bel regno di Creta 
Mauuigliadi lei rionliebbe, o pietà. 

La prima fu,ch’ogn’vn fapea del tegr.o 
L'o<?io, ch’ai padre hautan balio motore, 

E trneancetto.chc'iceieftefdegno 

Haucde infuto in lei l’mg mito ardore. 
Nèmenn’ hebfcepicta perl’atto ir, degno 
C bete Milito contta il loi Signore, 

Che vedendo lo in fermo, l’era ai maio 
ber torre il regno al tuo proprio tonnato 
L’altra 


Bili 
t jiumt 
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L’al , '.' , iae:on,chenon die inarauiglia 
A l'ifola Dirrea, che fono il trionfi, 

C’ha il cani» di Icori-!* (lanca fi?' i-* 

Si rolfeaffifa, trasformata in fonte. 

Fu, ch’ir vna p'ebea cafa.e famiglia 
nonna frnza cangiar l’humr.ha fronte 
Sfor *ò uri rezno rtrlTo la Natura, 

Come pracq-.aj.i Dea.chen’hebbecora . 

Ho> fe il fonte Riblco notin e fecondo 
A lutto il mondo marauiglia poi le 
Tcettto a Crer a, fu che tutto il monco ■ 
Non vide- qual.ch’a Creta fola occorfe . 

Per ifgraunr tre donne ci’vn gran pondo 
Ifidea tempo apparue.è le foecorfe ! 

I.p qual fe fi gran dono a vna f 'nciull 2 > 

Che Creta più non fi ftupì di nulla . 

VIVF a nel tcrritotioallhor'di FeRo 
De la piebe vn buon'huom, nomato J- ,,to 
Fu d’incolpata vita, accortole honeRo; 

Ma far per oouertà eolie vn delitto. 

Hor quanto fu ineolpenplc nel retto. 

Tutto quello a gran bia Imo gl t fu afentto, 
Poi che quel mal col tempo renne in luce, 
A I qual lapouerti volle eflcr duce. 

Vedendo Crane a la Aia moglie il fianco • 

Con qutftodion l’orecchte lepercote. 

Due vori io bramo: vn faccia il tuo fen 
Senza fenrirledolorofenote- (franco 
L^altto è. che Iparto tuo nò riabbia maco 
Quel don.ch'l pel donar fonica legote 
E come ilterzo luftro habbia fornito _ 

Sia buonper prendet moglie, e no manto . 

Tnfaj diquanto pefoè vna citella. 

Quanto la poucrta ne da totmento. 

Hot fé pur Vuol la forte iniqua, e fella, 
Che'l parto nóprometra il pcloal mento , 
f Perdonami pietàjdi lei rtibella 
Fatti, e fa il lume fuo del lume fpentn . 

E giùnto a quefto fegno il parlar franee: 

E ehi parla, echi afcolta, il danna, e piàge • 
Trega allhor Teletufa ilftto conforte , 

Che non fi fondi in fi mifeta fpeme. 

Che Tenia dare a la lor figlia morte, _ 
firn paflcran le lor fortune eftreme . 

Sta l’httom nel fuo parere eoftanre.e forte, 
F. menire il voi ridir piangono inficine . 
Prega ella, eh t’I fuo mal vede vicino 
I-’Egittia Dea del fuo fauot diuino. 

Mentre la mena notreàcadermena 
Le prime (Ielle apparfetn oriente. 

E’I Tonno a gl’animai lo fpirto a (Frena, 
Ondealtrtnon intende, altrinonfcme , 

I.a donna vinta da l’acerba pena 
A I fanno diè I affaticata niente . 

F. vide ch’ai fuo letto Ifide apparile, 
Ofepur non la Vidc.almcn leparue. 


\iì : 

De gli ornamenti regi iella era adorna, 
Chedan lecerimoniealtet e.efante : 
Lefptgher l’oro.e lelunari corna 

L.orAan la frónté.e’l fuoriobil iembiàhte . . 

Anòbi i Icau fedelfecò fóggiorna, 

Cheludl nifi odia a leidar féhipreauantt 
V’c Bubadi la Oca, v’e quel bue Tanto 
Apt.c’ha coli vario, e bello il manto. 

V’c quel.cn’a labro fyol tenere il dito , ^ 

Che tpoft'aaltrut.che pian l’aiya riipiri. 
V’ha anchorgUvfati fiftri.ey’ha il marito 
Il nona pien giaìnai cercato Ofiri . 

I a peregrina ferpqil faciprito _ 

Non vuol, che flnza lei s’orteiui.c miri . 

Hor a la mente (ita qual foficdcfta. , 

I.a’Dèa con qticfio fuonfi manìfcfla. 

O Teletufa mia denota, efiJa , 

Da part e pori ogni timore, èruv'.v. 

Ne ti curar farri al marito infida» 

Quale il partofi.fia, tonfar che muoia , 

Son Dea.ehM chi nel mio poterconfida , 
Aiuto foglio bgn'hor poetare,? gioia. 

Ne d hauer ridurrai l’altareornatq 
Di lume inccfo.e mirra a vn Nume ingrato 
Dei’» c’hchhe cofi la Dea difparfe, 

F.'l fonr.olafciò lei libera, e viui. . 

F tal fu la pierà, che’l petto l’aife, 
Chelafciata di Tela piuma priua. 

Piegatele ginocchia.ou’ella apparfe, 

Prega di cor la gloriofa diua, (proni. 
Cheque! . c’ha il fogno a le^moffrato. ap- 
E al mal.chenon vuol far, rimedio troni. 

Troua Tua confidente vna oftitrice. 

E a pi.en del fuo pender la re ndeaccorra , 

( heferuiaanchor col lattedi nutrice. 

F lei vuol fola al lettofirbitra.e foorra, 
Crcfcon ledoglie.e al gioì no almo. e fclite 
Dal eli iodio ofcuroilpcfo fi trafporta . 

Fi Elia fi troua, e la nutrice mente. 

E fa credergli ’emafchio al fuo parente. 

II padre fu l'aliar fa batter i ale 
Alfoco.epoi dal’auo !(i l’appella. 

La madre e lieta, poi che il nameè tale; 

Che ficonuicnea ThiiomeU domi-ila. 

Ifi la madiefua propria e camole 
Lafcia .& ha da la balia la mammella. 

La onal lontan dal padre la fanciulla 
Tuttigliannin'utrì.eh’airian la culla , 

Con pia fraude veta r l’infameolrraggio , 

E fero al padrerio pietofo feorno. 

E già nel mefe.il qual preccdeal Maggio 
Dal dì, che’l fuo nata) diede 'fi al giorno » 
Tredici volte il pin, l’abete e*1 faggio 
Haneandi none chtomeilcapo adorno 
F.r ei nel volto, v’fcrle grane ii nido. 

H auca venere imprefia e’I fuo Cupido. 

Finga 
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Pinga ’vn’imagin Zeufi.vn altra A pelle, 

'E fian Venere vergine, e Nareifo, 

F ignuJc mofltin lelor menibtabclle; 

E non manchi il Ipr corpoaltro. ehc’lvifo 
Selariaa lor daran che ferie fteile 
i J'iouer /opra co (tei dal paradifo; 

Ognun dirà Nareifo, eCuherea 
A Uro vifo.chequef.non vi volea. 

Da poi ch’a pvfo human la Dm Sicana 
Sopra duo luftri die la terza ariftt , 
iDal dì, che la fembianza alma , & h umana 
FI mondo allegro fède la Tua vfta, A 
Il padre f itto la fua mentefpiana, • 

;f rende la conforte afflitta, e fritta , 
Mentre le dice allegro il core.c’l ciglio, 
j C*h. dato mogliea lei.che crede vn figlio . 
Ho, dice, al fgliuol noftio hoggitrouata 
Vna fpofa leggiadra. accorta, e honcfla, 
Nobil fecondo il noftro flato, e ornata 
D’ogni maniera affabile.eMiodclta, 

E quella lantctji Teleflenata, 

La cui bontare a rutti cmanifeffa, 

Si che babbi l’ochio a qael che fi richiede 
Che torto elfegùirem la data fede. 

.'afflitta Telerpfa il volto lieto 
Moli ra, ma dentro il corfcnteladogiia . 
Che tenie ch’a fcoprirs'habbia ilfecreto 
Ch afcpfo fta Cotto mentita fpoglia. 

Ppr con giudicio fubiro.e diferero 
Dice.ch ‘a 'quanto anchorpenfar vi voglia 
« he'l figlio c delicato, e deflofo . 

E ’n troppo verde età vuol farlo fpofo. » 

tallì nel Tuo parer collante Litro , 

E vanne in tanto, oue di negorio il chiama 
E lafla la mogljer coi core affi irto , 

Che d’allungar le notte intende.e trama , 

F rieordaa la Dea Santa d’-gitro 
Quel, ehegià le^mifee quel. che brama , 

E colginccchio burnii, col core mtenfo 
Donai! foco a l’aitar col facroincenfo. 
fi, fé ben fapea.ch era donzella , 

Non rellaua però d’atder d'amore 
De Ja ptomefla a lei fpofa nouella , 

F. molto pria communeera l’ardore» 

Era ciafcuna a marauiglia bella , 

Et ainbeerand’età fu'l più bel fiore . 

Et da primi an*i conuerfando inficine 
Reciproco l’amùreera,elafpeme. 

i mentre fingea d’efler fanciullo > 

A più d’vrta donzella acccfe il petto, 

E l’vltimo bramar fccolraftu Ilo, 
QueLchepuò dare Amor, maggior dileto 
Et Ifi il lor delio non rendea nullo 
rol mollrarli contraria al lor affetto : 

Ma felea con parer ben finto, e faggio, 

[ afciùo rifeontrar raggio con raggio. 


fior mentre per moli rap.che la fua gonna 
cheporta, comegli huoinini.non mence 
Rende lafciuo il guardo a quella donna , 
Ch e de| fuo amor conofceelfere ai dente; 
Palfa per gli occhi a l corc.e vi s’indonna 
L’imagincd’ranre alma.c lucente. 

E puòfì d'vna veigine il fcmbiante, 
Ch’una rende di fe vergine amante. 

’iy.el volerfinger l’huom col tempo hauea 
Ne l’imagination potuto tanto , 

Ch 'ingannò anclior fefteflajel e parea 
IVelfcrqnel.che mollranail vini manto . 
Hormentre.ehed'amoreogn’vnaardea 
Odon,chc i padri il matrimonio Tanto 
Giurato hanper lor due fu’l libro pio, 

E fa crefeer l'ardor d’anibe.c’l delio. 
Pari eran de l’angelica prefenta, 

Quanto a Retate ogn’vna era fanciulla, 

E pari anchor pe la benmolenza*. 

Da che le membra lor lufeiar la culla . 

Ma furdifpafl nc la confidenza, 

Ch’ vna molta n’hauea,ma ! 'altra nulla. 
Del par le Urinfel’amorofonodo, 

Ma non fi confidato atnbcad vnmodo. 

S i confidaua ben la bella Fante 
Ne la guerra d’Amor lieta, egioioù. 
Dittare al par del fuo diletto ..mante, 

E farea pien l vffi ciò dela Ipofa. 

Ma l’altra, a cui quell’arma più inportàte 
Mancaua.che fuol l’huom r encreafeofa ; “ 
Non hauea fc ne l’amorofo inuiro , 

Di farea pien l’vfficio del marito . 

E pur ardcadi lei li caldamente , 

Hauea li accefo il cor d’vnirfi a lei, 

Che’l più caldo garzon, fotte, polTente, 
Ch’vfcilTeniai de’regni Cithcrei , 
Uramatinon hauria con più, bruente 
Ardore, e fece i promefli Himenei . 

Poi adendo il fuo errore, e’I fuo difetto 
Solesfugare il cor con quello affetto. ' 

Che fò, mifera me.chcfineattendo 
Di quello moltruofo.enouo ardore? 

A- chefolledefio la menteintendo? 

Perche feguo io lì mani fedo errore ; 

Me ftelTa con altrui del tutto offendo , 

Col manto finto altrui me con l’amore. 
Che 1 cor, chem vnavergineli tiene, ’ 
Fonda in vn’alrra vergine Ufpene. 

Deh fomtni Deidelacelelle corte (ri, 
Séza hauer l’occhio a i miei commellì erro 
Farcmi,prego,gratia de la morte, 
Edatefineamiei nefandi ardori : 

Ofe per darla a le tartaree porte 
Non vq/eie da me l’ alma trar fuori , 
Datemi vn’altra pena.canchor eh e diira, 
Contral’vfononfiadcla Natura. 




Se*l 
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I Sè i toro conira il coro a'za le corna , 
Perlafemina il match 10 il cono attacca 
Ma U tacca non mai la vacca (corna 
Pei .icquiftarl’umor d’ vn’altra tacca. 
l'Ci vna agnelli amabile, & adorna 
II monto» al monton le corna fiacca : 

Ma non cozza giamai la lor Torcila 
Per guadagnar 1 ’airjurd* vn’altra agnella. 

| L’ amata fpofa r ua vagheggia il pardo , 

E po la imi a à r amorofo gioco. 
KcndcaTama ail bel colombo il guardo 
f, dati I baciai lor delio da» loco . 

Sene» il Delfi . da l’amorofp darjlo 
In mezzo a unto ;mr ardui del foco : 
toftcHoardorlafua conforrepreme, 

E al fin del loro amor godonfì infìeme. 

[ Non foinrerra rouar.nèm mar, oc in cielo 
Chefieminad; fcnnna*’ accenda. 

Vna nonv'c.xhe l'amorofozelo 
Tutto àpiacetal maTcbio non intenda . 
Sol 10 di donna »n bel corporeo velo 
Bramo. chcdel fuo amor lieta mi renda. 
Sol ' 10 » orrei Pai den;e mio defio 
Fogai con donna, epurfon donna anch’io 

Te a gli airi nei, ch’io foflì nulla, 
h’óltrééh’ 10 fuggirei lantotormento, 
N m fi diru,ch’in Candia ogni fanciulla 
A morta, ofo -uso drizza il fao in' ento. 

La figlia di q\iel 10. c hcbuclaculla 
l>al’ifola di Pelo. amò ’jimcnto. 
Pereterfió difnor d’erto pace 
L’amor folle d vn bue l’alma l’ accefe. 

[ Ma purmen folleamor la figlia ftrinfe 
De Sol poi cnenel inafcbiohebbeil péfie- 
Che’i f broalmeno à lei la vacci hnle, (to 
E con rant’arteafcofeal toroil vero , 

' Cb’à l’amorofo alfa Ito al fin l’ artrinfe, 

E fé eh ella il Tuo amor conobbe intero. 

E potèalmenfottoilmentito panno 
Far’adulteroil bue col Greco inganno, 

Ma inceri pui d nouo egli le piume, 

II temerario voi drizzi al mio lito, 

E parti il fai del tridentato Nume 

Per dar rimedio al mio fa le appetito : 
Potrà mai delfuo ingegno il rato acume 
Di festina, ch'io on, farmi marno ? 

Pot rà mai I* arte fua con ogni cura 
Far fóiza ai gran poter de la Natura? 

| Pot rà mai l’arte fua, s’vna è doi.zella, 

Fatla vn fanciuIlo?ete far maichio Unte? 
Deh rtoltamai lamencea te rappella 
E d’amor naturai tenditiaman'.e. 

Scaccia da te I ardor.chc ti flagella. 

Non voler neliuo male eilcr coltante: 

Ma teinedertmaatcpropria confella., 
fi fe fai cieco altrui, non far te (I l fa. 


Non de faggio penfnr fondar l' amore 
Doue conuicn,cho’| fin fia 1 ngiutto.c nullo 
E fe donzella fei, fa vago il core 
Diqualchc umamoraro c bel fanciullo. 

E confanto Himeneo sfoga l'ardore, 
Gonquel.chepiù gli fpofì anian crultulloj 
E mentre anchor non hai l’ amato bene. 
Nutrito alinen l’amor fia da la fpeme. 

I dolci baci, e icari abbracciamenti , 

Che del maggior piacer contcncan dui. 

Ti toglie il fatto in fe, non de’ parenti 
V afperita.non la eurtodia altrui. 

Non dql marito accorto 1 lumi intenti 
Ti priuah di quel bcn.ch’ei vuol’per iul. 

E Ila non rè contraria, anzi richiama, 

E lo rterto diletto attende, e brama. 
Vuolmecoilpadre.il focero.e la fpofa, 

E '1 mio voler d’ogm volete è donno. 

Nè la fiamma sfogar pollo amoiofa. 
Facciano huoimni.cDeiql.che far ponno 
Nc a tanto mal fon mai per hauerpofa, 

S’al fin nonl’hodal fcmpiterno fonno, 

Ch e affligge il troppo ardoa l'alma di forte 
Che non può torlo il duol fe non la morte 

Chegiona ame, fe lavirtù cclefte 
Comporre tantegratie al voler mio? 

Cbe, le’l benigno focero reiette 
Vuoi col padre di me quel, che voglio io ? 
Che, te le bellemcmbri amate, e honette 
So» pronte a compiacer ilmio defio f 
Se la na.ura mi rifpinge, e vRtza, 

C’ha d’ogni altro fauor piu fpirto.c forza. 
rcOo vicinoil dcliabil giorno , 

Che danouelli fpofic fi bramato , 

N’ afpctta illeti o miniale adorno 
per darne il bc. en’amor può dar più grato 
Pronta ella attende il coniugai foggiorno 
Pei fat lo fpofo fuo d; fe beato , 

Starali nel ietto, haurem les ogli# pronte 
t nemorem di fete in mezzo al fonte. 

Glifpofi aman veder I* ardenti ftelle, 

Tolto che l’alba defiata arriua , 

Per goda fi le membra amate, c bel le. 
Chiede l’amato fuo, chi de ladiua . 

Sol lo.mifcra me, non fon di quelle , 
C’habbia l’ariaa bianurdcl giornopriua. 
Ma pregherò . che’l Sol piu tépo aggiorni, 
Perche da me mcdefma 10 non mifcoim. 

Ch’oltreche’lfingermio farafeoperto. 

Non temerà la fc. « hor mi mamiene, 
C’hor, che ne fpera Pamorofo incito, 
M’ama.edefiad’vnirfi a tanto bene. 

Mafe l’inganno mio le fai accerto. 

Non fondai più in me I* amata (pene. 

Nè vorrai! le lue grane alme, c diurne 
Amar fenza fpe ranza, c fenza fine. 

Pronuba 
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pronuba Ciuno, e voi facri Himcnei . 

A rhefin concorrete al noftioinuito ; 

Poi che fpo foto nonfon prrmenat lei. 
Ann no’ cc n’andiamo ambe a marito : 

O fuperna pietà, fupeini Dei, 

Porgete ?i»a alrnio rf'io o irfinito . 
F.ferifpedto imiejdt Prron hanno, 

Paté cade cin me l 'tifino dannò 

Conqi>rfti,& altri affai gridi. e lamenti 
Seguiti da Ir lagnme.e da I pianto, 

Sfoeana J’vnafpof? ifunitormenri: 

I’ l’rarr nel'arror calda alireiran ot 
Ma ror fi dolea £ ià cor urli i aecent i , 
An 7 i>trendea quel dì beato, cfamo: 

Che non fa pendo I mal eh a Pai riaprirne. 
Litro- paffcca ci nla cu dota fpeme. 

e«l de lo Dio doleafì i lluftre.e b.ondo. 

Che tropporrattenra ne l’aereil giorno: 
Bi. fn apoi'la Dea ,ch’adon hra il rrondo. 
Che tioppo pigra già rcando 'ntomo. 

Et attende? ritiri dì grato, e giocondo, 

Ch con lo fpofo fardòura foggierò. 

E ibi rraua himeneo cor qm fioaffetto, 

( he ff lichiedea tanto almo diletto. 

Ma fe la bella Tante il c o!e aeeufa . 
Chetioppotaidr alffndel giotr.ogiunge, 
l.’incolpa la dolente Telrtrfa, 

Che t toppo i fuo ’cat al li rfFretta.e punge: 
F cerca uitrauia noni Pn feti fa , 
che l’aiU'ia menai le r.077e (urge fga, 
F gehor rhr’lfr'c irafcbi» flcuira! pu- 
Horconaugurij , efegni il tempo allunga 

Ma giàgtiaugurii.jfogni.eM corpo afflitto 
Ft ogni altra materia dt hi già 
Tutta bauea cor fornata ei di preferirlo 
Fffer doura nrl’aiba, che venia 
Ricci trai remrio a l'a’ma Dea d’F.gitro, 
Ft ha la mena figlia in compagnia , 

E chi nata il giroceh'o.efparfa il crine, 
Cefi prega le me nti alte, e diuiqe 

O fama Dea del Paritonir lido 
A mira . e de la torre a Ita di raro, 

F del bri regro cu* ha cuti fi meilnido, 
Che và per fette bocche fai 1 tamaro; 

Tufai quanto rei telo fpitto ha fido, 

Tu chrl'intrirocor vedi fichiaro. 

Se’l male ? gii nro a me dal tuo configlio , 
Ptcuedi a me d’aiuto,e a I fimo figlio. 

Quante rer ’ua pietàri conerdefti 
Conri efti fucini in fogno al miopenfiero 
Con- bbiqucfìeinfegi r.cqucfle vefii, 

F le fuc-dc coma, e’1 eanealtero. 

La fpiga el’oro e’I ferpe.etuttiquefti 
Nuroi.che’linopotermofl ra no intero: 

F. al mio marito incanto il lumcolfi , 

F le tue fante note cffegniivolfi. 


Ci Ilei, ch’innanria rrU'ucego.le, 

Per loconffg io tuo fpira, e Taire Ha; 

^e punita io non fonde la mia frode, 
Vienda la tua vi rmepropitia {Iella. 
Horqurfla.cbcri rende hnnore.elode. 

Sa tta dal ma'.chel ange.ela flagella. 

T ii la faluaft i g à . fatua la amhora, 

N> voler, ch’io pervh'd ftì mora. 

Ouì pofr fine a’fuoi preghi deuoti 
La madre ver la Dea non fenra pianto. 

• in fegno chefegtin doueano i roti , 

1 tentò del facro alrareil marmo Tanto . 
Lafciai gli ftupefarn ftcerdon 
De Otri cairn il glorofo canto. 

Tri marrtrl tcp:o legi an porte, e i palchi, 
F.i fi on diet fuora i fiftn, e gli oricalchi. 

I-’ argrato. ond'ha la Deala trita adorna. 

De la ! un? imitar volle iTffempio, 

F veni et luminofc ambe le corna, 

1 ’l lumelorm-ndai per tutto il tempio. 

I a madre a lamrgionron certa torna 
Del tutto di fuggir l’occulto fecrrptoj 
f ur de l’augurio buon l’a Ima ha più lieta. 

E fpera più ne la diurna pietà. 

’ fi fegue la madre. e’I paffo molto 
Moùe maggior del folito coftume, 

Ft e più gràndealquanto.c non ha il volto 
Tan’a dchcate77a e tanto lume. 

Ft Ogni membro fuo piu forte, e fciolto 
Séte vvolgca la madre ilmotto.e’l lume, 
rtode.come’l fuo parlar rrofs’haue, 
Lavoee piurobulta,emen foaue. 

I a madre la Sonora ode fauella , 

F. incontiailguaido eor. la fua pupilla, 
Evitrouaqucl ben, che la donzella 
Suolrirrouat ne la vini fautlla. 

I ? ftonrefua eh*a l’huó patria men bella, 
A lei par più felice, e piu tranquilla. 

E mentre il guarda bf dal fommo a 1 fondo 
Mè pie ha’l petto, e’I cri corto. cane biódo 
Mentreftupifcon lor Petecchie fiede 
vnfuon, ebevien da l’aere in oucttenote. 
Non vi rallegri ileortimida fede. 

Ma l’opre fante mie rendete note. 

Come veto fanciullo effer fi vede 

Ifi.vaionpaiolealmc.edcuote 

A 1 tempio con la madre, e la nutrice, 

E paga il voto, eifuo miraeoi dice. 

Palefaa i facci doti il fuo don fido, 

E ponl’affe l’a Ita reni carme fcrirto. 

Nel tempio ilfacen'oteab.a col grido 
t| rato don, che fc la Dead’fcgirto. 

La fama andò col voi di lido mlido , , 

Emoffe tutta l’ifola a quel dritto. . / 
E d ognintorno il mòdo anchot vimoflq. 
E voller.che qucldì folcnncfbffc. 
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fntanrofuona à I ittòvn’altro carme, j L'altro mairi n dòpo il folmne giorno 

Doueindifpartei l'opre intende ag' cfte , 1 Hau^a già il Soie il mondo al mòdo apro, 
Nonmouer.dice piùtimidol’aime Quando il norrur o quei laTe àrfoggiorno 

Nel’alme.che'l tuo lingue incarna, elrefté Cn*a I’ mordar doucàn l’ultimo merto, 
Fa.chr a (offrir la pourrra ber» arme, . Toft"chc’l carro (Uo di fte Ile adorno 
Ned ffidar dela pierà crlcfte . I ta io,te haueffra gli huom m (coperto: 

loda de la rua moglie il Tanto ze'ò. ' l pregaro Hitni’neo.venete.r Giufto 

Col gran fauor.che l’hafa» hoggi il cielo. D'ogni fauor più proprio epiù opportuno 

Attonite ilbuon’huom del pioconfìglio, Giunon' de Hm-eneocon Oirherea 
Che parla àliti de lafuprrna parte , ■ Lafctar quel e Orno il mondo de le (Ielle, 

China il ginocchio alza la mano e’I ciglio E fè rifpjendrr l’ima e l’altra Dea 
E rrndegratie al ciclo, e pr i (ì oarte . . Con Hirrn role p u chiare fice’Ie. 

Nel tempio pòi dou’c la moglie, e’1 figlio, ' Nel letto chelofpoT» ^f.irfolea , 
Ondeildiuin fauor parte per parte. I Fer d’ambi entrar le mé ra ignfidé e belle, 

E mentre ogn'un la Dea loda col canto , E col fauor de l’a' me elette ef-nte. 
Pentito, e chin la loda egli co'pianto. Ifi rod,- farr’hun'i la b* ' I mre 

■■ ■ I. ■ — i i / ■ .--I I !■ H '* 1 ’ 

Jl fine del Nono Libro . 


ANNOfATIÓNt DEI NONO tlfiRO. 

LA LOTTA di’ H trcolt con -Acheloa per cagione i Dì attira figliuoli di Otma , èmtrahì 
flnria, perche hautndr Ormo prcmtfja H r attira fua figl inala, helij fimi gt aitane, ptr mcglitra ai 
Hercolt co» qutfia cordi non, eh e rtducffltl’ acque del fiumi nichelo» che fetnde dal monti Pia- 
da, in vn fo'. vaft, perche f correndo come/ attua, co» dui va fi allagava tutti i felini .e luttt li Sia 
ie itila campagna , t [attua grandi fumi danni a tjutl patft , ptr quello fi dice cht Htrcolt dopa 
molte fatichi ninfe u ichtloofhautndogli tratto vn corno quando Ct mkatttua Con tfl o lui cangia- 
ta in vn "toro,! i lafctò co vncoruofolo,chi fu quido raccolft tutti le [ut acqui tu vn vafio fa- 
lò fu il Corno di Gtune vincitori ripieno di htrh,e di frutti, i donato alla ninfa -Almathta , t 
da nidi in poi fu ftmprt chiamato il tomo di Smaltita, e qutflo fu quando fi collimò , t fi ri fi 
fertile quella pani cht prima ingomlrauatio l' acqui del fiumi per opra di HarColl è da mara- 
ttigltarfi quiUj come artificio famtntt l~ jfngnillara halli a aggiunto il proprio -Autori , fi non 
avanzato mi dt ter tutti la letta,! raprtfmtarla Co fi viuamtnlt.chi fi miglia a chi leggi haurrla 
inauri a gli occhi 

POBBl A AIO effert cauti nel Confidavi li co fi amate dhrui.cli f tfl empio di Htrcolt’ il quale 
confidi molto mal/ la fua amai iftimaD tanna i Neflo Centauro, cht ptnfando di tunolarg'alafi 
diede a fuggire battendolo in groppo, dopo hautre {affate, V ncque gonfie del finite Enea* 
come quello cht fptraua allontanar fé di modo, che poteffegodtre dell* amore Chthautma [ungame- 
li portato al‘ a he II, f fimo gioitane, ijf involi la morte, perche Come prima H ertole vdi lavaci di 
lòiantra cht fi dolina di tfjin portata via dal meflro crudele- tirò con l’-ArCO vna fatua. t lolft 
H fitto mnflro.il quali finttndofi venir thnoptr il vi meni dilla finta ,nvn volli monti fenza 
ptn fare alla vendetta-perche haUtnd- per fua fa la giovane a pigliar la Camtfcia fua,l t eUtrla ad 
H ercole, come prima l’auuedtflech'ti voliafltl’amor fio ad altra dtnna.cht cono /cerehie Ch’ella 
hauta virtù cofi di fpegntre tutti gli altn amori-come ancora di c- nferuar’tl fuo , fece a punto 
la [empiici donna quanto le diflt He fio, Onde Comi prima Hercrle t’ belle vtflira la tamtfCea aue- 
tòtnata nmaf, di mod affililo da dolore del vtntnojht fatto vn Sogo nil incùte Otta faUrug 
Ìio da f, midefimo-poitamo da qutfia favola turare cht attillo chi ami la gloria, compre fio fot- 
ta qutfia voce Hr cole vtdendnfi rubare la fama acquiHata con molti fatichi l f udori , fi- 
gurata ptr Dianira dal a Infanta , firuraraptr Htfjo Centauro l gli tira vna fatila tinta 
nella propria virtù , & la amanza, diti Centauro la fua camtftia a Diaehra , a fini (hi la 
faceta viftitiad H ertale come prima fi vola ad amare altra donna ; eh* f quando la Infa- 
nta vien mino , ma non peTò chi non lafci dilli fue (pigiatila fama , per darla mtdefi- 
ma morti- chi i fiata data alti , alVhuomo munti alla gloria, il qu ali ani/» da poi diU’a- _ 

Mi'T. OVID, A mar 





•mor va*n.Ìuhaufflr,etafctuo di Ioti, fi ville U cam tftia dtp errar fine, mandatati, della f ~ 

Wtwnww* mo do pieno d i affli mone,, he ( 'aUrugia da J, i ned t fimo , , fi ,„l Ha t . *’"* ’ 

mire, perche tumprmhf affiamo da vua vita tafadé/inhcneìl, . v, Itola + -~Zm B l.T < T*‘ 
raia.elo„n,l, aDufcauid, *al, effe", '* h r, 'or damo giouem aOa v,r, H , <y J' ,/ *'"' 
**fa‘ **'<fira 'nafa»',el Citi, dalle al, d,Ua Contempla, one.t „nun u.ZJtloZ'n' 
tftf. nv quell, che hanno voi,, inni t loro pcuflcr, ,n Deo, perche ou, fi, ltl , dJueZZ.lZPl 
partecipartene netta marnimeli, dm tlfalmpi » » .fof. cfr, «>, Ut, . X D " ^ 

J 1 M-Acoaunfio*' è quella d, fading*, Ilare, e Dtan.rs.ntOa liauta il 

?*'*' « dafca^go tu quitta parte con la quale l'oaUtamc offefo.haueudo Lue tnapu J e ìa fZ 
ma*te dt-AUlmena, perche fi fece fcherno di let.ela infantai nel parto di Hcrc.l, r/.J, 

.. manti, M T ,.,f r <IJ' u-,.laJjMUM,mù,i2TfÌyg 

f j;ti:’zzz u . r '' * A v sz;.ù 

fi SPELI (ÌDwi P' “>»'«» »« arbore per faune e fc, veemente [pestato il ramo del Ino, 
per,*., e htto lituo Stuolo *>. la vago, Uva d, quei fa „ jg ^ 1 * J "» 

Ignorarne*.,*., fau, ma non deu.gtam., are alcuna ofafa a Iddto per citi facendo vn.ru ,Z 
r * * L •nere formato m arbore, ah, no* e alerò , *, melerà jolamente nella v'eve 

lOLmdO ring, c nanne p, raperà di H, he figliuola di Gt**o*,,, dea della G.ouan.nta . 
ghid, t e, CoU hn, fica Quando , liberto dell, glena ctfp.ng, a farcof.honora,} è Z” 
tuole , la/Ctando le vecchie Optra, ioni poco lodtuoli.ringiouanimo nell,* uouti l,ir 

thtamafi H fa Dea della giouiaelle., igl, noia i, C.unL.p^UpZZaù^^^ 
Ucht nncua.e rpigtou,m,c, putte te ccfe,* figliuola di G innone.com, quella c,:, cZcbumid,* 
tua corni"*» te C , "***., j dal v.gor, de , raggi del Sole.per quello hanno fimo , Po.ti.chè la 
JtìMlfJt * Il * IHtHjé de iDtt di dar a ùfrtqt tht roiflpt/Je poi t va/i cadtndn * mnM*- * fl In / 

r ? U !,* “*'** E i '!? ftr T/wff •radimemo al mar no, pai, [end. lo o quel 

L {/ » valtuano condurlo all tmpreladiThebe.n.Ba qual, per nuda, un, dell' O, acolo haueus 
ierimsner motto.fi comprende quanto Impcno haUU'oauar.na n, , cuor, d,Uc Donne poiché 
*o* mira m carne seccale dalla lua iug nda para far tradimento corro,,, da dona . »Lre a 
prop, » mar, i, mù vua oltre quello C:, e fanno loroàptu ielle volte mB'hcnor, . 

UVE quefi* et m, del, rno errore d, Et, fa, antera CaU,rh,„.la quel, deaerando d, neutre 
la mtdcfi ma eaehena chelptuft Enfae apele artcont, tradurne ,1 p, opr, 0 ma ruo.mendh JLt- 
maone che l haueuegia donata ad ■^Allefthta lUaprtntam glttra.a ripigliarla,, fu cagione della 
fua morte, dandoci ejjrmpiu di fuggire. quanto piMpci, m „ Canarina ielle l 'ooj u * 

DESCKlYEquiu, m. Ito m, falciarne*, ,1'ylngmUere vna fu, tuna d, mar, .Co* , un, quegli 
uccide*,, cht/cgltouv au, atre t» firn, li catt, [correndo UQ é l, od, Auleti, docce /pinta da, vc* 

it.tdaWonds. ,T 

T 11 V SE eh, dopo vua lm,faf/!ma vccch„\taf* ,. a, fermato in vna Cic.le.c, fa couofcere. 

cht,vtuh,.*cnpc,edop,uopcrartcof.,a cuna.co m ,,ndcU„,daUa vtee tata Jid, scaparla- 

recenitnoamtmtdtUtcoltfaltta ump, d.Jaloro g,ou,ntv\e onero de gl, limi /.,„,, pigi a 
■ 0 tanto piacer, nel uutiarrC, -, < <d, g,a ma, aera co /a chele lingue loro ,a!,.d,o,e.U on- 
da fi può diri CI, fono molto propri mt .,te a/f.m gita,, a»v, traifirmaT, ,* Cicale, vtmndo ijfi 
dptu dilli volt* e noia attenne., ut , dicale nel maggior’ arder dtU'bilatt 

VlSCESlVOSO.ttnfamt^mortd, tifa, vc/o ,1 /rateUo.c, ,e v.d.r, quanto fiafitra.e 
tr *del,Upo[ìant.,dtU -Amar, Ufauo.po: Ut nc* ofj.mand, .tgg, alcuna d./angm nè d, pe- 
renitUa.fltrap *t»Dt volte anco, a fi a/ aitili,, fi „Ue. nonché /,. panni, d, piuiormenc g,y 
^JafcriutfebirmcateV^ngmUer» gl, umani., rate Sfai . come è accoltamelo di 

fare adornandogli btiiil/imc fementie.com, quel n< Dilania , La Jonnj che ncllVdiO , c 
ncll’Amoie L'huont a«natura c, òtti, /firn, conu, rfioni, come qmlladtd* 

oulaCipita fanone , cin, c<1 , qmUaanto'a.OAoht (Ògn«,&c tqutk'ai 
to-4-Otroid»(aal m»® A , b r di beni/ lime d f e/ fatue, Come qua fia : hu il imo 

beato fogno bteue.c finto i f tì<i(em{:<1 /4fll) „ m0 Lt, luoghi 

di fuBf J , m iralformauoui.vnaviriuula c. niUl rfl .^ t tfUrt fio , mi lamento chi fa Brada- 
marne mi*tr,godc*a pot foammcm, faao \ k/ ^ llrb ... . mmto „ ; 0JC W0 chl nuN j cciua vtgghti__ 
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—do quiut Ipiiga molto vagamente alcune ielle, e'arttficiofe Cuntr ipoHetuttepiene di (piriti . fi 
■vedi ancora con quanta vaghd-t-t natila deferite? ilmoio di por/i a /ennere-m Rutila fianca io 
ue Etili rifolata di (coprire ilfuo Jimortptr mezzo <f vna /uà Intera a Corneo fi pene a ledere, 
come U dtfcnut il Vota nello /Unto . none ha da fumee comoda l’afside , come deferta 
ancoro il modo di componere niDe due (eguenii • 

' E BlBLlal fine vedendoli / pregiala do Coune trasformato in vna fonte , per darci e/Jempio 
t he d pi che fi vediamo fronti o pentitalo di qualche noliro grauiffimo errore dottiamo traìfor 
morfunvn Ionie, che non è altro cbtrijolutrfiin lagrimtptr fegnochtfiamo veramente, e non 
fintamente pentiti . 

» C^iVMO che fuggì la àishonetté fori Da ci dipinge la vini» che fuggì il vitio- 

L^ipouertó Ipmge Lillo a comandar a 1 eltihujajua mi giura, tutto che luffe huomo prima 
di tuona vita, di perlina mente, e di fanti collumi- che nel parto fuo hautndovna figliuola la fa - 
ee[Jtmorirf,t fe era macchio lo prefer nafte* per dimoiarci , che la povertà la cut faccia è fpa- 
mnttuole attuai fi voglia animo forti,! coltami; /noie alle volte ancora fan prevaricare i piti 
/aldi, e piu prudenti giudici j còl fi trcuino ; e la pru lentia di T heltlhu/a in Con/cruare Ifi fan- 
ciulla /olio nome di fanciullo, ci mnftra che non / oppiamo il più dtDc volte quello che dimandia- 
mo, come tene lomoHro il Signor noHroaGiaCoto,! Giouaaai per la ncflra imprudente,! / tra 
.-no dr fidino, dimandando figliuoli a Dio* um figliuole, comi feda qui/ìt iipindefit ogni ncjlra 
' miltna,& in ftliciti;comi da qutOi contentezza t felicita , e nondimeno i continui e [f empi che 
fe ne veggono ordinariamente nel mondo et mollrano il contrario per ifgannarCi , e ridurci a ri- 
mettere lutti i noftn dtfiderij in Dio, pigliando per il meglio quelli ch'egli et manda , o fi a ma- 
terno, o fi a femma.vedtndufi il piu itl.t volte, che fi ha mollo maggiore contentezza diDe (emine 
che de i mal chili quella è la trasformatene di lfi di filmina m ma/chìo , che è quando le (emine 
fono di maniera ten Create, virtuuft, e gmdtcta(i,cht ci danno maggur ccu(oiat,one,che i majcht, 
per la maggior parte,! (t non vifivja piu che gran diligente a ; fanno mal* rmjcus , con dante* 
franiif fimo, e dithonort delle famiglie- 
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ARGOMENTO. 

Si cangian Ati ) e Ciparifio in pianti * 

In augel Gioue : in gentil fior Hiacinto : 

E i fier Ciprioti in buoi. Hanno fembiante 
Di marmo te Propende dipinto. 

Spirto ha l'eburnea fiatua à z/nRigt amSte 
Arbor Mirra diuien d'infamia cintai 
Tanfi Leoni Hippomene * l'amata , 
Adon fior vago , e Minta herba odorata . 


D ATÒ c’hanno a glifpofi ogni fauore 
Giunone , è Citherea con Himeneo , 
Giunon lafciò la Dea madted’ Amore, 


(de la vifta Tua lieto il cielfco . 
Maglialtri 


due tirati dal candote 
Defverfo feliclffimod 1 Orfeo, 
tafeiar di ritornare al regno Tanto 
Per «diri a fua lira,c*l Tuo bel canto. 


Orfeo d’ Apollo, e di Calliopenacque, 


Delpadrede’poeti.e d'una Muta . 
Idaìfi 


’auor di tai parenti giacque 
KcUbel l’alma Tua tal gratta mfufa. 


Jjj.jfitA 


Talmente anchorlo fparfer diquelj’acquc] 
Ch'ufcir del (àngue alato di Medufa, 
Chenel cantarci grifi degli Heroi 
Più degno huomnonfùmai prima, nè poli 

Hcbbe da I padre poi quel catto legno, 

Che’l padre dal nipote hebbed’ Atlante, 
Dal padreapprefe il tuon , la chiaue,e’l(lt>| 
Che fa, che con prudera i I neruo die, ([né | 
ft ei. cheli felicehebbe l’ingegno . 

Si ben feibò le lue parole Tante, 
ChemolTea vdireil Tuon cócordea’earmil 
Gli hu omini.egli anim ai , le piite.e marmi | 

Quel 
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"perlopopolnevà.ch’è ignudo , efeateo 
Del fuo mortale incenerito pondo, 

F dopo molti palli arriua al varco , 
Douefiede Pluton nel maggior fondo; 

Qui accordando a’verfi 1 nerui.e l’arco, 

' Difle , O voi Dei del più fondato mondo 
Non punite per hori’humano orgoglio • 
Ma date luogo alquanto al mio cordoglio. 

Coli pii troui voi verfoilmiocanto, 

Come nel verfo mio non è bugia ; 

Non vengo io per far guerra à Radamanto; 

Nè per veder comel’infcrnoftia 5 
Non per rubare a la città del piamo 
Cerbero, edarloàl’S Ita patriamiaì 

Ma vengo per hauer la mia conforte » 

Che fopra innanzi a! tf po hebbe la morte. 

Cercato ho fuperar l’afpro dolore , 

E fenza lei goder l’aperta terra. 

Ma vinto ha finalmente il troppo amore, 

F. tn'ha fatto per lei feender fotterra. 
Chiunque alluni a il Sol col fuo fp leu dote, 
Contraognicoe Amor vince la guerta^ 

E fei libri non fon bugiardi, c rei. 

Amor legò anchor voi tartarei Dei. 

Vi pi ego per l’imperio , che tenete 
Sopra le rtapaffate.emifereombre, 

Pej quelle fepolrurcatre, efccrcte, 

Dal a luce del giorno ignudeefgombre. 
Che far le voglie mie vogliate liete, 

Che dimr giuda pietà il cor v’ingombre: 
Chelafei I>amor mio l’auemo lago, 

E viua ìltrmpoà lei tolto dal drago. 

Tutto fi debbe à voi rhum.ino ingegno , 
Tardi, ò per répoogn’vn qua giti difeende. 

Tutti n’acceletiam fofo ad vn fegno . 
Queft’è l’vltimo albergo , che n’attende; 
Voi tenere il perpetuo immobil regno, 

Che tutto il germe human riceue , e prede. 
L’alto vnrtro poter baffo , 4 c inferno 
Tcrran di tutti noi lo feettro eterno . 

E quella fpofa anchor , c’hòggi vi chieggio 
Finiti gli anni Tuoi giudi , ematuri , • 

Verrà a render tributo al voftro feggio, . 

A fiat oc’ voftri regni ombrofi . e feuri. 

Con quella riuerenza.S honor.che deggìo 
Con tutti i pregh i, etimi gli fcongiori, 
L’vfoqhieggio di leifolperqualch anno, 
Sì ch’io porta dar requie a tanto affanno . 

E fe’l Fato non vuol, ch’ella ritorni 
A godermeco l’aura aperta, cviua. 

Gli àfcritti a lei da Ja Natura giorni, 

Onde 'il ferpe. é ’1 velen la rendè priùa t 
Nó vo. che e quell cechi il Sol più aggio.r- 
Non vo'partir da la tartarea riua . (ni 

Seridarnon lavuol la farai forte, 

Godete purdi due l’alma< eia morte. 

Quel legno appogia a la mammella manca , 
Cheli felice il fuon figura, errnde: 

Oprala delira aflìcurata.Ac franca, (feede. 
Chel atcovnito a’nerui hor poggia , hor 
Le corde l’altra man premer non manca , 
Ma con la delira . el’arco a pien s-intende. 
Etcì. fecondo a lui rnoltrò già il Sole, 
V’accorda a tempo ivetfi.eleparole. 

Non fa.ebc’l verfo feiua al om'o.eal fuono 
Ma ben, ch’ai verfo il cito e’I fuori fponda 
Nè vuol, che’l gorgheggiar fo.iue, e buono 
L’accento. « la parola al verfo afeonda; 
Nèmen ,ched'Helicona il fantoduno 
Con fuon rroppo poflente fi confonda : 
Ma mentreferma ilcanro. e che refpira, 
Fàcon più alto fuon fentir la Lira. 

Hor mentre egli ama in Tracia vna dózella 
Delpiù poflente Amor detta Euridice, 

E col pofentefuo fuono. e fauelia 
Fà . ch’ella al caldo Amor fuo non dtfdice: 
Con Ciuno.de Himeneo Venere appella, 
Che’l nono nodo lor rendati felice. 

Nulla può di Giunon mouer la mente , 

.. Che mal di quelle nozze augura , dente. 

Ma la rjiadiodolciffima d' Amore 
Nonfeppecontradireal dolce canto r 
V’andò fero Himeneo: ma il fuo fauote 
Non fc fegnò di gioia . ma di pianto. 
Venere accefe in lor del par l'ardore. 

Nè fo.fefpofi mais'amaficr tanto. 

Ma mentreeh’Himeneo legargli volfe. 
Con gran dirti cultà la lingua fciolfe. 

L* faceaccefa anchor , che inman ritenne 
Non pori fargiamai. ch’alzarteil lume, 
Stride ’do al fumo fc batter lepcnne, 

Come l’hauefle alcun fparfa col fiume . 

Ma poggio augurio diè quehch’rui auenne, 
Quando la fpofa entrò pria ne le piume , 
Ch’improuifo IbfHò nel lume vn vento. 
Frettò il foco fuo del tutto fpento . 

Nè paffar molti dì. che eorrifpnfe 
Ai trifto augurioit doloroso effetto. 
Andando vn dì cortei con altre fpofe 
Premendo per diporro al prato illetto. 
Sopra yn ferpente a cafo 1 1 piede pofe , 

Che ftaua in molti giri auolto , eftretto. 

La piagò il fetpeavn trattonel tallone, 

E fè paflarla al regno di Plutone . 

Poi che’l cooforte fuo nel mondo aperto 
Hebbe affai pianto , il fuo perduto bene} 

E videnon poter trarne alcun merto , 

Poi che-l regno infernal l’afconde, etico*: 
Pensò d’andar r.el mondo atro, e coperto 
Da lefpoglieofcurirtìme terrene. 

^ P cr la Tenarea porta 

A rifpira r ne l’aria ofeura , e morta. 

R j Spiega 
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«pieeacon tal piccate il filo concetto , 

E'I fuon con tal dolcezza v'accompagna, 
Ch’ai crudo inferno intenenfce il petto, 

F noumeno di lui fcn'duole, e lagna, 
beni alma effanguc afcolta il caldo affet- 
F di pianto infinito il volio bagna . (to 
Tantalo per vdire alza la fronte , 

E fprezza il fugitiuo arbore, c’I fonte. 

L'eterno d Iffìon giro , e flagello 
Pon fine al fuo totire, e t.i<"e,5c ode 
per lo canto afcoltar l’auido iu?ello 
A l’infelice Titio il cor r on rod 
Lafciandoogni Bcl’dcil fuocriuMlo 
Piangedel mal H’Orfco. del can'ogode, 
Sififoafcoltaaffaticaio c I ffb, 
Affifofoprai! fuovolubil fatto- 

fogni furia infernal nonmen fi dolfe, 

Nó méfparfcdi pioggia i ferpi , e’I manto» 
E potèranro :l fuo cantar. che tolfe 
A gl’occhi del’ 1 ' ritmi il primo pianto. 
Proferpina pianger do i I grido fc iclfe, 
Perimpetrarmercedeal dolce canto 
pa l’Iuio.efcorge.che’l djuin poeta 
Nó meno ha ìlpiàtoi lui mo (To ,cla pietà 

La moglie preghi porge al fuo marito , 

Che voglia compiacerai dolceaccento . 
Pluton, c’ha il cor eommofio , e intenerito 
Dal grato fuon del metrico lamento , 

Vuol, eh’vn carme fi raro, e fi gradito 
Del'rnfernal fauor torni contento. 

Et è la virtù filatoti tanta forza, 

Chele» fdegno infernal commoue.et forza 

Chiama colei Pluton.cheftauaanchora 
Fra l'onibre noue , eal fuofpofo la rende, 
Conleggetal.chcfinchenonèfùora , 

Del regno , doueil d) inainoli rifplende, 
Gl’occhinó volga indietro inverlanuora 
D’Apollo, fé là sù goderla intende: 

Ma che'l Fato la danna al raro fiume, 

S’ei volta per l’infernoadietio il lume. 

Ter vno ftretto calie, alpeftro, deerro 
Orfeo fi drizzar lei col carmemuita. 

Che feco a rigodrr torni quel merto , 

Che Tuoi tanto brafnar ehi fi marita. 
Franquafi vicinialgioino aperto , 
Quand’ei fi ricordò de la ferita, 

Chetardea leifacea mouer lepiante ; 
Secondo ci v ide andarla a Pluto auanie • 

È non fi ricordando, che la luce 
Voltar mai non douea per l’aere tetro > 
Senza puntovbidit l’infernal Duce, 

Volle veder, s’eta rettala indietro , 

Subito a Stigeil fato la conduce. 

Etcì cominciai! doloiofo metro : 

Volle abbracciarla cupido, ci*auinfe 
Più volte* tempre l’aere auuolfe.e ftrinfe 


Nulla fi duo! de la feconda morte 
Ladonna, eh’al’mfernolarichiama, , 
Nègiuttoè ,che fi dogliad’vnconforce > 

Che lei fopra ogni còfa ammira, de ama, 
Horcomevuol dilei la fatai forte. 

Se ne ritorna al mondo, che la brama, 
tutte l’ettrrmo vale. al centro intefa 
Si lunge.che da lui fùa pena inrefa . 

Non meno fi ftupl del doppio fato 
Orfeo, che diè la mpglie al regno baffo 
Pi u quando il pie dal ferpehebbe piagato , I 
Poiquidoei volle a lei lofgoardo, e’I paf-| 
Di qucl.chcttrafcmarvidelegato (foj 
Cerbero per !d mondo , e venne vn fatto: 
Che’l veder fareal Can irifauce forza 
G I i fè per lo ftupor cangiar la feorza . 

Stupido venne Orfeo non altramente 
Di quel, ch’Oleno giàvenne.eLerea, 
Quando ditte il marito effer nocente 
Di quel, che fatto error la moglie hauea, 
Che’l corpo immarmorar, perder la mente] 
Ne l’altera montagna humida Idea. 

Sopra d’oeni alma Dea ditte effer bella - J 
Per dare a fé de altrui forma nouella. A 

Com’ei ritorna in fe , drizza lattoni* 

Vn’altra volta à la tartarea fede , 

Ma fu riprefo al fiume di Catone* , 

Nè pofe mai ne l’altra ripa i I jSfede . 
Ficanta.efuona.e fa d’ogn’occhio vnfote.ì 
Nè quella, che vorria.può hauer mercede. | 
Può ben mouer col fuon l’infernoapieta , 
Ma non racquiftar lei, che’l fatto il vieta. 
Più giorni à quelle ripeegli fi tenne 
Pregando ogmhora il pattator del porto ; 

Ne Cerere , ò Lieo giamai fouenne 
L’afflitte fauci fue d’alcun confòrto . 

Poi ch’al’vltimo prego egli peruenne, 
Lafciò dolente l’aereofcuio . e morto. 

E detto de l’inferno il male eftremo ; 

Al monteRodopcoperuenne.de Hemo. 
DalpefcenelMonton tre volto afeefe 
Per darlaprimauera Apollo al mondo 
Daldì.chelafciòil baffoaereo paefe, 

I ritornoflì à fa et e almo , c’giocondo: 

Nè mai beltà di donnoin ramo il prefe, 

Nè volfe a l'Himeneo pattar fecondo . 
Arfedi lui più d vna.e’l prego feiolfe, 

Ma tutte ei le fcaccid,nè vnir fi volfe, 

Pnma.pefth’egli fu molto infelice 
Ne la prima confarle, a cui s’auinfe: 

Dapoi, perche promifead Euridice, 

Quando ilnotfo d- Amor feco lo fi ruffe 
Ch’aluadonnahon mai faria felic» 

Con labeltà, ch’Apollo in lui dipinfe. 

Hebbe le fpofe tui te à sdegno , e noia , 

Eia venerea lor dolcezza , e gioia. 

Moli»' 


Molte per le bellezze vaich'e.efole. 


decimo? 
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Crebbe da (1 bel Dio , da tanta madre, 
ric^derar Ha lui diletto , e prole 
De l’iffcffe bellezzealme e Icrgiadre . 
Moltralirr da le bellealte parole 
Vinte ehegiàplarar l’infernefquadre. 

Ter batter pto'e >n quel fondar la fpeme, 
Che fi do : cetrffea lenoreinfieme . 


Ma le «oglie ver tutte hebberubelle , 

Per quella fèch’à la conforre diede. 

Ch’egli altramente ( perche le donzelle 
Soglton dclprimo bel farqualchefedej 
Vna amata n’hiUita de lepù belle. 

Per alzar l’alma à la fuperna fede , 

Per darli a la bellezza eterna. Se alma, 

E la prima cagion goder con l’alma. 

Ma pur per mezzo !oroei non intende 
D’alzarfi a le bellezze alte, e beate. 

E.perche mentre l’huó có gli anni afeende 
Nel più bel fior de la fua verdeetate , 

Quel raggio di bellezza in lui rifplende. 
Che pud a la prima alzare alma beltate; 
Eccede gii occhi funi fcala.A obietto 
Del’huomo il giouenil più vago appetto. 

E eoli a la moelier la fèmamenne, 

Che d’altra donna mai più non fè ftima 
E dalbel puenlquel raggio ottenne , 

Che potea alzarlo à l’alta cagion prima , 
Onde fece dapoi batterle penne 
A Ufonora fua felice rima 
In lode di quel bel, che ftà raccolto f volto 
Nè l’huó métte ha ichor molle, e dubbio’ I 


Portato anchora il Platano,* l’Abete 
Con l’Flceàquelcai. in l’altera ftonde. 

1 1 Salce, che patii m>n può la fere. 

Ch’ama di ftar col Loto appretto a Ponile ;| 
L’Aceto, ne le cui parti feciete 
Tanti diuerfi e bei coloriafconde 
Col fempre verde Botto, e col Mirico 
V*Sdaio,edopo il Mirto, tl Gelfo, e'IFicO. 

L’Hederafiettuofa,eI molle Acanto 
La pretrofa vi e, ricolmo, el’Omo, 

E ja l'alma , il cui ramoaltero e fanto 
Cii ronda alvincitor le tempie intorno, 
Corferoà dar Porecchieal dolce canto 
Del gran figliuol del formaror del giorno 
Vi eotfeancor col crin leuato,& hirto 
Il Pin , che tu purdianzi huniano fpirto. 

ATI vn fanciullo Fiigio accefe il petto 
A Cibele.a la madre de gli Dei. 

E poi che venne al coniugai diletto , 

Che 1 fin dolce d Amor guftò con lei : 

Gli fù da l’alma Deapiù «oltedctto , 

Non goder maiconubi j altri, che i mieit 
*e’l mio fdegno fuggir brami ,e’l tuo dan- 
Nó fare a ì'amot mio fùrtiuo inganno. ;n0| 

Promife il bel gaizon fu la fua fede 
Di non venit con altraaldolccinuito: 

Ma Sangarida Ninfa vn giorno vede 
Vn volto fi giocondo, e fi gradito; 

Dopo infiniteottrrtea! fin li chiede 
Quel che bramai fi Tuoi più dalmarito . 
Rompe et la fede ala ceieftemadre , 

E gode le fue membra alme, e leggiadre. 


E fù cagion che in Tracia il geimehumano Subito affai la Dea l’ira ,e Io fdegno. 


Prefeadamar nel’huom l’età più acerba. 
In cima d’vn bel colle era vnbel piano 
Dipinto, e tutto pien difioti, ed'hcrba: 
Ma ilfolto cmbrofo bofcO era lontano 
Del faggio, e de la quercia alta c fuperba; 
D’cgri' pianta la terra iut era fgombra , 

E Ipoetadiuin non v’hauea l’ombra. 


Ma come a’ dolci nerui il canto accorda 
E l’arco in iù,o*n giù fere , e cantina 
E de la graue , e de l’acuta corda 
Sentir fa l'armonia dolce, cdiuiha; 

D’effe, |a felua ftabile fi feorda, 

°?niaiboi per vdir l’orecchie inchina. 

fpingeà poco à poco il bofeo auante, 

E verfo il dolccfuon inoue le piante- 
la Quercia fpanofa, e’I Cerro aitero. 

Col fcouero al bel fuon drizza la fronte , 
La molle Tiglia , il baggio.il pruno, e' 1 Pe- 
E leforellefeluedi Fetonte. (ro, 

L’arbor, cbc'l fior Tuo vcrgmalethtero 
Saluòda lui.eh 'alluma ogni onzonte. 
Diede al bel fuon 1 orecchie illuftn. e catte, 
Col Piattino fuperbo.vii le à l’hafle. 


E fa, che l’implacabile Megera 
De lo Stigio furor fparge l'ingegno 
D’ Ati, e fa, che fi crucia, e fi dtfpcra, 
Cercaegli funofo il Frigio regno, 
Vintoalfinda la doglia infana, e Feto; 
Priua col crudo aeciarfe di quel bene. 
Ondel’humanafpccie fi mantiene. 


Come t’c fatto eunucho, infuror crefce, 

Si getta giù d’vn monte, e non $ 'atterra. 
Che la Dea, chei cader vede , e l'merefce 
Per foftenerlo in aere il crin gl tafferia. 

In tanto di due piedi vnfol tronco efee. 
Che l'allunga ogn’horpiù vcifo la terra, 
Douevna lol radiccalluol ('apprende, 
Chedritta fino a Stige fi d, fienile. 


\Jb 
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Come vede la Dea, che la radice 
Foftien bendnttoil molto alzato fatto , 
Verde, & hirfuta fà l’alta cerulee, 

E lafcia in tetra vn Pin l’amaro buft 0 . 

11 quale alcamo, cal fuon dolce, e 1 elico 
Di quel ,che fù verta confoicegiuft 0> 
Andò perafcoltarcon l’altre piante 
E vicino al bclfuon fermò le p'* n *e; 


& 4 V’andò 


Ciò 


t I B R O 


V’andò il funebre ancor* alto Cipteffo , 
Ch'in forma d’ubilifco ha l’alra cima, 
Ch’ogg.è vna piàta , efù flctullo àch’effo 
E cangiò il . oli» human non molto prima 
Fy ' ipwnrto àCea dal ciel concerto 
Sibel.q.j-u.r’altrimai gode quel Clima. 

E fu gr-to a qu-l Dio, che l'ombro arrctfà 
C opra fi.benehor l’arco, hora Ja cetra, 

Vn ceruo già ne J’ifola di Cea 
D oro I lor biro ilziramofo corno, 

Sacioa la bella Oriana, a U Napea, 

Acuii* detia pai r'*> e rafo -giorno, 

E la montana elafilueftic Dea 
Gli haucid’vn bel monile il collo adorno 
Gli ornar l’precchieaneor di perlc.e d’oro 
Con laro.efotcìliflimo'auoto. 

D’vn bel gemmato cor gli ornarla fronte, 

Da bei legami d’or fofpefo.e (fretto 
Ne folcorrea li curo i piano, e’] monte, 

M • già per la città fenza fofpe t io. 

Solea prender da ogn vno 1 1 cibo, e*I fonte, 
t)gn’»r. pò ea palpargli l| collo e'Ipettg, 

Al cenno di ciafcun folca gir preffo, 

Et ad ogni fiianicrcrederfe ftertò. 

Mapiùditurtiglialtnera a tcgra’o 
Leggiadro 'ìparirt'o adorno e bel lo. 

Tu’l menaui horaalfonte , Ac horaal prato 
E t hora al cibo human nel patrio bottello. 
Tu di fiori, eghirlande n voitoornato 
Talhora al tergo fuo ptemeui livello t 
Tu fatto caualier (opra il fuo dorfo 
Conftendi fetaa luireggeuiil corfo. 

Nel tempo era , che’l solcai Cancro ardea 
Col piti cocente ardor le curile braccia , 

E l'ombra de Ipcofeà punto hauca 
Dritcoa Settcntnon volta la faccia; 

E’1 cerno al firfeo à l'ombra fi giacca, 

F’I bel garzondi lui feguiala traccia ; 

Quando ad malto faggio alzando il lume 
Vifcorfevn grande -ugel pofar le piume . 
-'arco allentato cutua , e’ineruotira 
Tgpto alto, che le tacche ai legno afferra, 
Loftralc mcofca v poi prei de la mira 
ti, re fra l’alt fucl* ugi-ì fi l'egra 
Fi poi.che I pugno manco al cielpafpjra 
E'I deliro tira il neiuo in ver ja terra . 

Vola à ferir l’ambitiofo telo, 

Fugge l’auge! , và il dardo irato al cielo. 

Sol moto violento la faerta 
Vàtantoveifoilciel, chr non fi vede, 
limo o naturai poi più 'affretta 
A quietar ne la terrena fede: 

E doue l'ombra il nufer ceiuoallerra , 
Cadecon Furia à piombo , e m parteil fiede 
Che'lnufero morra liicgeme , e (angue, 

E in breuemanda fuor l’alma poi fangue- 


Torto che Ciparilfo il dardo feorge 
a lei fu’l mifer ceruo , afpro e mortaio 
£ de la more fubir a s’accorge , 

C'hadaroai viuerfuo l’iniquo (frale. 

In preda al pianto rnifeto fi porge , 

Era le tt rida al crei fa battei l’ale 
Febo il confala, e proua.en’vn vii danno 
Non merta tanto duol nè tanto affanno. 

Pur ogni fuo argomen o.ogni conforto 
icarfa medicina al du lo interno 
Piange abbraccilo fperto il corpomorto , 
Ppimanda quelli preghi al ciel fuperno , 

Poi ch’io fci col mio ftratc al ceruo torto, 

Fa Retici cielq il mio lamento eterno . 

Gli pangiàn gli ajti Dei la carnai foma, 

E fan, ch'egli alza al ciel l’hornda chioma. 

Con la radice al fuolo il piè s’apprende, 
r ’J butto tondo vien dritto.de acuto 
Altifitma la cima al cielo afeende, 

Col fempreverde enn, folto, Aebirfuto. 

Torto , che’l biondo li io gi’occh i v’intcde, Cìptrif- 
Gli da piangendo l’vlttmo fatato ( 0tH fa 

Piangerai gli altri poi (dice) altrettanto, prtjfo, 
Efscdo ogn’horprefenteal duolo, e al piito. 

Orfeo col dolce verfo vnieo, e folo 
ri che’l luogo, oqe egli è tutto s’infelna , 
LafciaognUrbor, ehel ode, il ptoptio fuo 
F fa Vicino à lui crefcer la fe lua . (lo 

Ogni celefte augel v i Dima il volo. 

Vi corre con P’armento ogni empia belua 
E’ì fatto e’I fonte, e’I cielo . egli elementi 
Stanno al fuo dolce fuonquei, Ae intenti. 

Come in mezzo aleonc lio de le piante. 

De’ farti ,edelefiereefferfì mira: 

Raccordar vuol pria, diedi nono canee, 

La diftempratahomai querula lira 
Stà con l'orecchia attenta, e vigilante, 

E quello neruo.e quelpercuote.e tira. 

Fin ehepromenonfar l’vfataproua. 

Pur ch’egli i diti, e l’arco à tempo moua. 

Con quefte note poi compartcil vei fo , 

Che danno al luogo fuo l'acento e*| piede 
Rendidel tuo valor Calliope a fperfo 
Lo fputo ,che'l tuo chiottrc almo mi di*i 
F cominciam dal Re, chel’vniuerfo (de; 

Col fuo fauot diuin tépra.epòrtìrde. fgi^ 
Ch^am^quel bé.eh’a l’huó neivoboallog 
Mentre à la gicuentute afpira , e poggia . 

’ontta i giganti già l’ita ,ela guerra 
Cantaidcl fempiternoalto motere, 

Che ne' campi Flcgreifur porti in terra 
Dal fblmidabilfuocdelteardqre: 

Hor piu l'-ggierfoggetto il mio cor ferra, 

E con piu leue lira ilvuoidarfuore. 

Vuol c nrar di quel hello almo , egioiofo 
C’ha l’huóne’prirnidl.ch’eft’erpuofpofo. 

Starno 


* 
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Bramo cantare mchor Petnpiedonzclic , 
C'hebberu’amoicingniftojccefa l'alena, 
E d • le penevane attroei.e felle, 

The ne fentì lalor terrena Calma. 

H01 dal m »tor principio de Icftelle 
Dè.dielafciè la pama eterna de alma 
Per U beltà, che n C.an- mede fifone. 
Mentre rn gioì no a 1 1 Frgia illume porle 

La D'à.che lap Ù odia età gouerna, 

Nel n^Ppo crafparente adamantino 
Al Re che lacitrtregge fuperna . 

Solca il dolce portar cclette vino 

Hoc men'te in vnconimo ella è pincerna i 
K che porta il liquoi Tanto e diuino , 

Le viene afdrncrioUre vn piede . e cade, 

E del ne tarcelerte empie le (trace. 

F. prreheellaeratn habico Tuccinta , 
Nelaionaeomraria in tuirò al gielo. 

E d|fe a fottìi varia edipima 
S’hauea coperto il bel corporeo veloj 

Da l'aura la gonnella aliata, e vinta 
Moftrò le Tue vergogne à tutto il cielo . 

E de l ‘alme, che ftan nel Tanto regno , 

Molle 1 grouanià ufo , i vecchi a fdegno, 
Subitol'al’oDio difponla mente 
A fat.she’l vinoa lui più non difpenfe, 

N vuoi, che donnaincauta enegiigente 
Modi 1 fpettacol tale a le lue menTe 
Volge in giù gli occh 1 quel penderò ardete 
Douefra lebelleiie humane imm-iifc 
Ne vede vna aita a fiat fra gli alti Dei , 

E tal, che di beltà non cede à lei. 

Era in >-T>?iavn garionbello.dt adorno , 

( Troio fi nomò il padie. ei Ganimede) 
Ch’lda folca girar fouenteintorno 
Dicttq affrettando à varie belue 1 1 piede 
Hor mentr’ei dà la caccia al ceruo vn gior 
L’occhio del Re del Cielcupidoil vedefno 
Et hauea l’età fu* *»gA> & illuftre 
Finito à punto il numero tri luftre 

Si irouòallhor, che Gioqe haur ebbe eletto 
p’e(r.-re in quello (tante altri , che Gioue 
Perappreffarfi al fuo diuino afperro , 

Per rapir le Dcllc 7 ie vniche,enque 
Già trasformar fta fedi (pone il petto, 

Tanto la fua bellona il punge, e mone. 

Ma (fregia ogni altra forma. e fol fi fe^a 
Nel forre augcl.che i fuoi folgori guèrra , 

Subito legrand'aleinaereftete, 

E co i mentiti vanni a terra venne. 
Congl’incuruati artigli il gaizon prete, 

Poi verfo il patrio ciel batte le p line . 

Come il vecchio cuftodc.eogn'altro inrefe 
Gli occhi nel forte augel. chef aria il t£ue 
Col grido in vano al ciel alzò le mani, 

Et abbaiato à l’aria indarno i cani. 

l'alfa il lecioi delciclgli therri calli, ì 

E ’1 garzò Frigio cero al fuorè^no accoglie 
Poi diportargli il napoli grado dalli , 
a la nuora fua 'a! gì ado toglie 
Amenf egli del vino empie 1 enfiai li 
Non fi nzadu il de laceklìc moglie 
Pumo 1 bitfnta J in trito, e per l’honpre 
Non moftra 1 1 gte 1 chele coftrioge )1 core. 

e te rtglitiol leggiad-o <}'Amiclante 
Nc culo h turchoe polt * il padre mio, 

<en >n t’h -ueiTeio 'o ai mondo auantc 
\l tempo ilnjo deitm moitale.erio. 

Mr s'ctei n*’ n n Tei fra l’alme fante. 

Non li ponno 1 mortai poueiu oblio . 
i"hecom- ilpefce aquofoha ilfol laicato 
Rinafpivn fior purpureo Se orniilptato. 

Si raro, e bel fanciullo era Hiacinro , 
Quant’altri folf- mai cantaro il carmi. 

Nc più vago il p cunei 1 hauria dipinto, 

Nc fatto lo fcarpelpiu bello in marmi: 
Etoltte aquetto haueal’animo accinto 
A glifiudi Pacifici Se à l'armi 5 
E ne’l corpo, ene l’alma hauea ogni pan* 

Ch e Venere pud dar, M inerua . e Marte. 

Nel trarre il pai delferro.il dardo, e’idifco 
Qgn’vn de l’età fua feco perdea . 

Nel falto, ene la lotta, e in ogni rifeo 
Più forza, e più faperd’ogni alno hauea. 

I fenza dubbio alcun didireardifeo. 

Che poteaftar al parf feno’l uincea) 
ni quel chenel cornuto alto, ediumo 
Portar fuol nel diamanteà Gioqe il vino, j 

Nel'.onuerfare affabile, efoaue 
Seiogl eacnn 'almodeftia la fauci!*. 

Che coft più gioconda, nè più grau* . 

Non vide mai la mia paterna it ila. 

F ben fegno nefe , poi chelachiaue 
Fidò de la fua luceadorna.cbella 
A iMore.e volle, ch'elle 1! follarplatiftro 
Feffer volar fra 1 Aquilone, e (• AUltro. 

Sapean per lo girar perpetuo t’Hore 
D'apollo il perigliofo alto viaggio, 
F.eiafcunadi oro hauea vigore 
Di guardar pervn'hota il fo.ar raggio, 

II frenoad altra poi daua, e l’ardore (gioì 
Coi neruo. ondeà Rl’augei far fuo le oltrag 
E menrredau» l’vna ileenfoal giorno; 

L'altrefengian volando al carro int«rn°« 

Hot come il padre m'O d* l’alto fcorg* 

vnfauciullofinobileefibello , 

La diurna facci, a a l’Hore porge, 

Efcendeta lui v'cin perme vedcllo. 
Hiacintode lo Dio biondo t'accorge * 

Che 1 tempo brameria paifar con èlio, 

E cortefevcrlui fi moffra, e rende: 

E fa che’l fuo parlar giocondo intende. 


Quanto 


filanto più ilraggio Apo'loinlui tien fifo 
ramo gli par più bello, e più giocondo; 
l.oda il dmin fuo fpirro ammira ilvifo, 
Srupifce del parlardolce.e facondo: 

F lafcia dai ino prrffd» dutifo ( mondo 
Quel t£po, ch’egli ha in Delfo in metto al 
Tanto l’allerta il volto. c’Ibel coftume 
Di quel pcuilafcjato ha il carro, e'Ilume. 

Cerea co’/ bel garton d’Europa il lito , 

Et ouunqur j’inuia gli è fempreappreffb 
E dannomtrambiduinelnobil fito 
D i Sparta i gli animai la ca ccia fpefl*. 

Del fno bel lumei I mio padre inuaghito 
Si feorda toralmentrdi fé fteffo > 

Porti le reti, erien i cani al varco , 

Ftvfa indvenamen’eil plerrro, e l’arco. 
Quando il rorpodel s 0 l v edeano giunto 
Doue il meridianfendea la sfera ; 

Dico il mrridian, ch’era in quel punto 
Nel qual co’i bri fanciul lo Diobiond'era 
E che’l mrd< Ann fpatio , il giorno à punto 
Era lonran da l’alba.eda la fera ; 

0| notando frn'gian godendo Tonde , 

O’ godean l'aura a l’ombra de le fronde • 
Poi ver lafera innantia! tempo alquanto 
Chefuolcolciboa Thuomrcndei conforto 
Tal volta il piombo e’I difco alzauS tanto. 
Che faceano à le nubi oltraggio, c torto. 
Talhor con la racchetta, ouer col guanto 
Palle di cuoio battean per lordiporto, 

Fin che Thora venia, checonlecene 
Brama di riftorar Tauare vene. 

vn gioco da racchetta banca Hiacirto, 

Di ben penfata.ecommoda grandetta. 

Da quattro murian quadro egli eracinto 
F. tre quadri facean la fua lunghetta , 

Di dentro il muro a nero era dipinto , 

Dal baffo fondo à la fupremaalcetta. 

Da due fot lati iffuo tetto hauea giufto •> 

I ’vn 'argo,ecorto,e l’altro luogo, e Sgufto 

Sendo lo Djò ne lo fteccato vn giorno 
Per far col dì feo • eia racchetta il gioco, 
Febo girar fa la racchetta intorno , 

E gioeanchi di lor fceglier de il loco . 
Vince i l'mortale , & ei t’elegge il corno 
Del mandaror. vantaggio i lui non poco. 
Poi manda falfo a Tane ritto Nume, 

E la pal>a,oue vi. feguecol lume . 

Lo Dio’la patiacon gmdicjo attende, 

E felapuòinueftirprima, che cada, 

Con I-accorta racchetta à lui la rende, 
Mal’auerfario àtei rompe la ftrada . 
Tlto.c'horl’vno, hor l’altro il cuoio offe 
E fa.e’ogni hor Aspra la cordavada. fde 
Ein ch’vn fa il fallo, òf modo il ródo feac- 

I Ch a forra f terra fafegnat la caccia, feia 
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c ® n S ran giudieiol vno. e l’altro mira. 

Qiial colpo al fegno.il cafo, e’I loco chiede 

E I occhio efperto, ch’ai vantagg,oafpira, 
Vbidienre fa la mano, e'I piede. 

Horfa che crefceinnanti>orff ritira 
Con leggiadria doueil bifogno vede 
Fi vno el altro v’è A beneinrtrutto , 

Che par, che non li moua, & è per lutto* 

fermato chan due Agni, cangian lato, 

r t ° Che .?i?j >rcfr ° ’ ò 'oprano, 

Coli battonco’lfil duro e. nericato 

h ° r fo,re hor P ia "«» 
Quel e had.fa .anraggio è più accurato 
Nel darla botta fua con doleemano 
Ma quel, c'ha ne la caccia alcun viraggio, 
Fa co maggior fuperbia al difco olrtaggio. 
Hauean giocato tanto, che vicino 
Fia d’ogn’vno il perdete , èia palma? 

Et età il pegno tal , che Thuom diuino 
Piu tortoeletto hauria di perdere I alma 
Et era giuntò il dì che il fier dettino 
Doneadifanimar la carna ! falma 
Del mifer figlio , il qual facea gran ftima 
D’haucrla fpogliain quel duello opima. 

L vlnmogioeo hor va ne la partita. 

Ch'il vincerà, n’haural’honore.e’l pegno 

Egiafeperdeilgiouane, è finita 

Vn lol per lui non vanraggiofo fegno. 
Tanto ch’ogn’vn di lor cauto s-aira , 
Adopra il piè, la man, l’occhio, e l’ingegno 
Lo Dio.fr vien la palla in fùria dalle: 

L altro pian pian, perche lonians’aualle. 
Hor mentre l’vno, e l’altro ftudia, c vede, 
Chel auerfario il voto non adempia. 

Apoi lo con furor la palla fiede , 

E fa fdegnaria,cgir fuperba, 8c empia 
Mentre ilgatzon vi và.glimanca vn piede 
E nel c-mer ferir Teme la tempia 
Dal difco cpio.e crudel , che correa \ fretta 
A far del tuo gran ftratio la vendetta . 

Come Taecefo Dio cadérlo feorfe , 
Impallidito il volto almo, egiorondo; 
Vien fmorto anch’egli aiuto i vS gli porge 
Ch’einonfipuò più dir di quelle mondo 
D’alzar lo ei cerca pur , ina indano forge. 
Che I collo regger più non può ilfuo pon- 
Anzimétreegli l’alza, e I tienfofpcfo, (do 
Inchina ilvolto.oueil trafporta il pefo . 

Come a’alcun nel patteggiar per Thorto, 

Al parpauero a cafo il furto offende; 
viene in breueil fuo fìorpallido, e fmorto 
E ver la pianta fua s’inch ina, e pende: 

Coli ilgarzon ferito, e mezzo morta 
Al grandelor.che'l domina , s’arrende. 

Il qualfu'l più bel fior morendo , I angue, 
Dipinto il fuo color di mor te, c fangue . 

Vorria 
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i pur aiutarlo ei.ehe I* offtfe. 

,e in opra in »an lo ftudi > . el herba 


Vorria 

V pone in opra ... --- -- . 

rei che 1* piaga immedieabil rete. 

La palla che feri, troppo fuprtba. 

Pu r con ogni opta pia graro.e corfe * . 
Tutto il tempo. che puote.iq vita il (erba. 

F. poi che 1* arte fua piu non vi puote , 

Sfoga l'interno duol couquefte note. 

•ju muori, o mio do'ciffìmò Hiacinto 
f quello dolorofo pugno è fiato , 

Che t'ha fu'l fior de’ più begli anni eftinto 
F de letà preferitta a I huom fraudato. 

10 miro il volto tuo di far, gue tinto, 

F piango la tua morte. c’I mio peccato 
Nel fangue che’l bel volto ieri ga r verga, 

11 mio dolore e’I mio delitto alberga. 

Cor.uien ch’ai pugno mio crudeli? ferma 

La tua infeliccacceleratamorte . 

1 a delira mia la mabell’ alma ha prtua 
Pel c rpo.ch’t'hauea fatto contorte. 

La eolpaè mia, quel mal da me deriua, 

Ch’à i dolci lumi tuoi chiofe ha le porte. 

Re colpa fi può dir d'vn fido cor e. 

Che gioca per ifcheizo.e per amore. 

Fotefli almen cangiar la forteieco , 

f de la vita mia renderte donno . 
Oalmenpotefii anch'io per Tempre cieco 
Farmi. ereftar nelfempiterno Conno. 

Hor poi, cheti fato e l’imortal.ch’è meco 
Contimo il lorpoter'otnon mi ponnoj 
Meco fgmprcfarai.nela.mia lingua 
Mai non verrà .che’l tuonomej’eitingua. 

Quando la lira mia faràrentata 
pal’impeeiato erin.ehe fta $ù 1* arco, 
Lama doppia beltà farà lodata 

‘ pa’veifi di colui.che ti fe incarco; 

Ne mai la lingua miati farà ingrata, . 

Nè farà il vetfo mioriftretto , e parco. 
Macon lecanne liberali, epronte - 

Data il miglior liquor, c’hahbia ilfuo foie 

È s’io co*l fuon de l’arbore, eco’ I cimo 
Spiegherò letuelodi.e la mia doglia; . 

Tu fatto vn fiore il mio feguitai pianto 
fon quel che ferino fia ne la tua foglia 
Qurltépo verrà anchor, che’l carnai mito 

pudendo prenderà la ftefla fpoglia _ 

Quel forre A iace.e’l fior mottrerà fermo 
Il fuo nome.il tuo pianto, e'I mio delitto. 


I a rete.ch’a t rauerfo era fofpef» , 

Sopta la qual douea paifar la palli , 

Simile à quella vien,che’i tagroha tef.t. 

Pei piendcrui lamofca»ò la farfalla. 

La terra. c’bauearofla :1 fangue re a. 

Che reggea fopra lei 1» mori agalla. 
Ingtauida del fangue il proprio eh ioti ro ; 
poi partorì fee vntior di minio.ed’oftro. 

II corpo, e lo fplendor del Tuo bel vifo 
Tutto enrra in quel bel fior '.fimi Irai giglio 
Ma réfta in quiftu fol da lui liiuifo , 
Ch’egli è candido fior, qurfto è vermiglio 
Prima.che'nini Apollo al paradifo. 
China v*i Co il bel fior la mano, e’I ciglio, 

E ne le fogliefue purpuree, e viue 
TI dolor di Hiacinto, et fuo diferiue. 


f/iafi»" 
lo io fio 

re- 


Mrntre con guelfe noreapertc.evere 
Apollo ilfuo do'or sfoga , e rimembra 


S’allargan le parati ofeure, e nere, 
f fan che’i gioco vngrangiardin rafsebra 
Fannóà lemoral’ hederefpalliere ,. 

Già fu i'herba ha il garto n I* eftinte m£b ra 
J.rirjui e j trauicejli infirme vniti, 
Sifoimanolmi.e pergolati, eviti.' 


*criflchia.nel fior de la nouella pianta, 
Nota.ch’èlagrimeuole.e funefta 
Non fen’vergogna Spana, ami fen'vanta 
Ch’ogni anno fa lafuafolennefeffa . 

I.a quale ilnomefuo con pompa canta , 

F ■! nome di Hiaeinthia anchor le tefta, 
pouenel rinouar |a fua memoria 
Del fanciullo, c del fior fi vanta, e gloria. 

De lo fplendor ch'ai huom nel volto alberga 
Quando àfenrircomincia ilprimo amore 
Che fa, che l’alma, r l’intelletto s’erga 
A la prima eagiond'ognifplendore. 
Nacque fouentevna leggiadra verga, 
Cheparrorlqoalchp mirabil fiore , 

E gloriar del bel fanciul fé illoco 
Materno e ne fa fe Hiacinto.eCroeo, 

. t , ,t . x ' . ■ * v: 

Ma quando voi eh iedefie altere piante, 
OHechinateal miodir l’auida fronda, 
Comed ' Cipro l’ifolafi vante 
D’hauer la done di metallo abonda , 
Produrtcquelle. che pregar le fante 
Leggi de la Ipr Dea bella.e gioconda, 
Propetidenomate da parenti , 

A voi t ifpondetiacon quelli accenti . 

lo non mi gloriogià, qual lo Spartano 
Fa de la noua pianta- vnica.ehella, ,» 
D’ hauerveftito del fctnbiante fiumano 
Lafchiera.ehePropetida s’appella. 
f s’amate, ch’io faccia aperto. e piano 

Con piu diftefa.de vtile Stuella, 

Come di lormi glorii.e mi compiicela, 
Quelle vere parole vdir vi piaccia. 

To mi foglio lodar.non altramente 
D’hauer veftito il volgo humtno a loro, 
Diquel, ch’io fft de la Cerafta gente,. 
C’hauea cornutto il eapo.eomeil totp. 

E fi peruei fa.de empia nebbe li mente,, 
Che nel facrarealRe del fommo eh or®, 
Spargean fnpra l’ aitar fanto. e diurno 
I! fangàie del noli cauto peregrino ^ 

. Ògn’va 
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Pgn’vn.c'haiieflevifto ii fanguefoarfo 
Sopra I aitar dinanzi al loro bottello, 
rredu ro hauria.chcquiui vccifo,&arfo 
Hiurfferomonton.capro.ò vitello. 
Ched’ogmperegrinquiui compatta 
Faceanfopra l’altar ftrage.e macello , 

£ frr tanto fdegnar la Cipriapea, 
Ch’abbandonar la Tua patria volea. 

Ma poi molla a pietà del fuo bel nido , 
Ditte.che colpa n ha la patria terra, ' 

Se nuefto iniquo «noi cornuto. e infido 
L'alma del pece grill manda fotterra ? 
Meglio è dar bandp lot da quefto lido, 

O mandar fqprq lot l'vltima guetra, 

O dar loro altra pena, e badi forte, 

Che in tntifto ft ia bel bando.e de la morte 

E qual pena eflerpuòquella.che chiede 
1 1 loro error fe non quella fi acerba. 

Che fa, che l’huom a peggior forma cede. 
Se ben nongli dabando.e in vita il ferba 
tyentrepenlaqual dar, la fronte vede 
piduecuruate corna empia, efupetba, 

£ dice.è ben.ch’ànchoi cornuta rette 
E fa,ch’ogn’vn d’vn bue prende la vette. 

Si che de le Propende quel vanto 
Chedicoftormi diedi, io dar mi pollò, 
Che’l celeftc fauor di fprezzar tanto. 

Che fe benviderquei con altro dotto 
Negar quella efler Dea del regno fanro. 
Che cangiò ioio ii pel, la carne, e l'otto- 
Ma ben l’mique, incredule .^tofecne 
N'hebbcr da lei le meritate pene, 

(degnata l’alma Dea lefè fi ftolte. 

Che de la lo rbeltà fuperbe.e vane. 

Tratte le vedi intorno al cotpo auòlte 
Prima ignudemoftrar le membra humane 
poi rende lor la mente, e in fe raccolte 
Reftarperloftupordi nouoinfane. 
fc poi chefoftupor vide fi intenfo. 

Le fi ttupidifai]i,e fuor del fenfo . 

Hor quefto h.uiebbe l’ifola rifpofto 
A’ vOi.cui vo go il mio fedele auifo. 
Volendo dir, ctie’l becchetti riporto 
Nel volto di Hiacmto.edi Narcifo, 

Nouo fiore, & honor nel mondo ha potto, 
Maquel bel.cheledonne hanno nel vifo, 
Hà leco tanto male, e tanto inganno , 

Che non apporta al mondo altro, che dino 

E'forfepoco mal.fel’hoom difpone 
A vitier l'età fua Lenza conforte? 

Necader molti in quella opinione, 
vedendo vna impudenza di talforte. 

Fra qua li il primofuPigroaliene, 

Che foftettapiù lotto haùria la motte. 

Che prender moglie'.quando Lenza vette 
te vide andare infami, e'dùhonefte. 


ScultorPigmalioneera eccellente, 

Se benein Cipro hàuea la regia fede. 
Horcome vide quell'acro impudente,' 

Non potè ne le donne hauer pili fede. 

E (cacciato Himeneo da la fua mente, 

A (a fua gran virtù fi volfe.e diede. 

E fe ftatuefi degne, ecoo’ant’arre, 

Chefe ftupire i I mo ndo in ogni parte . 

Gran gloria è di quelRe.ch’olcre al gouerno, 
Ha di qualche virtù l’animo accetta 
Nódico gia,c halna'l fuo officio à fchernq 
E che ponga in obi io lo feettro .e’I pefo ; 
Ma nel ritraili al fuo luogo più interno , 
Data audienza , e’I fuoconttglio inteta. 
Da guitto fi.s’a J'o tic non intende. 

Ma in eftercit io degno il tempo fpende. 

Nel tempio de la moglie di Vulcano 
Fotta v ua ftarua fu pochi anni auante 
Da dotta fatta.erifoluta mano 
Di denreinvn compoftod’EIefante. 

Il cui raro artificio, e più che fiumano 
Moftràua d’vna vergine ilfembiantc. 

F potè amo in lei l’humanaeura, 

Chefu dal’ arte uinta la Natura, 

Stupir vedendo il gran Ci pi io (cultore 
Ciafcun.ch’iui venia d’ogni altro regno. 
Urlai. ira belti.de lofplendore 
Dique. bel ttmulacroilluftre.edegno. 

Ad vn’ altera imprefa aecinfell core , 
Edivo'er pattar pensò qùei Legno . 

Per far la fama fua Voiarpiù chiara, 

Ei fiat pensò vna vergine più rara. 

E volendo auanzarqurlla immortale 
Opra . che tutto il mondo mica appella, 
Vipoferanto ftudio , eia ferale, 

Chenon fi vidcmai co a più bella . 

Nè folameme porca dirli eguale 
A Falera fi mirabile donzella ■ - 
Ma fatto il parafon ftupfi ft ogni alma, 

E da tutti la noua hebbeia palma. 

Quando il contento Relodar lofeorge 
Dal giudicio d’ogm huòpiufaggio, citerò 
E del grido del popolo s'accorge , 

Che non adula al Re, ma dice il vero; 
L'occhio poi fifo a contemplarla porge 
E I oda, e ammira il fuo bel magiftero, 

Poi la fa por nel fuo proprio ricetto. 

Poi faila à gli òcchi fuoi più fpctto obieto- 

Non può gli occhi leuar di quel la imago. 

Che vergine fi degna rapprefenta, 

E de lafua beltà talmente è vago, 

Chevi tien rutto’ldì la luce intenta. 

Loda l’afpetrofuo leggiadro e vago, 
Chepar.c’habbia Io fpirito.e che Tenta : 

E ch’ami alzare il volto, o'I ciglio almeno 
Mail virginal timor la tenga in freno. 


Dentro 
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benrroviftàtalmenreafcofal’arte. 
che l’ha per viua ogni occhio, che la mira 
Erri le ira cercando a parte a parte , 

E men che rroua l’arte, più I ammiri. 
Conbfcetanro bella ogni fua parte. 

Che già n’arde d’amore e ne fofpira. 

E mentre l’alme vtueil fuocornega , 
Morta, etìnta bellezza il fuo cor legai 

Mentreviua gli par, tende lamano, 

E vuol col diio efperienza farne, , , 
Ecomehabbiaafenrir.toccapian piano 
Che non le vuol far liiiidala carne . 

E fe ben non gliparpòi còrpo humanó, 
Non però vuol certo giud icio darne. 

La bacia, le faùella.epoi fi duole , 

Chenon può trar da lei baci, e parole. 

Le fa mille earezze.e le da lode , 

Sta peròfol.fiè vuoleefler veduto; 

E di palparla, edi adornarla gode; 

Sol v’entra, $’ei gh accenna, vhfi do muto 
ynn)u:o,Chendnparla,e chenon ode , 
iWa ben feruente,accorto,& aueduto . 

E quando il Reglmecenna.cheftia cheto. 
Non palefa col cenno ilfuofecreto. 

Le porrà di quei don vaghi, egentili , 

C he fogliono elTer grati a le donzelle,, 
ficciol i augelli, e fiori. ambre, e monili, 

E conche, e pietre pretiofe c belle . 

Di gemme i diri fchiettioma, erottili, 

F. le cangia ogni dì gonne nouel le. 

Di perle orientai l’orna l’orecchia, 

E poi nel volto fuo s’affifa.e fpechia. 

Miratola poi ben fifo.ic intento, 

E datole ogni lode alca, egioiofa, 

Fere l 'orecchie fueconquefto accentò. 

Se ben penfai di viuerfenza fpòfa , 

Quando piacefic al ciel farmi contento 
ft’vna donna fi bella, egratiofa . 

Qual è J'eburneatua bellezza, e fpoglia; . 
Cangierei pertuo amor penfiero, e voglia; 

Ch e hauendogià fermai ne la mia mente 
Di non voler còpagna entro al mio letto , 
Fu per quell’arró ofceno.dc impudente, 
Ch ’ io v i d i fa r n el mio reg a I eofp et co . 

Ma l’alma viifatua cafta.eprudenré 
Promette honor, bontà, pace. e di diletto, 
promette II volto tuo grato. e giocondo 
Quanto di gioia, e ben può dare il mondo . 
a tu del letto mio laraiconforte , 

S'io di tanra belle però fon degno . 

Te vo’compagna far de la mia forte , 

Non fol del Ietto mio, ma del mio regno 
Toflo eh e fp !end<*r fa l’eterna corte 
Ne l’alto eieloogni ftellato fegno , 
Spoglia Ja fpofa, e ne le ricche piume 
La pon.qual f oireynia,efpegne illumé. . 


h 


Cefi nel letto fuo Lochila, erenne 
Da quefto tempo in pòi paflatq il giorno. 
Fin che quel di femprehonoraro venne , 
Ch’vnir fa il regno Ciprie diogni intorno 
Con pompa à vencrarricca.e fo|ermc 
Nel ceniprofanto alteramente adorno 
la Dea.ch’in Ciprio tien la prò pria fede, 
In cui l’ifola tutta ha maggior fede . 

La fture fra le corna ornate d’oro 

I.afciaro hauea cader l’afpra pei coffa, 

E in varij luoghi vccifoil bianco toro. 

Il fangue fai ’o hauea U terra rolla. 

E fu gli altari fieri al lànrocnoio 
Il foco alto la fiamma hauea già meda , 

Et inhonordc fempirerni Dei 
Facea falital cielgli odorsabei. 

Qiundo Pigmalion denoto, efidò , 
che con gran pompa era venuto al tempio 
Verta Deamofieiltaciturnogridd; 

Habbi pietà del mio tropp’afpro féempio 
E d’vnafpofa il mio letto fa nido, 

Cheda l’auorio mioprenda l’eflcmpio, 
(Non òsò dirla ftatua eburnea auiuaj 
Si ch’io lagoda poi conforte, e viua. 

La Dea, che lieta a lefue fede apparfe, 
Spifcgato ch’ai fuo voto egli hebbe il velo 
Fà, che tre voi e in aere vna fiammaarfe. 
Et inalzarl’acuta punta al cielo. 

Per dare augurio a lufr, che nonfien fcarfe 
I iman venererai fuopierofo zelo. 

Torna ei del buòno augurio a cafa lieto 
Per goder l’amòr fuo chiulo.e fecreto. 

Se beneèanehordi giorno. entra nel letto 
E fpera tc ha l’amaro anorio a canto , 
Bacia 1 amata bocca. e rocca il petto, 

F gliela par fenririepida alquanto. 

Proua di nouo.econ maggior diletro 
Men duro. e più carnai le lente ii manro: 

E mentre bene apebor creder no’l puote 
Seme, che I petto il polfoalza.cpercuotc. 

Come fepreme alcun lacera dura , 
L’ammolla con le dita, eia rifcalda, 

E per poter donar le ogni figura . 

Vi che ognihorpiù tratta bile.e men falda; 
Cofi fremei dola ei cangia natura 
La flatua.evienoiùmormida epiù calda. 
Ei ita pur ftupefàrro, eterna, e proua , 
Tanto, che viua al fin la fcorge.c trotta. 

Moueallhor lieto ii Re I alteparole, 
Ringràtia la fua Dea con fama menta. 

E mentreviua anchorbaeciar la vuole. 

La vergine vien rofla.eno’1 coniente. 

Alza ella illume al lutne,e frotte il Sòia, 

E la danza apparata,* rifplendenre. 

E co’ldl.chemaipiù non vide alante, 
Vcdcnel Ietto ftar l’accefo amante. 
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Il Re lafpofa.r poi fe» foggiorna, 

E v'è con Himeneo la Cipria Dea. 

Noue volterifì Delia leeorna 
Dal dì folenne.epiù di Citherea. 
Quand’eUa mandò fuor Sella,* adorna 
La proie.che nel fcnmatura hauea. 

Pafo ilfifliuol nomai ch'ai giorno venne 
Da cui tal nomepoi l'ifolaottenne. 

Di Pafo nacque '-inira;ebeato 
l’otucofì farà nomai e al mondo. 

Se 'offe fonia prole in terra ttato. 

Fin’al paffai del fuo viner fecondo. 

O diri' empio.o fato fce|crato . 

Ornai del regno vfetto awo.e profondo. 
Da me padri;e faneìull’ ite lontano. 

E fuggite il mio ean'o empio, eprofano . 

E fe levoflieoreeehie attente alletta 
Quel canto, ch’oi qurft’aerc fueglia, e fiede 
Cullare l’armonia, che vi dilètta. 

Ma non predate a lei punto di fede 
Se pur credete il mal, I afpra vendetta 
Crediateanchor del radicato piede, * 
Benché duromi par.che’l Tracio clima 
Creda quel.chor per dire è la ima lima . 

O quanto ilnoflroregno io lodo.ebeo, 

E m'aljrgto con iui.poi ch’è difcofto 
Da quel, che generò, fpirto fi reo, 

E da quel.doue fu in vn tronco porto. 

1) regno frliciffimo Sabco * 

Sia pur ricco d’amomojncenfo.e cotto 
Ho poca inuidu al fuo dato felice . 

Poi che pianta fi ria vi fa radice . 

ratti Cini a già Mirra nacque,* crebbe; 

E de le donne amabili,eleggiadte 
Di quell'età lapalma a lei fi debbe, 
la 1 1 diuò pur.l’amor l arfe del padre, 
Starno hauerdi lui la prole, e l’hebbe, 

E fu del fuo figliuol forella.emadre. 

O federata puta.e qual facella , 
Acccfe entto al tuo cor fiamma fi fella ? 

Stufa il figliuol di Venere i Tuoi drali 
Da fi nefando. e futiofo a/Feito, 

E nega, che fra gli hcomini mortali 
PaeelTc il fuoco fuo mai tale effetto , 
Dunque lafcia'rfe fcarti atreinfernali 
Tefifone, Megera, Olierò Alette : * 

Peon laface iniqua del'mfcrrto 
T’accrfe di tal foco ilcoreinterno , 


Se ben l’accefa figlia aperta approua, 

‘.h*è 1 roppo ofceno.e rio l’ardór che fente 
Nonpe ò può.fc ben fi ifona.eproua. 

De Vjn^iuiio defio fgrauar la mente. 

La fia(die-ajche fiamma iniqua,* noua 
M’accende He l’amor del m ; o parente; 
l'eiehe l'amor non lafcio infime,* fello , 

E non amo vn piugiònane e più bello ! 
Ma qual farà pjù bel/e’l padre mio 
Mi par (oDr ’ogn’alti'huó più bello.,eador 
Deh tórni Dei.fi id'gnoafìFctto.erio (no? 
Da me fcacciare e tanta infamia, efeorno. 
Deh paterna pietà fpégni il defio. 

Ch enorme.e non frdel fa f me foggiorno 
S'enormeequel defio. che’l padre brama 
Veder maggioi d’ogn huó.pche più l'ama 

f fe ben bramo haueme quel contento , 
Chef! fuo,' rrar da l’amorofoinuito. 

Che vi fia dentio erior già non confento 
Dapoi.'che’l naturai feguoàpetito; ' 
f b*neè naturai. fe ne l’armento 
La figlia il padre fuo fi fa marno . 

Si gode il gémtor la fua vitella,' 

Come lavede andarmatuta «bella. 


Quel, che porra^odioa!padre,»n grid'erore 
'cornette,* apnfTo ognù di biafmo è degno 
Ma s’una n'arde di larcmoamore , 

Infame mena ogni r;ftigo,efdegno . 

Di tanti Re propinqui hai prefo il core , 
£he t aman fpofi havcrnellor bel regno 

Non vo'leuar de gli huolmni neffuno 

F leggi quel, che uuoi.fo! ne lafcia uno . 


La figlia del montone, e del eauallo 
Si fente hauere il fengraue del Teme, 

Del quale ella già naq,-e I veltro e’I gallo 
A le proprie figliuole il doffo prème . 

Sene gli altri animai nons’ha per fallo, 
Se’I naturale amorgli lega infìeme; 
Ond’è.cheetrorne l'huó,ehemeglio inten 
S'al naturai defio cede, e t’arrende? (dei 

Felice ogni animai, cui vien permeilo 
Vfar la hatuul lor propria legge, ». 
poiché'! nemico popol di fe ftelfo 
Con maligni decreti no'l corregge. 

Quel, che da la Natura vicnconceffo 
A gliaugelli.agliarmenti,* àie gregge: 
Di rorfi a modo lor marito, e moglie. 

Da l'odiofeleggiarhuoni fi toglie . 

Si legge pur.che fon nel mondo genti. 

Le quai del matrimonio non han cura , 

Si congiungOn le figlie co i parenti, 

F non fan torto al don de la Natura. 
Quanto fon più di noi faggi ,& prudenti 
Anon fi por da lor legge fi dura . 

Che fa il ebnnubbio lor.ch’ànoi fi vieta, 

Per raddoppiato amor erefeer la pierà. • 

Mifetama.perche non vennial mondo 
In quel la parte, ouè non èconrefa • * 

La copula à la Vergine, fecondo • 

Le pél fuade à fa? la voglia accefa. 

Hor j'io non vengo al fin do Ice. e gioeódo 
Dal loco,* da la forte ióTonoofFefa. 

O fbl le.quale è il fin, che fperi,ebrami , 
Scaccia pur via datele vopl ie infami . 
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| D'elitre amaro e veramente degno > 

1 Ma come padre ed’amor (àntoepio . 
f »’ einon fo (fé al mio morrai fofteguo 
Padre, potrei dar luogo a! miodefìo. 
Horpoi. ch’egli II morrai dirmi , e Tinge- 
rei efler mio far più no’I porto mio fgno 
Di lui.s'ei d'altrui fofle.haurei ben copi-: 
Ma l'abondanza in me genera inopia. 

[Meglio è lontano andar da quello lido, 

1 Per fuggir tanto obbrobrioso cuore: 

Ma l'illecito dardo di Cupido 
Arreda in quetfa patria il dubbio core , 

1 he le tutte le gì atte in lui fan nido, 
Vuol.eh* gnidi contempli tl fuolpléJore 

Ch'io par li, tocchi, e bacii Icaro amante, 

l’oichenon nuda ben fperar più atlante. 

I Coniefpetar più atlante, empia domcria? 

Che drfiderio è ilnio^non penti, come 
S’adempi la ma mente ineiufta.c fella? 
Confonderai co I parentado il nome ? 

I Vuoi rude la tua figlia efler (broda? 

Vuoi, che germana il tuo figl tuoi ti nome» 

Pelliceti vuoi far de larua madre? 

E innamorata adultera del padre. 

[Non cuoi temer le Dee crinite cttoci 
De ferpi.che lafciatohan già l' inferno. 
Econle faci è con Irci ude luci 
Veggon l'indegno t;o furore interno. 

Gli ertempi fanti altrui prendi per duci, 
Mctreanchor séza erore è ■ corpo eilerno 
E non volere il fiatural defio 
Macchiar con »n contento ingiufto,eno. 

IHorfu poniam.che tu vogli macchiarlo, 

I E 'ar l'crror, la c«fa in felci vieta. 

Ch'egli che sa il douer, vorrà Ternario, 

R ifp: cto hauendo a la paterna pietà. 

Che s*io poterti a'miei voti placarlo. 

Obliai far» bbed i ine donna più lieta ? 

Non ha„r d> porra'e inindia altrui : 

Se*i mede fmo furor pi end.-fle lui 

| Cmira intanto ricco di partici 

i*ma lafigha.emoflralevna lilla. 

La <toue fcritnhaueamnitimafiri , 
C^hauea • la r ua beltà lodata, e villa . 
le aire chef! giunga, e fi manti, 
i che io. . -tri l'animoe avida 
Taf - ella & ’.'za gli occhi al padre incanto 
Indi .iTdeiidogl’inchina.epioue il pianto. 

I Che l'ii a t.b a il padre fuo Sdo fi crede, 

II : :nior vng,r.alc il pianto fcioua. 

J • lettiga il «ifo.ccon patemi fede 
IVvn ef«j|-o bacio le contenta il volto. 
l*oi di <iu*i c/ranu-ua, rn.no chiede, 
I>ice< fTa.rntdàrretei, che nife raccolto 
Hau.flV in uni i metti. e preghi fuoi 

e e g io Ip !endor,c’hauete voi. 




Ciniraallhor de ìarifpoda accorra 
loda la figlia,* nel fuo cor ne code: 

Con quelle note pie dapoi Ceffona. 

Se brami hauer nel mondo eterna lode, 
Talriuerenria Tempre alpadrepotta , 

E lafcia.eh ’à lo fpofo «gln’annode: 
C’haucndo 1 occhio i tua f.,nra heneftade 
spo o nonti dara.che non t- aggrade. ‘ 
piando fenteparlar lem pia donzella 
Ue la Tanta honeftate.abbafn gli occhi , 
Sapendo lafuamenteinfame.e fella, 

E gliempi ardori fuoi nefandi, e fcioeehi 
Il padre, ch'abbaffar la luce bella 
Vede.tien.ehe vergogna il cor le tocchi: 

Et infinita gioia entroal cor piglia, 

D haueifi fanta.e fi Iodata figlia. 

Le delle prima apparfe in oriente 
E ran di già falirea mezzo il cielo, 

E I tonno poffcdeaTh umana mente 
Hauendo a tutti gli occhi oppodo il velo 
Veggiaua fol la vergine imprudente 
Della dal duol del fùriof zelo, 

( he brama creme, edi tentai e agogna. 

Ne fa trouar.chcfar per la vergogna . 

Qual f c la quercia annofaaltera. e grolla 
Ferita il pie da gl'inimici ferri , 

Fi ima, che lenta I vlcim t peicorta. - 
Stà in dubio da qua I parte i ram i atterri : 
Ttmon la graue Tua mina, c porta 
Quci.c’ha d'mron.o i lei,p»< pinqui certi 
Al fin da quella parte.or d'ha più pondo 
lafcia c. der l’auera, cima a] fondo. 

T ale il ferito cor de la fanciulla . % 
Hot fpiega ver la tema. hor veda fpetne 
Et hora il no penfieio.lior i’ altro annuii), 
E quello, e quel lafua minatane. 
Cóchiude al fin.cheogm altra rtràda ènul» 
Herfaluar feda |c fuepene edieme, (la 
Senon la morte, e fu J'v dima elude 
Al fine il dubbio cor ruma, «cade. 

Difpodadi morir prende Ij cinta, 

Indi il nufero colio intorno allaccia, 

E fopiavnfeggio da la fu lafpmta 
Monta, e verdi d’irgnoalza le braccia 
Hor meutrerendervuol larraueauinta. 

La propinqua nutrice H fonnoicaceia; 
Ch’ode Ciotta, > ale, ah i pruda forte 
I tendi hor la cagion de la mia morte. 

Doimevickioà lei la balia accorta , 
laidi’ adendo il iomor dal letto forge: 

Ma poiché 1 infelice apre la fotta, 

E quei, c«e brama far >a figna.t ft '.igei 
Vien aguitìcUfe:'i!pitlK.ft* cauortl; 
l’ut fagli ta a temp o- IviK a.oifo porge . 
Manda la fa fc ; tta'n.i.te pezz ,e ppi 
Si batreteg^ nÌJ.echicr che mal danno j 1 

Come I 
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Come ha lametta figlia al laccio tolta, 
Siftracci? e ferc.eduol.n a grida piano 
E ceica, qual dolor la fé fi ftdha , 

Che dòueffer r l’alrraal corpo fiumano 
Sittàmuta la vcrgm & ìfrolti . 
l ruaida in rrira e di o'fi de la mano, 
Chetoifcil lacerna' ciicondaro collo. 
t non le lafciò dar iMtifno crollo . 

Sta la vecchia off nata. e la fanciulla i 
1,’vna non vuol parlar,! altra Inprega 
Peri primialitncnti eperla culla; 

Che palefi il fuo d'.ol, ma non la piega, 
te dicc,figlia ogni Colpetto annulla. 

Età chi tidièil lacte.il farro fpiega. 
Volgeeila illumealtroue.enon lagoarda 
E la rifpotta a lei nega, e ritarda. 

Soggiugne la nutrice, il duol rorfida , 
Cheti fa in fi vii pregio hauer la vita. 

Che non fol rifarofecrcta . e fida, 

Mari darò cCinfiglio . ecerraaira. 

Nc pnoitiouar la più firurr guida 
Di qucllamadre pia efier fianutrita i 
Non Tento l’erà mia però r lenta , 

Che non ti pofTaanchor render contentili 

iefuriofoardor l'alma tipiaga , 

Si curerà con l 'h erba, e con l’incanto . 
S'alcun r’affl igee il cor corartehiaga. 

Ioti torrò Con l’arte ift ff: ilpianio. 

Se deleieliraè di vender-a vaga 
Placherò il tfiel col factifico (anco. 

Sta cria) fi veglia il morbo. lononrifiutto 
Di dartifidoauifo,ccenoaiato . 

Saluo il regno veggi am, faluo l’honoré 
Da la maluagia To' te eda’nemici 
ma madieha fanoil corpo e lieto il cote 
Tuo padrepor fi può frai più felici. 

Come il nome di padre ella dà fuori. 
Rimembra a Mirra i Tuoi pianti infelici', 

E come piace al troppo ardente affetto, 
Manda vn fofpii dal più profondo petto. 

Sofpitienla vecchia anchornon prende 
DelgrJdeerror cheirtlei cagior. ilmalef 
Ma ben da Ica Ido fuo fofpirO intende, 
Ch’offelo ba ileorda l’an Orcfo Arale. 

F da prudente l’animo I* accende 
[A confettare il colpo afpro. e mortale; 
t poi eh’ilvoltofuonelfrnracdogìie. 
^ecea il pianto col vel ma non gliel toglie. 

Dajmi lf toma a dir Figlia io conofco , 
Chet’ha piagato ncorrauraodardo, 

F che l*ari< i de larrorofo tofeo 
Volle jp tempre il Sol torre al tuo fgùardo , 
Quand’io »o fi lacintaal collo eal bofeo. 
Hor poi che’l braccio mio non gifife tardo 
Sel’atdoi tri pah fi;ilqual tiprrme. 

Farò. eh* - 1 tbp g. dr?> IVmatafpeme. 


lo porrò l’amortuoneletùebraccia 
Semi dirai, qual fiamma il cor t’accenda, 
Peiò nomarmi il giouane ti piaccia, 

F lafcia dopo ch’io cura ne prenda. 

Ch’à tuo piacer farò, che tcco giaccia, 
Sema che’l padre tuo nulla n’intenda. 
Viene al nome del padreella vermiglia , 

E dal grembo ferii! la fuga piglia. 

Si fnggefà fin’ che’l fuo ro/Tors afconda) 
Dal lungo prego , e dal fenil cofpetto 
Verfo lepiumeje’l pianto, che l’ abonda, 
Col vifo volto in giù verfa fu’l letto. 

La vecchia la mo letta. che ti fponda, 

Et ella dice;Òtornaal tuo ricetto, 

0 non cercar, perch’io la morte brame , 
Perche quel.éhetu Cerchi. è pitio infame. 

Tremaal capo fenil la chioma bianca 
Totto.chefente infami tffer gli affanni, 

F. Pvna, e l’altra man debile, cttanca 
Tmdc.ehe perl’horrortrema.epgli anni 
Chiedcdiuto a le ftelle.epoi non manca 
Dir. pregar chefpianii propri danni, 
f che non tinga più laeofa ofeura. 

Ma d’ ogni còla à lei Jafci la cura . 

Hor la prega, horminaccia.acciocHe vinta 
Da l’vnde’dUe paiefi il dubbio core; 

F dice che dirà di quella cinta, 

Con cui fi volea torl’afpro dolóre ; 
Convella gliela vide al collo auinta ,• 

F che ciò fu p-rdithonefto ardore; 

; Machefisforziràffe’ìverledice) 
j Di fai la àfuò poter lieta, e felice. 

tenacità il eapn.ementieadir (T 5 forra , 

Di pianto bagna ji Janurriceil fino. 

Tre volte per pai fare vfa ogni fori» , 

F Idvien il parlar tre volte meno. 

Ma poi. che vn poco il già timoteamorzal 
S’afeonde gl. oechi,eróp< al dire il frcnOy 
Ben ha la madremia felice forte. 

Che gode sì pregiato, e bel eonforte. 

Come sfatica àqurtto pùnto vehne'. 

Con vn fofp io ardenteacccbbei' pianto’ 

1 01 nel volto a la balia il vnfioteftnt, 

F del fuolagrimarrerpaife il manto- 
Senza eh’a la nutricraltros’ar cenne, 

Da Ir parole fueconofce, quarto 
Ptofanamenre il fi o defio ptft’haùe. 

E trema, e’I bianco pels’arriceu, e pane. 

E pertorledal cor l’infame . ffetto, 

I.efr veder l’errór del fnopenfierò 

1 ur tor no'l pollo fdiffcfella dal petto» 

Se heneil tuo p rlar conofco vero. 

O ch’io feco godi ò fel 1 ce i I lei ;o. 

Q darò l’alma al regno affiti o ,c nero. 
Quando la vide dilprrata inrutto. 

Coli tor le cercò la vecchia 1 flutt o. 

Non 
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Non vuo'.ehe U beltà fi torto muoia , 
«h*io feorgone Ictuemerobra leggiadre 
V iui pur, tu godrai, (non ti dar noia) 
L’amor del tuofni» non osò dit padre) 

E foco grillerai la ftefla gioia, 
Chenefgenerarteguftò «ua madre. 

Et acquiflò.pcr fortcnerla in piede. 

La vecchia à fecolgiuramento fede. 

Era venuto il venerato giorno, 

Nel qual foleanlernadri vn irli infame 
Nel Tanto dela Dea fercilfoggiorrto. 
Ch’ai mondo appotta il più pregiato Teme. 
Dotte l’aitar più de l’ufaro adorno 
Per ben fondarla neceflariafpeme, 
Douean liete portar candide il panno 
Le fpighe, eh 'allegrar fer prima l'anno. 
Douea I’il luftre Dio, ch’ai lume i feorra. 
Mortisi finouevoltein oriente; 

F. donea lafciar l’ariaofcura.e morta 
Notti altrettanteafcofo in occidente 
Pria che la pompa, che le fpighe porta, 
FinifTe de la Dea fama, e clemente: 

F. in tanto il letto, e l’amorofo inuito 
Fuggir douean del cupido marito. 

Fra l’atre madri.chei’vfiìcio fanto 
Se£uian de l’alma Dea deuotaje fida, 

Già la moglie del Recol più bel manto, } 
Come dituttelorRegina.eguida. 

F’I genitor de la fanciulla intanto 
Dentroa Iepiumevcdouo s’annida, 

E porge oeeafione a la nutrice 
t)i render del fuo amor Mirra felice. 

Dice vna fera a I Re, caldo dal vino, 

Perquel ch’ella conobbeala fauellà) 
Chela felicità del fuo desino 
Vuol porgli in braccio vna gentil donzella 
E certo fia.ch’in tutto il fuo domino 
Non fu vedutamai cofa più bella ; 

E ehébrama goder ficco le piume, 

Marion fi vuol lafciar veder al lume, 

Che’l r.obil fangue.e’I timor de’parenti, 

F. laveigogna vjrginal la tiene . 

Ma che non guardi a quello, e la contenti. 
Ni prilli i I lei to fuo d i tanto bene , 
Chcvcdrà'anchora i bei.lutni lucenti, 
Ceiiieficurafiadclafiiafpene; (*o, 

Chabbiain principio il fin d'Amorefprez 
E Cerbi a contentar gli occhi da fezto. 

Poi permeglio difporlo, afferma, come 
Ella è de le più nobili del regno. fme, 

Lodai beghocchi, il volto ,e l’aurecchio 
I cofinmi, l’andar l’arte, e l’ingegno. 

Dice di tutto il ver fol mente il noirte 
Cerca faperiIRefin’a qual fegno 
L’età giugne.e l’altezzatella T’aflembra 
Del tutioa Mirra a gli an ni , &a le mébra . 
MET. OV1D. - 
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I n mente a 1 R e l’età tenera tot ria 
Quando net fuo fiorir n'arfe pituTnna; 

E gode hauer la viltà ancor fi adoma. 

Che l'opra < gn alrta fi* grata .1 ouach una 
Hot poi che la conforterò 1 ! fogg orna 
Seco.vuoleabbracciar quella fortuna: 

E dieeà lei, che lafanciulla guidi 
Torto, ehe'l fonno ogn -un nelletto annidi 
Parlala cauta vecchia al Re.chedica 
Ch’a tutte lhore aleivap«n le porte*, 
che vuol poter condor la nona amica. 
Quando le torna ben fuor del la corre. 
Pensò con gran ragion la donna antica, 
Che.fe vederla il Re volea perforte, 

Non era fe non ben poter fuggire 
Fuor del tetto reai da le prim'ire. 

La vecchia in vno error crudele, e pia 
Troua con lieto cor la mefta figlia , 

E dice Mauri il tuo cor quel, che defia. 

Se quella notte il mio parer s appigli» 

La frauda feopre a lei pietofa.eria, 

I rallegrare il corfalle, eie ciglia; 

MI nonperòdel tutto ha lieto il perro 
Dal graue error turbato,c dal rofpetto. 

Del cerchio il quarto hauea fatto Boote 
Dal hora.chefèfcuro l'Otizontel 
Edelanotteleftellateruore 
Giàpoffiedean lafommitàdelmowe: 
lo Dio.eheda’trauagli ne rifiniate, 

A gli anirtiai fer r ipofar la front* ; 

E ftando l’arme lor mute.de oppreffe. 

Le flellerifplendean folo a fe ftefle . 

Quando l’infame vergine fi foinfe 
Verfo lafeeieragginepropofta; 

Fuggì la Lunafplendida.dt eftinfe 
La luce con la mano al voltoeppofta. 
Tanto nefand.o, e nouo erre rcoftrinfè, 

A faggitfi ogniftella.eftarnafcofia. 
Pofcogni fegno alfuofplendote Uvei» 

E fè del foco fuo mancare il cielo. 

Ma primato coprirti Icaro il vifo 
Con Erigone tua, che in cielriluce, 

?dr la pietà, ch’ella hebbeal padre vccifo, 
Ne nrdifte a tanto error volger la luce- 
Tte volte inciampò il piede, editile aiti fi» 

Di non feguir l-ardor.che la conduce : 

E tre diè il gufoaugurio con lo (Irido, 

Che (fouelfc tornarli al proprio nidfr. 

Ma faecian pur gliauguri 1 quel che fanno, 
Non lafciar di feguir l'infame Teoria; 

Che la notre.ele tenebre la fanno 
Mcn verdognola andar vetfo la porta, 

Tien la hniftra la nutrice, e vanno 
Tentando il lor camin per l'aria morta , 

A l’vfciofon di già, ch’entro l'accogli* 
Perfar delpadrt fuo la figlia moglie. 

1 S Torto 


. 




L I B 

Tortoci»* appresoli lerro effer fi fenre, 
'Tifoni ehene l’and-rrle Trema l'piede, 
EuggeileoloietaeerCo.e’l Lingue ardente 
Vincenti* doue il co dubjofoficde, 

E tanro più de! ma I fi duole. e perire, 
Q^ianroa JVr'or più prerte* effrrfi vede 
Già brama diff ri rio a vn’alrra volta, 

E ditnoneonofciuti adietro volta. 

Hot menrrrfaur.tr io al Tuo (laro infelice) 

La timida doràella il piè ritarda , 

I.a tira per lo br.xcto la nutrice 
A far l’error più ftrenua.epiù gagliarda, 

I a porgeal letto feelerato.edice . 

Ser,a*efTer ne l’amorpunro bugiarda ; 

Ecco coleiche l rama il tuo dilecn. 

Col maggior che fi può carnaleaffrrto. 

J.ieronel lerro ofeeno i! padre prende 
La figlia propria ftia perpiacet trarne ; 

F’I nmor.e’l fremer. chrl eorl’offrnde, 
I.eplicà.e già l'amor vuol, che s’incarne. 

E gode, mentre al f'o d’Ietto itvende, 

I a carne fua con la fua propria carne; 

F del ferrtrmedefmo, onde già nacque, 
Hauer I ingordo fen graue a lei piacque. 

f .perche in tali abbracciamenti auiene. 
Che con fommo piacer I’» n I ’a Irro nome 
Diletta anima mia, dolce mio bène; 
Haoendoei grigie, e bondeella le chiome 
Peichequel dolce. e federato bene 
Si nominarti col fno proprio nome, 
Mrmreei godè le fue membra leggiadre. 
Forfè ei chiamò lei figliatila luipadre. 
Grauidaal fin Pince flunfa figlia 
ii parte, e l’error fuo porta lie! fimo , 

Come il fionno a’mortai chiude le ciglia 
F ponnePaltra norrra’fenfl il freno. 
Pet'wdoppiar l’eccfTn ileamin piglia, 

E di rp«Q ofanar fa ileielfcreno. 

Vie»» poi col padreal’arnorofio Marte, 

E co’l fecondò ertorda lui m patte . 

Non le bafta il fecondo errivi tante 
vó|re,eh*a! vt'i di toro jnpc'nfìri cade 
Di voler polfederl i dolce amam e 
C°n gli occhi per goder la fua beltade . 
Torto, ch'a luìriuten lafiglra errante, 

K c’ha goduto la fiiaveideeiadr , 

Si leua.ftr apre vn (Indio oucfofpefa 
Lunga vria corda hiuea lafci.ua acce fa 
La figlia, che leua re il padre ferire , 
f P cr aprii vn*vfcio operar la chiaue. 

Si gutò intorno il parino iniman’inrnie, 
Che di quel. che feguì .fofperta e pane . 

Vi pian pian ver lo ftudio.e vi pon mente, 

F vede chela corda inman pres’haue , 

I chcpctfar rifplender l'aria nera 
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Torto prende il camiti vetfp la porta, 

►*l ferro Sprigionar vuol per aprire , 

Ma intimo il lumeaccefo il padre porta , 
Etell.' a tempo non lì può coprire. 

Torto fa rimaner la fiamma morta 
Col vento Mirra. e poi darti a fuggire. 

Ma non reftòl’ardor morto dal fiato. 
Circi vide la fuafigl ia.e’lfuo peccato. 

Poi ch’àia lingua il d.iol di parlar vieta, 
S’accinee il padreitato a la vendetta . 

D i felceta in tutra la paterna pierà, 

F. verlafipada ardente II piedeaffretta. 

In tanto per la notteatra, e fecreta 
Fugge l’afflitrafiglia.e non l’afpetta, 

Va conia balia à l’vfciode la corte, 

E-fa co’lcontrafegno aprirle porr*. 

Sfodra Cinira il ferro ma non vede. 

Per l’aere brun come ferì' la figlia, 

Faver l’aeeefa corda andare il piede* 

E làcera di nouo e-lfolfo pigia. 

Co’j lumeaccefo vn’alrra volta riede 
Doùc lafciolla,e nel girar leciglia 
La porta d* la rtanzaaperia feorge , 

E de la artta fua fuga s'accorge. 

Si gittain furia fopra il dorto vn manto, 

E corre per la correiratò.e fel lo , 

Che r icrotiar la crede in qui Iche canto, 
Pria chela porta s’apra dei cartello. 
Maconlabaliaatraueftirfi intanto 
S’era fuggita in vnfecrcto hoftcllo. 
Quindi poi giro al porto, efopra vii legno 
Montar, ch’allhor ne già nel Tirio regno 

~onm Fauonio in poppai! buon nauiglio 
Solca l'ondofo mar veifo leuante, 
Poitandnfecoal volontario efEglio 
La dolorofi.efcelcrata amante . 

Confi fmontatafu l’arena. il ciglio , 
Verl’Arabicofcn volge.e le piante: 

Ne paffarmolti di, che la nutrice 
Al regnotrapafsò fatto, «infelice. 

Per la felice Arabia il camiti prefe 
Mirra per i’afpra fua fuggir fottuna : 

Ma la feliciti di quel paefe 

Non pò’è rallegrarla inparte alcuna. 

E già dal di.che’l padre in braccio pt.*f*« 
Cominciaua a veder la noua l una, 

E ne l’andar fentia venirli meno 
■ exlopefo.tfhaueal infame fieno. 

Le fè veder la noua Luna il corno 
Ne la terra odorifera Sabea, 

Et elTendo fpatito In tutto il giorno, 
L’opre diurne ngn’unUfeiate hauea? 
Quand'ell-i al regno pio dirtelle adorno) 
Aliò laluceaddojorata.erea: 

E di lagrimeffaifeambe legote. 
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[tumi del eiel.fe s’haqtialche piotate 
A chi l'erior confefla.e fe nepente; 
vi prego per la voftra alma bontate 
Che vi fa ftar nel regno alto, e lucente ! 
Poi eh-io l’errornon nego.e voi miiace , 
Quanto fece fen’Huol l’amara mente. 
Perch’io non noceia altrui, fate, ehcfcortà 
Fra gemi io mai non fia tiua,nè ritorta. 

[ Non ricufn il fupplicio.ma fia tale , 

Ch’,à me vergogna,* alimi non porti d5no 
Può far.sio viuo.ogni almaintefa al male 
L© (beffo co’l mio ellemp’ioal padre igàno 
Vergogna haurò nel regno atro, emortalc 
De fa Itre ombre niS rie.che quiui (tanno , 
Deh nafeondete il mio nefando torto, fto 
Pecfcmpreal mondo viuo.e al mòdo mot 

[ Mutatemi il (upplieio eh’io ne metto. 
Toglietemi a la vi'a.dc a la morte . 
térch’io nò porga elsepio al mòdo aperto 
Altiuidi fareerrordifi ria forte . ’ 
E.petche dentro a l’infernal deferto 
Nó m’habbia a vergognar de l’óbre morte 
Prìuatc Palme del mio mfarneafperto 
Viue.o morte, che lìan.c’han l'intelleuo. 

| A chi l’error confetta.» fe re duole, 

■ E chiede grafia al (empitetno regno, 

E (Ter benigno il Re fuperno fuole, 

E di quclche delia. Tuoi farlo degno. 
Apena bàdetcel’ultimeparple, 

Che fi fcntele piante hauerdi legno . 
Ognifeffa vnghiaobljqua alfttoìs’afferra 
E in forma di radice entra fotterra . 

[Si forman le due gambe vn tronco duro. 

Da l’olfo la durezza il legno toglie . 

San lemedolle anehor.qud che già furo , 
Equelle entro alfuo eétro il tró co accoglie 
Si fa fucco odorato il fangue ofeuro 
Che nutte i I legno, e le fpinofe fpoglie. 
le braccia il fuftoingran rami trasforma, 
E di piccioli arbufti i diti infoimi. 
|S’.indutaiuot la delicara pel le , 
perche ogni parte a l'arbore rifponda. 

11 graue feno.e falere membra belle 
Vnafcorza odorifera circonda. 

C» chiufcbeuealegrauidemamelle. 

Et afpiraua a l’aurea eh ioma bionda , 

Ma pronta alfuo delire elJarifpofe, 

E tirando giù il capo lui slafeofe. 

| Se bene il-volto humanda lei difpar fe, 

1 lagrima arichora, e vei fa in gocce il piato 
L'odor, che quella età fiato in Ieifpatfe, 
Nel fucco tra pattò del nono manto. 

Vi pafsò «nchor la ria lufiiria.ond’arfe, 
Ene'venerei affalti oprar può tanto , 
Ches’ogni poco alcun ne tempra, e prende 
Ad ogni in fariSe amor parato ilr • de. 


L’arbore, e’1 pianto aneorrifetba il nome 
Cheprtma hauca lafcelerataamantc.' 
Mentre ch’ella cangiò l'humanc chiome, 
Dormian d'intoino a lei tutte le piarne-, 
F. fi marauigliar nel’Alba.eome 
Si vidernatoilnouoarbotcauante; 

E render gratie adempitemi Dei , 
Ch’arricchì di tal don gli odor Sabei . 

Il r^al concetto infante intanto hauea 
Molto ingrofiatoalnouo atbote ilfeno, 
E già maturo in'ogr\i membro ardea 
D iifcirdal cieco chioltio al etcì fcreno. 
Nè però ritrouar la via fapea. 

Che la feotza il tene'a per tutto il freno. 
Ogni arbore (iupia.chev’eraintcfo, 
Ch’un tionco tanto baùeffe il venitetele 
Mancauan le parole al duolo eftremo, 

E’l_ parto vfeir volea troppo importuno; 
Nè porca mandar pricgiu al cieifiipremc 
Nechiamarein fauorlucina,eGiuno. 

Il fenfarnon dimcnbramauafccmo, 

F. tor l’infahtea] chioflro afcofo.ebruoo 
Ebpngemcrs’udiaconfpeflì crolli, 

Di pianto hauendo i rami affiliti, e molli 
Da fe la pia lueina al tronco venne , 
Ch’ai gran fen de la pianta intele il lume 
F difieogni parola, che'conuenne. 

Per far,ch,ufcifeil nouofiglioal lume, 
L’arborlagratia dettata ottenne , 

Poi che’l fauor de «'opportuno Nume 
Fece tanto à la feorza aprite il velo, 

Che viuo fe veder l’infantealciei». 

Ben maggior lo fio pore ogni arbore haue 
Vedendo vntronco partorire vn figlio , 
Che fi eredean.ehe*; fen tirato. e grane 
Douefie mandar fuor più d’un rinciglio 
Come fp«ntar de lamaterna traue 
Si vede.equafi fuor d’egm periglio. 

Mentre la Dea l\iccog|ie.e«r ngc al peti 

D'herbè e di fior le fan le Ninfe vn letto 

Con Iq materne gocce il figlio s’unfis. 

Poi diero illattealfuo primo vagito . 

Di giorno in giorno in lui beltà s ’aggiunl 
Ogai anno più crefcea bello. & ardito. 

Ma quando a quella eri leggiadra gunite . 
Ch’muolgia quali altrui d’efler marito ; 
Hauea tanto fplendortìe! volto impreflo, 
Che’l giudicauaogn’un Cupido iftefio. 
Togli a Cupido la faretra,e l’ale . 

O l’a le.e L’arcóancbor dona a coftui* 

E poftial t>aragon,dtmanda,quale 
Sia qucLch’arder d’amorfuol fare altrui} 
Vedendo t gu'un la lor bellezza eguale , 
Di(à:Gli Dei d’Air ore hoggifón dui. 

Si vaga infornala hebbe la vHf.i, dieta, 
C.’ie llar l*j nui sia fè fiupita.echeta. 

Ni 
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Ne la belrtrza poi fe Sedo vinfe, 

Che crefcrrfifcorgeadi punto in plinto. 
Hormentreal quarto luftro egli fi fpinfe , 
f fu fra’l terzo e*lt}uattoal inetto giuro , 
Di tal vaghezza il bel vifr dipinfe, _ 

Ch’oen’ocehio eh e’ Imitò d’ Amor fu puto 
D’og'ni donzella il rot fe defiofo 
D’iùuerlo per amante, di per ifpofo. 

La Ninfa. chenutrillo il rendi accorto, 
Com ci da] Pedi Cipro eradifeefo: 

Ma de la madre ria tacendo il torto. 

Dille ch’ella nel fen portò il fuo pelo. 
Poiconfortollo agireal Ciprio poito. 
pria che l’arr or Sabeo l’haueffeaccelo. 
Adonfrofi ! nomarjlodò ildifegno. 

Et andò perpafTareal Ciprio Regno . 

Pur diami il Re di Cipro era pacato 
Da quella ritaal fuoeiuer fecondo, 
DieoquelRe.chedelafiglia dato 
Haueafipretiofo pano al mondo! 

E ftaoa in gran r omor rutto il Senato 
Nel trouar degno alcun del regai pondo. 

Neltuporfia s'eran indifcordiaogn uno. 

Che de! fanguereal non v’craalcuno, 

Hot come Adone al Senato t’offerfe, 

Comefig'iuoldiCiniraalgotierno, 

Ogn un nel volto fuo chiaro fcoperfe 
; 11 fangueregio.e’lbel arr paterno 
Ragioni oppofte a lui fuion diuerfe, 

E molti il nominar di fangueeftetno . 
Quei.ch’elTereoleJ Re.gridar.ma invano: 
Ch’in pochi dì lo fcetto egPhebbe i inano 

La difcordia degli altri. e’I veder certo 
L’illuflrefangueregio nel fuo volto; 

Lo fcorgerlofi bel Io . e di tal merlo. 

Onde s’oprar per lui le donne molto ; 
Ferffe beneegli era figliuolo incetto 
DelRepurdiantialordal fato tolto) 
ChefalutatoRefu dal configllo. 

Et accettato come regio figlio. 

Si fapea ben per Cipro il folleincelta, 
Chegiàcomineflo Mitrahauea col padre, 
Chein quelfuroreiIRefemanifrfto 
Lo’nganno, ch’eli 3 srsft per farli madre. 

Tal che s a ppone i I regno al ver,ch*à 4fto 
Re dato nouo a le Ciprignefquadre , 
Srcondoapproua la fua v irta bella . 

Sia padre l’auo.e madre laforella. 

E ter eh ogn’undi creder fi fingea, 

Chedel fangueregaleei folle vfeito, 
D’alcuna Ninfa nobileSabea, 

E non d’amore infame, e ptohibito. 

Tutte le donne in Cipro prefe hauea; 

Altra ilbramana amante, altra marito: 

Al finaccefeanchorlaDeadel loco , 

E vendicò de le fua madreil foco . 
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Hauendovn giorno fopra vn picciol colle 
La Dea Ciprigna in braccio il fuo Cupido , 
Mentre chefcherza.e’lbacia.e in alto il tol 
Vnde gliaurattftraliefcedelnido; (le, 
E’Ibel fenferedelicato.emolle, 

Ond egli hebbegii il latte amato.efido. 
Hor mentre ch’ad amar la Deasaccende, 
Nel Re,ehequindi pa(Ta,i lumi intende. 

Fra venuto in quele parti àcaccia 
QmIRe.ch’à Martcpoififertuale: 

E coraggiofo a llhor feguia la traccia 
D’vn’alto. crudo, e intrepido Cinghiale." 

A punto ella in quel tempo il vide in faccia 
Che’l peno 1 i Ferì l’aurato Arale. 

Fereil Cinghiale intanto Adoncol dado, 
Poi la Dea vede, alci fere col guardo. 

Come eonefeeà lo fplendor del vifo 
Adon, ch’ella i la Dea de la lorterra» 
Lafcia.ehefiada gli altri il verrevecifo, 

F t a piè de la Dea fido s'atterra. 
ToGo.eh'ellada gli altri eficr diuifo 
Lofcorgefeeo in vna nube il ferra . 
Poileiiarfalloefcopreil corfecreio, 

E fallo col dirfuo Sapido, e lieto. 
Doureifaperquel ben ch’ai mondo apporti 
L’ Amor.eh'unifcealtrui.s’io só fua madra' 
Si ches'al generare ej folo è feotta, 

D’ogni co fa creata Amore e padre . 

Hor fementread amare Amoreeflbrta» 

Fà nafeerranreeofealme.e leggiadre, 
Ogn’un eh al votoCuonon è fecondo . 

In qucl.ch’a lui s’auien.diftruggeil módé. 

A more altro non fc.ch’un bel defio 
D’effigie, chel’amanteapproua bella, 

Che »ede lei de lo fplendor di Dio 
Vn raggio hauer ne l’una e l’altra Scila; 

E per goder qual ben pon fe in oblio , 

£ fa di tal beltà l’anima ancella. 

E fe rifpondea lui l’obietto amato , 

I ’un eade.e l’altro vn brn fanto.e bealo. 

Nèfolgodon due frinii quel bene, 
r.heda I" Amor reciproco deriua. 

Ma il mondo gode il fruitogliene viene, 
Cb’altrafim.lbetiàforma Scauiua. 
pfiqueami ogn’un lo Dio, che le mantiene 
Che feiba ogni beltà perpetuo viua. 

Poi che mentre in due cor regna vna cura , 
Giouancon lordi letto a la natura. 

Ma il ben . nel quale il mondo no ha patte, 

E che noi può goder più d una coppia, 

E ch’ogni core i I fuo valor comparte , 

Et ogn’un de’lor due l'anima ha doppia . 
Chementrepalma miada meli parte. 
L’anima tua dentro al »uo coreadoppia, 
F.ne moro lo'tna tu, eh amarmi intendi. 
Dandomi l’alma tua, la mia mi tendi , 

" Che 
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Che dapoi , che’l ir.:o cor l’alma t. ; diede, 
E e’hoi nei’almitna de! rutto è iroprefla , 
5 e brami del iruo Amoreha lermercede, 

' Evuqjdareal mio cor Palma tua fletta i 
Dapoi che lo cor tuo due ne pottirde. 

Mi rendi l'alma mia già vnita in cffi . 

Nè però retti tu de l'alma priuO . 

Ch'io con la mia la tua rendo ,ei’auiuo, 

O veramente aiiermtiara morte. 

Onde l'amante ottieu doppia la vita , 
L'vna quando l'amara apre le porte 
A Palina. ch’c l'amante haue tapitaj 
Cheviue fuor di fe.con miglior forte, 
Dapoi eh a l’alma dettata è vnita , 

Poi da l'amata vn'altra vita prende. 
Quando per l'alma fua ducgl ie ne rende . 

Ogran loded’Amor, poiché tt gioua. 
Ch’altrui raddoppia la virtù de l’alma . 
Laqualmentre in due eorfeltetta troua. 
Viene a legger di due la carnai falena. 
Quindi d'vni re i corpi Amorcappioua , 

E dar, fi a l'altra gioia vnrca.dc alma, 

E mene reogn’vn tt gode il fuo theforo , 
Oman con lordolceaza il mondo, e loro . 

Si che dolce Amormio,poi chequel raggio. 
Chedel fu perno lumein te riluce. 

L’alma ha tirata a fc dal mio coraggio , 

Et in memoria in tecerea la luce , 

Pergire al tuo cor pio fa, che’l f«ttaggio 
Non tta negato a lei da la tua luce ; 
Chefefaridal cor dolce raccolta , 

10 rifufciteròla poma volta . 

Enon ti paia in quello acquiftar poco. 

Se tu raddoppi a l’anima la forza . 

Poi permoftrarti gratoa quel gran foco 
Di vero Amor , ch’ad amar remi sforzar 
Fa, che l'anima tua cangi'Ifuo loco , 

E venga à reggerla carnai mia Teoria ; 
Ch’io con tranquillo flato, almo e giocódo, 

11 viuer mio da te trarrò fecondo. 

Cott viuremo vn anima in due petti, 

E premerà due cori vna fola cura. 

V art ir ciafcun di no 1 per due fubietti , 

E farà doppio in femplice figura . 

Quindi vet remo a gli vltimt diletti , 

Che fan riecco il thefor de la natura, • 

E l’amorofo corporal duello 

Farà con piacer noflro il mondo bello. 

E ben dei fiate il cambio al’amormio, 

Se nel tuo core i I imo fpirto s 'annida . 
Che.fe noi fai ti motòri innanzi a Dio 
Sacrilego ladrone , & homicida. 

Che ben fafacrilegio infame , erio 
Chi l'alma offende facra, eterna. e fida. 

Ben veio ladro, emicidial diuene, 

Chi toglie l'alma al corpo, a l'almail bepe . 
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Chinegaaì prcgioairruidi farli amante. 
Il mondoin quanto a fedittrugge, csfac 
Magiànonnioftrailtuocen il fembran 
D’efTet libello a l’amorofa pace : 

Ch’ai lampeggiar de le tue luci fame 
M’accorgo, che la mia beltà ti piace. 

F prefo fei da l'amorofo ardore 
De la Dea delegratie.e de l’Amore. 

Conofcoal lume pio, che incontri meco, 
Ch’v n’anima mi dai, l’altra mi rendi: 

Tal ch'io dentro al tuo cor mi trouo tccc 
E cu dentro al mio renviiu.de intendi. 
Deh poi ,ch’ogn’vn di noi duefpirti haf« 
Poi , che l’anima tua non mi contendi (1 
V'niam quel corpo.ch’c diuifo in dui, 
fc con nottro piacer giouiarno altrui . 

Nel fin diquettodir l’abbrrccia.e ftringe, 
E ’1 nettar fuggealc veimiglic iofe. 

Poi fu’l vario color, che’l fuol dipinge. 
Gli dicc,emoftra,chcs’afIìdc,e pofe. 

Ei di doppio rottor la gtuBcia tinge, 

E con tirmdenocce vergognofe 
Molt rando riuerentia.dc veio afferro. 
Scoprì dolce, «Se humil Facce fu petto. 

Ben co nofeo io, che l’amorofo fine 
Cófomma gioia il mòdo informa, everte 
Ma noi dobbian con le ginocchia chme 
Venerare vna Dea Tanta , e celctte. 

Nè degno è d’abbracciar l’alme diurne 
Vncbepofliede la terrena verte. 

Pur Te ben d’vbiditui ardo.epauento. 

Vo' compiacendo a voi far me contento. 

Vorrei poterai offirirl’hauere.e’l regno. 
Macomc il pottbfàr, fc’l regno c vottro? 
Io minittro di voi ne fono indegno , 

E fol d’honprarvoi cl'infegno, emartro. 
Voi del mio fido cor fcegliete il pegno , 
Prendete il lume interno . e’Icsrnal chio 
A medi menullà riferbo ,a voi (rtrt 
Dono quell alpi» e tutu 1 ptegi Tuoi. 

Su l’herba egli, eia Dea j artìdc.e ftende, 
pegdi rl> a d ogn 1 ben , che p i 4 Amor pzta 
Equel diletto l’vnd» l'altro prende. 

Che vuol la loto età, la Io; bellezza. 

Di grado in grado il lor piacere afeende. 
Fin che portìedon i’vltima dolcezzaa’. 
Tornan più voi te a l’amorofo M,(». 

E l’vii da l’altro al fin lieto tt parte. 
L’innamorata madre di Cupido 
Abbrucia l'Ampr filo la nottp , e ’1 giorno 
Come può hauerlq iqfolitarionido, 
L’inintaa I a*iorofoàIm'o fdggiorno. 
Abbandona Citerà, e Pafo, e(*ni<{o. 

Per darli in braccio al Re bello, & adorno 
Per la bella d’vn bel corporeo ve.’o ► . 
P one in oblio le patnc, e 1 tempi, e il a, eia. 
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A rottigli altri cacciator s’afconde , 

Si inoltra Colo a lui Ulema, c bella. 

Al vagomantó ,& alechiomebionde 
Cerca date ognidì foggia nouclla . 

Dipoi và feco a l’ombra de le fronde , 
Mentre è più calda la diurna ideila: 

Vi bacia mille volte , e’I mira, e l’ode, 

E con piacer di lui fe’l (ùgge, e gode. 

Poidifeguirlom caccia fi compiace 
Ncl'habito fuceitìtodi Diana, 

Cacciando Paninial molle, e fugace. 

Ma non la belua fpauenrofa , efttana. 
t’orfo.e'l leone, & ogni fiera audace 
Fa col poter durili W* ne la tana : 

Gli fa s.ongar da luoghi , ou’eifi vanno, 
Petch’al (uo bello Auon non facci! dinò . 

Si douea far nel regnò eterno, e pio 
In honor di quel Dio, che tutto moue, 
Vnfuperbo trionfo, de ogni Dio , 
Trouar dòueafi ador no innanzi a Gieue. 

Se bene il eiel la Dea poll’ha in oblio , 
Forx’è-ch’a quella fella fi ritròuc. 

Jfor pria che corni al regno alto , e felice. 
Coli l’vltimo digitarla .edite. 

Pòi che d’andare al tegno de le Stelle 
La thonfal del Crei pompa mi sforza . 

Per faluar le luertiembra amare, e belle 
ba la ferina, e ria fuperbia , e fora a, 

Di non cacciarle ferehorrcnde, e felle. 
Che nocer ponilo a la corporea feorza. 

Ti prego t’ammonifco.eti cònfiglio , 

Nè vogli effe! altier con tuo petiglio . 

Perfeguii capri j,e le fugaci dame. 

Mediati he Iclcpriardito.eforte; . 

Ma fuggi i denti , è la rabbiofa fame 
Del lupo.t l’vnghie orfine acute .erotte, 
beh dolete anima mia ferua Io (lime 

bela tua vira a più maturi more*. 

L’AR DIR conua l’ardir nonè ficu»o 
Ma fpcrtopriua altrui del ben futuro. 

La verde età, l’afperto almo, e giocondo, 
Che Poi mduer perfe l’humana gente, 

Non moueilferinlume,* iracondo. 

Nè la nvrluagialor natura, e mente. . 
Sprezza il leon ogni animai del mondo , 

Il folgore il tinghial porta nel dente, 
CONTRA alcuno animai d*fir non fanne 
Chede i'ùghia, e del détte oprar può Tarme 

Ma più d’ogni animai di mé lì fugge, 

E tu. fe faggio fei, fuggirlo dei, ... 
Opel, che più crudo altrùi fa danno, e nig- 
elle già fprezzò la madre de gli Dei . (ge, 
Nó fol , perche gli armcti empio diflnigge, 
Ma per i viti j fuoi nefandi, e rei. 

E prima , che d atnbrofia tf eiel mi pafea, 

Ti vo’ contar quell’odio don de nafea. 


Sediamo a l’ombra qui di quello faggio, 
Ch’ond’è.ch’odioil leon, n vo’ feoprire. 
S’Àrtìde Adon che’l non intefo oltraggio 
Ch aQbelefi fè, brama d’vdire. .. , 

Forigli ella il capo in fono, & alea il raggiò 
Al fio bel volto, e i oì comincia a due. 

E d’inter poft i bari, mentre dice, 

L’auida bocca fila rende felice . 

SENTITO ha i forfè dir d’vna Aralanta, 
C’hebbe n?l, torfo fi velqceil piede; 
C.hed’miojn non ritrouh fi pretta pianta» 
Che non perdefie il cotfo,e lamercede. - 
A quel d ittohuó, chequeltahiltoriacStai 
Si depredare, Adon.ficura fede. 
Ch’iov’era: e dubbia fonnrlmiodifcotfl 
Se p tu ne la beltà valfe, ò nel cotfo • 

Cortei volle faper da Temi vn giórno'. 

Se bene era per lei prender marito. . r -, 
Guarda (Dirtela Dea ) chep’naurai (corno j 
Fuggi pur Tempre il coniugale inulto- , ? 

Nè’l fuggirai , ch’vn d’ogni grafia adorno 
Te n;han gli eterni fitti ftabilito. 

Ma per far feco vn torto ad vna Diua , 
Mancherai di te rterta ertendò vma. 

Caccia cllasbigottita da la forte ,. . 

Hot la fugace, hor la feroce belua. . 

E per viucre ognj hor lenza conforte 
Lacittàlafcia.dchabitalafelua. . , 

Ma de la (ùa bellezza ogni huom di forte 
Arde.ehe per mirar fegue, e s’infelua. 
Equefti,equeidal’amorofevoglie . . 
Spronati ogni opra fan per farla moglie . 

Pertorfi dà le fpalle vn tanto pefo ■ , 

Ai fin con quelli accentiaptì le labbia. 
Spofo non prenderò, chepriacontefo 
Nel cotfo meco , evintomi nòn habbià. 
Ma j’alcun perderà, vo', che fia prefo, 

E renda ha Ima a la tàrtarea rabbia.. 

Sua fpofa mi farà, s’haurà la palma; , 

Ma fe perderà me , perd’anche l’alma. 

Se ben moftrò d égni pietà rubella . 

La fuperba Aralanta hauer lamente. 

Potè ia forma oltreogni creder bella 
Più de la legge fua poco clemente 
E fe benfupeid leggiadra , c focili . 

Più d vn difpofto giouane , e portentc, 

E fegli darei l’vltimo ripofo , 

A correr fempre hauea con nouo fpofo. 

Chi primo comparia, primiera ferino, 

E vemapimaaladannofa proua. . , 

TaJ ch’ogni giorno al regno arrò.drafflitto 
Sforzata era a mandar qualchealma nona. 
Hor métre hauer; anchora il pirdeiumò 
Nonfenza fuafuprrbiafi ritroua. 
Hippomene compar leggiadro,» bello 
Per veder lei col pièvelocc.efnelfo. 
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Può ftarf dieta) che’l fuo fplendor fia ramo, 
Ch abbag li tantcraltrui l'humaa cófìg ho . 
Che per hauer più lei rh’vn'altra , a canto. 
L’huom voglia efporfia l’vlnftio perigliò? 
Siede ei con gli altri per vedereintanto 
l Quel che fentito ha dit.co’I pruprio cigli» 
l Vie la fatieiulla,e’i corpo ha mezzo ignudo 
I E moftra il petto bello , e’1 penfier crudo. 

1 Com’egli vedeilfuodioinfembianre 
I f.’l hanco, e’I fen, rimandi ftuporniortò; 

I bèm'cn de gli altri ne diuiene amante, 

1 E con parlar fi fcufaalto.dcaccorto. 

I Sob le fuegratie veramente tante, 

1 Ch* : o veggio ben, ch’io vi riprefia torto: 

I l’cidon con hnmil cere a tutti chieggio, 

I Che’l premio n 6 haùea vifto.c’hor veggio. 

(Loda il volto diuin , lodailbelpetto, 

I Che fembia quali d’huom li pian fi (fende; 
I Loda l’almo fplendor periato, e netto, 

I Che quali vn Sòl nel’ochio fuo rifplende . 

I Intanto fente in lui erefeerraffetto. 

I E quanto p ù lo loda più s’accende; 

I Già brama che di lei corra ogn’vn menò. 

1 Ed'amore , ed’inuidi»ha colmo il feno. 

IDeh ( difl>;poi ) perche anchoriohon tento 
I O d'acquiftarla. o di lafciar la vita? 

I Qual’huomnel mondo mai fu fi contento 
I S’acquTflo ina beltà tanto gradita ? 

I Più beneè in lei , che l’vlnmo tormento 
1 Non hadimal. GLI audaci il cielo aita . 

I Intanto ecco Vn, che vieti più che può forte 
1 Pe: guadagnar la vergine , ò la morte. 

ILa vergine A talanta anch’ella affretta. 

I Con ut] velocità l'inuitto piede, 

I Ch’apar d’ ogni ptcflifiìma fretti 
I Con gian fatica il bel corpo fi vede. 

I tc bene il corfo al giouanc diletta, 

I Più lo fplendor può in lui , ch’ella pofiìede 
I E tanto più che’l corfó che lafpinge , 

I Di piu beltà la fua beltà dipinge. 

IQuclladolceaura.ehe dal corfo nafee, 

I Grana infinnain ogni parte dalle : 

I L’ale, ch’ha rie’ coturni, alza, e le fafee, 

I C ha di fono al ginocchio, evolar falle. 

I 11 biondo, • fottìi crin fòrz’c chelafce 
I Veder, mentrealza il voi l’eburnce fpalle 
I llcandorde le carni alquanto accefo 
I Vn purpureo colòr più bello ha prefo. 

iCemei’al muto candido di Iarte 
I Vntelòvel purpureo afeonde il cielo, 

I L’aer.chefopra lui fere, e combatte, 

I Pinge nel bianco il bel color del velo: 

I Tal co I candore in lei l’ardor combatte, 

I E Poltro adombra ij bel color del giclo. 

I Vince inumo la vergine,.* di palma 
[Lorna, t corona, e toglie «f vinto l’alma. 
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Se ben fadat la vergine li morte 
Al vinto, cornea molti anchot fi prima. 
Pur vuol tentar Hippomcne laforie. 
Chegiapiù lei chela fua vita Itimi. 
Einqueita opinion coftar.re, e fotte 
Attende , chela donna ogn’.ilrroòpprima; 
Che mandi a* regni lagtimofi ,c bui 
Quei, che fur podi in lifla innanzi à lui . 

Ne viene intanto Hippomeneai mio tepio 
E dice.O fama Dea.madred’Amoic. 
Poich’è piaciuto al tuofigliuol l’clfempio 
Di quefta donna imprimeinunel core: 

Non voler.che’i coltello ingiufto.dt empio 
Accorciala mia virai giorni, de l’hote: 

Ma fa la gamba mia tanto fpcdita , 

Ch’« gli altri fenili poifaiui la vita. 

Da me, che tutto Amore ho il volto. e’1 feno 
Gratia a’ denoti .nei mainon fi mega; 

Anzi con volto lieto almo, e fereno 
Con contento Hippomene, chepriega. 
Nel mio campo Ciprigno Damafeno 
D vn puro, eforbit’orla chioma fpiega 
Vn’atbor;, ehe’l fuo limici molti afeonde, 
E d'oro i frutti, i ramihaue.c le fronde. 

De' fruiti d or, chequell’arbor produce , 

M i titrouai tre pomi haùer» in mano 
E dilli a lui, Quell or.ehequi riluce. 

Può fargodetti il bel friiibiantehumano . 
A quel, che debbo far, gli apro la luce, 

E fò, che vegga manifcftò, e piano, 

Che s’vn nerotain terra, e fa l’incanto. 

In ogn i giro vien grofio altrettanto . 

Poi fò d’ogn’vn di lorfi piceiol omo , 
Che tutti in vna man gli afconde.efetra. 
Troua egli la donzella, e’haueadomo 
Ogni fcritt’huom ne la eurtofa guerra: 

Le dice, o bella vergine, ch’ogni huòtno 
Ch’ofrcorrcrconte.mlndifotierra; 

Qui vengo anch’io per farmi òfpofo teco, 
O perandar con gli altri al regno Cieco W 
T*apprOuo ben, eh grand’honor t’apporta 
Contea di tanti il laftri hauer la palma; 

Ma fela volontà, che ti trafporta 
A fareeffangùe altrui la carnai filma , 

Farà la carne mia rimaner morta 4 { 

Per hauer men robulto il piede , e l’alma: 
DMiaucr vinto me fol piu gloria hau*ar. 
Che di tutti i trofei, ch’acqiiftati hai. 

E fe vorrà lamia feliceforte, 

Ch’ai tuo veloce piede lo.’paflì auante. 

Per hauer l’alma.e’l pi?di te più forti* 
Spofa pur di buon cor fi fido amarne : 
Che’l vinciror ,Cheti farà confotte, 
Difoendc da famiglieiiioflri, e fame- fqu« 
MiO padre è Megareo , d’Oncheao ei na«- 
Chefu fatto figliuoldaIRede f’acqi* . 
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Siehelaftellamialieta.a benigna 
M’ha fatto pronepote di Nettuno • 

Nè da la Tua la mia virtù traligna, 

D’ogni atto dishonefto io fon digiuno . 
Oche la forte mia ci oda . emaligna 
Voglia con gli altri farmi il giorno bruno ; 
Oche ini voglia il ciel far lieto il core t 
Mecoacquiftarnonpuoi fc non honore . 
Mentre ehe’l bel figlino) con quelli accenti 
L’interna volontà fàmamfcfta ; 

Ella nel volto fuotiengliocchnntomi , 

E ne la mente già dubbiofa retta , 

S’eHa ami hauere i piè di lui più lenti , 
Operhauervittoriaandar più pretta. 

Si fta fopra di fe penfofa alquanto , 
Poifcopreil dubbio eoreon quetto pianto. 

Qual Dio,nemico àia beltà, conlìglia 
Si leggiadro fanciullo a correr meco? 

Accio chenelefuc lucenti ciglia 
Debbia tl lumedel di rimaner cieco» 

Hor qual farà quella fpietata figlia, 

Cile voglia tal beiti far perirfeeo » 

Tanto valor petft meco io non porto , 

Che debbia Tatuar meco’l cottiti torto . 

Siamaledetto ilmio dettin.che vuole. 

Ch’io debbia hauer del matrimonio dan* 

Perche po'ria tìeenerofa prole . fno 

Farmi beato il giorno, ilmefe, el'anno. 

Hor fe le fije bellezze vniche. efole 
Al mio Ferino eorpietà non fanno; 

Lafua tenera erà.felice.eliera 
Ad ogni duro cor douria far pietà . 

E più, che vien dal gran Signor de I’onde, 
rii quetto in quello inlinoal terzo Teme; 

E più, ch’ai fattene il fuo valor rifponde. 
Poiché la morte fua punto non teme ; 
Epiù.che lo Tue luci alme, e gioconde 
Fondano in me la più beata fpemc: 

E potròalui veder troncarlo ftame, 

S*è ver, che tanto vaglia, etanto itt’ame? 

Deh genti Icaualter mentre le tempie 
Non ni 'orna il perder tuo d’altra corona. 
Fuggi da le mie nozze ingiufte , Se empie, 
Etapiù grato amorte fteflò dona . 

Che’l ciel di tanti preghi e grarie t'empie, 
Chefia dolce altuo prego ogni perfona. 
Dogna non puoi rrouar. fiali pur bella , 
Cheneghi farli al tuofpleadoreancella . 

Ma , perche tanto hoinainti prendo cura 
Di Uii.fe’l mio configlio ei non intende f 
Poich’al fuo cor quel piè non fa paura, 

Ch« motti innanzi a lui tanti ne rende 
Cetchipur con la morte altra ventura. 

Se i tedio de la vita il cor gli offende 
DuMuehauràquei per me l’età fornita, 

CI) croi pet viuer meco ama la vita? 


Dunque per premio haura di tanto amoie 
Da me fpicrata.e dolorofa morte f 
Pervoleimi illultrar eoi fuo fplendore , 

Io chiuder debboal Tuo fplendor le porte 
S’io vinco, efcocco in lui l’vltimo horror» 
Non fia chi porti inuidiaa la mia forte. 

Ma l’hauer mot to vn volto fi giocondo 
L'odio m’acquifterò di tutto il mondo. 

Ma qual colpa è la mia s’io I ammonifeo; 

Nè vuol falciarla perigliofa imprefa » 
Piacellepuraluifuggirtal hfeo , 

Che da me tal beltà non foraoflxfa. 

Hor poi che prefoa lamorofo vifco 
La mete ha troppo ftolta. e troppo accefa, I 
Piace (Tea la dm ina alta mercede , 
C’haueflcpiù di me veloce il piede 

Egli ha pure il foaur aere nel vifo: 

0 quanto è dolce, e grata la fua vitta , 
Piacelfepure a l’alto paradifo , 

Che non m’haueffc mai per fuo ben villa. 
Divita èdegno.enond’effervceifo: 

E fe la fortenna maluagia,e tntta 
Non mi vietalTeil matrimonio Tanto, 

Qual coppia fù giamai felice tanto ? 

Rozza nel primo amor la bella figlia, 

Ama, ne s» d’amar; penfa , e s’aggira. 
Ne’dolci lumi Tuoi férma le ciglia, 

E dubbi* del fuottaro. arde, cfofpira; 

Dinouo che non corra, ella il eonfiglia: 

Ma comeaffatiearfiindarno mira , 

Ambia la corda adagguagliarfi vanno, 
Là.doue per lanciarli attenti Hanno . 

Come dà il fegno la fonora tromba , 

1 a vergine, e’1 garzon vauenta al cerio, 
Ilgrido de la turba altorimbomba, 
Porgrndoogn'vnoal’huó core,efpccorfo. ] 
Per guadagnar la moglie, e non la tomba 
Hippomenek piante opra , e’idi/corfo: 

F fi leggiero ogn’vn fi fpinge aitante, 
Ch’afciutre eondurrian fir’l mar lepiante,! 

Con tanta leggiadria premeanlaflrada , - 
Che l’ormetn luogo alcun noneran ville , 

E corfo haunan fu la fpigaca biada 
Senza far punto rifentirl’ariflc. 

0:iv,n fa corea! giouane , che vada. 

Perche la moglie, e non la moiieacquift e » | 
Hora Hippomene è tempo hora t’aita, 
C’haurai lafpofa .efalueraila vita. 

E dubbio, chidi lor più s-allegratte 
O lavergine,o I buoni de le parole. 

Che voglion. ch’a la donna alianti paff» 

Del nobil R e del mar la terza prole: 

O quante volte hauer le piante laffe 
Moftrò per non gli tor fi tofto il Sole ; 

Al finnon fenzafuo tormento, e dogli» 

A dietto fe'I lafciò contra fua voglia . 
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(Già il refpirateera affannato, è fianco 
D’Hippomene.ela meta eraanchorlungej 
Distando vn pomo d'or dal lato manco. 
L’incanto fu, che’! pefo a l’oro aggiunge. 
La donna,che lofpirito ha più franco. 

Si piega a l’ingroffaco pomo, e'1 giunge: 

E quanto fentein manpiùgraueilpefo, 
Tanto più fi rallegra haucrlo prefo . 

[Mentreellaandò da l’auariria vinta 
A tor fuor del caminquel bel theforo: 

La proledi Nettuno innanzi fpinta 
A dietro fi lafciò la donna, e l’oro. 

Ma l’altra, chevolea la fronte cinta » 
Come folca, del trionfalealloro , 
Vcrdouedouecorre il giouaneriuolta , 
S’affretta pei paflarlo vn altra volta. 

[Gli fpettatori fan plaufo. e coraggio 
Al gioitane , cm fattore ha tutto il mondo 
Ma racquitta la vergine il vantaggio, 

F.*l fa di nouo rimaner fecondo . 

Tortoci le fa rotare innanzi al raggio 
L’altro or, ch’accrefce rotolando ilpondo. 
Come l’auara femina il riguarda , 

Si piega a torlo, e’I fuo cambi ritarda. 
[Mentreil belloor la verginea fe tira 
Conia fuabellaeprctiofa viltà. 

Il bel garzon , ch’a la vittoria afpira , 

La falcia a;dietro,e gra vantaggio acquifta. 
Ella di nouo ilpaffa: ci fa, che mira 
I-’altro oro ,onde la mano era prouirta; 
Dubbiofaal teizodongl’ocehi ella volfe, 
Mutuigli dici fplcn dot, che fei,che'l tolfe, 

[Comha la palla in man . faches’aggiunga 
Gr auc.zza al’or perehefia più impedita. 

Hor per non effer io più pig ra , e lunga 
De la lor corfa fubita, efpedita, 

F r ’ ^’^'.priade la donna al fegnogiunga, 

E faluo a iui Ja compromertavira, 

Clioinan di vcrdealloro il erin le foglie; 

E inpremio otticn la defìata moglie . 

Ilo fui, che con l’aiuto, e col configlio 
Il temerai ipgiouanefaluai 
Dal rnanifefto fuo mortai periglio 
E con colei, ch’amò, l’accompagnai. 

E ben douen, chino ilginocchm, e’1 ciglio, 
Nonobliartal beneficio mai. 

Ma render gratic al mio poter immenfo 
Col Far su l’aitar mio fumar l’incenfo. 


Andando per i bofchiombtofi vn giorno 
f)e la portento madre degli Dei , 

Paffar dinanzi al tempio alto, & adorno, 
Che per voto Echion fondòper lei . 

S’era nonanta gradi , andan do i nt omo 
Scortato il Sol da regni Nabatei, 

Tanto chel’hora calda, e’I fcr piè laiTo 
Fer.che pofar lì dentro alquanto il parto, 

Come nel tempio egli ha fermato il piede 
E ne Ja donna fua tien fife il guardo , 
Fo,che<’upido in quei «lomento il fiedo 
Col più ferin libidinofo dardo; 

Tal ch’in difpatte la confortechiede, 
Doueil lume del giorno è men gagliardo . 
E fi adiuini altari, c rtinulacri 
Fa torto col fuo obbrobrio a’ marmi facti 

Quùii ogni Idolo pio gli occhi riuolfc. 

Per non mirar qnel l’atto ofeuro, e bieco. 
La madre Uerecinthia in dubbio tolfe. 

Se donea dargli al regno infame, e cieco. 
Pur darli poca pena lprnon volfe , 

Ma che fotto altro vcl viuerter Ceco ; 

Il collodelicato, e frnzapclo 
Di lungo crincoperfc il carnai velo . 

Horrido.fpauenrofo, calticrfa il volto 
La donna, e l’huom nelrinouaroafpetto 
Mail pel del buoni (ì fapiù lungo, efolto 
Per tutta Iaeerùìcc infine al peno . 
Comevn rampino il di o in giro vofro 
S'arma d’vna vngtiiad’vherudele effetto . 
Nel agitarla poluerofa coda 
Moftràquani’ira, e. sdegno if cor gli roda. 

In vecede la folita fauella 
Si fenton dar 1 horrendo empiq ruggita., 
Più di pietà la donna ha il corrnbélià* 

Più forza.epiù coraggio haueilinifjaSjiv 
In vece de la corte adorna , e bella 
Van frequentando il bofcareccio (ito. 

Lor porto il fren la Dea, di cui ti narro, 
Fe’che tirar leoni il fuo bc! carro . 



pi*® fuma / l’odpr foaue , e grato . 

d °P° altri il mio Nume 
j ftrò 11 cor d ira infiammato. 

° Ja a° d ’ vn .° ard <>r nefando. & empio, 

E dò con danno loro agli altri eflempio . 


Si che non gir, doue talbelua rugge , 

Poi che leforze, e Pire ha troppo pronte . 

Fuggi pure ogni fera , che non (ugge: 

Ma per voler pugnarvoltala fronte. 

Non far, che l’animai, che’l fanguefugge, 
spenga le tue bellezzeillurtn.e conte: 

Nè per voler mortrar le proue tu: , 

Che! tuo fouerchio ardir da da nnoadue . 
Conqneftoaffetruofo auertimento 
Ti Jafcio, e per rn tempo al eie! m’inuio, 
Finchefaccian gliDcircftar contento 
Del debito trionfo i I maggior Dio . 
Spiegancon queftodjrlcpenneal vento 
I Cigni, e vanno al regno eterno,e pio: 

E fanno allegro il Citi de lo fpleudore 
De Ja benigna Doa madre d’Amore. 


Al 
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Al Re, partita lei venne in penderò 
Di riueder la patria oue gii nacque, 
Chedoue fu prillato caualiero, 

Di farrt riuedei gran Rcgli piacque. 

Con rea) compagnia fa. che’l nocchiero 
Parta Ter la Fenicia le fai fe acque . 

Per iena poi Terl’ Auftro il camtn prende 
Ver doue tanto odor la terra rende. 

FQ nel partar del gran monte Libano 
Moflraio al bello Adoncilcoreaperto, 

Che*! Re del loco affabile , Se huftuno 
Volle honorarevn Redi tanto merto. 

E percheogni animaldmerfo cifrano 
Stanza in quel monte faticofo .Stecco; 
Vollech’Adoneil Regtato ecortefe 
Guftarte ancho il cacciar del Tuo paefe . 

Non Teppe contradire il Re Ciprigno 
Al liberal di quel Signore inulto, 

11 qualealquanti dì grato e benigno 
Gli fè goder le caccie del fuo (ito , 

Intanto il Nume horribile.efanguigno 
Haueal’amor di Venerefentito: 

E come pio difpollo à la vendetta . 

Contra il nufero Adone i I parto affretti . 

Hor mentre A don perlodifficil monte 
Col Kccortefea’fuoipiaceri intende; 
Marte cangiando la diuinafronce 
D'vnfuperbo Cinghiale ilvolto prende. 
Per darlo a l'altra ripa di Caronte 
Contrad’Adone il verte il corfo (tende. 
Con lofpiedo ei l’attende ardito, e forte, 
Che vuol delcapo ornar le regie porte. 

Haueua rutto d’acciaio armato il fianco> 

Il porco.ma coperto era del pelo : 

Tal che fu il tergo artìcurato, e franco' 
Percortb in vin dal indentatotelo. 

Ma ben fèti vene a don pallido, e bianco 
Chegli fquarcid col dente il carnai velo , 
Gli fè il fangueabondar da larga vena, 

E render l’aura eftrema in fu Patena . 

l o Dio del’arme a la celeffe parte , 

Torna a guidar la fua maligna Itella, 
Venere, che non sà, che’l crudo Marte 
L’imagin tolta al mondo habbiapiù bella 
Perdouergir dal regno alrort parte 
Doue l'amor d’Adon qua giù Cappella : 

E battendo alca in aereanchorle piume: 
Volfealmonte Libano.! calo il lume. 

Come vede il gareon dirtefo in terra 
Con tanto fangue fparfo, e forfè morto ■ 
Vcrquelìa parrei bianchi Cigni atterra , 
Ch’anchorchi coluilìa. non ha ben feorto: 
MaquSdoiI vedeappreffo, il crine afferra 
E a le proprie fuecarni fa torto. 

Poi conira it fatto aperto iicor non faggio 
Aggiunfe al primo dirflft’altro oltraggio 


se bene h attere fati ingiutti , Se empi 
La cetra. e me d’ Adon renduta priua ; 

Non farete però, che in tuttii tempi 
La memoria di lui non retti viua. 

De la fua mone ogni anno i medi ertempi 
Faran, che’l nome fuo perpetuo ti tua: 

Il mondo imiterà con rito Tantd 
Col fuo infortunio il mio lamento e piiro 

Tu fiume anchor checort limpido efei 
De leconcauiti di qurfto mente. 

Cheeoi tuohumoreiJcoftin f.inguemefei 
Ónde l.cgglvai con fanguinofa fronte; 
Quello digloriaal tnofplendorcaccrefci 
Dona il nonied' Adoneal tuo bel fonte ; 

P fa, ch’ogni anno il dì, che rettò effangue. 
La fpiendida onda tua corra di fangue. 

Aprrertovn fiume, ch’efcediqueifaffi , 
Lafciò l’alma d’Adon l’humane forfte , 

* Tempre, che la pompa Adonia farti , 

(Oltre che da lui prefe ilfonfeil nome) 

Con Tonde infanguinareal pianto darti , 
Perfareal mondo tertjmenio, come 
Lofuenturato Adon morì quel giorno. 

Che và la pompa fua folenne intorno . 
L’afflitta Citherea dapoi le ciglia 
Da l’aCque volfe a la fanguina'polue; 

Terra del fangue di colui vermiglia 
( Diflejche in pianto i miei lumi rifolue, 
Forma del fangievn’altra marauigha , 

E mentre intorno al mòdo il Cicliti votué, 
Ricorda a l’huom eon nouo illulìre fiore 
D'Adon io fparfo fangue, e’Imiodolorc. 

Dapoi chefù a Proferpina pertnerto , 
Quando ritrouò Mima con PlurOne , 

Di far mentadt lei, mal grado d'erto , 

Per torli ogni gelofa opinione: 

Ond’è, ch’a Citherea rfonfia concertò 
Di far vn fior del fuo diletto Adone ? 

Di foglie tanto aecefr, e fuperbc , 

Che fàccia inuidia a tutt i i fior de t’herbc 

Tutto di nettar fanto, Se odorato 
Dei fuo gradito Adone il fangue fparfe: 
Ilquat da interno fpirro infiammato 
Si vi dein forma sferica gonfiarli, 

Coli lo fpii’o fuol ne l’acqua entrato 
In vna palla lucida formarle, 

Ne molto andò, che’l rerto,e piccini tondo 
S’aperfe in vn bel fior grato , e giocondo. 

Purpureo al fior del melagran rartetnbra, 

Ma l’vfo fuo può dirli il luftre, e corto. 

E con la breuità.c’ha in fc, rimembra , 
Come i’human fplendor vieti torto mono 
Sepoco ella gode le belle membra, 

Del fior godè hoggi poco il campo,* l’orto 
Che’l vento, che’l formò Tubilo toglie 
Al debil furto lecaduche foglie. 
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"La fattola di Orfeo ci moflra quanta forX*\ * vigore babbi al' eloquenza, enme quella che} 
figl tuoi* de apollo chi non è all 


M r , ìlro chi, la fapitnX» \‘l* lira datagli da flltrcurin , è l' arte 

del fata tllart. propriamente . laquale a funigltanza m della lira va mettendogli affaticai fuo, 
HO hora acuto , horajraue , de Da vice e della pronuncia, di manieratitele ftlue , 1 1 bofehi 
fi muouono per fi piacere che pigliano di -adire la ben' Ordinata , epura fanelli dell' hit omo 
'gejadie tufo. non fono altro tbofchie le ftl'ie s che quegli huommi che fonocofififli . ei? pili- 
pati nelle loro opinioni. , che con grandiffimadtfficuhà ne pojjono eff ere rimo fili, t quali al 
fine fi Infoiano vincere dalla fopuilà- della voce ? t dalla for\adttte parole propriamente 


juefli tati fono figurati pergli arbori che fanno le feluee i bofehf ; per.chtfi coni- quelli hanno 


le lororadici f erme e p rofonde , co fi quelli fiffano , e prò fondano nel centro dell' oUtr.at ioni le 
Opinioni loro. Ferma ancora Orfeo figurato per l'eloquente i fiumi, che non fono altro che li dir 
hnpcHi.e la/ciui hnomini chf quando non fiatiti ritirati dalla forza itila lingua daSalora in fa. 
me vita, [corrono ferita ritegno alcuno fino al mare, che è ilpentimtnio ,e l’amarezza, chefuole 
ventre fulito dietro a i piaceri carnali Prende Orfeo ancora manfuete e benigne le fiere, che fo- 
rno gli huommt Crude', t & ingordi diti fangiee altrui, perche fono ridotti dal giudjciofo faueUato- 
r,t a piu humana,e piu lodeuol vtta.^imt l'eloquente & è amato da Euridice, laqual figurare - 
‘ m n perda concupifcen\a naturale, [che paffeggiando per i prati quali fono ifuoi propri defideri, 
fugge da A rifieo che è il loro frenocomi quello che defideradi tornarla a più ahi, e piu lodi- 
noli pen fieri/ e fuggendo more ferita da fcrpentt a che non è alfro che quello inganno che fiondo 
eia fico fio nette coti temporali, coglie tutti glthuomini che vtuono in diuerft maniere . Mortala , 



thè non deut mai ptr qual fi ve glia concupii Ctnzaptrtitfi dalla coni empianone delle coft alte, per 
mirare le coft bajje,e temporali, e compiacer fein èffe, , 

l'REMk l' JingutUara come fi è veduto fin qui in rapprefentare alcune eoft pratiche come 
ta caccia del Cerno, il maneggiar cauallt.tl ttf]cie,tl\cufcirtpot che gli riefcotio tutte felicemen- 
te , cornigli è r tu f cito qui ancora il rapprefentare ti fuon della lira, in quii la /tanta -, Qiiel 
legnò appoggia alla mammella man ea .t nella tegnente. 

NELI.A jraiformauont digiti in Pino, fi può pigliar'tff empio quanto è mal conuentuole.il 
matrimonio quando vi è gran differenza di età , Come era fra Cibile madre degli Dei , <f ^iti 
ancor gtouiUclto.e perù non r marauiglta fe ne ftguono ptreagtone dell a te loffia di molti mali aC 
adenti, come veggano tutto di autnìre, e come autnne all’ infelice finche fi voltò all’ rimiri 
kiùconueneuolead effe della flin fa Stgartthfde- ,. . 

LA trai formai ione de! gìouane dolente perla morte del fuo amautiffimo Ciruo in Ciprtffoar - 
fare, che lignifica pianto e doglta.de ipiii capi amici, e parenti, p erettegli antichi erano accoftu- 
maiia p mare di rami di qntUarbvre le ftpohtirt dti morti che vmendo gli tratto chartffimi;ci 
dà eff empio che non debbiamo gtamai porre tanto amore nelle cofe mortali , chi poi Quando IfCt 
mancano a viua fc,r\a tutto ti rimanente della vita nofìra fia vn'ef] empio di amariffimu cordo- 
glio a tutti quelli dieci veggonò coft.non fenza loro grandtffima marauiglta , come ancora no» 
[ tn zagrandiffimdaanonoRro : ... , • fi 

GIOVE ruba tl lelli/finio Ganimede, e il fa fuo coppieri per farci vederequanto fia vago il 
ilio ih prtuar il mondo come indegno dtgoderle,di quelle coft che gli fono piu grate, e che fono da 


ejjtreltnutt in maggior Rima ;il fa poi fuo coppieri hauendolo Conutrltto nel figno di Aquario, 
fi quali quando ha il Sole fermo inlui.dd da bere noti fatamene* aGtoue , ma a tutto il mondo 
tonlarghi/fimet abvndanttffime ptoggie. 

, gUCINTO tras/ormaio nel fiore del fuo nome ds cipolle, ci fa vedere ehtlavirtù del Sa- 
liche fi va Compartendo ne i [empiici la mattina quando fi rallegrano vedendolo comparire, eti- 
mi quello che con bmignttà finali va purgando dalla fouerchiahumidità delta noti* dtut tjftr 
colia in tempo dilla fua giouantz\a,eht ì clic la n on fia nè troppo morbida per la fontrehia bit - 
nudità, nè meno troppo afetuttaper il foutrehio ardore de t raggi del Soli, colta dunque a tempo 
fi triifo'matn fiore, che non e altro che quella par ee piu purgata, piu nobile, e piu attaappe- 
rertitfar’tffetti meracolofi intorno la fanttà, che è c urne vn fiore rapfreftnta quitti 1 '^Angmtll* 
et inolio va gami" l e il g oco dilla Racchetta, in guitta Jlania . Vn gioco da Racchetta ha* 


uca • 


— 
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oca > , comi mtjejimameme pprrlenta ancor t tl giocare fra Apolli Giacinto nelle 

f equini i. cerne fi -tilt faro in mi Iti luoghi e fra gli altri nel regno di Francia 

L’A MOR E di Firnalio* l alla figura & stuoia fatta dalli J ut mani, et da ,[f empio ehi q: lllr 
li eh t emano far riparo alle forti dilla natura, non v lindo giamat gufiar il dolci/ limo, r /ha- 
uti fimo Anton pifio regolatamente fra l'huimo.t la donna , ejftndo la vcl.ntà noi ira natural- 
mente I pinta per fitnprr ad amare > fi danno ai amari alcuni coft di poco fruito , filata (ntt per 
propri, loro piacer e,comt /pitture, [culture, medaglie ìifimil Cojt eie amano Co fi laidamente die 
vengono lemtdtfime fa fr (è fatti fare al defilitelo , oro Cime fr rimane fiero famfatti del dtfiderio 
del vero -Amore, eludine rfier fra l’haum, « la Anna Vogliono alcunicle quello -Amortdi Ptg- ; 
maltona , "intendo, che e fi indo egli fatto deli' -Amrt itile donne , ft dei litri, de non trattatila, li 
piu con effe loro, ma prefe per juo piacere vna piccioli fanciulla, per modrir'.a fin’ ali’ età malte- 
ra e crtj tendo la fanciulla i p mai amgl nifi biutzza fintate, !t di maniera Pigmei ione. che 
non chiedine altro a i Dti,fl non volt/ftrn prtflo condurla » qui Urti eh può (uflentre gli ah 
tracciamenti dell'hu nto.ptr poter porre a fine 1' [uo ardenttffiino amore t che ijtulla fanciul- 
la! 'intenda per la figura d ^duurtv fatta dalle ftte rsam lcumd.lt egli dato vna iella . e no- 
hit creanza (f heutndola pi t goduta n'Iitlhe vn figliuolo. eh diede il notte ali 1 fola diTapho , 
per hauernt edificato vn cafitU' ,e chiamatolo dal Juo nome 

LA Jauoladt Al f'r' a vaglienti alluni chela fufieingegmofaatmt ritrouata, perdi Mir- 
ri a è vn anfore apprtfio 1 Sahtl che l’infiamma per il molti- vigore de i raggi del Sole ;Ondt tf- 
ftndotl Sole padre di tutte le Cefi , però fi dice che M rrha amò il padre, come quello che tnfia- 
mando quell’arbore fafe prire fuori dilla co. tema alcnne aperture , dalle quali poi fi cogiti 
quel /oauev-guento detta Mirrhq.c e fignifica Adone . non effendo tntfrprttato -ridane al tre 
chtJoaueSi tdequiui in quella lauolo quanto fi fi a affaticato l' -AagmlUra per rapprefen- 
tare ornamenti tutu quti i, kit chi puttuano tenere )a[pt[o, e irreftluto l’animo idi’ tram;, ra- 
ta Mima, con quelli dtfpuiecl'tpottuafare in cofifceleratc amorfia ragione, cop l'infante 
fua pa Hiùht.vidtnJo . tutu quei /pirli, equtg t affitti , chi fi prfiono de federare, in rapprt fé n- 
tart.queUa /aitala Olirà le conmrfioni.t le comparationt belli/fiate, comi quella del U flan\a. 
q^il le la qucicu annoia altera e grolla. Vnaktlliffima ,hg> ifficne è anchor quella che fa 
nella Uanza . Non le balta il fecondo, e vi va tante,» mila fequente- 

LA fauola di % Adone ti fa mitre quanto fia pronta la kelltzza figurata per Venere ad amare 
il (oaut piacere à' -Amore. figurato per -Adoni.pot ehi quella Venere non finta thè regnò tn Ct- 
pruiiitdc leggi.t per fuafe tutte le donne per goder' interamente quel piacere, cl.e procacctafit- 
ro per qual fi vagita modo, d’i/Jere abbracciale [enea alcun freno di vergogna da ghhuomini, 
non unendo alcun cento di adulteri, 0 Hrupiutlrra chemtrodufie fra iòoriamch.efufi tre Con- 
dotte le vergini ài lidi del mare, a finche pafiando 1 legni de foretti ert.cucro facendo fiala 
»• quei lidi tttua fiero loro \lj ortdel.a virginità tanto ilimatu , deut fi viue religiojamtute è 
ferito -A/int dal Cinghiale, quando tl piacere amoro/n t [turbato da gli infelici t fieri fucctffi 
che au ergono per cagione iella gtlofta, onero di inutdia nelle c, [e d' -Amore ; come quello che 
non vuolealcnna cola dura, fina, ne afpra, ma chi ogni Ina lofa fiaftmpre piena di dolcezza, 
[emprt in gioia. t femprtm flato felice, dal [angue Al Adone , che è il fuaue ptacer’amoro[a pi- 
gliano colore le roft, perche nella tlagione di queflf/oaue [fimo fior e, pare che lutti 1 licori fife* 
tano infiammare deldtfidtno digodere U btlUzzq ia.quale fi va /coprendo tngran ponto, Ut 
Roft, poi che 1 Poeti non hanno trouato [tmigltatfCa piu pròpria alla bellezza delle donne , di 
qqella della ft ofa , fi migliando le loro guantie albe Uo/e , il colore delle quali ò cefi grato alt’ oc- 
chio, cerne l'odurt aiCoiorato\fi duole Venere per lagnarle di bidone quando la bellezza, tmant 
firma del joauij/iruo piace, t di dimore. 

Ot SCRIVE r -Angui tiara con nuouo modo Hi dire molto vagamente che cofa fia -/intere, 
egli ef]e iti [uoi , in quella Uanza- Amol’alt'ro non è che »n bel delio, t nell*] eguentt con 
artifittofiffima digrtjfiont, nella quale fi leggono alcune e/clamatloni molto proprie, come quella 
dell» 1 U»*. 4.0 veramente auemurata morte.» i, quell’ altra O gran lode d* Amor poi 
che SÌ %ioua. infume conia conutr [ione dell’ innamorata Ventre al feto amato -Adone, nella 
fianca- Ma il ben del quale il mondo menha parte, e nella /eguentt infume conia n- 
/polla di eJÀont • 

LA fauola di -Aialante-t di ìlippomene ci dì t/Jempio che non è co/ache più prontiméte via 
té la durezza, 1 iòti inaitene delle donne che l’oro. Come quelle che naturalmente [uno auartffi- 
m%t di qui oueniua che tutti quiQicbe tentavano di vincerla nel torfo con la virtù, t col 
valore remantnanom orli;ptrche con t/[a loro non giuua nobiltà, btÙtzza,nè virtù, man - 
tando l’or e.S iuando però non fiantinfiammate effe anchor» eUquctto focofo furore chiamai q 
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volgarmente Amortipercht alt' bora fi laf ciano vincer i di maniera che non mirano ne atl'hnnore 
ni al timort.nè a cvfa alcuna, an\t corrono ifrenatif/ime a i loro p inceri, fen^a alcuna confiderà- 
tiont.appigliandofi fempre al peggio Furono al fintambtdoi eonutrfi in Leoni.epofli aliar- di 
Cibili, poi che n in htbbtro punto di vergogna nel Coni unger f, infi, ire alla preftutia degli Pei . 
per darci eff empio che qu ella Pera paf firme tra he co/iFhu a tno,e la donna fuori della fua propria 
natura, che licoutrtt in animali perif finti come i Leoni, fono poi in proctfjo di tempo, quando fi 
■vien raffreddando il vigniti {angue, ridotti a tirar ' il carro di Cibile , quando fi cominciano a 
ricohofctre . e ricotto fetndoft a vtue-t con gli a dmi della natura, e con l' vbidimca delle leggi . 

. DBSCKirB molto féltcementtl -Anguillaia queUa fannia di -Atahnta; adontandola Come 
e accoflumato dt fartjt molte belle digref foni, cof, nel rapprefentar la fona d' -Amore in Hip , 
perniiti » come ancor» la btUecca deUa fuperbt gioitane mettendola vagamente umani eli occhi 
di chi leggecon biùtfftmc conuerftom come nella fianca. Poi fij d'oen'uo di lorfi piccìol po. 
«ri oduue fi connette H ippomtne.nel meTfco.ad Utaf anta-,* nelle fègutnti, tome ancliora quella 
d'-Atalantaa H tppomtnt, nella [lanca . Deh gentil caualier mrnrrele tempie, e nella fi- 
gulini, con beliffme comparattom come quella della f lanca Come s’a I mure candido di lat- 
tc. con quella vaga detenutone del corfo. Come quella della fianca, Già il refpirareera .-(Fan. 
nato, e fianco , tneOeftguentt.econ quella bel,, (f, ma fine, mia d, Virgilio anchora, che è nella 
Vane» Deh diffe poi perch ancoi io no* tento, dicendo ntl vtrfo, infine • Gli audaci 
tempre il cielo aita; 




& 




argomento. 
f iltra e vn ferpente e le Baccanti piante 
Si fanno , e diuten oro con l'arena 
Di Pottoì ciò che tocca Mida errante. 

Jeho dagli A fin ma orecchia in pena. 
Hanno Apollo,e Nettunno humafembiate 
Peleo Theti in vane forme affrena. 
edalione e augello j evn Lupo [affo . 
VoLmo Alcione e Cnci , e F faro lofio . 




LIBRO V N DE CIMO. 

a \ EbJTRF. confi foaue.edolcecanto 
[VI I efcluc.e le, ferine menti móue 
LalufGmo PoetaVe fa ,che’l pianto 
Speffo d* gli occhi lor trabocca.* pioue; 
Beco feltrando i 1 rìtò allegro.efanto 
Pel lieto DioTheban,figliuol diOioue, 
Veggon le ti acci e nuore.oue la lira 
Le ‘piante,*! farti, e i bruii alletta.* tira . 

Nel facto a pumo.fichonorato giorno, 
Chefannohonoreal'inuentot del vino; 
Tronofli Orfeo tirare a fe d'intorno 
ia fera.il (arto, il (pnte.il cerro ,e*l pino . 

Mentredivaghepelfiil hancoadorao 
Fan ledonncyl nufterio alro e dmino, 
Voltòrbcchìo dal modi o infuno, elofco 
Viia.d.u’cr* nato ilnouo bofco. 

Calda dal troppo vino, onde eiafcuna 
fitti forda venir la terra,* l aria, 
Dirtetalmatauigliaefè.ch’ogn'uni 
Volfcgli occhi à la felua ombrofa, erari*. 
E come pracqurà la farai fortuna , ' 
al l'oetadjuin fera. e contraria, 

JYireà vedcreàl'infenfaie piacque, 
Comequiuiin vn giorno il bofco nacque. 

» Xka. U. 

Subito 
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Subitogliela prima arriua, e vede 
Colui, c’ l a nel cantar tanta dolcezza 5 
Con quello dii l’oiecchie i l’ altre Sede'. 
Ecco quel che ledonneodia.edifprezza. 
Non afcoltiam forcllequel. che chiede 
Qm*ft'cmpia lingua a darne ìfamiaauczq: 
Ma prenda dal mio colpo ogn’altra efj«p*° 
Che brama tor dal mòdo vn cor ram’épio- 

Come ha col? parlato.il braccio feioglie, 
Chetenea il legno impampinaro.ecrudo 
Ala nel volare, 1) pampino, e le foglie 
Fànnnal uiuino Orfeo riparo, e feudo. 

Tal che fe ben nel volto il Tirfo coglie. 
Ferita non vi fa, ma il fegno ignudo. 

Ha quella vn’aftra impara, echinaà batto 
la mano.epertirarprcndevngranfaflb. 

Orfeo *amo era al Tuono, eal caro intento, 
C he non fentf l’infolito romore. 

Hor mrmrc il fatto và fendendo il vento 
Per donate ad Orfeo noi a, e dolore; 
la Lira odea<-coppiata al dolceaccento, 

E poplin da feftcttoalfuofurore. 

Si chinailfaffo a pjèdel dolce Tuono, 

Come de 1 crror Tuo eh legga perdono. 

Ma crefee ogni hor la temeraria guerra 
Oc J'inTolenre orgogl 10 baccanale 
Quefta vna gleba,' e quella vn Ta fio afferra 
poi ta.chc contra Orfeo difpieghin I ale. 
Ben farro ei loro hauria cadere in tena 
f’oigoglioco’l Tuonato alto, e immortale; 
Male trombe, i tamburi, i gridi, d'acmi 
Muta fe ccr parer la cetra, ei carmi. 

Molte vedendoftarleheluea t tra«e. 

Et hauera qucjfuon perduta l’alma, 
rfi P r '£* on ’, c 1‘ vbriacbe matte 
Del rhearro d* Orfeo portar la palma. 
Fccocomincian già le pietre tratte 
AhnJnguigftj à lui la carnai Calma, 
e c “’offn’intorno a lui le donne Hanno , 

E rangliapiù por creo tiraggio, e danno. 

s ’°£* ra ^°>’ I augcl notturno 
Aloftrarlì mentre più rifplcrdeif giorno , 
Ogni auge! contra lui corrediamo , 

E fagli più chepuotc. oltraggio, e feomoj 
Coli cor, tra il ni poterli Saturno 
Vani infenfarrà fargli vn cerchio intorno 
E mentre il canrpei purmoue.ela cetra, 
Hot* il tirfo il percuote, hora la pietra, 

l’impampinatotdo, 

„ Vip nondoueaferuirtant’empio, 
o f a ® 1 *’ a ) ma vfcirdel mo’tal velo, 

C er narea glialtrifupi Teguaci effempio, 
ideano altre ai mee ben propirioil cielo 
Hebberperfardi lui Pvlcmo feempio. 
Vider bifolchi arar, guardar gli armenti, 
C'haueanoattià ferir molti dormenti. 
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Ajtti fa vanga oprare, altri la zappa , 
Secondo il vano fin. c’hauea cizfcuno. 
Hor come fuor del boGco, Ù l'ai a, e zapp, 
Il muliebre ftuol^luene importuno; 
Ogni paftòr da la lor Furia feappa, 

E lafciaogniftormento più opportuno 
Fuggon gliagreftì il muliebre fdegno , 

E lafcii l’opra, il grcgge.il ferro.e 1 legnc 

Toltele feltri, e gli altri badati ferri, 

E flagellati, epodi in fuga , buoi, 
Ritornan.douefra ciprrdì.eccni 
Orfeo s’aiuta in vanco’verfi fuoi.. 
Forz’è.ch’à tanti dratij al fin s'atterri 
Il gran fcrittordc’gedi degli Heroi. 
l’er quella bocca, o Dei, Palma gli vfeio. 
Che motteil bruto.il fatto, il bofco.e’l zio 
Dapoi e’hebber commetto ilftcrilegio 
Lefpietatebaccar\ti,inf mi.de ebre, 

F potè più d vn pian o coli egregio 

I o fdegno jncomparabil muliebre; 

Le Cclue.chei tuoi yerfi hcbberoinpregic 
Fer lagrimare, Orfeo, le lor palpebre. 

Le dure Selci. acuipiaceditanto . 
pianfer l'afpra tua mòrte, e’1 dolce canto. 

Sparfet da gli occhi il didillato vetro 
Gli augelli, e diero a l’aria il fjcbil verfo. 
Moller le Ninfeil do'otofo meno, 

EU c,orpoornardclmnntoofcuro,e perfo. 
Come ti vide d gnodel feretro 
Nel bofpo afflitto l’arbore diuerfo. 

Gictò dal capoalrier l’ornato crine , 

E pianfc le tuerimealte.c diurne. 

Nc 1 hel resnodi Tracia il fonte, eM fiume, 
Che gudò le fue voci alte, egioconde , 

Fer pianger tanto, il dolorafo lume , 

Ch’io /naggior copiaalnur fer correr lón- 
Seguendo illorfacrilegpcoftume (de 

Ledonne incrudelì te'e furibonde, 

Mandatoli corpo del poeta inquarti, 
Spatferle varie membra m varie parti. 
Gittarnel’Hehro il capo con la Ljra, 

Che tanto cttet folcali d’ accordo inficine 
Hor mentre il mefto fiume al m^f gli tira. 
Ogni eordapign pian mormora egFme. 
La lingua a nchorfenz’anima rcfpira, 

Ft accoppia co’l fuon le voci edieme; 
Co'l.fiebil de la linguale de la corda 

I I pianger de leripe ànchor s’accorda. 

Gifigon nel marpiangendo il lor cordogli! 
Pattato fra le ripe >1 vario corfo. 

Poi fluttuandoper l'ondoifo orgoglio, 

In Lesbo al larvagartiraiioilmorro.. 
Veni irgli vide Vn ferpe. e d’uno fcoglio 
S’àbbafsò verfo Orfeo co’l crudo moifoi 
E già leceaua.iicrndo .ehoiribil angue 

La chioma fparfa di tuggiada.efangue^ 
i /vmdicar 
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| a vendicar eomra le donne Orfeo 


Strpt in 
pietre. 


Non vuol il padre pio riuolger gli occhi, 
C’h attendo offefi i facridi Lieo , 


Lafcia.ch’à lui q ùefta vendetta tocchi, 
Ma non vuol gì à.che’l ferpe ingaifto.e reo 
11 volto del figliuol co’l morfo imbocchi 
Ann vna nouafpoglia al drago impetra , 

E con l’aperto morfo il fi di pietra. 
L’ombra meda d* Orfeo fubito corfe 
Al regno tcnebrofo.òc infelice. 

E riconobbe ciò, cheallhor vi fcorfe , 

Che co’l can’o v’entrò metto, «felice. 
Dopo molto cercar lo fguardo porfe 
A la nvgl ie doleiffima Euridice, 
Doiieabbracciolla.òcborlicurofeco 
Nel regno fi diporta afflitto, e cieco. 

Noti però Tioneolafeiaimpunitq 
L’errordelefacrileghe Baccanti . 

Ch’ortre che profanato ilfacro rito, 

E fangue fer ne’fuoi mifleri fanti , 

Hauean mandato al regno di Cociro, 

Non però vn’huom de gli ordinari | erriti, 
Maquell’huomfi diuin.chementrevirte, 
In lode degli Dei tant’h inni (criffe. 

Le donneinique Tracie, c hebberparte 
Nel crudele homicidio ingioilo, e Arano, 
Raguna in vn gran pian tutte in difparte 
Da l’altrepie’cfie non vi tennermano : 

I diti poi de'pic tutti comparte 
Indioorferadiciapprefeal piano; 

Ogni dito del piedeehtra fottera. 
Sradicato in tutto al fuol t’afferra# 

Qual.fctalhorl’aagelloal laccio è prefo, 

Quanto piufeuoteper fuggite i vanni. 
Tanto piò il lin Io ftringe.e più conterò 
Cliè di poter rubarli a* teli inganni; 

Coli il piè de la donna alfuolo apprefo , 
Qoantopiù vuol fuggirgli afeon danni , 

E più fifcuote.epiù sbrigarli intende. 
Tanto più latadicealfuolrapprende. 

E mentre ogni Baccantecerca e mira, 

Douefia l’vnghia afcofa.il dito.e’l piede. 
Ch’ambi gliftinchi invn cógiugne.egira, 
A poco à poro vn’altra Teoria vede: 

Scorgendo pof.ch'ogifhorpiùalroaTpira 

L’arbore, ad ambe mani ilpettofiede: 

E troua mentre in-Van sfoga lo fdegno. 
Che fere in vece de la carne il legno. 


S’Uianlebracciain rami.il crine il fronde, 
fin ch'ogni donna vn’aibor {affi inraro. 

A Irra in va f.iggio,altra invn pms’afcóde, 
A ltra in vn’ampia qneteia, altra invn pero 
Alrre Aerili piante altre feconde, 
ComepiùpiaequeaLtor Signore alrcro 
Cangiate fanno a la filueftre bckia 
Di nouc piantelo Tracia vn* altra fclua. 


Fatta Bacco d’Orfeo l’alta vendetta 
Solcontra le conforri.che peccato ; 

Ti rar da’Tigri fc la fua carretta 
Vcrfo il regno di Frigia, efeco andaro 
Non fol ledonne.ela baccante fetta, 

Ma Co’Fauni l’alunno amato, e caro» 
Ch’ebro fu t’alìnello era il trattullo. 

Per lo vario camindogni fanciullo, 
palla preliba Calli pò I i lottietto, 

E in Frigia fé ne và *erfo Fattolo, 

C.h ’anchor d'arena d’or nò correa il letto 
Poi *à vrrfo il vini feto Ti molo. 

Quiui del monte il vin dolce.e perfetto 
Fè.ch’à diettorettò Sileno folo. 

I.afciò il trionfo andar, fermollì à bere, 

E poi co'I fiafeo in man dieflì ,ì giacere . 

Non vuol p erò, eh e giaccia, e s’addoi menti 
Fin ch’alquanto del vin la tetta fgraue: 

Ma benched’ andar feco li contenti 
Più d’rn Frigio paftor.che feorto l’h aur, 
Non può far fona àlor modi infoienti 
Dagli anni mifer vecchio, edal vin graue, 
E coli coronato, e trionfante 
L’apprefentaro al ReMidadauante. 

Mida, à cui prima il buon poeta Orfeo 
Co’I Tacer dot e Fumolpo hauea inoltrato 
Le cerimonie Tante di Lieo, 

E Topra tutto il Tuo regio apparato- . 
Conobbe il nuttitordi Tioneo , 

E l’accettò con volloallegro.egrato. 

Lieto i I ritenne à far feco foggiorno 
Finche’id) nono il Solpafsòd'vn giorno 
L’vndccimo Lucifero neleielo 
Comparfoeraà far noto à l’alrreftelle.flo, 
Che’l più chiarofplédor.ehenacque f De- 
Venia per disfar l’ombte ofcure.e fel le; 

E per fuggir*’ hauean già pottoilvelo 
Dal paragon le men chiarefacelle ; 
Qu^andoil Re Midaà Bacco render volle 
L alunno, ehedal vinfpeffovien folle. 

Lieoco’lfuo trionfo altero, efanto 
Già Tenta hauere il Tuo contento integro. 
Vien con Sileno il Redi Frigia intanto, 

F. troua Bacco in Lidia, e’I rende allegro. 
Come fi videilfuominiftroàcanto , 
Scaccia egliogni penfier no iofo,3e egro: 
Ringratiail Re.chegli ha colui londuttO 
Che fa il trionfo fuo lieto del tutto . 

E per moftrarfi grato al Re s*bfferfe 

« ’ogtii don, chechiedea, farlo contento. 

i qnante io porto far grane diucrfe. 

Se n’ami alcuna hauer, dì il tuo talento. 
Allegro M ida a I Ihor le labbra aperTe, 

E pernociuobenformòl’accenro : 

Io bramo, che tal don mi lì compiaccia. 
Che lut to quel, ch’iotocco .oro fi faccia. 


Donni 
F,tccan. 
ti in ar. 
tori . 


— 
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jLo Dio di Thebeg'ratoal Re concede 
L’amato don, ma ben fra fr fi dolfe, : * 

• Ch’un* grazia dannofa eglia’elcffe, 
Chel’auaritiaad vn mal punto iTeolfe . 
rolchènd Corpo fuoral grat ia impteffe » 
Ver le fuperne parti il volo fciolfe . 1 < 

Allrgio il Pedi Frigiavn'arbortroua, 

Che vuoldr fi gran don veder la prona . 

D’un’F Ice baffi vn piccioli amo fchianta, 
l’efdela verga il legno e l’oro impetra, 
prende di terra vnfaffo.e l’or l'ammanta, 
Taf cheMmetallo ha f maho.'enò la pietra 
Poi forcando vna gleba anchorl’incanca, 
E la fafplenderd’or.dou’era terra. 

Snelle dal campo poi l'arida arifta, 
t Et ella perde il granò, e l’oro acquifta. 

Lieto d’uft’arbufceUo vn pomo prende, 
, Mi ' E fnentfc che vi tien ben l’occhio incelò’ 
’* I)i Cubito fi lucidò rifplende, 

Chene’giardiniHrfpèrrdi parprefo . 

In qual fi voglia legno il ditoftende. 

Fa crefcerr al trcriconla luce.e’lpefo . 

La man fi lana. e l'onda cangia foggia 
E Danae ingarneria con l'aurea pioggia . 

A pena può capir la fcioCca fnente 
tefoMi eoncrpurealre fpeiame. 
Pei.faatqtiifiarl'occafo el oriente. 

Certo d’hauerram’or cheglie n’auanie 
Come fa poi ehe’l cibo s’rpprefente. 
Cangiar fa il dito tuttelefembianze ; 
Subito che la man c’aecofta at’efcà, 
Opra.ch’à lei la !uce,e*I pefo créfca. ;f ì°>2 
Se brama hauer del pan per contentarne , 
Secondo chel’olea, l’auida bocca; 

Subito che l’ha inman.vedeorofhrhe; 
Dnpoicon la forcina ognrefea rocca. 

Ma i membri de le lepri, erfe Te ftarrie 
Si rratformaro in or.comegl’imbocca?.- 
Turi ii Tuoi cibi fuor d’ognicofhime 
Acquiftanodal’orgrauczza.clume'. 

Toi c’hailcoppiernellueidocriftalJo 
Pollo l'anttor del don. che fa rant’oro, 
Vimefce iTfrrfeo.epuro fonte, e dallo 
Al Repcr daredl fangueil fuori (toro: 

E t erco affembra al più ricco metallo 
Il viro el’acqud.e’l criftallirt lauoro: 
viend’oro il vetiò e’I vin cangia narur», 
E pria vieti liquido or,dapoi t'indura. 

H Rps cui crefce l’oto.e mane* Il ritto, 

E ricco infieme.e pouero fi vede , 
DeJnouomaleatronito.de afflitto 
Odiagli il don, chc’l buon Lirogli diede 
F eorfcffandóà Bacco ilfuo delitto , 
Perdono a lui cop duefta voce chiede . 
Tonimi 6<r>io di Tnebe à quello inganno 
Chepar.ch’uiil mi faccia, emifa danno 
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Non può il palatòmio render contento 
‘La forza dgl rant’or.chedì il tuo dono : 
Già fame efe:e info p por tabi I folto, 

E per lo crcrppo hauermcntticofono. 
Peccai per auaritia.e menepento, 

E con ogni humi Iti chieggo perdo no; 
Fa.chequcl dono in meper Tempre moia. 
Che quanto più mi gioua.pià m'annoia. 
Dolce Lieo non mende! fuoliquore , 

Poi che l’crror,chefece,a| Redifpiaec, 
Volge verini benigno 1 1 fuofauore, 

E la fecondag ratta gli eom piace. 

Suona vnavocein arra.oocil V gnora 
Di Frigia in ginoechion ehiedealcielpac* 
Contra Parrolo afccndiverfo ilnieme, 
Fift che t r«ui l’origine d«l fonte. 

Quiui doir-efcetlfonreà l’aria viua , 

A (cornai il corpo igntìdo i mezzo a 

f laueraiqueftaeirtùnocHia, 

Che gii d’hauereiu Honda me ti piacque 

Come ei giugni, pofe in fu la riua 



met. ovid. 


Et bordai feme del'amitfaven* 

£5? **2* U «rra.e’f fiume. 
Rifplerrded òr laprrettòfaatena. 

Sta Dorò m orni gleba, if.pefo-.e’l lume 
Dapoi chepo èll Re enfiar lacena. 
Rincartato il glorio fa Nume, 

: a'ÌÌÌ?' 1,0 , r <P"giando il ricco lampò. 

Ad habitarlafelua.ilmònte.e’lcampo. 
Nòn però d’efferRedi Frigia laffa, 

Se beh lafefua.Nmontee’l ni nl’allett* 
Con lo Dio de’pafidri il tempo paffa , 
■Che*! Aron de lefue cannagli diletta . 

La menrrha^omepHaftólidii.ebaffa, 

E per Aócergriartchora i I triti poafpetta. 
Loforpidofuòrpirtoiemai còmpofto 
Vuol fatgliyh’altro tfanrio^ fata rollo. 

DouC >’ I monte Timoto al cielo afecrtde. 
Cantando Pah perfino diporto vnziomo] 
Coir la fanipogna fua flupida rende 
Ogni Ninfa.e Paftor, ch’egli had’intonlie 
Et ofa dii(tal gloria il cor gli accende) 
Ch'adogni illiifti*can-oil fuo'fafooino; 
F tfidareofa anchora innanzi al rinro 
Dio di quel Monteil dotto Apollo al citi 
Timoloarbitroelettoiinouiveifi 
Perpoter maglio vdicJ’oTccchiefgombrà 
Dajegbitlanded’atboràdiuetfi , 

F fa.chefol la quercia ifcrin gl’ineothbr: 
Done con leggiadria poffoq vederfi 
Pendet le e h rande , r fare à ie répieombt 
Con macftadeinquf ila forma affifo, 
Ch’egli ò pronto ad «dir , da lòroaùifo . 


Lo 
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lo fpmo Pane aUfinngu auuiua , 


f poi fa , clic !» voce 1 1 verta cipri me . 
ipgni montana , ogn»tìlaeft*e Dine , 
Applaudecoii prudente « lefue rime - 3 1 
Solquel.ehcdicdeala l'irto la riua (me , 
lìa vena, onde il ricco or fi forma. c impri- 
: Scioglie piu ardito àia Tua lingua il nodo 
E’Uodafopraognuluo, e fuor di modo . 

tome ha cantaro Pane, il fiero monte > o« 
fCo’l Ciglio accenna al figlio di Latona. 
Xa lira al Ihor de t’eloqneneia ilfonte 
A ^poggia a latinista poppa ,e tuona. 

>-ù co' ortata la tranquilla fronce 
Del veide altor del ntonre d Heheona ; 

E cometlcitbaredo fi richiede, . 

X’orna vomito purpureo mfinoal piede. 
Come lo.Oio del monte il dolceacccaro 
Ode concoi de a la foaue 1 i ra., 

Euen ne’eirco unti lUumernteoc® , 

T vede, ch'ogni orecchi» alletta , etir«i 
Dice à lo Oio del gregge, c del armento u 
Se beni 1 canto, tuo da me s'annoi ra , 

Purquel del biódo Diomipar piu degna, 
E che latcanna*ua««<ÌA àbfuo legna . 

I.afentcntiadci,M < MfPl >n 5\ ur,0 '*PP tfc ! 1 *® 1 
pgn’vuco’l ciglio,. ecó là lir»SU» applaude 
Che’ 1 dir d Apqltapiù dildcti , tmwi . 
Anchor cheqnel d» Pan m:rti<gean .laude,. 
Fra tanti vn/ol giudici® li ritta»®*., ; 
<T.he tal paier chiamai Riwrant*u,e fraudo: 

>Uda l 'opinion ritien di puma; ■ l ' 
Che Pan più d«lceilfuóliabbia,ete tiiti* « 

«di,/. Conobbe allhor lo Dio dotto*, « giocondo , 
llid* Che m ql.c’hauea di ridgi» ri fegiomanto, 
urtc- ( > Eraper tinto ri dif dolce > e facondo , 

E’Igran don d*He*ic<wv» ornalo, Aiant-o . 
E , perchepoffa poi vodereri uioodo „ 

Con quali orecchi# e» giudicOi t iHBcaiwo , 
Solou fc il chiama, opqi fa, che!» fpeccb ie 

E moftra ch’egli ha hh no Horwtih 'e • 

Subi : 0 , cheinqitcl tento i lumi incende , 

Che fcoigeannorlletto tc parole. 

E che mone Portcehi# , t che le tende , 
»*ha ferì ne quelle parti fole; 

Soprai] deforme capo »n vciloftende. 

Poi prega, do tee ilgranrertor de! iole. 

Che far patefeil fuo danno non cogita , 

Ch'ei vuol ceUrio aitili» fott’altrafpogli* 

Fingendo, che dolor -la tetta offenda , 

Form* d’un velo fubito vna fafeia . 

Poi fa, ch’un feruo il fio volere intenda, 
Ed'efleguitlo à hji la cura lafcu . 

Ei fa , ch'un fabrogli lauori.evenda, 

< € concita al fuo Re la tetta fife ir ) 

Vna corona d’or fuperba , e quale 
Sjvede hoggi lamina rifar rcaie. 


B 1 afe 

Coti moftrò , ch’ai Refi conuenia . 
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, D’orn»r la tetti di corona ,< d oio, 
per ricoprir cpn qualche leggiadria 
Talliprq’laGflii.i d’alcun di loro 
QCHf gtiiwmcta , Muta, va v orria 
I Per co pur hoggi ij capodi coloro. 

Che con orgcchieinfipide, enon tane 
' Difprczaan Febo, e/anno honoreà Pane , 

jSecrètealfuni dì l'orecchia tiene 
Con grande affanno il caligato Mida; 

Ma paicfarlrp quel pur gli conu iene , 

Che vuol che'l luogo crin purghi, e recida 
Promette fargli ineftimabil ben# , 

Se tien l’oiecc > ia fiu fecreta , e fida : 

Ma fornai con alcun nsfa paiola. 

Torca per fetnpre l'aura a la tua gola . 
Promette il ferma, e come gli ha rectfa 
L%ejupq}i,il corto crm purga con l'onda . 
Ma non puòritvnct fra fé le rifa . 

Menerai mccchieapchor laiia.de inonda, 
J>ut da quajpftenouclja.ch e, dnriCi , 

Finge di irarcilnfo , ond’eghubonda: 

. Gliafciuga.c copieil capo e fra fé feoppia 
Se non paeùil dùol.chc'lfuo Rettroppia 
Quanto puip.ió l’oreechie muttruofe 
Ucn- ro aTc ttetfo il feruo afsonde.e ferra . 
Macomepi u non può ien-’rleafcoG; , 
Papjàdwbiicarjealmenfoi terra • 

V na fyttj in vo campo u f*r fi pofe , 

E f aua^a «he bene hebbe la terra , 

Chino®, e con parole accorre, e mute 
i Scopi ì l'oreechie.» lei.c hauea vedute . 

Mijwoj ain qucllafolfr , più che puote , 
1/orecchie.cJic’ì fuo «c na feofteferba ; 

F con veraci. emotttuofe note 
l’interna cura alquanto d.fcerba . 

Copre poi co‘l serren le fotte vote, 

E in pochi dì comincia a fpuiuar l’hexba. 
S'ingrauidò |a ter radi quei verfi , , 

E fronde pai roti , che cane ferii 

Crefce lacannaapocoapoco, etica 
D^tpudra la maledica p-uura. 

Dencro-è piena divento, equando fpira, 
Manda dei padre fuor la voce pur», 

E dice, Con la mitra il capo aggira 
Colui, che in Frigia ha Ja fupern» cura , . 
Pecche ^orecchie ha d'A fino, e ricopre 
Con l’oro il premio de lefue mal'opre. 

la feaaariela greggia , edel’armeuta, 
Ch'odeii parlar, che da la canna tuona , 

Et ha mentre ad vdirli ferma intento . 
Stùpùf < h t l uc, >chc’l calamo ragiona, 
Ride.efa la Campogna.e dalle il vento , 

Et ode die, che fatto a la corona , 

Cfie d’oro al Redj Frigia o ina lattila, 
Siita nafcofta,vn'afimn« eretta. i 




L’uno 
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Jfi’unoii palefa a l'altro e tàn.chevcdè , 

E eh Yjdcogu’un di Frigia lafampogna, . 

( h. «iiceal Re, cheti lorfegno polTiede-, 
Ds l’.Jtieecfmafinina onta, e vergogna . 

O MISeI-'O-ucI principe eheciede 
D> fingi rdt‘ Ino vino la rampogna . 

( .he e-itiirun 6 Ilo, ad vn.ffolfi.i il die*', 

E donna al fuo- pasta* piolo fradice. 

I afciala no’ :■ poi''»»' n-atomba , 

1 T t ofee fuote vn calalo tjhe cani a . 

Onde i Poeti roi fanfì -r.< tromba , 

Che’l oinofa (aper.chein lui s'ammanta 
Tal che’, puWicufuon, ch’alt' nmbomba 
D> fapereil fuo mal fi gioì la, e vanta: 
Elbn ramati i fuoi vili) fecreti 
Dale pùbhche trombe de 'poeti. 

C.r.mes«c vendicato, lafcia il monte 
Timolo il padre amabile d’Orfeo, 

E verfo il ferri l pian drizza la fionte 
Propinquo al pionion orio di Sigeo j 
Là doue il Re 1 roian I aomedonte 
Volea fondar nel l>el paefeldco 
A la fuperba Troi a alte le mura , 

■Per farla piti tremenda, e più beuta. 

Odiandoci conóbbe la fpefa infinga'. 

Ch’era per dare a. quel la imprcfa effetto , 

E che I cupido Kerhiedca l’aita 

D'alctm famofoxnobilearch netto : 

I o Diodel’ondeàtjueftaimprefa inulta: 
Al fin conhitidon di cangiar i’afpc ro , 

E darh in forma d hrióino à quel lauoro 
j Per ottener dal Refigran rheforo. 

fatto 1 1penfìero.tiraniì in diparte'. 

f q iti ut drlor man fanno vii modello, 

; Che’l Dorico, e l’Iomo.e-rutta l’arte 
Mai non videi! piu fot e ne’i più hello. 
V*eraH fifo di Troia a parrea parte , " 

E’I muro.é’l torrtón fattoi perielio }"*”■ 
La-fè»rpa,il fbfio.ta cortina, fianco 
F nerbon eonuenia nè più, nè manco . ' *4? " 

S’appiefentatoal Re eo’J betdifegno, 

E o’ofièrfer voler pender l’imprcfa , 

E di far l'artificio anchor piti degno 
Ne l’opra, chcfnà lunga.e d-ftefa. 

Piace àJ Re l’arte.e da la fi per pegno, 
Poichet’èeomienutpdelnfpefa, ; 

Che come l’edificio haurzn fi-unito . 

Dara l’or d'o«o un numero infinito . 

Con tanta cura il formator del giorno 
Co I Redel mare àia bell’opra intefe. 
Chein'breue Troia fucine.! «d’intorno 
i,*” ' u ~erbctnura,ebr*cWefe, 

Che non potè l'inuidia alzare il corno 

Co n le brafmatiti,inuidiofe offefe . 
innanzi al Reltupira ella fi tacque . 

Jt anche-ai Rela lor fuperbia piacque . 
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Subirò verfo ilgrancòfpettoregio 
Oli fconofciun Dcimouono il piede. 

Per impetrarci Iconuet.nto prègio. 
Secondo il Duric ela piomcfpa fede. 

Il Ite. che'l giuramento harlein difprcgio , 
Per vfu r _parr à fola tot 1 mercede, «!'u 
Nega di dduer IVirtal fontina d’oro , 

F giufa il falfo c fpiegia il eie lo, e lòto.') - 

F eh e de l’opra. c’han predato à l’opra, 

Han come gli ali n hauitro il tanno Itero ; 

E èon talfromr vi ragiona fupra, ’ 
rh’ogn un dtria ch'ci non rrctiffeil vero 
Sdegnato il Rèdel mar. fa, ctùeficopra 

? a i-'ondeftie tutto il Troian frntieto , 
uttoil campoTioian (degnato monda, 

E corniate la terra in formad’ondii 

O utindt r’itchezzr ha’l piano , e'ffrèilcarnp® 
Di ' t'ta. biade. yno, armenti, egregge , 
Trouarnou pènnó’à tanta furia feampo • 
Crdcognj co-fa a Im.rhe nel mar regge. 
Apollo anchor co’l {uofdéenaro lampo 
Centra di Troia un'altra pcnaelegge, 1 
C o erompe Wuttìn ttìó a*rr, e ftè pia , n guif* 
Che reft* da la pelle ognialtna vecifa . 

(’uiro da'tarìri danni il Rcs’inuia , 

Per impetrar al un limed-o ài tempio, 
Sebrami da fa pelle infame . erii" ' 
Troia làlnare.eda IfondofiifcetnpiOj 
Che la tua figlia Henfione efi odia fia 
A,d vn moWio mai in ti emendo & empio 
Coptiien.l’oracol difie, e fu lofcogl/o ’ 

Tè porla cond’ogn’un piSco.e cordoglio. 

Mentre ftaua egataaldurofaflo. 

Ventre à pattar da quelle patti Alcide: 

E fpmta vtrfo lei la naue,r’l patto , 
Q^iandofibella veiginela vide • 

Cercè di con fonar l’afflitto, e latto 
Suo fpirto conoaroleamiche,» fide, 

Fpoi èli Ml padreil fuo parlar rnjuierfe , 

Con quefta legge feifaluars’ofterfie. 

te nt vuoi darmi .pnd’io poflà hauer prole 
vìu ittro di quei cnual li arditi, e fucili , 
Chedela razz.a fua già ti diè il Sole , 
figli de prt ftifuoi volanti augelli : 

Saluriò iebelhzzeynicTie efole 
Da glfattaltiow'm ingiufti.efelli. 

Il Re promette e giura Her co le viene 
Cò’I moftro in proua.e la y moria ottiene. 

^a come eh ledei ve loci caual li • 

Fatroal pefee matin l 'ultimo fccrno , 

Nega il Re fallo ,-e la r.fpofla delli . ino . 
Ch’ai gran rertor del mar diede . e delgiot- 
Sdrgnaro il forte, e milito A lei de filili 
Da gran m 111 uà por J’aifedio intorno, 

( prende le fuperlre , e nouemura 
De la città due vtrfrcentpia cpergiura, 


T a 
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fra i capitani poi gioito corri parte 
De la vittoria i prrmi begli alt ri hrnori , 

R iciiar *> hancndo a chi oc! fero Marte 
Dato hauea Hi vatorfegnimaggiori: 

Dirrfe al f?er Trlamon la miglior parte, 
Ftoltreà mille puhlici fattori 
Sfi di? fa bella Hrfìone it cui he! volto 
Efserdouca dal inoltro al mondo tolto» 

tfe reftò Te amon contento forte, 

C on rotta fa pioemie il luflre loro; 

Poiché quella.che Prefa hauea conforte, 
Qualei, Scende t dal Re del fommoehoio • 
Ma Pofeo.fuo fratel , v’hebbe più fotte, 
Ch’ottenne d'una il trionfalealloro . 

Che non fu mortai vergine, ma Dea 
E tal, the’J maggior Dio d’Amorn’ardea. 

Spello è di Theti Oeafublime,& alma 
prlrornèmeno adalrercrta ilmoue 
t>’hauer con tanta Dea lega-a l’alma. 

Che di poter nomar per auo Cicue, 

A molti viend’bauerla ramai falmà 
f nieea)dal Re,ehe tutto intende, e moue ; 
Ma goder d’ima Dea l’amore.e’l bere , 
Moggi ad vn fol moral fra tutti auicne. 

Inqneffaguifa fpofa egii l’ottenne. 
Bramandoli maggior 0>o l’amor di lei , 
vdì che Proteo vn giorno à dir le venne. 
Di Theri orecchie alquanto a’dettitniei. 
Tal fama vn giorno batteri le penne 
D’un figlio in comparabil.e’hauer dei, 

< he in tutte l’opre illultri alte, e leggiadre 
Eia Tema paiaf.on maggior del padre. 

Si che prendi da mequefto configlio , 
Fornai de Parrer tuo contenta altrui , 

E con l’honor di fi gradito figlio 
Accrcfci noui honotia’prcgi tui . 
Gioue.ch’odcil parlar, fuggeil periglio 
Digenerar chi flamaggiordilui: 

Nè *uol,che*I fuo figliuol fia di tal pondo 
ChediGioue maggior dia leggea! mondo 

Ma.pe rchc’I fi glio i cui già fi prefifte, 

( he più de I padre hauerdoucflehonore, 
D’alcr.n del faiigue fuo nel mondo vfeifie 

Pcrdarealgeimelorrartofplendore, 
ChiamA àie Peleo il fuo nipote dille. 

De la figlia di Nero accendi il cote» 
fruitala à la lotta alma, e gioiofa, 
CheCongrand’honortuola farai fpofa. 
Nonamaua petò la Ninfa bella 
Cuflarquelben ch’ufcirfuol dal marito. 
Ansi còntrad’Amot fchiua e tube! la 
Foggia dognun l'afFeruofoinuiro. 

E perche come àia fua buona Iteli* 
Piacque, dal fato J lei fu Stabilito, 

Che poreffe occupar vari j fembianti, 

; ConnooefortneQgn’hot foggia gli amiti. 


Sta fu’l mat ne l’Emonia vn fìroadorno, 
Chepoigevn grato eeommodo diporto, 
Doue dueprotnontorii aliano il corno, 
Dentro a Cui fi ripara vn (lagno motto. 

F coli bene è chiufo «*<->2n'inrorfto. 

Che faria con più fondo vn nobil porto. 
Ma l’acqua ehecontuiuo limar vi mena, 
Baffan fole à coprir lafommaarcna. 

Into-noal Iago Solitario de euro 
A gu fa d’umheatro vn boftoarcende , 
Doueinvntufpafjaitenace.efermo 
Vn’anrroà piè del monteeh;ro fi Bende. 
Ch alièni fa dal ealor riparo, e fchermo. 
Quando nel metto giorno il Sol ufplende, 
Diforma tal, che la natura e l’arte 
Sondubij .chi di lorv’habbia più parte. 

Purl’artificiopar.ch’auanzi alquanto . 
Quiui mentre età il 'ole alto veri* -.uflro 
r he per lo Cielocra niontaro tanto, 
C.’huopoglifa didrrhmar co’l plauftro. 
Premi rdoad vn delfinfquamafoil manto, 
Theti folca rii tarli al fir feo clauflro , 
Douel’ardor fuggiadel maggior lume, 

E giacendo ch : udea tal volta il lume. 
Mentrela bella Oeachiufe ha eport» 

Pff ricreai e i fenfì à la fua luce , 

Intento Peleo àl’amotofa forte. 

Comedi fl"e il maggior celcfte Duce, 

Per farla ai diramente fua conforto 
rielefucbracciaignudofi conduca 
Ellafi dtfta.c’lfuo delio ben feorge. 

Ma non perù di fc copiagli porge. 

vuol l’irifiamtt aro, l’eleo vfarlalbrza , 
Dapoiche’l prego il fu» fin non ottiene. 
D’urcirgUeiladi man fiproua,c,t forra , 
Poi fi forma vn’augello ei l’auge] tiene. 
D’un’arbore'ellaallhor prende la fcorxa , 
Per annullar lafuacupida fpene ! 

Et d intomoal troncon futa le braccia , 
Eco’Imedcfmo amor l'àrbore abbraccia . 
Per torli al fine Àl/imrottuno amante 

L’arbóre via da fercaec a.édifmembrn 
E di tigre credei prefo ìlfemhiante 
Moftra volere à lui piagai T^rm rubra.. 

Deh non roltarca lei ''efeolr piarne, 
Che-figre ella non è.fe ben raf emBra. 
Lafeia la belila, e l’antro, ou’ella nacque . 
Poiferi’tripet placargli Dei de laeque. * 

Aceefoilfocofu l’alrardiuiro, 

E fati dui arder ù lodor e.e’I gregge. 
Sparge fu i’ondef.illcilf.cro vino . 

Indi piega ogni r'io.ehenel marregge, . 
Che faccian.che’l lor Numealmo marino 
NonfuègadHimdneo lafanralegge. 

A la denota, e lecitariehitfta r 
11 Carpaihioprofetaalia la ttffa. 

~ ~ .... Vetrai 
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'V cri ai (su Olile prono,/ al tuo con. cn:o, 
Ritorna a lemipotealncrdi Gioue 
E comcemioalofpcco barlume fprnto 

<~h’in ici Pende di Leti al fonno pione, 

{ c non guaidarenl fno lamento, 

Nc dubic.it de le Gip foimc nouc 
Se vuol con ir' Ile volti vfcir d’impaccio, 
Siafi quel che H cuoi, tien Tempre il laccio 

Non la lafciargiamai , t n chenon prende 
ljpn.no Tuo di Dea *er..tc affetto, 
nttto cefi lo Dio, che'l fato incede, ( pcMo 
àlcoli de in mezzo a l’acqueil volto, e> 
I o Dio. che’l maggior lume a! mondo ren 
Vicino era a l’Helpcno Tuo ricetto ; (de 
F godea Thetigiànelfindel giorno 
Co’i coito ceroti proprio ermo Tpggiomc 
Pe,eo ne l'anno defio'p atliua , 

F. lei , che donne, vn'atcra volta cinge. 
Ccnieil Tonno la Rfcia c fi rauutua , 

Di mille carie fp. mi fi dipinge 
Alai dal laccio la man l’eleo non prilla , 
Tanto ch’àpaleTarfi la conili mge . 

Conteie membra Tue legatefene , 

Pio le pai ole , e’t colto àiui non mente. 

Piangendo dice , non m’haureftì vinta , 
Sema ti fauord’dlfuti fclcileDio . * "?J 

Ei con le braccia lei tenendo aumta 
• Con dir cerca adilplcipla fiumano, eoi 0 . 

1 poi che la Tua ftirpeei l'ha dipinta. 

L indo ce a popfen tire a I f U o defio • 
T-’abhiaccia.c baca mille volte, e mille. 

E lefa grane tl Tpp dei grande AcJujle . 

l’otea Topra ogni altro huom diitf beato 

I eleo per tal conforte , pprt tal hgto; 

- e non hauefle il Tuo fctofpietato 
£*? Srf“ e *l fratei fatto ' ermi g fio , 
l’Ole hebbec cefo Foco, gli fù da 'o 

* f*' J 11 "* 0 genitpr pei petuo e01gfio . 

Onde con pochi imfero , cinFehce 
N andò in Trayhinià al regno di Cicce, 

Lucifero già diè Ceiee a Unondp , 

, u Tra chinia pariiapofiedea , 
f^'io humjn.i.apuhle. f fiondo 
Quie.o, efenza guerra luirrggea ; 
k ben ne! volto fuo grato.e giocondo 

II paterno candoc ch(arp Tplendca. . 
e i et -, eh-allhor dnlTmiie a f c Ite fio 
Lca.egia duplo hauci nel volto ijnprctfb . 

Come l’eleo vicin la terra feorge, 
floue ha molti congiunti , e C oiifiderti , 
Quello conlìgi i# a quei faggio porge, 

n“i COn n 1111 Pfr S'^rdiadcfjiarmcnti. 
Tpi che 1 tioProdeft , no r ni pio ne f co ree , 

A la mercè de Je Aramele gemi* ;• 

Fate colgregge qbi cairn foggio,,*. 

Finche dal *e C on l»nTpoft. noi orno 

Da pochi accompagnato un i o a le porte 
De la città nc Va col proprio piede . 

, Poi che gli fù permeilo entro à la corto 
Paflar fin douc il Regi aiurificde , 

Con modi humili ,c con paro le accorte 
Coi ramo, ched.moltia amore, efede. 
Apprestato al Rer.oroglifeo, 

Corn erà giunto il fuo cugm l’clcou 
Ede hciTìglio la cagion mentita 
Dille, ch'effendoai padre in tra alquanto, 
naueafairo penlìer paiTar la vica 
Sotto :J gouerno fuo benigno, c Tanto: 

E come da la Tua gratta infinita 
Haueaficurafc doctenertantq, 

C’ii, iute bbc incorteloto , ouei nel regno, 
C’hcn.-n Tana del Tuo cugino indegno. 

Il " a o •'<•, che fubitos accorfe. • 
f.h era l’eleo mpoteal ftclupcino. 

Verini condignicà'tf Ceffo porle, 

E 1 abbracciò con veiaamor fraterno . 

I amo grata accoglienza yn lui fi Teorie, 

Che jdci ferie {a fionreiléorc ijye'no; 
Moltiò ver latnoSher 1 iftelTo cigl o , 

E poi baccò piu *o te il picciol figlio , 

^ poi chemoftrd il «olio ,«’l cote aperto, 
k i •’ 1 1 s f è con l'accoghqiue à pieno , 

Volle, per Tarlo del Tuo amor piu certa. 
Scoprir con quciiodir I’ memo fieno. 

Se*l ic c .no mio la plebefcrua merco 
Con volto à Te raccoglie a ino , eferena 
D’vn chiaro huó. che tara per mille prone 
Chtfia, comcfon'io , nipote à Giouc , 

D’ogn’r no c 1 1 regno m ip n fugi o , e nolo, 
Hor che fati d yn jnio caro congiunto/' 

II nome del cut l’angue in ognrlido * 
fon gran gloria di voi fupctho è giurila, 
fon quella mente al tuo vaiorea rodo , 
eh* vuollamqr, cb à venir qui t’h.a pgnta 
Non nn pregar, ma i lumi intorno intendi, 

F. quel, chefa per te , ficuio prenci . 

Ciò, che qui fcorgi.èmio , prendipur tutta 
VoIeiTc Dio , elieineglio vifeorge/jì 
Non può tenete in quello il nff alchirto 

Ma manda fuor fofpu cocenii, efpcffi, * 

Signor ( d ific l’eleo vedendoti rutto j 
vorrei, chola cag ontu fmdicrUi ; 
f h e Te per virtù d'nuoro fi («òtrà torre, 

Pct te la propria vita io fon perponc. 

N’on può f ri r PofciJ Re>l'/x«p*ni fora* 
Trottar rimedio x miei per àetu i danni 
L-augel,che tanti ailgeiAftiicn»a,esfom 
C.iC Natie fi veloce in acni vanni , 

Ctàfi Itaua in viri! ferrato (coita, 

F. folca menar meco t g'òrnf, egli anni; 

Poi t afpeito vifil perdè primieio 
pel farmi ogni bpf jrelhr lugubre, e nero. 

r 
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Ki fu Dedalionpet nóme deiro , 

E nacque anch et di quel bel lume.adorno. 
Che chiama de l'Aurora il vago afpee'u 
A dar col Tuo fpkndor principiai giorno. 
Nacque di quel lo ardor lùcido, eneno. 
Che cedefolo al Sole , eal Delio corno ; 
Chela fera primirreompar nel cielo. 
Enel’aibaèpmtardoa porli il velo. 

Fùmio fra r ello : e quanto ime la pace 
Piacque di conferuar ne la mia terra t 
Tato ei feroce, e più d’ogni altro audace 
Più d’ogn’altto efferente amò la guerra. 
Et (roggi anchora augel forte.* rapace 
Cò l’vnghie ogn'altro augel feroce afferra; 
«te ben la prima fui cangiò figura. 

Non però l’afpra Tua cangiò natura. 

Ì>i queftomiofiratelChione.vnafilia 
Di fprrito .etti volto mica nacque? 
f he feceogn’huofnortupir di marauiglia; 
Tunin’arfer d'amore à tutti piacque. 
Quel, che d’F.to.e Piroo regge la bi iglia , 
D*l primo dì, che ne la culla giacque, j 
Tre hiftri hauea col fuo girare eterno , ■ 
Parto ammortai fenrrr la fiate, e’I verno. 

■Fernando vn di da Dalfo il biondo Di» 

A cafo ver cortei volfe la fronte. • 

E tttlui d’amorrfrftar nouo defio 
L’vnrehe fue bel lene a! -ere, e conte. 

Di Giouc il nunttq ancor gli occhi «'aprica 
Tornando a cafo dal Celi enio monte j 
'5 come l’occhio cupido v'intefe, 

Nonmrn del biondo di lei t’accefd. 

Come con gli occhi il Ciel nottimi Coopta 
,De’ ladri 1 cauti furti.e de gli amanti. 
Apollo, cuunque Ch ione fi ricopra, 

Perft godcrgtiangclici fembianti 
Noti attende Mercurio , che di fopra 
' Sifplendano i bel lumi eterni, cfanti;’ 

Ma dalle, come fola effer l’intende. 

Co’ ftrpt il Tonno, e graueil fcn le rende. 

Tàftochevrdein Ciel fa notte ofclira 
Sopri il carro (Iellato andarein volta 
A pollo, ad vna vecch ia il volto fura, 
Ch’cfTercuftodia à lei folea tal volta, ' 
Com’clljpfcorge lafenil figuri. 

E le temute fue paroleafcqlta, 

Con quella entrai goder lVfate piume. 

Da eui prende l’eftempio.c’l buó cottume. 

Ma poi che rimaner fi il Tonno morto 
I o fpirto, che falca lei tener viua , 

Col fuo volto prtmiet l’amante accorto 
Code il bramato amor de la fui. Diua. 
Come l’ha dato l’vltimo conforto. 

E feopertofi quel.che’l giorno iuuiua, , 
Lafcia l’amato volto almo, e giocondo. 

Poi nel Ciel torna a dai laduce al mondo. 


Pernouefegni li sol granito inforno 
• r j carro * * ^ uo fptoìdor condottò, 
fc ac 1 ^ndaic Lune il nono corno ì 
Manca renduto al fen maturo il frutto , 
Quando veder fé Chionevfi filio al giorno 
Simile ne l’.iftutieal pidrein turi o . 

TI Pronto dir. rteman rapaci, e ladre 
No I ferdegencrar punto dai padre 

I.a doeta.efoauifftma fauella 
fea parernero il bianco , < bianco il nero; 

E imantOcon la man fagace, e fella 
De l'Or lafciana altrui ftarco e leggiero, 
6.Perche la fuaorolefù gemella. 

Oltre a colui, eh era nemiceal vero, 

Ch’ Auroltro nomar del biondo Dio , 

_ Vn figlio più frlireal mondo ffeio . 

Fù dif rto fifemone e con la cetra 
Rendea fi raro, e fi foaue il qanfo , 
C’haurebbe intenerito vn cor di pietra, 

E molfomognì cor la picca, r’1 ’ ianto. . 
CHI rroppòalro fauore, e grati a impetra 
Da Punirne del regno eletto , e finto, 
Talhord* tal fupci biaaccendeil core , 
Ch’ogni h .lauto fauor toma il dolore. 

Chegiouahauerdue Numi hamin amanti ? 
Che gioua hauer di lor gemella p ole? .) 
Che hauere vn padrei! più forre fi a quanti 

Forti videgiamai guando il .ole? 

Ched hauer tratti i bri r.orporei manti 

Daquel, che regge I vniiiet fa mole . , 

Noce il troppo orterler dq gli alti Dei 
Talrolta.epervcrdir nocque a cortei. 

Poi che la fua beltà, via più e'humana , 

A ceefi htbbe due pei di tanto meno. 

Di fe medefina gloriofa ,e vana , 

L’inrei no oigogiio fuo veder f? aperto. 

E difie, ehenel volto rf-. Diana 
Scorgea prù d«»noerro.r palefe , éerrto: 

F voleacon l’al trui moli rat difprego 
Ch’ellavnsf biitehauea di maggior pgio. 

La Dea fdegnata il nenio incocca, e.rira, 

E noil’occh io , e lo ftral col legno accorda 
FJn en'efle r l’arco vn mezzo rondo min» , , i 
E come vna piramide la corda : 

Ladertra poi , dou’ha Tempre fa mira 
L'occhio , lafcia volarla freccia ingorda ; 
L’arco ai men ciruo fin torna prr ferino, 

E’I nerbo perde i’angulo, e vi*n dritto. 

■f t , * f > 

La freccia và ver Ch ione empia . e fu pei ha, 

E la peccante I jigua à lei percuote . 
Com’ella fenicia percoifa acerba , . . 
S’arma à doler . ma feior non può le note. *1 
Macchlàdodel fuo fingile i fiori,* i’h erbai’ 

Poneàgiaeerle'mpaùiditeeote,. ” 
E furo i fiori, e I herba il regio Ietto, 

Doue l’auta vital fpnòdal petto . 


Mlfer 
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Mifet qtianrafenni pena e cordoglio, 
Vedendo fp n oin lei per Tempre il Sole ? 
Volli al fra. elio ildusl torre, e l’orgoglio 
Con le fraterne, e debite parole; 

Ma coli m’afrol.o, come In fcoglicr 
Il mormorar dé Tonde afeohar fuole? ' 
Arri con grido tal s ’ange.e fl .Bella 
Che rnoff retta men duolo vh donzella . 

Wirpoi che in mezzo al foco arderla vede. 
Per l’inrenfo dolor conTufo e cicco, 

Fa qva> tro , e cinque volte andare il piede 
Per g^rtai fi nel foco.dc arder fr cof 
Ben da no> fi ritien.ma in ferton riede, 
Vtifcrl darfìia tutto al forterr.ineo fpeco ; 

F »er la cima del Caftal lomonte 
Con gran velocità drizza la fronte’. 

Si come il (meralhor corre lontano'. 

The tu tte ir.fanguicare babbi! le fpoglie 
Da l’odinato.e pctfido raftho, 

The vuol fatiar fu lui T ingorde voglie/’'* 
Tal corre furiofo i' mio germano 
I tinto da le nourlleintcìne; foglie, 
f hep.ùde Thuom eorieflc, allhormipar- 
E lalchaurflea’piè firolfofparue. fue, 

Ver la cima r ei monte il palio a fretta 
Tanio. ch’ai giogo più fublime arrida. 
Tour cor vn gran fatto in fuor figetra , 

Pet mandar l’alma à la tartarea nug: 
Ma’lpjo rrnet del lumenon afprtta. 

Che rei da del morrai l’alma anroi priua; 

I a fua froglia carnai vede di piume . 

E fa , ch’.naltra formaci godei! lume. 
otrr.i moire mirrr l'aiata ìcoiza. 
r umo Taniglio, e'Iroftro empio diuene, 

F fetba anrboi piùg ande animile foiza 
Ch’ai pieiol corpo fuo non fi conuiene . 
Jpaiuietòogr.’alrro augello aflronta.etfor 
F di rapina I fup morrai mantiene. (za 
I métte mciv£o altrui, drglia altrui porgo 
Cagiona in me ^1 duol , thè inmefifeorg*. 
M r biTPr racconta à Peleo il Re Circe» 

Del fuofrat «Ilo il faro acerbo, e reo, 

Tn genti Ihiiom del Re t 'accoda , e dice; . 
Tom’ègjùne la rortrvn'huo&ipleheo, 
Cherrcftra alcuno incótroempio, e’nfeli- 
Hauer dadrre al fuo (ignnr P«ltO . (ce 
•Il Re.rbe brama anrb’ei faperne il tutto. 
Comanda che 1 plebeo venga introdurlo . 
Cornei! tufi 'co appar nel nobil tetto 
Pai rorfo afflitto, fubiro , e veloce, 

Senta hauer l’occhio al regioalto rofpel- 
CortiefofleiDvn campo, alzala.vóce. (do 
Pur con difF culti fcopreil concetto 
Dal cafbop predò infoi ito. $c auree. 
Quindi ogn’vn vede al grido . òcàl’ffanno 
- Che brama di contar preflo yp-gran d ino. 
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Di ferro ® Peleo, o Peleo, e d’irdimerrto 


A h'dro incontro t'arma , e difperato , 

Che perdi, fetu tardi tn Sol momento , 
Q^iel poco bon.efeealrfiondot’èreftaraL 
Non far, ch’io gittr le paroleal vento ; 

Ma douunque io m’inu'o, me frgoi armato 
**armi ogni amicamo «ft ferro .ed’hada, 

E focrornamoal mal, che ne contrada. 

Lo Hupefarto Re coti Peleo vuole » 
Checolui, che cudodia era àgli armenti. 
Nominato Aneror, con più parole 
Quello nouo infortunio rapprefentf. 



Fuggtflerpreflo al mar gli èdiui ardori . 

Qoel bue (opra l’arena acquofa giace, 

F. dal mar euarda coppiofo fónte; 

Quedo di dar nel bofco' fi compiace; 
Notando vn’a lira fol modrala fronte. 

Vna fólta foreda, alta, eCapace , 

D*1 mar fi Rende infinoalpiè del monte; 
La felua nel fuoccntrovn tempio chiude 
Dou’entra il mare, e forma vna palude . 

Per oro, è per colonne alte, e leggiadre 
Nón fi può dir l’afcofo tempio altero ; 
Mabeneèfacroàle Nereide , e al padre, 
S’vn pe frator. che *’è, non mente i I vero 
Fra guanti mai Ja roftta antica madre 
Moftri errònei liofìro ampio Hemifpcro 
Fur nulla à par d’vnfnpoalteio Stempio, 
Ch'vfcl non fo dol bofco ,ò pur del rfpio. 

Inquamoàmedeltempio il ctedo tfeit® 
Come dei marin Dei sferza , e liageil©; 

E fpirtofia del regno di Cocito, , 

Perduri, clie modrg.il dèteiniquo.e fello. 
Pttòcbenonfatiadi fcreardito , ‘ 
Fra tanti h uomini, e cantante macello. 
ChVn lupo naturajfhài nont’aecofta. 
Semoltihuotnini.ecangli fan rifpoftà. 
f ‘aura tutto è velen, chefpira il petto. 
Qual foleor ciò.chcincó tra, arde, ecófuma 
Di (puma, e Lingue ha’l volt’e’l pelo ifetto 
De l’occhio il foco brucia, ouuquealltiaia' 
F famee rabbia il fuo vorace affetto; 

Ma per quel, ch’io nefenta, e ne prefuma, 
Più 10&0 è rabbia , poi che le fùe brame 
Non cercan col mangiar nutrir la fame , 

l’efca, che’l può nutrir polla ih oblio. 

Solo à fcrirl’armentq , c’I gregge intende; 

E come appicca il dente irigmffo ,erio. 
No'l fuo) lafcfat.fe in terra il.buenon ften 
Per cadigar l’ingordo fuo delio /me 
l.’armcogni tuopaftor contragli prende;' 
Ma pei che fìam di lui men fieri . e fotti. 
Molti facciati n’ho piagati» e morti. 
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LIBRO 


LU palude, e’ 1 mar rimo homai langtie: 

Ma peggio, cho ne) dlttroppo m’attempo; 
Veniamo à l’armi pur per urlo eftangue , 
fiè difpcnii.ini r.e le parole il tempo. 

Che per lo bue, ch’anchor viurndo langue, 
Noi giugnrrem pei aucniuraà tempo; 
jl'rer.d à pur l'arme.eandiamo’ifìe me rotti 
P<rr far.che’l bue,ch’a)ichor triue Vaiti. 

Hauca l’af flirto l'eleo il tuttq intefo, 
l'ut poco era il Tuo tprmpflo dal danno ; 
Ma brndclparrifidio il grane pefo 
Infinito al (uo cprportaiia affanno: 

Che redea ben.cne’l lupo, il quale offeTo 
I. armerò haitca col déte empio, e tiranno, 
E’I gttaflo gregge, el’iqfcjice erti elio , 

Da la Ninfa nauta ppiua del figl io. 

Difcorfc, cfiela madre differita 
Per fa ctudcleal figl io occorfa forte , 

Per far la pompa fonerai più grata', 
Conttal'airnentpfuo mandò fa mòtte . 
Comandai! Re , che la fua gente arnn^tq 
la maifc corra à fap fuor de lepotte. 

Che per aitìrurar la'fua contrada fda. 

Vuol cótta ilm oftrp anch'ei ftpihgcr la fpa 

Hor mentre a r?gunar la gente, e l’arme 
S’ode la vocc.il timpano,* la tromba, 

E comanda, ch’ogn’vns’vnifea, e s’?rme, 
Conrra chi r)a tam’huomini à la tomb*; 

Et ogni Tuono, e bellicofo carme 
Per tutta la citiate alto rimbomba ; 
Alcione la Reina ode, e le pefa , 

Chc’l R e s’accinga anchora àtljftaimptefa. 

NeUmedefma forma, ip cui tronoffe 
Nó bene arcócia anchor la bióda eh ioma , 
Fnot de iattanza fua fecreta mode 
Pet£fireal Re la fùa terrena fomd. 

E’f piegò, ch’a non gir contento folle , 
Dooe tanti animai la belua doma , 

A finchc’l generai dfl regno pianto 
N.»n veli. i per due momil nero manto . 

Poi c'hebbe Peleo alquanto hauti to il ^ore. 
Dubbio difTe i la nònna alta , e reale, 
I.afcia da parte pur turi o il timore , 

Ch’io non ro’n parar con l'arfnea) male, 
E tù benigno Re fa', che'l furore ’ 

Cefi? de l'huotn nel lupo emp'O.e faralp ; 
Però ^h'in veee’ame eon nen tfe l'arme 
Placargli Deidei mar col Tanto carme . 

Siede fopra vna rocca vn’alta torre , 

Chefcopreimqrnoa molremigljailmare. 

La iù cerca l’eleo la pianta porre; 
Chequiuiil Tanto officio m ende fa-e. 
Montati veggen l’aninial, che cor rg , 

■ quello armento, equel cerca atterrare. 
Dotte fh loro altier tal danno e’I feorno. 
C.h’altoro nulla *a! l’ardire , t’I corno. 

Quindi tendendo verfo limar la palina 
l'eleo , con leginocchia humtli , e china, 
Pfamate (ditte,) Oca cerulea, acalma, 

Deh vogli a tama ftrage ho.mai por fine : 
Del’etror.chegia fet, pentitali* l'alma , 
Confra l'humanp leggi, eie dittine: 

E con quelfa hutnilta, che pofTo , edeggio, 
A la tua madia mercede io chieggip , 

frulla aquel prego Pfamarefi rnoue, 

Ne’l ciel, n( 1 mar ,nè l’aere nc fa fegno. 
Ben chiaro fcotge il nipote di Gique. 
Ched’ffier eflaudito ei non <5 degno. 

Ma con prrehiereraddoppiate , c noue 
Tfjeti, che Anch’ella è Dea éfì falfo regno 
Rompendo iq finirvi votela fauqlla, ' 
Ottenne quello t}bn da la forila. 

Come il prego di Then al frgno £ giunto 
Ndrnenoalm a rfi cede accefovn foco 
Come far fopra l’acaua vite a punto , 

Che da lafuperficicna l’efca , e' 1 loco . 
Tortai e funga pi iamide in vn punto 
Fintfce e s’*‘Zt a 1 cie’o a poco a poco . 
Eafcia poi ta’pto baffo il mare in frutto • 
Che gli occhi jl tuo fplcdo.’pd'ò del tutto. 

Vitto dal mare il foco al eiel faltto , 
Thativerla forti la alzato il grido, 

Sicura , che’l fuo prego habbia eifaudito. 
Cól cor le rendegtatieliumile , efido. 
Gli'occhidapoi col corfanto , ecomritto 
Dal mar voltato al fangtnnofo lido: 

E veggon, dando l’occhio allupo altero , 
Che la bontà del fangut il fa pm feio 

Non molto poi, mentieaucntaifi intende 
Ad vn’virellocindido.e maruio. 

Scorgo, the’lpirde arietta, echeno’lprfde 
E'fafft biar.co iffuocoìoteofduro . 

Tanto chefaeilfnente fi comprende , 
Ch’egli è in forma di lupo vn Catto dure» 
Che’l color molila, e’1 non mutardel patto 
Ch’ei non è più di carne, ma di fatto. 

F.odan le Dee del mar. poi fe ne vanno 
I'er celebrare il facrifieio firmo 
Ne, 'campi , doue ha fatto il l.ttpo il danno 
Chemolirah'auer 16 t5 dihharmo il maio.. 
Ttouatol verapietra . fplender fanno 
il focoftt l’altar col faero canto . 
Arderdpquello armento ilfioeoaeéeto , 
Che dal molilo crudel non venne offefo . 

Ma nonmplio però comporta il fato. 

Che pelrottiànefregnodiCetce. 

Celiai fi fià fa ragion, prende commiarq; 
Evi i bandito mifero einfelice 
Bili de"* Magneti il Re benigno e grato 
luogo nel legno Tuo nqn gl i difdice. 
Ringoilo Aìe'aftof e foco il tenne in coriej 
hai graueerror de la fraterna morte . 

' lnur.ro 




VNDECIMO. 


Jrtamoil ReCeiceilduhb.o petto 
Turbaro da G ftrani empi portenti , 

Onde il fratei cangiò l'humano afpetto, 
jUr.d'ei videdi Chione i lunufpenti > 

• l’enfa paffarein Clarp al Tanto tetto 
D'Apollo .doue ifuoi veraci accenti 
Contétan l'huó.ehe prega humile, e calino 
Di quel, ch'ama faper dclfuo deftmo. 

Ben d: Delfo era il Tempio mendiftante, 
Dou'egli il fatoanchor ciicea futuio , 

Ma la guerra crudel del Re Forbante 
Non lafciauail camino effei Gcuro . 

Però da Ciaro le parole fante 
Pcpjò impetrar col cor denoto, epuro* 

Se ben douea tentar gli ondofi orgogli • 
Verfo l'Icario mar fi a mille feog li . 

Ma eomeeifeopreil fuopenfictQ il velo , 
E.che la moglie intende il fuo conGglio: 
Seme ai rieciarfi fubito ogni pelo. 

Dal mare fp^urntata.e dal penglio. 

Corier fente il tremor per l'offa, e’I gelo. 
Pallida il volto e lagriit.ofa ilciglio . 

Ti e volte ella tfoiioflì, e parlar yolfe . 

E tre volteil fofpiro, elpianto fciolfe. 

Al fin palefa a lui l'afflitta mente , 
Lcnehelarrifta , e timida fauella 
Dal pianto, e dal fof^irrotta è (Oliente, 
Secondo chc'l dolor l’ange, eflagelD. 

Qual colpo ohipir.'hes* 9" al nlal consffe, 
Che già ver me la mente babbi ribella? 
Qual'ho eoinmeffo errori qual iurta forte 
Vuol farti abbandonar latua contorte? 
Miferame ,dou’cquel tempo gito, 
thertonfoleuimailaftiarmivn punto ? 
Mifera.già di me Tei fartidito? 

Già puoi da l'amor mio viuer difgiunto ? 
(ìià il gride amor dal tuo core hai ibandi- 
C.he fhanea da principio il petto pflio fio, 
Quel ben, ehemi volerti, '.hai già dimrflo, 

E m'ami hauer da lunge , enon da picffo? 

Se foderimene iltuoraminprrterra, 

Se benne feniirei non men dotate, 
pur non hanreide lafpietatagueira 
DePnnpIacabil marnoià , erimprc. 
L’empia viltà del mari che m’atterra, 
t Tempre il miotimor icode maggiore. 
Purdianiiconquefliocchi portar vidi 
Pène dirotte nauia'noftri lidi. 

Ho letto fpeffo aneborfu bianchi marmi. 
Vltìmo albergo ì le terrene fonie , 

Cheque!, che defermeano i facri carmi. 

Non hauea nel fepolcro altro , che’J nome; 
Pctcbedelmar l’ureparabiii armi 
Hanean le membra fuefommerfe , e dome 
Nè creder meno i venti hauer rubclli , 
l’etcheillòr Repeigcneio l’appeili , 
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Comcfon fprigionati in aere i venti, 

E’ tutto in poter lor la tetra, e'J mare; 

Nè'l padrcmio con tutti i fuo i argomenti 
Al folle lorfiiforpud riparare . 

Fanno vfeir de le nubi i fuochi ardenti , 

E ècder prima il lampo , e poi tonare.' 
Sendo fanciulla ben gli conobb’io 
Ne la feura prigiondel padre mio. 



Horquidq a hjenó vaglia il prego, e'I pi4 
Nè poffa oprar.che'l tuo parer fi mucitfto, 
Ti prego perquel no lo amaro , efanto. 
Onde Amor ne legi . che nonrifiqti, 

Ch'io véga appretto al mio dolce cóforte, 
Si chepartehabbia anch'io nel* fua forte. 

Ch'almen non remerò , ieteco'io vegno , 
Pel mii.eh’anchor nò noce.cjjó-ninaccia. 
StioftA, parranno i ogn’hor , clic I falfore- 
Sdcgnata ennira te moftii la faccia . (gno 
Là doue forfè il tuo felice legno 
Il vento in poppa haura nel mar bonaccia: 
Sarà fra noi tommune il dannosi bene'. 
Nè remerò dèi mal , fin che non viene. 

Il Re chc’l piamo, e'I grande amoreinréde, 
Onde Inflitta moglie ha molle il lume. 

Se ben non cede al prego , e non l’arrenie; 
For7’è che ftilli Sch'cidagl’occhi il fiume 
E. perche fiamma eguale il cor gli accende. 
Prega, che più perlni non fi confarne . 

Le dicela cagiotl- perche fi parte. 

Nè vuol , che nel periglio elUhabbia pte. 
ogni ragiop di maggior forra troua , 

Per far coi aggio al fuo timido petto. 

Ma non però Ig mifeia ,'appioua, 

Nè può farla fictira dal fqlpetto . 

Di puntoin punto il fuo pianto riijnua , 

E moftra a mille fogni il grande affetto . 
Con quefta voce ai fin grar^ èk accorta 
Alquanto! acquieta, eia conforta . 

Ogni tardane* al mio pender fa danno; 

Ma p (quei raggi ioti prometto, eguiro, 
Ch’a la patema ftella il lume danno , 

Che mi vedrai Itar dentro al patrio muro. 
Pria che Delia due volte il nero panno 
Pógaalfuo lume ,e in tutto il renda pfeu- 
Sarò.fè’I eie, vorrà, r|el pàtrio feno , ( re»; 

Pn a che duevolte il lòdo ella habb.ia pico 

Dato che l'ha di fubito ritorno 
In quanto al buon voler ficura fpeme, 

Seco abbandona ti regio alto foggiorno. , 
Evà.doue l’attende ia interne. 

Com’ella fuor del’vno, e l'alno corsoi 
Dei porto vede il mar , ch’ondeggia , efre 
Comefempte fuol far victnual lido, (aie, 
Vien men o a' piè dclfuo nytntQfidp. 

- - ' • * P.-efaga 1 
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prefaga del fuo mal la donna cade: 

Fa venire il marito il frrfco fonte, 

E pièn d’affemiofa caritade 
Spruwa.per farla rifemir • la front f. 

Tolto, ch'ella hafn Ipirto in libettade. 

Il lumeà le beUene amate, e conte 
A Ita. e di nono lagriènar-do il prega: 

E*1 Re con gran pietà piangendo il nrga. 

Si diero al fin gli nbaracciainentieftremi : 
Poi di perfetto amor dato ogni fegno , 
Monta fopra lofèhifo.edadurrimi 
Si fa il Re ttafporcareal maggior legno 1 . 
Forx'è eh’Alcione vn’altra volta tremi,- 
E mandi a terra il fuo mortai follegno. 
Tien poi.eomes'auuiua.il lume mrrnto, 
Doue anchor la galea vi Tenia verno. 

Dal porto folcan via l’humil bonaccia 
Glifehiaui, c’haueail Re fra mille eletti, 

E con l'ignude , epoderofe braccia 
Tirano i lunehi remi a* forti petti ^ 

71 pin dal gemino ordine fi caccia" 

.Ogn’hor via riti lonran de' patri i retri : 

Nei tempo ìfteffo ognuno 1 1 remo affonda 
E fa lucida m fu rifplender l’onda. 

f ** if legno anchorvicinoal lido, 

F dilcernereancborpoffono <1 volto. 

Ella riguarda j| fpo marito fido . 

Che ne la poppa a lei rjrn l’occhio volto . 
Ritppnder)umdi,e<hiindi i I ceno. e’I grido: 
Ma poj che di eonoiccifi è lortolro. 
se ben piu r on fi parla, ennn t’accenna, 

Ei da l’occhio a la terra, ella a l’antenna . 

fuor del porto effet ft mira 
c girare il vènto fente, 

^'•mmele coma a l’arbortira , 

P°r-che’l vento, e l’onda glie! confente 
E'ce del r rn Maliaeo . e tien la mira 
'•r l’odorato e lucido oriente: 
tanto inantiilpinge il carco velo, 
l’altro nó veggo ptù.che’l mare, c’1 cielo- 

Corne a la vela fuenturata il lume' 

De l’irf elice Alcione più non giunge , 

A trouar va lefóevedone pilline • 

Dpue maggior dolor la’heomhra e punge. 
Cfie’l letto. e*l loco do''e percoflume 
Condimento la fpo r »fi eougittree. 
'Rimembra a lef chegli arbòrl.e le G»rt« 

To gonoal letto fuo la miglior parte. 

Nel'hora.the’l fidino) di Hipperiore, 
Merirte a roprir fi v .i raddoppi» l’Ombra „ 

E fa. che a fanciulla d^Ti’one 
La notte da'glìarttipodì disgombra, 
Vienfuor fuper'boromra I*’’ quilone 
t’Auftro draprréffn l’*HfOjl cielo inpom- 
_F fan con freqiientiffmermc'Ile (brat 
Superbo aliare il mar fin’a le ftelle . 


Il buon padró. ehe*lmarbianchcggiarvède 
Nel’hota th’à mortai lanotretorna, 

E chela rabbia, che contraria fiede. 

Dal Tuo primiero interno ilfpin difformi 
Poi che’lfifèhio non hai , co 'grido chiede 
. T’abbalfi l’artinion l’al tererOma ; : 

f he con vela minorfi prenda il vènto , 

Per haner me n fofpetto. e men tormento. 

Ma l'onda, la proc ella.il verno r'1 *(«>00 
Nbnlafcia di chi regge, vdireilgrido; 
Pureefn’-n volontario , ou’egii è buono, 
Cerca d’aflìcurare'il eomrònn 'fi'cr. 
A’.rcmi alcun ch'anchot diftefi fono, 
Denrrovnalbrrgodarcerca piò fido 
Dal mar altri alti cura i lari.e’tcenno. (rro. 
Che fe i nemici hS fuór , nó gli habbiS dE- 

Altrididarea l’arbor rumor pròno 
Su l'antenna mirorpr'rde il gouemo, 

F mentre dubbi e feria legge tanno. 

Nel eiel crefce, enei mar f’riorrhilPernO: 
Fa terra già lo D-o - che rempia l'anno, 
Hatiea lafciaro vnrenfhtofo inferro, 

E i venti più feroci d’egni inòrro 
Eean più fuprrboà l’onde aliareilcorno . 

E i nvdffmo'non fa , dbue hal bia il core : 
Quel, che gli vffieij. e gli ordini comparto 
Facciali quel, che vuol: commette errore 
Tanto r’f trauael io Aio maggior de l’arre 
Purpenfa per men mal londofohor'ore 
Scorrendo andar ver la TraeerfrpartcJ 
Nè può quindi da frodi eff- re effefo. 
Chetien d’andar fra Sciro,& Alontfb 

Col grido l’hucm, con loftridorlà còrda. 
Col fremer l’alto mar. >0’ ven’i ilcielo 
Rende ogni loro orrcchia inferma . e fhr da 
Oltre al romor , che fa la pioggia, e’1 girlo 
Con ràtohorrore.e ff ratio il rvo<’accorda 
Chcporta fecoingiùhethereotelo 
A rorrpeg l’orda ilmar tant’alto poefi», 
Che fpargei ncbi , e’I ciel d'vn’altra p'Og 

Forma vnavalleliprofouda, efeura fgfa 

Ilmarfra l'vna. e l’altra onda, «hciorge: 
fhemerirrein aere il hrrue lampo dura,^ 
Fa erra arena in fondo al mar n feorge . 
Giuenelr palle. in lararrarea cura 


Mille pemediiierfra l'ombra poh?* 
I a fpirma è Irmirofa in cima a! mi 


monte 


La valle è il nero ftagno di Caronte- 

Seguendo il rorfo fuo l’afflitto legno, 
FTorpargli in cima a l’alpeandare avolo 
' F guardando a Dir più vedere il treno.- 
De lererpeme lagrime edrldnofo 
Quando il fa po' cader l’oirdofofdegno, * 
Gli par veder dal baffo inferno il polo,. - 
Il combattuto più geme, etìfu na; 

Qd*t fe l'ariète, e’idifco il mu ro tntuona. 

Come 


Um 
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Còme contri inquadra ardirò, e fir® 
C«-rre il leone.e l’bafta, che V’. ffend« 

Celi va conira i| hgnoil mare altiero , 
r conrra ogn’vn. che di Tatuarlo intende. 
CoJ mare in lega il verno aquofo, e ne ro 
Pili forra a I* onda incrudelita rende. * < 
Modi a ella al p>n col, Tuo monrar rSr’ alto 
Che*l vuol per fórra hauere, eper alfa*'* 

G à rolra ha il mar la pece, e 1 ’ atra vede »• 
Laqnai lccongiunrurea! legno afeonde 5 
H lefcffuregi» moire , e limèft- 
Pauanoil palio a le mortifere onde, 
l e gerì’ i rbienrrire, everte, eprdle. 
Accio che il Inrnapilio non s ’affonde, 
lorr .5 nel mare il mare.eeercaoen’vno 
Par ti paio al fuoaflalro épio . e fportuno. 
Aperto "Noto de lavefteil lembo - 

verfa giù tanta pioeeia. etanrogielo, 
«."he voi ducile trasformato in nembo . 
Cader tutto nel mar I* rthereocielo. fbo 
Ben vergon nuei , chc’I p importa nel grf 
•■'he l’alma è per lafeiar i I carnai velo / . 
Che póno a tanto oltraggio, e tir© a (Tedio 
Con gran diffìculrà trottar rimedio, 

N ® n 4 mrn ?rane la gonfiar* vela 
Dal mare,* da la piòggia, che dal vento, 
il ciel ch’ogni Tuo foco amrrorra , e cela. 
Porge al notturno hotrorpiù grlJ fpaucto 
Pur da’ nembi il balenralhorfì Tuela ,’ 

E fa lor htme.efttgge in v n momento. , 
in mille luoghi ha già 1* ondofò torto 
« «furato il legno vitto , e tolto 1! morto. 

Mentre il portello apertoci ouei di fopra 
Per trac via j| manche fottoi copia abód 
E chqner.via gitrarla ogn’ vn s’adopra, 
Superba, quanto puA, vien detro vn’onda, 

E porta in mar colui , ch’inremo a l’opra 
Tiene il porteilo.elui col legno affonda. 
Airero il mar per la noua apertura , 

Aflalca la città dentro a le mura. 

Qual fe talhor da’ foch i, eda’rormentl 
La battuta cortina a terra cade , 

Fra mille vd de’ più fieri combattenti • 
Spronatoda l’honor, che’lperfuadé, 

Entra in diTnor de lenirpicbegenti 
PtrJVrta.e noua via ng la ritta de; 
la qual fare il fof petto, e’I duol maggiore 
Dapoi ch’ella i nemici ha dentro, e ifiiore 
( ofi dipoi eh’ vn onda dentro a) legno 
. Ha prefo ardir d offender gl’infelice, . 
Creice dentro il timor di fuor I o Tdegno 
Dapoichedefirro e fuoreh annoi nemici 
$icuri, che gli affondi il Talfo regno, 
Pianeoho altri parenti , alerà gli amici, 

E cbiaman di colui Tanta I a forte. 

Che’ J funerale officio h ebbe a Ji motre- 


A qualche parrò Dio putiti fa voti > 
io cui particolar foolehaurr fede , 

E dicendo ver lui vegli denoti • • 
Tende Ir bracciali ciel, febeo no ’l vede. 
Altri piange 1 fratelli, altri i nepoti, •• 
Altri il fi gluiol,chc lìa pupillo herede. 
Altri pu ;r. contorte fenreartanno , 

•Che retti grauc, e vedeua il pnm’anno. 

Ma-quel c'ha Tempre imbocca il ÌUOice 
r de lado'cefuaconforrcjlr.omc. 

Clt rir vederla mifera, e infelice .1 
Graffiarli d volpo, e lacerar le chiome, 
alcione dolce mia.Touente dici, 

Qual vira fi» la tua? qual faro? come 
Vergiudicio Tarai dopo alcù giorno, fnb? 
Che m’ habbia i] crudo mar tolto il ritof- 

ptir Teben vnafol nomina, e chiama. 
S’allegra. che’l nauilionon laferra ;•■ 
Volger verfo la patria il eielio.brama 
Per Taforar la mrglie.e la fua terra; 

Ma la rotte infelice in modo il grama , 

Il varioeorfo.e la marina guerra, 

Chenon ha più perritrouareonfiglio 
Douevoltar per Talutarla il ciglio. ( 

d’arti fi veggongià mancar del tutto. 
Perdura in ogni parte hanno la fpeme; 

Pur mentre cerean frreil legno afeiutto. 
Et aiutar le lorfottune edreme ; P 

Se n’ctra altero il crudo e horribil fi ut 00, 
E col rurbin del vento vrtano infieme 
Ne l’arbor.ehereneagià l’ariimonr, 

E’I dàno al mar, c’ha toltoanchjl timone 

Piangendo intanto apporta Ouei di fiotto , 
Chene la prua.ne’lati, e ne la poppa 
E fèffoinmilleparriillegno rotto. 

E i cunei inuola il mar rudi. « la (loppa. 

A quello diremo ileomiro ridotto, 

Dapoi eh’ indarno il legno fi rihioppa, ; 
Cerea coIRedenrro a lo fchifo entrare , 

Ma pur e allhora il mar l’ha dato al mare. 
Qual fe Tifeo.Parnaffo.ti maggi or pondo 
Prendeffe fu le fpalte. eM defle al mare, 
Saria sfotrato il monteal maggior fondo 
Sedai gran pefofuo lafciar portare : . 

Tal la galea per forra al più profondo 
letto del Re marin fi lafcie andare, 

Po i che lo dare a gal la 1 ’ è contefo 
Dal’acqua.chelafa di troppo pefo. 

11 numero maggior del popol Greco 
Seco al fondo maggioro jl legno trafile. 
Che dier lo fpirroal regno ofeuro, • cieco 
Anchorchlalcuno à l'aere ilcapo ab.afTe. 
Tienfiil comiro àvn legno.e’l Rc.ch’èfg- 
Si rieh fu’l marfu la medefim’ afle. , ( 00 
E mentre l’onda anchora il ferba in vita 
Chiede al focero, tal padre in vano aita, 
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Ma pugili tutu in bocca ha la contorte , 
Mentre può rifpiiar lo ftanco petto . 

Dice fctamar , chela fortuna il porte. 
Come fia morto, innami al fuo cofpetto; 
Si ch’almrn pi ffa hauet dopo la ntprte 
Da maro arrtea entroal frppicro il letto 

I col lupeihomormorirde fonde 

II bel romed'i A .clone aneli or confonde 

In quello vn nero rtuuolo apre il palio 
A i via fi cruenti /lima procella • 
L.iqtialcon finja rumandoà hallo 
In modo il mifer Re feie.e flapclia • 

Ch ’a! fin ^ arren ~c indrfcilito, e laiip» 
i E toibalafcia la paterna ftella : 

Il la qoal poi chelafciamonpotea il cielo 
‘ Dinembi oppofeallliohel lume vnvelo 

Il romito più forte, e più n caro 
Né al mar rea la proc* Ila noha’arrende 
I nembo pafla intanto iniquo, e feuro, 

F i ei fu l’afle al fuo foftfgno intende- 
Coni* ver l'alba il mar fi fa ir enduro, 

S vccleappreflo vn’ Ifela e la prende, 
L’.fola d Aioncfo il piede afieria > 
l godcdiioccat l’amata terra. 


Dal foco da la menla.e da lenii me 
Prefe il rinato comi’o ronfor o: 

Doue contò con laenmufo lume 
D ' la crude! formila . e del P * tnottQ. 
r come mentre 'e falat* f, urne 
N m dier di lui lofpirto altiero porto, 

5 • I nomò la confette *'l lodò rama (to 
Che daf l’occhi d' oen’vn fuor traffe il pii 
Ma che g iouaal nocchiero hauer faluato 
Dal maria vita lui eò i tanto affanno, 
Dapoi che vuole il fuo prrurrfo fato . 

Che dal mar debb a hauei l'vltitno dino? 
Pergtrea dùcerà fu'. tnartoir.nto , ; > 

( he fi veftitTe Alriorteil neropanro; 

Nè t'i d: mai quel, che de' legno aucnnf . 
Talché ne l»onde ogr.» vn tóm et fo i I tene. 

Nr| regio intanto Alcione a Ito foggiorno 
•a cui tanto infortunio è anche» r.afcotto , 
Tien tura d’ogni notte, e d’ogni gtprno. 
f. perehe’l tempo fuofia ben difpoflo, 
Peranibi i manti fa ch'ai fuo ritorno 
Vuol, eh Olii ir inerbo il lor moi tal cupo 
Emf'ret'oceb O'-efieictta. eia mano, -Ilio 
Si pi omette vnti'omo amato ,<e ratio . 

Ad ogni D ode la cdrfteiorte 
Pai* ineeriofumariu’lfaciofoeol 
Che faccun tornar faluo ilmotonforte, 
Ch’alita no’l uri a l’amorofo gioco 
Fra i preghr.ih’rllafei divaria forte 
Sol queft’vlrimo in lei porca batter loco. 
Ma più d’ogni altro a Citino hail pgo ntr* 
pir fio l’odor ‘ ah ~ fu’l bofeo accrfiv ffQ. 1 


Otnidì mille vctlu- Il Cimiti pi code 
\ erfu Giunone', e porge. il pi ego. e’I lume 
Pregata effer u Dea, piu non intende, 

I cr chi inandata ha l'alma al nero fiume 
(ìride con quelle nuic-agtre accende 

La fida riunita fui vedo quel Nume, 
Cherendeognimoi'al del lume priuo ; 

E motto il fa pai et, fe beneè viuo. 

Iti redo quel Dio prendi il fcnticro. 

Che fi (noi fat ralho: del fenfo dotino ; 

E di, eh' à l’infelice Alcione il veio 
Scopta, (mentre ci Iadomtna col fonno. 
Come il maino al tejno afflino, e nero 
E giunto, e i prtghiluqigiouarnon pónoj 
Ch’ i lei de’fcgni fuo* mandiquaich' * no, 
Quel, che j quefto afrar fia piu op Portuna 

Millevaghi color toflofi vcfte 
Ira c fi a'1 etcì fuprcmo.c l'ori tonte 
Formando in vn halen l’arco ecidi* , 
Vedo in quieto i >io dmza la fronte . 

Fia le dipintene alt flìti efotcfte 
Vna grotta s'afconde a piè d’vn monte: 
Iìpue ne l'humtdo aere, e feria luce 
A dar pofa a fe lleffo il Sonno induce . 

Onafea oftia pur al-o il Redi Dclo> 
p fia vedo il finirdcl fuo viaggio : 

Q unì lui fcmP'eopFonfiofcvuo *n velo 
t h* nò lafca.che laccttral lóro oliragiO 
V v ingombi$ tantcnubi , cnebbteil cielo, 
Ch’ei non vi può mai per, citar col raggio. • 
Quiui il priftaioaugel non fadimorar 
Che fu<V cq! canto fuo chiamay I* Aurora . 
Per far la guardiaai;folnario bottello 
Mai non vi latrali e.in tpoidace, e fi do. 

Non v'èóltan om Poma ama p augello , 
Dhi’l Campidoglio già fallai colgtido. 

So*) toroalrcro.c nonl*hiim»lcagiìrl T Ov 

Vnmu gelando, vn belando alzaioftrido 
Nòns ode tr.Oimorar I humanoaccemo. 
Nel bofeo fremerfì (a pioggi», o*l ven o. 

Quiui il cicl daromor mai nonS’ offende ; 

lòtte le cofcftanfopite , e chete. 

Quiui ogni fpirto al foo ripofo intende , 
Sol tu dtixia vn fuo r-nio il nume l cte: 

II qual fra felci mormorando l« cndc , 

F inoita il dolce Sonno a laquiete . 
Ficrifcor. l’heibe intorno d ogni fotte. 
Che i fet.fi danno a la non vera morte. 

Io Sfondiilononv’è.nè il Peugedanpi 
Ma il ìolarro.e-l Papalino v’Abonda» 

Con l’herbc.onde la Notteeifipie U mana 
per trar dal Teme il Sonno, ò da la fronda. 
£ rpi che vede il fol da noi fontano ,• 

F ch’ella il nno eie! volge, ecirconda; 
roigequel bieco a I* oriofo Dio , 

Perche il notturno in- m or r-«~- ph'ln. 
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L' entrata non v’ha poi ta.enon fifcrra , 

Per che girando ilcardinenon (Iridi . 

• (lede f-Otio arcidicfo interra, 

Chà vergognofo fin fé ffefto guida . 

Al Nume.acuila Notici fenfi atterra, 
La.Piguria douca,chiui s annida , 
v nf ghirlanda far di più colori . 

L già perlo.giardm cogliendo* fiori. 
Vacciata.feinta.e rabbi| (Fata 1 1 crine , 

Si moue verfo il fioreinfenna.ctaida: 

. Con gran difficoltà par che rinchine, 

E come (la per eorlo.anchorrirarda : 
Come bramaffenon venimeal fine , 

Si gratta il capo, e poi sbardiglu, e guarda 
Efp ben tà. ch’ai fineella il dè torre; 
Timo qurl.che far può, fa per noi corre 
Lo fmetnoratoOblio tifiedeappreffb 
A I nero le:to,doue il Sonno giace : 

Non ha in memoriaalciui nèiné feftefTot 
S’alcdn gl i pai |a,ei non l’afeolta.a tace . 
Fa la (corta il Silenfio, e guarda fpefio, 

Se per turbare alcun vien la Ior pace; 

F. per ndn farromorrnentraanda.etiede 
D ofcuro fcltfeha Tempre armatoti piede 

Di nera lana, A di coton rammanta ; 

Ma difeta non mai vrftirfi nona ; 

Suol con rifpetto ra| fermarla pianta, 
Chepar.che fu le fpine il pafio mona. 

Col cenno la fàuella a l’huntno incanta, 

F fa ch’accnni;<Sc ci fa vuólj approua. 

Col cenno patta, e larifpofta piglia 
Dalccnno dela filano, e de le ciglia. 

In meato al antro (la fondato il letto : 
D’hebeno Ofcuro il legno è che’lfofiiene, 
CiA'.ch’iui agl’orchi altrui lì porge obbiet 
Dalmedefrpo co Ior la fpoglia ottiene ( to 
I Sogni. ch a l’hiiman fofeo intrllerro 
Si moflran, métte il Sónooppréffoilriene 
Intorno al letto ftan di varie ville . 

Qnanti da fiori Aprile, e Luglio aride. 

Tofto.ehed muto Dio lanuntia feorge. 

Col ceniió patla a lui (opta la porta 
E Ila a 1 incontro anchor col cenno pprge. 
Che brama al Sonno dircofa.ch’ifn porta. 
Com’egli del voler diti in i’accorge , 

La fa pillarne l’aria ofeura,? morta : 
Macon la luce fua. com cntro arriua. 

La fa tutta vtnit lucida, eviua, 

Fet sutm i Sogni a lei la fi rada fanno , 
Chepa{fi,cueloDiopofaIegote. , 

Alta ella al padiglione i I nero panno, 

E < L uau /°’ e c f nc l u * voIteiIchiama,e fruo 
Tono che; I primo fuon le voci danno, {te 
Fugge quindi il Silenrio più che putte . 

Di fcuoterclla, ediebiamar non (dii 
Tanto. ch’granfatica al fine i ! della . 
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i on gran diffìculrà lo Dios’atiende 
Al grido, eh’à drftaifi il perfuadr; 

Su’l Imo affilo fi difWrce; e ftm de , 

B chiede sbadigliando, che l’accade. 

La Dea comincia, e mentre a dire inter da 

'i U col mento eade, 

' l 'a lo Icoo.t.ccome auien.che’l toceh i* 
Procura con le dita apr ir ben gli oethi. ’ 

Swlbnetió al fin s appoggia , & apre il | n 
Eia Dea conofcnua apre laètenro . ( r .) C 
ON pofo del mondo , o «fogni Nume 
Piu placido, pni queto, e più contento ; 

O Dio, che con lenietrahquillepiume 
Togli il diuino a gli Miom Ini tormenti • 
Fa.ch-un derogai rudi ne l’aria faglia ’ 
Per la citta, eh’ Aicide fi in Jhcfiaglia . 

E dl^h’a-la infelice Alcioneappòrre 
Con la fua finta ingannatrice imago , 
Comeilnaufiragio andò del fuoco. forte 
E come t’annegò nel falfo lago. 

La maggior Dea de lirelcite corte . 

Ch elldne fappiail veto.ll em-eha vago 
La Dea fipartealfin i diqogftentìte , 

Perù ene i Sonno più foffrimon puotc. 

p * r ^ a ' c °M rfr ° ondedifceftin terra, 
Tornò la bella nuntia al regno eletto . 

ra tutto il falfò popo lo che ferra 
ne'propri f?£!i j| tonno mirro a) fuo tetto 
V n nomi paro Morfeo ncdifTerr a , 

Che ft megi io iniitaf M fiumano àfpettos 

1 1 oltrealtortv» acéoinpagnar vi fuolc 

hiujto.il gcftor,e*l fudn de le paiole • 

Sol l’ammaj.ón la tagionein-fòrma , 

Finge coftimma quei figura ementc 

Ogni bruto ammale cfmaifoima 

a.'^^° r Ì in Iupo ’ hora in fer P f nt, 
S 5 rd ù iflor *’ d 8' u P^hde la fioima , 
Hor d, chi porta a G.oue il telo ardente; 
ledo ne ^ la pa.i re eterna e bella; ' 

Ma giù ha noi For betcre t’appella . 

Altti vè poi.ehefifa faffo.ò rraud, 

SeU, lana, coton;fn«talIo.jlò fonte, 
Dico.chev c,ch e l’anima non haue, 
Faniafo ,! tetto Dm prende la fronte. 

Con lefembiame qgli hor liete, horpraui 
inganna le perfonc iilnffi i e conte • 

Quefti hpr con meffa.hur CÓ irSqui’llaviftj 
Seghor.tcder la plebe hor lieta, hor trilla 

Fremi! le figli fuoi non vede isonne». 

Che piu d i Morfeo andar polla opportune 
Poiché le membra fueveftir fi ponn©. 

Pur che fia d’huom , la forma di ciafeuno 
Se-I h; vem'reauanii.irdi il fa donno 
De la propofta volon’à di Giuno- 
Vi ntodapoidal mormorar de l'onda 
Per darfi a la quiete il capo afeonda. 
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gatte Morfeo vrrfo I* fi tea pendice 
Per l'atro horror del riti le racirale. 

Per render dolorofa de infelice ’ 

Co ql.ch’apporiar vuol, n.» frigio, emalr 
La fttenturara moglie di Cric* ; 
f gmgne in breue a la cirri reale. 

Doublé penne, e’I proprio volro lafTa, 

E ingueldelmo»»o Refi chiude, e parta. 

Senza il regio fpl-ndore hauer nel colto , 
Ma de 1 color d'un.'cbe ferita alma fia , 
Pone lo fpirro il Tonno tien fepolto 
1 Pela moglie del Pepudica.epia , 

Senta hauer d'a leu pino il corpo inuolto, 
■Sparto di vero mar Morfeo rtnuia , 

' Pioucdo il mento, e'Ierin l’ondefu‘1 petto 
Si rappiefrota a lei vicino alleno. r - 
Con guelfe note poi gridando forte 
scopre il naufiaf iofuo picucndo il piito- 

0 fuenturara.e rmfera conforte 

Riuoeli eli occh i al tuo manto alquanto . 
Ben conofper mi dei, fe pur la morte 
Non m’ha da l'cffer mio cangiato tanto; 
Ch‘ io ti raffenibri v n’altro.hor odi, come 
Sommcife il mar le mie ter iene fonie. ■ 

Qurfta ferri Stanca, oue bora il lume intendi, 
‘.In rurro è da lacerne ignuda, e fgombra ; 

E che fia il ver, fri n me la mar o Rendi , - 
La carne nò ma Aringeiai Col l'ombra , 

In vano i voti tuorfpendefti.e fpendi ; 
Vana di me fperanza il cor t'ingombra. 

- Non ri prometter più tuo fpofe fido; 
phe’fiio Cpirtoba lafcitto il carnai nido. 

Dapoi ebr I primo dì ne venne manco , 

■ Vene vn vento crudel dal metto giorno , 
•Che fece allotto incrudelito, e bianco 
Superbo contrai! legno alzare il corno. 

■E rrnduio ehel'hebbe infeimo.e fianco, 
Fece al legno, &• à noi Tulrimo feorno. 

Ben ti chiamaiima il mat crudele, e ilo 
Scacciò, col nome tuo io fpirtomio. 

aiuto r dubbionoti èquei.chete'l dice, 
Nonèromordiqnel.ehe’l vulgo crede; 
Queflo ì il tuo caro, e naufrago Ceice, 

Che del prooiio rwuf agio ti fa fede. 

Hnr forgi, edammi lituo piamo infelice 
Si ch'io non vada a la tar r^rra fede 
Senza hauere il funebre off co Tanto , 

Séta hauer da la moglie il duolo, o'Ipilro. 

l*on fol tinge Morfeo le membra ifle/Te ^ 
Ma con acrentotal feto fauelta . 

Che quando ben veduto ncnl’hauefic » 

1 ’haurebbeeonofeititoa lafauella . 
Mofttò.cbequalche lagrima piouefsa 
Perlapietidi lei vedoua.t bella. 

Volendo poi feccat l'hi'irDr.chepioue, 
Colletto di Criceil pugno mone. * 


Scioglie 'a mrRaAlcione il pianto, e’I griijo 
F Rende fuor del lerro ambe le braccia , •' 
Serabbrae ciar lo fpofo amaro, e fèdo ; 

! F iroua in vece fua.ebe l'ombra abbraccia. 
Peh douelafciil ’uo vedouonido. 
r he reco venga anch'io, cor mio ti piaccia, 
Ta' che la voce fua, di Merfeo l'ombra. 
Det'O coli dal fenfo il Tonno fgombra . 
Ererebeal replicato a'to lamento. 

Hauean periato j funi mimfìri il lume ! 
Per veder fe vi fia.pon l’oeehiointenro, 
ricuendo da begli rechi in copia il fiume- 
Come nel rioua poi. crefcèil tormento, 

F fuor'del regio fuo geni il cofhime 
Alta le Arida al cielo, efentà fine fne. 
Pcrcoie il volto, e-1 petto, e {traccia il cri* 

(a mifera nurrice, che l’accorge. 

Come l'afflitta Alcione fi percoli, 

F ehel'orecehie a lei pum© non porge, 
Menrreeerca faper le doglie ignote. 
Anch'alia da le parti.onde fiYcorge, 

Stillar fa il duo! fopraleerefprgote; 

Pur ramo poi la AimoJa.Sf efrorra, 

’ Ch’alfinquefta rifpofta neriporta. 

Se penfi eonfolarmi, tu t’inganni , 
Cli’Aleioneio più nontó.nò sò più nulla, 
Che la cagion de’miei neuel liafFanni 
In tutto I efsermio sfece Òccnnulla. 

Ahi quanto mal porte ne’niiei primi anni 
U larreal coipo mio drffi.e la culla, 
l'iacefrea rito, éhe’lfuecodel mofeno 
Fcfreftato aJcormio tan o veleno, 
tn quello dir* alta la voee.e piange , 

E più di pri • fi barte.e'lerin diiface , 

Ni men la vecchia il crin canuto frange , 
Nè meno al crefpo volto oltraggio face . 
Qual fd : ce Jnono mal fa fflige,* angc ? 
Qual guerra a diftuibsrvien latua pace ? 
Qual ti fa defiai Fato empio, erto 
'D’hauèr tratto il velen dal petto miof 

«Woffi in quella età ttiorta frifponde) 
Quando i primi alimtjiti hebbi da vui ; 
Non piouetei da trift'oceh'itam’qnde , 

Nè il mio lagrimerei col fato altrui . 

Sappi- che* I mire il mio Cete' afeorde, 

, Sappi, che’l Tuo naufragio io fo da lui ; 

Ho v:fto lui mrdrfmo in quella celi* , 

F eonofeiuto il volto, eia fruella. 

Quando fenhiolle andar, ver tìii Rii Tpinfi, 

! F ['abbracciai per ritenerlo mteo : 
Ma-J’ómbra in vecedel fuo torpoHrinfì , 
Ré’ò ch’èi non hauea la carne feco. 

Del figli o di quelnio fol l’ombra auinfi , 

Il qua 1 refla ne Pa Iba v Ir imo cieco . 

Dubbio non ho,chf l’óbra.chem’arparfie. 
Fu di colui, che'l cor mipiefeJc aife. 
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cnitno e ocn ver , clic*! lolita fplcndore 
Li non hauea ma il volro atro,« dimcflo, 
Piouedn il mèro e'I crin cóiinuo humorc. , 
Lo feoifi Harem quello loco iftrffo. 

Chinar fa intarlo P allumato ardore , 

E cerea, fe v ha iJ piè vertigio impreff®. 
Seponda , chepiouea la chioma, e’I méto. 
Hauea bagnatoàforteil pauimenta. 

Mifera me , chel* animo indouino 
Il tuo mifer naufragio m 1 pregne : 

E ti sforzò lo tuo crude! delfino 
A f.ir, che'l prego mio non fi feguiffe. 
Sofferto hauertì almen , che fu ’I tuo pino 
Lafurmutara Alcione anchorveniffe . 
Che 4’ ambi infiemein fin farebbegiunco, 
Nè haurci priuadi te paffuto vn punto. 
Ethor fenia il mio corpo il tuotrafpotta 
Per l'infinito mar l’ onda importuna ; 

Ei io fonfenza icmifera morta , 

Lunge da te mi (barre la forruna . 

Per chiuder dunqueal no dell in la porta 
Redi la luce mia per Tempre bruna: 
Che's’io volerti anebor l’aura fpirare. 

Pau crudo in me il péfierfaiia che»! mare 

Non mi conuien pugnar collante, efo r re 
Per fupetar la dogliaafpra.c mortale: 

Cfic n’ haur cimi Ile in vece d' vna morte, 
Ei ella al fin pocria mera al miomale. 

Vo’ fa* la mia compagna a la rua forte , 
Venir to’ altindcl mio corfo fatale; 
S’rniti non flarem dentro ne’marmi, 
Congiunti almen farem di fuor ne* carmi. 


lALeiwequiui dimora, e che rimembra, 

, Effe frodare il lin da quefta fponda , 

Al legno qui diè l’infelici membra, 

Pqrquì perdei la fua villa gioconda , 
Vnnonfochcnelmarvederlefcmbra , 
Cheverfo il porto fiafpinto dal* onda , 
Nò fa che fia,ma alquanto al porro fpinto, 
Vede elfer dal naufragio vn' huomo edito 


Senon potrò ne la medefmafqffa 
te qoftrefarriporterrene fome. 

Se non potrò toccar I* offa con l’offa. 
Toccate almen vorrò col nqme il nome . 
Mentre dice coli , dà la pereoffa Ime 
Al volto , «al petto, e poi di accia le chio 
Fanoroanchoi il duol , chc*n lei fa nido, 
H®r Pacd nre fofpiro, hor I’ a io lindo. 
Carcano i fuoi minidri , eia nutrice 
Convocefanta , epiadi coqf, darla, 

B che non creda d effere infelice 
Per ql, che'l fogno a lei dimoili a , e parla: 
'heqoafi Tempre ei la menzogna dice . 
Nè però col dir lor.poffon ritratta 


Dq quel, che infogno a lei pria creder feo 
La fcmbianza imitata da Morf 


Morfeo . 

L’ Aurora giàfplendea lucente , e bella, 


E Pcrfciggit lefante alm ’dcl Cielo 
H paragon de la «buina della 
Tutte liauean porto a la lor luce il ve'o: 
E morti haiie- n gli augei la lor fauella 
per Saturare il bel Signor di Deio , 
Quando la moglie piafenza conforto 
Si rrafponò dal regio albergo al porto. 


e morto dal naufragio a nouo pianto. 
Tende ver lui leroani.e’l grido feiogli* 
Omifeio mortai, che’l carnai manto 
Cederti a lemarine ingorde voglie , 

Ben prono in mt( fe l’hai) mifero, quanto 
Dee lacrimar la tua feonrenra moglie 
Deh pria, ehe’lfappia.feno’lfa perfori* 
Le doni per pietaie il Ciel la morte. 

S» appresa intanto il corpo mortogli ito, 

E quanto l’infelice più lofcotge. 

Tanto lefalofpirto più fmirrito 
La v irta, che’l cadauero le porge. 

Già meglio il vede, epiù parie ilmarico 
Quanto più ver l’arena il corpo fqrge. 
Veduto al fine il fuo manto fi lo , 

Tende ternani a lui con quelto grido . 

A quello modo,o mifera Ceice , ' 

Torni per non inancarde lq tua Fede , 

Pei farpalcfeal mio dato infelice, 

Quanf* tiaidel mio lauguirdoglia , e mer« 
Mentrecoli lafuenturaca dice, (cedejf 
G ugnereal morto vn pictiol legoovede , 
Ch* coiti* il vide di lonran fi molle , 
pei veder , fe potean rrouar chi forte. 

Sicuro vn’alto , e grotto muro rende 
Da l’impeto del mar l’ Heracleo porro , 

Al capo, che più in fuor fu’! mar fi ftende» 
Vicino era arriuaro il corpo morto . 

Su*l muro in vn momento Alcioncafccfle> 
Bramala di veder, fc' I vero ha feorto: 

Al muro . e al corpo fubiro pei nenne, 

Che leòicnelmontarni il Ciri le penne. 

Prefo in tanto l’haucan dentro a la barca 
Quei ,ches* etan ver lui fpinti fu'l legno, 
E nioftrar lor, coni’ era it lor Monareha, 
Gli anelli.il volto. e’I d appo il tu *re c d* 
Di moltacarneiniSto Alcionefearcafgno 
Vola per l’aria Copri il falfo regno. 
Radendo il mard’ ogni conforto priua 
A Tinfelicefuo manto arriua 


Alcione piange , e fenre il no.ua accento, 
Cheda lanoua bocca in aria vola, 

Effer pien di querela , edi lamento , 

Se ben non può fonnarpiù la parola. 

Con le nou’ale abbraccia il corpo fpento, 
E dalemore labra il bacio muoia 
O mir-cpl del Ciel. rollo che'l rort ro 
Il bacia à lui rauuiua il carnai rhioftro. 


I 


^Alcioni 
in Iti- 
le . 




(F 


lum-cne vcggon. come il Tuo consorte 
pacato vien da la cangiata mog lie. 
Stupiti ft.innojcp ti.quand’ei leporte 
Afte del lume, e fé dal Tonno feioglie. 
Meo cangia invn puntoanth' egli Torte, 
fi in vnbreue corpo fi raccoglie 
vtftiroanch* ci da pinte. e varie piume 
Lo fteffoinaniarleiferbaeoftume. 
Radendo vanno inficine il maie, l'Ilido, 
Nel lot felice arnot compagni eterni : 
Pendente Topi a il mar Tot mano il nido 
Ni’ più tranquilli, «più beati verni, 
(oloa’nepotifnoiproptrio, e fido 
Ogni Tuo vento fa , che s’inrauerni 
Nc’fettcdì.cheformailnido.el’huoua, 
E nc’Teri' altri dì, ch’^lcitne coua. 


Fa imprigionare allhor roto ogni vento 
A finche il foffìo lornrntuihiil mare , 

A fin chcpoi del mar l‘ alto totniento 
Non pertui hi a 1* A leione i I generare 
AHhotacgni nocchiei litro' econtcnto 
Sicuro può verfo il Tuo fine andate : 

Perche in quei giorni il vento non ,’adira, 
Ma in tutto tace.ouer dolce aura Tpira. 

Ogn’vn, chevjdrqueflamarauiglia, 

Altri fu *1 legno, dtalrri intornoal porto, 
Prrringratiareilcieloalza le ciglia, 
C.’hsbbia donata l'alma al lor Remoitoi 
E ch’in Ceice tne l'fojiafiglia 
Jl reciproco amor veggon nforto. 

E intanto ilnouQ.c'han vtft.io affetto 
D’infinito Super lor empie tl pero. 

Fra g’i altri foprail porto allhorfirenne 
Vf. vecchio, che ftoptrvrrfcdo ogni alma, 
C’ hauefiei eoli Cubito di renne 
Veftiro Alcione, e’1 Re la carnai falma, 
DifTe.Ogn'vn chefaprflV qutl.ch'auenne 
A l'augel, che vi mofrra hor la mia panna 
Non ftupiriadelrracformaiotcìgo • i 
E*n in quefttj dir fj lot vedere vn Metgo . 

Aprite pine à ftupor nono il lume , 

Ch’ io vètontardcl Mergoondedifcende, 
E come d’huortio aneji'ei vcftì le piume, 

F prrchca l’arnrgaifiei iamo inrerde. 
DARDANofu figliuol de' m.-ggior Nume 
Da lui fa rha l rinomo e’I co' po prende; 
Pofeia F rinomo Tro ; o a! mondo diede, 
Padre diffalco d'ilo, e Ganimede. 

D* flrjdifctfepoi I aomedonie. 

Dì c i- l’dlrmn r*di Troia nacque 
Hor .urlio augM-che la cangiata finire 
N-^fconde cefi fprfiofoito I acque. 

Vfc? di Priamo à cui nel patrio mente 
Detta a li Tilt oc ini . madri. ida piacque; 

F for'opofla a l’amorofefeme .(me, 
N hehbcqucI Mergo.ch’Eflacohebbeno- 1 


Si che quel, che và in là, marino augello. 
Ber, che nafeefie di diuerfa madie, 

Fu del fortiflimo Hettoie fratello, . 

Pelò ch'ambi da Gioue hehhero il padre: 
Nè forfè hauria nel marciai flagello 
fatto men mal ne le nemiche fquadre. 

Se non l'hauclTe il fato al padre tolto, 

F.’n tt oppo verde era cangiato il volto . 

Quelli hauea lecittà tutte mdifpreg io, 

I o iplerdore de gl'illiiftrt.ede la cotte, 

E’I ricco hauea lafciato albergoregio 
Pei datfi apiù tranquilla , e lieta forte, 
la fejua.e l’arte hauea rult tea in pregio, 
Ch'à I empia ambitiò chiuggon leporte: 
F villo rare volte era fia’fuoi. 

In cerch io ftar fra gli h onorar i heroi. 

Ma fc ben >ozza l'arte hehbe, e'Ipenfiero, 
Non hebbe nel' amar rufrìco il petto : 

Ma dagrntile, enobil caualieto 
A per Te il core a |* amorofò alfietro . 

Perlo rebriniovn dì giua fentiero 
Prende ndo da la «accia 1 1 Tuo di tetro ; 

F.l Fprriavna Dea detta per nome 
Vide.ch'al Sol tendea le bionde chiome. 

Tofto, eh* rivolge il defiofofguardo 
Al nobilvoito, e mira il Tuofp'endore, 
Sente per gli occhi Cuoi parta rei I dardo 
Del Rcdcledelitie. e de l’amore. 
Nonàvcrfola Ninfaacotrertardo 
Penjfcgarcon lei l’ acce fo core. 

Fugge la Dea dal minacciai o fl-ropo. 

Come fuol cet aa via fuggir dal Lupo r 

QiJaI l'anitra, fe unge è da lo fragno, 
Douefuoleattuffarii, efrarficora, 

Vicn Topragiunta da l' augelgrifagno. 
Più col fuegirchepuote a lui fi fura r 
Ta I menrrea t’amorofo fuo euadag no 
Irtcndeilhelgarzbn conoenicura , 
Eperia fugge. epernonfat fi moglie. 

Più che può, con la fuga à lui fi toglie. 

Mentre latertta alei.l’ amorealui 
Velocifrimo il piènei corlo rende, 
Comeal riofatopiacqned’ambediii. 
Col pie a bella N nfa vn ferpeofFrnde , 
Il fcipealner.chr dagl' oltraggiatimi 
Co'vclenofomorfo fi difènde, 
t porge il crudo morfo.e’nvn baleno 
Itrprimenelapiagailfuo veleno. 

La fuga eon la vita à vnrtattomanca : 
tal fuil vele n del viperin ferpente. 

Fi. checader la «edeetiangue. e bianca» 

E mirati mal del velenofo dente, 

A Iza la Voce affaticata , e franca 
Dalcorfo.eda la doglia, che nefente. 
Rcnfraroè il pt imo amor mifero mio , 
Chatal dar aitila al fcmpirerro oblio. 


D’hauer r 


- 


V N r> E C I M o. 


D’hauer.mifecome.mi doglio, e pento 
Còrfo per farti premio a la mia fede; 

Ma non credea.ehe l’vltimo tormento. 

Ilei noftroamór douefl'eefter mercede 
Due fian.c’habbtamo il tuo bel lumefptto 
r o! fno veleno il feipe io eoi mio piede, 
Ren eh ‘io, che tifeidarlr piante al corfo . 
Fui più crudeleafiai.chènon fu il morfo. 

Ben era il vincer mio di fummo pregio. 

Ma molto più valea vino il tuo lume 
Dunque s’io fui cagifi.eh’on tanto egregio 
Splendor mandaffe l’alma al neio fiume, | 

C he I "ombra mane la più bafTa corre. 
Qualche conforto haurà de lamia morte. 

Poi chefu'I volto eflangue hebbeafTai pià- 
l dato al morto labro il bacio eftremof to 
Cfnduflc fopra vnfcoglioil carnai maino, 




Ma nonfoffil diTheti il Nufnefinto, 
Che reftafleil fuo cor de l’alma fremo : 
Ma come fopra I onde a nuO'Oei venne, 
Afcofeil corpo fuo fra mille penne. 

La piuma al corpo fuo la motte toglie. 

Ne tenerfotto al mar gli lafcia il petto . 
Si sdegna ileaualier, eh e l’altrui voglie 
Faccian,Ch*eg|j ftia viuo al fuo difpetta: 

E per dar fine à le fue interne doglie 
Riponfott’acqua il trasformato afpettO • 
L’alza la piuma, ei ptirfotto s’afeonde, 

E tenta fenza fin morirne l onde. 


J.’àmore.e di eolei l’iniquo fato . 

Molto lungo dal petto i 1 capo porta; 
Come l’anitra ha’l peno ampio,* enfiato 
Quafi coda non ha;lacofcja ha corta; 
Glie folartiente il mar piopitio.e grato. 

E, perche tenta hauerfotracqua albergo, 


E in mar da I Tafio lift cader fupretno. j Dalfommcrgerfi fuo vien detto Mergo. 


Il fine del V n decimo Libro . 


ANNOTAZIONI DEL VNDECIMO LIBRO. 

VOGLIONO alcuni t he U meriti! Or fto {offe htBoria vrra',ptrcl* tfjtndo Orfeo fittoti 
primo intimorì dt i facrifici di Eacceimpofe a* Traci eie ftctj] ero fari i midi fimi facrifici da 
li Minti I ; chi trino quitti donni chtpmiutno tUhort la purgatione del tutflruo tir Unirle 
intuire c hi duraua quitte purgatione lontane daglihuomtnt.i quali rimangono ojfifije per auir 
tur* vfano con effe loro in quii leu; pi . tìautndo le donni dtppo bautta miglior con fieni ioni 
I opragli ordini di Orfeo intorno i facrifici 'di Tacco, perforerò ch'egli ron gli hautfe fatti ad 
altre fini chi per ifioprireli Icr vergogne. & alhmtntuoli fizmzze la ondi cngiurcrefio infe- 
rni conira Orfto, e l ‘ammazzarono [putii dt quel furore Uro Infilale con i J{afìri,con le Zap- 
pe. t con gli altri tnfìr u n. mu da Campagna non è meno adorna quella deferititene della morti 
di Orfto di Itili eomptrationi.comi quitta della patita. Cerne s’ofatalhor l’atigel nottur. 
no. il qual fi voglia altra di qui fio Volumi, laqualt tutto chefia di Virgilio, nottdimmo è fpitga 
te non meno felicemente chi fropnantntt netta lingua He tira da l\Angutttara ; come ì anthora 
qnill'altra.Qual fe talihor l’Augello al laccio e ptefo. t itccnutrfioniencbortdil Tetta a 
gii Dei nilTvlitmo dilla fianta , Tolte le fcuri.e gli altri aftati ferri . t feltra tlmedtfmt 
Orfto nett’-jlumo ditta ilanza , Dapoi c’hebber commeflo il facrilegio. 

CONVIENE propntmtnti la fattola dt Alida , che chitfta fiacco chi ili faclffe grafia che 
lutto qutllo chi toccane diuentjjt oro.att’ aoarc’,alqutlt il più ditte volti Iddioconctdecheiullt 
li loft gli fumi, no felicemente intorno l'arrithitt.ptrtht tutti i fuo* regi,) gli riifceno ficca, 
do tldefi imo /K 0 | Ondi quanto più trrtchfct tento ptt, tri fet tl dt fidino d'hantrt . vtmnào 
poi tn cogitinone alfine chi cofi la fut fatui ì infamiti* comi anthora lafua flit tufi, non, hit. 
fi volta a Dio, pregandole ehi gl timi quiVardentif fimo dtfdtrio dt ricchi^,,, /quale mollo i 
pietà gl * U poi ungi» conofctrt autidola a purgar fi al fiumi Paltclo.chi Ur,echn7* ut foli al- 
tro chi appartali di tini mWtuaro.e chi fono Ut Ut, i fugaci a ftmiglien\a dell' acque del fiu- 
mi, onde [affidilo da i nega u, i da t trtuagh.poi ama di Bare tome purgato datt’auinl fimo difi 
deno iThtutrt,ni t luoghi / olirai q, chi non fono alno eh* h cognt tieni dt fi fttffi.Sivtdt quanta 
non mino vagamenti cktdiutr [amenti halli l’ Anguilla, a definiti i giorni in molti luoghi .come 
fi vedi qutut ancorala fua tngtgnc/a iloCutionnn qui fio parte, mila Balza, LVndecimo Lu- 
citcroncl citio.Sihggt antorane/fvhimo dilla flanza , Il Recui crcfcc l'oio.c manca 
il TUO., Utile fignmie la htliffimaconutrfiont ehi fa Mtia « Bacco.' 


M6T. OVID. 
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CHE Mtda gtUÌHafft migliore il cauto di Pam cht quello (T nipoti ine non è da marauigliar- 
fi forine gli hnnmtnt che hanno Corrono il giudi ciò, (limeranno fttnpre più le co fi ter, ini di Pa- 
m'iti* li ctlifli di -d paline.! però mi'tann di tfjere feof erti di hautrt t’ orecchie d‘ rifinì, cht no 
t olir tehtill'r cono fami hauert pmdtBt itflii che digit Intorni ni, t quarto più pimi tuo copri- 
re D loro bellialità, Con orotdlgnttà. grandine, tanto più i loro propri coflumi, chi fono ancoro 
iloro loquaci /trUitort t l, vannopa el andò per tatto il mondo figurato per la terra , ilqualt poi 
Ut producili canai ;cht fono lt trombe di i Scrittori, i Poen.c^t vanno /coprendo in ogni partii 
vttit btlhati loro. tomi ben ditti’ ^inguiUar a hiO ' a ft an\a, ( o(i mofhd ch*'.l Refi cóu< ma. 
nella quali fileggi lutila bellffima conuerfione ehi fa alla fua Mnfa.dicendo O che gran mi- 
tra. muli ir I vorlia comi ancora filigli quella a i Principi che è mi mt\\o della (linea. 
L’uno il palefa a l’altro, e ranche vede.* mila ftguintt.fi può in qut/la favola di Alida co- 
uofctrt quanto fia 'jtnffimi.i indubitato quii detto, Chi non vi ècofa al mondo tanto ftcrttacht 
non fi pale fi, ne tonto occulta cht non fi feoprt 0"dt dourtbbtna gli hunmint pigliar efitmpiodi 
non far riamai cofa alcuna brutta ; con confidenza cht l'habht ad tifiti fama, ptnhe lt mura, lo 
terra,! l'aere foghono paUfan lt loft malfalli. 

Cl dipingi lofptrgiuro di Laomedonit prima tornirà zipoli ini, i Nniunno,t poi Contro Htr- 
toU.l’huomo macchiato d’ingratttudmt ; lionati vohanh.fi a Pio nt'lùoi maggiori bt]og"l con 
voti-i promi/fionLoitiant quanto de fiderà dalla f ua bontà diurna', & ottenutolo, (ubilo comi feer 
Aiuola di tonto beneficio, & mgranffimo *• n fi curo nè di Dione degli huomint.cnit ne merita 
poi ilcalhgo dell' innondai tont dell' acque che gli leuano tutte II fui f<lla"z.e.lafciandolo in mifi 
ria, & mfelicnàce lt toghe al fin tutti i fttoi beni aachora.vna fiera malignità d’atre ,tpercl<t 
chi è ingrato a Dio è iqigl-Ormintt poi ingrato à gli bitumini ;houuto ilbentficiuLaomtdome do 
Hercolt, di vidi' fi liberata lo figliuola efpnfia af mi firn marino per liberar fi pai fé fuo dallo Jda 
gno di Nneunnoinou vUe fatti far’ Hegcole,dt i quattro caualh prome/iglr.la onde non volendo 
quel grondi/ fimo guerriero pafjart /’ ingratitudine. t villania di Leomedpn ttf enza dargliene tl 
donato cafhgi,l‘a/Jediò t affine glt tolft il re -no. per dirci e/] empio che’l fine degli ingrati conte 
quelli ebefunofpiniidavnamahgnointentionoa mancar altrui delle laro promtfjcfurà /emprt 
infelice I fpaueunuole . Jii vede quiui dipinta dall' ^Augnili ara nela digrt/fione della (tanga . 
Fattoli penficro tlranfi da parte .tutta quii arihuetiuracht non menu può far comodatevi 
govno città, ma ancora forti,! ficura Billa dtgrtffiont i ancora quella della < lenza. Con tll4 
cuia il formator del giorno intorno lo munita cht non haur ebbe ni /apulo, ni potuto oggi*’ 
gtreofa alcuna ala bthffima fabrteadt Trota . ' 

LlA favola di Peleo. t di Thtn,fi può antri per vera hi fiorio perche battendo Pelea dimanda 
tapi H volte Theti per magherà gli furono date laittt repulfe, quante trasformanoni fingi Ovidio 
ch'elio lacere mentre eoe fieleo lenrauadi ritenerla, quando m ^Arbore, quando in Vcctlo.e qui- 
eto m Tigre m* al fine burnendola dimandata di nuouo iottinne dopo mola Configli del padre : a 
leingre udii de Achille che fu poi forti/ fimo guerriero , fi vede qniut quinto vagamente babbi 
r~A’gu,U.tra raprt/entaraChabiiationt di T eli nella tlanza, Sta fui mar pei! p monia vn 
firoadorno , t mila legnimi, come ancora fi vede la beUtf fimo contar /ione a l’ileo nilmtz*o 
dilla ha lli* l*er torli al fine all importuno amante. 

CI -ap. t/ento la fanolo di Chiotti lo fuperbia di qutlt fcioccht donne che iandofi a Credere 
chela loro bellezza [ta perpetuatatene ardiri di agguagliarla alla di urna', Onde Cime prima in- 
cominciano a far figlinoli fono per la toro (nperbia percofft dalla ionia dt Diana , che figura lo 
cali, tà che tende mono la loro btltz\a. perche fi vede per viva ifper lenza, che molto meglio con 
[emano lo loro bill \za quelle t‘-t vtuoqo caliamenti, e /ano Umane do gli abbracciamene i de g t 
(mommi, come le Monache thè quelle t [emprt fono accompagnate con ’lmumo.t che fanno figli 
noli nmafe dunque la bellina di Chtvn* lo/ciuafptma al paragone di quello di Diana co/U. Cl 
raprt/tnrt poi Dtdtliont Cangiai i n Spai anitre la rapacità dt quelli eoe vogliono viuereiil.a 
maniera deli Sparauun.aW altrui Ipe'e . rubando tutto anelo a che pò/ fono dare di mano , con 
trandiffimo iitlurbo dilla vita amie deli fame eggi,e de i buoni tnfhtuti, legge fi quiui che tal - 
notai doni larghi [funi che vengono dal cielo qua io ci donerebbero giouart.ci fanno granai Ifimt 
donni col fotct [olire ogn'kora m maggi cr fupt, bt-, nella tlanza Chcgioua hauti dui Nu-tU 
hauut i amanti?» nela ftgvemtc me vi fi legge ancora la btUiffima compar attont dii* Itanza. 

Sieomeil buetal’hor coire lontano. 

S I comprende fono il lupo mallranfo ched.uora e fìeatcial' armeno di Pileo tu vendetta del 
la mone di Poco, che i delitti fono f emprt ace mpagnat, per vendetta di Dio da motti danni, mi. 
ferie, (f infelicità', come raprtftnta beatici gmlara tl Villano che fona lanuouadtl Lupo a 
Pelea, nela fiain». Conici Kultico appar nel noi*' I tetto t’imdodtl fuo proudir e »«< - 
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~F,forrt u cagione della fi a vtnun.it maniera eh, non fi riti penfare eh, pouf], far altramtn- 

H che Come r rapre/entatoqttini. . , , „ . , r I . I 

1A (tuoi* it Ceice in Alarn e ci di t /Tempio el„ MI, amo all e volrtléfttattt perfiualere a[. 
I, per fon, th, f« amano Ha inuero e, me amano A'ctnn, Cote intorno ,1 far, v non forcuta, eo- 
li eh, e, l'appre fintano folto fptCtt Hi hf»e .perche I rnotr me 1(1 IO n,Bt itltlerationi.tfi gutrfOl 
_ -T : .L. Lo. ovestÀn Ài Àir0 tht /df h?nt tir? torobrsé ri fu!utiO)tt» aCompt àCtn» 





th erh a. potrà nel gennai, Itegli '■« min, .ampe “ * . • . 

Cora r fomtat* /opra lafttf trita lutila rifrittone eh, patiamo ia noimtatfml , perendoti it 
rapir,, pr,u,i,r. ,H,„ 1, cele., fi come Pefecutton, eh, fi fanno eoi confili, o degli am, t, ,1 firn 
ielle volte hanno felce fin, .enfi quelle eh, ficcamo da no, fi, ffi dirado. 0 non ma, 
l, cernite eom, .m ficefi, lànau gatione d, Ct,c, .elqual, voli, imbarcar fi eontra •Icr.njrgha 
4, Ila fina amantiffim . m , „ra; rtma't affogalo da vna mala fon una d, mar, mania Ojuno- 
n, od eu, far la mot’ie in fono delta mone de! m.,r„o per Morfeo mtntfiro ielfonno. ptrtirc, 
■mitre, che lidio no /afe, a mai di dare a'ctent mi- ett e palagi; d, , enti, fu,c, [fiche c, auogono 
ancora prima che l, lappiamo , fi può quitti anfora rollar e fi empio eh quel ccojeche amiamo 
firn, furai ameni e et fino far Intinte tot, e da Oio.a hot che cono fidano che dou, ma voltare tntio 
l amor no tir e >a tlfo.com, quitte che I fili ile l fermo., non ,n cofe Caduchi non alt ( "fji ,3r j+ 

‘ fVRO SO imitili po ■ tnlmunti in vtceUt ‘fimi • volata la fama in ogni fari, dei. ardo» 
li f fimo Amor, eh, fi permiano infime Ce , ce.& A'c on, c 1 ; quell, vccelltpoi c e fi c h, emano 
Alcioni ballato come vuol, Amhrrg.o nell’ Htxam,,ron,.r.. r za d* render traini lo il m -n nel 
tempo ehi fanno., couano CvoHa.è co fa credi le poi che l narrata da V-, tanto Intorno^ 1 * veggono 
molte itili Coft nello Aefcrittirnt dt f *rtb féUoL come ftrthhr U [offrane che moli r « *A.ciO*t 
dilla partita ii me, .mila fianca i IF Anguillaia . M.frra mr dou’e quel tempo Rito. 
e a, II, fagutnti-.il digrejfioni.ch, fi vedendo l'ima, n (un alt nato mentre che tentai,! tUfiuUtrU 

iaqurlviafxio.oun-optrfuaierloaeondurlacontffoluiComtnelUlìar.X*. fhca|men H 

temerà fe teeo io vegno t quella thè fan, 1 ’diftriuer, il modo cerne t'adopranoque < che fino, 
fi opra vna Galea quando fono affliti da qualche maligna fon una, mila ftinz-i- 1)3 1 por to IO - 
Cin *ta l’humil bonaccia D eferiut ancora PAftguillara felicemente la C'gnMne thè han- 
no i marinar idtH a matafione del tuoi ,’mp tnafpra fortuna in quella l>an\a,' ì otto». padiO 
che* I mar bianche/ giar rette ieUtffime fan» te compara, toni come quella delia lìdia pm 
centra la fquadraardito.efiero , feltra del vtrfo di fi-pra Qual fcl>art«te,e I Hi coti 
muro introna e quello della ftjutr Qua' fe tal’hoi da fochi, e da torment i. Buhlhma 

ancora., gtndicic fi è la fortuna di mar, nella qua' e »’ affogò Ceice deferii,! molto propriamente 
tome r ancor it'lé.e vogo, e multo h-n rjpreftntott la Cala dii Sonno; a concorrenti deli Ano- 
filo, lo deferiti ione della P, grato eie l'OLhn, fatta mollo felicemente. Et faponredt Morfeo od 
Adone. la dog 1 io fua.e tutto il rimanente della fauola po [lo t raprefentato vagamente Hai. An 
ruttisi a,àUéntltll occhi dt chi l £?C‘ . . . 

* LA, tra, formo, lon d Efaco n Mtrgo cidi esempio eh, il più delle volte gli huomini imprm 
denti cercini il proprio c, mmoio[en\a alcuna maniera di giudicio fino capone del Hanno , t 
itila mori , J, fuoi p,n cari amici, perche non dette giomai l’huomo lafciarfi HimoHo accecare dai 
le palli mi che fi lai fi inautinomente fdrucrtolart a offenderli -come ofifeft E ,aco Eptr.a bt il 
fimi giuliane effendi fiato Cagione d,tl!a fui morte, onde poi vinto dal dolore fi getto nel mart.t 
l 'afingòj, qtt, trafft il Poe ,4 po, C' e'lfufitfer opera dt T e„ , rat formato nello Smergo vallo 
moiLheiranoiatt. fifomagefouoac/ua., perche ™che fi a*W fugherei, fa* * 
depredi nuovo et tufi or fi come lofmergc.ptr quello E foco afi gaiofifu Heelo e fi ereiro, firmatomi 

lo [mirto. Bell, 'fimo deferiment i quello dell' Anguillaia del Unteti eoe ftceEtacu come P rl ™*. 
vide morta la f"a amane, ffima N>nfa,nella!< an^i.r ,' hauer m.feio me, mi doglio, c pento. 
nella ieiuentc, come fona ancora ielle e trafpor, ore ftlt cernete le compor ottoni l vna de II vumta, 
4 llafian”! To^o ch\, volge, IdcGofo f t tuUo.tlaltrad,Ualìan^ ( k,fttut.(iii*n*r 
nuca fe lungi è dallo itagno. 
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ARGOMENTO. 

In marmo fi trasforma vngran ferpente : 

Et Ifigenia in vaga , e gentil Cerna . 

A'T* Si cangia Cigno in Cigno augel dolente : 

Vanno guerra i. Centauri afpra } e proteina. 
Cena mafchto diuicn, forte, e prudente j 
Vn fiero augel la vita fina coi ferua . 
Pendimene fafli in forme mille:. 

Abdia m Pari , recide il fiero Achille . 
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C IO , che contò il buon vecchio, al figlio 
Del faggio PriSo ipator Tro So fauéne 
Nonfcp eilpadregiàfma morto il tenne) 
C’hanefTe trasformato il volto humano, 
Però con cerimonia al Tempio veri^e. 

E fui fepolcro fuo fuperbo.e vano , 

Dou era folo il nome,e ricchi marmi, 

Fè cantare i funebri,* finti carmi. 

Volleal funebre vfficio Hettore il forte 
Con tutti i Tuoi fratelli effer prefente. 
Paride fol mancò che laconiotte. 

Hauea rubata al Re di Spana abfcnre, 


F ne venia ver le Troiane pone 
Sui regno, eh vbidirfuole al tridente. 
Hormenirea lei cangiar fa fpofo, e loco 
Mena a la patria fua la guerra, ei foco. 
Checomeil Redi Sparta il furto iotefe, 
Per ‘atto e per l’amor fatto iracondo, 
Perracquiftarla, e vendicar l’offefe, 
vnì tuttala Grecia, e mezzo il mondo : 

E poi con mi llenaui il camin prete 
Per loregno del fate alto, eprofondo. 
Ne flirta Itato a vendicarli lento , 

Se Phaueffc l'offerto il mare.ei vento. 

Ma - ” 
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Ma nelgran p, rtp d’Aulidc per fona 
' Fù tra: tcnu;a la l’el.tfga cMTc , 

C.he’1 vento iiaio ,{hV contrario à l’orza, 
Contta >1 muro Troiannfi vuol, che p»(Te. 
A far rifpltnder la cerrir.a ftorxa 
Sopra Pallai di Cioucogni alma darte . 

Per prouar fe l-ineenfo,il prego. e-| lume 
■ Può placar gli empi vdri.e'lmaggior Nume 
A pen»ha porto il faccrdote Tanto 
I.’hoftia lopra l’altat ricco, dt adorno , 
Ch’vn lungo ferpe appar doi *to il manto, 
Ch’vn platano, chev’c. c nged’imorno. 
S'alza ver^f la cima al ferpe tanto , 

Ch'ad orto augelli fa l’vltimo feorno . 
C’hauean nel nido il corpo mezzo ignudo 

I fcgliciboaldenteipgotdo, e erudo. 

La madre, che vede» l'ingiurto dente 
Smembrare a’ dolci figli il carnai panno, 
Volaua intorno a l'auido fcrpente. 

Per npatarui. intorno anzi a! Tuo danno, 

II ferpe in lei «ma le luci intente. 

Nè potendo volare v$ò l'inganno , 

Aueni è a tempo il capo indulto, e fello, 

E fatiò il corpo tuo del nono augello . 

Quiui era Menelao. quel Re Spartano, 
Ch'inténdea (acquietarla fila conforte ; 
Quiui Agamennone eia, i litio germano , 
Cbecapo elettohauean de la choorte i 
Achille, vlirte, te ogni capitano, 

Che i enne a fauorir la Greca corte 
F ciafchedun di lor fi rtupcfece 
Tiquel, cheio lor preTenza il ferpe fece. 

Ma quel.ehefa le «rimorde fante. 

Nel campo Clero harufpice , e in douino. 
(Parlò del venerabile Calcante ^ 

Dichiaiò loto il fin di quel dell ino. 

I noi esugci ehe’l ferpe a voi dauantc 
Conduffeal fin del lor mortai camino , 
Moflra. che, come iltempo hauti nou’anni 
Mangiati. Troia hauti gli virimi danni. 

Si chcrendete gratieal cielo eterno , 

Fuor rallegrateli volto, e dentro il core, 
Seben conuien, che p.iflì iJ noto verno, 
Pria che fi portahauer l'rltimo honote. 

' Mentre il Piofetaparla.il manto efterno 
Vecgondel ferpe altier cangiar colore. 
Gioue per p iù fi curo augurio darne , 

Fece di mainto à lui venir la carne . 

Ma (e ben dice il nouoalto portento. 

Che vincerai} partalo il nono Auiunno, 
Non peiòcerta Iatempefla.e’l vento. 

Non fi placa però Nereo,* Portunno, 
Credon molti, chefan. che’l fondamento 
Hebbe l’altera Troia da Ncttunno, 

Che tenga l’onda iuta altera, e dura 
J?ct la pietà, eh'cgli ha de lefucmura. 
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Ma il buon i alcanrequel, che si. non tace, 
Delacagion de l'hornde temprile 
Se voi volete hauer da fonde pace, 
(Dicci le Greche corona te tette) 

La Dea. cui d’habitar lafe.ua piace, 
Conuien, che pria da voi placata iene) 
Delia placar fi dè co’l colui fangue , 
Chefèil ceruodi lei reftare cfaugue. 

ACAMENONE hauea pochi anni auante 
Vn ceruo di Diana i cafo morto . 

La Dea con ogni vento più arxogant* 
Non gli lafcicS giamai partir del porto . 

Il He, che per la voce di Calcante 
Quel chevoiria l’Ora col, ha ben feorto, 
cTide per ben commune a chi’lconfiglia, 
Ch è ben faci ifiear la propria figlia. 

Potè più il Re, che la pierate, e’I padre, 

F di facrificar la figlia elerte. 

Fra guanti hauea ne le Pelafghe fquadre 
Pensò ef.’vhffefol d/por potelle 
Clitemieftradi lei l'accorta madre 
Sodo fpeciediben.ch’à lui la delle. 

L’accorto eaualiet giugne a Micone, 

E conquefta bugia da lei l’ottiene. 

Con gran piacer de la Cecropia corte _ 
Quel, Re , eh e voi fposò molti anni pna,' 
Ptudrme Donna. hagiàf-‘tta con.orte 

I a voftra bella figlia I figenia 

D’vn caualietq.ilpiù bello.ti piu forte, 

II più prudente, ch’oggi al mondo fiai 

Per eterna di voi leritia , e pota 

Del figlio di P*leo l* ha fa“ a f P°‘ a - 
Il grande Achille.è quel.c’hauerla intende: 
f pere e l'indugiar peiitirno’l faccia , 
Vuol, ch'io la meni al eSpo.ou’et l attcde, 
Si che la fpofi, e poi feto fi giaccia . 
Lettere , econtrafegm in quello prende, 

F fedeacquirta a ta mentirà faccia. 
S’allegra Chtenneftra.egli dà fede, 

E l’infelice figlia a! guerrier crede. 

lor fida compagnia la madre p.'rfe. 
Iicrtarvolle.il gouerno elladcl legno. 
Torto, che’l padre mifero Ufeorfe, 

Su l’infpliee aitare arder fè il legno. 
l 'occhio dal cmdo foco ogni alma rotf» 
Per non veder quei facrificio indegno . 
Piangeri mimttro , e dalla a l’alrai fanto, 
E da gli occhi di tutti impetra il pianto . 

Morta Deliaa pietà, che’lfocofpienda, 
per ardete vna vergine/? bella, 

Fi.ch’vna ofema nubein terra feenda. 

Si checopra l'altare, e Jadonzella, 

La Dea fa poi.cie feco il camin in prenda 
In gmfa tal.eh’alcuonon può vedeila. 

I a guidò poi nel Daunco confinp . 
l di elle in guardia il fuo Tempio ditti no , 
V $ Dentro 
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Dentro a I- nube vna cerua fu pofla 
In luogo fuo da la triforme Diua. 

La qual poiché la nubcfù deporta, 
f vitti fu da la cohorte Argiua . 

Vedendo. checolei, ch’ai foco efpofta 
Hauean.non arparia morra, nè viua, 
Tenner. chelaforella di Mmerua 
L’hauefle trasformato in quella cerua. 

Che per lo ceruo già dal padre vccifo 
Volerti-, quel la cerua in rie mpenfa. 

I Greci ringrariar con fido auifo _ • 

DeDfeluaggi.l Dea la pofTa immenfa 
La (ingranar, ch’a lei cangiane 1 1 vile» 

Per inuolar la a l’empia fiamma accenta, 

E più.cheviderverfoil marm fluito 
Ceffata la fortuna cflere in tutto . 

Come quieto il iriar veggono è’! ventò 
Mille nani, egal-eprendonda tergo, 
Perdarcaft.gòal furo.eal Tadimen.o 
Del frateldi colui . ehr (i fè Meteo- 
E in bretie d’arrrti 'domi , ed’ardimentò 
Prendon ne’ porri erigi) i GreCialhergo, 

E i vecchi fanrénirpallidi.efinotti, 

E rallegrare Hertot con gli altri forti . 

VN’altiftìmo luogo iti meno al mondo. 
C’ha per confiti la teira.il mare.e’l cielo 
Chèvedequei del regno alio, egiocondò, 

E queieh’vnita han l’alma alcarnal velo 
Tra quei, che lo Dio feorge ìlluftie, e bion- 
Srar fotro l’equifiottio, e fotro ilgielo, (do 
Non può alcun dar li mute le parole, 

Che inquefta ragione il fuonnontole. 

t,À FAMA s’ha queft’4 Ito luogo eletto , 

F. ne la maggior cima ha lafua cotte 
Foratohainmilleluoghiilmuro, e*l tetto 
V’ha mille ampiefeneftre.e mille porte. 
Quindi hanmill’aure il pattò entro al ritet 
Da cuffonoa la Dea le voci feorte: (to, 

Da tutte le città , fian pur remore. 

Tutte iui feorte fon l’numant note, 

l' di metal! 6 fchietro ogni fu* parte. 

La (cala.il tetro.il pauimento, e’I muro, 

S iuerfeeonche fabricate ad arie 
iftan di bronco rifonante, «duro: 
t* quai quel fuon che da morta, fi patte. 
Ridi con tutto naturale . e puro. 

Comevien la paiola, fe ben mente, 
Damille voci replicar fifen ti. 
t'Joné’èfilentio mai.non v’è quiete. 

Se ben mai non ti s’ode atro lo Arido: 

Ma s'odon mormorar vòcifccretc 
Di taciturno in taciturno grido . 

Còme l’ondedel mar mormoran chete 
Ad vn.ehemoltofia lontari dal lido; 

Come mormora il ruon quieto , epiano, 
ieGiouetuonainariaanoi lontano. 




La Dea la nobiltà fa pria .ch’intende 
Quel , che ragiona il mondo di fe fteffa , 

La plebe ne la corre attenta prendo 
I a fauella d’altrui muta e fommefls. 

Torto ch'vn m<bi! de la corre fecnde, 

Con tari accolti modi ogn'vn s'apprefl» 
Fglialpiù fido fuo ragiona chetò, , 
F’irendecolfuodirtuibaio ò lieto. 

A’crnm ai tolto d’amb:,ò li ero, ò trillo. 
La rlebes’irdoninaquel, ch’eidice; 

E piò a con faggio . c hauea ;ià pteuirto 
Vn fuèc'ffo ma'liagio • ouer fe lice . 
Quefchegià il rà daqualche^nlcò è tt- 
li quél fa fi , che’l vetrioli gli difdice. (Ilo, 
D’vnri in vn’alrro il muto grido giunte, . 
Fin che’l sàogn’ù.eògn’ù lèpre t aggifige 

Ogn’vn fa fpaccio ògn’rii fògli impiceheriì 
Perterra altri s’inuiaf pra il galoppo, 

E fa fonar da lunge la cornetta , % 

Nel mutai del caual per non flar troppo } 
F.perch’altn no’l partì, il fante affretta, . 
Che par , eh’introppecoredia d’introppoj 
Piomette, e dona lar go a la fua guida. 

Acciò che corra via veloce, efida . 

Altri fpaéria per mar fótta. ò fregata. 

Fi auifo ne da. dotfegl’importa. . 

Ma molro prima a darne auifo, è fiata 
A* grandi Heroi l’iiìiperatriieaccorta . 

La fpacei puf chi vuol . che l’ambafeiatl 
Vn de’ miriiftri funi riiaifetnpre pòrta. 
Mille miniftri funi prendono il pondo 
Di fame mormorio per ruttò il mondo. 

itan.faèto c’hari lo fpaceio.entròa li Corte 
Attenti per hauerqualche altro auilb . 
Finge alcun con maniere , e note accorte 
Qualche f’Ifofucecffòa l’improuifo { 

H aqualeh’vn.eh’a lui d- fede a. fot te, 

Fà rallegrare, ò impallidire il vifo. , , : , 

A Irri Tenta inuenrion quel ch’ode, fpande; 
Ma in quanto al fatto tifi sépre piu gride. 

Ecco i I noh vero e temerario Frrorc 
Con la c eduli i d‘ ftaro elette , , 

v’èlav na petanta é’Ivan Timore. 

Che fa ri ha ciechi il lof pi oorio intere fìc , 
Vi ftà il dnhb'O Eu furio, e ferita auttore, 
Che non fi frpperrai di cui nafeerte, 

Fà nel P ù-afto moroéilaf 'egiornO, 

Onde riguarda il mondo d'oeri’intorno - 

La Dea che fignofèggia in quel o albergo 
Ha d’ugni foigor più veloc il piede 
Quel l’a e ben formate ha fopra il tergo. 
Chela maggior veìéei’àfichiede. 

Stia coiuevuot Tenia voltarli à tergo. 

C lò.che s’adopra d og n intorno, e-edet 
r ht*I corpohen difporto ha pien di piume 
Et ha fotta Ughi penrta àfcò fo tn lume . 

— . , Pét 
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Per altrettante orecchie ogni hot astiente 
Ode ciò, che nel mondo fi ragiona. 

£. fa, che ciò. che rede.e ciò.ehefente, 

Per alt tettarne bocche in ariaftiona . 

Di dì, e di nortein leuante ,e’n ponente, 

Se’l cafo è d’importanza, và in prrfona. 

Per !o mondo nevà fenz’effervtfta, _ 

E più.ch’mnanzi và.piu forza acquifta. 

Mefce col «ero il falfotc anchor tal «olia 
Cicche ragiona , è ma menzogna efprctta 
r non eeffa giamaid-andateinvolta , 

Fin ch’empie tutto il mondo di fe detta. 
Pirorna à la fua rocca, erede, e afcolta, 

Nè dal fonno ha giamai la luceoppretti. 
Poi ciò, cheli fa incielo.in mare, e in tetra 
Fa m oimorare anchar terra per terra . 

Hor quella F>ea, che le città fpauenra. 
Quando infelicità per forte apporta , 
Horribil più, che mai, fi rapptefenta 
Con gran fufurro à la Troiana fiotta j 
E laeran turba ad afcoltarc ..intenta 
Rende del mal, che laminacela. accolta, 
Come l'annata Grecaf’incamina " 

Per dareà Troia l’vltiftaruii « . 

Nonmòftra i I vecchio Re'tifrJljatO il cigliò, 
Perehcnonprenda ilpopolrwnore. 

Anzi porge coraggio al fuo confidilo , 

Se ben dentro da fe turbato hall corc. 

Dì il pefo generale al maggiorngli»' • ■ 

Di farearmar le genti divalore: 

E timi i Rè vicincollrgafceo, 

Per ributtar, fe può, l’impeto Creo, 
llpopol minor, ehama la pace, 

Teme, che nò può haurrne altro, ehedino 
Ila il forte Hettorre. & ogni fuofeguaee 
Di buon corraggio ad afprttargli Ranno . 
Bralnaprouar, cornetta forte Aiace 
Col fuo cugin, cheli famofiranno. (|«. 
Già brama Hertorre e pargli ogn’hora mil 
Di far contrailo al gran valor d’Achille. 

Qliel. che’! maggior cartel guarda fu Tonde, 
Già Hel’armara Aehea da più d'vn fegno . 
Moftra varie bandiere, e varie fronde, 

F’I numero deftinro d’ogni legno . 

Già la tromba, e’I tàburo ilciel confónde, 
E’nuirta in Troia ogni gijerrier più degno, 
Cnecomparifcaa farca’Greci guerra, 
Mentrevorranno il piè pofarcin rena . 

San bene il faggio Fnea col fotte Hettorre 
Ch’effendo i legni vn numero infinito, 

A I campo non potran *etar. nè torre, 
Chenon guadagni inqualchcparte il (ito. 
Pur mentreil piede in terra yorran porre, 

F che farà il lor campo difunìró , 

Difcorron , cheli faccia in quel vantaggio 
Più eh 'a deci fi può, danno. & oltraggio. 


Mcmrtifeti Troiani armati il petro 
Cetcan fitor de la terra vn irli infieme , 
Emettontempo in mezzo perulpetto 
Di quellecópagnie , ch’anchor fon feeme , 
Per dar la Cicca armata al proprio obietto 
Libccchio contai forza in aria freme. 

Che pria, che'l forte Hector co’ fuoi fia in 
E’più d’vnlegnoCrecoal litogmtofpùte 

Come il fuperbo Hettor sa, che le piante 
Han molti Grcii pollo in fu l’arena. 

Con lacaualieriafi fpmgeauame . 

F quanta in punto n’ha tanta ne ména. 
Comida anchor, ch'ogni ammattato fante 
Vada centra la gerire di Micena, 

Per fare a lor nel difmontare inciampo 
Pria, che face là più grotto in terra il cSpo 

Protefilao fù il primo a porre il piede 
Su’I lido, e fi verace il fatai carme, 

C h'a Greci già quella rifpofta diede : 
Colui, cheperrà prima il piede, charme 
Nel lite , c’hoggi il Re Troianpoflèdc, 
Conu ien , eh e pria da l’alma fi di firme, 
Protefilao non cicde.ein terrà feende, 

E fopra il forte fuo cauallo afeende . 

Vngran fquadron dieauallierl, e fanti 
Pria, che gtugne ffe Herter, calcar la terra 
Nò vuole Hettor, che’l capo Acheofi vii 
D’hauere hauuro il {ito ferita g,,e„ a 
Protefilao venirlo feerge auanti. 

E con fouerchio ardir la lancia aff-rra* 
Centra l’alrero Hettor fi fpinge lunato 
Per adempir la profetiadel f a , 0 . amUt ° » 

Pongon poi più vicin la lancia in nrfa 
Amb. con leggiadria, forza, e valore. 

I colpo quel*., e quei f c g n a a i aie ff a 

Mal vnla mone n’ha, l’altro Ih onore. 

I I cape perforato al Greco refta: 

E cade t n terra, c batte il fianco, e more. 

Fa Hettor vedere a’ àceci con lordanno. 
Con che forte di gente à pugnare hanno. 

°£ni altro eaualier pugna, e contraffa , 
Ogni guerrier Troiaù troua il fuo Greco. 

E tuiro fa, perche la fpada, o Phaffa 
Penda il nemico fuo per Tempre cieco . 

F mètre hor quelli. horquei vince, e foura- 
Manda mill’almeal teoebrofo fpeco fila, 
F*te il campo Troian con più coraggio. 
Per c’ha dal lato fuo capo, e vantaggio. 

Ma in molte parti gii fmonran fu I lidi», 
Chenon ponno i Troiani etter per tutto, 
Odedalunge il forte AchillciI grido 
DeT popol.chefù in terra pria condutto. 
Armato, e cinto al fianco il ferro fido. 

Già pofa il predo pièfu'l litoafdiutto, 

F per far paragonde le fueproue 
Vcrfo il campo Troiano» campo inouei 
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Da l’altro lato era (montato Aiace, 

E n’hauea fatto feender mille , e mille. 

Sta in muro, e Dper cerca Hettorc audace 
pi a qual de* collina fmontato Achille, 

Ma'l fato per quelli non gli compiace » 
Eno’lvuol • le fuemoftrar pupille: 

Vuol , che quel d] combatta il Tuo dettino 
Con Achille non già, ma col cugino. 

pai deftro corno Hettore ardito e franco , 
S'oppon con mplii fanti, ecaualieri. 

Ma doue ha prefo Achill e il la. o manco, 
Cigno s’oppon con molti aliti gucrnri . 
Cottut del forte Hertor non vaira manco, 

E diè tante a, me a’ regni aiflitri, e neri 
Quel di pria , ch’affiontaffe il fier Pclide, 
Che ftupido rcftarfèt gn'rn, che 1 vide. 

Tratte dal fangne già del Rcdel’aeque 

Le membra ch’egl i hanea robutte. e beile. 
E di fate a liu gratta al padre piacque, 
G'haueffe inuiolabile la pelle . 
f'm’al pr+fcntcdl dal dì , che naetjue, 
Trouoflli inmille guerre acerbe.e felle; 

E ogni huó, ch'egli ferì, tettai fè effangue, 
Nè alcun giamai da lui puote trar fangoe . 
Mr ritrova eontra Aiace il forte Hettorre , 
ECign 0 eontra il tìglio di l'eleo , 
Daquellaarena Ir.canonfi vuol torre 
Doue l’rotcfilao l’alma icndeo. 

Ann mi tutti ifuoivuolcontraporre 
A’quel.che feender crrca, orgoglio Aeheo, 
E fafcoccare à vn trattoa mille l’arco 
Cétra ogn’vn ch'occupar cerca quclvarco 

Non può f' flS* ir l'iraro Diomede , 

Che l’etterciio fuo feenda fi tardo: 

Piède inmano »nftcdardo .dacia il piede 
F faltadcnrroal mar fiero. egagiardo, 
Nel’ac«|n> infino al petto e (Ut .fi vede, 
pui volgeeomra Fnea Tirato fguardo . 

E quanti altri giamai fiero ,& ardito 

vacontramillcftrali.econtra il lito. 

Mill’a'rri dopo lui faltannel’onde. 

Ma pi ima ogn’m lapirca al fondo appura 

Matti in battaglia F net Copra Ufpond:. 

Edel’hafteagli Achei mottra la punta 
Sràin loco, che da gli archi e da le tonde 
De legni la battaglia non è giunta. 

C.ià Diomede il fier l’arena prient? 
Conforfemille picche vmte ir, fieni: . 

Enea, che non h auea clini lari a, 

C’Hctior feguiro , e’I figlio di Nettuno, 
Difmonca dc entrane la fontana, 

E fa nel primo SI coreeeiafcuno . 

Gli archi Troiani intendontuttania 
A mandar Greci al regno afflitto. e bruno . 
Enea va con vantaggia Greci adotta 
Prima. che'l campo lor venga piu gtptto. 




Co» fuoi l'ardito Greco abbatta I hatta, 

E l’impeto Troiano affronta, • fete. 

Hor mentre in queftaparrefi contratta , 

Fan CignocAchillc altroue marie fchiere 
Hrtrore in quella pugna anchor fourafta ■ 
Dou'ha spiegate Aiace le bandiere, 
Sourafta il Troian campo in ogni loco , 
Che’l Greco è male armato, infitto, c poco. 

Sopra vn cauallo Achille era montato 
Fortittìmo.e leggier, nomato X*nto. 
Velocevna giumenta già del fiato . 

Di Zefiro f mogli il carnai manto. 

Ben di forbito acciai fi rroua armato, 

Ma non ha la fun lanca l'eia a canto . 

Hor poi dicchi l’hauca, giunto non era; 

Nc tolfe vnaordinaria, e più leggiera . 

Spiona eontra i Troiani empio, Se altero 
Non ricusa il fuo feontro il forte Cigno 
Fenfce ogn’rn di lor fono il cimiero, 
Senta che Telmo alcun faccia (angu.gno 
D ambi il certo volò picttoe leggiero 
Jnmillefeheggic al regno alto, c benigno 
Rotta la lanca, alcun di lot non bada. 

Ma vuole il faggio anchor far de lafpada . 

Benftupido reftò l’altero Achille 
Quando cader no’ I vide al pi imo in terra . 
Ch'in cèto unprefehauea có mille, c mille 
Col fuo punto fei ir vintala guerra . 

Subito fa che in aria araa.c sfamile 
La fpada.cbe dalfi-nto nato afferra , 

A fin ch'ella babbia ,ad o, curargli ti Sole, 
Mamouepriavei lui quelle parole. 

Feroeeeiualier .ch'a quel, c’ho vitto, 

Porri 1’ onor del buon campo Troiano , 
Pria, ch’io timidi al legno ofiruio, e fritto 
Col ferro . che tu fcoigt in quitta mano. 
Vorrei faper da te, qual padre atrnlto » 

S’io ti fo l’alma ignuda. c'1 corpo vano: 
Dimmi, le tu fei Cigno , oucro Hettoire 
S'a Prumo.ò al Re del mare ti vfgo à torre 

Non ti fdegnar, che ti fia honore eterno , 
Che folo il grande Achille babbia potuto , 
Donando al corpo tuo petpetuo verno , 

Far Tombia ignuda tua pattare a l’Iato . 

Tu fol potrai ventarti entio a l’inferno , 
Ch’ai pi imo feontro mio non fei caduto . 
Doue farai ftupir mill'aliri font , fti. 
Che fon la giù, ch'ai primo federo ho mor» 

Ben conedco io propitia la mia forte. 
Rttpofc allhor la prole di Nettuno , ^ (te 
Poi che'l gucrner del càpo Acheo più for- 
Ccrca di darmi al rcgr.o affi uro, e bruno. 
Pei òche quando haurò da te la morte, 
L'hauiò daquclguwtcr.chcviccogn'vno 
Ma s’al regno io dò te fcuio, esplòdo. (do. 
Saiò di uua'l prim’huoó.c’haba hog'il iné 
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Son Cigno figlio a| Re, che co! tridente 
Nel gride imperio fuodà Icggeal’acque: 
Ma bene è irmp 0 hom a >ehe’l ferro tfiue 
Difaptrqual di nol più fotte nacque-.'- ' 

In quello ogn »n di lot fiero, & poiT»nte 
Parlò col ferro, e con la lingua tacque .' 

F mentre vn pugno intédeal crudo alfalto, 
Moue l'altro i| caualto al parto, e al fatto. 

S ’odon le botte lor fi fpeffe, ecrude. 

Che par, eh 'vita fucina iui martelli. 
Quando ha l’accefo accur fopta l'incude * 
F. che’l vogtion domat quartio martelli, 
tempre le fpade lor di u>ngue ignude 
Moftrano i tagli lor lucenti, e belli, 

O taglino il buccia), 1 elmo , òl’vcbergo, 
Nò pónoil jàgue mai trarr del fuo albergo. 

Mentre il feroce Acheo fi marauiglia , 

F filo l'occhio tien ne la fua fpada, 

Chenon la fcnrgeanchora erterverm iglia , 
E fa quanto fia forte ,e quanto rada: 

Non prender, difle Cigno, marauiglia, 

Che dai mio corpo il tigne anehor nò cada 
Che come al padre imi piacque. & al fato 
se ben ho il corpo ignado.i oiono ai mito. 

Quell’elmo , equeft’vibergo, ^quello feudo, 
Che, comevedt.ne la guerra io porto, 

Non fon per far difcja al eolmxctudo 
D’altrui, ch'ai corpo mio Aon faccia torto 
Che.quJdoanchora io cóbatiefli ignudo: 
Non potrei rimaner ferito, o motto. 
L’arine, le piume, l'artificio el oro 
Sol porto per bel lezzi, e per decoro. ■ 

D’imitar cerco inquelto il fero Marte', 

Che fette anch’ei pet ornamento il ferro, 
Nóprrc’habbia tiinor„ch*in qualche parte 
Lafpada il punga, ouer l’armato certo. 
Cagion n i il f.to.enon la forza,ò I arre. 

Sei tigueanchordentro a le vene io Tetro , 
Che s’a me vna Ncrcide non fu madre. 

Lo Dio de le Nereidcè pur mio padre . 

Hor s’io del fangue mio ci fono auaro. 

Più liberal tu non far meco effetto. 

Fa in quello dii ver lui vibrar l’acciaro, 

E gli menn vna punto in mezzo al petto. 

Al crudo colpo fuo non fa riparo. 

Benché fia di gran tempra il corlaletio 
Trapalfadopò il fero il cuori) .c’Jpannoi 
Mancia carne fua non fa alcun danno . 

Sdegnato Achille . anch’eitira vna punta. 

La qual fete il giorto elmo e parta auantc , 

A fin che fia da lei la c une p inni , 

Si che del fatto fue> più non fi «ante. 

Ma cornetti la fpadail volto giunta, 
Parue,ehepercorfifein vn diamante. 
Pureila tira, e l’apprcfcntaal ciglio, 

E troua chrlfuo acciar none vermiglio . 


C&rnej’adirailtotot’eiTir crede 
-l,n patte vendicato del fuo fcoino , 

C’ha balzato vna mafehera , e s anede 
'b’hauvrdi paglia vn'huoin tolto fu’l cor- 
Tal s’adira l'Aeheo, ch’aperto vede, (no: 
Ch’ogni fuo colpo in van gli fpèdeinrotno 
Guarda, fel ferto è guitto più da pretto, 

E gli troua la punta , e*l taglio ifteifo. 
Dunque è la delira mia quella che manca , 

( D i He frafe) c’ha piudebil natura i 
IRinquenon è la dettraatdita.efranca, 
Chegià dittruffele Limette mura ? 

Non quella mi, che l'onda illulhe.e bianca 
Fi di Caico già (angui. eoa , e fcuia; 

Cheli di fangue a Tcnedo le glebe, 

Eciie in Cilicia gii dillrulfe rhebe? 

Sei pur la man , ehe Tel efo due volle 
Giapercocerti.il gran figliuol d’Alcide, 

Hor chi t'ha in quello dì lefotze tolte? 
Onded , che'l ferromio più nonrecide ? 

Le luci ad vn Nemete Licio volte, 
Ch’infauordei Troi-'m i Greci veeides 
Con quanta foiza può. dagfi vii unici fu, 

E tutto il bullo fuo taglia a tranciti». 

Quando in due pezzi andar lo fcorge in terra 
rtiichor che forte tutto armato , e forte; 

Fa pur la fpada mial'vfata guerra, 
fDirteJ non ha pelò cangiata fo te. 

Co i quella fpada , che’l mio pugno forra. 
Ho datohoi hori à quclgucrrier la morte. 
Con quetta iflelfa hor fci iròcoflui , « 

Dio faccia, che'l medefmo auenga a lui . 

Conqueflodiipiend ira .edidifperro 
Vn feti dente cru del fu Cigno aualla; 

Oppone egli lo feudo, e’I taglia netto, 
pòi ella ccn fuior fopta la fpiila ; 

Fina la carne fa l’ìitelfo effetto , 
Maquiuiogni difejno al taglio falli • 

Il fiero AchillerartVrena il ciglio, 

Chevede entrareii ferro, e vfen vermiglio. 
Ma bene indarno fi le ciglia liete; 

Che’l tigne, onde macchiato il ftrrofcorfo 
Fra del fanguetratio da Nemerc 
Dal caualicio.acut la nimtcporfe. 

Per darlo al fine al’vltunaquiete. 

Poi ch’à più fegni del fuo eiror t-iccorfe , 
Fa, che nel fodr'o il fuo Hocco fi copta , 

E la mazzaferrata impugna, ti opra. 

Non retta Cigno di ferite intanto 
A’ fin che’l fuo difegno ei non adempia j 
Ma in miilelunghi il fuo ferrigno manco 
Beccute con la fpada ardente , & empi^ 
L’altro, c hauea ne fuofeiTatoguanto 
Piefa la maaza.a lui fere vna rempia . 
Raddoppuilcolpo , emartallamonretta, 
Ei ogni colpo fuo duzzaa la ietta . 

~ Già 


I 


I 


C»o vC 

U». 


LIBRO 




Già Ili ha in pezzi cader fatto il cimiero, 

E tutto l’elmo fracartàto .erotto. 

Già dentro egli intronar Tenie ilpenfierò , 
Non cerca piti ferir, non fa più motto. 
Innanzta g, 'occhi ha l’aereofcuro.enero, 
Tutto in poter del forte Aeheo ridotto . 
L’irato vmcitorfeguc la gttrrra , 

Nè refta di ferir , che’I vede in terra. 


Perche non porta poi , fe fi rlfente 
jet fi va loro fo r t ardito 


Vncaualierfi 

Far torto il Cuoi de la Pclafga gente, 

■ vetar lordi difmontar fu’llito, 
Difcende dacauallo immantinente, 

E douegiaceanchor rutto rtordiro , 
Corre, e fenza indugiar Celatogli rtaccie, 
E con ambe le man la gola abbraccia. 


Con le ginocchia il corpo, e con la palma, 
Con più forza, eh e può flringe la gola. 
Tanto, eh e togli epurila rtrada a l’alma. 
Chefuol dar fuor lo fpirto.ela parola. 

Al fin con qncfto modo a lui la palma 
De la vittoria il forte Achille muoia . 
Cerea poi trargli il vincitor Acheo 
L’atme.perpetuaa lui gloria, e trofeo. 


Ma torto ch’apre Carme.intende il lume 
Quiui entro, volar fuorvede vn'augello, 
Spiega lontan da lui le bianche piume. 
Grande ben fatto, a marauiglia bello. 
IIFe.chetributariohaueogni fiume. 
Volle , ch’entrarte in quel corpo nouel Io 
Hor fccangiatr fue terrene fome 
Nonritengon di prima altro , c he’I nome. 

R imontòfu’l drflrieroi! buon Pelide 
Torto. che fù da [primo impaccio tolto . 
PoiTOlfe al campo fuo le luci , e vide, 

Chei Frigij l’hauean rotto, e in fiigavolto: 
f r. tiane * campo adoerfo.e ferie. e vccide, 

F fa dinono a Tuoi moftrare il volto: 
Chiamar fa intanto i I maggior capitano 
Col Tuono ai gran rtédardo ogni Troiano. 
Veder do apertamente il forte Hettorre, 
Che più nonpotea lor verareil lito. 

Perche lontan n’era venuto a porre 
In terra il picdevn numero infinito, 
Brama le fquadre foeturre rareorre . 

Mentre il può far fé nz’eflere impedito: 

E fatto hauendo ritirare Aiace . 

Chiama i fuoi per quel dì tutti a la pace» 

F nea fi ritirò. e ’hatiea coli retro 
( Farrohauerdodi slgueil mar vermìglio) 
Diomede àririrarfi al fuo difpetto * 

Dentro del mare apprerto al fuonauiglio: 
Ma fè |*aimata Acnea fi crudo effetto 
Con gli arch i córra i Frigii, e córra il figlio 
Di V enere. ch’ai fin configlio prgfe. 

Di ritrarfi lontan da tante ofiTefe. 


S vnifeeeon Hettor , dal quale intende, 

Ch’è ben tornare homai dentro a le mura , 
Ch’ogni Troiano è fianco: efe non prende 
Ripofo, offende troppo la natura. 

E poi da tanti lari il Greco feende. 

Che potrà più , che la Troiana cura. 

E NON dè farea l'inimico oltraggio 
Vn.chei’olfcndervuol, non ha vantaggi». 

Ach ille . che qual faggio capitano 
Ha fot pei fin che 1 Greco acquirti il lido , 
Lafcia tornar l-crtercitn Troiani . 

Dentro di Troia al più fièuro nido . 

Che sà. che l’a ime e la nemica mano 
D’Hertorre.C del fratei lodi Cupido 
Dapoi . chef? faran ferrati in Troia . 

A* chi feender vorrà, non daraiinoia. 


OgniTtoian ne la cirri fi ferra , 

I Greci difmontar. poi (’aecampafo. 

E fù eagion la prima occorfa guerra. 

Che poi per moiri dì fi ripofaio . 

Hor mentre il Frigio altier guarda la terra, 
E’I cauto Greco il fuo guarda riparo , 
Giugneil fertiuo dì.nelqualeofifeioa 
Achi Ilei! facrificio di Minerua . 

Poi ch’ai candido bue fiaccò le corna 
X I mlniftro empio, e oio con la bipenne, 

E ver la patria pia di (ielle adorna 
Fè ilfocoalfuofplrndor batter le penne; 
E l’odor, chela lieta Arabia adorna. 

Con quel de l’hòfoeatirto a! ciel fi tenne, 
N’andaro.efTendo il giorno già finito, 

I Greci Duci al pubhco conuito. 

Poiché di Bacco il don pregiaro, e Tanto, 

Da fete. eogni altra cura a' Greci tolfe, 
Conrordede la cetra al dolcecanro 

II citatedoil filò verfo non feiolfc. 

Ma ragiona r con granirà di quanto 
Attenne alltior.chedirmonrarfi volle? 

E I a virtù del dir di quanto oeeorfe, 

Tù il diletto maggior, eh’a lorfi porfe. 


I odaré'il gran vaiorea parte a parte , 

Non forde’ lor gurrricr , ma de’ nemici 
LaJbrfrztta de ì’vn . dealno l’arte, 

Di tutti il pregio ^-onde fon più felici- 
Differ quanto auantageio ha. ehieoniparfe 
Secondo e d’huopo gli ordini.e gli vffici . 
Ma ch’altro mai direbbe Achille altrui t 
Chi d'altro parlerebbe innanzi à lui? 

Ma ben* a par d'ogrtialtro fu lodato 
Che difenderti la Troiana'rrria, 

Il gran figliuol del Re del mar fararo , 
ChefJfirar» prourin quella guerra , 

Senza giamaj potere ertei piagato 
Dal più fort’hué.e’haurrteallhor la terra, 
l odar pòi quel , eh al fin tróuò la (tradx 
D’v farfeco la mazza , e non la fpada. 


Mentre 
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Ventre ttupordi quel prende ogni Argino, 
Chimaijciò Acbi| es l’omW’-ofcure.efeJe 
Che no n potea rettar del C.ngur priuo , 

Per la virtù de la fatata pelle: 

Nettor.ehe di dugentoann era vitto. 

Et hauea vitto molte cofe beile 
Aprì con quehe note il fuo concetto, 

F lor di più ftupor fe colmo il petto. 

Nel vofito tempo folfen’è vitto vno , 

Che nbn potea dal ferro etter ferito ; 
Cottiti fu Cigno figliò di Nettuno . 

Cui diede Achille al Reenodi Cocito, 

Me mcntteifimcguel pel fu vago, e bruno 
C’hor di color dineues’è veftiro. 

Ve ne vidi iofentirmillepercoffe , 

Senta che 1 corpo mai ferirò fotte. 

Cottili nacquein Theffagìia ferreheo, 
t giunfò a l’era fua più verde.e bella, 
ber nome mafehio il nominar Ceneo , 
peròche jla principio ei fu donzella. , 
prn ftupor prefeil congregato Acheo 
DiqÙel.chedieel’vItimS fauella; 

F fe.éhe’l prego a lui motte ógni Duce , 
Cheque tt'altro ftupordetteala lueb. " 

Ma /opra ogn’altrb Dueeilgran Pelide 
Si motte con paro le accorte, e grate. 

Verfo colpi che duefccoli vide, 

E ch’alJhora viuea la terza etate . 

O Vrech io a cui fi largo il cielò arride 
L’età luni?a;e ro butta, e la bonrate. 


Che la prudenza fei del feeol nottro 
Dinne la nouità di quelle moflro. 


Dinne Ceneo chi fotte, edi cui nacque. 
Cornetti donna, epbi prefea Itro vifo: , 
Conta a qual Diodi fargl igratiapiacque, 
Che! corpo non potette etter reci fo . 

Qual guerra te’l moftrò.chi fè,chegucque 
Morto t’ei Fu però d alcuno vccifo \ 
Mou’ei con grauirate il tardo accento, 

E fa con quella voce ògn’vn contento. 

Beneh e l’antica età. debile, e tarda, . 

Al vottro ila contraria, e mio delio: 

Che mi fa la memoria mtn gagliarda, 
Emoltecofeha gii polle in obi io; 
purquandola mia menteentro riguarda 
Nt l’arca , doue Uà Perario mio. . 

Fttempi Tenta fieeanchor vi trtiua 
Di quei, che l’età mia vide più nona. 

E benconuien, ch’vna copia infinità 
V’habhia di cote fitte, ' dire, e vifte, . 
riio vittogià dal di, ch’io venni in viti, 
Dugento volte r inoliar l’arifte. 

Vino hot la terza età, che Palma inulta 
A lafciar quelle mtmbra aftiitte,t irifte. 

E da che gli anni il eonfentir,tròuartni 
Sempre cercai fri i cauali eri, e l’ainei. 


jra Jepiù belle imag ini, che ferba 
De la memoria mia l’annofa cella. 

Non he rinchiude alcuna più fupe ba, 

Ne più inarauigliofa.nè p.ù bella .. 

Pi quella. in cui l’età di Ceneo acerba. 

Fu fatta d hucm.fiou’era riunì niella. 

For poi.ch’al p ego v' Aio il imo cor cede 
1 iettare a la mia lingua orecchia, e fede, 

Bell iflìm a vna vergine in Tettaglia 
Nacoue d’Klaro nominata Ce,-a. 

Nc sò dir, Te’n beltà tant’hoggi raglia , 
Ometta pei cui facciam la guerra, H eleni. 
Gl’illudr; Heroi di Ciert.eFarCaglia 
Seco bramar la coniugai catena ; . 
S'offerfcf del tuo fiato, inuitto Achille, 
Gli fpofi.e d’ogn’intorne à milleà mille. 

E forfè anebor il tuo padre Peleo 
Vinto d« le bellet.7e a’me e leggiadre, 
Hanrja bramatb il fuo dolce Htmeneo. 

Ma fpòfa forfè hauea farro tua madree 
D’alcundi lorcoftei.eoptonon feo, 
Nevolleperfuo mextbalcun far padrc| 
Che deft inaio hauea fin’ a la morte 
Viuere in cattiti fenza conforte. 


Ma'l Re del mar la vede vn di fu’l lido, 

F fr n’accende, e fa ,ehenon otterua. 

Come pensò col pender callo, e fido, 
la leggedi Diana.edi Mintruai 
F ben ch’ella contenda,* alzi il grido, 
D’Amo! e, e del fuo fin la.rendeferua, , 

In riccmpenfa poi dice, ch'elegga, 

E la gratia, che vuoi palefi.echieggà. 

Poi c’htobe l’infelice vn pezzo piantò, 
Dittecon modi vergognofi, è accòrti; 
L’oltraggio, che m’hai farro, 4 /lato tanto, 
Chq vuol, ch’anche gran pnuo ione riporti 
Perche altri far noh mai polla a Ir retanto. 
Rendi lemèmbra mie rotùifte.e forti ; 
Fa.chpviriJ l’afpetto habhia.e gonna. 
Si ch’io pcrl’ahenirnohftapiù donna. 

Quelfuon.chediì di lei l’vlrimo accento , 
Non fu fi dèlicato.e fi foaqe: 

Ma qual fótte hunm venuta, in vnmomfr© 
La voce rifonò rooutta.e graue. 

Il I^e del mare à compiacerle intento. 
Convella il fuo delio (coperto gli hauo , 

I a fa maggior, le di viril l’afpertó . v 
La fa più corto il crin.mcn gròtto il peno. 


E come Remagnanimo, eprefante. 
Che di più liberal, ch'altri non chiede. 
Per d imo Arar qualn’eta fiatò amanto, 


Vn’altra à lei maggior darò mercede; 
A par d’ogni foniamo diamante 


te pel le gl’indurò dal capo al piede . 
Pcrmaggioi beneficiò gli conce tter 
Che ferro alcun ferirtnai no’l potette; 
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r’apei detto Cento lieto fi patte. 

Ft ogni tura al vitil (hidio intende. 

Pei torco appare, ouunquc il feio Marte 
Fa, che fra lcfa|.:o>T fi contende 
Hot nienti t ya erreand in ogni parte 
Oclniohdo onelagucir.i ■ I mòdo offende 
Il figlio d'IflForerrrpio,& agd -ce 
La bella Hirponamia Tua fpyfa face. 

Già in ordine ogni menfana, e’I contrita, 
E vi ftiiuauan fopra le v m.andc: 

Dou’era corfo al linciale inni :o 
Ogni propinquo Principe più glande. 

La vergine fedea prefio al mar irò , 

Dotata di bel lene a'te.e mirande, 
Erio.ch’anehoraad hcuiorargli venni , 
Tra i più honorati luoghi i] luogo ottfni. 

Furuii Centauri an^hor.chefoloil p dre 
CotntF'iine con lofpofo heblftì nouellO, 
Ch'finfcr cor. le menti inique, e ladre 
D’hónoiarl'Himeneo del lor fiatcllo. 
Ogninuora ognivctginc.ogui madre 
Con l‘habitop:u fpierdido.c più bello 
Sfdeano tutti a’iuòghirtabiliti 
D.uififra- Centauri, e fra’I.apj i, 

$u l’altar nuttial fuma P tncenfo , 

Con Himene Himeneo chi cita accoppia, 
E del popol.che v'c vario, & immet.fo. 

Lo ftrepito,cT rompr nel ciel raddoppia. 
Ogn vn ticj’ne ì due fpofi il lume intenfo, 
Anguria ogn'vn che fia febee 'coppia. 

M i*l gran mài, che fegul poco piu taido, 

Pè l’augurio d’o'gn’vnrcttar bugiardo. 

Peramor de'Ccntauri fiuoi f; acci li 
Fè i| conuito, Peritqo in vn bel piato. 

Che i dolu,ou’h.mno i cauallinj velli , 
Hauiianfoli il «afte! tu ito ingombrato, 
tra d’artoi igrandi.c d' ai bufcclli 
Circhi di finiti alteramente ornato. 

Sqla vna entrata banca con poco muro , 
La fpina intorbo, e’I folio il fca ficuro. 

Hot come 5acea,e’l fuo liquor diurno 
Fa vdir con maggior fuon l 'Humana voce.} 
E ehenonfol l'amor.iruanchoiailvino 
Il lume de’Ccntauri mebna.e coce; 

Dato c’haue il'fcgnal, prende il cantina 
11 più crudo Ceniamo, c più. feroce 
Verfolafpofà.eaforiajndi la prende, 

E p«i)la fu la groppa, e*'j torte Iterici e, 
Ciafcuno a quella a cui vuol f-ifi amante. 
S’appiglia, e fopra il. fuo eaual la porta. 

I primi muolaiq i in ujo infante 
Coirono a infijtnorirG dèla porta. 

ManSail grido a le parti crei ne, e fante 
Ogni donni, chév’è pal'ith efmorta. 

Noi ci oponiatpo à.l’opi e empie.e nefande 
E vetfi- giù Icmenfe.el eviuand e, 
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Ni-m comporta Tefco, chemolto lungc. 

Meni la fpofa il più feroce Eurito. 

Ma in quel, circi vuol porlafu’l clofTo.il 
f giiclatuglie.erendelaal rnarira.f jtiùge, 
r on qr.eficaipti parole intanto il punger 
Tu dunque rj.*ditor fri unto a: d ito . 

Ch’ili vita mia rubar l’erùoointc.Iif fendi? 
Nè feorgi , che invn’ hupmdue fpii ti of- 

La fpofa ilbuon Teleo ritira in parte , 

Che prrallhor da lórpuò dar irrora. 

Noi feguitiamo tntamo il fero Marte 
Co’l popol.chebiforme ha ia natura. 

Tefco ritornaiecercaapaitea parte 
Con gli occhi, oue la pugna fia piu dura, 

E feorgepiù d’ogr.i altro turilo forte. 

Che focco.rendo ifuoi.dà inoftri.a morte. 
Mmtrevà contra Euiito.a cafovcde 
Vn vaio pjen di vingtandc.e capace : 

Dallo in poter del pugno dcrtro, e'1 piede 
Monrr ver lui che contutbò la pace: I 

L'auéta.e in modo il volto liun.i gli fiede 
Chetutto il capo in peni gli dìsface 
Cade il certi elio, il fangue.e’l v ino inlitme 
poi cade anch’egli, e da le fcoftecrtreina. 

Maggior.che in altra perte eia la pugna 
Fià Lapin, e Centauri in fu l’entrata. 

Perche d’ vfeire il fier biforme pugna 
Con quella donna in gioppa c’ha tubata. . 
Torto la fpada Tefco, c’i manto impugnati 
E.pcfchelot la fuga lia vietata. * 

Co Ifuuordc* Lapiti opra di forte , 

Ch’iui guadagna, e fa ferrar le porte, 

"Wnto i Lapiti.quanto ilornemici 
Non fi trouar,fc npn la ipad.t à lato , 

Che fingendo t Centauri eifereamici, 

Non venne alcun più del collume armato 
Già molti morti miferi, e infelici 
Tuuo fanguigno haoean rcnduto il prato 
Che per tutto confufa era la guerra, 

Ouunque d’ogn'intorno il follo il ferra 

Pochi Iapiti inquella partcrtamio , 

E infiniti nemici hanno d’ intorno, 
Tanro.che quiui irei Centauri danno 
L alme Capile al baffo atro finggiorno. 

Molti Lapitialtrpueà pochi fanno 
Centauri c’hanf\alor !>lt imo (corno. 

Tal. che fi fanuo tntmlleparti oltraggio. 
Sccondo.il valor lor chiede, e’Ivanuggio. 

Chi fi tioua fenz’arme.vn vafo prende, 
De’quaiquiui hanno vnnun.ero infinito, 

E I’huom con tal materia olfcfo rende, 
Chepergiouarei Milioni, venne alcóuito 
Per tutto arme arme rifonar r’intende, 

TuttQ è fanguehoggi mai l’hetbqfofito; 

Volàn quei vali inaria in ogni patte 
(Chcgià fetuir L ieojpcr fcruir Marte. 
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Vn concici. ci topia rait..ic neccio 
Con rotte due le man prende v n Centauro. 
F. l’a Iza verfo Calidòntr inrefo, 

1 °i n . e ^ fir,s'*n vuol ferire vn tauro. 

I afeiando poi fu lui cadere i I p?t b 
Toglie a I fuo corpo ilfuo maggior thfcfau- 
Gli Fa il gran catìdelicr pefanre ertuce fro 
i ecenebi c acquift ar.pei dcr I a luce. 

* Vendicare ilmbrto Calidonte, 

Vn Pelate Pelro tolto lì diede, 

F.t al /icario rio ruppe la fronte 
Coti duna ménfa d’a cero. vn gran piede 
E m ql.ch-c Palma fua manda a Caronte , 
/ ' T C r P' *^o a Pa Irar Gf imo fi vede : 
(.Bifórme anch'eglije bc che eraue il séta. 
L a.za.c eohria i & piti empio l’auenta 
l*ercore con fiiror la facrapicrra 
limifei Rroreano & Orione* 
f ^'flur/to.c di quello il fatto impetra 
L-ammaa/Tanruealregnodi Mùtone 
r I. adio, cherrftare ignuda ettfra 
p Vanti conobbe la carnai prieiofie, 

Olile Neri morra giàfei za randerra. 

Se l’h urr.icida il mio tormenro afpctfi, 
Vede in vn pino af/i(Te vn par di coma 
Pi ceruo fotfrpofte iuiperroto: 
Subtramcnteil pinne difadorna , 

F dalle in preda al violente moro, 

Volan !é coma, oue Grinéo fotfgiorna , 

F f„nno il fi! di lui non earea'c lo-o. 
Talir.freemrar duerami cntroa fuoilumi 
f ne piu l’altar non lolfea’fanti Numi. 

De gl i oech i parte in fri le corna tetta 
In fu la baita vn’altrapartecade, ’ 

Ne molto flà, che la fanguiena tetta 
S ’?«« s ,r a.e virn ai fin de la'fua eiadé. 

Di nuà.di là la gente mona retta 
Da legni da le rime. e da le fr>ad« , 

Fanno indluerfì luogh i.equ etti, e quelli 
Mille colpi mortai, mille duelli . 

Reto.vn C cntauro,vn rizzo aecefo prende. 
Che parca quali vna mezzana rraue: 

Lealtà a due mani.,e poifa.chedifcende 
Sopra Cara fio tngiuriofo.e grane. 

Nelcapo ilfere.t'l fuo capello accende 
Con la vampa che lucida anchorv’haue ; 
Ardeil fotrii capello, eftride, e feoppia , 
Come d’Agotto fa. s'arde la ftoppia . 

Come ta|hor,fc’lfabro il ferio aeecfo, 
pou ha nel cauo fatti» i I fonte affonda . 

Viep eheò’afcun dal fuo contrario offefo 
^ u i5' ,c ” tmer fi fente il foco, e l’onda : 

Cofi fu il (angue, e’1 crin fremere intefo. 
C*lfoco,ehe-l fuo capo arde, e circonda. 
Scuote egli il capo,e porge al foco aiuto 
Pone toi lo mtetidea dal crine hirfuto. 
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Vene vi» pezzo ut nuimo a tato m tuia, 
Soucrchio pefo a la fua dcbil Pura, 

Si china irato.econ le man l'afferra, 
roi di tannarlo al fuo riusi fi sforzi. 

F doue a l’hofle fuo crede far guerra, i 
Ad vn fuo grand amico il giorno ammorza I 
Cn r non giungcdo.ù brama.il graueródo l 
Comete, ebee de'iuoi priua del móndo , 

Bdo il fbo nemico vede, 

0 j Uer,1 de*fuoi per debolezza morto , 
Ride, e gii dice, Hocqual ragion uchiede, 
cheto dia morte.a’tuoi. »'io ti fft torto? 

P re P°.ileiel, ch’ogni altro chcneficde 
Si moftri a par dire feto Se accorto . 

A Ira tnqurfto parlar l’ardente furto, 
fc fa fenz’al/na a lui cadere il butto . 

^và, morto c’ha lui.doueDriante 
Rittretroeon Fuagro.e con Coriro . 

Si fanno i mottri rei cadere auante, 

A .'tri dii tetro moro altri frrito. 

1 .Za In ftizro Reto alto cpefante, . 
Prrch’vrcid 1 vn gaizon (euerchio ardito : 
Sopia i! rnifer Corico il legno fecndc, 
f. lenza l’alma in grembo a fiori il rende. 

Gian gloria, ditte all hot da l’ira vinto , 
ruagit) vetfo j| rio (Teano volto 
J., 5 lltr " | ,f I R ; zon nugnando eftinro , 

». ’ P rirn ' Peli hauea nel volto. i 

Ma ouefto (erro ancho'macch iato, e tinto 

Pti lintut rio ch’a»uoi fratelli ha folto, 
Fara renarti vn corpo eflangue e nullo , 

E vendetta farà del bel fanciullo. 

Mentre ci mone lampada, e la fauella , . 
a Iza >1 Cenrauro no la fiamma vltiice, 

F ne la bocca apetta la faeella 
rcrcoie e la paiolaaluidifdice. . i 
Fot con tanto furor l’arde, e flagella, 
Chrrer.de l’alma alregnaempio.eifelice] 
contra Driantr poi vuol far Ri tt'tto, I 
Ma contrario a’duepumihaue il fucceffo'.j 
Non molto prima intefo il gran romote 
Ne la cittacicil popol tutto coife , 

Con armedi piu forti a dar fan ore 
A tuoi Eapitj.ouei! bifogno feorfe. 

Fra Dr,an tcdi più foin.e cor* 

Al biforme furor venne ad oppoife:' 

Cotfe con vna face al fiero Marre, ' i 
Ch vn loco eterno htuea fermato ad arte. | 

Fù à pena Fuagrodal Centauro vccifo. 

Ch eiver nnante cól uzon fi volle: 

Ma apprefentogli il buon lapita al vifò 
{- l m P‘* facci. la.ene la batta il coffe . 


il rocn.chi’i pereottea l’improuifo. 
Tanta notaglidiì cheinfuea ilrolfe. 

In fuga feco anchor voltai lepiante 

Artico, Fólo.Medon, Nett o, de Abante. 

~Attrlo~ 


ify'a anchor la fua falu-e al piede 
1 -idtS che fra C-n'atin era profe ■>: 

Il qual crnAgli .a’fuoi frarell diede 
Seeou lui u nreJ f* il lor pianeta. 
D’abbandonar I - n -fiar-pr*d-. 

S’h u rvo.éand lo medefnv pierà . 
Che’l fatp non vólèa rtaiq il “entauro. 

Di quella pug ia là corona e il lauro 

usg - ndo I indomn vede aqehor Netti, 
Chefuggedt .irjaareil bracci 0 . e’iarme, 

E (unto a quella volta il piè non f.-tti*, 
pii *p -rfe'it faro 'uocon duetto 'carme. 
Non è al laptro boggi dai ciel permetto, 
Che’l co- no no de l’anima difarnie; 

Per quel che I* ineriva già ne prelùde, 

Ma ti rif-rbaai grande arco d'Alcide. 

i eh’» iriante hamai vo'gi la fron e, 

' non ci shigo-tirdi pugnai (eco; 

:he non pao'dartial regno d Acheronte 
»oic‘Hercolndè far del giorno cieco, 
irianre in tanto Fa 'di morti vii monte,' ' 

\ manda l’alma al più profondo fpeco ; 
l Linda de irneoquell’alma fura, 

'he la biforme loriol^ien figura. 

landa mil Calme i la tartarea tomba , 

; quinci equindi fi eombeTe e moret 
i l'irme tl grido.il timpano, e la tromba 
•mpieil cield' romuleo, e di rumore. 
q >n però con tal forza alta rimbomba , 
Shedeftt ad Affinate ir lume, r»( core. ' 
>orm’ei I» bé che’i Z r Ì ro nòr c ha [torno 
Non può far, cheratiti il fimfo.e’.lgiorna. 
iaequeaquefto Centauro t^nre il vino , 
'.henefefatio l’vno e l’altro fianco; ' ' 

»oi fu ì'h erba giacca eo’l capochmo , 

lenta penderò addo rnpen tato, citanco. 

/ede l-'orbànre.che’l liquor diuino 
>i Baceoil fa del lenfo infermo. e maneo, 

: che lo Diqralmenreama Thebano , (no 
;he donne, e tieneanchòr la coppa in ma- 

diti al laccio aceommoda del dardo, 
É’Imil peqfiereon querte notefehiude, 
’ovò'che’I vin.ehe li fafeuro il guardo, 
li tempre con la Stigiaa’ra palude 
.o ftral fem vola via feto e gagliardo , 

■ giugne,e fora a lui lesami ignude . 

/noi la natura al mal fogeorer torto, 
in copia mandaf uorco’l '* "gite il morto. 

almenfeera cortili del fenfo ptiuo, 

'he non fentì la fua feconda m irte. 

?oi che coftui fu tolto al mondo viuo, 
/idi abbracciar Ferreo fuperho c forte 
’Perriportarne iltrionfale vliùo, 

! per far noi de la tartarea corte) 

Jer trarlo a noi fuor di mifura vn eerro, 
^hen vccida col pefo.c non col ferro’. 


M;ti reil cerro leuar Pctreo fi . sfoiza, 

Co u tefeo p;ur Feri oo in quella parte, 
Ch’a niol-i h mean la moli aio fa (corta 
Fatta di giel cotTrro.e; orribil Marte. 
Tutto Perno j alitar fa, che perfora 
Dal Ilio frarei Ferreo l’alma fi parte; 

E et n l’harta.ondea lui ria fuori il petto, 
Fa cader col caual I humano afpetto. 

La virtù di Peritoo f .chefa l’alma 
Di Lieo a l’ultra v|ta far tragitto. 

La virtù, che Peritoo ha ne ìa pa'ma. 

Da il m.ferCromi al regno atro.de afflino 
Maben'có maggior gloria ha j •, u palma 1 
De i dur più va orofi Helope.è Ditto 
Lancia ad l-Ie lopo vn’harta altera.& £pig, 
E fora lui da l’una a l’altra tempia. 

poi tutto a vn tempo il figlio d’Iflìonq 
La Cpada impugna cmoueà Ditto guqrra. 
Torto lo tcùdo il fier Centauro oppone , 
Ne fa cader Peritoo jl mezi;o in terra. 
Ferito in fuga poi Ditto fi pone. 

Che Palina anehor iridar nò vuol fott erra 
Ma incauto nel fuggir cade d’un monte, ' 
F. dà mal grado fuo l’alma à Caronte. 

Tal del cader fu del Centauro il pcfo. 

Che fefchiantare i' ceppo d'Q grotto orno 
Ecco Phe.reo ne vien di rabbiaaeccfo ‘ * 
Pei fare a chi’! ferì lo rteffo feomj. 

F mentre vn fatto, che dal monteha prefo 
Tira per torre al fier Peritoo il giorno 
A tempo il buon Tefeo fi moue alcorfo. 

Et à l’amico fuo porgefoccorfo . 

Mentre per' attentar la grotta matt* 

Ambe le man con g'an difdeeno arretra, 
Segh fa incontra, evna gr5 franga abbatta 
Per rompergli il difegno il fig io d' E tra 
Cli rompe ambe le braccia e fa. che latta 
Cadere» piedi (uoi la erotta pietra. 

Poi contra Brian'oi t’adopra in modo, 

Che feipglie al fuo comporto il yiralnodo. 

Contra Nidiirmo poi.eh’app- etto vede, 
Lafcia cader lo fmifuram furto 
E gli toglie quel ben, che tcnea in piede 
U dotto caualljno.e’l viril bufto. 

Poi fa pattar Licore, ouenfiede 
Il giudice infernal feuero.e giurto • 

Perche l’alma eondanni'inguirti.efella 
Per quella, che rubar volti, donzella. 

I n H ippafo.in Rofeo la dura traue 
F* rimanere il virai lume fpento . 

F manda l’almelproingiurte.epraue 
A fottopoifi a l’inFcrnal tormento. ' 
Tereo.chr di Tefeo pùnto non paue. 

Vuol vendicarci! Aio oiféintèarmenro ; 

Ma imamo Tefeo il ceiro alza e le bracci* 
E con vn colpo fol dueco.rpi àggh iac$ia.’ 
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Ucinoioon'.calticifoffìirptù «anta 
Strage non puòdc’fuoi fratei infelici. ■ 

E con le braccia annoda, vna gran pianU 
per eftirparla fin da le radici 
Al fin quei grotto pin nel meno fchian ta, 
E poi l’auentacontra ifuoi nemiet . 

Tefeo da l’aiber fi ritira, e offerua 
Ciò, che in quel punto a tuidice M inerua 

Ma non per quello in van I* arbor pe rcote 
Anzi nel fuo cader Cranrore atterra; 

E fatte in tutto a lui levenevote, 

Fa l’alma altera fua pafTar fotterra , 

Colui, ch'allhor perde i’humane note, 
Achille già feguì tuo padre in guerra . 

Il vintoRedi Dolopo già il diede 
In fegno al padre tuo d’amore.e fed e. 

peleo.che morto feorge il fuo guerriero , 
Contea l'empio vecifor drizza lo fguardo 
Non molto andrai de la vittoria altero , 
(Gli dieep >i Sdegnatole tira vn dardo. 
Sentendoli il centauro a»to,cl eggicro. 
Saitò per ifchiuarlo.ma fu «ardo ; 

Che’l ferì meni re in irta il tal to il tenne ; 
tofiral.che più Icjgier battè le penne. 

I| dardo al fier Ce.irauroil petto offende, 
Eicon la man l’.fferra e fuor lo tira: 

È mentre ilfa.igue irato i I guardo intenda, 
vTeito Senza il lei ro il legno mira . 

JL’ira , c'Id.tlor talmente il mottro accede, 
Chcfol.tmentea la vendetta afpira . 

F nuche! elui ferì. carica, e preme, 

A fin thè prima attiui a l'hore rfìreme, 

Cp’I legno chefene’ aimeinman gli retta, 
Fere il nemico impetuofo.c crudo 
Peleo fé bene armata hauc la retta , 1 

Vuol, che rompa quell'hafta in fu lo feudo 
Hormentre il inoltro aitici fere , e tépetta 
A lui percuote Peleo i Ipetro ignudo , 

E con lafpada toglici! fangue ingioilo 
Al petto eauallino.eal viri! butto . 

Al finein tante parti il punfe.ccolfe. 

Che fe’l vide cader morto dauar.te 
E poi che l’alm’i Ifinon ea Oanitolfe, 
Verfo Hi le e Hegeron drizzò ic piante. 
Vceifi quei, ver borila fi volfe. 

Ctiefcria con vn dente d’E Icfantej 
F per lo molto popol.e haura vccifo. 

Tutto eia fanguc il drnre.il manto, e’J rifo. 

io. che’l veggo fi feto, e fi pr>ffen:e. 

Non manco d i forco i fo a I fido amieo; 

Gli Suento contri vn dardo immani iuenic 
E n tanto, Gti.rda.o fiorila. gli dico, 

Chi fere meglio, *1 mio ferro ,o'lruo dè e, 
Equalde i due piu noce a.’f. nemico. 

Ei, che tardi di ciò t’accorge in vano, 

Per difender la fronte oppon la mano. 
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Ch«’i dardo coti la man la troni c palla. 


Hor mcmreci f conficcarlo intède. c Itride. 
Peleo, cheglièvicin fuggir non latta 
Il tempo m van, ina lui fere, & recide 
Talchefa, cheper forza il capoabbaffi 
I. altna.ehe da dueeoi pi fi Jiuide. 
CadeilCen tauro, e lafci* il denteeburno. 
Che forua al pronepote di Sacurno , 

E tud’ogni beltà Ciliaro adorno 
Mandali i l’alma a larartarca fede, 
Tuttelegratieinte facean foggiot no , 

Eri tutto fplendot dal capo al piede. 
Purcontracln rubar ti volfe al giorno, 
Pocotanra beltà f auorti diede. 

Non oprò l’età tua,ne*ltuo bel volto, 
Chenoncifbifeildì per Tempre tolto. 

Era .l fuo voltoli leggiadro, e bello, 

Ch’vn de’nunci|pareadejfoinmo choro 
E ver.c'hauea già mrlfo il p, imo vello, 
Rautiolto alquanto, e del colot del oro 
Tanta proportion mai io fca rpello 
Nondiede mai del fuo più bel lauoro 
Ne Ifar la fi. i tua d Hei cole, odi Matte, 
Quanta, n'hauea in fuo butfo in ogni parte. 

* il capo.e’J collo al fuo delinei ,’agliardo 
Degno una d i Ciftorc,c Polluce. 
Macchiatoà mofchencrcha il pel leardo 
Eco.ne vn viuo argento arde, eriluce. 

Atto, e leggier.come fe folle vn pardo 
Douepiu brama il fuo mortai, conduce. 
Toda ha la gropa.il petto ha latgo.e grotto 
c corrifpondeal pie fondato, caldo Ilo. 
Moire bramato hauean farfel marito , 
ime dei biforme armento tran donzelle 
Al fin fol vna il tratte al dolce inulto, 

Che’l pt. me locohauea fta le più belle. 
l> Hilonomcil bel volto almo, e gradito 
I» Hilonomeledueluccnti ftelle, 

Pqtet nel cor di Ciliaro di forre, 

Cne I feerr prima amante, e poi confette. 

Cortei con la beltà, col dolce affetto, 
Confargli Cernirti fc fi.chc’I prete; 

E tanto piu che’l fuo leggiadio afoetio 
Con varie foggio ogn'hor più adorno refe 
Fatto de gl’Qcchiìuo! loipecchio obietto 
Lech ionie del color de l’oro accefe. 

Si peninaua e dopo in ratij modi 
Piu belle lei endea con treccio.* nodi. 

^Ip'^^ù'borreneaqualche-bel fiord 
cn airenpotgeua grafia, de ornamento; 

Nel fargfmlandeil vario. e helcoloie 
onmirabiltrttca compartimento. 

Sene fica poi con ralgiudino ho no re. 
Ch'ogni echio f$a di fe tettar contento : 
l pei ftar ben Puh:a,haueaincottufne 
Due volte il dì purgai fi m mezzo al fiume. 
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Sole» tate ornato il butto altero 
Ire le piti vaghe, e preeiofe pelli. 
Horveftial’armeliino.hora il cerujero 
ron vari i adornami nti, e tutti belli. 
Jnlìemecon arror fedelervero, 
Worcarciaoanco’velrri horefigli augelli. 
Già fé mpre ir lìrme.eallhor feri, & arditi 
Infitmecombattcan contrai tapiri» 

Mentre con pariardir pii erra ne.fanrto , 

Vn dai do in furia viendal laro mrneo, 

E fora alfierCentauroil carnai panno. 
l’Ifa in terra cader pallido.ebianco. 

Come s’accorge Hilononiedel danno» 

F ch’a lo fpofò fuo l’ardir vien manco. 

Il cura & ogni officio vfa più fido , 

Perche non lafci l’alma il carnai nido. 

Ma comel’irfclieeil vedefpento. 

F manca ra del rotto eflitf la fpene, 

Fà rer.rirfin'al culo ilfuo lamento, 

F Aride, e piangeil fao peidirobene. 
Diftinto io non potei fmrir l’accento. 

Che facea fede altrui de le Tur perni 
Che ’l rorror cheprodur la guerra fuole, 
fè.ch’vdir non potei lefucpnrole. 

Poi che’L/uo pianto vanoefTer s’accorfe, 

F rrftareilfuo benda lei dmifo . 

Queldardo proprio in fe ftclfa contorfe, 
C’hattea pur dianaiil fuo marito recifo: 

F cade. e intorno à Ini Sbraccia porfe , 
BaeioMo & accertò vifo con *ifo ; 
poi chiufrgli occhi. rmandò l’almaintSto 
Al ginflo tribunal di Padamanto . 

Innanzi àgliocchi anebordivederpatm 1 
Tto come.ch’vn ceppo hauea afferralo, 

Vn rronco hauea fofpefo in vece d’armi, 
Ch’à pena quattro funi l’haurian tirilo'. 
Jo 1 guardo. ecnmevegeoil legnotrirmi 
Fitrpo l’inconrro fuc. dal manto lato . 

Di Forolcnoal Aglio il ceppo artica. 

E in men d’m balenar de l’alma il priua. 
G|i fchiaceia in modo il capo il graue pef® 
Ch’à pei dee l’alma il mifero confi unge; 
Gli occhi la hoeca.de ogni loeooffefò 
Juorcol fargue ilcemel per foiaa fpinge 
Come fi vede vfeit il lane apprefo 
Fra i moiri giunchi. ouc s’af oda rftringe, 
I. ’hcmiciòa crude), che p Orto il vrde. 

Per priuailode l’aime affiena il piede. 

^o c’hauea Tempre in Ini Ir luci intente, 
M’opjofi con lafpadaal fuo ptnficro, 

F con una fioccata & un fendente 
l’aimefaluai del meno canalicro , 

Sa bene il padre tuo ch’era ptefvnte, 

S’io dico inouefta parte. Achille.il vero. 

A Trnio e Ti eleboa poi tolfi il lume, 

E fei paffatlial fotterraneo fiume. 


Portaua il primo vn biforearo legno, 

F no’l folca giamai menare in fallo 
Co’dardj l’altro de! tartareo regno 
HorqRo horquelguerrier réd« vallallo, 
Coftui mi feti il collo, eccoui il fegno, 
Chenefa fede,ecco !»e|eo,chefallo, 

Allhora era il mio tempo. allhora io feci, 
Allhordouca» condurmi àTroia i Greci. 

Sevinroallhora ionon haneffi Heuorre 
Gli farei rtatoal par col ferro in mano 
Bench’egli era fanciullo, 6 fcefoà torre 
Nonera fotfean:hora il volto hurhano 
Hor lamia vecchia età, ch’ai fuo fin corte 
Mi fa combatter debole, e mal fano. 
Come»edere,à tale io fori venuto. 

Che col configlio fol vi porgo aiuto. 
Nonmoltodopòilnobil Perifartto 
Del gemino Hireto hebhe la palma , 

E poco appreffo Ampieo al carnai manto 
Del quadrupede Oicio mudò l’ alma. 
Macareo l’eletronioeftinfe intanto 
Ad Fndupo la terrena Taluna. 

Neffeo fù anchor dal tridentato telo 
Veci fo del fortiffimo Cimclo . 

E tu Mopfo gentil qua giù volerti 
Non folo à profetar dar 1 opra.el’arte.. 

Ma per noi fat la guerra, ecombattefti 
Tu anchor eo’rei Centauri la tua parte. 

Al quadrudepeOditeal fin toglierti 
Quelle virtù, che l’anima compatte. 

Glivni il tuo dardocolpalato ilmenro, 

E tentò in van dar fuorl'vltimo accento. 

Ceneo.chedi farli huom di donna ottenne, 
F. di mai non poter elfer ferito. 

Del popol.ch-à incontrar fiipei bo il venti* 
N’hauea già fatti andar Cinque» Cocito, 
Co’nom> in mente ilnumeiofi renne. 

Ma il modo m*è de lamemonavfciro, 
Stifelo. Bromo, Antifnaco.dc Helimo, 

Diè conPiramo al regnoafflitio, Òt imo. 

BfnmiCouien del modo.cheCeneo 
Tenne nel fare ertangue al fello il burtor. 
Gli venne incontra i! Centauro I atreo , 
Vn’fiuom di mezza etàforte, erobufto. 
Scemo pur diami il popol LaiifiVo 
D’Halefeo hauea col fuo fetrarofuftot 
E per correr più franco à fame feorn®, 

F ia de l’arme fue fattoli adorno. 

O Cenafdiceà luijnato donzella , 

F s’huomohorfeiau fai per qual mercede,' 
Deh piglia l'arme^cotrti vr,a gonnella , 
Secondo il feminilevfo richiede: 

F lafeiaà l’huom la pugna acci ba, e fella* 
Chtfalui il fuo thclorda l 'altrui prede » 

E tu fedendo torna al primierovlo, 

E fpoglia laconocchia.c vefti il l'ufo. 

Mentre ~ 


( 
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Hlentre il C.e ntaurogloriofo.è vano 
Caini , eh o H onna ftY, fchrmc, enprende, 
Ceneo ch'anchoraalqiiantofralqn-Jno, 
M fianco con vn dardoal moftror.ffendc. 
1 atreo rollo ver luico'frrro in mano 
iezampecnuallineal corfo Rende: 

F vaso di vendertain puma giunta 
Verfo la fionrefnatira vivi punta . 

Come balza la gran dine fu’ 1 tetto, 
Quall’infiaro pallon balzafu i marmi. 
Coli indietro balzar fa fenza effetto 
la fionregiouinil del moftrol’armi. 

Fi, ehe’l nono d - lui virileafpetto 
Fataioeffeinon fa da’ faeri carmi , 
la punra incolpa, e di prooar eli aggrada, 
Se meglio i I fcrua il taglio de la fpada. 

Drizza la mira alvolro.e fermo tiene 
Difinireonvn colpo la battaglia: 

Ma indtetio ilfetro fuo ri balza, eviene, 

F t pereore la catne.e non la taglia 
Ma il colpo di Ceneo già non foftiene 
TI tnoftro con la fua lorica, r .maglia ; 
Ceneol’aeciarvittonofo efranco 
Fa tutto penetrar nef v iril fianco . 


Mettendo poi la vincitrice palma 
In fu e in giù perlapiagaravita. 

Per far foggi r del doppioalbergo l’alma 
None ferite fa ne la ferita . 

F non rrftò , rhede l’humana fa Ima 
Vide Ima del tutto effer vfeira. 

Fatto c’bebbe larreo de l’alma feoffo, 
Tutioil biforme ftuol fi videadoflO . 


Tuttoil bimembre campo empio, e feroce 
Corre fo^ra Ceneo forre .ecagliardo. 

F per più rpaucnrarloalzan la voce, 

F rer lui drizzan l’arme il piede, e il guardo 
F da enti e (e parti orn’vn linoce. 

Ch’il fere con la fpada, echieoi dardo 
Ralzan l’a'meda lui lucenti , e belle. 

Senza intaccarla fua fatata pelle. 

Ogn’vn. quan’o più può. fi maraniglia. 

Che da tante per fonevn’huorh s’offenda:' 

F. la perfora fua punto vermiglia 
In parte alcuna anchor non fi comprenda , 
Monico alfin le man volge , e le ciglia 
A gh altri. e grida. e fa eh ogn’vn l'ititenda 
Obiafmoerrrno o infamia dmoiiutri 
Ch’rn capo fianch vn fol vinti , ed.ftrutti. 

Vn.ch’àgrSpena cd’huom . ne dona à morte 
Purdiann lividi ingonnefennnili, 

Bé cb-’egli hoggi è rer huomo ardito, e fior 
A f’opre.ch’egti faftrenue, e viri-'i, (te 
Noi dóne fiamo, ehabbiam cJgiato forte 
A l opre.che facciami mefehine v vili 
Fgli c ql.chenoifummo, a ^1, ch’io veggio 
Noi fian quel, ch’tglifù, fcimnc, e peggio 

MtT.OV. 


i ffr !’ 

ifi.ra 


Chegiouaànoi fe grande ultra mi 
Noi poffe di.-m qur Mar ieri erta fe^ria ? 
Chegtou- ànqi s'anoi I alma Natuia 
Doppie |r m. rpbiafF, dopp a la foiza? 
Poichemczzo huomo m femplicc figura 
Con più valor ne rifolpinge. e forza/ 
Non’eredo più. che fiarrr, cnm’io eredea, 
D’ifiìon figli, edel’erhereaDea. 


Puòftar.chenoifiain figli d’ìflìone, 
C’hebbein fe tanto cor , tanta poffanza, 
Ch’o', óncia celeftealtaGinnone 
Di fondare il fuo amor, la fuafprranza? 
S’vn.chenonsò, fefia donnajh garzone. 
Tanto d’ardite, e di poter n’auanza? 

Deh rattuiuianci eal mondo dirroftriaino» 
Che gliftefli.che fummo, ane’hoggi fiamo 


Dapòi ch’anchora inniolabi' 

Dapoi che in van có l’arme habbii eótefcj 
A tor qualch’opra gratfe ogn’vn s’abbaffi , 
Acciò che fia da la grauezza offefo . 
Spogliamo t monti d’arbori , e Hifafll, 
Veggiamdifoffogatlofotto tlpefo. 

Poi che l’arme non gioitane , col pondo 
PttrghtS di quello hetmafiodito il mondo* 

Vn’arbor ch'era in terra arnofo. e grane, 
Gliauenta in quello dir fuperbo , òr empio 
Tolto rutto lo ftuol, chedue corpi haue. 
Cerca imitar del fuo fratei l’eflempio. 
Alrriprendevngran fallo altri vna ttaue, 

F coirei far di Itti l’v It imo feempio. 

Tanto ch’ai fin d’ogni foccorfopriuoj 
rù dal bimembrettuo! fepoltoviuo. 

Ei pur fi moue.efcuote, 8c v fa ogni opra 
Per torli fopra il pefo.che’lfotteira; 
Mainvanvi s’affatica, in vans’adopra; 
Chetroppoabonda il pefoa fargli guerra'. 
Put fa il montetrcmartalhor. c’ha fopta. 
Come talhor fe’l vento, ch’è fotterra, 

Cerca vfeir fuor del fotterraneo albergo. 

Fa tremare agran monti il fi3co , ffl tergo. 

Fùin dubbioallhor ciò. che di Ceneo auen- 
F quali ogn’vndinoigtudiciodiede, (ne. 
Che per lo troppo pelo, eh’ei foftenne, 
Folle dcl’alma fua l’inferno herede. 
Mopfoilnegò, chequindi alzar lepenne 
Vide vn’augel ver lafuperna fede, 

Tanto veloce, coraggiofo, ebello, 

Che fùria noi chiamato vntcoaugello. 

Mopfoviftol volarpria dolcemente 
Intorno il campo, indi affrettarli alcidlo 
L'accòpagnò con gli occhi, e con In mente. 

F dille accefo il cor d'atdrn'rzelo 
Salucfplendordela I apit agente, 
Ch’afcondl lituo gran corfott’altto velo 
Già fra gli huomini munto, òr horcol volo 


Ira gli ciberei viuent i vnico,.cfolo. 
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JL’aurorità di Vopfo in verfu rale, . 
Ch’ogn fi die piena fedeà Ciò , eh’ej ii(ic . 
Tenne ciafcun .ch’egli metteffe l’ale, 
■Ogn'alma i 'allegrò che non moriffe. 

Ben di torlo ardeuamoatanto male, 

Tefe ..Peri oo ficio , mentre anchor riffe } 
Ma ne fu dal pugnar la ria impedita, 
J<onfenia gran periglio de Urna. 

Sebcn fapemmo poi non effer morto, 

Ma hauer fia gli altri augelli 'I primo ho- 
Nedcmo à vendicar fi fatto torto, (note, 
A disfogar l’inciudelito cote 
Ogn’on che no fuggi mandammo al porto 
Del tegr.o de le ftrida.e del dolore; 

Pur lafugaqualch’un nefe ficuro 
Qualche la notte, e’I eie!, che véneofeuro 

Mentre comò Neftor l’abbattimento. 

Che fu fra’ln. fin, e le Lapite (quadre. 
Tlepolrmofigliuol, ftè molto intento , 
n’Hetcole.alqóale Aftiochea fu madie. 
Spnido ogn’hora udir qualche ardimento. 
Qualche proua notabile del padre, 
iaputo hauendo da lo fteffo Alcide 
Ciò ,che comra i Centauri eifece.e ride. 

E volto rer Neftor gljdiffe, Doue 
Lafci il fort<- figlio! del maggior D in? 

Deh come hai tu le marauigle, e prone, 
Chefecr Hercole al'hor, poffeinoblio? 

Sò ben , ch’a te quell’oprenon fon noue. 
Che fc conrra i Centauri il pad e mio . 

Però che’l mondo tiene, e turri fanno, (no. 
Chebber dal fòrte Alcide il maggior dan- 

Non pot?atlhor tenere ilvifoarcmrto 
Il mifer vecchio, e diffe. a lui rumilo. 
Deh,pchea fpsrgcrm hai mifrrp incotto 
Innanzi a rar.ti Heroidi piamo il »e!to ? 
Perche m’hai ricordato il duolo, e’I lu'io 
Che ni'haueadirtieuiona .1 tempo iolro i 
Perche vuoi, ch’io ti dica oici canne guai 
L'odio ch’ai padie tuo (empie portai ì 

Certo al gtaupa rire tuo -onfi può'orre , 
Che non forte magg.pi di quel, che dici, 
Cofiil poteffr a i e negar N'eftorre 
Che ma! vo'enrier lodi i fiiei nrimei , 

Poi lidamameanchora.e il forte-Hct torre 
Sonnelpugnarnonn-er.fieti e felici ri 
Non ne parliam però con quella gloria , 
Con cui gli amici funi ne fan memoria. 

Disfecei! padretuo fral’alticimpiefe 
Meffenc òr, li.e’I mio rateino loep. 

Et olirrchtdisfe tuftoil paefe, 

E che diè Pilp in preda al ferro . eal foco. 
Per r.pn voler contai d’ogn’vn.che refe 
Morto, che vi faria da di. pon popò : 
Battiti difaprr, che in quella cucita 
Tuttii fratelli m>ei mandò fottcru. J 


Perieli- 


Dodici gii nafeemmodi Neleo 
A fppportarqua giu la ftate ,e*l verno: 

Dodici da me in fuor paffarnefeo 
Hercol dalmondo viuo al morto inferno. 

FÙ d’vndiei homicidi) Alcidcreo, 

Che del mio fteffo vfeir fangue paterno , 

Hot fa giudicio tu. fio feci errore 
A tacer, fe l’ho in odio, il fuo valore. 

Ma quel fratei mi da più noia a l'alma. 

Che nomar Periclimcnc vn guerriero, 

Ch ’in tutte l'altre imprrfehehbe la palma, 
Contra ogni più famofoeaualieio 
Cortili porca cangiar l'humana filma; 

Secondo più ag£radaua al fuo penfiero. 

Hebbe tanto fau^r dal Re rie l’acque. 

Da cui del noftrofangueil gei me nacque . 

r np ùd'vn ciudel Hiottro horrendo, cifrano 
Si cangia ilfrareimiorhuinanavettc. 

Quando po' vedeatfaticarfi invano , 
j*crf-”',che'l padre tuofenz’alma refte, 

Si fa l’auge I eh e porta al Re foprano 
Nel’rnghiatorta il f'Igore celi Ite, i*i»> 

poi l'ti.ghie.il roftro,ilvolo»c , lfaggloaltifo , ^'“ ,r ^ , 
Stracui tutto a mo padre il uorfo,e*lvifo.l/ cr ‘ 

Mentre vna volta a! : e! batte le penne. 

Per fcendei poi pai rapido à ferire , 

Hercol (empie innceat > il dardotennt, 
Finche'jvideh'nuodi faine: 

Ma rofto-chever terra frne’vcnne. 

Lo ftrai con gran fuprrbiaal Ciel (egire . 

Sromra ilrelr. l’augello , c à punto il pùge 
Doue i'afcella al doffo fi congiunge. 

I a piaga del’aiigelnon fu mortale, 

Ma n- reftò tiimeneii neruo offe io , 
f hcdelmoto e del volmancando I ale. 

Non fi potè t. ner nei Ciri fofpefo , 

Talché vincendo il moto naturale, 

La (Ciò cadere il fi o rerreftre pefo, 

F nelcadere il miferodd leio. 

Mortale vn'aliro colpo hebbe dal telo . 

L'auge* p agitosi mal 'occorrer volfe, 

1 1 affe rrar col roti ro il crudo dardo , 

Hor men re aquella parteegli riuoife, 

Per imboccar lo Ifra Ir il collo c’I guardo: 

La cocca de 1 4 freccia in 'erra cpife, 

E fpmfe ij ferro i-uy crudo eg.ghardo, 

Pafsò la punta à l’infelice il collo . 

E gli fe'.ntcrra dar l’ultimo ciotto. 

Hor lafeibàtcmedefinofarguidicio, 

Secoinegia diccftt, tanto errai , 

Se contra-Oiini douer mancai , d’officio, 

Quando lp Iodi d Hercole io lafciait 
cFc «'alano Lingue tl>l ft prcgiudiciq » 

Vorrei rii lui nouricordatmi inai ; 

Necredcr rhetant odio il cor m'accenda. 

Ch'età vendetta m ia piu la fi Bende. 

. Vendica 
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Vendica il fanguefuo fpento Nfftorre 
Sol col non far le lodi Hcrculee noce . - 
Ama te come figlio-e fet’occorre. 
Piomertiti di lui ciò, ch'egli puore. 

Qui volle il vecchio accorto ij punto porre 
Arefucgrate.ebcn difpottenote. 

E poi ché'l vin ferraio vennc.e'l confetto 
K tuonate le guardicandar ne(lctio. 

Si duole in tanto il dolomfo padre 
Oi Cigno, cJi’un figlmolfi forte, e bello 
Habbia le membra fu e forti, e leggiadre 
In vn timido, evi! cangiato augello. 
Vedendo poi,ch’a le Troiane fquadre 
Danno Achille ogni dì porta nouello , 
Diuenta ogn hor pm crudo e più maligno 
Clontia chi gli fé far di Cigno *n Cigno". 

Ma purea la vendetra egli non viene , 

Ne vuol fu lui inondar l’cltimo danno: 

E quando del valor fuogli fouìcne , 
Tempra. pm ch’egli può, l’interno affanno 
Vedendo il crudo poi modo, eh r ricne 
Sopra l’vccifo Hcrtarrcildecinioanno , 
Per co lui vendicar pone ogni cura , 

Che difendei le fuefuperbe mura. 

Su bito trona il gran Rettor del giorno, 

F dice.O de la luce vnicoDio, 

Od’ogni altro figliuolpm bello, eadorno 
Di Gioue.e più gradito entro al coi mio , 
Oime.che teme hauer l'ùltimo feorno 
Quel muro, chegù^u Tacerti de io; 

Òrme che rodo vuol l'Arguta guerra 
I.e tue fatiche.emiemaudar per terra. 

Perche tanfo t’affliggi, e ti tormenti, 
dubbia a cader de l’ Alia il grand’impero 
Perch c p iù piangi tanti huonnni fpenti , 
Ondefù il popol ruogià tantoali eio? 
Ond’è.chemuoui i doloro!? accenti. 

Per quel tanto famofo cananei o ? 

Per quello Hettorie.a cui fu tanto torto 
Fatto intorno al tuo muro efsendo mono? 

Perche lafci fpirar quel gran Pelide, 

C’ha la nortra città del rutto opprefia ? 
Quel crudcrhuom.chetaotageiiic «ccide. 

Che non n’uccide più la guerra ilicITa? 

Deh rroua A pollo homai l’arme tue fide, 
Conl’arco inuitio tuo ver lui t 'appretta, 
Econlpttratpiu ceno.epiù lìcpto 
Dirtruggi ildiftrutior del noftro muro . 

Se qnalcheoeeatton vernile àìbrte, 

Onde a creders’haurfle al falfo regno ; 

Gli vorrei far eonofeer .quanto impone 
L’ira del mio tridente, e del miofdrgno. 

F perdonarlo a la tartarea cotte 
hfon faria d’huopo 1 1 tuo ferrato legno. 

Hor poi ch’ei non ff crede al fufo Tale. 
Supplifci.oue manco io, tu c»‘t tuo ftrale. 


Confenteal Redelmarlo Dio di Deio , 
Comeqiiel,cbe di lui non ha mcn voglia^ 
Fa fccndci torto vn nuota dal cielo, 

£ ÙnncilfiiQfpIcndor nouella fpoglia; ; 
Poi vola via co I piu fidato telo , 

Per vendicar didue l'ir a, e la doglia. 
Giugnetn vn volo al Troian caiupo, creda 
Pari,chor queilo.hor quel con l’arco fiedd 

Soloaluilì palefa.indi il liprende, 

Chcfi nule effeguir la fuavendetta, 

F che gli ftrali Tuoi vilmente fpende,. 

Poi che la plebe fol Teglie. e faetra. 
Vafdicejdouc Achillei noftri offende, 

F. tu.: contra lui lama faetta. 

Gli mortraintanto.oueil cugin d’ Aiace 
Tutto il campo Troian dirtrugge;c sface . 

Gli dona yn de’fuoi ftral i,e gli ricorda; 
Ch’egli fece ad Hercor l'ettrtmoincarco. 
Pari da l’ira accefo ildai do incorda , 

Poi fa il legno venir talmente carco , 

Che pare vna piramide la corda, 

F. mejfocerchioa punto attembra l'arce 
Dà nel volaye Apollo al dardo aita , 

E pattare Achillea l’altra vita. 

Horte.da cui fu, Achj.He.pgni altro vinto. 
Che fotte allhor franoi più fiero, e forte, 
vn’hu imo effcminato.cmolleha ertinto 
Inno larordc-P Attica conforte. 

Se da fervimi mano. edere fpmto 
Douem pure ai regno de la morte: 

T efa piu honor.che l’Amaaronia guerra 
Facelfe il corpo tuo venir di terra. 

Quel gufi tenor del buon campo Troiano 
Muro.dc honorde la Pelafga gente, 
vita confuinaio liane* tutto V u.'cano 
Con la fua fiamma rapida «Se ardente. 

Lo (tetto Dio.chccon le propria man» 
Fermò quell’arma dura,e rifplendente. 
Che I glo.riofo Achille in cener volfe.. 

Die l’arme ai burto,a l'arme il butto tolfe . 

Altro di fi grand'huomo hor non appare, 
Cbe'poluedi fi poco,edebilpondo , 
Ch'ogni piu debiltnan la puuportare% ; 

E tutta lacapifcevnpicciol tondo . 

Pur viue, e’I nome fuo »oi può m meare. 
Vola la fama fu* per tufo il mondo , 
Laglorialua.ch’ctetn.' , .mcnieviue , 

Spai io a uni’h uomo egual bc fi preferiue , 

L’arme, ch’opn'hornel manial flagello 
Solean cercando andar binagli.», e ritte, 
Talmente oprar, fe ben tettar feti* elio, 
Chequati fer.ch'a Pimeli venule. 

E fecerqnafia Angolar duello 
venirci! fiero Aiace, e*lfagpio VfiflTe 
Per 1 arme a l'arm «quali vn di fi ver» -re, 

J*et quel.cbtnel Senato \eheo>«’ottmne. 
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Conchinfo fu dal publico denaro , 

Che Parma d'unguerrirr di tanto pregio 
Renderque! caualier doueffe armato , 

Che ne! campo de’Greei eri» il pin e&regio; 
Colui, che più VafòreHIùea moflrato, 
Perfauorirl eniurrf l colleegio ; 

Ffì pregA Ha ogn'un ''tmpcradore, 

C*h auefTe à giudicar d i tanto honore . 
Tempo a p mùnti il Re duohiofo tolfe, 

Per non errarcol fuhito coniglio. 

Indi a fare fpiar l'animo voITe, 

A chi ledrFeilpopolar bisbiglio . 

La roce popolarla lìngua fcioife, 

F. ledirr molti al ealorofofiglio 
Di Tefamoi, moli-altri più prudenti 
Per l’ItacoguerriermolTer gli accenti. 

V. ,; <Te credei campo A eh eo gran parte 
Sieedehaner.ch’atl’ohonoreil chiama, 
Tic metti occulti.* accorti. eco gtSd’arte 
Cerca ottener dal Re quel, che più brama. 


Aiaceperiepiarte.e magni parte , 

Ciac fi fa torto al fuo valore efclama , 

Se per tenuità il Reticn-chepiù merte 
Quell'arme haucre il figlio di Laerte. 

Mrn-foo, Diomede, cogn’vn eh intende 
Dour eriuolto il popolardifcorfo , 
Nono'fadirdi fe. che non i.itende 
Dictntiaporlìal pilblico concorfo . 
Ogn’un del campo al Re l'orecchieofFcntte 
E conta ciò, che in quella guetraèoccorfo 
Per fare inchinar Uri ch’afcolra e tace, 

Altri infauord'vliffe.altrid’Aiaee^ 

Il Re prudente, edi giudi ciò intero. 

Per far-ch’aleundalui non reftioffcfo, 
Vuol, che fìa l’vno.e l’altro cauall icro 
D-il faggio conciftoro Attico intefo 
Indi gli Heroidrt Greco illuftre impero 
Fatti chiamarci lorda tutto il pefo 
Di fargiudicio tniuerfale.ecerro. 

Qual de’duecaualicr fìa di più mcrto. 


il fine del Duodecimo Libro . 


ÀNNOTÀTIONI DEL DVODECIMO LIBRO. 

S I può pigliar' tff empio q ului.n.n ([Tendo che mera hiUoria il facrìficio che factuano i Gre- 
ci per placar Nettunno, che ogni voli a che Vhttomo ha ritorfo a Dio nt t [noi travagli hauerivn 
vino prefagio del tempo, e del modo di t frinir. come behbtro i Greci prr opra di Calcite; il Dra- 
tone tra&ormiio in [affo doppi l'augurio interpretato dei nette vietili amatali daafjo , ci 
fa vedere che fono fermi,! {labili come il [affo-, determinati t giudici/ di Dm, et he non [t paffete 
gitimi prr qual fi voglia acca [ione mutare. 

P^R.lSrnba Htlenaa Menelao Re di /pana, da' l quale tra flato raccolto coti ogni maniera 

di Corttfìa;t da quello furto ne nafet lamina della patria, t della cafa fi ta ■ Untone fua.edti 
fratelli, t le fiamme dii troia, per farti conofctrt,cht non può fuggir l'ira, tl /euerogmdiciodi 
Dia quelli che ingratamente ingiuriano t fuo, lentfattori.come ingiuriò Paridi Mtntlao'.ci di 
mede flmameme ej] empio H retila, che vuole preferii are il mtdtfimoParide , ancora chef oracolo 
le hatuefft predetto ch'egli doutua tfjert la ruina.t’l fuoco dell* patria, quando nel partorirlo le 
partua partorire fiamme it fuoco, che non debbiamo per vn* /ciocca, e danno fa pitti contraporfi 
éiflabiti.e immutabili giut dici/ di Dio. 

IFIGENIA poi che per placar Diana dotleUa tfftrt facrifcdta.iapoi che per opra di Vhffe 
fu Condona neU'tflerCiio Greco, ci fa vedere quanta fona ne gli animi itoflri ha ta Religione , 
poi c ht'l padre mesi fimo per cagione de U Kthg lafcitua facnficare la figliuola anc ra che in- 
uoctniiffima. 

CIGNO figliuolo di Nettunno combattendo valorof amen rimane perdente ,t fu dal padre ta 
giato ntW vcctDo che ha il nome fuo; figmfica allegoricamente che quello figliuolo di Nettunno 
doutua tjftr molle e bianco, perche per il piu fono tali qui Ih chenafeono di man,tra che predo* 
mini loro l’humidità, della quale ò padre N munito’ diurna poi haute congiunto proportionat a- 
mente all’humulo il colore', per virtù del quale tra agiliffimo e deflro, pere he quelli che fino di fi* 
mite compltffione.fono molto agih,t dt/lri.pirò finge u Poeta c^t non polena Cigno tffer ferito 
thè non è altro ftnon che per la fua agilità fidtftndeua di manitiachtfactna r,u( ci, e vanitut 
rii Colpi di biànde, dal quale fu alfine vinto per fiacchi r.va,camt fogliano < fur vinti quelli eh» 
hanno la medefma compiti fi ohe. Pjmaftpoi tratf rmato nell vcctÙo Al (no nome;tbt noni al- 
tro ftnon thè rmaft lungamtnit la fama del fuo valore fra tli huqmmi . 
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, 1 della firn* , t •atomtout 

"folte COfedtl fuo [.chenon fileggoh, infittOio, Onsthllania. L di mera'llo 

ichl-tto Ogni Già prfcc .fv'im «otWa deferire f't,c ( atnrt fi mjd, del far terree le noni pii 
mondo ,ntIU La W» rtcA^àìa pria . h\^endc.< 7 tt 4 r, ru {ftj eiffilutOu , 
Be. t I finta e anchora la deferiti ione diff’ìfTtJIAf'tma chi fi’ legge nello ’UanXa L a Dea Che figli 
r r g g i -1 Ojei i’.i i beigcf, e nelle da e feguerbt De j ir me amara il rimare deltaptebelrpuna come 
prim I intènde il giunger deir -trm*ta Q : raia : lfariue,tl'allegree.z.a che ne m jlra [lettere, egli 
gU'Trteri di valore-, la pr., irne.* iiVriamo, eie non Ti muta punto di faccia* nitri primo 
a»ifo ie'G rt'.i per »«». fp due njai’il fb} 0 to,e Cordine che i* Menare di occupar e lidi eoe J Gre. 
Ci non pollino intrcar fi ,t’ sibatjf menta eie facon Pr, tefi no rniucendo tutto quel guerregu* alla 
moderna con it 'li III me digrtflioni Defórme ancora motto vagarne! e il montar’ a canali) dt Achei 
lt,nt,laHanto,So?.»vti estiallo Achille era montato .infume con l'aiioit, menta che fa 
Cigno, acne rap preferì a yn ducili moderno eoe non vi fi può aggiungere, fi vede ancora cSquan- 
ta vaghezza habi, a arricchita delta pr*t,r‘ d m ,J, r na infimo luacctt del ori la utitparaiiont 
di Ouicho, nella /lanva , Come * adirail toiós'effercrtde. 

LyA trai fot mattone de Cene donna.!» Cento huomq. furie, t bellico fo. non è altro, thè vna mé 
eh. A*un ,n.r n... .. j * t.ra ZL V V \ mr , ltMn Ufauor 

> ardire che non teme 
« -* — . J) Clltal fine poi fufìe 

-• '.alla fine poi e f] indo fimrapref» dalla'niolia fare, a de- 

irtUaìciefo‘‘ t -* ‘ n ~ ,r0 ‘' ,l ì^nndo la mente purgata dalle molle pacioni fa 

; PtlT , ^ ,n,a "f LCGn i Capi ehi, è mera hiUoria ; fiero* v eletti i Ctxtauri che fono po- 
pe t di 1 bt II agita Itue.z.1 huomini, t me»zi cavalli, perche furono i primi die incominci* fiero» 
maneggiare i canali,, & dferuirftxtju la guerra, Onde vedendoli amie ‘ciocche gena caualca. 
re, Il diedero » Credere che tufferò vna cofa tilt fi a infume Con i caoalitjcmt har.oxreduto da prue 
cipiogl Indiane de, mondo nono fi vede <j unii quanto vagamente babbi t‘/^cjuifi*r* Menti» 
loro battaglia Co» i Ltpa,,,,.<comt in moti: , K n [olamtnù habbia traj portato Urna ni* aUanX ». 

10 Come fadtlcrijitont delie btlltzvt di Ciliari ntl a Uanza.t cu d’ugt.i bella Cjliàroador- 

«.o j( nella figuete .fra il fuo volto li leggale hello come ancora vraprtfeuta molto v» 
gamtn,t il fuo cavallo nella /lama Da il capo, ey collo il fuo deitici gagliardo . ci rap re- 
finta ancora la beitela, e l amore di Hilonome vtrfo di lui, nella fl*nt.a,Mo\ie bramalo ha 
u tir r*[ j lo -* nella fegumtt.c., me i ancor vagamente deferte io lo jcheruo c’-t fi faceva 

Halefo Centauro di Ctneo,nella llanta.O Ceni.dilT-- a lui Dira donzella beilo t ben ira; Por. 
U “L 'ff. "Pfff’od'd'Ua Hcfttjd, Coinè balza la grandine fui mio. 

rt- li ICH Alt A’CI amo\z.atr fi* pi ertole tutto che lauelfe per di/no di Pitti unno for\adi 
poterli trai formare in diuerfi ani Menda vlnmamtnte'ira! formio in una àquila ci fa co 

no fiere, Che la glori» delle mipufafju furata per 11 tr col, Rombai te finenti cani mu idi* figu 
raiaffr 1 triclmeno Jq qu ale piglia diuerfi forme per fitti aria [e può ,ma al fine hauend, pre- 
fila fornudelT rtquil* figurata per la fuperb, a, per efier l’^qutla il pm fuptrbo vctello c bevali, 
i ferita da vna /ira, e iena glena, che no» e altro cl, t quel raggio che h fpica dall’upere Unir». 
m\'!'nùhia * 0Ì,nU *° U ^ ori *‘ ,l VMh* fort.a t vigore Ut *wo**are la fuptrbia.t /pigne. 

■i ' /ii a I i I i LL f, T r 'i 1,4 0 c .° l f**° rt d ‘ K "turno , e di cipolline, ci fa vedere che 

11 piu delle volte Jl» huamintyalortfi vengono ama*{ati nelle guerre da hucmtat -jilt.eìhe n* 
énno ne fjr \Jy ne cuore corri /pendente al loro valore fi ifgoùu qmui molte belle raprefentéttó- 

hI’i W* 1 *? A u e \ tunuo ^pollini nella fianca . cubito UOIU J 1 JUU I Cttor 
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Secondo l’ira impartente i I rende, 
Mentrea le naui Achee lo {guardo porge 
Sdegnato ambe le man tendendo al lido , 
Moltrò I irato cor con quello grido . 

PvO fiate ofommi Dei.cnein quello loco 
Fra vlifle, rene tal caufa habbia anatrarli 
Innanzi a quefli legni. ch'io dal foco 
D’ Hetto r fa luai che non reftar tutt'arfi ? 
Deh patiate per me *oi naui vn poco 
Contraghi pcfaal mio merro agguagliai! 
Voi pur vedelle allhor le noftreimprrft, 

E chi fuggì dal pórtele chi il difele . 

■ ■ ■ ■ 

_ Benché 


Oriti*: 
•e di 


ARGOMENTO. 

Si cangi» Aiace in fior : Hecuba in cane : 

La cener di Mennone in augei fieri . 

Tann’ aglio sgrano e vin l' Arnie germane 
Indi Colombe fono . e [con guerrieri 
Da fauille di vergini {oprane . 

Vn giudice e durfafio . I figli alteri 
Del Re Moloffo veflonfi di piume . 

Aci e thiar'odn:e Glauco Vn marin Nume. 


P OSTO a Ceder nel feggio alto, e reale 
L’impetador de’Greci illuflri regni, 
Fur podi intorno al regio tribunale 
Di grado in grado i Prencipi più degni. 
Ì>oi per fapete,a cui l'arma fatale 
Del forte Achille il lorgiudicioalTegni , 
Coneorfe ogn*vn ne l'habito più’adot no, 
E fece a’Greci Heroi corona intórno. 

Su’! palco. vifloqueflo.Aiaclafcende, 
Chefopra il vulgo burnii molt’alto (orge 
E come gli occhi irati intorno intende, 
icheciafcunvtr lui riunito fcorge. 
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Ber.chefenguardiam confarla mente, 
Quanto il facondo d.rd' vliffe impone , 
Si gouerne da faggio ,e da prudente, 

A non fi porre à rifchiodelamorce. 

Cb’è meglio col dir finro.fr eloquente 
Pugnar, che con la man feroce.e forte: 

E felMirhata hauelfe Hcitor disfatta ( 
Con le paro le et poi l’hauria rifatta. 

Tal chepermal deTauerfatia tetra 
lo fei bene! pugnare, egli à fuggire- 
Poi che’Jfauor del CieJ,che*n noi fifr,,. 
Fa. ch’altri vai col fare .altri col dire- ’ 
Poi che quant’io ne la feroce guerra ’ 
Vaglio per fardifefa, e Per ferire, 

Tamo val’ei coldir terfo & ornato 
Secondo eh’à ciafcun died c il f uo f it ' 0 < 

Hor vo, prudenti Heroigiudicio fate, 

< h i deue ne la gloria haner più parte 
Oquel.ehenelc fiere empie giornate 
S opponemuittoal per iglmfo Marte; 

olT £ h '« ,n P a f«''afre,* ornate 
Quel, che s’haurebbe à far, dice f diparte. 
Rrftaua ogni nauilio arfo, e difperfo. 

Srl difendeua anch’io col parlar terfo. 

E poi eh Vi perle foe mirandeprooe 
I-armeidel forre Achille haurr. intende- 
Fate, ch ’egli vi conte, e quando, e doue* 

Ì‘ n ,f tteafcofo °2 n ’ ho » contende 
Sdì ben , che Copre rmenon vi fon noue 

r k , T fnt,e <1 fol nel Cieirifpfrnde. 

F. di eiò,ch io mai fei per voftro fcamno. 

Mi fu ogn’hor te dimenio tutto ileampo . 

Non m‘è d’huopo narrami , c fami aperte 
QtieH ' h * 1 voftrf occhi hàno vedute 
Conti vhfle le fue , chefonmen certe, 

Po. che le fa d. notte afcofe.e trote, 
Fanortefarifr.frl’armeei mene, 

A rutfarto hà veder la fua virtute. 

Ma j’to più diluì mert i andarne adorno 
Men fata reflimenio il mondo; e*I giorno, 
tonfeffo hen, ehe’l premio è grande, ch’io 
■ramo, ch’ai merco mio da voi fi renda* 

rh»«V rr r ch u "“^«■■l'honormia 

Ch Vliffeanchor loftrlfo premio attenda 
l ocato ho bafiamente i| mio defio , 
s e ver eh’ei con ragione 4 quello intenda 
E fe ben premio io feruta pare il regno- 
E poco a me, s’vlilfeèdi lui degno. ’ 

Óiegloria hauer b-amaro effer mipuote 
Quel demo ime, fe bcneimmrnfoparmi, 

C ha bramato vn chefol con fintenote 
Contende, ou’iofoglio pugnarcon l'aimi? 
Ma bene 1 1 prem lo.ch’ci delia, rifeuore. 
Anehor ch’io vfca.ediquel ferro m armi; 

5i vanKri ,ch’ei fol nel campo Cicco 
Nel premio, enei valorconrorfc meco 
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Q.uapdoi voi (òffe dubbio il mio valore, 
Sequel.che voi co’ propriocchj vedette, 
Potto haueft'ein oblio : per lo fplendore 
nelfmgue mio qucll’rrmeadarm’haure- 
Oliel Telamondicofiinuitto core (ftc 
Mi diè già l’alma, eia terrena vette: 

Col cui fauor già Troia Alcide prefe, 

E con la naue Aig.ua in Coleo fcefe. 

Di qi’elfier Telamone io fono h erede, 

Di cui fù vinto già laomedonre. 

Fi d'Eaco -fcl che giudice rifiede 
Nel form’dabil regno d Acheronte, 

Eaco dal Re- c’ha inCiel la maggior fede, 
Traile il fembianre de l’h umana fronte 
Fi io. fe il Rede l’vnitierfamole 
Nonmeme.horfondalui lateizaprofe. 

Non vo’ perA, che*! mio fplendor natio 
Alcunai'i qtietto affarmi dia ragione, 
Sequei non feende dal medefmo r>io , 

Che prima di quell’arme andò padrone, 
Nacquedel sSgue Achille, onde nacqui io; 
EidiPeleo.de io di Telamone: 

E qucf fo ree Peleo.ch e*l di ede al mondo. 
Fu del grande auo miofigliuol fecondo- 

S’i Telamon Pefeo nacquegrrmano 
Del figlio del Rettore atro . ediuino; 

Se l-armevi eh ted’io . che fr Vulcano, 
I-’herrditi defio del mio cugino. 
Mafe’lfangueSififio empio, «profano 
Scorfe vliffeal morra lafpro camino: 

F ben’ 4 furrt.fr a gl'inganni il mottra: 
Che s’ha mifchiar con la progenie poltra? 

A me dunque quell’arme banda negarli. 

E s’hanno al mioauerfario a dar più tolto 
Perch'io fra l’arme Achee prima comparii. 
Per vbidìre a voi pronto, e dilpoffo? 

Vi par forfè e'hor prio habbia ad armarfi 
F. i.cheper nons’armar fi (tè nafeoflo? 
lui d'jnquedique! don firere degno , 

Che per nonfeguirvoi menti l’ingegno? 
Ben vi fouien ch’ai comineiarlaguerra 
Fi per la gran viltà Itolro fi linfe 
F di fai femind l’arara terra : 

Ma Palamedeal fin d'aftuiia il vinte. 

E Col? contra la Troiana terra 
Con gli altri Achei malvnlontierfirpinfe 
Horfaccin prima lui qll’armeadorno fno 
Ch’vItimo.quSdoèd’huopo.ha l’arme Fror 
Er io , che primo ogn’hor corro ai remore 
A farmi obiettoal marciai flagello, 

Fia hen.checon mio biafmo.e dishonorc 
Senza l’arme mi Aia del mio fratello. 

Deh fede (taro vero il fuo furore, 

Si che foffe rettalo al patrio hofteHo; 

O folli flato almen da noi creduto. 

Si ch'ei non fbtfe in Frigia mai venuto . 
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fchel’mfehcedi Prante figliò 
• Ferirò in Lenno non faria iellato 
Sol, Tenta cura, e con morrai, periglio, 

! Come parù'eàd VlrATcCttipio , <S< ingrato. 

. Hcri haue Filotteitir, Imo cHiglio 
Da chi douea ver lui moftiarfi grato . 

Che d'Hercoleei pori figli rt-r.tlt.e l’arco, 
Chcdcnnoa Troia far l’vltimo incarco . 

Ben vifouien, che’lfato a noi predille, 

- Che Troia non hattria Peli imo oftefe. 

Se conira lei quel Parco non fenlTe, 
Ch’Hercol fc vincitoi ditante imprefe. 
Hoi frlotrereal-ragronar d’Vliflr , 
t.hel'arco Herculeo haue» .proni fi refe. 
Poi fè chef! lafciòferno.efoio 
Nonfeniavniuerfaldifnore , eduolo. 

Il niifeio hor ne’bo'chi, e ne !o fpoco 
,' Mena la» ira Tua doler.re.eririta, 

E mouei farti a pierà, e duolo feco 
' D’batierlafiontemaid Vlilfevifta . 

; Ch’oueaiurarvotebbe al campo Greco. 

: l’efca al digiunofuo cacciando acquilla : 

! Cb'oue auemar loftia 1 vsrria vet Troia , 
Fà.cheM brutto, d'augello il caccia muoia 

Cofi deferto entro àvn paefe efterno 
• prega al crudele Vlifl* ogni gian danno : 

! Prega* eh eftmguetvoglw il Ke lupaio 
: L’autior dclacaluonia.edc Pmganno, 

Pur non ha dato anchor l’alniaa.i'infcrno 
Si mantieriviuo anchor nel carnai panno . 
Chefern campo fcguia l’itaco Duce . 

Fea perdere ancho’a lui Paura, e la luce. 

■Si come frce-almifet Palamede, 

Ben per lui, fc r-cltaoain quel deferto. 
Felice lui, s’hauca piagato il piede. (aperto 
Che goderebbe hoggi anch’egli il giorno 
Il fa,lo vliflea hn calunnia diede, 

( perJiautre i 1 Tuo inganno a »0' fcopcrtoj 
,-Ch’auifauail Ke Priamo, e »i f«a torto, 
E’I/è da t radi tor rimaner moria . 

Creder»! fh che l'innocente hauefie 
Hauuto da* nemici »n gian reforo, 

A fin che 1 Re Troiai» d lui fa pelle 
Tutto l’andar del Greco conditolo . 

F perche facilmente!! credale , 
ffè.ne le tende fue coprir molt’orO • 

Ve’! feceaCcofaroentepor fotterra 
Mentre fea l'innocente a Troia guerra. 

(apecepuryche *oi vi t iftrinp * ftc , 

I Quand.» Vlff- affermò quello per vero, 
h’ècon tur.o il fio dir crederpnteltc 
Infiecntilgiterricrfi tio penfiero . 

Ma perfuafi al fin cercar faecite 

JN'lpid g'iondelmiferciualiero. 

J,i doue fi ; ouò Quell or upnfto , 
Ch’Vli/Te peto peia »*hauea nafeofto. 


fc coli vnliuom leal, faggio, e innocente 
Pafiò con quetto biafmo a Palira vita, 

Per la calunnia iniqua e fiaudolente, 
Cheql . c’hor chiede fami* hauea mentita 
ch'anchur faria de la corporea gente , 
Anchordatebbe a noftto campai aita . 

E quando purpe: doto haueffe li g.orno. 
Perduto noni bau ri a con tanto feoi no . 
Hor quello è quel grand'vtil, e es’attende 
Da quel ,che di laer e fi fa figl o 
diede’ miglior euerriei pnuine rende, 
eh i «oifatlo mot ir , chi con l'eflig'K*. 
Vede- e voi medefmi , ou’egli impende 
La Tua fi rara attorta , e’Iùio eonfiglio, 

In firtrrdanno.in farbanditr, òmortr 
I caoalier fra noi pi»» fidi, e fotti* 

E fe qual che guerrier pugnando »ede 
Stare mpeug.iode la: fua penona. 

Se bene viriteli Tuo loccoifo eniede, 

► uggeil pruderne virile , e ('abbandona, 
Diomede e Netto! po; raf.tr fede, 

Sem quello lamia lingua il vcriagiona. 
Dical raniieo Cuo.t’io fon bugiardo. 

Che l’appellò, confuo dotoi, conardo. 

Vedevo giorno ferito il buon Neltorrc 
I lido dòtti ter dal rubator d Helcna, 

Hoi mentre del furorteme d’HeMorre, 

II, per rattoppa età Ita in piedi a pena . 
Chiama vliffe in aiuto, a lui neon e, 

, r hefami al corpof.io la debil lena; 

Mai! -v alorofo Virile, per fuo fcampo. 
Abbandonò Neftor, Icfquactre.e I campo. 

Si ben. s'c »er quei, che Ncitor difefe, 

F. ctiertifie di quello a vJilfe oltraggio . 
Qurftitono i Yrjfeiqucftcrimprefe 
Di quello!! piudcnie Itaca, e faggio; 
Ch’olttecheper le vie. c hauetemtefe. 

Ne toglie ogn’nuó di fpirto.cdi coraggio 
Vn'iiuum di tanto fennoopptelToicorge 
Egli può dare a luto , c non gl icl porge 

Mail elei per farlo dei fuo errore accorto, 
le dal periglio rilefTooppnmct lui. 

F.t ecco Paltrinon l’aiuta, e morto 
Vi, (Te, ch’aiutar non vollealtrui. 

Dunque. s’en lafeia lui ongli fa torto: 
Poi ch’egli* fe diè legge, elfempio a aui. 
Ferito. etnnoiofoa^. lottrido, 

E chiama ogni compagno a lui più fido. 
V’accorro , e*l veggo impallidirò e bianco 
Tutto tremar de], propinqua morte : 
o pongo a rifchio me. per far lur franco ( 
fcm’oppongo a la barbara cohorce. 
fc con lo feudo , c*ho nel braccio manco , 
Tengo v no feonrro impetuofo.e forte: 
lauto c eco'lva or drquefia palma 
*,! timul'f unir l’aluai la rmid'alma. 


T ER ZO t) E ; C I M O. 


Sr non c v nofcianefror mife'ró', e «Fecoi’ r> ' r 
Quinto dal va lortnio tu fei difcotto 
Torna dmouo a quel perigliotueco 
Nclmedefimo modo, ch'io t’ho porto: 

E mcnrrec tutto in cotta il campo Greco, 
Sotto 16 feudo nno ftittinafeorto j 

E quiui di valor ineco contendi , 

■Qmuidì leiagton, c'iior dire intendi. 

Dapoi ciarda la fchiern armata , e folta 
Saluai colui , chequi vuol (tarmi al pari, 

A cui le piaghe hauean la fona tolta 
“Da poter contrattar co' Tuoi contrari : 

Con la gamba fuggirlibrra , efciolta 
l=° feoi (ì in ry balen dentro a’ ripari . 

Doue cori tifo ogn*vn coneoi fo a dire , 
Ch’eia in fermo a pugnar, non a fuggire. 

; feeonel campo vngiornoil fòrte Hettore 
Ch ogn’ù ad cipo! Acheodor.na la (rette 
Nè foto a Vlille il giel per l’olla corre > 

Ma rremaogni gueirierfra noi più forre 
lo.eomeil mondo aì ini vado a opporre 
E chiuggo m tiitt-o al fuodefir le pone , 
Eniéiieei crede hauer vintala guerra («a 
Gl i aucto vn groflb mai mo, e-1 getto i tei 

H«tor nel campo vn’altra volta venne , 
Sfidando a fin-iolar battaglia ogn’vno. 
Douela piece vortta il »o:o orrenne; 

Che rrc, rie piò d'ogn’vn . ftimò opportu 
tquefto pugno ilfuofcórro (ottenne- fno. 
Fin chcdiueuael’arreofcuro , e bruno. 

Ho con Hettor da foloa folcontefo, 
Seo2areitar però vinto, nèprefo. 

Venir fuperbi eccoi Troianicngiorno . 
Ftecofian Gioite, A pollo, il ferro, e'I foco. 
® 0 ” ,cr *allhor col Tuo parlare adorno 
Vlifle fuor del bellicofo gioco? 

Fa fpeme io del commun Tatuai ritorno ; 
Difefi qoettenaui. equrfto loco: 

Cppofi ai ferro, e alloco il corpo.e l'alma, 
Fniillenefaluai con quella palma . 

laiche benigni Heroi, predanti, e degni, 

Fate .che'nricópenfa habbjaqùclt’arnii. 
Es’io vi diè tant'oro, e tant i legni. ; 

Daremi tanto acciar , ch'io porta ambimi 
Per conquittarra voi gli ertemi regni. 

Per poter meglio in fauor vortioopraimi, 
.Le chieggo; e per poter viapui ficuro 
raruiiaquertegalee riparo ,c muro. 

E rà merteflo ben di dirne ii vero. •? 

. Vip m’armo di quel ferro, e di quell’oro, 
Trarran l’arme più honor dal caualiero, 
Che'l caualiernon è pertrar da loro. 
Quell'elmo chiede Aiace, e quel cimiero, 
Che di palmaoeni dì l'orni. ed’alioro. 

Può far fcnz'elmo Aiace, efenza feudo 
C’ha’l core amiato . anchor forte ignudo. 
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Hor compar, Tea Vtifle, c (ì dia vanto , 
Ch'egli ha il fratei d’Hettorre Helcnopfo. 
Ftinuolatoil rtmulacro Tanto 
Di Pallade.eDolonpvccifo, e Rhefo. 

Vi par, ch’ai paragon portati di quanto 
Fin hor del mio valore hauece miefu 
Star lemefchine fuc proue.che furo 
Fa te e,m corre egli il crei vide più Tento ? 

Nè s'arnfchiò giamai, che non volertie 
Sotto lo feudo altrui Itar me cop ■ rio . 
Srmpred andar con Diomedeeierte, 

Tal ch'ogni fatto Tuo può dii Ti incerto. 
Horquandoa tnbun.il voliro parerte 
Di donar l’armea co fi debil merco ; 
l’artitclepeimczro.e Diomede 
Ncla pattccnigiiot fucceda herede. 

Perchevuoldi quell 'arme ertcr tiranno. , 
sel’opre fuefeni’armea fin conduce ? 

Se hi vece de la fpida vfa l’inganno ? 

Se colle ftode alt lui toglie la luce? 

N >n ved ei.chelegemme; che le fanno 
Uilplender tanto, e l’or, che vi riluce, 
Paleferan. che Vlirte lui fi chiude. 

Nè potrà vf.ule fi odi iqtarai ,c crude? 

Potràquell'elino grane adamantion. 

Cheli temprò ne, regno atro e piofondo 
Portate vlirte mai chr’l tuio cugino 
Portò . che’l piu fòrrhuo.mo era del mòdo 
Potrà il Tuo braccio debo'e. emefchmo . 

Vn fraifinoa.Tertat'ri, amo pondo? 

L’hatta arrert.tr . che'n mille iprelce mille 
Fc gir di tante palmeattero Achille? , 

Deh percheruoi jrauareii braccio manco- 
D’»:n enfi greur ,efmifura-ó Tcuifo; 

Che ri fara lì debole. e fi itaueo 
C.hefariim:' per re d'edere ignudo? 
l'orrert, aimrn fuggir ficuro. e franco. 

Nel fartod’arinepcngliofo , e crudo 
Sai Pur. che fr io ftuol Frigio nc preme. 

Tu fialidi nel fuggii iurta la fpeme. 

fc per fatte lui rendete arnuto 

De l’a> ine.cba terrpiò l'inferno, e Pluto; 

Gli facevi! don, uriche ne lia fpogliato, 

F. non poiché ne/ia via più temuto. 

Mas andrà d' quell’arme Aiace ornato , 
Come à l’infcgne Tue fia ronofciuro , 
Hauran per quel che n'Iianpiù.vo-ie virto 
Altro à penfar .ch'àfar del'aiuieacquirto 

poi lo feudo tuo, l’elmo.e {cimiero, 

Si raro è .limarti al furor condotto , 

Clic come puoj vedere, c tutto intero, 

Nc luogo v 'ha, che fiaprrcorto.ò rotto. 

Alail mio. che in ogni firórro acerbo, e fero 
Ceica Tatuar colui, ch’afconde fotto. 

Da mille piaghe aperto clfer fi vede , 

E nonofuccertoi agogna, e chiede . 

Ala 


LIBRO 


Ma dir tameparole indegno parine, 

PjHie l'opra può far. cheM*er rilplenda. 
Mandinfi in mezzo a gl’inimieil'atme, 

F. qtuui fi difpun. e fi co nrerda. 
r>i ferino ,e di valorquiui ogn’vn l’arme: 
Cóogn’vn.che le vuol.l’acquifti.el predar 
F quel ehe ler’poria,otiehorafono. 

Come huò di più valor , l’ottenga in dono. 

Aiaceal Tuo par^r fin dato hauea . 

F. s’rra al ino imorio de I vulgo (coito* 
Chr’IOreeo tribunal dar non poiea 
Sen nal canahrr d’Itbaea il torio 

I però d’afcolrarlo ofn'vno aidea , 

Che fapean quanto era faeódo.e attorto. 
Hot cerne fi moli ò. rotto il configli*» 

Tefe intento ver lui l orecchie, e’I ciglio. 

Poiché renati alquamo i lumi intenti 
HeHherongraunàchinati à terra , 

Gli alzò benigni àquei Duci prudenti, 
Chedanan leggea la Pelafga guerra . 
poi cor foaue luon con gran accenti. 

Cor gian modelli* il Tuo penfier d. (Terra , 
E mentre vfa artificio in ogni parte, 

Tien con grandearrificio afeofa l’arte. 

PRVDFNTl Heror s’al mi->defire,e al vo- 
Picofo eoitifpoflo hanrrte il faro; (Uro 
Dubbio hoggi non faria nel campo noflro , 
Chi di fill'atme.-ndardoucfle armato (ftro 
Ch’an'horgndicrti Achille ilearna! chio- 
F tu de le rue infegnr andrrlti ornato : 
Go^reflf rii degli ornamenti tuoi. 

De la prefenra tua godremmo noi . 

Hot poiché piarqueal fato eterno, e Tanto. 
Diporlo fpirtoruo fraglialtri Diui, 
Pcrfar rrftare infempnerno pianto 
Quefii tanto di re deuoii Argiui : 

( D’vn bianco gel fè di (jfto à gliòcchi vn 
Quafi ftitlartirrlagrimcfi ridi: (manto 

f r afciugati ben gli orchi, e le rote , 

Quelle col primo dircongjunfe note.) 

A chi darete voi l’armed'Achille, 

Che più nel ver le metri di colui, 
Chefolnel c5po Ad co fra mille emillt 
Seppe Achtllvrrouarperdarlo à vui ! 
Chesel concede a le voftrr pupille, 
Checonrra il Re Troian vedeffer fu?; 
Souerehio gniderdò pei Anon parme (me. 
S’ei.ehi tar.t’huó vi diede. orrirnquelPar 

Nè m i par che giooar debbia ad Aiace, 

S’egli ha l'ingegno, e I dir rnc pioto, eviuo 
Nè dee «o rete a me, fepiù viuace 
Mi fèdifpirroi? Refuprmo ediuo. 

Non neccia a me quel dó che mi compiace 

II fiel.fr gioii .1 tanto al campo Argiuo, 

F ^ingegno, òfacundia inmefi trema. 
Manchi d’inuidiaa me. poi ch’avoi gioua. 


Nondrbbraleun mai rieufar quel bone. 
Che gli ha di qual eh e don gli fpirti iprc/U; 
Però che gli aui illurtri.e ciò, che viene 
D'altrui, non paion propri di noi Redi. 

Va poi eh' Aiace a voi proua, e loft iene. 

Che pei gli4ui,dal Cielo a lui concedi 
Mena quell’arme haurr; morti arui intfdo, 
Cne tanti gradi anch’io da Ciouefccndo. 
Comeosn’vn $à» laerte è il padre mio ; 
Laerrefùdcl forre A rrefio figlio : 

Arcefio prole fù dclmaggior Dio , 

Nè alcun di queftì hebhc dal padre effigtio 
f pei la madteancherlappiate, ch’io 
Secondo dal Re de l’immortal*onlìglio , 
Au'olico a mia madreil carnai velo 
Foimò, che figlio ai nuntiofù del Ciclo. 

Ma non mivaghagi» .feben mia madre 
Da maggior nobiltà iride il parente; 

Nè men l'arme mi dia , Ceder mio padre 
Dei (angue del fratei (fato innocente: 
Vagliami ilben.ch’a le Spartane (quadre 
Tei col valor del carpo , e de la mente. 
Quel che fi piu per lo Spartano impero , 
Fate dtquelleinftgne andare altero. 

Se l'arme t'ha n da dare al proprio hcrede 
A quel ch’ai forte Achille è piòcongiuntor 
I.a parte miagià fi ritira.eccdr-. 

Che molti gradi io (rn da lui difgiomo. 

Ma ftolro Aiacec ben , fed eder crede 
Il fuccedor più prodimo al defun'o; 
Perche fe ben d Achille egliè cugino, 
Pirro, chegli è figliuol . gli e più vicino. 

Succeda Pirro, e’I Tuo padre Pefco. 

Ses'ha quel pregio à dar perquefta via . 
Facciali pur (oleate il mare Egeo , 

E dmandinquell armea Sciro.A a Phrbia, 
F Teucro anchor lo fteflò alcampo Aehco, 
Che d’ Achillee cugin, chieder porria: 

No’l fa pcrò.che.sàchc’1 più pregiato 
Le dè ottener da l’Attico fenato. 

Hor poiché piace a la Pelafga corre 
Di darquvli'opia illurtre di Vulcano 
Aqueldi noì.ehepiù prudwitr.e forre 
Ha fatto maggior danno al ReTroianor 
Dal giorno, ch’io lafciai le patrie porte, 
DiiA l’opre. eh’iofeidi mano m mano; 
Srlepaiole hautA peròfi pronte, 
ChepolTan far, che tette io le racconto. 

Po i che la madre T he ti h c bbe preu irto , 

Ch*a Troia il fuo figliuol douea morire, 
Percheeom’huom da noi non fòrte vitto , 

A guifa di donzella il fè vertirc: 

E per fuggir quel fitto ageibo. e irido, 
Apprerto il Re di Sciroil fi nutrire: 

Et ingannò con I habito fallace 
Ogn i Aigiuegucrr iet , fra glialtri Aiace. 

Ma 
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via percheil Re Troiani* vlrimod inno 
Non pórrà hauti Tenia il valor d’Achille 
Anch’io mentendo U perfona, e’I panno, 
{■.creai fW lecirtadi.e per le vi Ile. 
Scoperti al fin l’ingahno con l’inganno, 
Poiché feci àie Tue veder pupille 
Fra l’altra mricetmiliebre, t vi le 
L’arme, che*! cór potean niouer virile. 

In forma dimeicanreerrando andai 
Con ve I i,& altre merci da donzelle; 

É ver.ch’anehor de l’arme io vi mifchiai 
Lamedi varie foime, e tutte belle 
In «Ciro alfine Achille io ritrouai, 
j^anotì con le file debitegonnelle. 

I le figlie del Re fea compagnia , 
fchf volean mercantar la merce ntia. 

l’refer le fighe allhor di Licomede 
La conóccb ia.il dirai. la cuffia, e’I velo. 
Ma come gli occh i à l’arme Aehi Ile diede 
l'refevna man lo feudo, e l’alrrarl telo, 
Perche non Vai gli dilli, liti richiede 
Ilgran fapor, chet’ha pròmeflo il Cielo? 
Non falche la viltà di quelle fpoglie 
Mille.conbiafmo tuo, trofei ti toglie? 

per laviadelagloria, ede l’honore 
D’vnirfi al campo Achco gli accefil alma. 
Tanto ch’io fui cagion.che’l fuo valore 
Fè morta à tanti Heroi la carnai falma . 
Hor fcricchi vi feidelfuofauore; 

f )amerieonoTceteognifua palma . 
o vmfi Telefon con la fna mano. 

Quando vn colpo il ferì, l’altro il fè fan». 

SeThcbe.Chrife.el etbo ei pofein terra : 
Se la città LirnelTafu diftrutta; 

Se à Olla à Sirò, à Tenedo fè guerra: 

Dite pur.ched vlifTe opra fu iurta . 

Io vi diè quel, che Hettor fè andar fonerà 
C’ha tanta gehre Argiua al fin cdndutta , 
Se'lcoraggiofo Hetr or fenz’a Ima giace; 
Ne fon ftat’io cagione, enon Aiace . 
tWil’arme, ond’io trouai quel caualiero, 
Die vincer fcuui.à darmi io viconfotto , 

E j’iofolpergitìuareal voftro impero 
Gliele diè per condurlo al Frigio porto; 
Sene’l feigir.mentre che ville, al cero; 
Rendetemele al meno horcheg.liè morto . 

S’iovi diè!’arme,eIui:berigiulÌoparme, 
Che j’ho perduto lui, non perda l’arme.’ 

fcoi che il dolor d’vn fol, che I » con forte 
Hauea peiduta.ogni cor Greco prefe, 

E centra il Re de la Troiana corte 
Adarmarmillènaui i Greci accefe; 

Sapete ben , èhe l’Attica cohorte 
Nel gran porto d’Aulide vn tempo attefe 
Perb che’l vento, à nói crudo auerfatio, 
Tutto quel tempo fi fu nullo.ò conrrano. 


Rifpondc il fato. Se lavoftia mente 
Edi vederla region Tioiar.a • 

La figlia d’Agamennone innocente 
A l’alrar de la |J)ea fi di a lilttnna. 

L’ Imperator Miceno non conTente. 

Di da r la figlia al foco di ri iana; 

Sbadirà contra il fato, e centra il Cielo; 

Ne il fuo fangue a la Dea vuoi dar rii Dolo. 

f> 5u Pr ? Uf< * c - ra l common danno iòfui. 
Ch’ai gran padre di lei fui Tempre apòllo ; 
tfeijclie per gradire à tutti vili , 

DeJ proprio fangue fuó pruiofe li elfo. 
Dimcil cnuC* ofrrnni allhor da lui : 

Fede di <]ucfto à me faccia Colo erto ; 

Che feben.comc Re, darla doueaj 
II padre era nel Re, cui piu premei . 

Gli moflroilgradehónor, chegli hauefato 
Tutta la Grecia à farlo hnperadores 
De la cognata lua l’ingiufto ratto , 
Perpetua del fuo fangue onta, e diTnore; 

E come egli è vbligaro a! fuo rifeatto : 

E poi chetanrenaui hauea in fauore, 
L’honbr competili, e vendichi l’oltraggio. 
Facendo al ciel del ,pprio fangue homagio 

Poi fui mandato à ritrouar la madre, 
l à doue i preghi vfar non mi etìnuenne ; 
Che non hauria ceduto, come il padre. 
Balla, che l 'arte mia da lei l'ottenne : 

E fu ctgion, cheleSparrane fquadte 
C ontra il muro Troian drizzar J* antenne, 
Chcs’Aiace vi giatperqiiel, c’ho feorto, 
Staremmo tutti anchor nel Greco porto . 

Ambafciadorccn dignità comparii 
Innanzi al ReTroian dentroal fuo muro 
C’hauca per rutto i Tuoi foldat j fpar fi * 

I’er tei formio, per ftareei più ficufo. ’ 

Dotte col modo à pien, che debbo vfarfi, 
ba me le Greche voglie efpolle furo : 

Parlai con quello ardir, eonqurlrifpetto. 
Che chiedea lamia caufa.e’l fuo cofpeitò. 
ffclarrtai contra Paride; e di ramo 
Càltigo il fei parer degno, edi pena: 

Poi fatto verrò il Re dolce altrerartto. 

Rad domandai con tai ragioni Helena ' 

Ch f ’!J^ e , on . Antcnor ' ehe S'i wa à canto, 
In riunì a darla al Regno di Micetta. 

Mail pattor Frigio, echi con lui la toife. 
S’oppofe al padre.c comportar no’I voifé, 

E tù fai Mene! ao .ch’eri aJIhor meco, 

Che Pari.e rutti quei, c’hauea d 'intorno 
Mentre del furto fuo ragionai Ceco 
A bar quali la man per farne feorno, 
Hortupuoi far qui fedeal campò Greco 
Se corremmo periglio arpbi quel giorno! 
E’I luo valor col ihio collui mffura , 

Chcnòn vide mai Troiaentroi le mor». 
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1 ungo farà ,s’io vo’ tutte firn ,>tefe 
contar rh’.o feci in cefi tunea guerra 
Si sa, che fatte Icprimrronrefe , 

Quando ne’pnm dì fittomi ino m terra , 

Si in :le ii keTioian fu Icdifcfe, 

Nè fece vfc re' 1 (noi mai de la terra, 
Seni.nialhot d r><>’ ie afcofamcn'e 
-etmiodur voi le ò vittouaglia, è gente. 

Hor nientreftette l'uno, el* altro regno 
Senza ' enne al Marieapeito.rcrudo ; 

Tu, eh e in vece de l’arie.ede l'ingegno 
sai fol lafpada vfar.l’halta.elofcudo, 
Qi_al’at o felli gennofi» eiDgno, 

Si. n ’o de l'arine il più del ri po ignudo ? 
rhefe demandi a me di quel; th'io feci 
Ciouai prrmille,emille mezzi a’Greci 

Mille pratieheocculrr ogn* hora io tenni, 
D’hauei qualche caflello, ò qualche porta 
Al fin fra lanred’vna à finite venni, 

Chela diftiurtion diTroia imporla. 
Diriuouagiiei! capoogn’hormanrenni, 
I.'oidineiodicdi;;olorfeci la feorta-, 

Fei far più forti.e feci il poni» fianco, 

E die fomia a 'ripari, al folio, e al fianco. 

A molti cauallier diedi conforto, 

Che tt. nchi homai da eofi lungo tedio 
Volean pur ritornai fi al patrio poi io, 
Senza attenderei! fin di tanto altcdio: 

Ma con fperinze cene, e modo accorto 
Per fargli rimaner tiouai rimedio: 
Mofìraid armarfi ilmodo.e’npiud’vnlato 
Dai campo, quando occoifr io fui mandato 

llnofttoReper vbidire a Gioue, 

Da vn fegno vano impaurito, e cicco, 
Perfuade a l efiercito.e fi moue 
Per voler litornarfi al I ito Greco. 

Il farne Gioue autor ciafcun commoue 
A lafciar tanto afledio,e fuggii feco 
Deh no'l comporti Aiace, ogn’rnnchiame 
Emoftri, chetai fuga è in tutto infame. 

perche i Greci guerrieriei non ritiene 
Con l’->rme i più plebei, gli altri colgrido? 
Peichenon n. olirà lor chenon è bene 
Darfodeà vn fogno obbiobriofo. e’nfido 
Chenon ricorda lor eh 'Argo & Athene, 
Tornandofenza Helena al patrio lido , 
Cli haurà per infenfati ,e per codardi, 

Se fen za fruito alcun tornan ti tardi, 

Non erano però fi glandi imprefe 

, Ad vn.che’l fno valoi fa tanto egregio. 

Ma che dirò ch’anch’fi lafugaprefc 
Sotto il piotcito van del fogno regio? 
Forfe.ch allhora il Reprouareintcfe , 

Chi 1 animo hauea vile, e eh idi piegio. 
Seà f orre ncprouò;ben v, de aperto. 

Chi folte dinoi due di maggior merto. 

>jf Wcfc t r.vl 
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Ben vide te fuggii e, e'1 vidi ancn’io, 

H per l’honorci mii unn’hebbi vergogna. 
Può (fare io dilli al'bor denrioal coi uno 
Ch'ei coli facilcred i ad vn che fotina } 

Ben vide me, ch’ogni altto che foggio, 
Binm.il con ogni («rie duampogna. 

' t mentre che’l mio dir molti ritenne, 

Tu fedi alzar con tuo d.fr-or .'.in; enne 

Deh pcrcheal voffro honot ta! fa etorto, 
loiep icai.dopofi .ungo affanno ? 
Checofanpnrtateal pamopottó , 

Senon eterna infamiail dcciudanno ? 

Sta e, che Troia e piefail itinpoc corto, 
Chedec del fato hauet I vitimo danno. 

Mi fè il dojorfarondotc fei.che'l figlio 
D’Atreovi fe chiamar tutti a configlio. 

Ma non per quello Aiacchchbe ardi mento 
D’aprir lelahra. e’I loi bialmar ritorno. 

E pili The-lite non hcbhefpauenio 
Bialmaicil Kecon ' gm infamia, efeorno 
ComeogiVvn ( .ei vdu Hai veggo ìmento , 
Mi leuo.etanto fò lo llefl'o giorno , 

Che contia Troia ogn'vn di nouo accendo 
E’I perduto valore al campo rendo. 

Voi fapete.s'è vero, e ’.o foltenni, 

Che’i Re Doianfi fupersfie pria . 

Hor da quel ter po. ch'io dal capo ottenni 
Chepon totnilTea la magion natia. 

Poi che lui, che foggia ron noi ritenni, 
Ogni opra.ch’eg'i fè può dirli mia; 
teiù.cb’ei fece conrra il Re Troiano , 
Ditepur. che’l fec’io con la fua mano 
Quando propofe vn gioì no il buon Neftore 

Ch i rieonofeer fi mandafiealcuno 

Douc hauea pollo il ci po il forte Hettore. 
Mentre la notte hauea l’aere più bruno 
Fu eletto Diomede, ei volle torte 
Seco vn cópagno.allhors’ offerte ognvn© 
Ogni guerner molli ò d’hauer delio 
D’tfitrconlui fra gli altri Aiace, & io. 

il noflro Reptudcnteallhorconcelfe 
l’f lettton d’vn folo a Diomede, 
Conqueflo, ch’alcun conio cinontenefie 
Di chi peroro.ò nobiltà precede . 

Mach’à g'udiciofuo quello eleggefle , 

Nel quale hauea maggior fperanza, e fede. 
F.t ei,ch‘c di tal fenno , e tal valore, 

Fra mille, e milleà me fè quello honore. 

s e Diomede è buon faggio, e verace. 

Del valor nolfioei la Temenza dille. 
Allhor, chelafiiò fiat da parte Aiace, 

F, volle per compagno hauer Vliffc. 

Hor ehi fcrgliemat te di quei.cheface 
Andate il Rene le più dubbie riffe f 
D'efiercópagnoiopurtal volta impetro: 
*ia dódevien.ch'ogn hor tu refi t indietro, 9 
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Senza 


TEtìZODÈCIMO. 




Senza rt. inardi mtm notte andai 
De’nemici.ò del tempo alcun periglio • 
none il Frigio Polon pervia tiou i , 

Chc’l Greco anch’ei fpiar volea coniglio. 
Conofciuto c'vio l’hebbi,in modo oprai , 
Chediedi a I alina fua dal corpo e/Tìz fio 
Ma pria.che’l fedì ilarprr Tempre cheto , 
Gli Tei feoprir di Tioia ognifecreto. 

I Quando per rtconofccrprefel arme 
Union le nortrr forte, e’n campo venne; 

D’ Achilltfcom'ei poi venne Scontarmi) 

I canai li col cairo in premio ottenne. 
Dunque vorrerevoi quel don negarme , 
Che quella mano allhor frluo mantenne? 
Dunque haurà l’arme Aiaee.e non colui 
Che fai nò forfè i*arme;il carro, e lui . 

Riconofciuro hauea già tanto, e’intefo; 
f’otea del’honormio tornarcpntcìKO; 

Ma tutto al ben commun di frodo ;e i i ite fo 
Maggior per voi inoltrar ni' I i arr! : mento 
Ne le fupribe tende entrai di R iref ». 

F tolda Imro’fuoi l'aura c l’accento . 

F poi clic i fuor caualti.e’l cario io told , 
Col debito trionfo a voi miriuolrt- 

MacheHirò del 1 icio Sarpednne? 

Io pur la forte fna eia ruppi infegna . 
D’AlaliOr.di l’ritan.di Cerinone 
la parreal carnai rclro'li più degna, 
lo màdai Cromio, A'ràdro Halio.eNeome 
Douc l’infernal Dio corna la, e regna , (ne 
Tutrielivccif i Tuoi gucrrier più forti; 

Voi fipetc,$'c vero, e quanto importi. 

Vn’alrta volra il buon C.herlìdamanie 
Col fe.oceToone a morte diedi. 

E di quei ben, che Charope hebbe arante, 
Fei da quel giorno in qua goder gli h eredi. 
Poiverfodi Funomon volli lepi ante, 

E Ce ni’alma me-I fei cadere a’ piedi, 

Tei d; niolt’altt ianrhor le forze dome , 
Ch’etan guerrier priuat i,c fenza nome. 
Mandai molt 'alme al teoehrofo regno. 
Come Opere voi sì ben.eoni’io: 

Mamicortù che l'inimico fdegno 
Velie il fangue vede’ del petto mio. 

E quando no! eredefte.eeconi il fegno. 
f Et in quello parlar la vede aprio) 
I)it)uifdapoi (bgelunfe)ilfaneueafpareo; 
Moftroe’nemici il petto, eron iltergo. 

Ma non vi potrà già nel decim anno 
Aiacedimoftrar. che in quella guerra 
Hauelf» mai nel Tuo corpo alcun danno, 
Noh mai del fangue fuo fparfe la terra. 
Facciali innanzi anch’egli,* apra il panno 
S’àlcuna cicatrice afeonde, e ferra . 

E s’alcnn vorrà dir.ch’ei da fatato: 
DifendanmeqneU’arme.Auceil fato. 


Confelfofcen.chccomra il forre Hertorre 
S'oppofeper faltiar lenoftre nani. 

Ma re vuol tutta à fe tal gloria torre; 

Mi par,che l’honorvortro in tutto aggraui 
Qium’altri anchoi fe (fedì andaro d rip'por 
Al forte Hetroreon l’arreftite traui l 
Patroclo fequel di con l’arme altrui 
Contrai I campo Troian rtonmcn di lui. 

Non ho Slittano. e li maligro d core. 

Ch’ai merito d’altrui voglia f.irtorto. 

Ma non dia tanto Aiace al fuo valore. 

Che i citi il pregio altrui del tutto m.ortò.- 
Nè fo'o egli (i dà tutto l’horote . *, 

rvhauer contrai Troian difefo il porto * 
Ma vuol, nel raccontar cert’altre-proue. 
Tutto l’honor.ch’efierdouna di noue. 

", 'innalza inflno al ciel, cheeoi più forti _ 
Figlino! del ReTroian venne .1 duello.? 

E pure ei fa. ch-à la medefma fotte 
S’efpofe vlirtc e 1 Ree I fuo fratello. 
Noueguetrict de la Pelafga corte 
Fur.che bramarne lo (leccato hauello. 

E s’ei fu quel che vi ptignA.fu il cafo, 
Chevfcir feil nome fuo prima del vafo< 

Hordimmi tu.cheti faitanto fiero , 
perche da folo a fol già combatterli 
Cefi fimofo e forte caualiero , 

Q^u aldi tal guerra gloria al fin irahcfti? 

Tu tc ne vai di tal duello altero. 

Ne di fungile ma goccia à lui toglierti. 

Non decvàrarfivn’hnó prudente ,e faggio 
Di pugna, oue non hebbe alcun vantaggio. 

Mifcr, ch’ogni hor tanfo dolor m’affale. 
Chesfoizaa lagrimar lemie pupille , 

Che di quel tempo a me fonico, nel quafo 
Cadaci! muro He’Greei,iod rei Achilie; 
Chr’l piiro.il duo I, la tema, e ngn’altro ma 
Nonpo cr rormi. ch’io fra mille emillc(lc 
Non toglierti quel corpo fu' mio tergo , 

E noi portarti entro al fuo pro p io albergo 

Su quello doffo mio, fu Quertn dorto, 
Comeogr.icaualicr fedepuAfarme, 

Vn corpo coli grande, ecolì frodo , 

Portai nel campo Acheo con tutte l’arme . 
Hor erme ci porrà più dir. ch’io non porto 
Come detto ha di tanto pefo armatine ? 
S’io portai non fol l’arme innanzi àvui 
Del figlio di Peleo ma fatine, elui. 

Certo che Thetifè fare à Vulcano 
Pertanto figlio vn feudo coli degno, 

Doue la terra l’aere, e l’oceano 
Pinfc.e col fòco ogni celtfte fegno: 

Perche doueffe poi venite in man» 

D*un huó fenza dotrrina.efenza ingegni. 
Che fata di quell’arme ei,fe, l’impetra, k 

Se in quel,che v’è dipinto, non penetra? 


L’Hiad* 


l 


L'Wtade con le Pleiade vi furo 
Dal fabro unprefledel Rertor fuperno . 

Vi iti freddo e gelato il pigro Arruro 
Ver quella parte ou'ha più forga il verno 
V*i l’armato Orion ,c’horrendo,efcuro 
Suol l’aere, e’.l mar talhorfar vrv'infrrno 
Con tutto Quello Aiace anchorcontcnde, 

E vuol quell'arme haucr , che non intende . 

Con che giudicio o Dei. cpn eheconfigio 
M'ofa Aiace accuf. r. ch'io venni tardo 
Al deftinato mari tal periglio, 
f c’hebbi à l'honor mio poto riguardo ? 
Ne s’acco/geil mefehin . ch'anchora i'fi- 
Del famofpPeleo.ghi.ima codardo fglto 
Emenrremef.» d'1 mio honorribello. 

Dà biafmo al forte Achille, al Tuo fratello. 

Sartore in mechiamarerhauer finto; 
Sapete. c’habbìam finto tutti dm. 

S’iomi fon tardi à tanta itnprcfa accinto; 
Più predo vi compatfia'men di lui. 

Da la miapia confore io reftai vinto; 

Ne feppi contr.idirca’prcghi fui . 

S'afeofe Ach illea le (parrane fquadte 
Per compiacere a la pi etofa madre . 
Breuifsimo con tor femmo foggi omo J 
Ma dimorammo bencon voi molr'anni. 
Hot chi dira, eh '.a meportafiefeorno, 
Che'l fi lodato Achille non condanni,- 
D’habiti mul iebri Achille adorno 
Sepp-io trouar fotto t mentiti panni. 

Mafe ben tanto fece, e tanto dille 
Aiace, riteouar non feppe Vlifie. 

*e la fua (folta lingua il modo eccede 
Ne le falfe calunnie, che m'ha date: 

Dtopoi ch'oltraggia voi, cui Par, me chiede; 
Del fuo folle parlar giudicio fate. 

Io fono Vlifie, e aecufo Palamede; 

Voi fere il tribunal, che’l condannare. 
Dunque fc l’aceufo tojfiafcritto a frode: 
Se’l condannare voi ha fermo a lode? 

Ne feufar Palamede hcl'be ardimento 
Talcaufa innanzi al'voftro concidoio: 

Ne vuoi fcntifte fol rat tradimento 
Ma vedette eludente il pi cgto e l’oto. 
Aiace è tanto a faim: ingiuria inrento 
Pcracquiftar fi raro, e bel theforo. 

Ch-ofa per fuo vantaggio.eper mio male 
Chiamare ingiuftorn lauto tribunale. 

E l i refiato il mifer Filotcte 
Ne li(b|a ferito di Vulcano: 

Nonaecufi eglimejvoi difendete 
Ilvoftroertor.chcfu via più inhutnano. 
Voi ve'riafciafte gii. voi ye’l tenere, 
per voi non feorge il bel regno Troiano . 

E ver, ch'io fui.ch’a voi diedi configli®, 
Ch'a lanciarlo era ben per men periglio. 


Mi panie di leuarlo a la fatica 
De la noiofa guerra, edel viaggio , 

Pe.ò e’htuendo la quiete amica. 

Non fili potea fartamo ilmaleoflraggio. 
Vi lieti e, e viue: ho r ehi farà, eh e dica. 

Che non fu il mio parer fedele, e faegio» 
Poi eh' anchor vrue.il fatto iltcfibdice , 
Che fu ilconfiglio mio fido.efrlice. 

Hot poi ch'a prender le Troiane mura 
Richiede il fato il figlio di Peante: 

Non dateamedi racqinfiarlocuta ; 
Fate.ch’Aiacea lui fi porga aliante . 

Che gli torta la doglia acerba, e dura. 

S anchorfi duol del e ferite piante, 

E poi con qualche allure fuo conforto 
Ve’l condutrà placato al Frigio porto. 
Prima nel bofeo il ceiro.il faggio , e‘l pino 
Vmrà Tenia radice.cfenzafcoiza, 

Tornerà prima verfo ilinonte Alpino 
Ilfiumccontra il pe fo.cbe lotforia ; 

Che gioui Aiace à l'Attico domino 
Con altra cofa mai.checon la fona . 

Noi datem pi una aiuto ai Frigio regno. 
Che 1 arte in lui giamai vaglia, o l'ingegno. 

Se Ben, tu Fi’ottete da la rabbia . 

Vinto di quel velen troppo importuno , 
Non rolconnad'Vlifleapri le labbia , 

Ma pontra ilS'gnot noftio.ecótraogn’vno 
Se ben t.ó vuoi.ch'iui lafciaco io t'habbia. 
Perche piti fofie al tuo fcampo opportuno 
Se beneogni fupplicio infame.etio 
Mi preghi, e brami berti il fanguemio : 

Ntin però reiterò per beneficio 
Del campo il luft re Acheo di ritrovarti* 

Ne mancherò d’ogni opportuno vfficio, 
Pef condurti placato in quelle parti 
E coli inqueftoil Ciel ny fiapropitio, 
Coinno tengo li certo di placarti, 

Come fuver.ch 'ogni dileguo inceli 
Di Troia, quando il fuo profeta io prelì . 

'Coli d'hauerquell'arcò'io fon ficuro. 

Che dee rama cittade à noi farferua, 

Si come è ver, ch’entro al fuo proprio mu 
lo tolfi il fimulaao di Minerua. (ro 
L'oràcoI,che predir fu ole il futuro. 

Dille à colui, che i noltri auguri j ofierua; 
Troia peider non può la regia fede , 

Senei tempio Troian Palla rifiede. 

Dou'è quel forte, e quel tremendo Aiace? 
Dou’èquel canto fuo ficuro petto ? 

Perche nel letto fuo lanotte giace 
Dentro a’ripari, e Tenia alcun fofpeeto? 
Ond’è.ch’ei lemerond'è.ch'VIilTe è suda 
E fa di notte vn fi importanteeffctto??ee? 
Và per meno alnemiei entro a la retra , 

E toglie Palla al tempio, che la ferra . 


Fra 


| Fra nem ’Ci n'andai (enza paura. 

Mene ha più bel l’ altro hemifperio il'gior 
Nèfoio entrai détro à leprimemura, ( no 
Ma nela rocca, ù fca Palla foggi orno , 

Per tutto farmi fei la via ficura , 

E riportai la Dea meco al ritorno. 

Et pfa Aiacefcnon ha alcuntofloie) 

Di pareggiar ilfuo col mio valore? 

jHanria fatte tant’opre Aiace in vaso, 
.s’ionon intrrrompea la fatai forte, 
lev vinti Quella notreil P.e Troiano, 

Che toifi Palla àie Troiane porte . 
lovidiè Troia, erutto il legno in man». 
Quando portai ne la Spartanacortc 
Q.uel Nume venerabile . ediuino , 

J Chedaua aiuto al bardano domino. 

I Non mormoiar.nó m’accennar col ciglio ^ 

1 Non mi motti ai e Aiaccil mio Tididc, 
Ch’egli die folo aiuto al mio coniglio, 

E Ja (ma gioì u feco ti diuidc. 

Nè mcn tu fol contea il Troian periglio 
Difendetti l'armata al grande Arride. 

Fui convnfol d’emrarr in Troia ardito. 

Ma tu confinile difenderti il ii,p. 

|E fet’haueffeàdarquel donfataje 
Al valor de la man.nondc la mence; 

Più d’vn conofco in quello tribunale, 

Ch’ ènei pugnai di re non menu ardente* 
Tidide a par di te pugnando vale, 

E fenza dubbio è piu di te pi udente. 

Pur per la fua modellia il don nóii chiede , 

E per fua gtai ia a’m te r contigl i ciede . 

I None però di te mcn forte, riero 
L’altro Aiace, che v’è più accorto efaggio 
Pur Suche l'eccellenza del penfiero 
Val più de la portanza, edel coraggio. 

E comcmoderatocaualicro 

t ugge di fare al mio merito oltraggio. 

1 oancc.e Idomenconor, hoconrrar, • 
t pur di forza, eatdj.t vanterai pari! 


TER Z ODECIMO, 


1 6% 


La forza adopn tu fenza ragione, 

E lei più rotto arduo che prudente; 
lo pria difcorroinfu l’occufione , 

E P‘>i vengo a l’oprar più cautamente. 

Di forza, eaidir ftò reco a! paragone ; 

Ma ben t ’auanzo affai d’arte, edi men e , 
Tutta la fotzamia Ila dentro a l’alma, 

E fu pili col penfier.ehe con ia palma. 

Quanto il Rectordelo/palmato legno 
E maggior di colui, che’l remo adopra; 
Quantoè l'Imperadorpiu illurtre.e degno 
Drquei guerrier , che pone à rcporn opra; 
Tanto io per lo fuo pigro, e rozzo ingegno 
Al foruffimo A tace auanzo fopra. 

Nè mrvo-ftender più per farne fede. 

Che fenzaaltro parlar chiaro fi vede , 

Hot voi principi inuitti,à oji dalfato 
5i<deucm breuedartanta vittoria , 

Per quel Nume fatai, ch’io voacquiftato, 
Ch’à voi dì Troi* vinta, a meda gloria, 
Non f-te, ch’io, c'ho per voi tancooprato, 
Fuor de la v offra tìa grat., memoria. 
Saperepur. quanta propinqua gioii 
Nel lìmulacro Iti, ch’io colli à Troia. 


E pienone, Euripilo, e»t fratello. 
Ch’importa più delnortro i mperadore, 

Son^aua cenci martial fl. gcllo, ' ' 

Et _han più chiaro il lume intcì iure 
Nc pt rò quello acciaf fregiato, t bello 
L.« camelie hadonato al lori atore. 

Berrch’abondin d’ardire cd’inteLetto: 

pcf Jut gjatia al imo mertofiCpetto 

Vttlnc; vertufei pereffcgutTe, 

wr:i pronto a| marnai periglio e 

t "l.ir, 1 * lr ^ n '-' lrn .che , lruo fourrehioardire 
Ou da, o ff, frtn dc] mio cft!|flS , :0 

■’it-ureonundarejl rivbid.re, 

ipetiO e(t*(j,,,f CItU dueJ ch .: 0 corifi<lj# . 

CU» uoip iiRpcrad,,, H e | cani p oCwo> 
Chctu^ucl «hcò’hà a far,difcorra;it>ftco 


Vi pregograri Heroi perquclla fpene, 

C’h rhbii d’andar cùglori* ,tj parrio tett 
E s’altro reffaa far per comqiini bene, 

V r prego perqueli'opra, ch’io prometto; 

E perla Dea, eh’ io rolli, è ne foftirn*. 
Cn’iopofiàdiqucl pregioannarmu! petto 
Non è fouerchio premio a quel gucfi icro. 
Che vi fa guadagnar fi grande impero. 

E fermento mio non vi par tanto; 
Donarcalmen quell’arnica querta D,$a 
E la ttatuamoftrò.che gli era à canto, 

C haueainuaUta la cirrate Idea- 
Si chinarcutti ailhoia ai Nume Tanto, 
Datili rama Vittoria s’attendea 
f ateo ogn'vn ver la Dea deuoto.e fido. 

Alzò in tauor d’ Vliffe il braccio, c i gr/do 

A Iihor conobbe ogn’vnoapertamenre , 
Qmmjo l'altrui facundra alciui commoue. 
Che de i due cau illrrri il più- eloquente 
L'arniedel prunepotehebbedi Gione. 
Quel, che già ,Her;oire,ei.iO'ie,e'l foco ar 
Soli enne, efè tante ffupende proue, (dante 
1 1 tribunale Acheo fupeibo mira» 

Nc può badare a foltenere vn’ua 

Fu l’huomo inuitto al fin dal dolor vinto 
F. tratta fruirla fpada ira. o dulie 
Eimaquelt armerò col parlai fuo fioro 
Quefla anchorvuoi per i fuor meni ViiffeA 
Queftoacciar mio, del frigio fngue nnto, 
Che mi diè tanto honore in tarire riffe, 

Il petioinmthomiiopriuidel alma, 

E fo! d’ Ance a tace riabbiala palma. 


Come 


L I B R O: 


c cme ha coli parlato afra {a frano, 

F puf latita » fece n ogni forra t 
F quel peno frrifee ai quale in vano 
Ofrn "'altro remò pria forar la fcorra , 
Lafeia Palma fdegrata il corpo Fiumano, 
t dicaderlrmcmbrìieflanfuisForra : 

F deifarvne chr*n copta ini fi fparfe, 

Vn fior purpureo in vn moment o a pparfe. 

Quel fior lerttarfroiincuieangioffì i Ifigfib 
Ciàd’Amièlar're dtquelfangiK vfcio, 

F dalcnlore ir» fir rfirwleal giglio 
' l r vaghe foglie in rn memento a prio. 
Foirraifì ancfiorne' bel color vermiglio. 
I e nord, eh’ v’itr p'* ffe il biondo Dio. 

F mtJflrailmioi’ofiordefcritroeconne t 
L’aftròji! duci di Hiaeiio VI coflui nome 

Hamnn iicanalierd'Ithacaaccorro 

Quel ricco dcn.c’hau tanto bramito, 
PatM'r fè , n legno fubbodal porto , 

Per dm oftrarfi vffìeiofo egrato; 
flou e fa tiro, rn beeuc r^mpo foi to 

Si vide fuquelrcgno" ftélclàro,- 

Infame aneborpe* lo feirineo fdegno, 
ChSrcerf Otturi gli bucmint del regno. 

Bonefi ficolfigTiòdi Piante, 

rhelafciato vi haura prima Ferito, • 

Che dr i>cdm il placò eh* gli Hcbbe auite 
F*l diè con l’arco Heiculeoal Frigio nto. 

Tene dopo rami inforruni,etante 
Tar iebe illtingnaffedio fu finfto. 

torci errtdr nMa Troiana terra; 

E ftrl’vltiritn man dafaa tal guerra . 

Arde la mifer’bH Troia -ocade , . 

E fécoilvcdefno Priarr # cadcanfierne". 
Vaó'gl* fin mini, e le donne a fri drtpade 
Tutti fi veggon giunti * i’hore eftrrme 
J morrr.il'fanpiie e Pain-eempion Icftrade 
Nè Paeieilgridoliutruil, f*l focofieme 
Arde in Tioia ogni torre, efì disfare : 
SPà’rrcrrà.e atterrii;* fa giacere, e giaco. 

Jnnanci al fanro altare, eal fiero foco 
lo fue minato Pi iam'al fuo fin viene: ’ 
l quelfangue di fuor ’enile.epoco. 

Che l’infelice vecchio ha ne le velici. 
r»irpeigtieperpcrtarleal parrio loco 
Yan carchi quei di '■parta, e quei d Arhene. 
Tirata perle chiome al regno fanto. 
Tende Caffandra in van le mam.e’l pianto. 

Diconchceledonne r fami Carmi, 

E per f-’iiar l’honor coitt.noa i tempi : 
Ahbrarrian. mentre ponno, ifacri marmi 
• Mercè chiedendo a'nunacciaci fet mpi. 

Van poi prr mitro» leruine.e a I armi , ' 
Prede de’lor nemici auarj, &empij 
j! E fon conduttra le rcLrfghcnaui 
j| hennaoln trofei fupetbc.e giaui. 


Afttanatreda l’iffcfTa torre, 

Ondegiàgli filramoftrar la madre 
Il lodato valor del padre Hettotye, 

Mei trefuggirfaeea )•' Argine fquadre, 
Gitrangl’ iniqui achei per l’alma torre 
A le fuCmemhra tenere, r leggiadre. 
Chiunque la cirri fi (tende, egira, 

Tuttaè dicrudeliareeffcmpio.e d’ira. 

Ciàperfuadealorptopirioifrenro , 
C.hedcBbian rirmnarcalHtiVArgnio : 

Baccta la teiraaffiirto e mal coment» 

Il Frigibpt'polmifcro ecart uo . ; 1 

r’vlrimolorfcntir fari poi lamento 
Al liFblòrdi ramo imperio priuo. 

F. inent re ti vènto rocca r légni a volo, 

PriuSf Ftigii del fuol.de’rrigij il Aiolo* 
Heeuba fuentoratn rltima venne 
su*l cmdopif n de l’Attica cohorte ; 

Fra fepoleri-de'figli ella fi renne. 

La rrifcrahil lor piangendo morte. 

Al faggio guerriet d* Itaca coituenne 
Indi lenaila i cui ’oeeò per forte. 

Per fbraa Iniettò, pur nondimeno 
Leecnered’vn folporrò nelfeno. 

Lm ddrlorara madre ntrr fi ganro. 

Che la poltre d’Hmor feeo conduce, 
E’Fhjanco crinein qntlla vece, e’I pianto" 
tafca,chefa la lagrimofa luce. 

Coli l’vlìlcrofè Ainebre.cfanto, 
Pouereflequieacofì ricco Duce . 

Con l’aftrralfin momd lafuenturata 
Su la virtoriofa Argina armata . 

Incontro ouefu Troia , vtìreghofiedt, 

Ch’c forropoffo a la Biftonia gente : 
Polirtnrlhtrv’baticà!-» regia fede. 

Non mcn crudo. Arauaró, che PofTente. 

Il miferRe di Troiaa lui giàdiede 
Pondero tu Aio figlio afebfamentc, 
pei Fori© fè nutrirrle l’altrui terrai 
A gfinfortunn rei di quella guerra; 

Nel mandar fuora il R e Troiano vn figlio; 
Mofltòpruden e, òcaueduto ingegno- 
Che batta vnfol.cbelia fuor di periglio» 
Aracqmflartalhorl’honore.e'lregno. 

Ma Panai itia alttui fèil Tuo coniglio 
Vano, egli ruppe il Aio fàggio difegno; 

Fè l*auaritiail ftiodifcorfo vano 
Deliro Signor.cui dicdeil figlio in mane; 

Al Tracio Reperpiùd’vnfuorifpetto I 
DièPrlamo in guardia are' ora vnttiJ cefo 
Hor come vdidi Troia il crudo effetto fro 
Il cuftodeeiadt di Polidoro. 

Pafsò al mtfer fanciullo il collo e*l petto 1 
Spinto dal au.ritia dirant’oro. 

Poi come il corpo afeonda anchor l’errore 
Nei propinquo gitici falato huruore. 

Ufcii * 
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iLalciòl’armatal’Afiana terra, 

F pattato hauea Tcncdo di poco , 
Qiiand’Auftrofecó nuooa, & afpra guerra 
L elemento turbar contrario al foco, 
la Tracia con la claffe Atrideafferra 
Nel più propinquo e più ficuro loco, 
Doue perben commun vuoi tanto Ilare , 
Che vegga erter placato il vento, Cl mare. 

I A pena conia corte il grande Atride 
Su’llito de la Tracia erafmonrato. 
Ch’aprir la terra in *n momento vide, 

F fuora vfeirne vn catialliero armato. 

I ’omhraera.e la fembianzadi l'elide, 
Nelvoltominacceuoleeturbato, 

Ft affaltò in quel modo il Duce Argiuo , 
Co’lqual l’attaltògià.mentrefuviuo. 

| Dunque n’andateal bel regno natio 
f Poi diflejingrati Achei c"n tanta gloria , 
Hauendo in tutto me podio in oblio, 

Che vho fatto ottener tanta vittoria? 

Non ve n’andate, eh’ al fepolcro mio 
Non fi faccia.dj me nuoua memoria . 
Plachi la tomba miaconnùou© pregio 
Di Polrttena ilfangueilluftre.e regio. 

| Comehebbeeofi detro il catta’ liero , 

Se ne tornò nel forterraneofpeco • 

F lafciò il Re del Greco illnftre Impero 
Atton'to,&ogn’vn,ch’era allhor feco. 

II Redifcoprcà quello il fuo penfiero, 
Chefuol dar forma al faerifieic Greco. 
Vanno i miniltri.e la figlia infelice 
Toglionoà la dolente genitrice. 

|piangealafua fortuna acerba, e rea 
Sema il regio fplendor incorna, efeinta 
T a madre, ch’ai tra figlia non hauea, 
t’n grembo la tenea nel collo auinta. 

In tanto ncl’Argiua empia galea 
I.a turba entrò di crudeltà dipinta ; 

E le bellezze angeliche.e leggiadre 
To I fc per forza à l’infelice madre. 

[ I. 'addolorata madre, che rapita 
Vede lafolafigha.chclerefta, 

C ome l’honorea perdere, o la vira 
Habbia.de’biancbi erin priua la teda, 
languida cade, afflitta, e ibigottita . 
la figlia mtantoa l’ara empia funefta 
Da’ferui già ptetofi era condurrà , 

Chetai beltàdoiieffeetterdillrutta . 

| l’infelice fanciulla ardira i forte, 

Come fanciulla nò, ma più ehedonna, 
Bench’a latomba.al foco. & a la forte 
De la funebre del miniftro gonna 
la forma delafna conofcamorte: 

Non per quello il timor,di lei s’indonna 
Ala dando intanto Pjrro a rimirarla. 

In lui ferma lo fguardo.ecofi parla . 


MET. OVID. 


Tu, che fi fido in me le luci intendi . 

Vago delfangueilluftre.egenerofo; 
Dehqurft.i gola, o quello petto off-ndi , 
Che’l fangue regio v è di Frigia afeofo . 
Deh ilferro che cint’har,ne le ma prendi 
E dammi al regnoofcnro.e dolorilo . 

E con quella fauci la il fenoaperfe, 

E lieta il petto, e’I collo al Greco offerte. 

Deh non re(lar,chedi tua manoio muoia 
Per rifpetro di quel, che mi vuol feraa. 
Che la prole reai del Re di Troia 
Prima morrà, ch’altrui j’inchini.o ferua. 
Nè menreltardi rormi a tanta noia, 

Per chi forfè a l’aitar fan tomi ferua. 
Ch’vncorpo dolorofo.epiendi rabbia . 
Hoftia nòvi può dar.ch’a giouarr’habbia 
Gioia a me dà queft’vl timo tormento. 

Sia chi fi fia,chemevenga a fcrires 
Ma fminnifcemolro il mio contento 
I.amorre,cheinmu madre è perfeguire. 
Mafeben vi difcorro.io mi lamento 
A torto, ch’ella meco habbia a morire. 
Anzi dolerm’haureitde la fua vita , 
Rcftando fenra inferma, efenza vita, 

Voi.chedi quella afflitta, emifera alma 
Priuar volete il mio fembiantehamano, 
Da la terrena mia vergine falma 
Tenete purlonrin la viri) mano. 

Faccia pria danno il ferro.che la palma 
Vergogna al fangue vergine Troiano. 

Ch’a quel farò ne la tartarea fede 
Più grata, fia chiruol.c'hoftia mi chiede 

Deh fe pietà da voi puoteimpetrare 
la figlia d’vn.ehel’Afiahebbei gouerno 
Bencbecaprltia fia, come pallate 
Vedete l’alma fua verfo l’inferno, 

Non fitte, che có l'or m’habbia a comprare 
l’affetto miferabilrmaierno. 

II grido e’I pianto fuo vagliaper l’oro. 
Quando poti, vi fpefeanche il teforo . 

Ah de la madre mia pietà vi moua, 
Lafciate,chedi me cura fi pigli, 
Sichefu’lcorpomioquel pianto pioua. 
Che fparfe fopra gl i altri vecifi figli . 
Tanto £on quello dir pietà ritroua , 

Che sforza a lacrimar gli Argiui cigli; 

F fc ben ella al pianto il fren ritira, 

No’l può frenar chi l’ode, c chi la mira . 

Il Sacerdoteanchorcontra fua voglia 
Pertorleal primo l'anima, e’I dolore. 
Quando col ferro aprì l’hutnanafpogiia , 
Cercò di ricrouarleal primo il cure. 

Ne poti tantom lei l'eArema doglia. 

Che non fi ricordatte de I honore. 

Ma nel cader tal cura al manto pofe 
Che non venne a fcopiit la parti afeofe. 

Y I più 
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più honoraii Frigi con gran pianto 
Huotnmi edonncyfriciofi vanno; 

E quel Copta llfuo cotpo vfficio ull'O 
Fan, che permette il loco doue,fta»no. 

F vanno inficine rieoi dando manto 
De la ftirpe rrgal Peftremo danno; 
E’Ifuperbo llion diftrutto Se arfoi 
E quanto fangue vna Col cafa ha fparfo. 

gè piangon folte vergine innocente, 

Ma te feontenta.e milcrabi I madre. 

Di quel già moglie I mperador poflentf , 
Che comandaua a l’Afiane fquadre : 

Regina gì A dcllucido Oriente, 

Et horfrainilleman tapaci, cladr» 
Pouera.vecch ia,edi mifena piena 
Sei tal, che chi ti v og ; ia,t toni a pena , 

irlifle.o fia.ehepoter dirvoiebbe, 

C.h’in dominio la madre hebbe d'Hettore 
Olia, che del tuo mal forfè gemerebbe , 
fraglialtriferui fuoi ti fc gu porre; 

E fot fe volontier 1 1 donerebbe , 
Sefoflealcun, cheti voleffe torre. 

O MISER I A del mondo iniqua, e nou*; 
Signor d’Hettor la madre a pena i roua . 

L’afflitta madretramortita giacque, 

E come in fe riuenne .aliando il grido, 

Fè fi co'l capitan, che le coiti pi acque 
Di lafciarla con rrefmonrar tu’! lido: 

E giunfe,evide lei.ehedi fe nacque, 

In quel, che mandò fuor l’ultimo (irido , 

A punto in quel ch’aperfeil fcrto crudo 
Al’intiepidaflglia il petto ignudo. 
Abbraccia il corpo che fent’alma vide, 

Vt aglialnelementiapre le porte: 

Et a lei da quel pianto che giìdiedc 
A l’arfa patria, a’figli & al conforre, 

Bacia leftroneUbbia.e’l peitoncde . 
Straccia il canuto crin.chiama la morte, 

E fra infinite ftrida onde fi duole, 

Vifafcn’ireanchorqucfte parole. 

O del miogran dolore vltimo obietto 
Dunque ancho il corpo tuosét alma giace, 
lmqueanchor tu piagato hai figlia il petto 
Dunque il ferio anchortc fcrifce.e sfate? 
Benmi ctcdea,che*l femnulc..fpetio 
Dòuclfc ritrouar da' fcrto pac-; 

Pur fe ben di donzella io ti diè i' volto , 
il ferro ancho al tuo cor lo fpirto ha tolto 

Lo ftelfo, che pur pria mandò per terra 
Tantifratellituoi priuidi vita. 

Ha voluto anchor te mandar fottcrra. 

«e ben dontei la fei con la ferita . 
chille.il foco de la noltra terra , 

ie sfotto tutti a Putì ima partita. 

>gn un del fangue regio eivuo', che cada 
et metto delafua tioppoempiafpada. 


Quando il mio pari, e’igian Signor di De o 
DefV'anPclideorbar fe lepupille , 

F fer cader fent’alma il mortai velo 
Dcldiltruttor dcl’Afianeville, 

Di cor e io rendei grane al Re del Cielo » 
Chenonh tuea più ditemer d’Achille. 
Maio vano,ahilaiTa,gratiegluendei, 

Che co funor.o vccule i figli miei . 


O folo effempio.o non eredibil mortro, 
Horquando mai tal crudeltà li ride? 
fncruael fee contri al fangue nnftro 
Infino à l’arfa poltiedi Pelide. 

Apie la tomba ìlterta il terrò eh ioftro. 

E manda fuor chin'odia.e chi n’uccide, 
riunquenn fece il Ciel freond i ramo 
Per trionfo «l’Achille e per mio pianto ? 

II fuperbo Mion diftrurro.dc arfo 
De leni'nefuecoprek ft'ade, 

Giace l’alta città quel fangue han fparfo , 
Che di fparg^re aidean l' A ig’ue fpade. 
Dopotanti flagelli al Cirloepario 
Di finir p'r ogn’uh l’vltima eì«dc. 

Sol nel Aio cotfo il mio fato fi vede, _ 
Ferme l’aifamia patria è ancora inpiede 

Come t’io forti in Troia intmta.e folte, 
Ceica lafpada Atnradi farmi oltraggio. 
Orme di quale mutua, ealterafortc 
In qual miferia.in qual bartetta io caggio? 
lod’vno Imperadorf.ij già conforte. 

Il qual trahea da tutta l’ Afìa homaggio; 
Nc hauci po'eadalcielmazgiorfauote 
Ne’generi.ne’figlì.enele nuore. 

Et hor dilt rutta la mia reg.a antica , 
De'fepolcri diquei.c’h' 1 ne 'inferno, 

Son tutta vecchia, mifera, e mendica 
Per Io paefe neognt» A efferno ; 
Douemtn’vò co i pena e con fatica 
Senta foccotfoalcun fentagouerno 
Per erterferua.e don prima :h’io muora 
De l’Itaco Laerte.ede a nuora 

Scrua de la confo-tc andrò d’ v I irte . 

E mentre ch’.cfatòftl.nedtrl Imo, 

Quella c colei cheli felice vilTe, 

A le madri dirà delfuo domino. 

Pria che l’a ma città -ngn vernile 
A l’ultimo rigor del fuod' ftino . 

Quella è di Heitorla già beata madre 
Mogltcdel Rcdei’Afiancfqnadie. 

E tu, che dauircfr^gcrioalquanio 
\ giiafpri miei tormenti, de infelici. 

De l anima hai ptmato i I carnai manto 
Per l’oir.bte micidiali, e peccatrici. 
Oime.chc’l rito funerale.cfanto 
Ho panunto a’mieierudi nemici. 

Dime, ch’io ion di ferto.r fè puòfirme. 
f’henon può foftrir tauro vn cor di carne 
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Qnd’c farro crude! che vai fi tardo 
A darmi con la mortee'erna pace? 
Ond’è.chcMcoi pò mio fili fi gagliardo? 
Che la vecchiezza mia fai fi viusce ? 

A nruo colpoò di fpada ò di dardo 
Forfè la luceinia fei barn p ace ? 

Ben può il manto mio dufi beiro . 

Che innanzi a tanto mal finì ilfuofato. 

Hor chi dnehbemai che 1 ! mio con forte 
Dopo hauer « ilio il fi o regno perduto, 
Felice dir la f u Dorelle in 01 te? 

E pur pafaò felicemente a l'Imo, , 

Da poi che’l fin de la tua cri. «la forte, 

Figlia infrlicemia nonha veduto. 

Atto non vide in te fi?lia ai indegno. 

Che in vn punto perdè la viia.e’l regno . 
Fotfe.c haurai come fanciulla regia , 

Co*l rito funeralgh eliti-mi honoti? 

E fatai pofìa in quella romba egregia , 

Clc .feonde tanti ’lliftri tuoi maggiori? 
Mi fera il (angue tuo qui nrn fi pregia , 

Sian dunque fc tue efiequiei miei dolori. 
I.’cttrrna arena hamai pei monumento, 

I.a pompa funetal fia i. mio lamento . 
Veduto ho il mio marito, ctutti i figli 
A Hige andar per la mcdefina fttada , 

Dei f,ngu# proprio lor tutti vermigli 
Percofli da la lancia.o da la fpada . 

Chi ria, che più m 'Aiuti orni configli, 

Per fai .chcin qucfto pòro anch'io nó cada? 
Si che rn irto fol figliuoli he vuie ancoia, 
Polfa alquanto veder prima, ch’io mora ? 

Di nouefopradiece.i quali vfeiro 
Dei grembo mio fi prec iofi frutti , 

Di quel, che la vini forma formo, 

Fu quel.e’hor v iuc.il minimo di rutri 
E prische’! nofiro aigoliromartirO 
Hauefle i notti i murirefi.e di ftiurti, 

Fu dato conmolr'oi dal mifer padre 
In guaidia al Re de le Tracenfi fquadre . 

Deh Re del riel ben che I mio mal fia tSto 
Fammi gratia però, che tanto loviua, 

Che vegga. e baci il ni o figliuolo alquanto 
Mentre quinii ritien l’armata Argiua. 

Ma voglio in prima dari’vlnmo pianto 
A l’altra figlia mia.chenon è vuu • 

E lauarle la piaga.il fangue.e l yolto, 

E far.che’Jcorpo fuorqtti fcpolto. 

A I mar la fuent orata il camin piende 
Non fenza il trittofuo lamento, e grido* 

Vi gingne,& m vn morto i lumi intende, 

C nauea pur dianzi il mai gittato a] lido 
Tetto che Polidotoetfcr comprende, 

Ogni donna Troiana alza lo lindo , 
Ogn’un del regno Frigio, chini c Ceco. 
Biafina il Tracio colecl via più del Greco 
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E Ila amtrmifre e cinque volte, e fei 
Il volge.il guarda e vuol fa pei ne il vero.} 

K rroua a’varij fe: ni,aViri| nei , 
Ch’ufc:tianyhornong|ieran del penficio 
Ch’èl’ultjmo figliuol.cii’ufel di lei, (ro. 
Che fi di? in guardia al Re del Tracio fpe- 
F quel.chc’l flutto, cornar pofto ha fu 1 lito 
Nel collo e intorno al cor tanto ferito. ’ 

Benvedcla dolente genitrice, 

Je ben per lo dolor fojle ha la mente. 
Cheque!, c ha vccifotl fuo figfio infelice, 
l flato il «ede la Mittoniagentc, 
l'cnfando con quell’or fatfì felice. (te 
Che in guardia hauiiio haueadalfuo parò 
Ma del fuo mal vena mal flutto a coire, 
i’clla potrà clic qu ir quel.che dtfeorre. 

Co'lcrnno ogni alma Frigia fa, che tace. 
Perche non fcopia il Ipi nono dolore, 

H pir.nto.ch’entroa gliocchi I lei fi 'face, 
Diuorato è dal duol pria.ch’efdhiuorc. 
Hor ferma gli occhi in ql chyj tei 1 a giace 
Hor gt i qlza alfenipitcrr.oaito’moiorej 
Hor eh ina addolorata il capo ballo, 

Non mcn ftupita.c immobile d’un faiTo . 

Dapoi che fi rifcnte, al figlio morto 
Dinoupi lumi dolorofi gira, 

E volge a lefue piaghe. c al Tracio torto 
Piu chead ogn’altto rijno il guai do, cinta 
F o me polfcdcffe il patito porto, 

F.M regno frigio. a caltsgarloafpiva , 

F’I volto irato. e di punirlo vati» 

La fletta par de la vendetta imago. 

Qua! la leonza.c’ha perduto il figlio, 

I crfegue il cacciar or. feben no i vede : 

E pei oprare il dente,c il nudo artiglio, 

Pei la pntA,chcl congeda (Fi reta i I piede : 
Tal la Regina al fubito configlio, 

Ilqual la fptoua a vendicarli, cede; 

F. vàfdègnauin verta Tracia corre, 

G’i anni putti in oblio, non il cot ibi te . 

I afeiauan gire! Gteei.eanchora vlifle 
1 lor pngioni murili per tutto, 

Che non hauean tinior,cli’alcun fugitte 
ni’a! 'or voto haueaqurj Re t idrici o . 
Tal ch'ella potè far, enes’eflcgu'tte 
Conti a il Re Tracio il dettinato lutto, 
Cingile, & à la regaldimanda porta 
^Di voler dire, al Re cofa, ch’importa. 

e ben fi crede il Re.ch’ella h abbia voglia 
Di veder pria.cbe patti al Jito Aigjuo , 

Quel figlio refrigerio a la Ina d. glia. 

Che ctcde.ch ’ejla cieda, che fi.i vino: 
Purcauto dicrà lei ebenon fi doglia, 

Senon vcddifigimol.cJi'tgluicpnuoi 
Cn<*l ha facto portar da Jui lontano, 

Pct celarlo cifrate] dei He Spartano. 

y * Finge 
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Finale fogeiungeil Re, che tanti (tanni. 
Che te dà il Ciel.con forre cnr fopporti. 
Finche piunto il figliuolo a migliot’anni 
porta licuperarci patrit porti. 

Ma pernon dare a’Greci empi, e t i-anni 
Sofpetto c ben ch’altroue fi trafport i: 

F ehetn quattro al figliuol tenga ficuta, 
Che conte forte Tuo, ne terrà cura. 

Lo fdegno Hccuha a pena, e’ I pianto tiene, 
Pur anch ellafingendoa lu < rifponde, 
Ch’jn quanto a Polidoro egli fi bene , 

A mandarlo lontan daquelle fpor.de : 

E ch’vn tefot.c’ha ne le Tracie arene, 
Biamamc ftrarealui.doiiej’afconde , 

A «-he come il campo è girovta, 

Il ferbi,e giunto il tempo al figlio lidia 

F chcbrama condurlo inquella parte, 

Ma che non vuol ch-il R ritieni a'ain feco 
A fin ch’alciihperguadagnarne parte, 
Nonne fc(T<- atiifato il Signor Crcco . 

F feppp predicargli con tant’arre, 
Chcnerimafeil Re di Tracia cieco 
L’atnor d’haucrquell’oto il fcfi folle. 
Cheli l.ifciò condur dou’ella volle. 

Poi c’hebbe vn’vfcio a luifecreto aperto, 

Il traditore incognito peruenne 
Al loco deftinaro.a quel deferto , 

Nel qual la madre Frigia i I voto ottenne 
Moftrami, dice l’oro. ou’è coperto , 

Che dì, ch’ai regno mio di Troia venne, 
Quel nouo.chedert’hai, Frigio teforo. 

Che vuoi. eh’ io fc; bi in Tracia a Polidoro 

’erqnel.che negonema eterno fato 
Giuro.e per qucl,ch*a noi nfplende Sole, 
Chequel che mi d rai.ql. che m’hai dato 
Tutto al fuo tempo fia de la tua prole, 
Ellacon volto horribile & irato 
I giuramentitaglia.e leparole: 

Fta Ir fchiaue Frigie dato il feeno, 

Crudele artaita il Re del Tracio regno . 

»e le madri Troiane che condotte 
iran prigionia lo Spai rano lido , 

N’haueua alcune afeofein cerregtorte , 
Vicino al luogo ou’erail Trace infido: 

Le quai per dare a la perpetua notte 
;l Re.faltarofuor fentito il grido. 

-Tccuba intanto l*vnghiaadopra,e’l dente, 
i l’animo, ch’ella ha, la fa porteme. 

omelafquadramuliebregiungc , 

■ chiatraiìerfo iltien.chi per le braccia ; 
Lo’dicipiù,ehepuò,ne’lumi il punge, 
ral che per fotta fuor gli occhi ne filaccia 
alta del proprio albergo ogn’occhio lugc, 
i’I l'angue in copia va giù per la faccia. 

»ci feguon di ferir li fteflì di ti 

ìli occhi nongià.ma bé degli occhi i fiti. 


Non puòfarrefifteniail Tracio duce 
Al troppo ftuol de le Troiane ancelle . 

I| fran dotor de la perduta luce 
Gli fa lertrida aliar fii’a elftelle, 
llpopol ch ajeftridaficonditce, 
Vedecolord’ogni pietà rube’le 
Contraillor Re, ciré Tenia alcuna aita , 
Per to'tgli con lelucianchorla vita. 

Ch i per trauerfo vna Troiana prende, 

E dii fuo Re perfona la ritira; 

Chi 'onarme.o baffone vti’alt tra offende . 
E sfogafopra lei lo fdegno, el’ira . 

Fero vn’che verfo vn farto i lumi intende 
F. dopo il piglia. e concia Heruha il rita . 

I o fchiuaella.e fi fdegna.e ffende il corfo 
E I fanrue.econ furor vi dadi morfo . 
Vn’alrro lapereofie,& ellavo’.fe 
Con la fauella fo ita dolerfe. 

Nc comegia folea.Ia lingua fciolfe. 

Ma c»’l latrar del can la bocca aperfe 
Tal che la prima forma a lei fi ’olfe , 

F tutta in vna cagna fi eonuerfe 
Miluogo oue cangiò l’humane Tome, 
Anchor ritiendal cafo iftcflb il nome. 
Vnicmpo poi co’t trasformatoafpetto 
Andò per le Rifton e empiecontradc , 

Con 1’*lul4ro ecolcanin difpetto 
Piangendo fama Tua ruina,e clade. 

F nomi Frigio fol ma’IGreco petto 
Tanta calamità morte a pietade . 
Nemoffei pe rifoldelnoftro mondo , 

Ma l’almade l’imperio alto. e giocondo 

Talmentca ruttala celefte corte 
f a madre fa pierà, di PoIifTena, _ (tc 

Ch’anchorGiunó.cli odia i Troiani amdr 
Può tener.che non cada il pianto. a pena . 
Eproua.etien.ch’a laregai confort* 

Di Frigia fbfietroppo acerba pena . 
L’Aurora fol, fra tanti eferni Numi , 

Nor, ftillò per talcafo in pianto i lumi. 

Nò pcrc’babbia piacer, che’l fanfue muoia 
Di Piramo.anii fu femprein fuo fauore; 
Ma l fuoparricolar tormento, e noia 
Non lafcia.ch’a l’altrui peni? dolore. 

Non ha vifto bruciar nè cader Troia, 

Nè inen d’Achille al funerale honore 
PoIifTena cader ,nè la firn madre 
Latrar con ira a le Fraccnfi (quadre. 

Quel mal, che la tormenta, ami lancide , 

E da haltrui dolor latoglie.ecura, 
E,cheperman de l’inclito Peiide 
Mentre l’humana anch’ei godè natura) 
Cadcrevnfuo figliuol eftintovide. 

Ch’era in fauor de le Troiane mura. 

E l’alma vifta, onde laluceapporta , 

Le venne in vn balen pal lida, cfmorta, 

“ Ne... .. 
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Ned ■ unti punto in qui lieta mai venne, 
f folca lacrimare il figlio intefe; 
EOSbenpoi ila’Giouein gratta ottenne.^ 
Ch’altro honoie , :iitra forma il fitlto pfe. 
Se b.-ncil vide al Ciel batterle penne , 
Nonprtò punto lieto il cor lertfe : 

Ma tanto in preda al [agri mar lipprfc. 

Che n mondo andò in rùina e nó lo fame. 
Gl» del A r ta nacque, c di Tifone 
Coltili che da l’rl idc reftò vinto: • 

E fu da padri lor detto Mennone . 

Hor torto. eòe la madre il viriecftinto, 
Vcrfo il maggior Parelio di Fiutone , 

Di duolo hauendo il bel vifo dipinto. 
Spiegò le pènne 1 e giiife al maggior Nume 
Pria , che batterteli rogo al ciel le piume. 

F. fparfa i I cline . elagrimofaii vifo, 

Chinata leginoccbia,a|/ata il ciglio. 
Conducilo accoi io,e gntofo auifo 
Cctca d’, impetrar gratta al motto figlio. 

Io chicigio.o l'omino Kedel paradifo,' 
Aiuto al tuofantilTìmo cordiglio ; 

Io, che fra gli alti Dei minima fono, 

(Só Dea peròjci diteggio f granai-ri dono 

Nonperhatierdal tuo Cinto giudicio 
Maggior hpnorea' mici tempi. & aitati, 
Non per baùerctal mondo il faeriticio , 

Con ppmpa.c doni prcriofi. erari: 

Ma vengo per fupp In e al Cantar (fido , 
Chcriee la madre a’ figli amati , e cari. 

A eh il le, come a voi già tutti, piacque, 
Hoggi vccifo haMennó.che di me nacque 

Andò pur dianzi a la Troiana guerra, 

Pei darealmiferziofoccorftì in vano , * 
Là do ue Achillei 1 fier.ch ogn’ altro atter- 
Glifè cader fenz’alma il corpo I umanofra 
Hor perche vuoi di lui cenere, e terra 
Far la vorace forza di Vulcano, 
lo non vorrei veder ramo valore 
Poca polue rertar, fenz’altro honore. 

E ben che donna io fia, fon pure io quella 
Che pongo il propiio teimine a la notte . 
Con l’alba ch’ogni di portonouelta, 

Fò. le tenebre lue'rimanertott'e. 

E ben per la mia pro’e amara, ebe|(a 
Pria, cbeleincbra in polue habbià ridotte, 
Dourei tal eraria haòerctal maggior Dio, 
Ch’ai leggeriffe alquanto il dolor mio. 

Con lieto volto il Redei Ciei confente 
A chi fcrua il confili fra’l cluaio e l’ombra. 
Fatto intanto del figlio il logo ardente 
Di fumod’ogn’intornoil Ciclo ingombra. 
Coli il fiunieilvaporfaalzarfouene 
In aere, c di tal nebbia il mondo adombra, 
Co’ giri Tuoi caliginofi.etetri, 

Chc'non lafcia, che’I Sol qua giù penetri. 


e C i m o. i7i 

La lucida faitilla x e’tfunioofcuro 
Voi'a vet le contradcahe , cgioconde. 
lltaggtiaopoifumo vienduio , 
f ’n n-czzp al corposi viuò ardor nafconi 
QùeUume.chc’l foco liaviuaec, epuro, 
In ogni partea l'anima rifponde. 

Già nel fumo girato , e in vn raccolto 
Apparnoiia figura , enoun volto. 

Giàralfembra vn’angello a l’altrui lume, 
Giàfpiccato dal fumoèvetò augello. 

I. agilità , che’l foco ha per fortume, 
Ondcs nalza al regno eterno , e bello, 
pallata c ne lepenne, r ne le piume. 
h’I fanleuarealCiel veloce, e fucilo (a 
fntomo alrogo horgira,liorfa!e, hor fcei 

F nono augel.chel’accompàgni, attende 

De la prima fauilia ogni forella 
Nelieuoluto filmo vn’alina informa . 
Da qurfló, e da quel lato efccvr.Mfcetlà, 
Fin che di vero auge! inoltra la forma . 
Quante fcintillealzar f.i la facellà , 
Tante in augelli il fato ne trasforma. 
Nel modo fteffo in acre in vn momento 
Sene veggon forma tee cento, e cento. 

Si gran numero al Cuci fen’vedc afeefo , 
thè fan quali of durar ne l’aere jl giorno. 
Fan Copra mille giuochi al togo acccfo , 
Indnigiran tre volle intorno intorno* 
Tre volte il grido lor fan che fi a intefo 
I urtilo al più beato alto foggiorno. 
L’elt’ei cito in due campi poi fi parte , 

E fomian (e battagheal fiero Marte. 

Indi crudeli ad affrontar fi vanno, 

E coligli viti, e co’roftri, e Con gli artigl 
Etognieftrema ingiuria empiii fanno 
Del biuciato Mennone tuòni figli . 
Tanto chemolti con difnorc.edanno 
Dal proprio fanguc lor cadortvertnigli. 

F. fan Certequic con la lor tenzone 
A la cognata polue di Mennoue. 

E.pcrchein mente hamqoito ardito, e foi 
roli« il lor genitore, han tanta gloria 
rhe l'anno alt icti.o per haucr la morte, 
Opergoderl honordela vittoria. 

F petniortrar di lor cangiata forte 
A quei che veiran poi la s eca hilforia., 

Dal padre, ondcimpetrat l’acreefbrne, 
vollero anche impetrar 1 ’honor del non- 

Mcnnonidc fur dette. c poi eh e'1 tcrtro, 

F f'vngh‘ia,e l’vrto Icr noti fc più guerra, 
Porta» co'l volo il lor cor porto eh lofìro 
Vcrdpnde il nero foflìo Auttro difle.ra 
Ma poi cheqb che d’oro adomo.'c d.’oftn 
Suoi delgiomo ogni giorno ornar'latett 
Fornì ver fo Orienteil propriogtfo 
n i toi nato al fepoicro ondegià v feiro'. 
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>ue l’yrrodi nono, il roftro, eTvgna 
anno a inuerti r le già diiiifc. fquadre; 
r ogni auge!. che cade e che s’e (pileria, 
un perefiequie alluminio. del padre . 
ornano ogni ann a Far la Affla pugna : 
la non però la fconfolata madre, 
ehentantoda (Itone ottrnne in honore, 
oiè da refrigerio al Tuo dolore. 

a| chefe'i fato d’Hccnba infelice- 
I pianto da !• Aurora nonortenne, 
ù. ch’a la fconfolata genitrice 
I figlio morrò fne» pianger connenne: 
i ranro più. che da la ntan vitrrice 
L’Achille poco pna talcrfòauenne 
Lagrima anc’hoggi, efparge ogni contrada 
>i preriofa manna, e di ruggiada. 

!ON permetreperò l’eremo fato , 

'he col mancar de le Troiane mura 
Manchi la fprme anehor di .uouo flato 
v chi da tanto mal fatuo fi fura, 
ineapoi c’hebhe in van molto pugnato, 
begli Dei Ftigii fol fi prefe cura. 

Col padre eli portò fnpra il fuo tergo 
Per i renar loro vn più felice albergo . 

'ontjucfto fanroe venerabil pefo 
Con «fcaniopermanfnopicciol figlio 
Prende, yermaggiot gloria il coreaccefo 
Da la fua patria volontario efiìgiio 
Fogge dal Tracio mar, che da t’offcfo 
Sangue di Polidoro ancheè 1 . vermiglio: 

F col confidilo, ecolvolerdel Cielo 
Si lafciaà dietro Antandro.egiugneà Deio 
’rendecon turtalafiia clafTeillido , 
Douecon volto grato e liberale 
Raccolto fù dal Re nei regio nido 
Enea con ogni fuop.iù principale. 

A Febo era uuniftro accorto, e fido. 

Agli huomini era Re giufto.e leale 
Anio pien di bontate.e pien di fede, 
Ch’allhora ini tenta la ragia fede. 

Mcfhò lór la città famofa . & alma, 

F. i tempi tantochiari ilUiftri, e belli, 
E’Ilccoouefgrauò la carnai Calma 
Larona dopo rantufpri flagelli . 
Dou’hcbhc da l’oliua ,e da la palma 
Aiuto rrrdar fuorai due gemelli . 

F. molti ò lor queitronchi, oue s’attenne 
Quando il gemino lumeal mondo venne 

I per fupplird’oeni henor.no vfticio , 

F per dar lor di fe lodato effempio , 
Dou’eia preparato il facrificio. 

Con gran deuotion tornatoal tempio . 

E pnichc’l bue dannato a tal fuppltcio 
Hebbedal ferro pio l’vltimo fccmpio, 
Tornar doue mirato in copia grande 
| Fumar fopta lem-nfc le viuande. 


Poi ch’albifogno lor hebber fupplito, 

F. fatitfa> >oal guflo òcaldilerto, 

E c’hebherdaioal liberal conuito . 
L'vlrimovno cl'wltirr) 0 contetto: 
Arehifeveifoil Re Tanto, e gradito 
Alzò l'antico c venerando afpetto ; 

E con baflo parlar , grane , e Teucro 
Coli cercò faperd’vn dubbio il velo. 

Signor, fela memoria a m* - non mante , 
Vn’altra volta , ch’io di qui pattai, 

Doue per tua bontà hb-ramente. 

Come hora fatto habhiam, reco albergai, 
D’vn figlio eqiiattro figlie «flerparente 
D'ogn i grafia, e beltà ti rirrouai. , 

F. perche gli anni affai dubbio mi fanno, 
Vorrei faper da te,fe in ciò m’inganno. 

Diffe. crollando il Re l’ornata tempia. 

Se brn prudente Anchifeil tuo detto 
R inoua la naia doglia acerba . Se empia» 

F fta per farmi far d’ogn i occhio vnrio . 
Non vo’reftar p'erò, chenon adempia 
Per compiacer al tuo volere e a' mio : 

Da ch’io ti vidi.eeh’iopiettad amarti, 
Hebbi Tempre defio di fatitfaiti . 

Con cinque figli già tu mi lafciafti. 

Se ben cniafi hoi mi vedi orbato, e folo; 
Che’l figlioffa lontan chevi trouafti. 

Nè può darrefrigerio al patrio duolo. 
Lefiglir.cheeptanromt lodarti , , 

Conica! ciel piacque, andar per l’aria avo- 
E tivo’dirqucl.ehedi tut-o auenne, (Io.| 
E come, e per qual via veftir le penne. 

Al figlio , c’hoggt in Andro ha’l regio mito,] 
Da cui l’Ifola ha p efo-e ferba il nome, 
Mofttò de* facri auguri) il rito fante 
1,0 Dio da le più ricche, e illuffri chiome. 
Puregli amrnon è cagiondi pianto , 

Ch oltre ch’uu foftien le rege Come, 

Ha in guardia anchor lo fpitirale honore , 

E viffa con grandezza , e con fauore. 

Malemiferemiefigl e fonqtielle. 

Che m’itrigan di riamo il volto, e’I feno; 
Ch’olire che fur fi gratiofe , e belle. 

Qn_ant altre vfeiffer mai del noftro fieno, 
Cariffìme l’hauea per lodnn, ch’elle 
Hebbei dal dolce. ilunno di Sileno. 

Hebbei da Racco vn don fìfingolare, 
C.hefopra ognialtro ben melefècare. 

la graria che lor die lo riio Tebano , 

Mi fè vn punto ftuptdo . contento : 

Fè.ehe ciò, chela, lor roccaua mano, 

A vn tratto olio venia, vino.ò frumento 
Se l’atenivolcan farvenit grano , 
Trasformar la ved ano mvn momento. 

E coi largo fauor del rheb.rn Nume, 

Fean diucmr hor olio- hot vino il fiume. 
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T 0 ecauan l’herba.il legno, il faffo.e iuuo 
Q uel ben.eh’anoi l’alma Na-.uta feo; 
Ffubiroptendca formadel frutto 
t)i Cet cre ò di Palla, ò d Lieo; 

Colui . che’l vottro (peno haueadiftrutto» 
L’altro Imperador del campo Ache», 

Per riunire il Tuo campo fi configli*. . 
D'hauer Cubito in mano ogni mia figlia . 

Nètipenfar, chefoffeptù ficuro 
Loltatomio da io spartano fdcgno, 

Di quel, che fi fia (tato il frigi 0 muto. 

Anzi drizzò verme l’irato |een°> 

F ineflorabil, pertinace , e duro 
Le mellefiglie mietolfeal mior e 5 no » 
l'erchetenelTer col fiiuor di Bacco 
Prouiftaai c5po ogn hor la botte, e*lfa eco 

Pur fepper tanto far , che via fuggirò, 

E per diuerfe vie lafciaro il campo : 

E fopra d’Eubeadtiene fortito, 

L’alm appretto al fratei cetcar lo fcampo . 
Ma gli fdegnati'Achei che lefeguiro. 

Tolto fmontar fopra I» Fuboico campo, 

E minacciar di dare a facco. e a foco, 

(Se non rrndcan le veigini ;quc! loco. 

Sopra Andro, hauure lor, s’andaro a porre, 
Doue tenca il mio figlio il rcgiofcanno. 
Quiui non era fn^a , n e’| forre Hettotre 
Da tratteneigli infino al decim’anno. 
Tanto che’! mifer imo figliuolper torre, 

A! dtbil regno il minacciato danno, 

De le forcllefue rimafe priuo 
Per darle preda, e ferue al «ampo Argiuo. 

G iiproueduto haueano i Greciaccorti 
I laici, I» catene, e lemaniglie, 

Perche i lor nodi più tenaci, e forti 
FefTei più , fida guardia a le miefiglie, 
Qn3do ellealzSdo gli occhi afflitti, e finor- 
Per non feguirl’Argoliche famiglie , (ti. 
Pregar lo Dio, che lor dii tal virtute. 

Che le togliefle a tanta feruitute . 

Lo Dio , da cui tal dono haueano hauuto, 
Noti mancò lor d’aiuro , edi foccorfo; 

Se fi chiama però porgere aiuto 
rig/io/e’ Il torre a lor l’inrenor riifeorfo. 
diSdHtn, Subito ogni lor corpo fù veduto 
»» Cuti - D'gS't Per l’aria a più libero corfot 
i<. j Volarprrl aria. enon faperdircome 
Cangiafier co fi rollo il vo'to, e’I nome. 

Ne» bianchi augelli de la tua conforte, 

In candide colombe fi cangiare, 

E di fi raraauenturofa forte 
L’ingrato mondo, e me priuo lafciaro. 

1 lumi già de la cclrlte corte , 

Che primi in Or lente fimo Itraro, 

A perder gianverfo l’occafo il lume. 

Onde andar tutti a titrouar le piume . 


Enea toltoche'l Sol nel mondo luce. 

Sen’và col picciol figlio , e’I dcbil padre 
A configl tar con la diurna luce, 

Doiie douea conrfur le Frigie fquadre. 
Rifpondea lordelgiornoilchiaro Duce; 

A la voftra tornateantica madre: 

Perche quella proumcia è. che v’attende,' 
Onde la volita origine djflende. 

Con mitlegrarie Fnea prende commiato 
Dai cuftodcdi D»lo illuftre e Canto. 

Macon ricchi prefenti ipirKnor grate 
Vuol.chedi lui fi lodino altrettanto- 
D’vn ricco feettro Anchifefù honorato; 
D’vna faretra Afcanio ed vnbel manto; 
Diede ad Enea d*- n (ingoiar lauoro 
Tutto intagliatovnr cco nappod'oro, 

A quel, che guarda al fortwyor del giorno 
Il tempi , in l>elo, il diè l’Ifmrno Tetfet 
Alcon M ileo fo> mollo , e’ 1 fece adorni» 

Di figuremirahili, e diuerfe. 

Vna città con forti mura intorno 
V’imprefic.econ le porte il nome aperfe. 
Moftrò con ferir porte Alcon Mileo, 

Ch’era la cit’à regia di Lieo. 

Vn foloè del’hifloria l’argomento. 

Ma latutba è diuerfa & infinita. 

Fuor de le porte crntotoghi, eceato 
Ardono icorpi fmrnifenzavita. 

Alian le donne il dolorofu accento 
Per tantigiunria I vltima partita: 

Moftran fi tacciate il crin.percoffe il petto. 
In mille modi il lor dolente affetto. 

Gl Ai enne in Thcbe vna incurabi! p<de» 

E fù ri fpofto a lei dal fero eterno 
Se’l pope! vuol, che’l morbo iniquo refle 
Di dar Ita.'meThebaneaJcrudo inferno, 
Del* alma han da pruar la carnai vede 
Due vergini per darli al Refupetno; 

Si dian liberamente al facrificio 
Per torre a la citrà fi gran fupplicio. 

Fra tutte fol duefiglie dFchione 
Fut d animo, edi corpo ad rne, ebelle; 
Che per faluate i padti , e le matrone, 

I giouam Thehani .elcdonzelle 
Offfrfrrfu l’aitarle lor prrfone, 
Perhoftiaa Iefacrifiche facelle. 

F. turo il lorfuceeflo acre de amaro 
Moffran l’intagli, e hordiftintol e chiaro. 

Non gian da donne timidca la morte 
Perrorrca! popollor ramo veleno ; 

Ma fi vedean con cor vitile.efortc 
Porgere al ciudel feiro il nudo feno. 
Vfcitepoi prr le fanguigne porte 
L’alm.e , e lafciato il lor career terreno. 

Si vedeano portar con pompa al loso, 
DouearderledoucaJa pria , e’J foco . 
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Ma il gran poter de' fari non (offerte. 

Che*l fingile d’Fchion mancafle in terra 
Hor tncnrre il foco ai dente il vàpo aperfe , 
Per r/foluerquci torpi in poca terra; 

La virginal tatuila n conferue 
In due feroci giouani da guerra; 

Doe de le virginali vfcirfiui Ile. 

Clienen bauriS ceduto al grande Achille. 

Se ben feroci alteri, & inquieti 
Formoglie il foco, e Tubiti, Se ardenti; 

Pur fnroallhora Immani, e mmfueti 
Ver le materne efTequie. ediligenti. 

Tratta bili, atnorcuoli. cdifcrcn, 

Itone fur porti i lor pumi parenti- 
Con quella cura, che doueano h.merne, 

T cr collocar le ceneri materne . 

Pur nom.tticoronc: econrant’arte 
Alton fibebeh morie vi diftrfe. 

Che fenz’altia fcritruta a parte a parte 
Ogni opra, ogni action v’cri paiole . 

Il Princ.pc Troiano anello te parte 
Deleteliqne Frigieal Rccoitefc 
D’vnanaue d'argento vn don gli feo. 

Fatta per cnftodir l'odor 5abeo . 
Convnaco, pa regia ancltur gli diede 
Vna corona a’oi riigemmeadoma: 

E poi dj nouo al Re commiato eh lede , 

E ver l’armata fua eo‘ fuoi ritorna 
Indi per por fu quel Ifoìail piede. 

Che di cento citta feltcfTaajdotna, 

Fa.che’l nocceier verCrcrail camin prfda, 
Cnetié, chedi quel regno Apollo intenda. 

Perche di Creta Teucro inFngia venne, 
i.’l fupe.-bo llion cmfe di muro : 

Che foiTc Teucro il lor principio , tenne. 
Poi che Teucri da lui nomati furo . 

Però ver Creta fè drizzar Mantenne, 

Che inteiptetando mal quel fenfo ofeuro 
( reta ftimò la lor antica madie, 

Che non fi ricordò del pi imo padre. 

D ardano hnuea di già pollo in oblio , 

Che piiad'Iralia in Frigia lì raccolTe: 

E de l’Italia intefe inbiondo Dio, 

Quando a la pai ria lor mandargli vplfe. 

In '.'-reta andar, ma l’acre infame, e rio 
Con tanta pelle a perseguirgli tolfe , 

Chefur conltrem andar fcnz’altr.1 guerra 
A cercar nuoua patria.cnoua terra . 

Penfar poi meglio , eritrouaro il vero , 

E (Ter L'Italia la lor madie antica . 

E fertofto drizzarcogni nocchiero 
Ver la terra fatai felice, e amica, 

Mail vento. e'I mar «'alzò fuperbo, efero, 
Eprefercontrauaglio.econ fatica 
De leStrofadi infami il crudo porto. 

Doue fer l’empie Harpie lor nuouo torto 


Fuggi r poi de l’Harpie l’ingorda fame, 

E cercando per mar no na ventura , 

Lafeiar Dulichio a dietro, Itaca, e Sanie, 
D'Ambracia poi le combattute mura . 
Percuifecergli Dei fi gran ccirame. 

F nel pafTardipietraalpertre, e dura 
Qm'l giudice inquel loco ntrouaro, 

Ch«P l 'A«tiaco Apolloalmor.doc chiaro. 

Vider (lafciato il fen d'Ambracia, e afeofo) 
Le felue Dodonee pocodifcoftc, 

Dcm’era quell’oracolo famofo, 

Che dau.r in vna quercia lerifpofte : 
Dapoicon l’occhio mten to.cdcfiofo, 
Vider nel corteggiar rifteife colte, 

Douei figli vertir del Re Mololfo. 

Per l'incendio fuggir , di penne il dorto. 
Difpiczza il popol Frigio l’Oriente, 

E và ver doueu nouo »ffctto il tira ; 

E palla, mentre afpiraa l'Occidente, 

In mezzo fra Biitroto.efra t orcira. 

Giunge al fincin Sicilia, ouc li l'ente 
Di Scilla, ediCaliddi ilgrido.el'na. 
r. in quella patria . nea vuol, cheli Smonti, 
Che fiancheggiata m marvien da tre mòti I 

Per farquel regno intrepido, e fieuro, | 
A guardar Lilibeol’occafo ha tolto, 
ver donde tède l' Aulirò il mondo ofeuro, 
Moltra Pechino a gl'inimici il vol lo . 
Centra il foffio di Borea horrendo , e duro 
Peloio il guardo hoiribilnen riuolto . 

Et artìcuian di ticamail regno 

Dai mar dal vento, e dal nemico fdegno. 

Qui nel arena Siculi Zauclea 
Diè Fondo il buó nocchiero afflitto.e ftan- 
F.t a l orecchie fè pattar d’Enea fco. 

Di Cariddi furor dal laro manco . 

Freme dàldeltro Sci ! la iniqua, crea , 
vergine il volto, ecagnaii vétre, e'I fiàco, 
Fu già vergine tutta , e fu diuifa 
In cagna.Se in donzella iaqueltaguifa. 

FV Nr, la prima età fi vaga e bella 
Ched'infiniii gioiun , a cui piacque. 

Che' per amarne, echi permogliehauella 
Cerco. ma d’alcun maition fi compiacque 
E cornevana , efemphee donzella 
A le Ninfe fen’già de Icfalfc acque. 

E lor contaua le paiole, e i pianti 
Degli reiterimi fuor fpofi .Scarnanti. 

Fra tante di Nereo figlie, edi Dori, 

A cui folca la tanto amata Sedia 
Contargli altiui mal collocati amori 
Di qpfi.ph’accelì hauea la fua pupilla ; 
vn giorno a Galathe.t, cheingrcbna’ fiori 
S’ornaua il biondo crin, piacqucd’vdilU. 
j- poi ch’ella finì con mefto accento 
"n. Sentir Galatheaquetto lamento. 

Beata 
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Bcatate.cui fol gentili fpirti 
per la tuagran beltà volt’hànno il corei 
Ch’a piacer tuo ria lor puoi dipartirti . 
Senza hauern/. a temere datino, ò difnore. 
Miferame, c’huominiàlpettri de hirti 
pieni d ogni fchiuezza e d’ogni horrore, 

II più fornente in me locar defio 
Perfar d’eremo duo! co Imo il cor mio . 

r fc ben lefatali echeree «elle 
r c i la Neteidemia formar figura 
Da Nereo, e Dori, e tante hcbbiforelle, 
Ch'efTct da i danni altrui douca fìcura ; 

F e , u però da l'amo rofe.e felle 
vò dicd’vnmofttohoi-rendo d: Natura 
Non potei lenza Vn danno eltremo e intSto 
Le tolfe la fauella il troppo pianto 
Scilla , cheeli occhi a lei feorge due fiumi, 

Con lecandidefue parole, c dita 

I e dà conforto, eie rafciuga i lumi, 
p foccorrc ilfuo mal di qualche aita. 

Deh non falciar, che'lduol più ri confutni, 
Mafcopri il mal, eh 'a lagrimar t’inuita; 
Che da lamor.cb’iot ho portatoeporto 
Haurai fido configlio, epio conforto. 

Poi ch’ella a Galathra fc mgò le ciglia , 

F. p'acòin parte i I duol, che la trafitte: 

I a Dea del mar. alzò reifo la figlia 
Di Forco, e di Crateide il guardo, c dille. 
Prender punto non deidi marauiglia . 

Clic in lagrime il mio duol fi conuei fitte ; 
Che quando la cagion n’h attrai ben feorta, 
Ti tnarauiglierai, ch’io non fia morta. 

Simetidearricchì d’m figlio i t mondo 
Purdiàzi.che d’vn Fauno heueaacquiftato 
Bel lo, leegiadro, amabile, e giocondo, 

Frat più lodati fpirriil più lodato 
Qtiefii ame r ola 1 1 coi diede , fecondo 
Piacquea! mio buono in fu'l principio fa- 
E col fuo dolce .egratiofo modo (to’ 
Al fin mi ftrinfc a l amorofo nodo. 

Aciil nomare, edalfuomfcimenro 
L’Eclittica hauea corfa il Redi Deio 
Sedici volte , e’I fuo lafciuo mento 
Cominciauaa fiori rdel primo pelo. 

Non fi poteatrouargioia . e contento 
Maggiornelccntro immobile del Ciclo. 
Del pari era l’amor.del par retate t 
E’ver.ch’cipoffedea maggior beltate. 

Mentre io godea fi dolce ftato.occorfe 
per fempitetno mio pianto, e feiagura, 
Ch’vn fierGiclopoa cafovn dì mi feorfe 
É prefo fù da i'amorofa cura- 
lo ti fo dirfs’vditonon hai forfè 
Dela deforme lor parlar figura ) 

Che quella, chevid’iodi Polifemo 
Fù tal, ch’a dirlo fol paucnto.e tremo- 


( Era grande il fellone spai d’vtiihc.niff, 
Nonchelc braccia i diti par can tram. 

I peli de la birba, e de 1-inconte 
i Chiome, pareano gommonedi naui. 
yn’occhiofol nel mezzo hàuca la Fronte. 
Pu.r fe ben mebra haucafi imenfe,egtauj. 
Si It’ngene l’andare il pie ftendea. 

Che 1 Ccrui ri tardo fuo palio giunge*» 
Quelli b. r amò di me fai fi eonforte, 
l>ergrau»are i 1 mio cor d’eterni guai. 

Io l’hchbi in odioinqer più, che la morte; 

Ma per io gv-an timor no’i dimoft rai . 

Hor fcda inC fepcr brami pei forte 
De l’odio, e de l’amor.’ch’a’due portai. 
Qual fu di più p-otei dentro al mio core , 
Sappi , ch-'andòt’el P a r l’odio,el’amore. 

O quanroc il tuo poterealto, eftupendo 
Amor.Cchi’lcrcdert-bberJvn huótiit’cpio, 
Vn.ch’a le clueiftctjec inofiro horiendo. 
Che fad ogni mortai » ’vltimo fcempio. 
Che fprczza il ciel col U-io poter tremendo 
Tcfcnte, Amor , con difa feto e «empio. 

F. perferuirea la tua fama legge, ( gregge. 
Cli antri abbandona, e’I prPpriQvfficio.e’l 
F per moftrarfi gratiofp.c bel. o, 

Col ralfro , e con la forca e co.' tridente 
Pettina,* orna tlfup rozzo capello. 

Enecta con la vanga il crudo dente . 
Recide con la fai ce al mentoli vello, 
Poicorrcal’acqua chiara, emfparenter 
F. ila quitti a fpccchiarfi intento , efifo , 

Per compoifi ia barba.il crine , c 1 vifo. 

Del fangue, e de la morte empia la fete 
Non fi vede albergar più nel fuo petto . 

Le naui paffan via,ficute,e liete 
Senza hauee più di lui noia , o fofpetto . 
Hor mentre prefo a I’amorofa t ere, 

Penfa a quel, che da me brama d iletio, 
Temelos lui predice il fuo dittino , 
Ch’tlluftrefra Ciclopiera indouino. 

Quello faggio indouin, dotto, & cfperro, 
che mai d augelio alcun non fù ingannato 
Dille. Ho veduto, o Poi ifemo, aperto 
Quel, c’ha de 1 efl'er tuo djfpollo iif.ito, 
Guardati pur, ch’ioti fadii per certo , 
Ch’vn caualicr nel regno Itaconato, 
Giugnendo a cafo à te dal lido Greco 
De l'occhio, che foto hai ti farà cieco. 

Ben tufei quello, (il inoltro al mago ditte) 
Che più ne l’arte tua non vedi lume, 
sia purquel caaalier d’Itaca Vlitte , 

E per cercarmi in mar batta le piarne : 
Chequando in quello pùto anchorvenitte 
Vn’altta innanzi a lui m’ha tolta il limi? ; 
Hor come vuoi, ch’io tenia dicoftui , 

Se m’ha seccato vn’altra innanzi a lui? 

Schetnifce 
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rhernifce I- indouind , e’I graue paff* 
loucndo và per la marina arena, 
difeotrendo va col capo baffo 
falche rimedio a l'imoiofapena • 
ralhor fi torna al Tuo canato fafo 

I dar ripofoa l'affannata lena; 

■ fag'iouunqurvà. l’amor.che coee. 
Sempre bauer me ne’l core, e ne la voce. 

n monte lunge in mar tanto fi ttende, 
Chequafi l’onda il cinged’ogntntotno 

II fiero innamoratovi' dì v’afecnde, 

Per voleri» paffJt parie del giorno . 

Il gregge fc ben curaci non ne prende, 

Va foco, èpreffo al fuo pafcefoggiorno , 

E giugnementre ne laecfta ri fiede, 

Quafialgiogo col crin , col piede al prede. 

ofaro il pin,chefuol guidar l’armento, 
Ch’atbor farebbe ad cgni grolla naue , 
Comincia a Far fonarquello ftormcnto , 
Che a lato hauea di perforata traue. 

La fi ffii la dà fuor Ivfaro accento, 

Più rollò ftrepitpfo, che foaue; 

E da lo ftral d’Amotpiagato, c punto. 

Col canto al dolce fuon fa contrapunto • 

ù l’afpro canto fuo tanto fonoro, 

Ch'vdì ciafeun, chevolle, il fuo concetto. 

F. Lili beo. Pachino, Fina, e*l Peloro 
Quel canto vdì, ch’ai Moftr* vfcì del petto 
Et io, che ingremboalmioraroteforo 
11 volto hauea ron mio fommo diletto 
L’orecchieal fuo parlarcong'i alimeli, 

E quelle fur lenote, ch’io n’intefi 

Lo fplendor de le rofe , e de’ ligulari, 
Mentrefiftan nel più feliceltato, 
paffan leguance tue vaghe. & illnftri 
Co’I ben mirto color lucente . » grato. 

La tua fiorita età. fol di tre luftri. 

Sembra d'Aprif.quSdo è fu’l fiore vn prato 
Quanto di ben fra noi può dare il mondo. 
Tanto n’appar nej tuo vifo giocondo 


Promette altruila tua benigna fionte, 
Chetufeid ogni ben larga, e leale. 

Non men di quel, che fuòle effere il fonte, 
jyoeni fuo don eotrefe,c liberale 
Le vaghe luci tue non fon men pronte 
Có lo fplcdorch'è in (or viuo.e immortale 
A promettere altrui gioia, emeieede. 
Ripofo humamtà, coreo dia.efcde. 

Ma ri cercando poi leparrr afe fe, 

Ch’albergan fialatea nr lama mente; 

Invece de ?u#ri,e dr le rofe. 

Ogni herba vi fiireu: afpra e pungente. 
Ortiche, fpine ,dc herbr ve'enofe 
F. fe promette il vo'roeffiet cernente; 

, Nc porge il no penfier c’hei denttoal core 
N oia.pta nto.thfeordia.r finto amore. 


Deh fa. che in te pietà regni , erilponda, 

A I altre parti tucgiadue , e belle. 

F. poiché d'ogni gratiail vifo abonda, 

Scaccia dal cuor le parti inique, efelle. 

E non fuggir da me ne la falfaonda 
ritrouartua madre, etueforelle. 

C hauer fol per amore io ti vorrei, 

Nc contiail tuovolermai gir potrei. 

Io credo ben fe tu de l’effer mio 
Saptffì in pariealnien.fenon in tutto. 

Che non h aurei! i il cor ver me fi rio , 

Nè t’andreftì a giuar nel marin flutto. 

Nè fo' farrftì il cor htn'g-io, epio, 

F ti durria del mio lamento elutro; 

Ma bramerei*! fopraogni altra cofa 
Di farti a l’olifcmo amica. & fpofa. 

Gli attiri capaci miei ne’fiffi viui, 

Han fi ben poffo tl lor ricetto interno. 

Oh r non hanno a temergli ardoriefiiui > 

Nè men pofion fentii l’horror del verno 
Foife.chc i campi miei fon fcatfi. e prilli 
De frutti , cb’a l'human friuongouerno: 
N’hanranti fi maturi efifuaui, 
Cheiramtromper fan , tanto fon graui. 

n copia attendo ' te l’vue mature. 

Del belloaureo color liete, cgioeonde. 
Moftra d altre vue anchor le feorzeofeure,! 
Ch’è maturo il liq'ior . ch’entro t’afconde.| 
Potrai veder fra l’humili verdure 
Le fragheroffeggiai fra verdi fronde? 

F perfetbara la tua bianca mano, 
lo fo guardarle, e rtai ne ognun lontano. 

ben la fiepev'han fondata, e forre, 
Ogn’horto ha il fuo cuftcde , e’lfuo nia rtj-| 
Di peti, e pomi ,ef rutti d’ogni forte f no - 
Abonda ogf> invio campo, ogni giardino. 
Tornir» pur per amarle ò per con fotte» 

F togli ogni mio htne in tuo domino* 

Ogni arbore ogni frutto che vi pende, 

I à tua candida man brami, & attende. 


Se vuoi veder, eh 'io più poffo in effetto 
Di quel , che dei -o t’han le miejhopofle; 
t’on mence a ouefte gregge . a cuipermettol 
Che pafc?n quelle valli, equeftecotte • I 
Quanten’ho anchor cheper vario rifpettoj 
bergli anrri.eper lefelueltan nafeorte. 

Nè numerofrprei mai dirne intero . 
Quando bramaffealctin faperneli vero, 
r’da prrfona pouera emendici 
Le capre hauer per numero. e l’agnclle. 
Vieni avederda te, fenza ch’iol dica, 

Quan o fian graffe, e bei, formate. cheli* 
che parcheportarpoffand a fatica 
lecopiofe.etumidr mammelle; 

I parti lor piutenrri egenrili . 

Si ftanno anchor ne'lor tepidi ouili. 

Fra’ 
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Fra 1 molli latticini io mi confondo! 

Tanti. cfiftcfchi n’ho di giorno in giorno 
Se dr! latte indurato in copia abondo, • 

Ne fan le, gregge fè.e’ho qui d’intorno •• 
Deliljciiailvifo homai grato, e giocondo 
Fuor del paterno tuo rnarin foggiorno; 

E vienn'à me, che di buon cot ti chiamo 
E dhonorarti fol difcotto.c bramo. 

I ;• . . ■ ^ 

Foife fol doni hautai damevulgati. ' 

0 lepri. Acaprii.ò pargoletti augelli. 

Pi preferiti communi. & ordinari, / 
p:n vorrò, ch’ogni dì n’nabbi nouelli, 
Mavotròanchor di doniilluftti,erari. 
fomentar eliocchi tuoi lucenti e belli 
Cacciate a quelli giorni vn’ o' fa io «olii, 

. f con li vita à lei due figli tolfi . 


Aggiugni tanto ben..che*l padre mi» 

Del voftro immenfo mar poflìede il regno: 
E vedi ben fe cedi .al mio defio, ,. 
Quanto il focero.haurai fuperbQ. e degno: 
Deh itioftra il cor ver me benigno e pio . 
Verme.ch’anchor de I ciel fprrzzo lo fde 
Io pur fon ql.ch* à te fola m’inchino, (gno 
E fprczro Gioueil folgore, e'1 dettino. 

Certo io non ti farei tanto importuno » 
Vedrei di raffrenare il troppo affetto , 

Setti fpiegtaflì parimente ogn’vno , 
Quand'altro amor no l’ infialila tte il petto 
Ma perchefcaeci il figlio di Nettuno, 

F.t Aci inulti al coniugai diletto? 

Perche s’io vengo» te-.mt fuggi, e (prezzi: 
Et Aci chiami dopo, Aci accarezzi } 


fatta la madre lor de l'alma priua , 

F vitti, eprrfi i funi teneri figli. 

DilTi.vò feibar quelli à la mia diua, 

E pregarlei.cbe in don da megli pigli: 

I a loro ctàtant’oltrenonarriua, 

Cl\e nuocanoeo'denri.òcongli artigli: 
Nè-difcherzar fi veggon mai farolli •, 

Tanto fon dolci buffoncini, e folli. 

Deh ql volto gentil, che*! mar m’afconde, 
Difcopri a'quantoa! mio cupido fguardo : 
E con lévoglie.al mio voler feconde , 

II buono amore accetta, ond’iotutt’ardo 
Pur l’alito di mi riguardai ne fonde. 

Nè mi trouai men bello, che gagliardo. 

Mi rallegrai, mirandomi nel’acquc: 

. Tanto del corpo mio l’ombra mi piacque, 

Riguarda, -quanto i o fia robufto, e quanto 
Siagrandea paragon degli altri .vini. . 
Neiregno chechiamate eterno, e Tanto, 
Non fo,fe Gioue a tanta altezza arriui. 
voiditepur.cheporta il regio manco 
Non fo che Gioue in eiel fra gli altri Dilli 
Riguarda il crine, e’I mcio hii furo, e folto 
Quàta di gratta al capo al tergo, e al volto 

Nè ti penfar,ehe’lduro,e (petto .vello, 

Che copre i I corpo mio rutto d 'intorno. 
Mi renda men fpertabile.e men bello: 

Anzi mi fa piu nobile, e più adorno. 
Deforme fenzapiutneappar l’augello; 

E quando il Sol viene afar breueilgiorno 
Ógni arbor fecce appar.che’l verno crudo 
Rcttar de le fue foglie il face ignudo. 

D’vn’occhio come vedi, io mi contento , 
Gh’à par d’mterfo feudo arde, erlfplende, 
E ben che folofia, mi vai percento , 
Tanto il fno giro, e fguardo oltre fi ftende, 
E Io Dio.ch’oeni cielo, ogni elemento 
vede,e col lume fuo lucido il rende, 
Pifcerne pur da l’vnoa l'altro polo 
Ctfl lumeond'egli aggiorna.vnico, e fo’o 


Hor goda Aci di te. foto àie piaccia , 

Ch’io vo\ (feben per tuo conto mi (piaga) 
Che vegga, ehe l valor dele miebraccia 
A la grandezza mia ben fi confacc . 
S’auien. ch’io troui mai.ch'ei ti compiaci» 
Per totmi ogni mio bene, ogni mia pace; 
Voltargli il cor.vo’mille pezzi farne , 

E a quelli campi, e al mar dar la Aia carne. 
Deh mouiti a pietà, mia diua, vn poco. 

Ahi, che di tanto ardore il petto no pieno 
Che par,che’l monte Etneo có tutto il foco 
Sia fiato trafportato entro al miofeno . 
Deh lafcia il mar ceruleo.e’l pa trio loco, 

E mofita ilvoltoai ciel chiaro, e fcrcno. 
Ma tu con Aci tuo foife ti (lai. 

Nè del mio amot ti eal.nè dcmiei guai. 

Irato inaurilo altroueil camin prende, 

E la voce.e i fofpiri alza di forte. 

Che’! mondo di qua giu non folo offende. 
Maquelloanchor de lacelefte cotte . 

Tal fe’l toro tallhor vinto fi rende, 

E cede la gntuenca al bue più forte , 

Se n’vàindifparte, e mentre fen’ricorda. 

1 1 mondo col mugghiare, e'1 cielo afforda. 

* » 

Mentre il Ciclopo rio feorre la cotta , 

Da l’irafpinto.eda la pena acerba ; 

Ver doue io mi giacca molto difeotta , 
Viene a girar la luce empia, e fuperba: 

E vederne. cb cfiercredeanafcolla, 
hi grembo ad Aci mio, fra" fiori, e l’herba 
Ben la Tua voce allhor cruda, Scatterà 
pattò perquel,ch’vdij,la nona sfera. 

Tremò per troppo horrore Etna;e Tifeo: 
Fece maggior la fiamma vfeit del monte: 

F. Pachino, e.Peloro, e Lilibeo 
Quafi artuffar nel mar l’ altera fronte, 
Caddeilmaueldimannel monte Etneo 
AlRedil.ennò.àSterope.Sc à Bronte: 
Fuggir fiere.Scaitgei del lorricetto, 

E G ftrinf* ogni madreil figlio al petto. 
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Vi veggio, (rifofò con mefto accento 
L'iratohoitcndo.ò: orgogliofo grido J 
M i vo, chequefto l »|timo contento 
, Sia, che vi doni venere ,e Cupido. 

Io, che l'alteie fneminaccc lento . 

Fuggo, e m’a truffo ovroalpneinonido 
Acùch’al ino fuggir volge Io (guardo 
FugcSch ei verfo i lm.it. ma vie più tardo 

Dateimfeg li d iceajdatemi aiuto. 

Voi mici parenti, ctu fida compagna ; 

Si ch’à d^r venga anch’io cenfo.e tributo 
A la cerulea, e liquida campagna. 

Prefa i .1 tanto il crude! per darlo a Pluto 
La cima in bracio hauea d’vnamontagna, 
F. tutto à l’ira eia vendetta intefo 
Scagliò ver l’amormio l’hornhil pefo. 

Ben eh’vn’ angulofoldcl grauefcoglio 
Fenile l’infelice innamorato; 

Fu per eterno mio pianto, e cordoglio 
Tuttoinvncempo morto, efoi’errato. 

Io, ch’aiutarlo in quel ch’io poffo, voglio, 
Fòco’miei preghi. ecol fauordrl fato 
A la coperta fua (angui gna (corra 

Prenda del’auo fuo la viua forza. 

Purpureo il fangue vfcirde'a gnnpierra 

Si vede.e larga ogni horcrefcer la vena. 
Indi fi cangia.equcl colore impetra, 

Che»] torbido torrente ha perla piena . 

I afeia poi d’efier acqua infame, e tetra, 
r dituen bella, lucida, eferena. 

Quella pietra 10 rrreoflì.ellas’aperfe. 

F l’acquc in maggior copia al mòdo off-rfe 

Sei in«70 de la bocca il fonte boi le, 
f intorno tupauiacrefee,* s’allaga 
Lacàna intanto, e’I giuncoil capoeftolle, 
F. f ■ la fponda fua più illnftre.evaga. 

Poi douca l’onda par l’orlo più molle, 
I.’apre.e pergircal mar s’age ira, e vaga- 
F conemormorandooini hotaal chino 
Per far con l’ano Iiomaggio al Re marino 

tT n bel eiouane intanto in meno al fonte 
lo veggio infino al petto apparir fuore , 
Ch’ornata di du • corna hauea la fronte , 

Di m ella ripiena, e di fplendore. 

Io riconobbi a Ir fattezze conte 
Acrfenon che niòbo erg maggiore, 
tue dph-uealecjrr.i,ecrillalline, 

► di rotona, e canneornato ilerine . 

^a' oi che fai ofoi pertua mercede 
fM d llejd'huon morrai perpetuo fiume, 
Ti pi eeo, che Inficilo amoic e fede 
Tu ferbiCalatheaveifoilniio Nume 
Drpoi eh’ogn’vn I* vltime gratiediede, 
Afcofe rnttoal fu fio tei! diutn lume • 

F mandò. .11 mar I noueondofe fonte, 

E d 1 Aci die pei feinpre al fiume il nome . 


Si che tu Scilla puoi ben contentarti . 
S’Ainoie horórto iiorquel fa tuo prigione 
Ha poi che fa d r tali huoinini amaui, 
Chcl’humanahSno in fc forma, e ragione 
F fepur vuoi dal loro amorritrarti, 

Non però alcuno al tuo voler s'oppone: , 
C orar fece Ciclopo empio e riranno , 

Che fé quel , che potè per farmi danno. 
Giuntala Ninfa à queftnpur.ro, prende 
Cómiaro.e i mero al mar falca, e trtafióde, 
Scilla celiando malto, 1 lumi incende. 
Erede. eh vn ne vien fendendo ! onde. 
Come ci fintfee il nuoto , c in terra feende, 
E «edelc bellezze alme.cgiocondc, 

Subuo n’arde;c *u l’amor fuo canto, n 
C h’a lei fecebifop.ueil carnai manto. 
F clice lei.feCaUtheaquelgtorno 
Lei non hauelTc tanto trattenuta : 

Ches’iui r.on faceatanto lòggjorno. 

Forfè chenon 1 ’ hauriaque] Dio veduta . 

Nè tal feguito a lei orfana (corno , 

Di vellirlì d'vncun la pelle hitfuta. 

A Glauco pi a eque t ! (im volto diurno , 

Che fu pm dianzi l) 10 fat o marino. 

Col più foauc affettuofo a; celilo , 

Che piti pt'otcad rdir fermare al(riù • 
Glauco ic feopr il tuo amorofo intento , 

F tutti ad viio ad vno 1 pregili Oli 
Non odeella 1 fuoi inerti, e’I fup lamento, 
Ma fugge pm.che può lonran da lui. 

Sopia < r.ripido munte al line afeende, 
Chemol'o dentro m maf s’incurua.e pede 

Glauco, che crede, ch’ella ini poli li abbia 
1 piè, perche piu torto ami la morte, 
piu torto darli a la marma rabbia , 

Che eonfenùrdi farli a lui cor.foi te, 
in nou’oima llampar (oprala (abbia 
Ri Ita, e Ionia n da lji parla di f#tie, 
r h'advdlt pur alquanto ella 0 piega 
Quel, che lo Dio del maie efponr.cfpiega 

El lafifta confiderandoinranto , 

Nè sa, fe la biforme fua figuia 

Sia molilo, ouèr Nume immortale', esito, 

F pute il bràih < vdir.nè s’afticura. 

F métreei l’amorfuo (copre, e’I fuo pianto 
Con l’occhio, ecol penficro ella il mifuia,’ 
I Ita nnrauigliara , e patir (frano ’ 

Vedergli i piedi pefce.e’l buffo humano. 

O Vergine.ledice. vnica al mondo , 

Glauco, non mi tene r portento. ò moftro; 
perch’io fon Dio del mare alto, e profondo 
Seber l’afpettomio biforme morti o; 

Nè men di Proteo.cdi rri one ahondo 
D’imperio nel marin gouerno noftio 
Fui brnmortal nel mòdo vn répo anch'io 
E ti vo'dir,comediuenniDio. 



" 


lo NACQ.VIgiàhe l’Euboica icira : 

E mentrecn’io godei mortateli giorno, 
Ofei con gli fumi a’pcfci trema guerra, 
O !or con reti il marcinli dintorno . 
Vicinò al mar vn bel prato li ferra 
D heibc.e di vari j fior vago & adorno. 
Ma s-iuid’herbe.efiorla rerraèpienaj 
rta il pitto, c’imarv t fol la pura arena 

L’bcrba r?nera,vcrde,illuftra,efblta 
Co’tìor di pcrle.di corallo, e d oro 
Non haiiea falce o man fcccata.o còlfa, 
Neagneilo burnii p.ifciuta.o altero toro ; 
Ne l’ape accorta a fio* l’ambrofia tolta 
Hauea per darla al pubiico lauorò . 

Io fui codui, chepria quell’hrrbc offefi,'. 
Mentre le reti al Sol li dentro teli . 

?er fceg licre.coine vfa ogn’un;cbepefca, 
fé varie prede miedi.forte in forre, 

Q^iei pelei vn dìuerfai fu Pherba frefea, 
Che prela hauea la maglia unita, e fotte; 

E quei.cnetroppo haucan creduto a l’efca 
Chevi ti ouar la r.on penfata morte. 

Hor lì grande ftupor vó farti aperto; 
Cheti parrà, ch’io finga, e pur fu certo 
Torto che’lpefce in terra hebbi verfato 
Cia de la vira in tutto ignudo epriuo 
E chcrennca toccar Therbadel prato, 
NonpafcAd'un balen, che tornò vmo. 
Mctreiollupifco,'con.e habbia acquiftato 
Lofpitito informante.efenfitiuo, 

Aguifa d’unafquadra il veggo vn ito, 

E'I fa Ito verfo il mar drizzateci lito . 

C omc veggiam tallhorgli aerei augelli 
Da terra infieme vnitiil volo aliare, 

F. in batraglia andar veloci, e fnelli, 

K donepofal’untuttipofare. 

Coli gli vniti pcfci.ccmcquelli , 

Ch'ai dean di ritornar nel patrio mare, 
Volar fopra la licpe.cbeeirconda 
Il prato, e d’un voler calar ne l’onda. 

TahrCingombrA ftupor fubito ilperto 
Mi pariteli ftupendo ileafo.efttano. 

Che per vfcireio fui del l’intelletto, 

E penfaicol penfierqualìnonfano. 

Se fofTequalcheDio di tanto effetto 
Stato cagione,© I herba di quel piano 
Prendoqueiriierba in man fatto il dicorfo 
E fanne al dente far faggio col morfo. 

Partalo era dePherba.il fuccoapena 
Per quel, che ne I a gola habbian condutto 
Per Io qual.fuoldel prandio.e de la cena 
Il cupido mortai guftare il frutto, 
Ch’vnnuouohuormlfparfcin ogni vena 
Che natura cangiatemi fi detratto 
E fubito fentij dentro al cor mio 
Nouo affetto regnar, nouo defio. 


TER 20 DE CIMO. 

Nò mqJto r'efihcnzaal nouo inftinró 


1/ fine iti 7 traviti ime litro • 


Io prtej far, che daqudl'herba nacque. 
Anzi d.a lui fignoreggiato.e vifito 
Hebbi in odio la terra, e’I mar mi piacque: 
E dal nuouodefiofptorato.e fpinto 
Saltai lafiepe.em’artuff.nnelacqtie. 
Douea gli Dei che’lmat h5no in gouetno 
Pai uc di farmi lor compagno etcì no. 

**{ f ?ar Theti.Nettunno.e l’Oceano, 

Che quelnific'al che i me facca foggiorno 
Dilrguatorrftar feflrro evano, 

Pei che il voltoditiin mi ferteadorno. 

Et ecco Tebro,N'lo v Hcbro,eGiordano 
Correa purgarmi, & ogni mare intorno , 
Mrnrrecon gli altri Oe.i lo Pio Nrttùno 
Mi dice il facrocarme,& opportuno. 

D *P°' checenromari ecento fiumi 
Cader fu’l capo mio per mondo farmi, 
f I maggior Dio marin con gli altri Numi 

Cantaro noue volte i faepi caimi; 

[ 1 ’^ llre J' 0 R'ieepenlìer d altri coftumi 
Subito dentro p fuor fenci i cangiarmi 
f mi dier.qurftec’horrnj vedi membra. 
Ma per qual modo, e via nómi rimembra 
Balla, che’ Ima riti Dio rcftò contento 
Di potmi in marfrai fuo beati e fidi. 

F quella verde. e lunga bat ba al mento , 

E quella nona chioma hauermi vidi. 
Qurflo muouofentij marino accento , 

Onde a remiouo iinieipietofì gridi? 

E quello pefce,cque(la coda feorfi, 

Onde poi tutto il marficurocorfi. 

Machemigicua.oime, fein mar mi prezza 
Tanto Ncttunno.el'Oceano.eThetJi 
E tenuto effer Dio di tanta altezza. 

Era gli alti Dei del mar tranquilli,? lieti; 
Sdì ruofguardo gentil mi fchiua, efprezza 
Ch’inuolro m’ha nel'amorofereti? 

Deh cedi homai donzella ai mio defio. 
Cheti farai nel mar conforte vn Dio . 

Toflo che marin Numeella il comprende , 
Non penfa più girrarfi in mezzo à l’onda, 

Nc di faluarfiìn quella parte intende, 

Doue quel Dio di più potenza abonda. 
Peroperterra vn’altra fuga prende, 

Accio che’Ivicinbofcoa lui l 'affonda . 
lo Dio per nonnoiarla arreda il piede, 

E nouo a tanto mal rimedio chiede. 

Era Partenope.e’l Tchro apprefio «1 mare 
A Gaeta vicin facea foggiorno 
Circe, vna maga accorra e fingo la re , . 
cbt naeqnede lo Pio, ch’apporta il giorno 
L’altere proue fue. ftupende.e rare, 

C’hauean npenoil mondo d’ogn’intorno 
rer chr.Glauco ver lei riuolfeil corfo 
Per hauer e al fuomal qualchefo ccorfo 


•••;■ 

Gitati, 

Dio 

marinai 




A NNOT ATIONI DEI TERZODECJMO LIBRO. 

S T vede netta contalo», nétta! a diffuf amente da Hom'ro tra tace ' f 
fUtUOc manto vaglia utgH torciti vn Captano Cop •(\nct ato.t pratico., bel /an, natole 

' .IVI" . hi L-. „clmra ardi, o.tcòraVofon, Ima», tgiar le armt.com, fi 


m Vi entrati vn l ép ianotu^ r - -- , 

prndtnttnVmanrrtfit guerra come anchora ardito.» Cor agio fonti mantggsar le arme. .tome fi 
vtieXZyl.nrpeJeU fola fi, r, zza , brattarci, ^acuitene d, lem, ,:o quando , refi* 

lata datt’altrutfag^a.t prudenza, non tlfendocht funofa e preciprt fa per lt//ef\a,(f altea 

v^tTf^opraLte le co fé, ma \uanio fi trouan Me q^eto [teine 

liain vn /olo /oggetto, fipuo dire chtqutl (nggitiomeritara .de ii p.r, tu p P , 

/tauri i, fogno dirfjer recato da altri nell' , Arguire, come ha Ir /agno quello tj folam.nt, t ‘mm 
ine poto regolato!, non ‘ tuo* che da efegn, re.S, vedere auc.mrajiiantu puffi n, 
roft che fanno p.oleffion d'arme il dtfideno di auane.tr fi utUe cofe tPhonurt., ot che fp.n/e duo* 
vL^rrltàcontendere infuni, per l'arme d, Mena.,,, a 

p„an,i?Grett,n, laquale contenlit ne.f, fcoprequanlo vagamente, ^ugHikaralMiaar, 
chttr le , tgton, cofi deli' vna come dtll'alt.a parte poO» da Oatdto, di ma te Le. •‘«"•'•f '}*'*> 
modi e f fiele, per efpnmtr le m, gito. e d, molto vagì e conuer fiotti, come quella della [a u all na 
tu netta IlanXa. Wioltafo fonimi Ufi che in querto loco. r..pr,;«y a anc ori 

10 fchiru» eia fi fecero , Grec, nett'vlttmo della /lenza . Dapoi che , lai la 

folta cene raprefenta medtfimame«,e la perfeitwne d, vn perfetto *XtamnMCn 

l arte, fingere di non -j/arla come fi legge ne la lìan\a,l‘rl C.hc. cnu,- 1 ' •“ 1 ,, 

11 . ulna ragione è anchora quella che adduce Vhfle nell -Mimo dello f «aga per ert.Mtrl arme 
J.^M^^ucll’arm.^nd-io croua. que 1 r aualicro.comf mjrM - d ye/fio* tthu 
fa nel pirfuadere a , Greci ,1 tonttnuarelafiedio A, 7 rou.ccmeft vede nella flanza. MiU P* 
ticlie occuhcogn h^ra tenni, fieli, (fimo i ■poi., moi l, omegi ,o deforma 

fUfiroltgia po /ta da Vulcano nell'arme d, Achille i» quella lì anza. I e H.adi cor. le i 
d. vi furo c me è ancor vaga Vtn„rr,g.„one ch'„ fa nelTvlt, modella firn, za M laUM »o|. 
U lingua il modo eccede . Vaguffima è mede fintamente ta corner fon e fatta a f, lutee, neda 
fianTa , Se bm tu Filotete dalla rabbia . 

PULIMNES70KE che ama\zò Polidoro per ciurma. volendo rtteuered 7 1 foro che gli 
fu mandato da P riama in guardia . firme col figUula.ct da efi empio, quanto fi a 
deltoVcHarni* infamerò, eh, corrompe U fede. di modo che non m„a ne a . m.d, della fama ami 
Citta, nt^lcouueneuolela quale d„utr,mo per candtdt\\a d'animo /empre mirare in 
lire operano»,., *nco menta d, quello ci fptngcPtmpta fune a Sanguinarci le ma», degli,» 
noótnt icntra ogni ragione di immanità,, ogni debito di amicata. ne per a irò fine /e o p f 
tiare le nnfire ingorde voghe de , beni alanti fiotto poi al [fine accecati dalla pena ernia fig 
per He tuia. per giulltf fimo gmdtcio il Dio ette. coglie foU.conla meiefma auariua.dalla qua 
le ingannati battiamo ofiefa lajua danna konta.e'l pnlfimomxli »• „ mt .vat a alfine con i 

HECVBjl tot trasformata!» cane, dopo tante, dante a fflttttont. & omat.\ota tfi « 

[affidi , G^,-ctfaCoLfurCchcla P a„cn,aoMi P^^^^Tu^M^Ì 

k, a, laqiialtmedefimamtntt po, riman iptma dalla p utrchta forza, I leggi q / 

HecZct^io di Trou.defcneeo da ^ cVade ^ 

fellemi,, dall' jturuillara.nilla Honr.o.Arde la mifeiibll Troia. c cade infume con la mor 
uZMtnato&liii Henorr , .nella B-«-,Af»ianattedal l *.fteflaToite tlaconumr. 
ètiS^^G^.neUu lUnza, Dùquc vandatc al bel regw natio 

anchora molto profr Unente Z f a^uUuotÌX^hlra U corpo muto di Po- 


anchora molto propriamente L\AnguiUarai infelicità u, necno. «««- - 

fol ce vergine innocente. entità fluente wfitm, col /uo l mento Jopra ,1 ^ 

mito», ne le iUm.t [eruttiti, con quella cofi bella, e propria , /claminole. Ode. mio gran do 
loie r le imo obietto e quelPaltra O (oloeUempio o non cicdibil molilo, co» l interro- 

Forfc C hehaura»,comefancmllaRe*.af,4-to»-er^.. 
nedet'allanza neh Re del uel.benche’I mio mal ha unto, fi vede amchora comi mo/ln 

je fi, comi fi jtdentUa/ianla.- o Idegno H.cuo .1 a pen-, e | pianto tiene 
1 L^tcrm forma» ttmrd, Menno», figliuolo di Titene-e dell Mu.ora.m vCtUo.p^ht lIft^U 
venuto d'Ontme con grufi nnmerod. gioii,. nfocccf da Pnamofu 

a prega, deua madre yj tou, mentre fi face"» (.nere Ad Corpo fuo.tltratf ormo infume Con le fé 
utile del fuoco in veli, chi ama,, Ajenuom dal /uo n.mtgc'llt che in £< to pu per quello che fi 
dì, et, votano per ,1 p,u fofra le /epUtur, oe more,. può qutfla fi, none d, Ornilo féMer tolto itfuo 

prwctpiodé quel coHumec»tco.ch, quando s'airuCCiéuanoi cor pi de il{.e,t piu cari toro i 

ÌoPA hauer ciconiato moli, fiat,. il corpo ,'attrucctauano infame dn J Onde t j] mio fette il 

...... ■ ’ — 1 1 1 * 1 — * 1 . — mmaJé 
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medeftmo a Mtnnnnt diede occafiane;tffenèft veduti per auentura aU'hora Ai tentili vcttUi nttl'. 
atre forerà il fuoco Al formare quella fitiont ch'egli con quello shtl'abrufciò con elfo lui, e le fi 
utUtchtft I ace uà il fuoco fu fi ero tra formate in vcctlli. Qniui fi vede con quanta aree habbial'- 
-Angmllara efprtfft e tra] portati t preg a dell’ ^Aurora a G ione nella slama , £ fparfa il crine 
e Jagrimofa il v ifq, t rude figlienti 

LE figliuole dt-Anio trasformate in Colombe prima che volt ff ero feruirtaìt offertilo At i 
Grecita tenerlo vettouagliato hautnAo virtù di Coimtrnrt in pane, viete , & àglio tutte quelle ef- 
fe thè trccaieano, non fono altro C> t le parti della Contemplai one ,la quale è vtrfo lecojt ertale 
che non habbtamo innanzi a gli ticchi <f è anco, a vtrfo le diurne & eterne, quello e tutto quello 
che toccano lene con l'intelletto, e fé ne fanno padrone. dtuiene cibo dell'anima tlqual cibo Sfi- 
gurato ptrtl grano, Vino, e per i ogl to', e quando altri fi vuol feruirr dei me de fimi, cibo federata- 
mentt,e tu danno altrui, effe fono tratfoi mate in Colemie, che non è altro chtefjtr volte Con pur 4 
mtenitone verfo tl cielo . 

I LVNC.HI giri che fece Enea per mare prima chegiungeffe al paeft fatale diflinatogli da 
icìtli t tinelli pencoli che fcorft;ci fa vedere cltnon potiamo giaqiai nel mare diquefiomon- 
Ao giunger afono alcuno che ci di" quantunque brtut , t Intagliato ripofo, che non [corriamo. 
molttdilauenturttmolltpertcolt.fi cede qu, inquanto vaga iqen te defer tue l'^ngutl tara la cit- 
làdiThtbe in qmlla fhn\a, A quel cheguaiddil formai or dei giorno. 

POL IFEMO che ama Galathea, c c è la D,a del lane non è altro che il pallore che è ingor - 
do de i frutti de funi armenti, e perche t luoghi I, umidi fanno del lane affai, non voltua che Ga- 
la! ha s' accasìa/l e adsUi.Jiumc diSicilia che ha proprietà di afetugar' il latti ; dicefi ancora che 
quella fauola è merahifìor,a,i che Peli fimo fu vn Crude tjfimo urranno d, Sicilia [.quale 
amando fmifuratamenir Galathea Itcbiliffima donzella non potendola batter per amore la prtft 
per forza dapot effendu/i attedino che f acuta copta di fé a vn gtouanetto dell’ Ifola molto amato 
da tfja'.ne fa. 1 in tanto /degno, t furore che i ammazzò, t’I fece gettar nel fiume , tiquai prtjt il 
nome poi dal nome del gioitane Si vede tei quefla deferiti. 'one quanto felicemente babbi 1‘ -An’. 
guiliara nella lingua noflra tfprefft 1 [piriti , e nera: del Poeta latino , m alcuni litighi arric- 
chitolo di alcune btUifhme digrejfiont, e va’htlimt deferiti .ani, come è quella dcU’ifota di Stci- 
iiamelC oli imo della flanza, Hiipicgia il popol mgio l'Oriente. Come auchora è quell’al- 
tra della ktlle\\a di lAct, t della difettinone di Scilla nella flanza. Simetide arricchì d‘vn 
figlio il mondo . belli f/im.% ancora è laconuerfione che fa tl Poeta ad -Amore , nella flanza, 
O quanto c il aio potere alio c f upendo r, me è m,dt fintamente vagai leggiadra la de- 
fcrttnont de t modiche tiene Poh femo per piacere alla fua amata Galathea , e qu, Ila della fua- 
muftCa, della flanza . Polito il pincheluol guidar I armento , belli/ [ima anchora è la de- 
ferti none della bellezza di Galathea, della flanZa.Lo fpicndor delle ioic,e de ligultri. co- 
me è anchor bella la deferitetene delle vu e bianche, e nere nella flanza, in copia attendai) fe 
l'vueniature'. Bella incuora è la drfcrittionedt gli Orfachtntptcctolt cheintendc di donar 
Poltfono a Galathea, che è pur dtU’~ 4 »gbillara Come molte altre anchora, che fi legge nella ilan 
sa. la. ta Ja madre lor dell’alma pnua ,Ma chi diremo di quella della fi anza, Tremò per 
troppo horrore £tna,e TifeoPpa «/4 « concorrenza di <>uei,adell -Artoflo TiemòPartgi 
e tur bidofli Senna. è bella anchora la traif, ^mattone di -Act in fiume, cut fi Ugge nella flan- 
za. Purpureo il 1 ngue vfcì della gran pietra. 

CI dà efj empia i: pefceche f ugge a Glauco,* fi getta tttlmart.clitipiactri cht ci acquisia- 
mo ftpvmoltt fatiche , e peritoli jonubreue e fuggii tu 1., ode par che! abbi mtfe l’ alt fi ; ano 
prelh a lafiarct tutti ftnptdt , e con f ufi e in 01 1 di noi llejfi come iraifoemauin altra forma 
ce quella thè ci rapref tuta per huumint ■ Beliti fima deferititene è quella del prato doutt pt/ci 
preti da Glauco nprtfero vigore,* fi g,tiurvtio nel mart,cbt fi legge nella /lonza: lo 1. equi 
già teli’ Lubrica tcrr 0, e nella figliente, come è nude limameli 1 e beliti [ima la comparattout dii- 
la rtanza. Come v cggiam talhoi gli aeiei Augelli . eie eitl' -Anguilla™ comi e ancor 
fua la deferititene de 1 fiumi che vanno a purgar GlauiO ohe fi leggi nella fianca, Pregar 
T lieti» Ncti unno, e l 'Oceano. 

* - » ■ 
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ARCA- 



ARGON ENTO. 
Cagn^efiajfo di^ngon Stila ; e t fieri 
Cecropi j Stmteie la Sibilla accinti: 

2 compagni dì Vlifie Porci neri : 

Augel Pico:e fiere empie le fitte genti : 
Pianta in Pafìor $ Ninfe i natoli alteri, 
Augello Ardea.Và Enea tra'Dei viueti. 
Vertano, e uinafiarete han varia forma. 
Romolo.e Erfiìlia Gioii e t Dei trasforma. 


T ORNATO Glauco in mar.drizza la fròte 
Spinto dal nouo amor, vertooccidcnte 
F. lafcia a man finiftra a dietro i I monte 
Onde effala Tifco la fiamma ardente, 

E i campi, che non mai gli o Irraggi, e Pónte 
Sentir del crudo aiato.ò del bidente: 
Doue condufTertanti al ponto eltreiro, 

I fratelli empi, e rei di Polifemo 

Giugno poi doue il mar continuo Aride, 
r>oue>già il terremotoaprì la tena: 

F'I regno Antonio, e'I Nicnlodiuidc 
Col maligno canal ch’iui fi ferra ; 


Indi àman delira il belpaefevrde, 

Doue la manna il ciel benigno atterra. 
Lafeiando à dietro poi la bella.evaga 
Coffa partenopea.giugneàlamaga. 
Paffa la prima, e I a feconda porrà , 

F de la fata illuttrea’ferui chiede. 

Fin ch’in vn ptatOiOU’ella fi dipo'rta 

Giugne.e fa riuerenreil ciglio, e’I piede. 
Poi che da Glauco, e da la maga accorta 
Il faluto reciproco fi diede : 

I.o Dio marincol volto afflitto, e mefto 
Cofi il bitognofuo femanifcfto. . 

Ben 
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Ben inoltra il tuo fublime.c chiaro ingegno 


Circe, che ’a!na tua fra noi dilcendc 


Da quello illuftre Dio fplendido,e degno , 
Dal quale ogni altro lume il lume piende , 
Daquel,chc col montardi fegno in fegno 
1 1 gioì no ,c la ftagion varia ne rende ; 

Ben le tue mai. 'in glie vni che, e fole 
Moftranyche vera fei figlia del Sole. 


Tu delle ftcl le intendi 11 vario co-fo , 
Ffai^quel.che rincan o.c Phc'b* vale. 
Perù rimedio a teehirgs-i.rfoccorfo , 
Che puoi dar foloaita alm : n gran male. 
11 ruoprudente.rmagico difeorfo 
Può fanarr ogni piaga afpra, emortale. 
Pietà pietà del mio tnifero rore , 

Cui pur dianzi Io lira] piagò d’ Amore. 

Pia quanti mai gufar la penaaceiba 
D’Amor non v’è ehi benfappia.cofn’io. 
Quanto fia grande la virtù del’herba, 
Perquel, ch’io neprouainel eorpomio. 
Però che la virtìi.ch’iui fiferba. 

Mi fc d’vn hnom morrai venire vn Dio : 
Non pelò leconofeo e fon venuto 
A te, che ne fai l’arrc, per aiuto. 

Seorrendo,come foglio, la marma, 
Purdianzi allu* Italico io mi po-fi ; 
l a doue incontro al muro dìMefiìna 
Scilla montata vna, fanciulla feorlì, 
D’vna beltà fi rara, eli diurna , 

Cu’a quante ne fur mai. può leanreemrfi. 
Tanto eh a pena in lei fermai lo Arnaldo . 
Che in mes’accefe il foco ond’arfi 3c atdo 

Ogni dolce parola. egrato inuito 
Mofliver lei con ogni HumanoafFetto . 
M’ofterfi per amante, e per marito , 

Di far commini con tutti i beni il letto . 
Nè però voilemaiprendcr partito 
D’vnnfi niecoal coniugai dilctro : 

4 nzi fuggendo ogni premerla gioia , 
Mofliò meco'miei preghi hattrre à noia 

Hortu.fequalche forza c nell’incanto , 

O fe pur 1 ’li erba in quello è più efficace 
Compiaci al pregomio fa permetanto.' 
Ch’io la difpongaa l’amorofapace 
Non prego già. cherupertormi il pianto , 
Scacci da me l'ardor.chemi disface ; 

Ma ben. che in mio fauore oprarti piaccia. 
Ch’ella di me s’accenda, emi compiaccia . 
In quanti luoghi ma 1 girando appari* 

Il bel Pianeta. che diltingucl’hore , 

Non vide alcuna inai piu pronta a darfe 

f>j Cipce in pi edaa l’otiofo amore. 

Si tien.che Cithcrca per vendicarle 
Contra il fuo.che l'off'efc,gcnitore, 

L accefeilcordifilafciuebrame. 

Per fargli anchorquclfaltra figlia infame 


l.ainaga haueàio Dio marino a pena 
Villo, e frinirò il fuo dolce lamento . 
Chepunta fu dà l’àmorofaber.a , 

E per lui nono al cor fentì tormento, 
Dunqueper far, che la carnai catena, 
f.’rmfseà lei. coli mo/Tc l’accento . 
Degno nò è ch’altrui tu porga prieghifg 
Ma ben ch’ogni alta Deatcbrami ,epri 
Se Scilla fuggcte.deifugirlei, 

Sprezzar la tua beltà, s ella u fprezza. 

E s’alcun 'altra t’ama, amarla dei , 

E Itimar chi la tua fama bellezza . 

Io t’amo, c volonùerda tc torrei 
Q^el dolce ben. che più in amor lì prezt 
Kor fe dfiquc hai ehi del tuo amor fi Uro 
AM A chi l’ama, e fuggi chi ti fugge . ( j 

c co io, che Pai te maga a pieno intendo 
Che elfi benevfarl’herbc egl’incanti, 
Chedaqii-i rhiaio Dio del cicl difcer.do 
Che rutti i lumi alluma ererni,c fanti : 

Al eupidoamor ruopronta ini rendo , 

E tede Pende Dio feelgo fiatanti. 

Deh fa.volcendoà melevoglietuc, 

Con vn fol fatto il debito ver due . 


Glauco.ehc da la maga iftefia intende , 
Ch’ci l’ha col fuo bel guaido ai-fa.efcrita 
Eque l.ch’clJa vorria.nel coi neprende 
Non fenza gran cagion doglia infinita. 
Thesà chcper lo fin. eh 'ella n’aitcnde, 
Noncnci’amor fuo per dargli aita, 

Hor pertorleogni fpeinc,e perritrarla 
Dal Tuo nono delio, coli le parla . 

Mi Uà talmente imprefa j n mezzo al c 0 re 
L’imag n di colepdicuit’ho detto ; 

Che m’hai da ptidunar.s'a nono amore 
Non pollo dare albergo enrioal mio petti 
Si vedià pria la tortora e Pali ore 
Vnirfi in firme al coniugai diletto ; 

F far fe infiemcil nido, itigli, cl’houa 
Che mifcolpifca il coi bellezza noua. 

Prima farà del fafio adamantino 
Scarpel di piombo ftaiueillultri.ccontc; 
Di cedri.aràci.c palme il giogo Alpino. 

T non di ncue.omata hauià la fronte ; 
E’ifiumea l’crra andrà fuj’Appennino 
Pcrtrouar la quictein cima al mon e. 

Che bellezza giamai d’altra donzella 
I-’alma di nono amor mi faccia ancella . 

Sdegno non c, eh a quel porta agguagliarli 
Che in vn cor feminil nafeer li vede , 
Quando da chi delia, vede fprczzarfi , 
Iffendo ella colei. chel’huom richiede. 
S’arma, Albico irata a vendicarli : 

Ma’l troppo amorperò non lo concede. 
Ch’offender pofsa qucl.percui lòfpira, 
Ondenuolge altrui lo sdegno, e l’ira. 
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Tutta volge a colei I ira.e lo sdegno. 

Ch'ai mirili Nume il core accende, e piaga 
F entra m opra pon l’ar te, e l'ingegno 
Pe> farla meno amabile, e mrn vaca . 
Offerita a tempo ogni Pianeta, e fegno» 

Ec o*m opra propit ia à I arte maga,* 

E pefta, mormorando i propi i carmi, 
LMiebbe, chefa ineftierne caui inaimi. 

Poi c hebbe peHa.e tolto ilfucco a 1 herba 
E t orteli le vefte.infaufté, e nere , 
vfcì de la l'uà concai a, efuperba . 
Framill«,e nnjic adula r crfiere . 

L affitto Dio da laftiapena acerba, 
Cbetion sàil fuo penfier.fi ftaa vedere, 
Lafccrge al fineentiar fu i mar in Butto 
teorici per tornar col piede afciutto, 

I o Dio ne l’onda aneh egli entra marina 
Che veder brama il fin del fuo penliero 
E per tutto, oueil palTo ella incamina, 
Segue l’aceefoDio non menlcggteio: 

Al finetncontroal muro di Mertina 
I a maga pon la mera al Tuo Tennero . 

Qtnui I liaca Dea titenne il parto , 

Douc cauaca hauea l’onda vn gran fallo . 

Inquefto ferì di mar cinto d’intorno 
Da cani firfli, andò la maga a porfe . 

Doue quando era il Soleal me7ro giorno, 
E fea l'ombra minor gir verfo .’Orfe , 

Solea ralhQr colei farli foggiorno , 

Cui per ma Idi ambedue Glauco già feorfe. 
La .Ione entrata, efciolia il crine e I mito , 
S aggira intorno, c dice ilmago incanto. 

Poi ehedi fuechied herbe velenofe 
Scorfc infettate a pieno hauer quel ponde. 
A gli occhi de lo Dio mann s’afcofe, 

Senta partir però da quelle fponde . 

Nè molroandò.ehe ignuaa un fi pofe 
Pei far le membra file purgare . emende 
Scilla, e'perrorfi al Sol poi ch'efier giunto 
Frate fera.è’lmattin lo feorfe à punto i 
Si bagna a pena Scilla entro à quel lago. 

Lo qua! purdianti hauea la maga infetto, 
Che’l iniquo veleno, e’I verfo mago 
Comincia a fare il fuo crudele effetto 
Quelcorpo.c’hauea pria fi bello. e»ago, 
Dimene vn fehiuo.e molti uofo obietto, 

F già nel fianco, e nelle baffe membra 
In ogni parrei Cerbero ralTembra . 

Fila meglio vi guarda.eanchorno'l crede 
E’J pel tocca, e la pelle hit fura, e dura : 

Ma quando chiaro al fin conofce.e vede 

Che tutto è can di (orto a la cintura; 

Si Braccia il crine. c'Ivolro.e’l petto fiede 
Ftalehadi lefL-flaonia cpaura . 
Chcfuggeil nouo ean.feco s’adira. 

Ma fuggaouunque vuol, dietrofe'l t j fa . 


Perlo mar, per gli fcogli.eper la labbia 
Sdegnata il nudi o il falco e'I coi/o ftcnde, 
F tanto ptù d’ira maggior arrabbia 
Quan o più nel fuo ean le luci imende, 
'erba lo fteffoardor.la ftrfsa rabhia , 
Onde fi torto il can d'ira s'aeeende . 
Poueal fin fi di canei piedi e’I rergo , 

Si torna, equiui il proprio eleggeajbcfgo, 
To'loche Circe te fanciul lafccrge 
Sema vrapanedcllemembrehumane. 
Scoperta al mari n Dio preghi gli poige , 
Che la forma d’amorrertid'vn cane . 
Piange lo Diomarin come a’aecorge 
De l 'altre membra fine diformi eftr.ine; 

S preraa, e fogge U maga empia e fuperbi , 

' he tioppo v$ò crudel l’incito.e’l herba. 
Sifcusò con la Njnfà.elefcoperrr, 

Cliel’c'pia Circe ifettchaneaquelPacque 

Ma ben fivendicò. come s’offe rfe 1 

Iltempo.ebvi più d’vn morto ne giacque 
Che Giec affai di quei nelm.irfommerle 
A cui frguireil faggio VlifTepiacque : 

Che Circea’vlifvepoi l’amo r riuolfej 
E Scilla molti à lui compagni tolfe. * 

Nè men d ira .e di rabbia all hot s’accefe 
Che ne’legni d’ nea le luci fiffe; 

Ne men deglialtn fprofondargli intefe, 
Cbepcn o de l 'armata erterd's ||ff e . 
Maqualfofselo Dio, chet.il amie, 

Perche fi rio penffernons efsegmfj’e , 
Mentre che mouer volle il nuoto. e’| palio. 

Sopra lo ftefio mar dmenne vn faffo . 

Moftranel volroanchor lo rteffo degno 

E lofterionocchieroanchorlofchiua * 

I ofehiua Enea ch’afpiraal Uno regnò 
Indi < ariddi, e al mar Tirrheno ariua. *" 
Ma fubito gli toglie ogmdtfegno 

II crudo tempo, e de l’>ra|ia il priua . 

Lofpmge il tempo, oueDidone ha cura 
Di formareà Cartaginele mura . 

Là doueCitherea fé il fuo Cupido 
Trasformate in Afcamo à quello effetto". 
Per fare accender l’infelice Dido , 

La qual fà con Enea commufte il letto. 

Ma torto per paffareal bario lido 
Enea priuù Didon del fuo eofpctro . 

Efla ingannata anchor maneòdi fede. 

F fcmedefmaal ferro, c al foco diede. 

Temendoli faggio Enea none temperte 
verfo il Mcamofen dm** la prora: 
Douedalfidoriceuuco Aerile, 

Del padicAnehife il pio.lepolcro hortora 
Fatte le pompe poi fiere, e funefle 
Hauendoal filo camin propina l'ora , 

Sj lafciaa dietro Hippotada,equel loco, 
la cuifulfurea vena ertala il foco. 
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Orirto a Macftro poi tanto lì tenne , 

Che in breuctcmpo Pithecufa vidcj , 1 

Douea’Cecropi vn malo ine- ntioauenne 1 
Pcrlelorlingue perfide , St infide. 

Ciaf ondi loro vn’alira fot pia ottenne 
Dal gr-n rei or de ralmeeiernc. elide. 
Furoindilgiatiaal Rode fommoehoto 
Per lo pcrgiuro,e pel iaffaude loro , 

Turto era falliti, tutto era inganno 
Quel, che di bocca .Crei Cecropi! vfeia. 

Nè folo ofarò a gli huonjni far danno 
Col lor pergiuro, e con la lor bugia: 

Ma contra il Re.c’ha il piu fublnne fcannd 
Ne lacelefte.efama monarchia, 
Prouireofar la lor frode.r menzogna , 
Macon perpetuo lor bufino, e vergogna. 

Gioue.ch’odia tal lingua empia.e pergiura 
Fa fi, ehe*| volto human da lor fi parre ; 

F permortrar la lor prima natura. 

Mentre fa trasformargli, vfatartrarte, 

Che la prefa da lor nona figura 
A la forma de l’huom fimiglia in parte. 
Non ha più ileorpo lor l’humane membra 
Mapiù d’ogn*altro brutò à l’huóraficbra, 

Si fa più breoe il corpo, e più raccolto , 

F di crcfpe fenili empie le gote ; 

Il r.afo fi ritira eiinonel volto , 

F fc ben non ha più l’hurtianenote , 

Se ben l’ammanta vn pel luuido.e folto 
Studia^’imi’arl’huom via più, che puote 
Mainrccedel parlar pergiuro, e infido 
può dar folo il lamento e’1 rogo (Irido . 

L’ifola de le Simieà dietro lafsa 
11 Irigio Duce.e feorre il mar Tirreno ; ! 

Vede poi da man delira in breue.e pafsa 
Il ien Partenopeo vago,& ameno . , 

Vedeà man manca il loco.ou'è la caffi 
De l* ceneri illuftri di Mifeno ; 

Poi giugno à Cuma,c di voler conch iude 
L’antro, che la Sibilla afronde, e chiude . 

Sptonato da penlier pietofo e Tanto 
mira ne la profonda atra caueina ; 

E prega lei che fra l’eterno pianto 
X .0 feorga àvifitar l’ombra paterna. 

Ella tien gli occhi in giù chinati alquanto 
Pria.che dar voglia fuor la forte interna: 
Ma poich’el fatai Dio l'infiammò il petto 
Alzò cenqucfto fuon ve lui l’afpetto. 

O magnanimo Enea pietofo, • forte. 

Che la pietà moOrafli in mezzo al foro 
veder felli il valot con l’altrui morte 
Col ferro in man nel bellitofo gmeo ; 

Non peimette adogn’on la fatai forte 
. Di penetrateal più profondo loco: 

Hfuo camino è difpetato al tutto i 
R VR la virtù lì fa la via per tutto. 


Vtdiai 1 inferno.òi io farò ruafeorta ; 

Si ch’ouunque vado io , moui le piante. 

F. fa chefecoin parte fi tralporta . 

Dou’è vn nonco fatai fia moltepiante. 
Glimoftra vn ramo d’oro, epoi Pefforta, 

( he col proprio valprquindi lofehiante 
Enea toglie quel ramo al farai piede, 

F cot fauer di lui l'inferno vede. 

Videdel formid- bile Plurone 
Lef r polteCchezze.óc infinite, 
I.epene.chediurrfe han leperfone 
Dal tribunal de la città di Dire . 
Anchifepoi fra l’onibie elette, efcuone 
V de.el’illuftn.cglonofevite 
D- 'buoi nipoti.il cui fato fecondo 
Douea l’imperio à lor donai del mondo. 

poic’hel te il padre : enea viffo.At intefo , 
Chri fuoi douran lignoreggiar la retta , 

F q ella. rhr douea , nrl l.atio fcefo 
DalCielfoffrirpredilfinata euerra ; 

Nel ritornarli al di eh iato, or atesfo 
Perlo fcuio camin .c’hauca fottcìra. 

Con vnaaffertion denota, c fida 
Coli parlò ver la fua f-ggia guida , 

Alma,chevaidè lerifpofte altera , 

Ond’c il futuro à noidatepredetto. 
Oche Deatu ri fia piefente.e veia , 

O ch’àgli Dei tu fiatino. diletto, 

M»ntre la parca rigida,.' Cenerà 
Terràqufft’alma vnitaà quello petto. 

Fai otti, come a Dea, mai femore bonore. 
Sempre in 6occa t’haurò, Tempre nel core. 

Tum’haimnftrnro il regno de la morte, 

E le-conrradrfortunato f life 
Tu ni’hai farro rcderla fatai forre 
De’miei nipotitbrombra d’Anehife. 

E degno è ben, che cornerò mi trafporte 
Al régno, che già il fato mi promife , 

Drizzi al tuo Nume ctempii.e fimulacri 
E che la vita propria io ti eonfacri . 

I a fatai donna al fin di quelle note 
Di 1'ocehio al buon Troian deuptó,efid<s 
E d'vn caldofofpiro il Ciel percoie , 

Poi fropr» il mello cor con quello grido 
Sacra a la Dea fertaruealtnc.edeuote, 

Che li di? nel fuo reno il primo nido : 
Ch’io fonmorrale,equefto eorpo fia . 

Torto ditertaanh'eiperco’pa mia. 

Febo n» l’età mia più verde.e bella , 

Si come piacqueal Ciel, di ines’accefe; 

E con faconda.e candida fatieMa 
L’interno foco Tuo mi fè palcfe. 
Midirtcpoi.Helilfima donzella , 

Cui fu dif ante grafie i I Ciel cortefe, (do, 
Poicheni’ha prefo il cote >1 tuo bel gtur- 
Habbi pietà del foco.ond’iotutt’ardo. 
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E permoflrar.ehelmio parlar non men-e 
Nel raccontar. quan'o io r ammiri Sr ami; 
Se qualche gran defio far gela mente. 
Fammifaper.qual don più cerchi & brami 
Chegiuro.per quel roibido torrente. 

Che legadiinlolubiHleeami 
Oli eremi r»ei . che fr fcopri il roo intento 
Ti faròd*oeni gì aria il corcontento . 

Io che’ I gran giurammio odo.che'llega.fbia 
Che d’ogni dó.ch’iobramo.aggradirm'hab 
Mentre il mio lume il guardo a terra piega 

Vede vn monton di ben minuta fabbia : 
lon'épio il pugno .emenrreaneormi figa. 
Al don ch'io bramo bau ere apro le labbia 
Tam’anni bi amo emto il corpo a l’alma 
Quanti ho gramdi polne inquefta palma , 

Mifeiame nonfeppi tldonovfare 
Del biondo Dio chr'l tempo negouem* 
Cbefcfaputo haueffi todimandare. 
viuer fatto m’hauriagiouane eterna; 
Ottenni il don,nè volli contentare 
Io Diode la maggior luce fuperna. 
Etegliafin ch’ai fuo voler mi pieghi. 

Cofi dt roi.oa me porge» fuo» prieghi. 

Hahbi pierà de'miei noiofiaffanni, 

( helagratia c’haiehiefta.e bieue.enullat 
Ma quando riparar voglio a'iniei danni, 
Farò che tu vurai Tempre fanciulla . . 
Quandofara difcoftao'tr'à cent'anni 
Dal primo dì .ch’c.v radine la culla , 

Se ben lamia promefla '«terrò ferma, 
Vecchia viui ai difutile, de inferma . 

Fra alIKor ne l'età più verde.ebella, 
t'aliato il terrò lutilo hauea di poco; 

E mifentia dif|-ofta,agile e fatila , 

Tutta viua cita, tutta era foco : 

Tai che di Febo il prieeo.e la fauella 
Sprezzai neal'amor fuo volli dar loco 
Che l'età, doue al ihora io mi trottai, 
Credea.che non doueffe finir mai. 

Cofifprez.zando ii don del biondo Dio, 

Mi Ilei Tenia eonfoite.efenza amante. 

Ma fiàquclvaeo. eraroafpetto.ond’io 
D'amore a -refi l’almeeterne.e fante; 

S*è v ia fuCgi to;c in quello fiato rio 
Mi trono inferma debile, c tremante . 

E quel che fa pr?gir>r|\-mpia mia forte, 

E, ch'io fonmolto lungrda la morto. 

Mi conuienpriainiferame.foffiire, 

Quel mal, che m’ho r</caioda mcflefTa. 
Mi eonuien quella età prima finire. 

La qual dal biondo dio mi fu pi nrnefTa . 

Dafettecentoveinihovifio vfeire 

I.'houor.chetien dal giti la retta opprefia: 
Non pelò in rerrail tempo nn rifolue. 
Ch'io doniidai mili'anni in quella polue . 


'■ onuiemmi anchor vedei trecento volte 
Dal maggior caldo macinarla biada 
Pria, che mi fian le forte in tutto tolte, 

E che’lmio corpo c fi mio in polue cada . 

ffrendo intanto io me n’andrò le molte 
Pene.cbedamea la vecehiezxaaggrada; 
Fin chr'l corfodel Ciel meni quel l'anno , 
Ch’vltimo t tarmi deeditanro affanno. 

Ben anch'io potrò fine al lungo pianto ; 

Ben quel tempo verrà, cho tanto attefo; 
Ben vedròquerto mio terreno manto 
R idotio a fi deforme, e picciol p*fo ; 
Ch'alcun non vorrà mai creder.ehe ramo 
FofTie di melo Dio del tempoaccefo. 
Anziei diri, vedendomi fi trifta . 

Di non m'hauer giamai bramata ,o vifta. 

Il tempo, cheva via lieto, eveloee. 

Se ben noiofoame pare .efenz’ale. 

Ch’a l’huó.mcttededina.ogn’hor più Po- 
vertà a udur quefio mio corpoa tale, fee. 
Che non mi reitera fe non la voce , 

Che fol feruarmi il ciel vuole immortale 
Vorrà.perchei! miooracolnon t'ertitigua 
Ch’io parlifenza corpo, e fenza lingua. 

Fè de la donna il dirgtato, e facondo, 
Checonminor fatica r nea peruenne 
Da l’atra note a dì chiaro, egiocondo : 

E giunto a fuma, al tempio il caminièra , 
Doue per farli il Re del ciel fecondo , 

Quejfanro vfficiofc.chefi conuenne. 
Quindi fecfe in quel tiro almo, e felice, 

A cui diè nome poi la fua nutrice . 

Nel porto , cheGaieta poi fi difTe 
r»a la nutrice del pieiofo Enea , 

Vn de*compagniritrouard'v!ilTe, 

Che da Nerito origine trahea . 

C ortu i,che Maehareo fu detto.fifTe 
Le luci in vn di quei, che feco hauea 
Il buon Troiano; epoicheconofciuto 
L*hebbe,glt diede il debito faluto. 

Già quando i Frigi corteggiar quelfito, 

Doue trnetfi Tuoi Steiopc.e Bionre , 

S’vdu pregar da vn’huom ch’era fu'l’lito 
Deh per pietà gittate in terra il ponte , 

Si ch’io non fiadaquei moftri inghiottito 
Li quali han folovn'occhionela fionte . . 
rnea.moflòapierà.fè che lmcfehino 
Montò conglialtti fuoifu'l Frigio pino . 

rfeben eflerGreco livide, e intefe 
Di quei, ch'ai Frigiofen fer tanto danno ! 

Fu però verfo lui dolce, ecortefe, 

F. volle vdire il fuopaffato affanno. 

E poi che tutto il mal gli fepaiefe ; 

Del fjperbo Ctclopo empio, e riiannot 
Hebhe delfuo gran mal pietà maggiore, 
Egli fè a fuopotcr gratia,e fauore ■ 
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Cotnefmontò Achemenidefu’l porto 
( Coli ilnomar)colprenc peTioiano, 
Ch'ogn’vncredca, chcdiuorato, e mono 
Folleftato dal molilo empio Sicario* 

E dalcompagnofù d'Vliflefcorto, 

Dopo il faluto debito, de humano. 

Dopo l'abbracciamento amico , e fi do. 

Si fc da tutti vdir con quello grido . 

Qual fortuna A ehettienide , o qual Divo, 
t>(fa gli amici lagrimatotanto. 

Ti fa vedere a te mie luci viuo , 

Chet’han per morto fofpirato, e piatito? 
Ùnifc, ch’ellendo tu del campo Argiuo 
Di quei- etra Troia dier l’clt remo pianto. 
Su Tarmata Troiana il corfo prendi , 

E come, e doue andar con e® intendi ? 

Dapoi e’hebbe Acheitienide rifpoflo 
Co* propt i modi, c i propri abbracciameli. 
Di fatufareàluipton’o.edifpofto 
Compiacque al (uo defìr con quelli aceéti. 
Tbfnar polTa di nouo, oue nate olio 

10 teniea già di Polifemo i denti ; 

K meder pofTa il moflro infame,* rio, 

S’io amo meno Enea del padre mio . 

Pollaio Tempie veder di nouo labbia 
D i fàngue farollarfì.e carne fiumana; 

D i nouo anchor da la fua cruda rabbia 
Funaio per laconrrada empia licana ! 

S ’a qlta naue ho meno amor , ch'io niTiab- 
A pltacenfcmia paternatana ; (bia 

Se quella dalle a me non è più grata 
Di quella, che condurne V lille armata. 

Se ranto il pio Troiano amo.de ammiro, 
CiUlla.edegnaeagionmimoueafarlo, 
Ches’io.come tu fai. parlo, e rjfpiro, 
per dono, egratiafuarifpiro, eparlo. 

Sc’f cielo, e lo fplendor del giorno io miro 
Sol per la fua pietà pollo mirarlo: 

Nc quandoa inio poter faccia ognivffìcio 
Ball-* a fuplirea tanto beneficio . 

Eifu cagion , che nel’ingorda gola 
Di l-olifemo io non reflai fepolt o, 

Poi cliedelafualucevmca, efola 

11 nollro Capitan glipriuò il volto'. 

F mentre la memoria non in’inuoia 

Il fatto, o Tanno rimbambito, e (tolto, 
l’haurò Tempre nel cor : ch’io fon sforzato 
Mentre meoc ricordo, cffergligraro. 

Qual animo fù il mio, quando m’accorfi 
D’eflerrtftatofol nel crudo lido, 

E chela naue allontanarli Icorlì, 

Per timordel Ciclopo empio, deinfidò? 
Poi che più cenni a voifu’i Itto io porli, 
lui peraizaT più volteiratoilgndo. 

Per lamentarmi del negato aiuto; 

• Ma pur per io timor mi Ifetri muto . 


Tacque per eh e'J gridar non ini nocelle. 

Per non mi palefare a Polifrmo 
Temei . ch’ai gudOmio non mi prendeffe. 
Che non de He il mio corpo al rfanribeflre- 
Io vidi ben*, in qual periglio fleffe Ima 
VlilTe, e anchor pei lo nrrtot nt tremo, 
Allhorche’/mollroincótroal grido v * ne 
E fc quali affondar le vottreamenne. 

Vidi.cheeonlebracciavnmonteprefe, 

E poi fpicconnevn ftmlurato fcoglio, 

E ver dotie;gridar vIilTeintefe, 
L’auentòcen tani’ira ,e lantoorgoglio. 
Che fè , che I tùare infino alcieloafcefe. 

E tanto io n'e fcnti | tema, e cordoglio. 

Che piatili i! nofti’olegno, e’inoltrofaro, 
COmefe dentro anch’io vi folli flato. 

Poi chepiù volte hebbe lo feogMoal mòte 
Rubato , e tratto! ver la tolti a naue , 

E c’hauedefehiuatii danni, e Tonte, 
Ondeichot ilmiocors’aggliiaocia.epaue, 
E che fenza quel lume hebbe la fronte. 

Che gràfù frotta a Topre infami , epraue; 
Alzandoli grido infuriato , ceieeo , 

Mandò mille beftemme al fangue Greco. • 

Pemonvrtarne lelrluofe piante, 

Mentre poi và ver Tempia fua contrada t 
DiftefeTempiotien lemaniauante, 

Ma non può far talvolta , che non cada. 
Che fpefloin qualche fcogliovrta le pianto 
Tal volta lotto al pie manca la (trada. 

E mugghia per lo duol , per l'ira arrabbia,- 
Con quello (Irido poi sfoga la rabbia. 

ODio-fei fati fuoi crudi , e infelici 
Voiran mai ne leman far capitarmi 
V lille, o alcun de’ fuoi più fidi amici. 
Sopra cui polla a mio modo sfogarmi ; 
Semai le pairicpiù veggon radici , 

Se mai piùcoriira me lan moue* Tarmi , 
lo vo’ben dir, che fiafermaroil cielo, 
Che’l foco agghiacci, eehcnfcaldiil gieloi 

Se’lfuo fatomaligno a me confence. 

Ch’io polla a modo mio vendetta fame, 
S’alcun pollo afferrar de la fua gente, 
Stracciarlo intendo, e miHe pentì farne, 

E goderò di fenrir l'orto al mio dente 
Tremar la fua non anchor morta carne, 
lo vòdelcorpofuofarognifliatió, 

Nc mai del fangue fuo mi vediò fatio . 

Haùid tanto piacer del fio lormento, 

D'h attere i I fangue fuo fallo beuuto-, 
Chcnon fi a nuha il difpiaeer, ch'io fento 
D’hauer i’vmco miolumc perduto . 

Io meneftaua colmo di fpauento, 
Pernonm far fenrir, quieto emuto, 
Mirando il crudo, de ofeurato afpetro 
Tutto di (àngue il volto, il mento, e’I petto 
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Mentre mi ftò à mirar ritata ficca , 
f laconratmà fcnr.a il fut> lume. 

* che crolla latita, e cb> minareti, 

V et landò in copile fan ?n ignei pmne, 

E veggo eh a (camparla le file braccia, 

M< fa;ebhe hi fiocino bay erte piatti?: 

Puoi ben pc farinai, rertia li cormi rocchi, 
Che mi veggio la motte ihnJzi agl’occhf. 
Qià mi pai ri dipendergli da tato 
F d'effer preda a! fuo vorace morfo, 

E di veder fcn,to. el aderito • 

Incigni parte il mio mifero aorlo : 
f dopohauere i! crude! nlotti o dato 
Alroc° Sangue m'ol W’im* forfo» 

Veder parrami in quella e in Quella parte 
L'offa infelici mie diuife , e "parte. 

Di quel tempo, ch’io vidi mi fouenne , 
Chefej de* nodrt il crudcl mott o prefe , 
Efopra 1 ! mifrrloreorpo fi tenne, 

E la fin» crudeltà mi fc palefc . 

Perche non fo'ò à diuorar lorvenne 
I a carne che più morbidat’arrefe ; 

Ma rupoe l’offa già fcainatc.e voile 
Suggelli anchora infino à le medolle. 

lo meneftaua pallido, e difeofto. 

Mirando rno fpetracol fi fpictato. 

Pofciaeb o il v idi, e col fouerchio morto 
Turro.il ebo dar fuor e’hauea mangiato, 
Cofi (landò da lui lunge , e r, afe otto, 

In me fttffo fingea lo ftefTo faro. 

Partami aletudo moftro efferfra* denti. 

F gli (loffi fentir (Iratij , e tormenti. 

Cofi permolti giorni afeofo andai . . t 

pafeedo d herbe , eghiande il mio digiunò 
E adogni vii moo dubitai 
Di non farmi rfcaal fuo dente importuno 
Quando il mio pouer manto io rimirai , 
sTracciato bora dal rouo , bora da] pruno 
Con fpine, onde a le fue piaghe fouenni , 
La mia mifera veda vnita tenni. 

Men’gia 'a baita, il miro, e’I crine incolto 
Nafcondédomi a lui fra’lcerro , e’I faggio 
F veramente il fofeo habiro . e*l volto 
Ali fean parer in tutto vn’huom feluaggio 
Ben vidi fpeffevolreal mar riuolco 
Andar molti nauilij allorviaggio. 

Ft accennai eoi panno, Peonia mano, 
Chevolefier faluarmi, e feinpte in vano, 

Paffa to vn lungo tempo , vn lungo affanno, 
Quella naue.che vedi, à cafo feorfi : 

E co i renni , che diè la mano.e'l panno, 

La modi a pietà, e cauto al litocorfi. 

E per liberar meda tanto danno 
Sol vidi lei dai fuo viaggiotorfi ; 

La nane Frigia à me folfè tragitto, 

E fola diè ricetto al Greco afflitto . 


si che <’io fegno le Troiane antenne , 

S’effabo il forre Enea, l’amò, e l’ammiro, 
N'hobi n i.igion.s’a liberarmi ei venne ■ 
le per hiYuap. età veggo, erifRiro. 
lia.djinmi ili quel, che de 1 noftriauenne, 

Poi che dui crudel moftro fi fuggirò. 

B amo faper d ogn.vn quel che feeuific, 
i molto p.u del Signornortto viiffe . 

Poichei graro Achemenide hebbe efpofto , 
Com’egli fifaluò da l’oli ferro , 

Cofi da Mactreo gh fu rifpoftò . 

Poi chefuggimo in Ftnail danno eftremo, 
a tanti altri infortuni j fottòpollo 
Fu ciafchedun di noi , cb’anror ne tremo. 

Di tanti amici tuoi feiquafi folo , 

Come vdirai , fe nle*I comporta il duolo. 

Poi chei noftro Sifnor prillò la front e 
Del Ciclopo crudel de la fua luce 
F. che da più d’vno aucnrato monre 
Saluamrao i noflri legni , e’I noftro Duce: 
Nefcgjttatfn’l mar Firmo il ponte 
L’infeli?cdeftin,chene conduce. 

Sopra vn ifi>la nota, ou’Fo’o regge , 

Ch’a* fupetbi d’Aftreo figli da legge. 

Benché fc’l nodroerror non fbffeftato. 

Il noftro animo auaro.e’l noftro torto. 

Nè fè per commiin bene l’eterno fatio 
prenrler per tipofar l’Eolio parto . 
perche de’ venti il Rebenignò , e grato 
Al dolce dir del Duce Ttaco acorto 
Nediedela falute vniuerfale 
Ma danoiftrffi ci faremmo il male. 

Torto che I Signor noftro il porto prefe, 

A tiuerire andò come prudente 
'1 Re de’ venti, e poi fi , ch’egli intefe 
Coi fuo dirpien d’affetto, de eloquente 
Il fuo infortunio e morte il Re correte 
A fargli vnnobif'ffimo prefente , 

Onde tornar poterti à la fua terra, 

F dar quiete a cofi lunga guerra. 

invnavrredi bue grande, e capace 
I venti rottiti Re de’ venti afeonde . 

Sol teltarfuorealcun Kauomo face. 

Che fpira Paure fue dolci , e feconde . 
D'òtni vento p ù fiero, epertinace, 
Chcfuoleolfoffiofiiofar mugghiar l’ode 
Den'roà iue.rvrrea<cofo eprigioniere 
Fecevn prefente à Pltaco guerriero. 

'ndi eli dice, tra t.fi in d fpaite, 

h’ofni vento contrario iuiè prigione; 

F chepri me a la fua patria parte. 

Sol i' tire hauti per ’ui pròpitiè , ebuone 
Ma come doni i legni il tempo, «Parte 
Al poro de la patriarezione. 

Apra quel reigo, à fin che i venti chiufi 
Ritornino al lor Re, come fon’ vfi. 
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Ma ehenonapra le toltine pelli , 

Se dentro al porto pria non è (ìcuro ; 

The i venti contra lui crudi, eribelli, 

Gli farian grotto il mare, e'I retri poofcuro, 
poiché con detti, emodi adorni , e belli 
Rendine apienoa! Re legratiefuro ; 
Contanto don montati in fu le naui 
Con Paure andammo ria dolci , e foaui. 

Già poucgiomi fra il leuantd , e Poltro 
Solcato con buon vento haueamo il mare 
Come il decimo dì di perle, cd’oftrO 
ì* Aurora ornata a ral legrarne appare , 

Si viene a poco a poco il regno noftro 
Con eommuneallegrezza àdimoftrar». 

E ben tolto l’hautiam prefo , e goduto, 

Se i vollro auaro cor non forte futo . 

fri quei.ch’vlirte haueafu*l legno feco , 
Prefo p'ù H*m da troppo auaro affetto , 
ReHò del fenfo interior fi cieco. 

Che pfe cètre al fuo cor qualche fofpetfoi . 
Che pvrre.chechiudeal.ibecchio, e Greco 
Oh’vliffe cuftodia con tal rifpetto, 

Non forte pici» di gioie, e d' theforo', 

E farne parte ei non volertelo:©. 

Poi cheparlàtos’hrbberoin difparte 
Pel nuceloro . e de’ creduti inganni, 

E come erti che inquefta, e in quella parte 
Eran Itati compagni in tanti affanni , 

In tan'o don non doueano hauer parte. 
Perriftorarri lorpartatidanni ; 
Volcrgnardar, conchiufrrdi nafeofto , 
Quel, che dentro à tal pel le era riporto. 

Mentre che vlirte hauca riuoltigliocchi 
A mirar le fne patrie regioni, 

Qtiei prefo il ttpo etrattifuor gli ffocch 
He’ venti aprir l’incogniteprigicni. 

Subito volar fuor gli Auflri, ei Sirocchi 
1 Fationij; : ei volturni, egli Aquiloni , 
Che come fi fentir fenza gouerno , 

Ferde l’aria , e del mar proprio vn’inferno 

Poi che quell’aria feorfer d’ogn’inrorno, 

E fcr con ogni sforzo al mare oltraggio', 

F con noftro terrore, periglio, e feorno 
Per fpauenrareogni ni'cchier più faggio, 
Tutti per fare al lor Signor ritorno 
Drizzar verfo occidente il lor viaggio , 

£ !’a imata tornar feCerd’ Vi irte, 

Dinouo al regno d’Eolo, ondepartirte; , 

Come poiparuc ai noftro iniquo fato , 

Andò l'armata incauta a prender porto 
Nel regno empio di T, amo ou’io mandato 
Ambafciador vi rcltai quali morto 
Quiui regnana vn Re fiero, cfpietato. 

Che ne fè a fuo potere oltraggio , e rotto, 
Cortili con la Cita geme empia, e profana 
• i pafceua di fangue , e carne fiumana . 


A quello Re, ch’Anrifatefu detto , 
Comeorrlinar , con due compagni andai, 
E prima, ch’io gingneflì al fuo corpetto. 
Venir ver me con tal rabbia ili mirai, 
Ch’a fuggir fui perviua forza affretto, 

E con vn folo a pena io mi faluai . 

Il terzo , c’hebbcal cori© i piè piu lenti. 
Al crude! i.cftrigon vidi fra' denti . 


if terz n Caua ^ er ’ c ^ enc) n ben corfe, 

II moftio più veloceaggiunfe , e prefe: 

E poi che in ognimébroingordo il morft 
Lo rtrido alzò, ch’infino al ciel s’intefe. 
ogni altro Leftrigon ver lui concerie, 
Ogn’altro feco a più poter n’offefc. 

N 'aucn taro empi e farti, edardi.e traui 
E dier la fuga a 1 c Spartane naui . 

Gli empi mandato vndicinaui al fondo 
Co i farti lènza fin .chen’auentaro : 

E di tanti priuato huomini il mondo. 
Quanti n’eran fu i legni.ch’affondaro. 
Piuilcielfolo’vnnauilio hebbe fecondi 
Alqualgljfcogli lornonarriuaro; 

Quel legno fo! da l’armelorfuggio , 
Sopra i] qual ei fatammo vJirte.dc io . 

Dapoi cheque! fi feri empi nemici 
Ne fer fentir fi dolorofo Marte, 

Perduri hauendo miferi, einfelici 
De’ tuoi cópagni. e miei la maggiorpart 
Fuggimmo in quelle mifere pendici, 
Chefcorgerpuoi lontanda quertaparte. 
Mira ver doue addita fior la mia mano’. 
Che da veder quel luogo è da lontano. 

E tuTroian giuftirtlmo, chefeendi 
Da la più bella in ciel gradita Diiia , 

In quella parte il mio coniglio prendi. 
Non t’accollar col legno à quella , riua: 
Che t inganni d’artai, **hor forfè intendi 
Che fia nemica à te la gente Argiua: 

La guerra è già finita; einquefto efiìglio 
Da vero amico t’amo , e ti configlio. 

Fuggi pur dà quel moni e . ch’io timortrt 
Sed’erterquel. che fei, rè punto grato. 
Se nòti brami fard’vn'bnompvt» mortr 
Se’l mal no vuoi ,puar ch’io v’hoprouat 
In quel t ono infelice il legno noftro 
Diè fondo, comepiacque ài crudo fato: 
Doue tal infortunio à tutti auerine , 

Che di maggior nonmai fcrifl'eriepenne 

E feben nefaluò da tanto horrore 
Del noftio Ducei! frnno , e la prudenza; 
Non peri sire à far del tuo valore 
In coli gran peiiglio efperienza. 

Perche fenon banca dal ciel fauore, 
Reftauaanch’ei dela fila forma fenza. . 

E ftafemo in quel bofeo ombrofo, e foli 
Partendo in offri dì fott’altro volto. 


X 4 Dapoi 




LIBRO 




p n poi che’l noftro legno entrò nel porto , 
Terneadino>fn iontJlcin terra ognuno 
r ’hauean del Leftrlgoneil grauetorco 
In mente, e del Ciclopo empio, e iportuno 
vedendo quello . al noftro Duca accorro 

Di trarne àf >rte fuor pameopporumo 

Che fei meftiere al noftro legno afflitto 
Diurife cofe nccefl-rie al vitto. 

Tra’ primi fopra me caddoU forte. 

Indi »fct meco l-utiloco .« 
Dicionoandaininoà letemutepon , 

Per nono inaf di quelle afHicrevite 
t A dou? r trottammo entro a lacorte 
F (Ter larit’empie beine infteme vnne , 

Pur fé ben enfi fero.e emdo obbietto 

Giulia cagion ne daua da temere. 

Non era da temer per quel rifpetto 

Che poco apprefTo ti fatò fapere • 
yenner tutti ver noi con Hol costretto 
Gli orfi.i lupi, i leoni, e le pantere, 

F’I moner de la coda , e‘l volto lieto 

Moltrar l’humanità del cor fccreto . 

Circe la dotta. e incomparabilfata 
Per proprio albergo elette ha quei feltrata. 
Le fernene’incontraro ìnfu l'entrata, 

E ptomifoo à noila via lì cura . 

Seguendo noi la fè.chc nc fu a* r * 
N’imdamtno , ncn però fcnM P«rt 
Di quei moftri.non noti , o d altro male, 
Vedcmiitdal fin la donna empia, e fatale. 

Leftanre.oue la fata fafoggiorno, 

Si *rggon tutte d’oftto ornate doro, 
te fc vn fuperho manto i I fianco adorno 
Diftinroà gemmein vn fotti] lauoro. 
fifa ile molte Ninfe, c ha d > nr " ri /°- 

Comandaaltera .evatio vffìcioè illoto. 

I afpola, e l’ago iui.non hanno in vfo. 

Nè il trarre il fil dJ Imper darlo al fufo. 

Il lor proprio effercitio. e lalortnente 
F intorno à fiori à leradici.ea' herbe. 

La maga. cheti dir didimamente 
l gradi de letfolci ,e de 1* acerbe. 
Comanda, come accorra, e diligente, (be, 
Qual vuol. ch’allhors’adot'ra eqnalfi fer 
Le fa prima pefar, poi mefceinficme fine 
D’altra il fiòr.d’altrailfullo.e d’altra il fe- 


Tongono in mille vali, in mille certe 
Dou’het be.douebarbe.e doue fiori : 

E ledhiidon diligenti , e ptefte 
Cornei* foglie mortranO, e gli odori, 
Intanto giunti noi ehimam Ictertc > 
Efaeciamglialtri gerti elt reri ori , 
Ch’inditio dan d’honoi e, e di fallito. 
Poi con guelfo parlar chiediamoaiuto. 


Donna, a cui diede il Re del fanto regno 
Da dominare in quella illuftreparte , 

Sein tc il cicl piouaogni fauor più degno 
Dirantibcma noi fa qualche parte. 
Tanto chcfi riftori il noftro legno- 
Di remi.veleantcnne.auchorc.efarte. 
Chequella tratta non nefia impedita. 

Che può bartarea manteterne invita. 

Aggranfi Iqucfto difol quellecofe: 

Che m lei maggior poieand*ftarUpi e,a i 
Fila con norcallhot finte.epietofe» 

F con mani-ra liberal-, e lieta. 

Per fameaffi curar coli rifpofe 
Nulla al voftrojdefioquì non fi vie*a: 
Chiedere pur con voci aperte, cpronte* 
Che volito è qfto albergo equefto mon te 

Ma ftanch i d i ragione effcr douete , _ 
Chrs’haperquefte piaggieafproil cami- 
netti dateui alquanto ajaquiete , (nò, 
Finch'a l’occafo il So! fia più Vicino , 

E, perche l’iiota. e la ftagion dàfetc , 

Farò venir per rifrefeanji il vino: 
Vidaiòpoi d’ogni miobenla chiaue 
Per gire à r iftorar la voftra naue. 

Comeha la fata anoicofi rifporto. 

Al prifoo cenno, ch’ale Ninfe diede, 

N andar douequelcibo rra riporto. 
Ch’infintili occorrerti iefi richiede. 

F. neportarcon lùnfelicemofto . 

I o cui valore ogni crcden7a eccede, 
il cappaio.l’oluia. A ognifrutto , 

Che più il palato fa falfo , & afeiuto . 

La fere nara rial fouerch.io ardore , 
I’erlofal, cheguftiam’piti calda (erger 
E morto ogn’vn di noi dal grande amore , 
Che ne la gentil donna ignòta feorge , 

Di Bacco.ima guftar quel buon liquore. 
Che con la man fatale ella ne porge, 
Tilchebeuiamquel vin foaue. e grato, 
C’hauea con vai ij fuechi el a incantato . 
Come ha bramo ogn’vn di mano in mano, 
Perla forra del vin (lordilo i erta ; 

Toglie vna verga allhor la fata inmanó. 

F con la punta a noi tocca la tefta . 
Quilverfo intantomormora pianpiano, 
Che dà fauore al mal, ch’ella n’apprelta. 
Quel, che fegul. natrarti io mi vergogno, 
Ma’! duò pur.fe ben patratri vn fogno • 
D’hùfuti Àafpripeliin vnmòmento 
Veftir mi veggio, e far deforme.enero; 

F mentre m’armo a mouereil lamento, 

I Cornar non porto il mio parlar primiero 
l a lingua art icolar non può l’accento 
Che feòpnr fuol l’t nterno PhiimJ penderò 
Ma Temo vn rotrtì mormorare, in loco 
Del mio pai far, ch’io fo noiofo, e roeo. 
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Per viua forza a terra il capo inchino . 
fc guardo verfo il piècon tutto 'I vo'to 
Il pugno onde aflrrrailacoppa.e’l vino, 
Veggo in vn piè felino elTer riuolto, 

Hor mentre col grugnii fi rio dettino 
Piarigo a’ conipaefi' miei gli occhi riunito 
Efeoreo c’hinò iì pclohirto.e d-rchioflro 
E le zanne incuriiatc,eluri?d il rodio. 

Ancliorncl volto hatican viril’afpetro . 
(r.h’vkimi forfè a herfur.quc'io incanto; 
Alfenore e Polite, è ver,chei| petto, 

La fpalla, e’I retto haiman porcino al mito 
Hor mentre i 1 fin , chene tiefee, afpetto, 
Veggo la bocca in. fuor rpingerfi tanto , 
Chela perfona più non han biforme , 

Mail viri I voltoalbuflovien conforme. 

Io già per cofa nauea ficura, epiana 
Di do>er pocoviucrc » c morire» , 

Quando rn ivo !go\c vegg o in forma hunu 
Oa l’empia fati» Emiloco [uggire, (na 
F i fol di noi la mente hebbepiu Tana , 

C.h e non mai <j I liquor voi le inghiottire , 
Nè py minacciemai , nc per preghiere 
Potè lafactariadifporlo a bere. 

F ben ne fece vn gran fauoreil cielo , 

Che fè eh Vi non guttò quel crudo tofeo, 
Ch'anchora hauremmofumn carnai velo 
?.ordo,fchiuo.odio(b»inramc c fofeo. 
F.tegli, cnoi col fetolofo pelo 

Staremmo ne la Ralla, over nel boleo. 
Gran fortefii. eh'ei fol eoi volto humano 
Tornarpotcfteal roftro capitano , 

Che coiti» il proprio Furi!ofon e difle, 
Dapoi cheracquiftammo il.prrtno vifo , 
Tofto eh'ei giunfe al Signornò»»® Vlifie> 

E chegli diè di tanto danno auifo ; 
Infoecyirfodi noi venir prefi (le » 

Se ne doneffe ben tettare vcCifo , 

f per fuo male ei ci faria venuto , 

Se non venia Mercurio a daigli aiuto . 

Ver noi. chefiamfenza la forma vera. 

Con vn bafton , che in man fùbito prende , 
Per mandarne a la dalla eccovna altera 
Ninfa di Circe, e’Inoftrodoifo offende . 
Alto 1 1 mufo *er lei leuaógni fera, 

F. colgrugnirealquantofidifcndé- 
FIU a cui fereil volto , a etti la fpalla; 

N’andiamo gridandoalfin amia la Ralla. 
Mercurio intanto al metto vlifiearriua 
Perla prefada noi noua figura, 

E dor. g I i fi d’vn bianco fiór , che priui 
P’effcttotfgri fttVpia magica fattura. 
S’appellane la parte eterna, e diua 
Moli la fua radice è lunga.efcura. 

Cli diSco’l bianco fioreanchovn cófiglio, 
Che di carceme traflc.edi periglio. 


Coni, auifo del ciet,col bianco fioi e 
Nè venne il nollfo Duce a dar foccogfo. 
Lieta Circe l’accoglie , e fagli honore 
F poi l’inulta a l'incantato fono, 5 
Srh ina v lifle l’incanto, e quel liquore, 
Chete fe’.ole a noifermò fu'l dorfo. 

La fata con la verga il erin gli tocca. . 
Perche il difpongaa tot qi ft cch i in bocca. 

Staffi à miiar l’accorto Vliffeal quanto 
Pria, che del fuo di-fio cena la tenda; 

Poi quando vaga cflcr la vede tanto, 

Ch’ei quelvino incitato accetti, e prenda ; 
E eh’aecor con la verga vfa l’incanto , 

A fin che. meglio in lui talfere accenda *, 
Mottrando ira.e furor , la fpada ftringe, 

E vòler lei ferit minaccia, e finge. 

T’inganni (ditte; iniquaincaiira.triee. 

Secoli tal arteamefar crediolrrageio , 
C’hoggi à gl’incanti tuoi loCiel difdiee , 
C.hehauer centra dime ppfTan vantaggio. 
Bcnpofib io tefarrnifera^e infelice 
Con quel fauor, che procurato m’hatgio: 

E ben per farlo io fon, fenon t;amendi, 

F. fe i compagni miei fatui non rendi. 

S empie Circe d’borror torto .chefcotge , 
Ch'Vi de giuncami Tuoi nulla fi cura ; 

F poich’a’ va rii fegni ella i’accorge 
Ch’eiqualche cofa ha in fe', che l’alfìcura, 

A lui liberamente il collo porge > 

F dice. non penfar farmi paura ; 

Benmi poi fareoltraggjo.fvi.Uania» 

Ma nulla haurai da me per quetta via . 

Fer i fee pure, e fammi in tji 1 1 le pezai v 
Chenon haurai da me quel, che t’aggrada; 
Ch’io gradir foglio ad vn.chc m’accareztt 
F non à ehi m’aflalticpn la fpada, 
Lninque t’honoio io te. tu me difprezzir 
S’.'oti bramo elfalrar , tu vuoi .ch’io cada? 
Io bramo tònquel v in riflpro datti , 

Tu tot mi il fangue , è farmi in mille parti f 

Vli.fle, erme faggio . che comprende 
Qjjei.ch’eflVrfnol ralfiòr donna oftin.ita, 
per guadagnai la viì'alrra ttrada prende , 
l a fpada infodra, e pòi dolce la guata. 

Poi le patta in maniera, che Iaiende 
Col fuo' pai làr facondo innamorata 
L’inulta ella al d* Amordolce diletto: 
Ernia ei per faggio fin fcconel Iettò . 

Poi eh’ei gradì la donna iniqua e bella 
Di <juel piacer , chcpiù s’ama inamore. 
Con l’eloquente fua dólce fanelli 
Cercò di nouo a lei placare il cote. 

, F fi ben Teppe lufingirla. eh ella 
Proinife di tornare IT prirtió honore: 

Ne guida col bafton rotto v ha fante 
Grugnendo ftret^i inficine ilei dauante- 




Dirti echi il rapo a noi fparfe la maga 
O’bei ba miglior . d’incognito a noi nome 
E di gradire al fuocOnfoitev.lga » 
l'er ron ca noi le fetnlofe fothe , 

Dicendo il canto c la paiola maga 
Nel luovo, ouefurgià l’humanechiome, 
Nc rocca con la cerea, e cede in ranto , 
Ch’etla non vfaihvan l aret, e i ‘incanto. 

Quanto più dice e mormora quei veti". 

Che fon contraria quei ehed'fTe pria ; 
Tantopiù cera innoi vieneà cederli 
I.a prur iera di noi foima natia, 

Tuttii peli fu noi cegeiamdifperlì . 

Fecero quei ehe’l capo , e’Imento hauia. 
Il piede, ch’in due pani era partito , 

Si parte in cinque cfaogni parte vn diro. 

Quando hauerracouiftato nfn’vn fi cede 
A più d vn getto fegno il volto humano, 
N’andiam f ficomeil dehitorichiede J 
Ad honorare i 1 noftro capitano, 
pjaneendr ei con amor n’abbraccia e fede 
E no> oìaneendo a lui baciam la mano, 
Poidierogn’cneomeil parlar eli è dato 
Cofa, eh r pien d’amore il mortra, e grato. 
Mentrenoi dimoiammo in quella parte, 
Trafeorfe il biondo Dio dodeeimefi_. 

F sA, fe cal di lei l'incanto, el’arte, 
Chaltrecofe ne vidi , altre n'intefi. 

F fe graue non v’è fia ben, che parte 
De le file rare prone io ei palcfi . 

Hor fe v’aggrada , adirui lom’incamino 
Di Pico Re del bel nome Latino. 

Dapoi che Maeareociàfcun difpofto 
Vide a volcrevdir, eofifeguio. 

Vri dì.checon lafataeranafcorto 
In feruitio d’Amore il Signor mio, 

Jn vn tempio che v’è poco difeofto, 
Fnrrammoafortevnafua ferna.dc io: 

Di quattro cameriere era cortei 
La più gentile, e più gradita a lei. 

Per primo obietto dentro al fante tempio 
Mentreriguardo il fuo maggiorealtare , 
Mit’apprcfenraagli occhien raro efsépio 
D vna((arua,ebe i’è. cheviua pare. 

Mi chino, c mercè chiedo al miocor’épio. 
Come nc’facri ’empi fi dè fare: 

Ammiro, cerne ho detto i facri carmi, 

Lo Aupcndoariific.o di qtieimarmi . 

Mentrcd’cn Refaneióllo in miro il vifo* 
Per quel, eh ala corona rfTrfivede. 

E fopra djv>)*augcllò anchor m’affifo. 

Che la corona fuaftr’nge eoi piede, 

Per haypr di quel marmo ih patte auifo , 

Da me la damigella firichiede , 

.•Chetili faccia quel l’opra manifefta. 

Ciiffia q uel Re. c’ha quel I ’an gel lo in tefta. 


La bella cameriera a me riuolta 
Mi fè coneferdirquefteparole. 

Do'ee mio Macareo taci drafcolta 
Quel, chela ft-rpe puArenia del Sole, 

Ch’io vA.rhefappia.queftoogn’alma c ftol 
Ch’a la gii donna mia cedernó vuole . (ca 
Fur fatte quel'e ftarue per far note 
l’opre, che far lamia Regina puote. 

DA diecermgliaal Teuerevicino 
Pico già di Saturno al mondo nacque, 

Ne la regia cit’i del fuo domino , 
ch’a lui fondare in quel paefe piacque. 
Quandodielepgealpupolo Latino, 

F che per Gioue Creta gli difpiacque, 
Quiuifu poi .che’l padreal Cielo afeefe, 
IHco Redei Saturnio almo paefe . 

Ei fù nell’età fuapiù verde.ebelU 
D’vnoafpet ofi nobile, e fi vago. 

D i fpirto fi gen’i I. chfijgni dontella 
Hauea de l’amorfuol’ocehio.e'lcorvag® 
F. daterte/fo. cOntcmplandoquella 
Statura il puoi ben conofcere a l’imago , 
Da quell’opra trar puoi di fpirto priuà . 
Qual fu la fua beltà verace, eriua. 

Non ridirA, chel’vniuerfa terra 
Mai difi granvatornon vldealcuno 
Nel rendere i caualli atti à fa guerra 
Col lor maneggio proprio, de opportuno 
Ma. perche la mia Dea qui dentro ferra 
Quel marmo, che rtuoir fe reco ogn’vno , 
Sol tivo’ raccor far, perche’ti fia 
Noto il poter della Reginamìa. 

Gii Pico iLquarto luftro hauea fornito : 

* le piu oe'le Dee patrie Latine 
Vedendol fi leggiadro, efi gradito» 

Di fi rare bellette, e fi diuine, 

Pcramanreil voleano , opt marito 
Pervenir feco a I* a moro fo fine: 

Le Naiade, le Driade.e le Napee, 

E le Nereide, e tutte l’alrre Dee . 

Ma giugnerfi ad alcuna egli non volle'. 

Che fol fra tutte vn bel fembianee fiumano 
D’vna Ninfa gli piacque. che nel colle 
Palatm partorì venlliaa Ciano. 

Cortei giunta a l’età matura, e molle. 

De laqual volle Amor l'imperio in mano. 
Non men de l’altrcaceefafi di Pico, 

Amò conforre haucrlo ouero amico. 

QprA l'amor reciproco di forte , 

Chcfubito che moff# lafauella. 

Il figliuoldi Satumoperconfone. 

Orrenne labellifiìma denteila . 

Cercando allhoraogni terrena corte. 

Non fi po’ca trouqr eopp<a più bella: 

Tal valore, ebclrà fu inambedui. 

Che lui fèdi lei degno, e lei di lui. 

Ne~ 
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Me U belìi nel ver fu rari, quinto 
Si ptiote inwginar ne 1* intelletto ; 

Ma fu più rari, e nobile nel canto , 

|'c_r quel. che ncfe£uiJ,,(hipewld effetto 
Porca col verfo fuo mirabil tanto , 

Che ne le fiere an chor mouea l'affetto.. 
Fea per l’aria a, gl>augei fermar le piume 
Mouet di luogo il monte.e Ilare il fiume 

Dal canto ch’orni cor più duro prete, 
Nomar la bdia giouan eCancnte . 

H<’r mentre rn dico’I filò bel verfo intefe 
A far marauigliar di fe la genre, 

Farro il torno fonar fuperbo afeefe , 
Sopra vn «aiutilo fuo fiero , e polfente 
Pico. & entrò ne tcvjcinefrlue, 

Perdarla caccia al' infelici beluc. 

N’andò fuccinro.ericcamenteadorno , 
Còme conuicfia Regiouanrin caccia, fno 
Purpureo ha il ».Vo.e «Poftro ornato intor 
Fi ogni fibbia è d’or che’l panno allaccia, 
Gli pendrai fianco il rilucrntccoino , 

E’I ferro, onde le fiere vecide e caccia, , 
Tanfia il còrfieioanchorricamo.St opra, 
Celiai fi conuitne in caccia, à chi v’è fopra 

i afeiato allhorla mia Regina hauea 
Il patrio rhontefuo lieto efecondo 
, Per rirtonar quell herbe, or.defolea 
Fareflupirdimarauigliaitmondo. , 

F doue a punro in quel tempo correa 
Pietro* lebelueilziouanegiocondo , 
Sirltrouò cogliendo ilfiore, e l’hetba. 
Che lei de 1 ’art e fua fan gir fuperba. 

ilentre ella (tà cogliendo perbene, c fiori 
Per dar fauore a’fuoi fatturi incanti , 

Di corni, c gridi humanialti romori 
Sente inaliaifi al Citi daturtii canti. 

Si volge e vedecani, e cacciatori. 

Paggi. cliurec.con caualieri.e fanti . 
A’manti.flc a’de/lrier di ricco pregio 
Ben rede.ch’è Signore illuflre, e regio. 

Icco ch a glf occhi (noi fi rapprefenta n 

Via più d’ogni altro adorno il Re tarino 
HOr mentre tien in buia luce intenta. 

F mira il vifo amabile, edmirjo, 

Di tal foauità 1* occhio rontenta , . 

Che s’ oblia la cagion del filo «amino • 
Nèfol non coglie 1* herha.che l’ accade. 
Ma quella, che in man lien.diman le cade. 

Pcnfa aceoilarfi, emouer la fauella , 

E’1 foco palefar, che’l cor le coce. 

Raftctia il velo.el manto , e fi fabella , 

F penfaaquel chedcefcoprirla voce; 

Ma non S'accorta al Re, nè gli fauella. 

Che correi! fuo dell rie? troppo veloce . 
f.e vieta anchora il parto, eler.'fFrena 
La gran caualleria che feto me la. 

Come (accoglie afe la menrealquanto, 

Fa 1’ aria hfonat di quello accento . 

Corri pur vii , non èorierai mai tanto 
Che noecia aniefcti portafle il vento , 

Se in tutto il mio non è perduto incanto, 
Son per fermarti, e dirti il mio talento. 

Ti fcoprirò.qual fi a ma il cor m’opprima 
So l’hcirbc bàri ql valor, c’haucano prima. 

Comincia poi, piano a mormorare 
Quel verfo eh è propitio al fuo penfiero. 

Fr ceco vn porco fiiot feluaggio appare 
Che finta imagmeè , non porco ver®, 
Qucll’qtnbra falla poi sfo ita a partale 

I munii al valorofocaualieto. 

II Re,ch‘è di ferire acccfo.e vago. 

Spinge il caual dietro à la finta imago. 

Secondo de la fata,i!verfo chiede. 

Ne la felua il cinghiale entra più ftretta, 

Il caualin, chemanifeffo vede 
A qual periglio eglij, e’I canai fi metta, 
Perpoieilofeguirdifcendea piede. 

Poi dietro al porco finto il parto affretta 
Tal eh e di Circe al fin I incanro,el*artq 
Dagli altri ilttafTem fohtaria patte. 

Ogni parolapoidict opportuna 
pcrql.ichcptù imporrante oprare intede: 
Qndc il Soie ofcuratfuole, e la Luna , 
Quando di ciò defio l’alma gli accende. 
Già per lo fatai verfo i| Ciel s’imbruna , 
Già la terra il vapore etTata, e tende : 1 

Già con le nubi ragunateifuorno (no. 

Foimavn' ofeura notte in irurzzo aigior- 

Come fcorgeticl Cieli* ofcuroafpetto 
Ógni hnó.c’haue il fuo Refeguiiof caccia 
Per 1> timor del giel denfo, erilfcetto, 

Che sfogare in grrgniuolailCiel minaccia 
Cerca m parte riouar capanna , ò tetto. 

Che da quel tempo rio fiaito il faccia. 
Altri cprca del Re,cbegli era appreflo: 
Altri foldilaluarcercafeltertò. 

Come da! tempo ineiuriofo , e rio 
Difperfo crterogn’vn.lamaga feorfe, 
Trouatdil !oco,e*l tempo, il core aiprip, 

E con quella fauejla al Re fi porfe: 

Per quel chiaro fplcndor , «he’l sómo Oio 
Del dium faggio a letuelucipotfe , 
per quel lunicdiiun, cha’linio cor prefe, 
Moftrat i a l’amor mio grato, ecorrefe. 

Perquellagran beltà, che in te riluce. 
Ch’oprar può sedo io Dea,chet’ami. epre 
Cófcnn.Ch’io.che de la maggior luce fghi, 
Del Cielfon figlia,, al mio voler ripieghi 
Lafcia, che^l, ch*i Ciel del giornoeDuce, 
Ametyofo, àl'egcncroti leghi. 

Fa lieta mene! tuo beato letto 
Di 4 ! .ch’Amdrpuòdaf,maggiordilefto. 
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li kc, c'hiuc.i rmolioogni delire 
A la l'uà moglievaloiofa.e bella. 

Con fno grnndifpiacer la lafciò dire. 

Poi tupp'einqueftì accenti la fauella. 
Amore & Himeneogia fermi vnire 
Con vnanobiliflima donzella : 
f *1 douervuol.comefaperben dei; 

Che tuttol’-niormio fia volto a tei 

Mentrcmi ferberannoi fati viua 
La bella mia dolciflima Canentc, 

H la farà 1 1 m io bene, e la mi t Diua * 

Ella donna Tara della mia more. 

Prega l’accefa ma <a,eg li la fch tua , 

f quantopiùillufinga.menconfcnt» 

Sdegnata al fin del Sol l’accefa prole. 
Dice dentro al fuo cor quelle parole. 

Sprezzami pur, ncn ti daraimai vanto 
D’hatierttn ingiuriata , e vilipefa. 

Più non godia' colei chelodi tanto , 

Che tanto delfuo amor t’ha ITma a cecia 
loti vo’far prouar, lo fdegno quanto 
In donna poffa innamorata, e offefa: 
fon dona, innamorata, e offefa,» voglio, 
Cheproui in parte il muliebre orgoglio 

Duevokever l’occafo alia leciglia 
Due la, re il giorno acql -a il primo lume. 
Tre volteconla verga il tocca ei;pigl ia 
Già qualche horror delfuomago coftume 
fngge.e prendefra viagran marauiglia 
D’ar.dai frrano-efcorgehauerlcp'ume. 
Quanto più và, più viene aero .efnello. 
Fin che r ' accorge in tutto e ffcrc augello. 

Il Purpureo color c’haueaia vetta. 

L’arme. e*l cappel con gli ornamenti loro, 
Me le fuenoue penne paffa , ertila 
Con più fu per bo, e naturai lauoro. 

La fibbia d oroanchor quell'or v'innerta, 

E glifi ir.roi no ilcollo.e’l capod’oio. 

Tuttofi vede augello, e non fa come. 

Negli rrftadi Pico altro, cbe’lnome. 

Comedinouaformaeffereherede 
» accorge.più nomornaal parriojregno; 
Nrhofciva.chepiù propinqui vede. 

Né puònel cor placar I ira, ciò fdegno. 

Col dntotoflioa’t ronchi i rami fiede, 

E dentro più’ch» può. fenice il legno. 

La maga fatto quello. ©prache debb a 
Jtvenio, e’I Sol far via fparir la nebbia. 

Tutti, c’hatieano in taccia il Refcguito, 
poieb’r gnipian ceica'o. c^ni pendice, 

F ehefuilneronuuolofparito, 
f fifcoperfeil di chiaio.c felicr , 

N< nfepperritrouaralua inqutlfiro 
Se r.o'nla ttaifoi mante incantar tice . 
Dimandantutti à lei per cortrfia , 

Che dica dcllor Requel, chenefia. 


Dice la fata,eftringefi nel petto , 

Non I ’hauer villo, e mormora pian piane! 
Tanto che'l mormorar diè loi fofpetto 
D iaualchepcrigliofo incanto , curano. 
Led.cono ogni oltraggio, ogni difetto. 

Di batterla altriaccennacon la mano. 
Minaccia al. ri co I ferro ( e non gli gioua) 
Difarlaallhot morir. fe-1 Renan troua. 

Come la fata ingiuriar ùfente. 

Et effer minacciata anchor de l’arme , 
Colfucco, ecolvelenfcnc rifente, 

E col fuo difcnfor magico carme . 

Drizza le noCeal’Hcrebo.ela mente, 

E chiama lui;che in fua difefa charme. 

E ficco perquelfin.ch’ ellegnir brama. 

La Notte cgl’altriDci notturni chiama. 

Chiamando Hrcare poi tanto alza ilgrido , 
Chef'mbraàchi lafenrein tutto infana 
Al’alta voce.alpauemofoftrido 
Da leifuggeognifehia.es’allontana. 
Lafcian tutti gli augelli il ramo, e’inido>. 
Tutre le fiere van fuor de la tana . 
Diaicneil monte, e'I pii pallido, c fmorto 
E tremando il terren, geme il fuo torto 

Lheiba f biicoflì , c véne il fior fanguigno ; 
Di godei e . e fangne ogn i prato fi rparfe. 

E preuedendo il dannoelfremo, il Cigno 
Cantò, tanto il morir vicin gli apparfe . 
Ogni ferpentc. ogni moftio maligno 
cu’i pallido terren venne à moftrarfe . 

R rifar le fepolrure ignude, e fgombre, 

E per l'aria volai mille, emill ombre. 

Affali tanto horror tanto fpauento 
Quei che per lei ferir leuarla mano, 

CfTe mancò in loro il (olito ardimento* 

F cercat via da lei fuggir. ma in vano , 
Ch’ella diè fuora intanto il mago accentov 
F non poter fuggir troppo lontano 
Gl'incantò tutti ,e fèreftareà vn tratto 
Ogn’vn come ftordito , eflupcfatto. 

La donna mia .cheeaftigarliintende 
Perlalorminaceiaraoffenfiòne. 

Pianpian lorcon la verga il caper offende, 
E dice intanto il magico fermone, 

Subjio ogn vrovn’altra forma prende, 
Ediuienealtri vn’orfo.aliri vnltone. 
Quegli dinenta vn lupo, e quefti vii drago, 
Ncffun reftò nellafuapropria imago . 

Già fra del ciel la più luce ntefpera , 

Stando nel'orizontein Occidente, 

A gli Antipodi /alba, ànoi lafera. 

Per compartir la fua lue» egualmente. 
Quando a l'afflirta.cnnferamogliera 
Caddepiù d’vnfofpeitonelamente. 

Già manda i ferui, egli altri delpaefe 
Incontio al Re con le facelleaccefe . 
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Perlepropinquefelue.oucraen'rato 
PermalaforteilmiferRe Latino, 

Le genti. che saturnia hanean tafciaro, 
Prendon chi. qua chi la vario camino. 

Ma ben puf* ricercai quefto.equel lato , 
Cheno’Iri'roua il popol Saturnino, 

La infera reginaftnde.epiange. 

E figraffialegote.e l capelfrange. 

Poi chef ornar la mifera no’lvede, 

Nèaleun d .quei, ch'andarfeco à diporto, 
E di que' che eercaro.op/rn fa f,d e , 

Che no’lleppc troiurviuo, nè morto: 

Al grido al lagrimartalmentecrde, 
Chenon foto a » e gote,eal crin fa torto , 
Ma vuol darti eoi ferro in mezzo al petto, 
Per non veder del R e vedouo il letto . 

Dapoi che da minirtri.eda vaffali 
Lcfu il morirpiù volte prohtbito , 

Per gli propinqui fuoi fi lueftri calli 
Cercar vuol in per fona il fuo marito . 

L aecommpagiuro aliai fanti. e caualli, 
Eoi nono enea r tutto quel fiioj 
E tanto il duolo in lei oen horrinfrefea 
Che piti gulrarnon puote il fonno.e l’efca 

La mogliedi Titon digigli.erofe 
Sei tolte il Cielo hauea fparfo.dt adorno ; 
Sei volte in Occidente il Sol sUfcofe, 

E Jafc.o in quello Ciel'fenr-a Ima. 1 giorno, 
Et ella anchor per monti, efelueombrofe 
Cerrando già tutto il paefemiorno. 

Pofa.fi intorno al Tebroal fin lepiaeque, 
Douecol pianto accrebbe il fiume, el’acq-, 

Non porgealeun rilloro.e non rinfranca 
O col fonno.ò col cibo la natura; 

Ma debilfe ne Ita pallida.e bianca , 

F de la vita fua punto non cura. 

Talhor la voce aliando afflitta, e fianca, 
Canta con verfo pio la fua feiagura . 

Imita inquefto il Cigno.e la fua forte. 

Che canta, s'apprefsar fente la morte. 

Perlo continuo fofpirar fuo tanto 
La Ninfa venne in modoaconfumarlì. 

Che l'infelice fuo terreno manto 
Tutro in aure.rfofpirvcnnea disfarli. 

La ripa. iiu’ella diè l’vl timo pianto, 
rial dolce nome (Lo fc poi nomarli. 

Sempre dapoi la Tiberina gente 
Qual luogo, oue fpari ,chi..mò Canente. 

Quelle, e moire a Ir re eofe inrefi, e fcotfi, 
Mentreltei per vn’anno in quella parte ; 

Qil* nd i ve n i rumo poi d i nouo a i orli , 

A por di nouoinopraantenne.efartc. 

Io, che de i granperieolj m’accorfi. 

C’nauca di Circe a noi prederri l*arte , 
Ch’incorrerli d. uean per l’ampio mare. 

Come fui giunto qtiì.non volli andate. 


Dapoi che Maeareo tutto hebbe detto 
Al prudente rroianoilrio dettino 
Di Canente.e del Re, dal q U al fu i etto 
Quel popol, che fa poi detto Sutrino t 
Enea noua pietà fentl nel petto; 

Chegiunta al fin del fuo morrai camino 
Vide la fua nutrice, ei ricchi marmi 
Noiò.cheleicoprircon quelli carmi. 

Quelch’iocol Iattemio mantenniviuo , ■ 

(Quando dal fen Venereo al modo apparfe , I 
Me nomata Caietaal foco Argiuo , 1 

Tolfe.e col foco debito quim’arfe. 

Cornei! mio corpo poi fu in rutto prjuo 
ni carne e*n poca cenere fi fparfe; 

Qui mi fé potre.e ver la fua caieta 
Vollefempremoltrat la ftefsa pietà. 
Moftrata Fnea ’a folita pinate, 

E fatto il finto vfiicio al corpo morto. 

Le funi che fui poitoeran legate, i 
Fa feiotre.econ buòventoefee del porto 
E lunfc cadale maligne fate, * 1 

Et a/ficura fe dal mago torto . 

Scorre il Tirreno efa I vltimafcala, 

Douel acqua del Teucre s-infala. 

QuiuiEnea dal Latincon lieto volto, 

Figliuol di Fauno. eAe di Laurenti, 

Fu con gran cortefia villo, e raccolto 
Con tutte 1 altre fue Troiane genti . 

Doue tanto raniaTche non Iter molto. 

Che vollerrinouard’efser parenti. 
Chelauodi Latino hebbe per padre 
Saturno, ch’ad Enea formò la madre. 

D’Amata, e di Latin {.attinia nacque. 
Leggiadra <bpraognialtra,egra.,ofa i 
Villachel hebbe il buon Troia g i piacque' 
Ne la fua volontà rirenneafcofa. 

La chiefea! padre, & ei glie la olpiacnue, 

E col voler del Ciel la fè fua fpofa. 1 
Supplirò a quanto hauea i ifpofto il fato, 

E rmouar l’antico {vii entaro. 

Ma non potè la moglieamata e bella 
Goderesti pace il nouo fpolò Enea 
Che‘1 padre molto prima la donzella 
Promena in matrimonio a Turno hauea 
E di morir difpoltofi.ò d hauelja 
Per laragion, chetavi pretendea , 

; Rutuli armar fece in vomitante, 

E contra il fotte Enea gli fpmfe aua n re. 

Da l'altro laro i i buon Troianprocura 
Con l’arme, con la forza, e con l’ingegno 
Di far la fua militiafi iicura, 

Che vaglia più; che l’inimico fdegno. 

Per o quello, e quel Re pone ogni cura 
Di faifi amico ogni propinquo regno. 
Pcraccre feer le forze mitiga, epiega 
Chi quello Re.chi quello, efccoil lega 
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Tutta corre l'Italia a quella guerra. 

Sia Re.fiaDuea.òpublico domino» 

Altri vcngon permarr.altriperterra , 
Secondo è lor più commodo il camino . 
S’atrna e 'collega ogni Tofcana «eira 
Per aiu are Enea col Re I atino. • 

Mólti amici di Rutuli.e di Turno* 1 
S’Ir man centrai nipoti di Saturno. 

^ne. per dirne il vero.hebbe gran forte , 
Ch\ uandio armòlegentr ’ n ino firuore, 

11 qua I de*Re » icini era il più forte, 

E la milma hauca di più v (loie . 

Ma perde» forfè il i rgno.e la ennforte. 

Forfè altri hauca di quieta imprefa hontìre 
Sed*la ntlglia il Refaggio.dt antico 
Si lafeiaua dal fuo piegaie amico 

R egnaua allhora in l ugli* il huonTidide> 
Che TO' na-o da Troia al paino ferro. 

Di Grecia fifugì per quel chende, 
Perprùd’vn filo parricolarnfpctto, 

Da Dauiio al (in con note accorte e fide, 

F eon amico. anzi paterno affetto 
Raccolto, piacque l'vno a l'altro in modo. 
Che fi legar con più tenace nodo. 

Fattoeha il Redi Pug u il piiiro inulto 
Al c-iualier, ch'e giunto in quella parte , 

E e 'ha il prudente ragionar fentito, 

F. lamamera, eia miluia c’1 arte; 

Gli prende ramo amor.chc*.i fa marito 
De la figliuola.e feco il regno parte. 

Fior- Turno à cucilo Reprudente Greco 
Anchor mandò per collegarlo feco. 

Ma la forte d’rnea.c’hauea fermato 
Di farlo vincitorriiquella impr.fa , 

Non colle, ch'ynguerner tanto pregiato, 
Secò voltile più prender contefa. 

Anzi poi c’hcbbe vernilo afeo tato, 

F ben la volontà Hi Turno intefa, 

Moftroflì in villa a! nuntiomal contento, 
E'Ifc tutto attriftar con quello accento. 

Per quali! voglia Renon ardirei 
Contrai! popol Trotan penderpiù guerra 
lo non voglio condurgli huomintniiei 
A fargli diuentar cenere, e terra. 

Troppo amici i Troiani han gli alti Dei, 
Tutti i nemici lor fan gir fotterta , 
Priuano ogn’yn nrmicoal Re Troiano 
Odela vita.ouer del volto humano. 

Quanti quei fur.chegià da Par fe mura 
D' Troia petrornar montar fu’llegno, 
Ch’ai fermo G credean goder lìcura 
La pace, che bramar nel patrio regno f 
Ma gli alti Dei.chede’Tioian han cura, 
Centra i miferi Greci armar lo fdrgno t 
De’qnairtiolti pafsar ferneà <~haronte. 
Molti viucrfianoi fott’altra fronte . 


E, pei che tu non creda ch’io raccende 
Quello. chfderto io t'ho.per licuCarrre, 

Ti vo dir quel.ch’a piofu Greci auenne 
Poi che Tioia acqufi.ir per forza d’arme. 

F htnche'l dir de l’-ffomlatc antenne 
Di memoria fi ria faccia attrittarme ; 

Non vo'però tcflardi dirti il tutto : 
Seguane quanto vuol dolore, e lutto . 

Dapotche Troia inegnt patte accefe fua . 
La lian ma ingorda nrgiua empia, e ptoter 
E ehe’l NariciO Aiace a forza prtfe 
La vergine Cafsandra efcllafetua: 
Percommun danno in iena la d.ftcfe, 

F. la sfottò nel tempio di Mmciua: 

La Dea 'degnofli.cfapeccolpad’vno , 
Che fu nel campo Acheo punito ogn’vno. 

Che poi che fi partir leGrechcnaui 
Per toi nare a godeifi il f cn paterno, 
Gl’irati venti teniprllolì, egraui 

I er de l’aria, c del ciel propi J0 vn’inferno. 
Portar le vele via.fprezar le traiti , 

Fer podere al nochter l’arte, e’1 go U eino: 
Tantoché per lo mar n’andammo Ipatfi 
Tetnpeftau dal gicl.dafolgort ari! . 

Quanta feguì pietà, quanto cordoglio 
D’vn pezzo innanzi a l’hoia marutina. 
Quando cacciati dal ti bbiofo 01 goglid 
Del vento, c de la cruda onda marina : ' 
Tanti nauilli vrtar nel duro fcoglio 
Per date a'Greci l’vlmr.a ruma , 

Del monte tafano, che fè.al elide, ( de 
L’haurebbe Priamo anchor mofioa pietà 

E per non inferirti ogni partita 
Di tanti , rhefoffnmmo, oltraggi, e danni 
Parue a Miuerua a me porgete aita. 

Per tifetharmia più noiofi affanni ! 

Che m’ellongò to | manicuri mi in vita 

II pianto, e Ir inferirai par degli anni . 
Ben meglio er* per ir.ed’hauer la morte, 
Che giugnerviuoalepateinepoite. 

Che Venere in memoria anchora haura , 
Chedel fuo fangue io già le fpaifi limato 
Quando ella aiuto dar voi le ad Enea, 

Che meco canibattea in fu’l fiume Xanto 
E.perche vendicacene intende* ,( 

Mi pofea la mia moglieinodiOtnnto, 

Che fe, che in cafa io non fui ritenuto : 

Per l'honor ni io del redo io vo’flar muto . 

Scacciato dal mio regno errando andai , 

E frmpre la fortuna hebbi più acerba , 
Che la sdegnata Dea, che già piagai , 
Ogn’hormi fu piu cruda, e riufuperba. 

In qual fi voglia parte, oue fmontai, * 
Far vidi al popol mio fanguignal’herba. 
La Dea Cipri gna a farne gue i ra accefe 
perruttoegm militia,ognrpa r (è. 
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La guerra poi. che dal marr.e dal vento 
Hebbi con gli altri miei fedeli amici , 
’ono’l Capici ridir, ch’ancorpauento 
Di tanti cali mifèri . e infeiic i 
Tanto «ratio pi oua:. tanto pimento, 
rhefouente color chiamai felici , 

Coi fece il Cafareo I* vlnmo torto • 

F mi doleach aneh *io non vi fui morto, 

G^à Ounli o’n’vn dieea d'abbandonarme, 
.Sofferto h a uen do l'v lume fatiche , 
Vedendo, che di me le fQrze.;cl*aime 
Le Deedel Cielo hauean troppo nemiche 
F. molti, ch’era be/wolean molttarme 
Dtrornarea goder le patrie antiche , 

F ftarn'fe non curarli d’altri honori J 
ValTallialmen, fenon potean Signori. 
Fraelialtrivn caualirrdi gran coraggio. 

Al dio nclgueteggiar.caldo d’ingegno, 
Ditte. Deh qual vuol farci 6 ra,& oltraggio 
Quefta troppo épia I>ea del Ciprio regno 
Chediquel danno ftarpotta al paraggio 
C’.habbiS fi n horfcffrrto dal Tuo fdegnof 
Non fiachip'ù di In s’abbia timore, (te. 
Ch* ella n’ ha fatto limai che puh maggio» 

Se non ha fatto a noifentir’ la morte, 
Sicuro io fon ch’el la non ha potuto : 

Che qualche Dio de la eelcfte corte 
Particolardinoicontoha tenuto 
Non poffiam peggiorar fontina. A forte. 
Poi c’habbià qualche Dio pnottro aiuto. 
Petfeguane.fe faterrpi di rabbia : 

Peggio nò ne può far, che fatto n’habbia. 

Credià d’hauer (offerto il maggior danno, 
Che puòfopra di noi mandate il Cieio : 
Chemétrevn di maggiordubita affanno , 
Fon è,che»o|eaa* voti licore. e’izelo. 
Mi quei, che (fino militine che non fanno 
‘•colpi di rormna il cor di girlo, 

Moftian forza di cormoltran vi mi te, 

E'I non tcmerdi peggio è lor fa Iute. 

Faccia, fe sì, la Dea chen’odia.e fiede. 

Con la fua cruda sfera in mare, e in terra 
Non farà mai. ch’appreffo à Diomede 
Tema l’odiodi lei.nè l'altrui guerra. 

In qnefto Duca ìnuitro i. orati a fede, 
rh’ ogni ragion contraria in lut o atterra 
Nnnvo’rrmer.mentrehoft fidafeorta, 
Ne’l’poterfuo.nè l’odio, che ne porta. 

Io non vo’fotto vn tanto capitano 
Temer di quella putta', e infime Dea. 

Ei pur la ferì già di propria mano , 
Quando ellaaiurodar volle ad gnea , 
Conquefto dir fi perbo empio, e propino 
L’odio rifufcitò.ch’el la n’ banca, 

Agmone .r fc col fuo dite importuno , 
C.r.’ella del fuo mal dir punì più d’vno. 


I48 

Mentt’io con molti dolcemente il voglio 
Riprender del fuo Hirctoppo (pierai o , 

F inoltrar, c' huó nò deeeó ran'O orgoglio 
Veif.i 1 calciti Dei moflraifi ira o ; 

Ma che del fuo fallire hsbbia cordoglio , 

E chieda a lei perdon del fuo peccato: 

Dal mio nauilio in gu. fa il vid torfi, 
Chrnonsòj* omc’l credia e pur lo feorfi 

Cerca egli con parlar non meno alteio 
La vocealzai contrail Ciprigno Nume, 
Ma non odo il parlarfuo proprio, eveio: 

E mentre io tengo in lui ben (ìfo il lume], 
M’ accorgo del color contrario al nero 
fa barba ,'e’l enndi lui càgiarfi in piume: 
Il manto intorno à lui tutto vien bianco. 
Tutto gli arma di piume il petto, e '1 fianco 

De la Ciprigna Dea I' afpra vendetta 
A la figura humana ogni hor più noce 
l a penna al braccio vie, che’lvolo affiena 
E clic in ai fa i I foftien lieut, e veloce. 
S’allunga il collo, e fi la ria più «retta 
Al cibo , al rifpirare.de a la voce 

I a bocca forma anchora il duro rollio, 
l’oi vola auge' lo intorno al (egro noftio 

Meni re ch'ai nono augello alzo le ciglia*, 
Echcpimdiftupor itornmi a vedere, 

E Lieo piu d’ognun fi marauiglia, 

Che col cangiato Agmonfu d’ , n parere; 
veggio, ch’àneh' ei la «effa forma piglia, 

F. con l’ale va via fnelle-c leggiere 
Stupido io’l inoltro. e qlto addito , eq.Io: 
E’n ta o Ida. e Nùrrovirnanehe augeio . 

Si cangia poi Rcthenorr, & sbaro e. 

In founnaogn* endc’ime’, che fu eonfor- 
D’opimonei quel primo arrogante , (me- 
Vtdiandarfrn- avoli fint’aitre fo me. 

M inchino , ecvnpaiolehumihcfante, 
l’erchegli altri U iiea non ini trasferirle. 
Mando preghicreà lei conpuraf.de , (de 
Che de gli altri mici Greci habbu merc*- 

Sebranndifaperfùrfequ:il forte 
D’augelli frer il mio popol maligno, 
sembra l’augel che tanca anzi la marre. 
Cigno non è , ma ben limile al Cigno. 

Hot s’ 10 fra tanto mal con poca corte 

II venereo flagello hebbi benigno. 

Nè voglioandar contraitelo figlio Enea , 

E fardi nouo irar la Cipria Dea. 

Genero al fin da Dauno 10 fui raccolto 
Dopo tante fatiche.e tanti affanni , 
f 1 ch’oltinato effer non foglio, t (tolto. 

Nè mandarle mie gcnria’tngi danni, 

Ch’io non gli vo veder fott’ altro volto 
Batter limili al Cigno ih aria i vanni r 
Non vo’ più che 1 venereiafpri flagelli 
Gli facciati tettar m orti, onero auge! li. 

_ s» 
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1.. parte cr>enel ugno era afpta. educa, 

Ne l’acqua venne delicata t molle 
Taftto cheque, U ai finpetdè figura» 

Che Icfeluc gli dierdel trizio colle. 

D'vna vaga donzella ha già figura 
La poppa, efopu l’ondeil capo cftollc. 
l’ailanTantennef braccia, e incofcie.cf d 
Ircrni.e col notar ledanno aita (ta 

Quel corpo , eh* tenea nel fen riporte 
LecofcnecefTatiea la galea, 
t petto, e fianco equei banchi fon colle, 
Ch’aflegnati a gli fehiaui il capohauea. 

Le foni, che in più parti «ran difpofte, 
Come il diuetfo loro vfo chiedea, 
S'vnifcon tutte infieme. Se in parte vanno 
Cheal nouo corpo humà lechiomc fanno 
Han già congiunte infieme ambe le fpond* 

E chtuio in ogni parte il fianco , e’1 petto. 
Vergini di belle? zealme, e gioconde 
Appaion già nel transformato afpettò .• 

E doue pria temer folean de l’onde , 

Vi fcheraanper diporto , epa* diletto. 

E nate già ne] duro immobil monte 
Celebran Ninfe il molle mftabil fonte'. 

Non petè fi feordar del g|an periglio, 

Che corfer con Enea per tanto mare : 
Efouentefajnarpiùd'vnnauiglio , 

Che fù nel tempo rio per affondate. 

E’ ver. eh 'aiuto mai, ne men configli© 

A le Greche gal ce non voller dare: 

Sempre in mente Tubar l’ira , e l'offefe. 

Che fer troppo empi i Greci al l 0 t paefe . 
Atfer Tempre dapoi d’ira, • difdegno 
Centra gli Achei, nè mai lor d ieto afra* 

E fe vider perir qualche l'or legno, ’ 

Ne firn ir dentro al corgioia infinita. 

E quando il Ke de l’Iraccnfe regno 
Ruppe nel mare, evifaluò latita; 

Si rallegrar vederlo afflitto, e (morto, 

E fi dolean, che non vi refld morto . 

E doue tutto il mondo hebbe cordoglio 
De lad’Alcinoo fuenrurata naue , 

Quando prello a Coifu diuenne vnfcoglio 
E pietiafèd’ogmaffc. e d’ognirrjuer 
A quelle acceleanchor d'ira , ed’orgògli© 
Contra le genti Achec non paruc graue , 
Anzi fi rallegrai col Re marino, 

Ch’vn Caffo immobil fèdel mobitpino . 

poichequeldì la Bereccimhia Dea 
Dato hebbeai Tuo defir l'vlnmo fine , 

E che lenaui de la fatua Idea 
Fur fatte innanzi a lei Ninfe marine, 

Con gran tagion da tutti fi tenea. 

Che doueffer celiar tante ruine , 

Che Turno per l’augurio, ch’iui apparfe. 

Non mai più cótra Etica doue eflearmatfe 

Met. OVIÙ. 


Ma s’era m guifa l’oflinaro affetto ; 

Fatto figndr del'voo.el’ahro core, 
Chccombattean per odio , e per d/petto 
Non piu per la coniorte.o prrl’amore. 

Non perla dot e, non pet quelnfpctto. 

Che piomeltranel Lai io il regio honote; 
Matrntan , che difnorfoffe a colui, 

Ch’a ceder foffe il primo a l’amiealttui . 

L’vno , e l'altro oft insto alno non dhiede’ 
Che d’effer vi n ci tor di quella guerra. 
Ogn’vno ha piùd'vnDio , (nel qualche fe- 
Che in fuo fattore tl fuo fauor di (Tetra, (de} 
Venere finalmente il figlio vede. 

Che fa ead*re il fuo nemico In terra. 

La forte, eCitherea talmente arride 
Al va^rofo Enea, che Turno vccide. 

Dapoi Zh’Enea la vita hebbeinurdetta 
Al Rc.chetorgli laeonforte intefe; 

E laregia città, eh’Ardea fù detta, 

Ricca, e poffentegià perfotza ptefe; 

Perche dapoi mai più farne vendetta 
Potette, fè. che’l foco empio l’aceefe. 

Fer gli alteri Troiani inogni loco 
De la prefa città fplendere il foco . 

Mentre eh’ardeua A rdea, del rogo vitto 
Fù da Troiani v feire vn grande augel lo , 
Non più veduto, macilento, e rrifto. 

Che rtacquediquelmifero flagello. 

Di cenere « di fumo il color mirto 
Fa noto il fuo infortunioiniquo , c fello. 
Par la voce il colore, e'I retto rutto 
L 'horror d’£ luogo prefo,arfo, ediftrutto 

Anchorda l’arfofuo paterno nido 
Ardea fi nomaez’ange, eli percoe 
Con l’ali proprie , e duoli? con lo tttido, 
poi che non può con le dolenti note . 

Già del pietofo Enea la fama , e’I grido 
Del mondo empiati leparti più rimore; 
Accefo il fuo vslor d’ardente zelo 
Nò foto il mòdo hauea,ma Schora il cielo. 

L’alta virtù del valorofo Enea 
Mottrata in ogn i affa r a’«ra di forte , 
Ch'infitto a l’odio in tutto eftinto hauea 
Dilei del maggiorDio fuora .econfoite . 

E già canuto a quell'età giungea , 

La qual fuoleeffer profuma a la morte; 
Queli’hore be nedette eran vicine , 

Che’l doucan por fral’almealte.e diuine. 

Con millenotc pie, feconde, «grate 
E con modo piaceuole, e venulto 
Motte hauea Cithetea Palme beate 
A fare Enea del regno eterno cgiuQo. 

E le ginocchia hauendoambcchinnate 
Al maggior, chencl cielo impera, Augufto, 
Serbando intuitoti debito n (petto, g 
Cofi mouerc in lui cercò l'affetto . 


A A O padre. 
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O padre , è de gli Dei fuperno DiOi 
Ononmaiajcormioduro '•ritrofo. 

Deh fattiamepiù dej’vtìto pio , 

Fammi di noua grana ii corgioiofo. 
Enea.ch’auorifc dei fanguc mio. 

Fa degno de l’eterno alto tipoio . 
Oonccdeamereitorfaiiio e fuperno, fno. 
Ch'io’l vegga Dio nel regno alto , & eter- 

Fa Rcdel eiel che fra i celcftì mmi 
Caltei/adel m.o nglioanchor niplenda . 
S’vna volta varcò Jlt St, gii fiumi; 
Nonmipard huopo più che m difeenda . 
Gioue contente a lei con gli alti Numi, 
Chcl fuo giulto figliuolo al cielo afeenda. 
Ringratiaella gli Dei, Giunone, e Gioue, 
Poi per montar fu 1 carro il palio rqoue. 

Montò fu'| carro, e fe batter i e penne 
A lecolombc candide , e lafciuc, 

E dopo mi il* ruotein terra venne 
A difmonrar fu le Numicie riue , 

Sopra ridurne Numicio il piè ritenne. 

Poi miro l’acquecriftallinc. e viue. 

E chiamato lo Dio.ch’iui riliede, 

(guelfa con quelto dir grana a lui chiede. 
Poi ch-a l’eterno Dio fare immortale 
Piace ilgiulto Troiar. , chedi me nacque) 
Per q uel la dei ta lanra , e fata le 
Ti prego, che dal CicI ti compiacque, 
Chetuttoquef,rh’egli ha v ile,* mortale, 
Tu togli via con le tue limpide acque : 

Nei gran fa'jor.chc. 1 ] Cielo a luicornparie, 
Fa.ch’anchoiJ fótctuovoglia hauti parte. 
Grato lo Dio Numicio a lei rifponde. 

Che in tutto ei darle im code 1 1 fuo cótéto 
llcanuto 1 roian nel fiutneafeonde, 

E’i laua e’i monda cento voi ; c , e cento: 
Come il vedo purga o eficr da l’onde, 

E'I fuo mortai d a fui fuanito, e fpento: 

Con la pancimn orta! di fcpiaafcende , 

E purgato a la madie , | fig . io rende. 

|La madre Ci i hn ea d odor diurno 
W» Scuoti glitiol purgato , c mondo, 
«ndid’.’m! lolla, edieeleftevino 

r’", 3 »,** 1 >3 ~ e ‘ rc 6unalto, e giocondo; 

I Ne fol gli '•irlTeil buo'. popol Latino 
Aiuti, etcm JI , p, • ma Mtto •! mondo: 

E buon, narrai religofo, cpio 
‘"«'Sere fu poi nomato (no . 

[ P r * C T* Troiano 
Del ree no fatto fu tìi.ro, òc eletto: 

Da-fig , 0 A.canio il buon popolo Albano 

Co* .’elregno Larin ; ùprefo cretto. 

A quello « die ieri ;«> feci un in mano , 

Il qual fu da Iclrite Siiu'o detto: 
Siluioacelui lafciò le regie Tome , 

Ch e de! primo Latin rinouà i 1 nome . 


! 


Dopo quello Latin lo feettr» tenne 
Epito de 1* Aufonio almo paefe , 

Uopo l'imperio in man dt Capi venne» 

Da cui l’illufire Caperò difccfe. 

Da Caperò poiquegii regnoottenne. 

Dal quali 'altiero Tehro il nome prefe : 

Di Tiberin, che diede il nomea ('acque. 
Remulo prima, cdopo Acreta nacque. 

Remulo di più tempo, perche volfe 
Gioue imitar col folgore non vero . 

Poi eh’vn folgor morrai nel pcrtoil colfc , 
Al più faggio fratei lafciò l’impero . 
Auentin dopò lui lo fcetiro folle , 

Che poiché l’alma al regno afflitto, enero 
P endè, doue fondò la regia fede 
Sepolto, al nobil monte il nome diede. 

Proca digouernar pofeia hebbe il pondo 
1 padri Albani ,e'jpopoI Palatino. 

Sotto qucfto gian Re comparfeal mondo 
Pomona nel bel regno almo Latino, 

Di vjfofi leggiadro.e fi giocondo. 

Di fpirto fi fuegliato. c.it diurno. 

Che il'uoi bei modi , e i fuoi lami collumi 
Tutti pteferd amor gli agi erti Numi , 

Fral’ArnadmdeDec che de lepiante 
Luta ttnean iicllie. o inforno leno, 

Non era alcuna, chepaltìlTeauanie 
Nel coltinarle. ecullodirlea pieno 
A quella: le cui grane iiltiltri,e fante 
Ogni launo; ogni Dio preferterreno. 

Cercò negli hort: funi con ognicura 1 
Di dar con l’atteaiuto a .'anatura. 

Pomona a’ pomi bau'-ariuolto tutto 
( Onde il nome prcndea ; •. ftudio,e’l core 
Ceicaua migliorai quelto , e quel frutto 
Di beltà, di grandezza, edif.poic 
L’vnoii mon: e chudc.i caldo Jtafciutto 
L’aln o la valle, e'J ben temprato humore 
Et . lladifponcacol frut o il fito, 

E d-ma aiuto al lor proprio appetito. 

Ella non ama il bofco,n fiume, o’i lago. 

Non ama alcun dilet'o da donzella ; 

Nó poeta i i d..rdo m mi , nò ha il cor vago 
Di dar ta c-^cia a quella fera, d a quella: 
Nelo fpecco olafuauon guarda imago 
Per tìi 1; più mirabile, e piu bella, 

Ma fuol le; fue belleaocalterc, e conte: 

Senza fludiopurgat col puro fonte. 

Poi fe ne va ne’ fuci giardini. * in mano 
In «cede lo lira! la falce porla: 

E teipar^endova roppo lontano 
Qualche ai borei fuoi rami .ella gli ae<or 
E fa ehe'l iruncoilfuo vigoremvano (ta: 
Per gli diRelì ram* non trafporia, 

A fin the’lfuccofiio propinquo ,o puro 
Piu doicefacciail frutto , epiù maturo. 

” Vair- 
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Tal colia in vna inutil pianta intfla 
D’vn tronco i liti Are vn tenero vineiglio, 
Lieta l’Ignobil balia il latte imptefta 
Al nobibch’à nutrii gl è flato figlio. 

Che fe l'anno prinvcr viuò le rtfta, 

E d’vn caldo,ed’vng>el fuggeil periglio. 
Col frutto che farà dolce, e felice. 

Farà nobile anchor la fua nutrice. 


Se’lealdo fa troppo arida la terra ; 

Perche de l'alma Kli aiboriron priui, 

In piccioli canali i f mi ferra , 

E fa vicino a lor correte i r»ui! 

E con l’acqua che penetra (otterrà, 
Mantiengli arbori funi fecondi ,e viui. 
Ogni fua cura , ogni fuo Àudio ha intefo 
A far, che I’arhor fuo non venga olFefo. 

Lo Arai d Amor.glialttui fgnardi foapi 
Non Irporergiamai farcaldoil petto; 

Ma come foffer tutti ingiuri . r praui, 
Hauea tempre degli huomini fhfpetro. 
Belò con varie, porre.eftanghe. echiaui 
Tenne senread ogn’huó botto interdetto. 
Ad alcun huom non r.iaieommodo diede 
Che pottfle formami orma colpicdc; 

t Satiri, i Sileni, egli altri Dei, 

Che di pino, eco rona ornan le corna, 

Ch e cola non oprar per goder lei , 

Di Aiate bellezze, c graticadorna? 
Vertunno ancheama ifuoidolci himenei 
E inmille forme a riuedrrta torna , 

Più d’ognun l’ama je poi che non può farla 
Sua fpofa, mille vietien per mirarla. 

S’era la cada Dea fsggin, de accorra 
Allafciuomirardiquefto Dio 
Ftapiiid’vnfegmal p.iù volte accorta» 
C’ardea de l’amoiofo fuo defio . ■ 
Peròquand’elia vfeiafuor de la patta 
De l’hotto.ò de l'albergo fuo natio, 

Se l’incontraua. il pii non hauea tardo 
A fuggir viadal fuo lafciuo (guardo. 

L’innamorato Dio poiché non pqote. 

Co me faria il delio, farla fua moglie, 
Miiare almeno i begli occhi, e legote. 
Brama, c per ciò varie fcmbianze toglie. 

La bellaDea, cui fon del tutto ignote 
Le fraudi fue,lefuemcntire fpoglie. 
Mentre innanzi a lo pio hueiardo paffa. 
Senza fofpettoalcun mirar fi Uffa» 

per dareefFett© al fuo lafciuo fine 


Tal volta vn metitor lo Dio fifinfe t 
E d'ariftenouelle ornato il crine 


Segòlefpicghe.ein fafeio indi le ftrinfe. 
S'armò d’armeleggiadrc, e pellegrine, 

E fopta Panne poi la fpada cinfe j 


F. per farla fermar , come guerriero, 
Fefaryarij maneggi al Aio drftriero . 


La maggiorfalceanchortal volta prendi* 
E l’incolpruoh herbevccide,efega: 
Indiai piu caldo Sol le volta, eWendo, 

F. dopo itfien col fieno vnifce.elega: 

E in tanto accortamenreil guardo intende 
Ver lei, che la fua villa ncngli nega , 
l’hamoprendetalhor, l’efca eia canna, 

E la Ninfa in vn punto, e'I pefee inganna. 

Bifolco, epotator d’arbori, e vigne 
Talhor fe l’apptcfenta; ella fe’i crede. 

Di voler corte a lei le poma figne, 

F. con la fcala incoltola richiede. 

Di mille, ernille fbrmefidipigne, 

E in niiUemodi la vagheggia, erede, 
Cofipaceefo Diocangiandoafpeno.» 

Mira la bella Dea fenza fofpetto . 

Al fineinvna vecchia A trasforma , 
Spargendo di canicieil volto ,c’l pelo: 

E dà conueniemea quella forma 
E’ornamenro. il color.la gonna, e’I velo. 
Con vn ballon di lei poi fegue Parma; 

E per dar locoaPamòrofo zelo 
Entra ne l'horto.&a la Ninfa bella 
Fa balba, e pigra vdir quella fauel|a. 

Mentre il tuo bel giardinoattento.efifo 
Miro, e’I bel volto tuo, le belle membra. 
Mi par, eh 'a l'alto honor delparadifo 
l a fua vaghezza, e J tur fplendor rafsebra 
E di tanto £ piji raro il tuo bel vifo 
D ogni maggior beltà, che fi rimembra, 
Di_quanto l’horto tiio lieto, egiocódo fdo 

VfceognMltrogiardf.c'hoggihabbiaMmó 
Tu fei de la beltà Peflrmpiovero, 

Tutte le gratie impreffe hai nel tuo volto 
E ben che donna io Ai, rutto ho il penfiero 
A riuern la tua bel. à riuolro. 

Io t amo , epriag. der d’ogni alrofjsero 
De lo fplendor che in te veggio raccolto: 
Che mi concederai per concila, 

Ch’vt» dolce per amor bacio io ti di*, 

Vn bacio ella Jediè tanto lafciuo 
Chetai mai non Phauria datovna vecchia 
Nel volto de la Dea giocondo , t diuo. 

F nel fuo bianco feno e la fffpecchia. 

Con ogni moijo poi caritatiuo 
ta prega.ch’alifcD dirporga /'orecchia j 
F. fa .chela Dea giura dafcolrarla, 

Senza che l’inrtrrompa, mentre parla. 

Promettendo far lei contenta, e lieta 
lafinta vecchia con la fua fauella. 

Per l'acqua, ch'agli Dei pentirli vieta. 

Fa la Ninfa giurareamata.'cbcllaj 
Chellarà fempremaìinuta.eauieta 
Ad vdirl’ainoreuolvccchiarelia . 

E, perche menoadambeil dirrincref**. 

Si pongono a feder fu l'herba fresca. 
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[nnanz* i gli occhi lo»® alta la fronda 
Con fp.l'tci vn’olmn e ben difpofti rami* 

V Da, che fodien.v ite alma, c feconda 
Con mille i fuftì fuoilega legami . 

In copia l’vua lucida, e gioconda 
Pendeappiccata a’ Tuoi paterni (lami. 

'Code clia l’olmo hauer legato , e prete, 
El'olmoalticrdelfuo lodato pefo. 

La vecchia accorta a lei quell’olmo addita 
E dice, Mira ben quell'arbor tutto * 

Tu vedi quella viteal tronco vnita , 
Conqual felicità produceil frutto. 

Tu vedianchor qucll arbor, che l'aita. 
Aquanto honorfi vedeelfercondutio; 

Che poiché i frutti fuoi mancano a lui . 
S’adorna, e ftalfi altierdel frutto altrui. 

Ma fequeft’olmo vedouo , einfeliee 
Stelle fenial’honor.cha de la moglie, 

Qual fumo nutriti» la Aia radice. 

Fuòt che l’amare muti I i fue foglie f 
Laviteli fecunda, eli felice. 

Onde frutto fi nobile fi coglie. 

Superba e del Tuo frutto, e del Tuo bene. 
Per l atbor, che l’arnia, eia fóftiene. 

E fc mancato il tronco .oues’afFerra, 

A la conforte ftia del fuo fattore • 

Si giacerebbe mutile per terra , 

Deferta, fenza frutto, e fenza honore. 

E quel, che ne la fua radice ferra. 

Per la propria virtù fucco,e vigore, 

Non ballando a leuarlaalta , e fuperba 
NutririafoI leftonde.e l'vua acerba. 

Ma non però veggo io, che quello efrempio 
Ti faccia per tuo ben prender manto : 
Anzi per danno tuo , per altrui feempio 
Sei refi (lente a l’amorofo imi irto 
Ver la Natura ha il cor profano , Scempio 
Ogn’vn , che’l naturai fprezzaappetito. 
MlSSERE donne , horqual vana paura 
Vi fa i doni fprezzar dela Naturar 

Ahi che di fi benigno, ebelfeihbiante 
Dotatat’han l’alma Natura , e Dio. 
Legratie.cheti dierfon tante,* tante. 
Ch’ogn’vn perfeguirte, pon se in oblio, 

Ogn’vnoò pereonforte, operamante 

Ti bramatogn’vno in te ferma il delio. 
Huomini, Semidei, Fauni, e Siluant, 

E quanti habitan Numi i monti Albani. 

Ma d’ogni Diuo. acuì gradifea. « piaccia 

I H tuo leggiadri, «fingolateafpetto, 

Sol quel poffenie Dio fcegli, «abbraccia, 
C-hedalpopol Latin Vertunnoèdetto. 
pa degno folquolDio.cheteco giaccia, 
Teco eì fol goda il coniugai diletto . 

E credi, & habbi lami* fe per pegno, fgno 
Che fra gft Albani Numi cgltè ijpiùde- 
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li più d’ogn’altro Diori portaamare: f 

Credilo à me. ch’a lui fon fempre appieno» 

Et ogni interno effetto del fuo cor» 

F’cofi noto» me, come a lui dello. ' 

Et oltrec’haq iel naturai fp’endora. 

C'ha l’e<à gioumile ha ilei?! eonctfloj 
Può prendere ogni firma o?ni bcltade* 

E ben tollo vadrai.qual più t’aggrade . 

Ei tal nó è.chevogliahorqueda.'horquella^, * 
Come il più de gli amanti effer fi rroua. 

Che vogliono ogni di noua donzella, 
Cheeercano ogni dì bellezza noua . 
Semprea lui tu faraigradiia.c bella. 

Sempre t’apptoueti .come hor r’approtfd 
Tu tl pnmo ardor tu l’vltiino farai. 

Tu fola il ben d Atplorfcco godrai . 

Lui non priuare, e te di tanto berle, 

Poi chelo deflo Audio è d’ambidui. 

Se’l coltivar de gli horti a te s’auiend, 
Iprimiftu'tituoifi dennoalui . 

F. ne la delira fua femprefodtene 
Le turprimitie.i grati doni tui: 

Benché t tuoi dolci donici più rton brama • 

E fol teebiede, ammira, honora.fle ama. 

Habbi mercè di lui chet’ama tanto; 

Fa, ch’il dolce Himeneo t'vnifca, e leghi. 
F.febenioperluiprouoilpiant®, i 

Fa conto , : ch’ei qui pianga, e che ti prieghi. 
Farai fdegnar gli Dei dei regno fanto , 
S’auien.ch’a' preghi alcrui tu nomi pieghi 
Nemefi.e Citherea di peneacerbe 
Soglion l’almepunircrude.e fuperb». 

E per far faggia tecon l’altrui feempio . 
Voglio io 1 che per l’età sò qua'ehecoia ) 
Innanzi a ginocchi tuoi porre vn’effempio 
Che forfcj’alma tu farà pietofa , 

D’vna donzella, c hebbe il cortant’empioj 
Chefù a’pieghi d’Atnor tanto ritrotfa, 
Ch’vn mifero amator condulfeamone , 

Et «Ila peggiorò natura c forte. 

Nèl'ifoladi Cipro vna donzella 
Del fangue illuftre del gran Teucro nacque 
Cortei fu d’ogm gratia adorna e bella, 

E più.ch'adalcun'altro.ad Ili piacque. 

11 prego ei moli» bene , e la fauci la, 

Ben versò da le luci in copia l'acquc;. 

Ma la fanciulla, detta Analfarete: 

Non mai le voglie lue volle far’Iiete. 

Qu_efto è ben ver, chel’infelice amante 
D’humil condition litróuò nato: 

Ma fùd' cor fi degno , eli predirne 
Editante virtù dal eie! dotar > . 

Che’l fuo valore e’I fuo gentil ftmbiatUe 
Gli dourebbefenz 'altro efier badato. 

Nè gli badò però, che la fanciulla 

Ogni fua rara patte hebbeper nulla ■ ... 
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pa principio il mefcbin con of ni cuta 
Si ritien da l'amar donna fi rara, 

Chcvcde la ftirpe h’jrr ile ,c finita 
Mal conuennfi a l’altra altera e chiara. 
Corca sforzare Amore. e la Natura , 
Da'cólpUoi fi fchiua.efi ripara: 

Ma il faretrato Dio ne vuol la palma , 

E gliela imprime a forza i mezzo à l'alma. 

Papoi chvn ten-po i i rrufero contefe, 

E che, mal grado fuo.rimafe vinto , 

Con mezziaccnr-i à lei ftcepaMefe- 
l'amor.che lo ftruzgeua e ’l cor non finto. 
Modello innanzi à "lei fempre , c cortefe 
Pafsò col volto di pietà dipinto . 

Quando incontrolla , il debito faluto 
D i darle non mancò, ma cheto , e muto, 

Sen’và di notte innanzi à le file porte. 

E fuona il fuo liuto, e mone i I canto, 

E mentre fa le fue paroleaccorte 
Scntirc-.infin da’matmi impetra il pianto . 
Loda di poefia con ogni forte 
la bellezze di lei miiabil tanta. 

E cofi sfoga il tormentato cote 
L'altrui belù cantando, ed fuo dolore. 

Sfoga l’accefo cote, e non fi JWi te , 

Che pria cotvetfi la licenza prende: 

E del fuo pianto hauendole ben (parte 
Di vari j fior varie corone appende : 

E n'orna lefue porte, e con ogni arte 
Perogni yia chepuoic, honor le rende. 
Ma faccia quel.che vuole ella Aa dura, 

E degli vffici fuoi nulla non cura. 

Pel tutto difperaro l’infelice 
Ad ogni amico fuo chiede foccorfo. 
Ragguaglia del fuo amor lafua nutrice 
Di cjò, phe^gli è fin àquel tempo occotfo i 
E che* ella il fuo aiuto gli difdice, 

Ei farà torto al fin de! vita! eorfo . 

La prega.s’ellahain lui punto difpeme. 
Che foglia vìa que Ima! , che tanto il pme. 
Quando la balia à più d'un fogno fcoige 
L’intefo amor e* 1 Ammortai periglio , 

E phe'l duol fempreflui maggior ri forge , 
Vuol con l'opra aiutarlo eco! cor, figlio. 
Letere, ambafeiate a lefanc ulla poigp 
Da parte del da lei nutrito figlio. 

Legger dura, p proterua ella npn vuole 
L'afièttuofe fue dolci parole. 

O quante volteaddolorato, e ftanco, • 

Poi che’l canto ilfuo duol fccepalefe. 
Posò fu duri fatti il mole fianco; 

E dopo vn lungo affanno il Tonno il prefe, 
Si rifuegliò da poi pallido, e bianco, 

E fc che ! canto Aio di nouo iatefie , 

Età quel ferro ditte ingiuria intanto, 

Che non apri la porta al fuppo,c al capto. 


DECIMO. 

Manda noueamhafciatc.enoue carte 
Permetti a quello vfficioe | etti.e buoni. 
Ogni mantcìa accorta vfa.de ogni atte. 
Perche datea lei fiap promette, e doni. 

Ma le tante da lui lagrime Inaile 
Sprezza ella, e carte, e prem i i , e cir i, e Tuoni 
i quanto ei pjn l’honora.èipiù botterua* 
Tanto ella contra lui vien più ptoteru*. 

E non baAa a la donna ingiuAa.e fera, 

Che con ogni amone empia l’vccide, 
C.h'ogni paiola ingrata, infame. e altera 
Gli dice, & ogni fuo metto deride. 

Tal cheforz’c che l’infelice pepa. 

Poi che diluite voci, e l’opre infide 
No’! fraudan fol del defiato bene. 

Ma di quel poco don, che dà la fpene. 

Non puote più lo fuenturato amante 
SofFrirA lungo fuo dolo , e tormento : 

E innanzi a quelle porte, a cui dinante 
Sentir col fuon fè il dolorofo accento, 
pria, che fchiantte il cicl verfo leuante, 

D itte, ma Tenta fuon.quefto lamento. 

Hai vinto, hai vinto Anatttrrte.horgodi 
D’hauet via tolti i miei noiofi nodi . 

Non haurai da tcmer.che più t’offenda 
Il irioamore,ilmio tedio, e fa mia noia: 
Peròch’a fin, chete contentalo renda, 

Ha rifoimo Amor.c’hor hora io muoia. 
Horprepara iltrionfo.hor fa, ch’intenda 
Il popolo il tuo gaudio, eia tua gioia; 

Di trionfale al loro orna la tetta. 

F fadel mio morir trionfo, efefta. 

Fra tantivffici,ond'io ti fui importuno, 
Ond’ io rie fui da re tanto odiato . 
lon'hauròpurevna volta fiitt’vno.. 

Che per fotza dirai, cheti fu grato. 
r he fubito, ch’ai regno afflitto, e bruno 
Saprai, ch’io lo mio (pitto habbia mandata 
Tu confetterai pur,chedame nacque 
V n ’attion.che fola al fin ti piacque . 

So ! ti vo’ricordar.ch’c di tal forte 
Q.yel che per te damor defio miptetue. 
Che no’I potto lafciarfcnonpet morte, 
f. però con la vita illafcio infierite. 
Òimc.eh’innanzi a quelle amate porte 
Mifpingeilcrudelfaro a l'horeeftrcirte; 
Qm vuolquel iiodeflin,chemi conduce, 
Ch io priui me de i'vna.e l'altra luce. 

La Fama.ehefuol falfaetterfouente, 

Non ti farà la mia for.efapcte; 

Perche dubbio non (lan* lautamente, 

Tp la porrai da tertetta vedpre . 
lo vò.ftandoqul morto a te preferite , 

Ch e l’empie luci tue po (fan godere 
Di veder quella mia terrena IJalma ~ 

Qui, corre tuo trofeo, pender fenz alpia . . 
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hor'voi.fuperni Diri «'alcuna tolta 
A fatti diquà giù glocchi volgete 
Dipoi che m’è la maggior parte tolta 
Dela vita.ch’al’huom preforma haulite 
Pbi chela carne mia farà fepdlta. 

La mia ttiemttria almen non nafcondcte. 
E per pecchi anni rotti ala mia vita 
La fama del mio mai fate infinita. 


Staua fopra la porta vna feneft ra, 

Ch’era ferrata a gUifa di. prigione. 
Dòueilmtfchincoh la fua propria dedita 
Hauea fofoefo già mille corone. 

Egli. e ha la perfona agile, e deftra , 
Sopra fena*altra feala.ilpiè vi pone; 

F. mentre il ferro.e'l Tuo collo infelice 
A nnoda, aliala voce, eeofi dice. 


Qiieftetoroneornardf nnc» il tuo muro , 


Qurfta dannoempia a re gioia. e diletto: 
Ond’iocf'efarisfar 


arnardo, e procuro, 
vò compiacere al tuo crudele affetto. 
Copie l’vn nodo.el’ahio efìer fieurt» 
Scorge per fare ild^'O’-oforffetto, 
Cadrrfi farcia e retta alto fofpefo 
Vn’infclice.emiferabilpefo . 

La fetrfradata e’I calcitrar col piede 
Fer fare alquanto ftrepito a la porta . 
Subito l’apre il Temo accorro. e vede , 
Quanto a la cala lor tal prfo importa. 
Yofto in aiuto altri conferui chiede. 

Et a l’vfeio del motto» 1 morto porta. 

Al qual perche di già mono era il padre, 
ìl pianto .c’i rito pio diede la madre. 

t a furntu rata madre alia la Voce, 
vedédo il lin.ch’al figlio il collo allaccia; 
Al volto al fen con lepereotte noce. 

E lecanute chiome afferra. e filaccia } 

Non peto difacerba il duolo atroce 
Per pianto.® pergrid’r. ch’ella fi faccia. 
Al fin fe il funerale vfficio finto. 

Non Tenia vniuerfal cordoglio, e pianto; 

ta Fama giàbat’ute hauea le penne, 

E fatto d’Ifi il fin nòto per rótto. 
Normtntrcper la terrailcamin tennè 
La pompa cbn còmfnun lamentò. e lutto, 
Innanzi* quella porta acafo venne 
Il miferabil giouane conduco 
Sopra laquaìl’aftrinfe tnarfareté 
A ber l’eterno oblio del fiume Lete . 

Comefente pattar l’empia donzelli 
La trilla pompaci generai dolore. 

Che d-effer futa fifpietatae fella 
Già qualche pefitimenròhaueanel Core, 
Corre avedei.doue il rumor l’appella, 

$ù 1» feneftra il funefal horrore. 

Ét Ifi a pena, c quella viftaofeurl 
Mirò, che gliocchi Tuoi cangiar natura. 


Totto.che in quella v irta ofeura, e tetra 
Fcniia l'empia lofguardtj,e*lmoi>o vede ■ 
Vinduran per l'horrór gl’occhi.edi pietra 
Si faiinotella gli rb^ca.ea pena il crede . 
Vuòlvia fuggir, ma’l paltò n<Jn irhperta j 
c nedi già la durezza aggraua il piede! 

E i n quel.che’lpiede e’I volto mouer volfe 
A l’imo, e Paino il fatto il morotolfè, 

les’addormì di modo I intelletto, 
Cheiionmaipiù dapoi vedrtea dettar fé. 
Qtiel duro fattb.egiel.c’h ebbe nel petto , 
fonde il foco d’\mor eiamai non l’atfel 
Rendè il fua corpo in ogtii parte infetto, 
F per rut,te le Tua membra fi tparfe. 

E del fatto il rigor non venne manco , 
Ch’vn fimu (acro fè marnioreo bianctf . 

® perfar faggia Ogni donna fuperba , 
la gran città di Salamirtaanehora 
Neltempio.cHe vi fc,la (la tua ferbà; 
Dóue l’iràta Venere t’Honora. 

Si che non efter più cruda, Àc acerba 
Verfolo Dio.che t’arria.e chet’adòra, 
H-ibbipietà di chi pertefofpira, 

E non Voler la Dèa megere ad ira . 


A 
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S’a teda! verno rio mai non fìa tolto . 

Il frutto, mentte anchór chi ufo è nel fiore. 
Q^JelDio.ch a fuo piaéer prende ogni volli 
Contento fa del tuò beato amore. 

Poi che l’aeeefó Dio detto hebbe mo Ito 
Senza far punto a lei pierofo il coro. 
Scacciò li volto fenile ofeuro efchiuó, 
Etolfeil vero fuo virile,* viuo. 


Quàl.fe vincendo il Sol le nubi/eaceia, 
Appar còl vólto fuò lucidò.e vero: 
tal quando difcacciò Iafenil faccia 
Vertunno.e prefe il fuo voltò primiero , 
vri So le a pparue.e già Aendea le braccia. 
Per dar per forza effetrò al fuo penfiero* 

Ma no'n fu d’huopo, che’l fuo bel ferhbiìtè 

I a fè venir di luifubi to amante. 

Verttinno da Pottiona il premio ottenne 
D’ Amor, che tanto hauea defiderato. 

Mentre che Proca in man lo (cetrò tenne 
feci regno. che i Troiani h'auean fondato . 
Dapoi che’l vecchio Proca a mòrte verme. 
Si fè Tiranno Amulio dello (laro , 
Hàuendolo occuparó empiòerubella 
ÀI giudo Numirore al fuo fratello. 

Ma finalmente i due figli di Marte 
Romulo.e Remotolfero il g obiettici 
A l’empio Atitulio; e (ti, che i quella parte 
tenne l'imperio il loro auq materno. 
Cercando poi con o'tni RudioÀ artd 

II fublimc imitar voler paterno' , 

Fondar nel fen del Latin il più giocondo 
L’alma Attiche poidiè legg o al mofidò. 

Wi ~ 
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QUARTO DEC IMO 


Poi pteuederith il primo Re Romano . 

Che vemarofto il loro Imperiosi fine, 

F ches’^pfauanfenza donne invailo 
Per cremar le Forti alme Fatine, 

Rubò con forte, evalorofa mano 
Le.fpofe madri, e vergini S. bine. 

E fu cagion , cheT.itio motte guerra 
A la noua da lui fondata terra. 

Le guardie il forte Romulo difpofe 
Per tinto a baluardi-, a leporrt ; 

E de la cirtadel la e guardia pofe 
Tarpe io , vn caualier prudente, e forte; 

Ma cbnTarpriaTatiofi compofc, 
tielia del caftrllano;e fè di forte, 

Ch’.il voto fuo con doni la conuerfe, 
t fi, tira Tuoi guerrier la porta apeiGr. 

te promifsr Sabini per mercede 
De] braccio manco loroogni ornamento: 
F non mancar de la prometta fede. 

Che dato crebbe effetto al tradimento, 
to fèudo fuo fu’l volto ogn’Vn le diede, 
Efer pattarla à l’vltinio tormento.- 
Chevi retto ilfuo corpo al fin coperto, 

E n’hebbe la mercè fecondo il merto. 

Poiché i Sabini prefo h ebbero il monte 
Cela rocca maggior con le lor frodi. 
Mandare molti al regno d’ Acheronte • 
Cai Tonno opprcflì.ch’iui eran cuttodi. 
Perqudlc parti poi drizzala fronte 
Con ordinati, e taciturni modi, 

C’haueana pie del culle il Re ferrate 
Per maggior fìcurtà de la cittate. 

Ma Giunori che fufempréin disfauor* 

Del l'angue fuperbi/fimo Troiano, 

Aprì fenza far punto di rumore 
ta porta e hauea chiufa il Re Romano. 
Sol lamadre dolciffima d'Amore, 

Chcne l’aperto allhor tempio di Giano 
Stana .finti cader le flanghe in terra. 

Iti disfauor de la Romana teria . 

Éenehiufa ella l’haurebbe.ma non lece. 
Che l’opra rompa vn Dio d’vn’alcro Dio. 
Ma ben per Roma vn'a! tra co fa fece. 

Che’l palio.".' Sabino impeto imptdio. 

Con vfia calda affettuofa prece 
A le Naiadc Aufonie il cor fè pio. 

Et Elle col fauor.ch’hebberdiuino, 
l’orgoglio indietio ftarfeeer Sabino. 

le fonti lor per vie eh iufe e coperte 
Fece concorrer tutte in quella parte, 

Doue Giunone hauca le porte aperte 
In disfauor del buon popol di Marte. 

Tutte in vnluogopoi l’acqucfcoperte. 
Che prima ftauan d iffìpare.e fparte , 

Intal copiali videro abonjlare, 

Chtnon l’osò co’fuoi Tatiopattare. 
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F doueprima era gelato, e poco 
Quel fonte ch’I vn tratto crebhevn fiume 
Per farle Ninfe pìirfieuro il locò, 
Lo'fpaiferodiroifb.edi bitume: 

Et acccfein poi di fono vn foco , 
Clnardé.fe ben nen Sempre afeofo illame 
Ferquel fante bollir con tal femore,. 
Ch’accrebbe al R e Sabin dubbio, e terrore 

Poi ehc’l duce Sabin da | moniefeefe 
Per dar pattai; o al prenci pe Romano, 

La nOua fonte il palio glicontefe. 

Innanzi al tempio aperto allhor di Giano 
Tal chela Dea.ehefauoriremtefe 
Il Re c-abino api ila porta in vano: 

Che gli fccer fermar quel l’onde il piede, 
E tempo al Re Roman d’armarfi chiede. 

Romolo intanto coraggiofo, efaggio 
L’arme Romane inficine vnifce.e feria. 
Perche fatto nonfia fi graue oltraggio 
A la noua da lui fondata terra. 

Fuor di Roma ne vien con gran coraggio 
Con curri quanti gliordìnidaguerra: 

E col folito fuo core.econfiglio 
Vien col ncmicoahnartial periglio. 

Poi che con a fpra.e mifcrabil etade 
Si venne al fatto d’armeofcuro.e trillo 
F.'l fangue da le picche.e da lefpade 

De focerì.ede’generifumifto; 

Fù ria la gloriola ilei bontade • 

A tanta flrage.a tinto mal prouifto. 
L'amorde lelordonnee’I buon ritorto 
Fè l’vno.e l’altro Re reflar d’accordo. 

D’accordo l’vna.e Paltramonarehia 
Depon có quella legge ogni odin.efdegno 
Che la ftoua citta communefia 
A gli hàomini de l’vno, e l’atro regno; 

E debbia regnar Tatio in compagnia. 

E d’autorità giunga ad vn fegno, 

Col fondator Roman,feruala legge, 

E del par l’vno.e l'altro impera.e regge. 
Ma poi ch’a Tario.giantoaf’horeeftreùte 

L’anifna vfci de laterrena Toma, 

E dui popolireflevnitiinfieme 
Senza al tro aiti to ri fondator di Roma, 
Hauendo con le fue forze fupreme 

Ogni potenza à lùi propinqua doma. 

Nel ciel comparfo innanzi al maggiorDio 
Marte inquefto pallarlelabraaprio. 

Padre del cielo, emio,quel defiato' 

Gi orno prometto à mògia nafce.efplende. 
Nel qual da mene! ciclo efTerguidato 
Deue il Re, che da med’Iliadifcende. 

Hot che’l Romano impero èbeti fondato, 
E dal voler d’vn prìncipe dipende: 
Ratificai! tuo detto, ofe, ch’io strìde 
Fra l’alme il tuo nipote elettele fide . • 
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Accenni il Re del Tempi terno regno 
A lo Dm più ftiperbo.e più iracondo , 
Cheprtidxa dal eie I Romolo degno, 

E ch'egli il guidi al feggio alio, e giocondo 
Ter darne poi più r.ianifcfto fegno 
.Cp'l fbUoie.r col tuon tremarfei i mòdo 
Lo Dtp de l’arme all h<rfu’l caioafirefc, 

E fopra il Palatili monredlfcefe, 

Troua ilfigliuoljo r»io del cielpiù fero, 
(*h’jui daleggealbuonpopol Romano, 
Non col regio rigor fupcibo, e altero. 

Ma qua I buon padre amabi le .& humano, 
Su’! carro il prende, e poiptefto.e leggiero 
Poggiare i face a I regno alto e Coprano 
Si (calda il mortai corpo andando, e 'afeia 
In aere ria Cpa tir la carnai fafeia. 

S’accrefccal corpo ir» aere ogni vigore 
Giàfral’hupmo.elo dio laforma ha mifta 
Già del corpo mortai in tutto òfuore, 

E già quello Cpiendor del volto acquifta 
Che d' altare, ed’ineenfo, e dogni honore 
Il moftradegnoa J’habito.eàìa villa. 
L’accoglie Gioue, e Palme elette, e belle, 
E’ifan fplender la $ù fra l’acre del le. 

In quel momento in ciel Romulo tolto 
Dal furibondo aun or fu de la guerra. 
CheGioueco’l fuo membro ofeuro, folto , 
Eco’l Ilio tuon treraarfecr la terra. 
L’infelice fua moglie dopo molto 
Cercarlo, il pancia) piàto.ealduol difterra 
Lamifera il jwangea.come perduto. 

Però che’I ratto fuo non fu veduto. 

Se bene il fangu e Frigio in odio hauea, 

E per tutto n’hauea le glebe fparie. 

Non peròal nouo Dmo odio tenta 
Ciunon.ch a lei nipoteeia per Marte, 

Ami in particolarie difpiacea 
Pi non poner la fua fauorir parte, 

Che i’od ovuiueifale era maggiore 
Di quel, che Colo a lui portaua .amore. 

Con gli altri nei celefiiella (’accolfc, 

E fi moftiò ver lui benigna , e fida. 

Indi a la mogliefiu le luci volfe , 

Ch’infino al citi facea f.-ntir le (Irida. 

I percht’Iduo di lei troppo ledolfe , 

A lei lanari* fu* mandò per gm u , 

Chela fcorgefieà iacelefte corta 

Per far.e’haueffe vn Dio nel eiel cor 'o'te 


Per l’arco vario, e hello Iri difccudc 
A rirrouar la rnif'ra Regina, 

Poi fa.chequcltepieparole intende 
Da parte de la corte *lra,ediuina 
Overo horror d’ogni alma, che dipende 
Da la dirne magnanima >abma , 

Scaceia ò fplendor del Latjo vnico.e foto, 
I Da gl’occh i il I agriitiat, da l core il duolo. 

’ Seti fi degna il tuo cor fanto.epio 
, D’h-ue 1 con tanto Kecommuneil lettoj 
Hoegi degnati h d’hauerevn Dio 
Con forte nelceiedealto ricetto. 
Sappi.ehe’l >uo ronfoireal ciel fallo, 

I sù fra gli altri Oei vlmnnoè detto. 

La Dea de la contrada alma.egioiofa 
| Vuol.ch’anchoradi iui lasùfiafpofa . 

, s * chedal petto ogni dolor difgombra, 

E fe'i brami veder viennehora meco ; 

, Doueil bofeo^uirin quel tempio adóbra, 
Chenel medefmo colle egli hauràteco. 
Herfilia con le man l’occhio s’adombra J, 
Che a quel tanto fplendor nó venga cieco; 
A parlar tutta burnii pois’afiì cura, 

E coli feoprea lei l’interna cura. 


ODea^che feben io non »& dir quale, 
Put.chefei vera Dea. conofco ceno ) 
Fammi il marito mio farro immortale. 
Veder per grati» tua, non per miomertO. 
Che s’vn fol uatro il mio deft in fatale 
Uri moftra.il elei vcdedDar^amiapcrtO, 
In quanto à me la Deadel elèi faccfaella 
Ch'io farò fempre vbidiente ancella. 

geco la Dea del rei ladonnachiede, 

E fopra i| colle di Qiiirin l’adduce , 

Et ecco vna dal ciel difpiccarvede 
Stella. e calcar d’incomparabil luce. 

Su la chioma d’Heifi lia ardendo fiede, 

F vaeaintcrnoa lei s'aggira.e luce; 

F co’l foco immortale onderalloma , 
Tutto il mortai di lei folue, e confuma. 

Le vaga intorno il fondetordi Roma, 

Che in queilafiellaincognitofi Tetra, 

E f luendo di lei la carnai fonia, 
L’almadalmorta! career le difterra . 
Fatta che l’ha immortale, Ora lanoma. 
Poi di coinmun voler lafcian la terra . 

Et hnggi anello. a il buon popol Latino 
Adora in vn fo! temp o Ora.eQuirmo. 


Il fine del ^htstrtodenmo Libro . 


ANNOTA TIO NI ni L . A R < V U ! : . ci Mo LIBRO 
CI\?t (ht trasformo %!' - {omini in fiere.e ih fofti.è^uellj furo ptf/io neutre!! de chiamano 
lMorrJt^u«!t il p’U d'tìt V"t' IT.) fi », qtelh che fan itnun più ’.iggi.r (indinoli, in mimi 
b f'nF’m-.t pieni di furore, eeét'hoffltrèdr nc^m piu ‘ oli filili che pturt, intorno l'bnnort, 
eU ripulii tote che jpfiueroileno eh lóto dil'XfX* primo che f> Ufcio/Iero dCCturt in qlle ftrtffì 
m* peffione, Uguale nò ft viJej ^moi ilifmpegiiAta doì’intudi4,e fp rapime nti nelle do * f, legniti 
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coiti t imiidiofe f intendo chi vna fio amiti di tilt Mito fatuo ogni opra, & y fatto cght arti , per 
Turarlo dal [uo primo Untori, & infiammarlo dii /oro, 6* fi ptr aueiurt no vie loro Uno con- 
utrtono a [migliarne di CtrCt l'amorein odio,t ,'adoprano guanto prjfano co la malfatta loro • ' 
ptr porri difcordia.egtlofa.paffoni veramente afpre e aumentilo dona amala, peri finge il Tot 
ti che Scilla fu da Circe trasformiti in cane. Altri dicono, che q ne/ìa fittione è bili cria vera, e che 
nello tiretto che diuidtU Calturia dalla Sicilia, vi fu già vna leliffima donna piena di tanti la- 
Jciuia.cht fi congtungtua con turiti i/llf che pafjiuano per là, ma lo faceua con tanta f ter etevr-a 
arte che pochi [t n'iutiruatto.ond’trarquaf, da tgn'vnoper t fuoi mediti, firn, meduenutaper do 
iti Cifliffima.di maniera che con quella fua difftmulat, one ft, , gitana piacer, con ogni vno„ fpo- 
tliaua poi i mi! tri pafaggieri delle I oliane., , , mtrcannt loro. per quella cagione fu detto pot che 
’ UtU f c. r , Ut k- S all* P ut dtctno tfìere traslormatain Cane, perche tn quelli 

erano trai f orm . . ‘JiJcauernofi.i quali per tl ccntinouo p enotere dell’ onde fanno vno 

partev, fono alcun, S ,l (df P iuicon quanta arte Glauco tenti d, perfuade 

flrepuo c J ,t P m l^l’ a ‘‘J^j^^‘J^f‘^] l Ui" , fu 0 ,i n qiitlìa f/un^I.feen inoltra il tuo felice,echia 
rtCtrce.lodan 0 P . f a arrichita la medtfima ptrfuaftont dall'uinguillara, come 

TO ingegno e per rif polla che incornine, ano nella fiata. 

r^hTuValoDio marino a pena. « nelle fegutnii-J, vede anchoraquaneo vagamente 

più meuerea [degna l, i^e.de^t^ .cJopriiin limie 

SUNTO fel, cernete andari deferto, l Angutuar autr / ratto Ito,* c, di- 

per le loro bellimì, la ^ligtone, « Dio . 

e/f empi», eh, , fcf simie.hauendo fimtgliam.a di huom,n,,ma non leoperatto- 

tion fon altro per g’udtcto d D * , faldato dalla S titilla all' Infermi. do" tvtde 

-i deferivi ancora felicemente .camino chefijnei magnammo Enea p.eto 

f ° • maniera di gratitudine. dalla qual, intendendo la Cagione della fua lunga eea et f a esempio 
TdZlZoii cauti nel chieder grotte aD,0 perche ilv.uere lungamente nelle tnfeltctea e me 

j, 



fua\eche peti pir/ua/ione ile t c 
r ll^UrBinZZSZvogli, ' « f ‘ conofcer.de Una, unii quello uccello ha dato ma, erta 

^lo^fi,'*inf. j}V^ t ^^^^.^^g^^l^tra!!ivnàhu^ltl^ìl<^uo^tltuUe*t 

ueua r^oiiimo^popo» tl L Uo * rf( anit)r (trc j 0 per ar 

Zuil tondo U vede Lineari:» la ritira dentro, e fi ciba dell, form, eh, dt quefia maniera, però 
T^TtL [iraua i popoli afe con la 

fuèSn^SmérradornV » neWaltrl adoro doue fU m.ra.toC, rce.com, ancora r aprese, a 
mZvat^CUceLmorata di lui. nella pòca. Ecco agli occhi mie* fi "'j: 

1 f * J} , a accora quota fona hahbi in vna doni innamorata lo [degno e maggiormete qua 
^Xf^ZlZuVo7iL,a.e nella 8-n^.5p.e«ami pur non t, data, ma. vanto 
“ ri danno triennio i compagni di Micaceo trasformati tn -uccelli per hauer voluto [por-or, 
contro Venere -quanto flano poni., temerari quegli huamm, che ardtfeono di contendere Co l Cte 
lo atre',,, al fini fono cangiati in uccelli, che non è altro fe non eoe Vengono a rtfolutrfe in p t 
rSflioC ifeviniVa CU iguilUracotue è fumato dt f*'< '-ttu r.M fuo .P-t ma , f»C,nd»_ 


ricche le cofe di Oiiiiio Colili fa quivi defcriutnia guanto lietamente fu r decotto Enei dal Re ti 
tino.nctta /l 4 «* 4 .Qumi Enea da Latin con lieto volro e mila ftguente, nella quali defcriueli 
bellezTa di Lautnta ■ nominandola marre Bella it feriti Ione è ancora Ufua deli’ adunare vn cam • 
po nella fianca, Tutta corre l’Italia a quella guerra, 

IL rozzo pallore Pugliefe tra\ formato ih Oltaflro per efftrfi fatto fchemo de' canti, dt’ fuo- 
m,t delle danze dette Ninfe, arbore che ancora ritiene il fuo frutto ,e il fuo fuoco amari [fimo ci dì 
tjjempio.cbe chi è tritio e federato, firn tempre il medefimo.feben cantieri hai, ito. & app trenta 
non rimarrà diefjer C tfitfl o, conte fi vede che'l pallore clic tutto che cangia ff t fcorXa , non cane ih 
perì la fua natia amarena. k 

LE Nauti’ Enea tray formate in Ninfe marine per opera di Mentre, fono le [per ante Immane 
eht et conducono per il p affi aggio diquefio mare, che alla fine rimangino poi pari rio >0i per condur 
rt.&effer favorevoli a quelli che /opragtongon Umano in mano, fotta l'imperio di Venete, dima- 
Uranio fi fempre nemiche detta prudenza figurata per tO reci. quali fono alìtetif finti, che non Ufcia 
fondar ldfptran\a altrui in co fé vane, in/} abili come Ionie del mare ; difenile quivi in vn ver fa 
folo',1’ Angui Hard molto vagamente tutta l'infelicità detta guerra, & è l’vltimo detta fiaiPCa S* 
ben foccot fo i Rotili non hanno, tot», ancora detenne tl dar fuoco che fa turno alltNaui di 
Enea.nella fianca, f eco che Turno vn giorno il foco accende. 

Lui morte di Turno, e larouina, e l’incendio di ^irdea.dalquale ne nafee l'vcCeltofci da a vedi 
re che dopo l’e(pugnattone,e la vittoria de noflri nemici, la Urna del valor notlro s’alza a! citi ,e 
quanto maggiori faranno t nemici, tanto faranno ancora maggiori le lodi portate pe’l Mondo da'ta 
fama, come fi vede che furono quelle di Enea dopo haute vinto Turno fuo nemico , che furono co fi 
airt.t maraiiiglufe.dopo tante fatiche, tanti viaggi, tanti trauagli,t pericoli del maniche ftcecre~ 
dn a ogn vno che l tuff e collocato nel numero de t Dei » come finge O ut dio dopo hauerfe lanata la 
parte mortale nel fiume Numitio;raprt[tntal’^i,iguillara , pritght di Ventre a Gioue molto affet 
tuofamrntc nella fianca, O p*Atc,o de gli Dei fa perno Dio. t nella feguente. 

V&RJTYNO innamorato dt Pomosa, che diremo chtfià altro che Vauaro autdo de i frutti de 7 la 
com ‘ Vertano fi trasforma in molte forme, cofi Vauaro f pinta dal foutrchio dtfiderio 



'ja ir ■ i r , , ' iraiiurmajityu, m una vietala per poter m:g io ingannar t. mona, et 

ad eJJ empio che dobjiamo molto ben hauer l’occhio alle vecchie che conutrf ano con lenofire figlino 
lecite fatto granfe hormat all'età convenevole al marito.perche molte giovani ferantto cnUannj finti 
ai prugni, <y olle lagrime degli amanti.a i prefemi, all'ora, & a qual fi vagita forza di ptrfud- 
r'n'^rn S 41 " j Vn3 letterata vecchia [ubilo fi veggono vinte, e danno tl pofef * , 

lofi» dt fi fr.flct del laro honore alte [alfif [ime maghe , vintedalla nutrenti a chi hanno Alia loro 
•>•,& dalla [paranza che hanno nella loro fecrete\t>a\l’ \Aoguillara quiui ancora va ampliand» 
il poema dt Owdio con le fue yaghiffimt rapre/enrattont ,come qu ila di domina nella fi anzi , 
Ella non ama li bo r co il fiume o’I lago tntlteftgutnù infieme con la cura che fi pigliava di 
non fi Inficiar cogliere aiUfciui [guardi deir innamorato Vertono, ut meno al variar dell » fne fot 
mt.lt quali tutte fono felici fftmamttte raprtfentale dall’ pingui tiara infume con la firma itila vtc 
tlua,e le parole (uetn faccia di Pomonachefi leggono nella lhnza , Mentre’! fuo bel giardino 
attento e Mo.btlltffim* è ancora quella conuerfione alle donne, che ènelVvltim ; della fi anz* , 
Ma non però veggio io che quello cITeni pio ., nfieme con quella che fa ritornando le fuepà - 



„ . r ■t*>i‘hefipingono gl,.. 

tutto che /uno vehtm,ntt e grandtffime.non è però che non fio dt gran lunga maggiore l'ingratitu- 
ime delle donne, Voi che hanno il cuore c o/t agghiacciato, eoe lo puff ano rifcalAart nè lunga ferviti* 
ne Itttert.ne ambafciate.nè fuoni,nè Canti, ne qual fi voglia co fa che fi faceta per piacer TorOiraprt 
J‘M* Vfni C Siogutllora Cantore d’ Ipht, e i modi che tiene per nfcaldart tl ghiaccio 

della crudeli/ finn fitta dona, come fi vede nella fianca .S'n va «fi notte innanzi alle fue porte. 
tufi ente con le J tgutnti, come raprtfenta ancora la morte, e le vltinrt parole dette ulUtngrdiifftma 
ionna,nt.t vlnmo dilli FI«nc4,Hai vinto, hai vinto Anaflarete.hor godi . infiemt con ilpii 
to della ■"•/eltct madre di Mia nella fianca, Li fuenturata madre alla la vbee. 

NE , trattimelo di Tarpila che introduce* Sabini corrotta da donimi Campidoglio, fi tonofea 
quanta forza babbi nt gli animi delle iòne C au*ritia,poi che le fpinge ancora a tradire la patria,ì[ 
padre, elap oprta famiglia, del quale tradimento n’htbbeil meritato enfìigo da i Saltiti, eh e l‘am 
m4 D t‘ ratCfa i‘ c i on lavittoriadtllt quali ella tbueuaortrare H fuo di crp.e digioie. 

ROMOLO Ulto immortale ci fa vedere che gli huomini dt valore rimangono per tempre vini 
it Ila me moria de gli buemmi,ptrcht la morte no hà,nè gfim-ihauerà potere (onera il valore. 
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argomento. 

Le pie tre, e Palme, Ett forbotti tempo e tonde. 

Gli fàgli, i montile gli animali han forma 
Diuerfay'n lor virtù vària s af tónde. 

In Viride il grande Htppolito fi ferma : , 

In fonte Egeria & nàfce in Zolle immónde 
Tagef e in piànta urihafia fi trasforma, 

Cippo hà cornuta la fina fronte bella. 

Diuien ferpe Efculapio, e Giulio fi e' la. 
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■jKoi che pa(T«-.ó al fuo viuer fecondo 
IT, Fu.il ptimo autor tic! gfarvnomc Róma 
D’vri'huó ceixofti idoneo i. i3.ro pcMp (no 
Per confidargli il regio ftettro in manp . 

La Fama celebraùa allhornel niédo(mano 
per pili faggio huS.c’haueffeilgcrmehu- 
Nuttia l’ompiliò il qu al napqde Sabino, 

Di fpirtòraro.angelieo.edtumb. 

Cefi purgato hebbi ei 1 interno lume. 

Che pofe ognifuo ftudio , ogni Tua cura ‘ 
Non folpel pio politico cortame. 

Ma inciò,ch'afcóde à l’hoo l’alrria Natura 


Onde la pioggia, jl giel.la neuq.eM fiume 
Nafca &: ogni altra Erigine più feurp. 
Ogni fuo ftudip egli in coriofcer pofe 
La Nauira nàfcofti entro à le cofe. 

t. ainordiquefttìftùdici.èdi queft’arté 
Hcbber.el geni o fuo tauro' potere , 
Ch’pgn’altro arpor più, pio m5dò da parti 
F.t ogni fuo penlìer diede al fapcte 
E perche cominciar le dotte carte 
A fati? per lo mondo allhor vedete 
Di Pithagóra il faggio.i I pièvi volfe, 

,E co» le proprie orecchi e t dire il voife 

- . . - . . — Macaui 
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d«t»uiglia non fu.ie tanto a pp refe, 

Scianto dorrai fi», tanto facondo; 

Che ne.’ primi anni Tuoi la voce intcfe 
Dei pili. i ai o huó, c’ha'uelfe allhora il mó 
Nè ftuporf.i fe il Tuo fa pere aecefc (do 
Roma a fidargli vn fi i pi p«.' rr ante pondo 
Ch’ognivnion c’ha in fe ragione .elegge, 
Principe Tempre il più piudcnte elegge . 

^eracccpderl’animo-ell coraggio 
Di ciaTcuno a gli (ludi i, e ben ch’accenno 
Parte dj quel.chVdì.che’i fè fi faggio. 

E doucallhor l'ithagora fi unno. 

Si mife Numa Cubito in viaggio , 

Che fi degno penfietnel eor gli vpnne, 

E giunfc, andando ogni boi verfo Oliente, 
Pone leggea quell huom tanto prudente. 

La noua Pithagorira dottrina 

lai r a labri in Croioneal(hor fioria, 

Kor pna.chegiunga la prole Sabina 
Al gran dottor de la Filosofia , 

Intorno alquaivo a la città camma, 
Secondo richiede.! la co tra via ; 

E parali a’rruri.a fianchi & à lepore 
■Non hauet viflo mai città più forte. 

Poi come pon dentro à la terra il pif de, 

E mira horquelio.horquel raro edificio; 

E le Brade,* le piarle, e i tempii vette 
Fatti tutti con arte, e con giudicio ; 

Chi forte qyel, con grandeinflaqtia chiedo 
Chetan o nel fondarla hebbeateifieio. 

Si morte vno il più vecchio , e’J meglio in 
Ecofi f^fgpereà I^nniail tjutto. (Brutto 
Quando Hercole co’ buoi ricco di Spagna 
' Tornò, ch’a Gcriopcon l’alma tolfe; 
Doueil lito LaciniÒ ii mar qu bagna, 

S o) -, ( rn lunpoviaegioilpi.fio solfe. 

or mentre f buoi pa(ct5 quella cipagna, 
Il conefe Groton(cco il raccolfe ; 
Ilqualàllhormagnanimo^cortcfe 
Codea Tenia città quello paefe. 

Come ha fupplito al fuo terrcllre pondo 
pel.fuo rrpófo ilgran figlioli di fiioue, 
Guarda qyelfiio fenile, e giocondo, 
Cofijioiver Croton la lingua mone. 

In quello più purgato aec del mondo., 
Douebenigno ilCicl la manna pioué , 
Doup l òr lolvedi la campagna, e i’heiba 
Vna qittà (ara ricca,efupcrba 

Come girato haui;à lo Dioqua.lch’ anno, 
Ch’alluma quello equeìl'àJtro hcmifpero 
Hetha i nepoti tuoi qui non vedranno 
Wad’vnà gian citiate rniurùo impero . 
Poi perqurfliedificij.ebequì danno. 

Fu d’ Alcide il parlar trottato vero , 

Ch'ai tempo detto aliar la fronte altera. 

F «p’dirti orde nacgnc.e ni che maniera 


MiTceloin Argod’Ajemongrànacque. 
Huom gioTlo faggio. ed’oprcTan e, elide 
•Mentre addormito vu rratmegh f giacque 
Glia'-perfe c dnTci fi glande Alcide 

Parta yerfo'.l.'talia lefa'feacque. 

Che (quella natte il Ciel vuol che l'inide, 
Doue i| liffi'ft» ha fine (fino,*; quiui 
Vna noua città ri fonda, eviui 

Molte m inaccie à quelle dire a?giugne 
L’apparfo Dio fu’Uapodi M'frclo , 

Se per alcun rimot eri fldifgiugnp 
Dalfuo precetto, e dal v.iict del Ciclp, 
Tollo ch’Alcidea quello punto ghigne, 
Corre per Porta a l’addormiro il gielo, 

Tal che’! gielo, e’I tremor.che’l cor fentio. 
f è,chc’l Tonno da lui fparue.e lo Dio. 

jl mifero Mifceloefeedel Ietto 
Dentro à la mente fua tuttoturbato 
Brama vbidir lo Dro.m» quel, c’ha detto. 
Àia legge è contrarici deiscnrtp , 

Che vuol, ch’ogn’vn, che cerca il parriotet- 


Lafciar fia come reo decapitato.. (to„ 
Brama Alcide vbidit, nè s’artìcura. 

Che de la IcggeAigolicahapsurà. 

Havieapartato il Sole il mar d’.V lante, 

E l’aere era diquàde! rutto pero; 

Arni era tanto in la pallaio ipantc, 
Ch’empia tutto d’ardorpaltro hemiTperc 
E l’anime del rjelo crerne e fante 
, Facean lorcorfo verfo il mare Hibeio; 

E già lcprime apparfe in Oriente 
Si vedean declinar verfo Occidente; 
Quando di nouo in fogno Hercole apparfe. 
aT caualier.c hauea fofpefo il core. 

E gli d:flcl’ille(fo c’Icorglifparfe 
Pe« quel, ch’acgiunfe ppi.di più terrete,. 

Di modo chcloDioeol fognofparfe, 
irei fello fi vinto dai timore , 

Che pensò di lafeiate il pàtrio (Ito 
Contrai! publicod’Argoo.dine.erito, 
Hor mentre di fuggirli ei s’apparecchia 
Pervbiditealgranfigliuoldi Gioue , 

E vuol lafctar la fpa fabrica vecchia 
Per gireàprocutarfabrichenoue , 

Al publicofifcal viene a l’orecchia, 

Cheli cercafuggir Mifceloaltroue, 
l/Accufa al tribunal, ribello il chiama^ 

E contra il capo fu.o crudele efelama.' 

Micofa per fc Beffa erapalcfe, 

Chctrouar le fue robe in fu la nane. 

Mortra il fifcale il g(a imbateataarpefe, 

È fa l’eccéllo fuo Tempre più grape* 

Si danno à l’infelice le difefe. 

Ma chida colpa tal fia, chclofgraueè 
(n damo ei fu oifefo in voce, e in fcrittO), 
Per effer troppo publico il delitto 


nr. 


■ 


Àllhcit 


QJV I N T O D l e ì k O.' 


Allhor da cerfcpalle erari di pietra 
t’opinion de (tiud’ci ritratte, 
L’»neerand’vna toeéa ofeura . eietra, 

F l’nlrreeran più candide, ehe’l latte, 
ta hiane» affo luci frenila morte imporra 
la nrm.eifanhi l’ohre empie, e malfatte 
De’ St'iidic 1 duefal** hauea eiafcino 
Perpiudicar.l’vn bianco, el'a Uro bruno. 

tornei? dannói faffì.eiltianehi.cnegti, 
C’bed'.r la rapirai fenrenia denno ; 
Aliandogli òcchi il reo languidi , & egri. 
Dico Otti Dio, lo cui Valore efenno,. 

F. le erart prone a’regni alti ér allegri 
Didod ci attiilluftri afeenderfenno, 
Prouedi a me del tuo dui in fauore 
Poi chedel Fallo miri tu fei l’auttoré. 

Intanto oen’vn.èhe vuol con l’aura il Cole 
Tórre altnifero reo. quel fallo appretta, 
thè eoi colore it) vice di parole 
t a frhrentiafuol d.ilnera, e fu ìefìa. 
t ’v.rrtà ofn’vn di quel fai Tir» empie ,che vuo- 
Ch’à l’inf.- Itcereruaglin la trita. fle, 
Attende ei quel decreto émpio de tngiufto, 
Chévuo! del capofuo priuareil bulli» . 

Colui .ehequmi a quello vfikio intende 
I Su’rapero honot-aro il vaf> *olue: 

Etereo, cn’ogni faffo.chegiùfcende, 

Di nero ih bianco fiibifo lì volue. 

S'allegra il reo, che vrde.e chreomprende 
La candida reiteriti», che l*alfolué: 

E verfo Aleidei lumi Immite . e fido 
Alia.eringraria lui con fante gr dò . 

Tollo eh e viene i ! vafo in giù rinolró , 

Retta ogni Venator tacito, r muro 1 
E con Rupor fi guardano nel volto , 

Che dal delitto il reggono alTbluro. 

Pòi ci’ehi'dro tra loi d ifeor fp.e mollò 
Hrbber,dt rutti lù chiaro veduto. 

Ch’egli del fogno fi 10 detto hauea il vero 
E c’Hercolc fe bianco il fallò nero . 

Tanto ch’ai findarurro il parlamento 
Alcaualier licentia fi concede, 

Cheparta da l’amico a|lo2£iamento , 

F vadaafabricar lanoua fede . 

Nauiga ilmare Ionio egli. eTarento, 

CHe già fbnddfu’l mar Falanto, vede. 

Palla Sibartpoi col calenfirto 
Nehcto.e'l campo fertile Thurino 

Quelle, emolrealrreterrcvedc, e paiTa, 

E finalmente! quel liroperuiene. 

Doueil nome delfiume Ffaro laffa , 
t percuote col mar lefalfe arene. 

Quindi non lungevna marmorea calta 
L’offa da) gran rrotohe afeonde . e tiene; 
Doue la città nouaordina , e póne, 
jda quelfolta Iti chiama Crotone. 
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Quella città, che Untóapproul, 

«ebbe il principio fuocon sì degna atte. 
► i altro iosò.che ti diletti, e gioui 
Saper di pur, ch’io tenefaròpàlte. 

Vorrei laper.fdiflc eijdoue fi tròll! 

Colui. che thfegha in voce, e in viue carte 
Ql'ei , che l’eterno Dio fecretiafeofe 
Ne le propfir foflannede le còte. 

Molti rifpófe il cittadincortefe) 

Mouran qucftafcienza.alta.e dmina, 
Inqucfta noffra terra, c fanpalefe 
L afeofa filofofica dottrina: 

Ma quel, che correr fa d’ogiii paefe 
Ogn’vn.ch’a tal fcienia li delfina, 

A quello ftudio e vn’huó, ch’è raró, t folói 

E non ha pardal*»noa l’altro palò. 

in Satno acquiftò l’a Ima. e’I carnai panno. 
Fin vari l luoghi il Ibofapere accrebbe . 

Patria il rio tiranna 

V, " e , fc » )ol "r ) in odio egli hebbe; 

Vn volontario ellìglio per qualchMnno 

(Tanfo de la fua pattia il mal gemerebbe , 
?l prere, e «enne he la terra noftra, fn.ofira 
Doue moftrò il Tuo ingegno , eanch’oggu 

^fr ctr ? tan r 0 '/ fuòlinie ingegno , 

L occhio fuo interior, via più c’buhiano, 
fhp tede aperto il fempitento regno, 

Se ben egli dal Ciel viue lontario . 

Pif no ogni pianeta, a fegho; 

L .nfloffo.e corlo lor tocci con mano. 

E cofi bene il Ciel mottra.fcdefcnoe, 
Chepar. chenato ei lia fra ttalmcdiue. 
Tutto quel che negò I alma Naturi 

Di farvederea l*huorti,vifibilrncnte, 

r,f c* con ogni ftudio.Àe ogni cura 
Veder con l’occhio interho.de la mèntd. 

I.a Già luce menta! lucida, e pura 
Ogni afeofa eagion vede prefente J 
F tuirqquel.checonlo lludio impari. 
Liberamente a «gn-vno apre, e, dichiari. 
Fila lòtta mia, e l’ordinf.e l’effetto. 

Sà d ogni cofa, e’1 fuo padr^nario; • 

F poggia tanto il fuo puro intelletti!. 

Ch a pien conofce la Natura , e Dio. 

F. nulla à lui faper.donde è coftrettò 
L’aerea moftrarneJI répo hor buoi! , he 
Di qual materia faflì.&in qual foggia Vriq 
E la ncue,c la grandine, e la poggia. 1 

De’ tuoni, edegU etherei empi tormenti 
Supf la propria éagion parlando aprire 1 
E come in aere due contrari vénti * 

Fan de ie nubi rotteil foco vfciie 
Dele Stcllc.c delCiel.de gli elementi 
Od che chieder faprai, t | Capri dire. 

Dita la foiba.la mifura e’I pondo. 

E la verace origine del inondo 
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Ma'd’rna eofa è ben ch’io t’anmionifea 
Pna,ch’<o dimoflri a te.dou’hai d’.tndaie: 
Che perrn cenotcmpp, nonaidifca 
Pi voler dima.dar.nedifputaie. 

Nc vupl.ch'vn domandando lo’mpedifcii 
Seco’terminifuoinon fa parlare. 

Cofi dicendo glimoftrait camino, 

Ch’ai rilofofòil guidaalrpcdiuino. 

Giunfe Nuttiaalefcpolc.cquiuùi irfe 
L'boia.e la legge à glifcolarr ip p -fta; 

E qual fu la cagion, che’! m,flc,.pprcfe 
A iiegarea’nouitii la nfpolt» . 

Piihagora ài fuo tempo al feggio afeefe: 

E quella lettroii.c banca nopofta 
Voler legger quel dì. fè mani fella: 
Elaprima.che Nuniavdì, fu quella. 

Qnantp commetta errore ogni mortalo 
Innanzi à elude l’vniucrfo ha cv* , 

Che impedifcequel corfo a l’animale. 

Il qual preferitip gli ha l’alma Natqra, 
MoQrarui intendo \ e come rOtnerfale 
Del mpndo mferior dannose Lanata , 

S’»n per far l’aniniahupn vuol, che crefca, 
Vittima de gli bei , degli huominiefea . 
Non (i deue à gli Dei vittitriaoffirirc , 
Chefacciaà la Natura oltraggio, e danno 
Non deequel eih<* gli hubiuini nutrire , 
Ch’ai mifero animai toghe quale!»’. imo. 
Quelle hoftie, per placar le diti moire. 

Dare a l'aitar che gli albori vi danno } 

E ciò, che (icomponedi quel fumo. 
Chela benigna Cerere ha prodotto. 

Se la prodiga tetra à noi nutrifee 
Tantialbcri.etam 'herbe. ond'ella ahbóda 
F fc f* 3 lbeio, e l’hetba à 1 huoraooffirifce j 
•I.\nt\pgni frutto fuo , l’altreogm fronda: _ 
Ond’è.chel’huom fi temerai ioardifee 
per 'ingorda fu* Kpla empia e profonda, 
Del viuer l■anlmalp^iuar preferito . 

E nutrir sèpo'lfangue, epo’l delitto? 

L’hetba. la barba t.’ fccne-U frutto, e ’1 fio»* 

A l’huom pera’ Uncino fi comporla: 

E qu(l foaue. e Candido liquore , 

Che la mammellagrauida n’apportaj 
E quelli dolce me che con l’odore 
De iTimo. e d’altri fior tan'o conforta. 

Dee di quel cibo l’hucm reflac contento , 
Che’ I gregge contentai; f uote.c I armento. 

La terra liberal gli huemiri tnuita 
A’eibi d’alno gufto, e d’alria forte, 

Soauiat gulto ,& vtijiala vita. 

Cbefan la vita a l’buom p-tì lunga e fette 
So l’empie fere il gran furore incita 
A goderli del fangue, e de la morte . 
l’oi fo.il lupo, il icori, la tigre. c l’angue 
A man con empio eor la mone , e I fangue. 


Ma’l m.infueto armento, c’I grrrge molle, 
Chel’aniino hatrsnquil!a.« e iruincracg, 
l’crn ìtrir sè , la vita altrui non oli.-, 

E fchina l’altrui morte, e'i fuo peccato j 
E talhor pafe» il di'etieitu! col ie , 

Tali- or nel fertil pian Miei noto prato. 

E cefi ;lc'ba,e I natura leonfor a 
rrer.de, fcnra ch’altrui faccia al un torto. 

Oquamoè grandclitro.oqnantq è ingiufloj 
Q (jUAnro c rnfto.e federato riletto. 

Che debbia v;i bullo afeonder fi irvvn hulloi 
Cn’i/'rallar debbia vn peupvn’al io petto 
Che fi a vn’animal benigno, e giulto 
Perl’àltrut vira il viuere interdetto. 

Che pericncrc in vravn’huam centanni 
Tanti eorpi 4 r.roi uè vp fui condanni. 

Non pub dc’fi utt 1 1 Inumerà in finra, 

Ch* u tona vi -la fi liberale , 

Cibare il naturai voitmappctito , 

Senza ferne.il.r i' frnza alimi n»a r e* 

Che nonlcguiie .mc^'r, crudeli, il rito 
Di polifenio? di p u faggio amyv le,. 

Che non ferite anchor rp’l voltro abufo, 

Pet fatisfarcal ventreempia, cmalStfoi 

Peto felice fil l’età de l’ora, 
perche fi contentò l’Iiurpano ingegno 
Di dar co’ fruì' 1 ildrbitorilioio 
A le fue vcf\r 4 a|fuo caipal (oftegna . 

Il frutto , ,1 latte.e'lmelfu il cibodoro» 

Nè conti» gli animali armar lo f degno . 
Laleptrpct 1 camprera ficura , 

Nè d< Iti', mane rabbia hauea paura. 

I v»ghia'..gc!li a Uhor liberamente 
Pei l’a-re innanzi a l’huom batter le pine •, 
E’I pefceperla (ira credula rtrcuie *g ; - 
Co.^efoal'b.iinoilpefcaior n**n tenne:' 
Che I’ 'uóno hau.ea Schormaechi.ua il di 
in langue o.nde d ipoi fi crudo vvqne : (tp 
Anziera , effr ndo ogi.’vnfenza timore, 

Vo móndo pt,ei> <Jr.pace.epi.tnd‘aniore, 
Qualpoi f<- del autiuto. quella etate. 

Oh ebbe al vitto delTiuò fi giato muidijt 
Staccò dà l’nuom ufo» natia pteiate, 

E diè luogo a la o*,iìia empia perfidia, 

E fe chel'huum con ogni crudeltare 
La forza in opraa por vernile , e l’infidia : 
t crudele, e tiranno il ferro ttrmfc, 
t nel (angue ferin macchiollo , e linfa. 

Nèfol la lepre, e’leaprio fuggir iuo, 

Vecife macigni beluaardua.e forre, 
f fenza punto hayer forcatili a fchiuo, 
Vtu»ndenefè fardi varia fotte. 

Tanto che’l loto humor troppo nociuo 
Oprò, eh ’a l’huom s’aceeletò la morte. 
Che quiodinacquet gl’infiniti mali, 
ChVtecortano levitede’mortali. . 
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lC^uindi l’huem venne poi più crudo, e fello 
I eli al animai dimcrtico le guerra: 

E fece con l'ingiullo empio coltello 
Prima il porco cadergridando in terra 

Orcendo.chcfu a Cerere ribello. 

Che Jgran mangifl.c’hauea porto fotterra 
E nefece hoftia a lei perche’! fuo danno 
Tolta delgranohauealafpeme a l’anno. 

Scannò poi fu l’altate à Bacco il becco 
E uouar feppefcufa.che Imefchtno 
A lafua vigna il pampino haueafeceo 
f. lafpcmc a lo Dio tolta del vino. 

Ma’l fSiChe di lui volle vngerfi il becco* 

E con t’vfficio,ch’cj finfe diurno, ’ 
Per ifcufat la Aia ingordigia mgiufta , 
Chiamò la morte fua legale, egiulta. 

|e chefia il ver, chela gola fu quella, 

La qual vi fpinfe a l’empio Cicnfìcio ; 
Chctecemai la fertil pecorella, 

. Chc'lmondonefentiflcpregiudicio? 

La qual co’ I nettar de la mammella 

Fa pcrogn’huom fi liberale vfficio? 

Che con fa lauafua ne forma il inaato, 

L con la viu fua nc gioua ramo ? 


(Che male il bue fernet puro innocente, 

' C; «tanto Arano e mal perl’huófoporta? 
E pur la fcute.ela peruerfa gente 
Con i a ogni leggea lui la vite accorta. 
©qu*ntoè indegna quella iniqua mente 
Del nubi don, che Cerere n’apporta, 

Ch? a quello agricullor pei cuote il volto, 

| ’-l-.eda l’aratro nauta put dianzi tolto . 

Io voglie troppo a l’ honrfià nemiche , 

I Horqi.ardos’vd mai ficrudo ertenipio? 
|t<ucl che durò per lui rame fatiche, 

1 Vbidier.tefcue, conduceal tempio. 
Qnei.cherifi tant’annia lui le fpi c he 
Percuote con la feute mgiurto: & empio. 
Quel proprio agricoltori iniquo atterra, 
t Jic tanti anni per lui ruppe la rena. 

ftìè baftaych’vn’ertorfi infame. ecrudo 
Con fi frrirto cor gli huomini fanno , 
Chcpcr farli al malfarriparo.cfcudo, 
ò gl'innocenti Dei la colpa danno 
E,che»l bue fon reftar de I alma ignudo 
D^on, perche gli Deigtar. piacer n’hanno- 
E in pngi idicio delfutuiograno 
Fanno hottia del piu bello.edei più fano. 

I Torto che Imifcr bue t’apre efi parte 
Eh ite ognun la mente non difeorre 
I’egli alt, Dei ne la fua interna parte . 
Q-unfcra meglio al fuo Signor no’l torre 
Dal crudo aiarro.eda laiufti-aarre- 
r v lucidi quel gran, che potea traine . 
Liuiorto , che la fua diuorai carne 
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Onde,oime,nafce v n defir ingordo 

Del cibo irragioneuolc.evietato 3 
Siate. vi prego, al mio loler d’accordo 
E non vogliate far fi gran peccato. 

Deh no’! fate iovi prego : evincono. 
Cneremecteteilbnrforroa! palato , 
Mangiate vn vortro proprio agricoltore, 
t rareforfeerrormoltomaggiore. 

Hot poi che Dio la mia fauella mone , 

E Quel, che r’ho da dir, mi poncatianie* 

Al regno voglio anch’io falir di Gioue, 
Voglio le pa Ile anch’io premer d Atlante 
E quindi poi cofe rtupende.vnoue 
Vo’fare vdneal vortroanimo errante. 
Horvditeil dirmio.menrreapreil velo 
ATecrcti mirabili del cielo. 

0 germe humano attonito.e «ordito 
^■a? to I* 1 9tr «olfenno t’allontani’. 

Ond e, chetanto il regno di Cocito 
Temi, e la morte e gli. il tri nomi vani? 
To’to.che’l virai corfo hanno fornito 
i corpi.o fien ferini, o farro h ubi» hi.’; 

Son fattipolueo da teinpo.odal foco, 

Et a viutr van l’alme m altro loco. 

1* a Ime non pofTon mai Tenti ria motte. 
Perche fui fatte eterne.òc immortali: 

Ma van, come di lor porta la forte, 

1 corpi ad animar d’altri animali . 

F mi fomen che ne la Frigia corte , 
Quando Troia Tentigli eftremi mali , 
lo era rtihtrbio.egià di Painonaequi; 
Huiui al fin Menelao ferimmi e giacqui. 

Nel P«tro qui con I* hafia vn colpo crudo 
Mi die tal chefc via l’anima andarne: 

E in Argo il mio rieonofeiuto ho feudo 
Nel tempio di Giunon piagato ftarne. 

Torto ; chcde la carne i erta ignudo 
Lo fprrro.ad animar corre altra carne. 

Cofa non f uò giamai pcrirealcvmn 
Ma ben loco cangiar.forma.e fortuna. 

Daqucfto corpoquì I alma fi parte, ' 

Fra quel corpo la I libilo arrnu . 

Ritom,. poi di quella in quella parte , 

E in vari tempi vari f corpi autiiua, 

E le ben l almanoftra na ingegno, (Scarte 
Taihor va in qualche fera, e lafavma. 

L alma taihor d’vn lupo.o d’vn (rane 
Dentro al corpo d'vn’huót ’annida,e pone 

Come lacera horqueflo.horquel fuggello 
Soglion moftrar di noua imago impreca; 

E le ben forma hor quello volto , herófto, 

E la cera però Tempre la flefia; 

Ofifebennel lupo.o ne l’agnello 
Auien. che la noftra alma fi fia niella , 
L’anima eia mede ina. eh ’cra prima, 

Anchor che noua imag ine la mpmna. 
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Hor, percheilventre ìofuggtr nonfaccia 
Ogni pietà ria voi, vi dò coiifoiio. 

Che lafciate 'a carne,* ©he» i piaccia , 

Che vi mimica il mele il latice l'hotto 
Che far porrcfteatauola, dtacaccia 
Aqua'chefpirto.avoi congiumo.torto. 
Non cibili sàgucilsàgue có periglio (glio 
Che mangi il figlio il padre, il padre il fi 

E poi che in alto inai mi fon condotto 
fc che vento propitio il legno ivoue. 

Vi vo’moftrar.ehe nonè cofa folto 
Lo ciel,ch 'a lfuo girar non li rinoue. 
Siache fifiaqu* giù coni’è coi rotto, 

Si vede i ueftii di forme noue 
Ciò.che ticuai lì puore.e errante e vago, 

E prende andando ogn’hor nouclla imago. 

VI tempo fempre appar con noua fronic, 

F d* fora in bora ir nono tempoforge. 
Comeconeogn horrouo il fiume, eMfòte 
Che fempre verfo il ma* noue onde fcoigv 
p*rchc i*acnua. che pila ca'àdal monte, 
Quella ftefla’nonè.c’hot vi fi feorge 
Ciucila, che vi parta hor, più non vi fia, 
Che l’altra onda, chevien.la fa gir via. 

E coli giufiamenre i tempi fanno, 

C h’vn fogge vnfegue nfpre h S vario fta 
E riuouano il gioì no.ilmcft, e l’anno, (ro: 
Ma non rifan giam»i quel, ch’è già fiato. 
Vico notte, e poi le tenebre fen’vanno, 

Et appaufee il di lucido,* grato. 

Viene vna nottrpoi del tutto noua. 
t he quella, che fu già, più non fi trou a. 

Ma non vergiamo noi chc’l giorno fteffo 
Non inoltra tuttauia la ficài luce? 

Che la fera, e’I matrin rortoggia.opprcffo 
Dal v apoi , che la terra, e I mar produce: 
Maquando a Inoltro globo è mé da predo 
Il sol.ne l’alto Ciel più chiaio luce 
Ch ’ à nomò può mefirar torto il fuo lume 
Il vapor, che fa ilmar.larerra,e'lfiume. 
Nè la Dca.de lo Dio lue ido,c biondo 
Sorella, ogn. horlalteffaà noi fìfeopre, 
C’ hot’è cornuta hor mena, horpicnha’l 
Hnrcucco'l lume fuo nafconde-.ecopftòdo 
F fa lecofeanchor del biffo mondo 
(Qual lì fiala cagion.cheqneftoadopre) 
Hor piene. hor vote, evicanchoadopiare 
C.hor (cerna, hor crefceemain pofiilmar 

E mentre V.nne vn anne in giro è volto , 
Non imi * cgltanchof la noltra c,ade? 
Né c3g' arcb’egli tn quattro guife il voi 
Nò mura anch’ei natura, equalitaric? (to? 
Quando il Sol nel M itone il feggio ha tol 
Et f ruig'a verdeggiano,* le biade. (ro 

C’heibc.di fior.difpeme e di riaffililo 
Non nefuole ei nutrir, come vn fanciullo? 
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Ma torneai Sole il Cancro apre le porte, 
Eche'lgiorno magg ior danoif’acquifti 
E per frrbar lefpeued’ogni forre . 

Ogni herbailfemegiàforma.el'arifta; 
L'anno vn giouaneappanobufto, «fotte 
A roperatione.de a la viltà : 

E’1 calor naturai tanto l’infiamma, 

Che tutto nel’oprareè foco, e fiamma. 

Come A la Libra poi Io Dio t'aggiunge, 

C' hauea prima il Leon tanto infiammato, 

L anno da tanto foco fi riifgiunge 
Ft vno afpeiroà noi moftra più grato: 

A quella età men riefiofa giunge , 

Chef» l'huom piu predente, c temperato, 

A quella età, ebepiu nè l’huó s ‘apprezza, 
Ch’è fra la giouentute eia vecch rezza. 

L>iuenta l’anno pei debile, e fianco, 

Ij volto ctclpo, afflitto, emaciente: 

Il capo hacaluoo’l crtneha raro, e biSco, 
Raro, tremante, e tugginofo il drnte. 

Trahe condirti culti l’antico fianco ; 

Al fin del corpo infermo, ed- la mente 
Cadedcltuttoè muorma neconforra (ti/ 
Che'l nuouo tòpo vn nuouo anno rr’appor- 

E’icorpo human fi volue, eli trasforma 
In mille guifenoi fummo già feme. 

Nè volto d’heom vedeaf? in quella forma; 
Ma Col del futuro huom v’era la fpeme. 

Ma l'alma Dea, ch’ogni còpofio informa. 

Ne formò molte membra vnite inficine; 

E data l'alma alcorpo, oprò, chefatuo 
Finito il tempo vfcì del materno aluo. 

Piangendo firma fenno,«fenza forza 
E feci la luceil pargoletto infante, 
Poicrefcc,einquattro piè d’idar fl sfondi 
E conte vn’animal fi (porge auante. 

Indi il vigore in lui tanto rafforza , 

Che tutto il pcfofuoporran due punte; 

E va tanto crefcendo a poco à poco , 

Che giugno a quella età, ch’è tutta foco. 

La piò temprata età di già poffipjie, f 

Chcdivigoreabottda.ed’intefletro: 

Per quella infama età poi moue il piede. 
Che guida l’huom verfo ri fonebreletto. 

Tal che chi fià qualche anno,* dopo ri ve- 
Non riconofce il trasformato afperto (dd 
petch ogni età talmenteil trasfiguri, 

Ch’vn tempo, ch* l’huó fisa, no’l raffiguri, 
Milon.chedièco’I folpugnola morte 
A tantimofiri.e fè fi rareproue. 

Che pareggiò quel caualier lì forte. 
Ch’Almenapartotìdcl fommoGieud, 

I a peggiorata Tua lagrima forte , 
Mentrcfidcbilmente il palio moutf, 
t mentre per l’e'à, ch’entro l’ agghiàccià, 

Si vede fi tremafìri bau» le braccia. 
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c f' e, t * bell», t quell* età de l'or tanto felice, 

S h L?J^ « 0 | ,e ^ dU wV <nBe,ap,,,, V 1 Cbefù ?" |,huom fl Semplice , e fi pura, 
Mentre prfde lo fpecchio, emira anch’ella Nonpafsò à quello fecolo infelice. 

La guancia creSpa, afflitta, e fedo rifa, * 

Vn fi fraue dolor l’ange , e flagella. 

Ch’odia felteffa.e la (oucrchia vita; 

F duplice fra fe cheprr*qu*l volto 
Il mondo folle fottofopra volto. 

Tempo empio , e rio co i crudi inuidi denti 
Ogni co fa quàgiùftrtiggi.e rifolui; 

Sotto altra forma al fin tutto apprefenti , 

Menare con gli anni tuoi t'aggiri.e voluit 

E quelli, chccbiamistnquatrro elementi, 

A pecca poco in alta forma volui . 

Hor del modo, che tien, vò farui accorti 
Per far.chel'vn ne l’altro fi trafporti . 

Ha quattro corpi genitali il mondo. 

Che d’ogni cofa (on principio.e feme, 

rv K MSr / HÌtÌ ’e ue ’ c hannoil pondo, 

E 1 globo infenor formanoinfieme. 

Tira la terra, e l’acqua il pefeal fondo ! 

Vfìun • ■ olivi « : _ t /• 
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Volan gh al«n a le parti alte , c futoreme. 
Sopra la terra e l’acqua ha l'aere il / 0{0 ! 
Piu puro fopra l'aere afcendeil foco. 

Di queftj.febefi fon tra lor difgiuntù 
Tutti i corpi non fetnpli ci fi Anno 
E come del lor corfo a Ifin rem giunti. 
Negli flelfi elementi fi disfanno. 

Tutti nel lor finir vengon raffunri 

Da quei ptincipi.onde l’origine hanno. 

Tolto 1 1 fecco a la rerra.e’J giel fi jface 
E in acqua il corpofuo rifojuer face. * 

Leuato adacqua ancora il freddo c’J p e fo 
L-humidoeiralain aere, «inaereafeende: 
Poi pru puro.e purgato al Cielo afeefo 
in foco lucidiffimo s accende . 

E'1 foco anchot fuol condensarli, e p refi» 
PiO graoecorpo.in acre ingiù difeende. 
Toltoa Pierei 1 ca/orl’humorfifondc, 

E d’aere, qual fu pria, fi sftee in onde. ’ 

Coli l'acqua talfiors’vnifce.eferra: 
Chequandoauien , chcl’humidon’tfiale 
Il freddo la congela, e la fa terrà, 

Comefi può veder nel fardelfale. 

Ciò ch’é qua giù.noua figura afferra 
Per ordine , Se infiintó naturale; 

Ciò.chenel mondo inferior fi trOua 
Non fi pcrdegiamai.mafirinoua. • 
Ntfccrfidicequel, ched’vnfoggcito 
Si comincia à formar quel, chenon era. 
Morir G dice quel, che vien cottretro 
A mancar de la fifa ferma primiera . 

d L l<,ue/, ° in quello afpetto. 
Non fi può dir, eh’a /cuna cofa pera * 

- m * ' W cflo ? ont *o errante, e vago 
Comìon può durar fotto rna imag». * 
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ChedalfeVto riticnnome, matura. 
Oelecofela Dearinouatrice, 

D°utfù tetra già ftabite.edura, 

Ec molle; Einftabilmar.doue fu l'onda, 
Tetra, c’hord’habitanti.evilleabonda. 

10 cento miglia già lontan dallito, I 

Co gli occhi , Chino feggiofn quella fròte, 
D oltreche, c conche vn numero infinito 1 
Vidi, & altre opre affai del (alfe fonte. 

E /r p r ■ 3ne de E ne anche ho femito 
Efferfiritrouata in cima al monte | 

r k’/m C ° ra fù f *5 no * £gno. 
Che Imatv hcbbealtra volta imperio, ere] 

Quanti campi ho vili' io fettUIi e allegri 
In infelici (lagni trasformare : 

E quantiffagni anchor languidi, de egri 
Ho veduti da poi fertiliararet 
E i diluuij tal uolta i monti integri 

Non han portati, e polii inmeno al mare? 
Qjiiv era terra, hor v*èvrw fontenoua. 
Alitene era vn gran fiume.hor non fi iroua 

1 "® il,e »ej n, lle luoghi si veduto 
». '* t,fr « no »o apre la terra, 

frn.Hu 1 q. ual , c , h < Parrei fiior venuto, 
Vn altro ha prefo il fuo camin fot terra. 

11 fiume lico in Frigia par perduto, 

Doue vna gran voragine li (otterrà . 
P! ralr «, bo <:ca poi fofteffo fiume * 

Elee, e fa l 'onde fue vedere al lume . 

Et Erafino, Che irt Arcadia forge , 

foireira àgli huominis'afconde . 
Pofcia a gli armenti d’Argo ilforfo porge, 

La doue il giorno aperto haue le fronde . 

Frin Mifia, onde folca Scorger, non George 
Per Io ffeffo canal Carco l'onde. 

Ne la ferii | Sicilia I'Athafene 
Hor è redo del tutto , horl’aluo ha;pieno. 

A J )i ? r ? ,n Grecia già non cerfe 
con i ondedolei al inàr purgato, e chiaro? 

E poi che fra Cénrauri, e Alcidenccerfe 
CuerM, non c ogh’hor Corfo, e cetre ama- 
temi andar tutti i Centauri a porfe fre? 

In quel limpido finme.efilauaro. 

E teglie ver due], chei Poeti hanfcritto, 
Lefreccie lo nfectard'HercOJeinuiiio. 
Dolcecinquegiornate in*cithia Hipano 
Con vt'l generaiea! mardifeendr, 

Poifi Ad vn faporfalato, cifrano, 
migliaalber fi rende. 

Molto da rena Faro era lontano. 

« hor per terra ferma vi s’afce n de 

tlh h ?2 F ° An,,fla ’ e Tiro il mare e'1 flutto 
Ethoggiognun’vi ,à co'J pi^^l,™»* 0 
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Con terra ferma Leuca era congiunta > 

Hor d’ogn’mtorno il mar la cinge e bagna, 
Meffina, cheli vede efler difgimttt 
Da la/rconda Italica parppagoa, 

Vptta folcila effere a la punta 
pi Reggio,* bora il mar, chela fcópagna, 
• Ha ileorfo ou'era terrai coli pccorre, (re 
Ch’un luogo ft.tffi hor terra ferita, hot cor 
E fe tp cercherai d'Helice.c Buta 
De le figlie d’Ion mjcabileopra , 
Trouefai.che l’mrtabjle Natura 
Vqol.chc’icrefciuto mar Tafeóda.e copra. 
E le torri inoltrar fuolc, e lemuia 
Ogni nocchjer.chc’l mar vfvarcafopra. 

E coG auien ,ch’y n ce refi ìq fteflo feria 
Horailmatnel fuo gcembo.hora la terra. 
Appiedo di Pitteia alto s’eltollc 
(Cofa da raccontare horrcnda, e (Franai 
senza arbore rulfun, ritondo vn colle, 

E già fu terra fpatiofa ,e piana. 

La Dea la fi, che «là le forme, e tolle. 
Gonfiarli contraibili credenza humana; 

E fc,ph*»n mezzo globo alto diuenne ; 

E’I modo occulto io vi vò dir, che tenne, 

Nel pian Pitico le fottetanee ftrade 
Gran vento haueà ne li lòp parte interna : 
iJqualeamico dela Iibertàdc 
Bramaua a l’aria vfeir chiara e fupema: 
Hor mentre il fuo: dcGp gii perfuad», 

Che fi fpregionì fuor de la cauerna. 

La Naiura al terreo che duro, e baffo 
Si fha.configlia.e chiuda al vento il paflq . 

Tanto che’l vento al loffio apre le labbia, 

E d’aprirfi la ftrada s’affatica ; 
E’Iterten.che non viiol.ch’efcadi gabbia, 
Sta duro a l’i nfo lente apra nemica , 
Sforzai! vento la terra. e fa.ch’ell’habbL», 
Gonfiatoi! ventre, come vnavefìicà: 

E mentre ella il fuo cuoio no apre, e fende, 
Aguifad’vn^llonfigonfia.ctende . 

Hormentrela Naturai! ventoaccefe 
A fuggi r fuor del regno d ’ Ach erontc» 

E fece, che laterraglielcontrfe. 

Al pian Pitreofe trasformar la fronte, 
Ch’rn globo vi formò, che tanto afeefe , 
Che’l loco fi cangiò di piano imrontc ; 
Tal ch’anche il monre.e’f pianfi rinouella: 
E per tal variar Naturai bella. 
L’acquafchi’lcrederiaijreft’acqua f prende- 
Sendo acqua, alrraapparcza.òc altro hato, 
L’Africa ha vn fòte.e métre il Sol rifpléde 
Nel mezzo giorno.è freddo, anzi gelato 
E, quando il Sole in Oriente afeende , 

, o muore inoccidente.è temperato. 

Bolledi mezza notte, e a poco a poco (co 
Sicigia hor* erfo •Ighiaccio.hotverfcilfo 


Vn’aRrà fpiron ha detta Atàmante, 
Chementrr crcfce,* halecomanoue 
La ( lira, accende vn legno in vn’inftante , 
Comeiui il foco, e non la fonte rjoue. 
Hanno i Ciconi vn fiume più importante, 
Che fa per l’huom più perigl lofeptoue • 
Ch’a phi ne bc'-le parti afeofe impetra, 

E cangia ciò, che tpcca.in dura pietra. 

In F.thiopia alcuni laghi (tanno , 

Chet’a elfo alcun bee del lor liquore, 

0 correr m furor fubito il fanno , 

O gli dan gnue vn Tonno per molt’hore. 
Quei.ch a trarfi la fete in Grecia ranno 
Per lor deftin dentro al Clitorio humore, 
(Qual fi fia la eagion.chequcfto appone^ 
HaTempreinodìo il vintomela morte. 

Chi di quel fonte bee.gode de Tacque , 

Et ha più.ehefi puore.in odio il vino . 
Racconta alcun che quella cofa nacque 
Dal gran Mejanipo medico. e indomito, 
Chedapoi.ch'sGiunon l'oigogliofpucque 
Di queije, ch’ai fuo Nume alio, ediumo 
Di pareggiarli ofar.di Puoio figlie 
Fè sì, che nacquerquelte marauiglie. 

Solean quelle fanciulle effer fouente 
Ebre.pet hauer troppo il vino m pregio , 
Poi con dir glorialo,* imprudente 
Di Giuno hauer dicean volto piu egregio, 
Lordi furor la Dea fparfe Umcnte . 

E il vin lor pofe inodio,* in difpregto ^ 
Nefo|non dilferpoi d efferfi belle, 

Ma per certo tenean d’elfet vitelle . I 

Melainpo che non vuol, c- e fempre annoi 
Le figliuole del Re furia fi acerba, 

Fon tutti in opra i pi j rimedi i fuoi , 

Eco’l canto il furor cura.e con Ther^a. 
Quellapuigation gitiòdapoi 
(Ond’è.cheanchoraal vin l’odio riferba) 
Inquelia fonte, eogn’vn.phepoinc bebbe. 
In odio, come il «iorbo,il v'n sfpre hebbe 
Contrai io a quello in Macedonia vn fiume 
Corre, «Tetto Lrncefto.in mudo offende. 
Che fa non men del vino ebro I acume . 

De l’intelletto a ogn’vn, che bene intende. 
Feneo,lagod’A»C a<, ' a > n l entrc ' 1 ,um « 

Maggior del Cielo a quei di folto fplenrje, 
Có Tèda inferma ogn’*n che berne proua 
A chi ne heedi giorno, cfano.egioua, 

Son «iuefiumi inCalabria.chefanbionde 

1 e c' ionie , t il nome lor Mbari.cCrato ; 
Chi vi ft lauailcapo.hadaquell’unde 
Q> ic! don tanto a le donne vt i le, e grato, 
tfni nel forveSaJmaces’afe, inde, 

D huó non diuenta vn corpo « fteminoto ? 
Non cangia anchora il cor forte, evitile/. 
Fion diuenta codardo, abbi etto fviteì 

t cofi 
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E cof? anien, che*I fonte, il fiutne.el lago 
r Diueifefor7cin varij rempi acquila 


Et ha il proprio valoreertarte.e vago. 

Già quelltacqna b^u cali ,& hoggi e trifta. 
Con i a »irtuteanehor cangia i* inago, 

E rrapafla d'infetta in lieta vifta. (fella,, 
Hor dolce, &hor falmaftra.ehor bruna, hot 
Hora fehiua al noftr’ occhio, hor grata ; c 
t'Ortigiaifo’a in marealtrefiare (bella 
Mqtaùa inftahil luogo ogni momento. 

Le Sirnplegadcanchora cranmandate 
Per I ’onrfa a gali a,cqe voleua il vento: 

Et hor-che ftabilitc.eben fermate 
Han dal fondo del marbuón fondamento^ 
Almire.eal vento immobili lì (tanno , 

E tempestante a gara,cllenon»anno. 
Etna.ehe tanto foco anchor mantiene , 

Non crediate, chelìa perardcr fempre : 

Ne mcn Tempre arfe: e co’.l rerrpo cóuiepe 
Ch’altfa pioprietà quel monretemprc. 
Cift.ebcforto la Luna li contiene, 
Comiien.che per'rifarli li dtftempre. 

Qualfifia la eagfon.che’lfocoaccenda, 

Conuien chevenga à fine, e più n6 fplcd^ 

Se vogliam dir.che'l corpo de la Terra 
È tutto quanto inficine vno mimale , 
Cheviue,e che Io fpirtq.c’hafoitcrra, 
Corìuien.che fpiri.einrarie parti eflalle: 
Vi dico, che’! fio niotp horapte.horfcrra 
Rwlloe quel palio al fuofpirto vitale: 

E poi che*) fuo foirarfuol cangiar loco , 
C^uié.che pJa vn giorno Etna il fuo fogq 

E feda quello quelle fiamme impetra, 

Ch e ne lefue cauei nc ampie. e terrene 
I venti fanno vrrar pietra con pietra. 
C’hanno il Cerne del foco entro a le vene 
Non pelò me dal mio parere arretra, 
Perche, copie a lepjrti aire, c ferene 
Potranno vfcjr gl rmprigionati venti, 
del tutto ft 


Ù 


Quei fochi refteran del tutto fpcnti. 

E fevenadi folfo.e di bitume 
Fa.che continuoardordi quel tuont’efca, 
Conu i en ,che’l foco.e’l tempo la confi) rrte 
Ch’efler non può.chein infinito crefca . 
Tal che non manderà più in aria il lume, 
Tofto che manchi al focq il Cibo, e lefea . 
Tanto, ch’è ver, che’l monte ini in fui maro 
Non c quel, che farà, nè quel.ch è Saio . 

Appreflo a l’Hipei borea Pallene 
Hi tal virtute vna palude a l’onde. 

Nomata Tritonica.ches’auicne, 
Chenouevólte vn’hnom qumi s’affbnde , 
La penna intorno a lui fubito viene 
In copia tal.che in vooauget i'afc*nde, 
Alcunemaghe in Scithia empie , e fatali 
SVngonlemenibra.c finii augei con l'ali , 


E fepurqualcbefè quclje co^banno, 
Cheturroil dì fi reggono nue'nire» 

Tutti quei corpi. che fi putief-nno , 

Non fi re , Tono in breu<\com>?rnre 
fn an> manche poi fpirano.e v'.nno? 

F.qual cofa ffier puòpiù da flupire 
De L Apc.ched’ambrofia il mondo paCce, 
Riguardando al principi donde nafee? 

Mille, e più voljcs’i vifta la proua , 

Cheda gli eletti, e putrefatti Toti 
De 1» Api la i progenia fi rinoua , 

Che fi foglion nutrir di manna.e fiori. 

Poi laciptà,che’i lotconfiglio approua , . 
Empiondiqueidoleifiuni liquo>i , 
CheneeefTari) fono al lor gouerno. 

Mentre gli amati fior lor toglie il remo. 

E d'vncorficr magnanimo, egenti’e, , 

Che ferue tanto a l’vfo de ia guerra, 

Non nifeeil Calaurone infame.c vile. 

Se morto à putrefarli pon fottepa? 

Del Granchio vn’animai più àlui limile 
Nafce.fefenaa braccia fi forteera; 

Del rrifto Scorpion prende la faccia, 
Checo’l crudo velen morte minaccia , 

Tofto ch’à vn corpo Vna (òrma s’ inuota, 
Forre ehivq’altra forma abatacci, e bra- 
vo verme, d’vna piceiola Tigninola (me. 
Nafte, che'lmoJlefilrende, elo Itainc. ' 
D i verme falli vna Farfalla, e vola, 

Nè vuql più incatenat i antiche trame . 

Il colombo, il Pauone, egli altri augelli 
Si fand vnhuomo greup aerei, e fucili 

Quel feme, onde le Rar.eì hino VH hered^. 
(Ohi’l crederla?! fi genera di loto, 

Che nafcqnda principio fen ita piedi, 

E poi gli a cq iftano atti al falto, e al nuoto 
De l'Orfa da principio naferr vedi 
Vn parto, che per parto non fnoio; 

Poi la lingua materna il formatale, 

CheM fa dVn corpo informo vn'aniraale. 

E l’ Api nella lor picciola cella 
Hàno iptincipij lordimcmbra ignudi: 

E prima, che ! picformino.e I afcella. 

Se neftLno vngran tempo inette, erodi: . 
Poi vol iogn’vna via leggiadra, e bella 
A far ftruicioa’lorpublici Audi. 

La midolla de l'Huom morto, efepolta, 
Putrefatta che s’c.d- vn* Angue ha il volto, 
pureogni forma, c'habbian detta nona. 

Da l'altrui corpo il fuo principio attende : 
Ma v’è vn'altro animai, che fi rinoua, 

E da fe fteifo i I fuoprincipio prende, 
vn (ingoiare augello fi rinoua . 

Douepur grato odor l'Alfiria rende; 

Ch’e detto da gli AlTìrii la Fenice • , . 

Sopra d’ugni altro aug el,b*l lo, e fe! ice, 
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N6 pafce ilfuo digiun di Teme, ed’heiba, 
Mad’ognjodor piùpretiofo e Tanto, 
Continuo invita la manuene.p fetba 
L'ambra, l’inccnfo.edr la mirra il piSto. 
Conipon Topravna palma alta, efupba, 
Quandovuolrinouar l'etate^e’l manto, 
vn nido allhor, c’ha la Tua età fornita, 
Evifto ha cinque fecolidi vita. 

L’empiedi nardo, cinnamomo.c croco, 
Poitanto alcaldo sol.vibatte l’ale. 

Che fra gli odori al più cocente foco 
Del giorno Tpira fuor l’au.ra virale. 
Cofifinifccil Tuo tempore Tuo loco 
Di lei lì forma vn picciol animale. 

Che fa le piume poicofi leggiadre, 

Ch’à rimirarlo par laftcfla madre. 

Poi quando à tale era giunta fi vede. 

C’ha coraggio, poter, forza, e gouemo. 
Afferrali nido fuo proprio co’l piede. 

La culla propria, il pio rogo materno; 

E dideuotion piena, e di fede 
Accefa di pietate il coreintemo 
A la città del Scivolando paflà; 

E nel fuoiempio r antoil porta, e laffa. 

E ehedipiù Ifupor può far Natura 
Diquel,ch’a l'animante Hicnaauicnc? 
Ch’effendomafchio il propio effer gli fu 
E di fpofo.chefù. fpoTadiuirnc? (ta 
E mentre vn annomquelloftarodura, 
Q^el fopra i I tergo fuo fpofo foftiene , 

A cut già preme ildoflo, e d’anno in anno 
Hor marito, hors moglie ambo fi fanno. 

II piceiol animai Camaleonte , 

Che Ibi dell’aura viue.onderifpira , 

Seben non eang ia la Tua propria fonte , 
Cangia il color. ch’afe vario «gn’hortira 
Quel Re.che già fotro l’Imauomonre 
Quel lopo feffi, che fi .'unge «jtira, 

Aurea da la veflica vn'acqua impetra , 
Cheli congiela in pi etiofa pietra. 

E t'hoegi raccontar voglia ogni cofa, 
Ched'unain altra Tpttiefì trafporta. 
Farà prima la notteatra, enoiofa 
La bellaalma deldì rimaner morta : 

! F. non permiefto ogni cagioneafcofa 
! Nè potrò oirtche’l tempo no’I comporta . 
S Si cangia anchoraogni impr io.ogni regno 
I tal hiri vbidì .ch’oggi è p iù degno. 

Tròia, che già de l’Afìa era Regina, 

Ricca, e felice fopra ogn’altra terra. 

Che per ditee anni ifiumi a lamarina; 
Correr di fangue fé per tanta guerra ; 
Hoggi non è ?e non fi erba, e ruina , 

E piena d’offa^ coltiuata terra; 

F. moftean per ricchezza, e per tbeforo 
Ifepolchri.chtv’han de gitani loto . 


Chiarafu Spartagià, chiara Micena. 
Chiarodi Cadmo ilregno 4 di MinerUA i 
Hoggi il fico di Spana c nuda arena. 

Giace Micena. e l'altrui leggi offerita . 

Che relfahoggi di Thebe.e che d’ Athena 
Chegi., parte de J’Afia hebber per ferua? 
Di fi chiare città vedete, come (me 

Hoggi uonreffa al mondoalrro, che’I rio- 

La Fama già per tutto ha pieno il mondo. 
Di quanto crefcehorla Dardama Roma 
Nel feno approdo al Tebro più fecondo, 
Douegià nacque chi da lui la noma . 
Diquelta.come il regno alto.egiocondo 
Vuole, ogni Monarchia fia vinta, e dontt. 
Sarà Togetto il mondo in ogni parte. 

A lacittà delgranfigliuoldi Marte . 
Coficrcfcendo cangia il primoflato, 

E miglior forma in ogni parte prende. 
Poiché deferte colli, e d’vn gran prato 
Vien tant’alta città. ch’ai cielo afeende , 
Laqua reggerà il mondo in ogni lato. 

Per quel, che da*Profe:i/e n'intende * 

Et Heleno ho in memoria, eque! che diffe 
Mentrein Euforbo iimiofpirrogià viffej. 
Mentre il Troiano Imperio al fin tendea , 

E molto dubbio hauea la fua falute* 

Heleno diffe vn giorno al giuffo Enea. 

Tu farai quel, che con la tua virtute 
In piè terrai l'alta ditate Idea, 

Anchor che da l’Impetio il luogo mute. 

Ti fara ftrada in mezzo al ferro, e alfbctf 
Per Tatuar l'honor Frigio in miglior Ideo t 

Dotici nipoti tuoi poi fonderanno 
Vna città di fi nobilprefenza , 

Che di quante ne fur.fono.e faranno . 
Hauri piucor, piu forza, epiu prudenza» 

E i faggi Cuoi patririj d’anho in anno 
Moltiplicando andrsn h fua potenza > 

Fin eh e de lingue tuo quel nato fia. 

Che le darà I a fiamma Monarchi^ 

Orieft diuinoegloriofo Auguffo 
Come 1 haurà goduto il noftro mondo, 

E che labiato haural'humano buffo 
l’alma, foftegnoal fuoterte/frépondo, 
Darà lofpirtòfiio purgato, e giuffo 
Al piu felice Cielo, e piu giocondo. 
N’haurà la-terra il nomeat’lmortalrtlo, 
De la bel l’alma fua godraffì 1 1 Cielo . 

Quefiomi rieotdo io dal faggio Heleno 
a! er.m fi diuol d’ Anehife effer predetto? 
r- di Comma allegrezza ho eolmoilfeno 
Poi che I fuo vati cimo hoggi haue effetto 
F cheinqu«llieto.efortunarof*rw 
Al Ciel laci'tà noua alza ogni tetto: 

M’a llegro,ch e v inceffe 1 f Greco fdegrto 
Con grande vtilità del Frigio regno. 
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Ma per non vfcir rar.ro del viaggio, 

F. perennarmi al fin del mio Tennero, 

• Ciò. che la I una ftarferto al Tuo raggio 
Vcde.eiasformail fuo volto primieio 
PERO’difeorra l’huó prudente e, faggio 
Con Tana niente, e con giudicio intero, 
Ch’efferdn noi corpi terreni,è forra, 
Cherrasformiam quella terrena fcoiza. 

Nò fol lmente il corpo fi trasfoima; 

Ma l’alma eflendo volatiua, e lene, 
iDanoi partendo vnMtio corpo informa, 
Egualità da quel corpo rjceue: 

Perche s’ad vna tera da la l'orma, 

E* forza che’ldifcorfoolei fi lene, 

Onde in quel corpo vn*a|tra forma prende 
Dapoi chcgia intendeua, hor non intende 

Tanto che di ragion dobbiam prillarne 
Di mangiar l'anima) per men periglio, 
Dapoi chein lor vS ler.oftrealmeaftarne 
Coniedclcnrpo human prendono e/figjj 0 
Che potrebbe ralhor mangiar la carne 
“padre del figliuol,del padre il figlio: 
Che le’l mio padre in quel corpo «interna 
La carne a diuorar vengo paterna. 

Suol l’alma anchor d*fi bruto entrare T noi 
E l 'organo trottando più difpolto, 
Acquiftaliimea lumi interni Tuoi. 
®. T fdequel, c he pria gli era nafeofio. 

Si cheqiteJl'animal più non s'annoi. 

* 0 L u * *1 padre noftio eflcr riporto: 
Lafcifi pure il bue,che’l giogo porte , 

E che il tempo gli dia, nò Milioni la morte 
Deh vimouaa pietà col fuo muggito 
Lo apena nato e tenero vitello : 
V’intenerifca-il cor col fuo vagito 
Il lafciuo capretto , e’I irolleagnollo, 
Perifchiuar, che ne l'fiuman comi ito 
Non fi mangi alrrt il figlio, altri il fratello 
Che non rendan le menfe empie, e funefte 
Di Thereo le viuande, e di Thiefte. 

^ u *|^ arrne da l’agnellehaner vi piaccia , 

E baoin, ch’armar ponno il corpo ignudo 
A fin che quando Borea il mondo agghiac* 
FaMianoal voftro fenriparo . e feudo, (eia 
Baftiui hanerneil latte, e non fi faccia 
Oltraggio al coipo col feieo crudo. 

Toglia la rete, e l'hamo al pefee il rifeo 
De la morte, e l’auge 1 la rete, c’i vifeo. 

l ’J ,u ®,P u * < i ua l c *’ea n imal nocino , cifrano 
Vccider, perch*altiui non faceia (corno ; 

Ma nonfaeciadi lui poi cibo fiumano: 
Fiaccare al fuo furor gli barti il corno, 

A lo Tcolar,chepoifu Re Ro mano , 
Q^eftoftvdirPithagoraquelgiorno. 

Mol te al tre cofe poi col tempo apprefe, 

E torno fenza panai fuo paefe. . 


Pien di filofofia la lingua ,e'lprrto 
Torni rti Noma al fen patrio Sabino J 
E con lo Audio poi tanto perfetto 
Si fece, r col fuo ingegno alto.c dmino. 
Che Refu dal Roman popolo «letto 
Poi ch'andò ni Cieloil fonda to r Quirino]: 
Et e i.c’hauea algiouar l’aninie inrefo. 
Accettò di buon cor io fcetiro.e’l pcfo. 

Delafupetba Roma il Re fecondo 
Saggia vna Nrnfa F.geriahebbeconfone, 
Ch aiuto a foppoitar fi graue pondo 
Gli die col profetar la fatai forte, 
t’I fauor de le Mufeanchoi fecondo 
Hauendo in tanto impcrio.ei fè di forte, 
Ch’a l’aurea paee.al diuin mito, e vero 
Seppe vnpopoliidur cotanto altero. 

Poirhtben quarant’anni hebbe regnato 
Lafciòcongrandehonor lavila, e’ircgno 
E fù dal popol pianto, edal Senato: 
Paflan nel pianger lui ie donne il fegno. 

Fù al fanto i ogo, òr al fepolcto dato 
Con l’honer.chepotea Roma, più degno. 
Su’l Tebro intanto , ein tutti i irrtccolli 
Occhi non fi vedeanofenon molli, 
fa mogi ie Egcria.ofcura i I volto, e*l manto 
Fù pervenir per la gran doglia infima: 

Non fece vdir ne* lette colli il pianto. 
Mane la valle Aricia di Diana : 

Doue impedì co'l grido il rito fanto 
al’altarde la Dea carta Siluana. t 
Cercar le Ninfe pie di tot le il lutto 
Pervaiij cflempi.e vie.ma frnza flutto. 
Ma più d ogn’vn ql , c’hai cuftodiail tépj 0 
Figliuol del gran Tefco , le da confortar ’ 

Non cgià l’infortunio tuo tane 'empio 
Poiché'! tuo Rceonùcohonorc è morto 
Se’/ più crudod altrui fapefli ertempio , 
Non chiamarefti il tuo canto gran torto. 

Ti plach«napiù d vn maluagio , trio 
Oifdetto altrui, ma più d’ogn’altto il mio. 

Hippolito io giàfui,di Tefco nacqui; 

E cornei fati hauean già ftabilito, 

A la matrigna mia fouerchiopiacqui , 

E ccicò traimi a l’ainorofoinuitto: 

Ma morto daldouermai non compiacqui 
Al fuo non ragioneuole appetito. ’ 

Fù la matrigna mia di colei prole. 

Che in'Crcia vn toio amò, figlia del Jole. 

L’aceefa mia matrigna non foggioma , 

Ma morta da lo fdegno, o rial timore, 

Come il mio padre al regio albergo toma, 
Volta tutto al contrario il tritio, amore, 

E piange, e la bugia colora.e adorna, 

Ch ’io la volli sfoizar, lolle l’honore. 
Credulo n padre il crede, e’I fido figlio 
Scaccia da la città co’l crudo effigilo . 
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Nè folo ilfigltuolfuofcaccia del regnu, 

Ma cdn prece nemica alza la voce 
Al ciel.che foptamemandiilfuo’fdegno 
E tonl'empia (>cft<mmiaanchormi noce 
Io d’andare in Trezena hauca difegno , 
fi gir fuM carro inio pretto, e veloce: 
fi già vedcaCprintò.e’l mar vicinò, . 
Quando iti auennevnpiù crudo dettino. 

Farmi, mentre ch’io fcorro intorno al litòi 
Ch’vn globo alto nel mar crefca.eformon- 
Poi veggio diquel globb ettere vfcito (re 
Si eri rie vn buèmarm. ch’afsfibta-vn mon 
E dando fuor l’hoirendo alto muggito, (te 
Lecorna al dritto mio volta .eia nonte; 

-E rjuanro più a la terra s’auièina „ 
Tanto minacciaa noi maggior mina . 


À tutti quelli entrò per l’otta' il gielo. 

Che l’empia mia fortuna haueao foghi ta 
S’arricciò i tùtri ogni capeMn. ep.-lo,- 
Eccettoame.chein òdio hauca la vita. 
Ch’io feimiilcarro.alzaniefttida al C.eio 
Che voglion f.irea piè l'afpra falira*. 

Dicon, ch’ai bue matin farà contefo 
Portarperl’afpro monreil fuo gran pelo . 

Vòlgonogli òcchi i miei caiialli intanto 
Verdóne tanto mare il pefee ingombra, 

È quando al Cielo alzarli veggon tanto < 

L oretchieognicorfieroalzàes’adorrhra 

I miei raddoppian tofto il grido, é’I punto 
Che fcorgon.che’l paefeil carro fgombra 
Perlocaminpiùperigliofo, cftrario, 

E che i cauallia me sforzati la mano. 

É>2 intanto il carro ih vntròeon d’intoppo 
F. tutto eccol trema r, tutto, fi fcu« te: 
Segifònoi dcftrier fieri il lorgalop’po. 

Fin che fanromperevnade lèruote. 

Tal che nel ribaltarli il carto troppo 
In terra lodò Wmpalliditegore. 

II carri! pa(»ò (bpta effondo fotto’ , 

E tutromfTarcìòttorpiato, erotto. 

ietedinem’haueanl’vn Stàccio attorto; 

E mi vedea tirar fra (atti , e fpine i 
Tal che perii» caminm.ituagio, e torto 
Caddi in preci pi tofe alternine. 

Douc tettato ai fin del tutto morrò 
Lo fpirto andò fra l 'anime capine: 

E fanguinò la man, l’anca,* la fronre 
Nel fiuhtefi Jauòdi.Flegetonte. 

Rotto il corpo rettò,fangùigno,e bruttò, 

Di tronchi.efaftì lacerato, e tolto: 

I e membra internejTparfo gran per tutto , 

F. non fi difeernea dalpiedeil voltò. 

Non fpuger dunque in tanta copia il lutto 
Tu, che c6 tanto honor Numi hai fepolio 
Cheinfortunio non è fotierchiò rio, ' 
Egeria lituo, «’haoraifiguardatoal mio’. 


Ma iliitedico diitin, figlmol d’Apollo, 
Detto Efcula^io, e per fai nòto al mondò. 
Di qu.thta arte. & ingegno il Clel doto Ilo, 
Ne venne, ou’io giaccami immobil pondo 
f trouato ceni mioniembro, appieeollo 
Co'Kugo al luogo propri p„e poi fecondò 
l nchiedea.tanr’hcrbep ole in opri. 

Che fi lo fpirto mio ritornar fopra . 

Ad onta di Plutone, edej’ir'.fernó • r , 
Con l’arce.e l’herbe ei Teppe oprarli in itifi 
Che col mio corpo il mio fptrtointerno 
Legò con nouò • e indittolubil nodo, 

Perche mi foce poiJMana eterno 

Per farmi inquetta valle, ch’io mi Rodo, . 

Guardia alfuotépio, e come piacque* 

Vno io fon qui de’fuoi (iliiettri Dei. 
i’erch’io non genera ffi jnuidia altrui . 
Pertanto don , cangienti il volto, c’I nome 
F. ditte , ( doue Hi ppo 1 1 to io g ià fui ) 

Vò , che da qnetto in pòi Virino linome. • 
Flette poi fra molti tempij fui 
(fuetto. d<m’io facrifieatti, coinè 
Tu puoi vederjben c’hebbe dubbio il core 
Di darmi o t Creta ,o’n De!o vn tato honorc 
Cofi nerconfolar l’afdirtaDiua 
I! figlmol di Tefea motte.l'aeeento: 

Ma del gran I" nolo fuo la Ninfa pnua. 

Torli non può dal (olito lamento 
Diana al fin per mantenerla viua , 

Con nome eterno fece invn moménto 
Mcorpo fuo ttillaifi a piè del monte , 

In vn’ch'anc’hoggi v’è perpetuo fonte . 
Tuttéa fatto ftupir le Dee Latine , 

Nè vitbiomen ttupor dentrp al cor ferrai 
Diquel chevdcgià nc le Tarqùine 
Valli formarfi vn’huom dipura tene. 

Ch’ei non credette mai veder tal fine 
D’vna gleba fatai, eh era fotterra . 

Il vomere fcoprillà ella (ì motte 
Da femcdefma: egli a mirar fcrmoffe . 

Stupido l’ararorleluci intènde 
Ne la gleba fatal.come fimoue : , 

F vede. ch’ai tra forma aeqmtta), eprendej 
E che tutto il terrendaferimoue. 

Tal che fitto vn garzori,fpira,& intende, 

E diflea l’arator cofe alte.enoue . 

Tageil nomaro'.efu il primo in donino; 
Ch’iui infognò a predir l’altrui dettino. 

Non men Virbio ftup) del cafo (frano , 

Che fece Egeria trasformare in onde, 
pi quel.che’J primo Reftupì Romano 
Quando ne l’hafta fua nacque la fronde; 

Vn tratto vn dardo auentaegli , fu’i p, ;n 'o. 
Del monte Pa latin la punta afeonde (tiene" 
Vuol poi fuor trarlo, eliclo al foof j'aj. 

E crcfccf rami, blnfródi, e vn atbor vi eh 
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Nonmendimarauigliaa vlrbioporfe 
{.a Ninfa Egeria, trasformata jfifome , 

Di quella, chebbe Cippo., quando fcorfe 
Ne l’onda hauer le corna irt fu la freme 
Gran nouita fù queda.che gli òccorfe, 
g feguencioil mie fil vicn, ch’io la come' 
Poi che, fu morto Numa, al regno venne 
Tulio il feroce, edopo Aneol’ottenne. 

il regno prefepoi Tranquinie Prifco, 

Poi leruio Tullio, il qual fù tolto al gioftlO 
Dal Re.cheprcfol’amorofo vifco 
Fè fi grande a Lucrctia oltraggio , efcorno. 
Nenvollcrporfi pilli Romania rifeo, 
Ch’»n fel corttra la patria alzafle il cornò 
Talch’ordinaroil Confolargouerno , 
perfar quieto il lordato , de eterno. 

Venne in tiro òdio in Roma il nome regio» 
Ch’alcunnonnovoleafentit parlate 
Hor godendoli in Roma vft dato egregio 
Sótto il gouerno ilhidreConfolare, 
Eflcndó Cippo huom di valore, epiegio’ 
lnvOa grande impre fa il fero andare : 

E mcnrreallegro’, vincitòr ritorna. 

Si vede in *na fonte hauer lecorna i 

Al fonte, agliòcchifuoi propri/ non cred e 
Cippo ,& alza le man verfo le tempie 
E tocca di man propria quel,*Hevede 
E di piùgian du^or t’mgombra, de empie 
Cli occhi.ele cornai la fupeina fede 
Alza.edice, Signor, fe benrroppo empie 
Fut Copre mie ver tè .perdenti eh leggio 
Con quella fede, de humiltà, chedeggio. 

Ò ch’ai fuperno popol di Quirino - ,- 
Oche minaccia a mequedo portento. 
Scaccia da noi col tuo fauor diurne 
Il temuto fatai danno, e tormento. 

Sparge fopra Pattar co I latte il vino ,- 
F. moueil facro, e gioì tofo accento. 

E prega il dotto harufpice Tofcano, 

Che’l futuro dcdingli faccia piano. 

Come il Tofcan confiderò facrida 
Del’vccifoanimale il corpo interno' , 

Dille . Signor gr.nnoimav’ho vida, 

Ma mamfeftaanchor non la difeerno’ 

Ma coineverfoCippoal^a la vida, 

E conofceil valorrfeifato eterno. 

Mira lecorna fueconiento , e lieto, 

£ q'uefle cofea iuidiceinfccreto . 
OlàlueRe.ch’al buon popol di Marte 
E fler dei Re, fe’I ver dice la forte: 

Moui t i,e più non date in quella patte, 

Ma vi con lieto cot dentroa le porte: 

Che vuolquel chele gratie tnciel cóparte, 
Che’l buon.popol Latin prudente, e forte 
Vbidifca a la tua cornuta fronte, 

E che Re fu I Tarpeo relegga monte. 


Subito il caualier prtndeconfigliò 
Di deprezzarla dignità futura, 

E volge rodo altrbue il piede, e’I ciglio, 

£ non vuol più veder lepatriemuta . 

Più toflo iò vo’ foffirit perpetuo «/figlio , 
f Dieta J eh in Róma hauer la regia cura: 
Ogniftratio.ematfirpriafoffmrvoglio, 
Chefarmi veder Re dal Campidoglio. 

Seriuevna lettera Aib/toal Senato i 
l.adouc fede ifac«rdoti fanno, 

Che portan gran periglio de lodato. 

Seco I trionfo in Roma elfi ne vanno. 

E che j’aman faper lafdtte.e’l fato, 
per poter prouedcreal commun danno, 
il Senato ver lui prenda la drada , 

I’oi che’i fato nò vuol , che dentro ei vada* 

L’ordine fenatòriò sbigottito 
Da Cippo, eda gliharufpici Tofcani,- 
Ogni luogo imporrante ben munito , 

Vi pon per guardia i militi Romani: 

Per fapef prender poi miglior partito 
Brama, eh e più didintamente Ipiant 
Cippo quel.che l’augùrio, e’I fato hadetto 
E gir molti* tremarlo a quello effetto. 

Prima doftro, d’acciar, di gemme e d’oro' 
Cippo, qual Duce, vincitor l'adorna- 
Afconde poi col’ femp re verde alloro 
Alcapofuole modruofe corna. 

Poi doue del fenatd.egfaue eh oro. 

Per vdirlo parlar, fiede.efoggiorna. 

Si modra fopra vn'alto tribunale 
E con quello parlar chiede il fuo male. 

Vn’huom fra quella nobiltà fi troua , 
Chefe’l lato, e l’augurio à noi non mente, 
Deuc inirodar legge odiofa, e noua, 

E fatfi de la Romana gente. 

Quello perfermoi! Tacer doteapproua. 

Per vn fegno, ch’egli ha troppo cuidcnte. 
Il fegno io ben nominerò, non lui, 

A fin ch’ài redòprouediate vui. 

Scn due corna nelcàpoi! fatai fegno , 

E fochi l’haue, in Roma entra per forte. 

Il fato vuol che tiranneggi il regno t 
E Itaua a lui d’entrar d« nr ioa le porte:' 

Ma indietro io’l tenni, iogli guadai ildife* 
Dunque Signori, odatea lui là motte (gno 
O fcacciatc il fatai da voi Tiranno, 

Tanto che fi ptoueda al commun danno. 

Come al foffiardi Borea, òfubfolano 
Mormora entroa lafelua il faggio, e’I pino 
Come mormora il mar, quando vr» tòtano 
Meni ree fortuna, il fluito ode marmo: 
Cofi bisbiglia il buon popol Romano, 

Chi fia colui ch’è nato arai dettino. 
Cranrie a l’accùfatòr prometton metro , 

E'I capo a ogn’vn mottrar fanno feoperto 
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PeTdimodrareallhora in ogni fatte 
II Generale il cor puro * intero 
La corona d’allorpolla in difparte, 
Modra de le duecoma il capo ■altero. 
Difpiaequeè ruttojil buon popol di Marte 
Vedeiquelmcriteuolcaualiero 
Le tempie di quel fegno hanere ornate, 
Ch’à Roma tor douea lalibertaie, 

Contrafu» volontà videil Senato . 
r la plebe,* ogn’vn.ch era prefente, 

C^uel inerir cuoi capo edere armato 
Del corno infaufto» la Latinagente, 
Dinouo à lui d'alloro, ilcapo ornato. 

E date grane àia Tua buona mente, 
fregarlo à fiat ro/ì fuordelemura, 

Ch in Roma ptenderian del tutto cura . 

Per farisfare al fato , & à la fede 
Di Cippo, efaluai Roma dal Tiranno, 
Voller.che Cippo haue/Ta per mercede 
D’hauer fatto palefe vn «amo d;nno, 
Tanro diquel,che*l publieopoffiede, 
Tetren, quanto in m di cerchiar potranno 
Due booi.con fin, che co’lfuo frutto poi 
Polla menare tn bando i giorni Tuoi . 
Epctche’l fato non memide, inquanto 
Voleacbe,m Roma douelT* portare 
Vn,c hauelTe lecotna.il regio manto, 

Di Cippoil capofer di bronzo fare j 
E fu la porta il fer col rito Tanto 
Por, pei laqual douea pur dianzi entrare 
E con aflìcuratc il lordomino, 
t profctaieilverfero al defimo. 

Ma ben Raffi curar da quellaforte. 

Che volea porre in cima de la rota 
Cippo ma non da l afpra,e cruda morte» 
Che quali la città tettar fè vota , 

Ne la Romana imperiofa eorte 
Vennevna pefiein modo empia, * ignota 
Chenon potè latnedtcina.e l’arte 
A fficutamela millefma parte. 

Poiché conobbertaleelTer la pelle, 
Chenon poteagiouar rimedio humano 
fiicotferoà l'aiutoalto.e celcfte , 

Per non lì affaticar più tempo in vano 
Molti mandar de le piu faggerette , 

Ohe nel SenatoallhorfolTer Romano, 

In Delfo ver lo Dio lucido, e biondofmódo 
Là doueha vn tempio illuftrc in meno al 

Giunti, pregati l’Oracolo, che voglia 
Dar lorfido connglioe certo attuo , 

Ch'à Roma l’incurabil pelle teglia 
Pria, che fia il pope I Tuo tutto pv duro, 

Del Lauto allhor tmnò la catta foglia. 
Tremò i I muro,e;paltar,ne Uè piu muto 
L’oracol de lo Dio,che’l giorno guida, 

E fi vdirqucfta voce etile, elida. 


L’aiuto, ch’impetrar Tanto , e diurno 
Bramate, e in quello tempio a me chidcte; 
V’cra meiticrcet callo piu vicino, 

E fò che piu vicinoil cercherete . 

Per torui al mortai volito empio dell ino 
Non v’èd’huopolo Dio chequi vedete; 
Non vi bifogna Apollo, o’I fu o eonfiglio, 
Mavì bifogna ben d’ Apollo il figlio. 

Poi c’hebbero i Legati rapportato 
Le proprie de l'Oracolo parole , 

I chedtfcorfo affai fu nel Senato , 

Dotte albergale I Apollinea prole: 
Chellaua in Epidauro fu trottato , 

Ne la fuperba à lui Taccata mole. 

Tofta crear noui legari.e furo 

In bteue dentro al deftinato muro. 

Alpublico collegiofe ne vanno, 

E porgon p’ sei pie, ch’à torli prede 
Lapia, che d’f fculapio imagtnehanno , 
Fatai rimedio à la Latina pelte . 

Molti per riparare» tanto danno 
Di Roma.approuan ledimandehonefte; 
Non voglion molt i(e fono a le contefe^ 
Priu-tr del proprio aiuto il lorpaefe. 

Mentre il Senato dubbio non rifolue , 

S’al Roman faeitfardenno defio 
Lo del, che fopranoifi moue.e volue, 

Fè, chela notte venne e’I di fpario. 

Hor mentredelepiumeogn’vnJ’inttoItte, 
Alnuntio apparRoman l'amato Dio ; 

Ne la fin idra tlfcrpe haue.e la verga; 

Par, che la delira il mento allifci.e terga. 

Poi rompe la fauella in quedo accento. 

Pon giù fotte Romano ogni timore, 

Ch* io voi venire» Roma, e far contento 

II buon popol Latin del mio fauore. 

In quello (erpemioticni’occh io intento 
Nota lafua figuta.e'lfuofplendore 
Sichebenriconofcer poi mi polla. 

Ch’io vo’vedir di lui la carne, e l’olTa . 

Quel ferpeauoltoal mioballoneintorno 
Io mi vo’far.maben maggiore,etale 
Di luce, e d'oro, ed’ogni pregio adorno. 
Qual fi cornitene ad huom fatto imottale 
Lo Dio poi fparue.e’I ;óno,e inizi al gtor- 
L'Auroraper lo del batte» già l’ale, (no 
Odiando leuodi ogn buonio.e véneal tepio 
Dentro alquald'Efculapio era l’elfempto . 

Dal pubtico configlio il giorno auante 
Dubbio di dar lo Dio s’eraordinato 
D'apptefemaifi ale fue pietre fante, 
Pecvfd crs'aletin fegno hauededato. 

Hor come al faero aliar futon dauante 
Co’l gmochio.cco'l ciglio ogn'vn chinato 
Pregarch’ei dimodiaircaqualchefegno , 
S'amaua Itareo furvfcirdei regno, 

A pena 
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A pena il popol di pregar «arreda, 

Ch* entra lo Dio nel fuo proprio ferpente, 
Tal che il ferpeauiuato alza la tede , 

H manda ilfibil fuor.ch’ogn’vno il fonte 
Tutta tremantc.esbigottita teda 
Laturbàfenzafin.eh’iuièprtfente; 

E piu, che nel finir de i facci carmi 
Tremò l'altar.la (tatua, e i fanti marmi . 

Torto priua di fe (afcia la rerga 
li ferpe.e fopra il pauimenco fcende; 

E, come è in meno al tempio, alza leterga 
E gira il collo, e intorno i lumi intende . 

Poi per lafciareil nido, oue egli alberga. 
Ver la porta maggiore ilcamin prende , 
Veduto quello ii faeerdote efelama, 
Quello, quello c lo Dio, che Roma brama. 

Saluti con la lingua, e co’l penderò 
Ogn’vn lo Dio, ch’ai noftro voto applaude 
Co’J cor volto ver lui puro.e (incero 
Ogn’vn l’adori, e cola,ogn’vno in laude. 
Tu, che difcendi dal celefte impero , 
Giouatiprego.a noi, che ti diam laude : 
Fi. che il tuo fcender da i’empirea fede 
Siaconvtiliràdi chi ti vede. 
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L’onde con aura dolce il legno fende, 

E’1 ferpe in tanto i n iù la poppa fiede : 

Et alzail collo.e il guardo in giro intende 
Ed ogni intorno ilmar ceruleo vede, 
Tantoch'e’l fello di l’Italia prende 
Vicino al promontorio o'uerificde 
La Licinia Giunonnelfuo bel tempio, 
V’già ftaua Licinio auaro,& empio. 

Lafcia lo Itretto à dietro di Melfina , 

E da man delira la Calabria fcorge. 

Indiai nobil Sorrento s’auicina, 
V’I’arbor.di Lieo fi lieto fcorge. 

Ver la città dapoi.ch’iui i Reina , 

Ch’a l*otio,ealvandefiotuttafi porge, 
Sidrizza indi la perde, egiugncal parto. 
Onde fi fcende al regno ofcuro.e baffo. 

Lafciato Clima, e’ 1 parto, onde a l’mfern® 
Pafsòcon la Sibilla ilfaggio Enea, 
Seguendo il lor camin vcggon Linterno, 

E la piaggia fruttifera Circea. 

Quiui forgendo in mar l’horribil verno 
Fermali .ùnuocermen l’onda potea, 
Dou’cntrain marevn gran braccio di terra 
E far riparo a la marina guerra. 


Tuttoquel ben.che il faeerdote Tanto 
Dice verfo lo Dio propitio.efido. 
Replicato è dal popol rurto quanto 
Co’l geminato rnon.co’lfamo grido 
Co’lfibilo.e co’l cenno applaude intanto 
Il ferpe Se efee del fuo antico nido, _ 
Scende lefcale.c volgea dietro i lumi, 

E quei, che vuollafci arfaluta Numi. 

Co’l fibilo.eco’rai l'antico tempio 
Saluta, equindifegue il fuo viaggio. 

Del fuo li fido, e fi deuoto ertempio 
Fa lietoogni Roman dentro il coraggio. 
Che fperano.che’l morbo iniquo.Sc empio 
Debbia ammorzai ,ch e lor'fa tanto oltrag- 
Ouunquefiriuoltiilferpe, evada, (gio 
D'herbe odorate, c fiorgli otnan ladra da. 
Pei mezzo la città ferpe, e s’aggira, 

Pet laftrada miglior, che’I guidaalmare, 

E quinci, equindi il pio popol rimira, 

Che canta lefue proue illuftri erare. 

Ver la naue Romana amore il tira', 

E in quel che fopra i 1 ponte vuol montare 
Riuolge il guardo in quella, inqnella patte 
E fai'vfficio pio d’vn, che fi parte. 

Su l’arte poi, che Ha fra il lito.ei Degno 
Serpendo entra lo Dio fopra la naue : 

La qual dal pefovn manifcfto fegno 
Hebbe.d’crter d’vn Dio fuperbaegrane. 
Rendon Romania! fempiterno regno 
Gratie deiraro don, che lor fim’haue. 
D’yn torofacrificio allegri fanno 
Su'IIito.epoi levelea’vcnti danno. 


Virtoi Romani vn tempio crtervicino. 

Per fumarfu l'altarl’incenfo.e’l lume: 
Ericercardel fuo fauor diurno 
Il Tempre biondo Dio.ch’iuiera Nume 
Vfcir volle Efculapioanchor del pino 
Per feruarverfo i I padreil pio coftume; 
Serpendo vfcìdel pmdeuotamcnte, 

E'1 tempio falutò del fuo parente. 

*nbito la fortunaalfuo fin venne. 

Onde tutti tornar fopra la naue. 

E per giudicio vniuetfal fi renne, 

Che’l mar fece Efculapioofcuto,egraue. 
Per far calare in quel Irto l’antenne. 

Per far l’vffic io pio.ch’iui fatt’haue. 
Allegrò il legno il vento in poppa telfe, 

E nel fuo grembo il Tcbro al fin l’accolfe 

Viene a incontrario ogni gran fenatore, i 
Ogni gran caualier, tutta la turba, ! 
pregan le madre pie.preganlenuore, 
Chetoglia il mal che la città dirturba. 
Mille altari fu’lTebro alzar I. odore 
sabeo fanfino al Ciel,tnentr*eis’inurba 
Cantan hinni per tutto, e inmiUeluochi. 
Fanrnillcfacrifici.e mille fuochi. 

Alzaiilcollo, entro aRomail ferpe tanto< 
Che quali i] cape fuo l’arbore eccede; 

E intorno a la città dà gii occhi intanto, 
per veder, quali a lui conuenga fede. 
Rifolue poi volcie il tempio f*n:o. 
Doue in due parti fard il Tebro vede 
Doue diuideitfuo fonte in due braccia. 
Indi l’vnifee.Sc vna ifola abbraccia- 
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inta lanaueà l’ifolàidifcende 
ferpe.eponfi a ponto inquellapartey 
oucd'hauere il diuin tempio intende 
al denoto di lui popol di Marte, 
uiui laforma fua diurna prende* . 
"l'infelice pelle indi fi patte, 
allegra Roma , e fa fupcrbovntempM, 
ponui d’hfenlapio il vero cffempio . 

as’aUbort’al'egtòd'vnDiortraniero 

;oma,e fondoeli il tempio, c'I rito pio; 
le n fu il fuo gaudio in ogni parte intero , 

Ijjando vn de’ fighfuoi videcflier Dio 

;£SARE,chcdi Roma il fommo impeto 
Attenne primo, auch 'egli al cicl fallo: 

eongaudto maggior delpattio fico 

)a fuoi propri hebberlcÉpio , e'Isitorito. 

on fu tanto il va!or,c’hebb« ne Panni »' 

Non ne la toga.e nel negotio il fenno t 
-h’a lui drizzarci facri, cricchi marmi 
ronlìgrande artificio in Roma fenno ; 

Non ferranto cantargli i fanti carmi 
Mille, che gli alti Dei giatiea lui demo; 
Non tanto ettere flato humano, egiufto, 
QuSto, ch’clfer douea padre d-A VGV*TO. 

>unquc il domar gl'indomiti Britanni , 

La Francia,il Ponto l'Africa, el’Fgitto; 
E'hauer tutti impiegati t giorni, egli anni 
Continuo in guerra, e rimanere inuitto; 

E in niezzoatantemorti.àtantwlfanni 
L’hauer con tanta gloria opi aro. e fcritto ; 
Noi vo; rem dir, che fia di maggior pregi®'* 
Che l'hauer fatto vn figlio coli egregio f 

’erchc.t Sto hu5, quatofu A VGvsTOal m6 
Nód r vrt mortai nafeeffe, ma d’vnNuniefdo 
Conuenia. eh enei regno alto, e giocondo 
CESARE rifplenderte vn nuoud lume; 

F. fotte tolta l’alma al carnai pondo 
Fuor del’humano.enatural cortume. 

Ben v ide Cither ea l'odio, e’I trattate: 

MA ehi può conrrapoifi alcielo.eal fato? 

Riguarda ben da là celette corte 
Citherea Caflìoje Bruto', egli altriinfieme 
Al pronepote fuo giurar la morte: 

E tanto il mifèrcor l'afHgge. cpreme, 

Che cetea d’impedir la fatai forte y 
E innanzi ad ogni Dio fupplica, «geme, 
Ch’vnfol, chegliè rettalo del fuofangue, 
Non lafcin per tal via venire effangue . 
Vedete, quante : nfidie, equante pene 
M’appretta quella ingioila empia cógiura , 
Miferame.d.’poi ch’ogn’horra’auienc 
Noua calamità, nona Iciagura . 
ToglieTitideilfanguea lemie vene; 
Càdon di Troia mia battere mura; 
saiuarconuiemmi Fnea dal l’importuno 
Mare, òr al fin da Tomo, anzi da Giuno. 


Ahì.chefurnulla imiei partati feempi . 
S’haurò riguardo al mio nouo tormentò. 
Efeh nonfaeciamo.òDei.quei crudi, 8c em 
Tanto fennomonr tanto ardimento.; (pi 
Non comportate che ne' fanti tempi . 

Di Vetta tetti in tutto il foco fpemo 
naliimguedel funremo Sacerdote, 

Perpetua doglia a l’almealmc, e diuote. 

(flette,* altre parolein van dieea 
L’aiflittaCithereacon van difcorlo . 

Gli Dei bene a pietà tutti monca. 

Ma non potea impedirei) fatai coi fa. 

Pur fe ben tor da lor non fi potea , 

Che non foli e a ra nr hu6 pi agaro i I dorfo, 
Vollet cópiird’vn legno borrendo, etntto 
Che quàgiù unto mal folte preuifto. 

Fu frale nere nubi «dito intorno 
Vrtarfi l'armr infitmc.e farli guerra. 

S’vdì con metto fuon la tromba, ri corno 
Col’iuon, che ) più crudel folgore atterra ’ 
Fu foordimodoofcuro.^e tritto’l giorno: 
Tremò l'alta città, tremò laierra: 
pioue giù fangue , e ne le feluefacrò 
S’vdir notenobaere horrende, de acre. 

ta l una il fuo fplcndor di fangue fpatfe, 

I attardi notte intorno a’tempii i cani. 

Ne l’hoftia ogni infelice fegno appane, 
Lafciargliauellifgombri i mortt.e vani ! 
I.eftarue degli Dei di pianto fparfe» _ 

F mille altri portenti horr«ndi,ettram 
Furvift ite abbandonato' i gufi il nido ( 

E ferper tutto vdir binfameftrido. 

Ma non poterniillefeghi infelici 
Fai’.ch’ei fuggirteli fato acerbo . & empio 1 
Andato armati i fuoi crudi nemici 
In mezzo del Senato, in mezzp al tempro 
Frafanti fimulatri.efaini vfficr 
per fardiligrand’huoml’vttimofcempto. 
Come rie la città non fotte Rato 
Luogo per tanto mal, fc non (aerato. 

jl bianco fen ferì, ftraceiò le chiome 
venere.quandoignttdi i ferrivide: 

E’ I voi le in vna nube afeondet, come 
Fè, quando afeofe Paridead Arride; 

O come quel, cui le terrene Tome 

Ella fotmò.faluò dal gran Tidide; 

Ma Cioue immantinente à lei r’oppofe, 

EM decreto diuin coG gli «fpofe . 

Che fai figliuola miafche fai? non vediy 
Che cofi da principio eraordinato? 

E Rotta in tutto fei fefola credi 

1 Difuperarl’infuperabilfato. . 

va da te Retta à Utre Parche, e chiedi, 
S’ètempoanchor, ch'in ciel verga beato# 
Doucpotrai vederne! fuo detti va, 

Ch ’Atropoa quello, fingiàtro caillhfo, 

la gran 
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Ih gran quadri di bronzo efter ferii io 
Tuttot] dcftm del tuo germe ved^u ; 

JsJè v'è timor chc’l miofolgore inuitto. 
Nè ch’infoitunio alcun lo fuolpa inai ; 
Scaccia pure il. dolor dai coreafnitto, 
Afciuea pure i lagrimoli rai., 

,Che gli. ho veduti e letti, evo' cornarti . 
Coltri, che difpòfto n’han per rallegrarti . 

Per far reftar più lungamente viuo 

Ccfare.ihvantu t’aìFatichi.in terra 5 , 

Ch’ègiiinro il tépò.il qualde l’alma ptiuo 
Douca faic il filò corpo andar fotterra. . 
Hor tu dei farlo al cielo afernder Diuo 
Sùbito, che’l fuofpiitoli differì a, 
bai corpo hitmano hor fa Ilo, e dàne Idicio 
A fin ch’egli habbia i tempi, e’I facrificio, 
Guidala pure al regno alte, e giocondo, 
Coin efee l'alma del fno albergo fuora_. 
Che’l figlio haurà la Monarchia del mòdo 
Nè dubitai, che inuendicato muorn. 

Che come egli haurà in terra i! maggior pó 
E che vedrà l’occslìone.è l’hora, ( do 

In parte ei condurrà l’armate (quadre. 

Che vendetta faran de! morto padre . 

Poiran farfedee Modóna.e Farfaglia, 

F.’l campo Macedonico del vero, , . . 
Quanto ne l’aime .enei giudici? vaglia 
Quello, c’haiirà del rhódò il sómo impero 
Clic vinti fien per fcrz.rdi bartagl ia, 

FT fiiran gir dc’ftioitrionfi altero: 

E’I mar Siculo anchorpoti à dir, come 
Vincerà lui, c’haurà di Magno il nome. 


Del grande Egitto l'inclita Regina , , 

Fatta conforte al gran Duce Romano , 
Haurà per quel, che-l fatoa fui delfina, 

Ne le fuc nózze confi dato in vano ; 

Che vedrà del fuo imperio la mina, , 

F venir tutto al grande A ugufto in mano , 
F vedrà d’haucr prefo in van prr feopo. 
Che fcrùa il Tarpeo noltro al fuo Canopo. 

vòlteinfinite haurà di palma.elauro 
Ornato ì^cr. in quello felice Augnilo, 

Sarà fuo tributàrio e l’Indo, e’I Mauro, 
Conio Scita fanguigno il Moroadufto. 
Torha.ta al mondo poi l’età de l’auro ; 

Si volgerà, come benjeno,egiuftQ v 
A dar le leggi.à far del mondo vn tempio 
A farli à ogn’vn di ben’oprare elTempio . 

E con maturo, e prouido conlìglio 
Riguardo hanendóà la Romanafede,' . 
A’fuoinepoti al pubJico periglio. 

Con buona niente, e purità di fede. 
S’eleggerà di Tanta madre vn figlio ,’ k 
E del nome, e del regno i I farà hcrede. 

Finita poi l’età tarda,*- imbelle 
Rifplenderàffalccognatèltelle. 


sì che figliuola rhia vattene in tanto 
.Vcrfqlafàlurifcra congiura: . 

E ferito che gli hinno.il carnai manto ì- 
r-è lo fpirito fuo prendi tu •uri. , 

Fallo fp.lcndor del regno etèrno, e Tanto, 
E la diurna in lui forma.figura: ■ 

E fa.chr dal fupremo ethereo ehioftro 
Riguardi il Campidoglio .e’ilépionoftrc 

Inquei.eheGioné parla, i lumi intende 

Verfo il nepote fuo Venere , c mira; 
ChcCalfio', c Brutoco’lpugnal l’offende» 
Con ogni caual.ier.cbevi cofpirà. 

Torto inuiiibil nel Senato feende, 

Non l’aiuta perftima come fpita, . . 

Che lì ri folua .l’alma, non comporta. 

In aete ma la prenderai ciel la porta. 

Mentre laDea per l’aere la conduce, - , 

s infiamma, eacquifta a fc foco.cfplfdòr 
Torto che Cithcrea vede, che-luce, 

F- eh e v i eòe i I Tuo Fo eó ògn’ho r maggiori 
Sapendo la natura dela liicc. 

C’ha d’alzarfì da fe forza, e vigore, . 

La lafciàfèlla à leparti, dite, o diurne 
Poggia con lungo, e fiamrr.egiantt crine 

Crinitaal fin hel cicl giugno virarteli* 
Ccfare fra le luci aime.è fourane, 
Douerifplcnde luminofa, e.beìla, 
Onderiguarda 1’arrittm {minane. , ... 

F. mentre il modo A ugufto i i figlio appell, 
Per hauer fi lonran I’àrrne Romane 
Stefe.s’allegrad’erter vinto, e gode, 

Che l figlio, ch’ei lafciofia di più lode. 

Ben che’I più chiaro, e più felice Anrufto 
Nega, che’l fu? valor fia di più pregio., 

F i nega con ragion: che pargliingiufto 
Di farli dafcftelfo alto, & egregio. 

Ma de la. vera fama i I grido giufto , . . 

Ch’inalza, il fuo fplendor fnblime'.eregio 
Sopra ogni huó, che fu mai. l’cftolle.ccat 
E fopra il padreanchorl’ammirà.e vanta. 
Coli di valor cede il grande Atreo. 

A I figlio Agamennon più faggio, e forte: 
E coli al figlio Tbefro jl padre Egeo 
Di. Cenno ccde.ed’animo.e di forte; 

E coli cedeanehor il gran Peleo 
A quel, Ch’ai grande Hettor diede la morte 
C-oft di più lodare, e rare prone 
Fù del padre Saturno il figlio Gioue. 


Gione è retror nel regno alto , egiocondo 
Felice Auguftq limar legge, e la terra. 

Tale ha il nortrarettor.diuifo il mondo 
Conio Dio, che’l diuinfolgor atterra. , 
Dèh poi ch’egli quà gi ù regge tal pondo 
Senzagl’infami vitij.efenza guerra, 

Fate. che tardo, Dei, venga que| giorno,, „ 
CfiCdcc donarlo al yoftro altofoggiorno ; 


Voi . 


» 
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si liei.ehegiàdi l'Avana pane 
i/cnille » noi to'l gran Duce nolano ; 
jiouc- Cap ital in, tu fera Mane, 

;'adre,& auttot del gran nome Romano 3 
■ *01 Romani Dei. cui l’arme e l'arte 
3iede e’ieorpiofi grande un pio in manov 
Fate.chVuguflo.e ogni altro in. Ino Duoe 
Goda più, che li può. fra noi la luce • 

u Geneueuapia,:u rio Maroello • 
iteri Gal lici i)iui,eiia l'io.nigi, 

Fare.ohe. Carlo , Itnpcrador nodello 
lei voftro feliciflimo Parigi, 

Che con vn fpino fifuegliatoebello 
De* padri munti fuoi fcfcue i vettigi , 
rama eià,tanto honqr.tamo ben goda. 
3’habbia.nómc d’rtuguflo imp o,e loda. 

IARLQ i in fi ve^de età dal cielo eletta 
Imperador de le L utetie (quadre , 

Lontan m’inchino al tuo reai cofpetto , 

£t al, valor cU la tua finta ma dre. 

Per darti co*l maggior ch’io pollò affetto 
Qmcft’opra, herediiari:’. di mo padre» 
per lui le diè pri,ncip»’o , e’1 piti n’ho letiit© 
Sotto il fauordet Cuogran nome inuitto. 

lor poiché 1 ! Redclciel frat più lucenti 
Spirti beati lui beato ferra. 

E vuol., perchs'I fuo dor.piùd’vn contenti, 
Che di lui goda iloiel.di tela terra , 

Con tutti i modi huiailj.eriueremi , 
Quanto,, ch’io pollò più chinato à terra 
lo dò quell' opra a te prcfencc , e viuo. 

Che dai non pollo a lui lontano, cDiuo. 

lo IJqlJò animo à tedego.ro, e fido 
Dono, e confacro, e le fcrjtture.ci carmi . 
Poiopando alvàdoaqdra la Fama cigli do, 
E loderà di telepioue.e l atmi: 


S’haurò quell’alma anchor nei carnai nido» 

A cantar Copte tuetutrovò danni 
Dque al tnnndu de a te fpero far noro , 
Quanto al tuo faugueio fia fido , e dcuoto. 

I fe, ben l’alto affar d’vn tanro regno 
Tien la tua mete in alno boggi occupata : 
Dalle tal volta rn guardo, «qualche legno 
Moltrami mcortefia.cheti flagrata. 

I Di quello fol fauor fa colui degno, • 

: chegiatain’annit’ha l’alma dicata; 

! ( he tutto vuol fat tuo ciÒ,ch’opra,efctiuet. 

I E per te s’affatica, e per te viue. 

Godi di Balbandela tua interna luce, 
Chefcorgcl’auenirsi di lontano. 

Godi Mattheo del ftutto, che produce 

La tu» fi liberal natura, e mano. 

Quella fatica mia.c hor mando in luce , 
Nafce dal tuo giudicto mter o, e l'ano : 

Che preuedei «do, e p. ouedendtj il tutto 
Quello, quat’ei fi fia.n è nato frutto. 

Dapoi chenon pollo io fupplir, locando 
Fora il delire, a tanto beneficio. 

Riditi almen ch’io faccia fede al monda 
Del tuoforliberal.deltuo giudieio, 

E ehciieto il fembianre.e’l coi gioconda 
Cerchi giauarco’IHon ,& con l’vfficio^ 

E Teine Copre, pie, ne’ Aefir gialli 
Quel.ch’clfer demo i Ccfan. cgl'Auguftk 

Hot tu nata opra mia d vna li bella, 

D'vnafi e*ra,c vana poefia , 

Fà nomai mor, do, che l’età noueila 
Nooimudia talhor l’età di pria: 

E mentre viue la Tofcafaueila , 

Fà ch’aochor viua la memoria mia. 

Fà col tenor de’ tuoi viuaci carmi (mi.. 
Ch’io nó habbiaa inuidiar biózi , ne mAr- 
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SI vede nifi' eleHione di fluttui Pompili)) Sabino al gnuerno di I{oma,quanri forila bibbio nt] 
('opinioni digli huoOtinila fcimiia.etnàggioihieltir la filo fo fi*, come quella che infiirnifte, ’e rii 
■una forma verahieAie nobili nU'huemi>,tffendo Come è m: ni lira della prudenti*, polche %l(i>itoÌh'mÌ 
vanno a cercai finn nei pai fi t filmi futili thè fono dotiti di vera [apitnt.*, per dar toro in piano 
P Imperio di fe fitffi-Par quitti che l’ SinguiQàrà fia fieio più predo efpofiiorideQa mente diOni 
dio, che tradntlnre del fuo Poema copio va ornando d 'alcune ftntentìoft difrtffioni, come f aiuti- 
la ftani^a Coti purgato hebbe ci i’incrno lume, defcrintndo il bello e qualificato animo di 
N<fla Pompilio, infieme con la fequcntc et l'altra poi rende la regione perche l’ihggijjiro i Ro- 
mani per t{e loro <fic»>n/o,Marauiglia non fu fe tanto appi eie. Éehiifima deferitili m dilla 
notte è poi quella della fIo>i?4.HaUea pattatoli Sol il mar di Atlante Come è ancor bella la 
forma dell' acca fa che fa il fi fiali della fuga di Mifcelo, nella [tanta , Hòr mentre dj, fuggirli 
S’appatecchja li prone, che vinci no il reo, ’t’l modo di darla fernet ha che fi Ugge nelle [cruenti 
infieme con l’ora none di Alifceto ad Htrcole nella l Unta, Come li danno i «ffi, i bianchi,* 
itlcgri. 

Cf raprtfenta molto viuontenit quiui ancori l'^ìnguilUti li dottrini di Pitagora , c’Ineoió 
iti contemplare ,» tulio Quello che comprende la Filofofia, nella fianca, a la foftanta, l’ordine 
c l'effetto infume con la numera che teneua Pitagora nel leggere a' fUoi difcipolt. nella danT[d .. 
Mad una co fa è btrt ch'io r ’amtnon if co. cerne ancora ciraprtfthta vintimele icibi dt'qualf 
doterebbe rimaner faeiifaito l’huomo, nella danza.L'brtbidi barba, il feme il frutto ,e*l fio 
re tritila fegatini infume con l'efclamatione proprio eh’ ti f armili daneiiO quanti] e gra dc- 
I i tto,o quanto è i ngiufto. btlltjfima e l’adtn Itone dell’età de IT Oro per far buone le fui r agl olii, 
teme i intorbidi la difcrithoni del modo che tenne t’huomo con cibar ft dopo li fàlualicùie.agli 
animili dnmrfltci. clic fileggiatili tiene j, Nel fol la lepre, e'I caprio fuggi duo. Betliffimo 
r ancora tl biofmo di’ti dà all'tngorde.t Urani voglie itll’huomo.chi fi legge nella finnfa, O vo- 
glie troppo ab honelfa nemiche t nella feguint e, come è anchor bella la c jutttrfione’cbe’ fa a 
gli htwtnini, nella (lane, a, O fcioretì i ,e forfè a vn tratto ogn’un n6 CQtttJn fi tinteci lavarli 
tAefa>tf/Ì«/le'iX‘ , - 0n< * co ' l, .’ e ' na f cevn deliriamo ingordo. 

VjI il Poeta de fcriu indo l'opinione di Pitagora intorno Vanitila deir burnito, laqual i leni im- 
mortale ma però di modo che morendo l'huomo quella iftefja anima fio [fi vinificare vn' animale 
eofi fiero, come domtlhco.t quella dtli'ammalt morto poffi viuific.yrt l’huomo, per quello non ' Do- 
lina S™ Piloro Jo, che gli huomini fi abaffero delie carni de gli animali, ma thè rimanefferq 

tomenti dell’ ftrbe, de’ frulli idei latte, e del nule-, perché ambiandogli animali per noirir fi dell* 
lorocarni.nl haurtbbe potato offendere alcuno, clf l'anima fua vinificatila, haueffe altre volte 
vinificato qualche fuo parente outr’amico.t co fi andana vaneggiando intórno quello erróre aper- 
Uffimo.fi veggono quiui molte btlìjfme rapreftntationi di quanto ha voluto dire Outdio .dell A* 
gut Hata come quella del tempo nella fianca. E’I tempo Tempre ap par con noua fronte. « iti 
lafeguente t quella del giorno ancora nella flanf_a,Ma nó veggiamo noi che’l giorno (lofio 
* quella delta luna nella feguentt.Si legge antora la rapreftntaoicnt delta primauera pel mttXo 
delta fianca, Ementre lanno yn'anno ingiro è volto come ancora fil.-gge-quelUdtlU , finti 
nella fianca, Mi come al Sole il Cancro apre le porre.» quella dell' aiutano, nella fianca. 
Collie a la libra po 1 lo Dio s’aggiugne.comr accora quella del forno in quella, Diuenta l’ap 
«b poi debileeftanco rapre finta ancora fehcif [imamente l’^dnguiUura la età itll’huomo, nel- 
la fianca, f. I corpo human fi volue e fi trasforma.» n < Ih feguenti.tnfieme con latonuerfiont 
attempo della fianfa. Tempo empio erio co ictudi inuidldenfl. 

DE SCKlVE ancora felicemente la comifiione de gli elementi, dii quali dui fouogrofft t cor- 
porei, che foia t’acqua, e la itera, e dui fenCa Corpo che fono l’aire, e’I fpco.t Comi la maggior trbf 
/teza del foco fi rifoluc in aere, e Ituanio il foco dell a) re, l'aere fifa acqUa, e liuandofi la grafi ec- 
te. a deir acqui fi vederi clit non e altro che terra cofi per il Contrario la più nobil parte iella terra 
firtf ulne in acqua, la piu nobil de l'acqua in aere, e la più nobil àeiCaéresn fuoco\dejcrtue ancora , 
come da natili fi corrompono, t generano tutte te co fe india HanX*, Ha òqìuuo còrpi genitali 
il mondo,» nelle f equini, . . r . ' 

H IPPOLITO badilo lUTtfea per li falfa ateufa della matrigna, ci da eff 'cippio di vn’animO 
veramente caffo e fedele, come ancora la t facciata donna celo dà tU mia fceltratiffima menti irono 
donna alterata dalla feriffima paffi one dell' amore libidino/o»poi che può penfart , tìnti te in eft- 
catione vna tanto abomininoli fceltragmecbe Hippohto luffe poi Sfacciato , e fatti, indiuerft 
p arti , e alfine ritorna to i nvita dalla diurna virtù di Efcaltpto , potiamo dira che L’huomo di 

f ............... . . ...... ....... . . 


'valor, finn' fi la fa a impaurar ^ imofir, del mar, tU nofono »« 

ioJtbtla fua Ut* mortale t neccia, a., fatta int&fepar,, dfB, proprie palfiam-.pcrcUal 

iàlnZjMn'the è U vira prudera co* tavirlù f*a,Urtfaua tuttt VJ agh,ffima m , mg a rap- 
ir, flòra v Anguilla' ' iSmaurirti, iCaual), ti:, tiravano ipcarrria à' U,f polito nella fiati. 
%a volgono «li dcqiiìipwicauaUi >n«iM9 t * 

djnie'i'na varino f ioltt*» i « c/>< Ump4rtn.hu, pai mvTlraJJe a q„ ,0 r dW />«/« 
l'art, ha.. A, ptr notilo .l,c,fl'ra cbo'tr* $»“(« i‘Onan,.t pot d, matura , lavandovi c;m- 
para, A ,,o nt IT art t dell', ni minarXicht v, fufepot editto vecchio, anchora , uh, dipo, Ipa- 
ri fi e f, f>» Airicheefterdo < ia "‘ vn tempo Ma pania dimane vecchto , 

r,ma « ella f, tutina che non ,w ò */cu» pro/tr» eh, fiatato atta fama fiu.ftn, panific Defcr* 
utl'liU ’utra e. » («a lui,, a f, beili la favola delfuo n* jc, mento, neOa flanza.Ullc a fat- 
to ftn i'i r 1» Dee Latine.» mila fiutile. . ... 

C/PTO di caprina 1, fu, tomo al Lauro, tilt a vedere chi molti coprono altro -vitti folto 
il ve ! . A, Ila virtù , d'Qb fnggìfft P'» irmrhUt mi di tuona m,t,t, l imperio di Roma, per noni, 
unir tiranno fi puh tnetu.r inde, equo ma f u ,\a babbea la temperanza in vn attinto odile, , ben 
qua', ficaio po, de Cippo s'e1<lf‘P>» PS'M* vinmptjpe inamente bandito daBa propria patria 
theviuerc, dtntrc non come «umbro .or de fio , medicee, ma come capo . , tiranno. e CrudtltS i lrg 
te r aratici,,. chi f a Cippo a Di molto vagamtnt, feruta dal. Angui Bara, nell vbimo della finn 
\a Al fontr a ginocchi fuo: propri ncuaed- t ntU legu tni, , come, ancora importata 
lagamemeta campare, ione Ma 0-»^ romp a I fofhar ó . Borca.o Subbiano . • 

CHE , Romani b.uefitiavuorfc '[fendo affluii da vna gramffima polì, Un,, a alCOracolq. 
i' Apolli ne ci dà effempu, di V*”"' dobbiamo Ur no, utile n.flre affilinomi, con tatuo matgiemt 

— -J'j .r.J. «./. <■„»> le,., mala n.fl rrrehPtone vira al paragoni diflaloro 

l popolo Romano vtrfo Apolli ot , 
impeiiar fanto ediuiiio, come 


muu t c /nua, o » *«*«*•• f-*» 

*‘'he 'ifio, rf*/£o “poema Ornilo canta le lai, di Ctfare.mt mt*,\r della flanza . Ma t’allhpt 

5 al Icirò d’trn Dlo ftrahìetO^«»/i« rtt, infume COnUdoglitnza. , t lamtnn i, Ventre 

pn tamari, fua mila fianca* ignuda geo dalla celeBc «tre o» 

fio antra, triftt fa», e mal, aufiy.rq eh, trafporla f An’iuitar a della morti d Celare mila fi*. 

Ji Fu fia le nubincic v duo intorno, * nelle f, gm, tti.com, ancora , Itila la r,p r ,nfiom co*. 

SaGiom a VemrtnelU ilamia . The fai bg iuola mià?chefa.?non *ed. .guan* vagale* 
fé UtOHf a v tnert ntum **«»*■» r. . ri.u fi. n-. » 4 Mmiri» lalìf A 


/» r.tcut a Venn e ntità Hauza. Che tal ng lUOia miat cncrair.no» roo.,.Quahhi vagnqtn 
, , onci, ora defenu, come fai, l'anima i,Ctfar, alla fua amica f Itila mila fionda. Mentre lattea 
per raere-W conduce. /»«/!* Ugnimi,* t, lodi di Auguro qnco.ain fi, m, coni inacetitone di 
Omd.o a gli D„ Roman, .nel lo fianca. V oi tt«» cbè gia d« PAflana Corte . 

A IMITATtONE d,Ou, dio ancora l AngmlUra cnfacra^mfia fuainvt, o lodjualif 

[ima faucaal ChrtiU°n,fc .CARLO R* di Francia come berti, del i quelita Rea t della fthttf 
■fZ memoria di' (uograUl fimo Padre, alqual, donigli l' Angui t ara quech ua Poema, nella 
HdKta.Tu Genti eua pia.tviplo Marcello e nell' altre qua, jro che ftguono.dout Japaltfe qua 
ito fia denoto feria, ore dt quella Corona, t,n quanta / Urna tengh, ;amrmorMrWir<//<W 4 ^»o» 
Lama, a bÀanXa lodali Re Arrigo, equini dopo batter fatte due flange in ‘ode dell l:0 "' r ‘"{*- 
*Mejler Maino Btlbam Gemil huomo Luclufi.fuo vmeo ben, [attor t.finifce ilfuePomu mo//P 

vagami n,e,ntlU llanzo,Hoi cu naia opra mia d'vna n bella • 
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P I V NOTABILI. 



CI infilimi 
Acheloo in varie fr 


i Urt . , 
gittoni m fiore . 
^AflaUYo in pietra 
Aiate infiori 
alcioni, in Mietilo 
Alcidamamc in g»* 

tornii 

Ambracio in fiffo . , _ 

Anime entrano in itutrjtt 0 ' 1 *** 
Anafiartttin fafio 
Antigone in Cicogna _ 
finito fil'lt quattro fiagloni 
Api donde nafeonp 
apollo in Par i 
Apolli i» Po, 

Apollo, & Satunno iti huummf 

tiranni tu 

Ardea iij vccello 

Arnufa in fonti 

Arcade & Colifto infilile 

girino del fiumi fatalo in oro 

fjirnt in vccello 

A Itala fo in Gufo 

Aitiamo & Hippcmenftn Leoni 

» Anione tu Cerilo 

^ in m P ino^ 

B Au pallori in fafio 
Bih'i i nfilimi. 

S~nAdmo <f Hermiont in/(rpt»lf 

V tColiflo in Or fa 

Colaino, (sr Zito m vietili 

Cai ; ì rauebino 

Cancnte in «duri 

Cani in fofio 

Capelli di Mednfa in ftr pinti 
tette in vcceil 
Ctfart in filila 


Cento in Cento 

Cetre pif m Simit 

Cento m vccello 

Clttia io Jlilnropio 

Cigno in ( gito 

Ciane in fonti 

Cipriota in buoi 

Cigno in Cigno augello J* 

Cigno fì_e de Ligure in Cigno 

C iparijfo in iiprtffa 

Cippo cornuto. 

‘Coc udì m /(póltro 
Corona d’Arianna in Hettf 
Coronide in augello 
Conto di bianco nero 


n\ 


lì 6 

141 

113 

U>S 

u 


Compagni d Ytifii in porci 
Compagni di Pico in fiere 
Compagni di D/mude in vece! li. 


Y^oAfnC in Lauro 


Dardo in arbore 
Dedalo e 7 figliuolovotano 
Dtdqhone in fparauiero 
Denti di ferptntt m Intorniai 
Deftrilti tne dell'Inferno 
VeUCaliont,& Pirro 
Dirci m ptfet 
Diane in Gatta 
Donne Pacanti in arfiorj 
Dragone tu fa (fo 
Driopein arbore . 


E Cco in vote 
1 


9° 

no 
i 9 z 
187 
7° 

'4* 

194 
1 6 ir 
n 
I4“> 

71 
18 ) 

66 hfà'deU’Oro 
1 8 ' Età dell’ Argento 
145 Età del ft,amt 
pi \ Età del Ferro 
• ( 1 ) ] lifculapto in f rprmi 
14 1 1 Eli furbo in Pitagora. 


Egeria in fotttt 
Enta in Dio 
E fiato in Merco. 

EJcnt di vecchio iflgìouMtJ 


i 8 
15 * 
zt 
1 Z 6 


fi 

iS 


F Ama CI ua defcrìttionty 
Fame & fuadejcr ut ioqt 
Fauille di /Vietinone pi uccelli 
Penice 

Fetonte folgoratami Po 
figliuoli disiato in colombi 
8 J figliuole di Molofio in vcctllì 
194 Fighe d' Htumtiu in vietilo 


183 
95 
56 
H* 
'97 
'58 
178 
iez 
47 
90 
63 
1 34 


AUntide in Donnola 


Figliuoli di Merco in Sonale 
pillinone in Quercia (f Denti in Tiglio 
Fineo r'/ compagni in Jà] fi 
Formiche jn huomint. 


G et/ e bianche in , 
Gioite in Aquila 
in Oro 
1» T01 


mjftr 


Glauco in Dio marino 
Gocce <f acqua in fiori . 1 

Gleba di terra in Page. 

16 1 -*■ li ercole tn vno Iddio 

J 42 Herfiha in Ora 
l$( 1 H iena hor in mafehii hor in fanina 


90 f //‘me in /lagno 
4 **‘1 


194 

19 

lo 


’ppoliio pi '/trito. 

Figemia in Cerna 

hfo,C Melicene in Dei Marini 


ri 

l 4 

% 

148 

*7 

49 
5 

3Ì 
6 1 
144 

50 
yZO 

3? 

T95 

'8« 

*53 

3 

5; 

J 

iv 7 
191 
1 . 1 'it 

Ut 

171 

194 

«7-1- 
90 ; 
49 
1 1 t 
6 c 
94 
Ii 9 

4 V 

14 5 

5* 

*3 

i 7 

>95 
«7<l 
I l 9 
ISS. 
'94 
yc 

1 95 

Ut 

5' 


Imititi 


T A V O t A 


n utdia e^fuadifcrnf.lÌÓl^[ 

[ 0/40 <J« vecchio giouaue 

lo tb vi itilo 
Divinila in donno 
Iti th domila in fanciullo 

L Éucvtiain albore d' inenfi 
, Listoni in Lupo 
Lieo in f cogito 
lincio in lupo cerOttro 
Solo in pianta. _ _ 

M ^ightdi Scirbia in vcciut 
Mane in cinghiale 
Marfia infume 
Menenfront in fiera. 

Metta in diuerfe forme 
Minta in htrba 
Mirrain pianta _ 

Mentirò marino in fittile 
Montone in augello 
Muft in rettili 
X.T Ardfo in fiore 
IN Nani d' Enea tn Ninfe 
N eumene in emetta 
Ninfe in fioglto 
Niobeinfafjo 
Nifi in rutilo 
Nutrici di Lieo ringiiuentit- 

O Cira in -eccello 

Or tibia di Mida in ortttbit tifino 


C rjto 

Palladi , 

Pallori in oliuafiro 
Penilo vccifo 

P tritimene in diuerfe forme 
Tetto 

Tilope d’vna fpalla it tome ne ittioli 

ma d‘ avorio 
Tirimele ir. lfola 
Vtrd ice in rettilo 

Pertjt & finto inveitili 


JX'PjfO in ve cello 
i . Pietre nere in bianchi 
»W 


. cu 

] Pitrtdt in Piche 
9 ‘ P tramo & Tube 

1*8 Vi. me in ftrpmte 
47 [Vo'jdetle in fallo 
4 \Pretoinfaffo 
1 j 8 Pr gae& Filomena in rcctSi 
iPrteo in diuerfe forme 
1 *° i R • J ^ mt ^Oliua fteo in verde 
Kcm ulo in Di b Quirino 


>9+1 IV 1 \cmulo in Dio Quirino 
I I* ! Q^ mac< & ^ermafrodito" in vh corpo 


77 1 3 Sangue di Mtiufa in canaio 
9° Sangue di Neffo in renaio 
> 1 1 Salfijj huomini 


14* 
158 
54 
89 
6 1 
3) 
>85 
20 
109 
74 

IOJ 

89 

20 

136 

<8 

1S4 

36 

lèi 

146 


Saia in ree eia 
In cane 

■Sdì. l - . r~.c- rrr COI 0UI&4 




S tri- tz tu marmo 
Serpente in pi tira 
Sirene m rettili. & ptfcì 
S iliaci incanna 
Sona ,{?foa habitat ione 
StrtlTe di Fetonte in pioppe 
Sartie di Mtltagro in rCCtIS 
$ pum a (ig Cvbtrc in velia 
Statila d'attòrto , n dotata 
Sulle in Taramela. 

T '"chinila Itogli 
Tino in Vpupa 
T ahi in diuerfe forme 
"Linfia in donna 
Por- nCtruo 
Tofani in Delfini 



78 

109 

105 

90 


V Z nir f & Martt. coltineia T „i 
V Verghe in C ornili 


Veri uno in diuerfe forma 
Villani in Pane 
Volpai rn fafjo 
Vnr: in pietra pretto fa. 


182 
19 1 
«7 
3? 


60 

60 

81 

ni 

88 

1S8 

4? 

J) 

"S 

• i 

10 

iSj 

39 

n» 

144 

*5 

9 

li • 
6 

> 






09 

91 






J i5 


J 


90 

82 

146 

3° 

90 

3‘ 

44 

186 

77 

& 

194 


Il FINE. 


R E G I S T O 


ABCDEPGHIKLMN OPQRST V X YZ Aa Bb, 


Tatti fono Quaderni. 

IN V E N E T I A, 


Appreso Già: Antonio , & Gio: Maria Mifferini fratelli . 

M DC XXXVlI. 




“ _ WTvz ruiiuw 

< L di 0 Afv Hitàne Savoia Aosla 

%> siila. 
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